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IL CATECHISTA 

IN PULPITO, 

// ^ua/e fptegi al Popolo Fedele i proprj doveri., inforno alle Verità da 
creder]}, e da praticar fi, affine di confeguire P Eterna Salvezza’ per 
•via di Ragionamenti Familiari , fondati nelle Sacre Scritture , ne' 

Santi Padri , ed in una foda Teologia Morale , full' ordine tenuto dall' .* 
Efemplare di tutt' i Catechifmi , qual* è quello del Sac. Condì, di Trento . 

Opera utilissima ad ogni Fedele , b massimamente i 

AD OGNI Ministro delle Anime, 

TROTOST.A D .A L V ^ D K E 

F. FULGENZIO CUNILIATI ' 

DELL’ORDINE DE’ PREDICATORI 

Della Congregazione del 

B. J A C O PO s A L O M O N I O , 

PROFESSORE DI TEOL o'g 1 A. 

DeclaratieSermtnum tuerum ìHumtaat, is* iattlIcSum datVarvuiù: 

Plàlm. ii8. 

In quella Tirza Edizione accnratamence corretta , ed accrerduu 
di alcune utili Giunte, ed Annotazioni. 



IN. VENEZIA. 

. mdcclxviii. 


Appresso Tommaso BETTiNitLt. 
l t C P'H ^ DE' S V T E R I 0 R I, E T R I F ILE G IO. 
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ALLA GRAN VERGINE MARIA. 

i 

Madre dell' ’ Incarnata Divina Sapienza 
deir Eterno Padre. 



VéntUnque m«/t: fiatte i tittii , é mi 4 Ktgùm f che mi fpU 

gHcan» «d «fftrirt 4* piè iti Ecctlf» Trtat qutfia Operetta t 

•4» h particolare mi fi affacciò alla mente , il quale in certo modo 
mi vi obbligò 4 Mi fiimolavano quella incomparabile Benignità , co» 

cui non iJdegHafie di accogliere alcune altre mie Operette, e con cuii» 

tutte le altre mi a$flejìei e quelle moltijftme e fegnalate beneficenze divine , dalla 
enifericordia l^oflra impetratemi; quell' ardente brama ch'io tengo, di via pii //»»• 
fognarvi a proteggermi; e finalmente quella (erma fperanza eh' io nutro, di efala~ 
re il mio fpirito nelle vofirO materne pietofiffime mani; acciò da Foi , conte coja di 
P'ofira ragione ifia prefentato al tremendo Tribunale del Voflro figliuolo, per rice- 
vere la finale inapptliabilt eterna feutema: motivi tutti, ciafeuu de' quali io an- 
daVami lufintando , che Valeffe a rendere feufabile il mie ardimento : ma quando 
mi fi affaccio alla mente , come f'oi fofie quella , che de’ Mifitrj della “h^ueva Leg- 
efercìtò il earitateVolifftmo minifiero di Cattebifta ; 


e , prima di ogu' altro . ^ _ . . . 

"effe il vero, che depofio quafi affatto ogni timore , di efftre riputato troppo ardi- 


f. . 

te, ri/olvei di offerirvi qtiefio mio Catecbifmo, ^oi fofie, ti , quella prima , che i 
Tafiori , invitati dall àngiolo a venerare il da Voi nato Salvatore , ifiruifie dell’ 
altezza del Mifiero ; il quale non Puoffi convenevolmente /piegare , fenza quello 
della Unità dì Dio nella Trinità delle Divine Ter/ont , vale a dire la Incarna- 
itone' nelle Vofire puriffime vifeere della Seconda , cb' è tl Figliuolo dell Eterno 
Padre, ptr opera fpeciale dello Spirito Santo, eh’ è la Terza, 'Hello fieffo Mi fit- 
to contienfi T identità della Perfona Divina in Gesti Crifio , colle due dìfiinte per- 
fette HuturC Divina , ed Umana ; contienfi f ammirabile Verginità , in Voi por- 
tento/amtnte accoppiata alt eccelfo grado di fua Vera Madre. Chi altri fu, fe no» 
che Poi, che ifirui li Magi, chiamati dalla Stella ad adorarlo, degli fieffi Mtfier}? 
ónde e quelli, e quefii , da' Catecl(ifmi Vofiri addottrinati , tecaffero ne' loro paeji 
la luce delle verità da Voi toro propofie e "/piegate I Cbi altri fu , fe no» Voi. che 
a San Luca Evangelifia riferì si minutamente tanti altri mifierj , e del colloquio, 
paffato tra t .Atcangiolo e Voi ; t della Vofira vifita fatta ad Eli/abetta ; e delt 
e/ultanza del Battifia nel di lei Utero; e delle parole , da effa a voi dette ; e del 
miracolo della liberazione dalla mulokzza di Zaceberia; e del Cantico . da effo ì» 
tale occafione profferito; e di quello infigne .da Voi allora compofio , il qual' è la 
gemma tra tutti gli altri e delle due Venute de' Tafiori , e de' Magi ; e della 
C irConeifioni di Cesò; e della vofira Turificazione ; t del Cantico di Simeone; t 
della di lui profezia fui pre/entato Targoletto ; e di tutti oli altri mifierj della 
infanzia, e puerizia dello fiefjof Cbi altri fu , diffi fe non Voi , che al detto Van- 
geltfla tutte qutfie co/e /piegò t Onde no» /enxa gran ragione ebbe ad avvi farci lo 
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ftfo tue» feplteatameHtc , tome ctnfirvavute nel ycflre augufl» tutte tutti tfuelU 
mijlerf', per ubbidire ai movimenti dello Spirito Santo, qualora avtffe 'difpojlt, 
che gli revtlafie : Maria aueem confervabat omnia verba h*c , confèrens in corde 
Ino. — Et Mater ejus confervabat omnia verba h*c in corde fuo. ^ Voi dun- 
que , e gran "Regina , fi dee anche il ben meritato pretto di Eftmplare de' Cateehi- 
jii della '^ttova Legge: fitnx' avventurarmi a dire, lo che verifimilmente farà ac- 
caduto , cioè che ai primi T^eofiti dall* predicazioni ,Appofiolicht convertiti , come 
bramofi di vedervi , qual vivente miracolo , di Madre vera, rimafia yertine intat- 
ta ; avrete probabilmente fatte le vofirt ftavifiime ifiruzioni. Se pur anele non vo- 
lefiimo attribuire, col vofiro divotifiimo Santo ^Ambrogio , ai vofiri domefiici Ragio- 
namenti r avere S. Giovanni Kangelifia jeritto tanto altamente della Divinità di 
Gesù j dicendo egli non ejfere di che maravigliarfi fu quefio ; mentre ebbe per si 
lungo tempo prejfo di fe l^oi , vivente Reggia de' Celefiiali mifierj ; Tradita eli 
Maria Juanni Evangeliflae ... Unde non miror, prae czteris locutum myfleria di- 
vina , cui przdo crat Aula Caeledium Sacramentorum . Quefia rifiefiione dunque , 
di ejfere Voi fiata tale, benché' tranquillaffe di molto il timore ìnfortomì , di com- 
parire foverchiamente ardito , in efferirvi una fatica , tejfuta fui tenore del carita- 
tevole zelante minifiero, di cui fofie t Efemplare , /' ejjermi tuttavia noto, quanta 
fiane la dijfomiglianza dal fuo Originale , lafciavami per anco in qualche timore j, 
il quale finalmente acquietojfi , colia fola, t fieura rifiejfone alla yofira Materna, e 
Sovragrande Benignità , la quale , appagandoli del cuor* ojfequiofo * fiaterò delP 
offerente , trafeorre ogni difetto , che nell' Opera fi trovi . A ^oi t ho dirizzala 
coir intenzione , prima di comporla: a Foi F ho fovente raccomandata , in compo- 
nendola: e fe debbo con mia confufione confejfare , di avere Jperimentati manifefia- 
mtntt gli effetti della Fofir' ajfifienza , debbo altresì accufare la mia dappocaggine , 
di non averne ufato , com' io doveva . Eccovela pertanto a' pii del T reno vofiro , 
0 Eccelfa Regina , ma fovra ogni altra co fa , eccovi genujìeffo F indegno Autore , a 
fine di umilmente fupplicarvi , d'impetrare colle vofire efiicacijfime interceffioni , ed 
a me, ed a quanti leggeranno quefit Ragionamenti, da Dio Ingrazia, di fermamen- 
te credere, e cofiantemente praticare ciò , che ne' medefimi fi contiene ; fupplendo 
Voi a tutto quel manchevole, che gli rende men profittevoli : onde ed io , ed efii, 
condueendo una vita corrifpondente a tutte le obbligazioni del nofiro fiato , fiama 
col mezzo del Vofiro poi* ntijjtmo patrocinio , fatti degni di venire a lodarvi , amar- 
vi, e godervi ne’feeoli dt'fecoli: Che coiì fia. 
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Al Cortcfc, e divoto Lettore. 



|I prcfcnto per la teraa volta , còrtcfe > c divoto Let- 
tore , r Opera*' intitolata’ Il Catecbtjìa in Pulpito , 
comporta a vantaggio di ogni'-Fedele , e maflitna- 
mente di ogni Miniftro delle Anime dal “R. P. Ful- 
genzio Cuniliati di pia, e Tempre commendevole me- 
moria, Religiolb gih celebre per tante altre Opere in - varie ma- 
terie da Erto date 'alla luce a conuin benefizio. Qual'fia il pre- 
gio , quale r utilità di quella , di cui vi favello , .e nuovamente 
vi offro , non può a fufficienza fpiegarfi . Non folamente in que- 
lli fuoi Ragionamenti illumina 1’ Autore la mente de’ Fedeli coll’ 
cfporre colla maggior nitidezza i Mirterj più reconditi della noftra 
Cattolica Religione ; ma muove ancora , ed infiamma la volontà 
coir indurli coi più forti ed efficaci motivi a regolare la propria 
vita a norma pienamente della Fede , e della Legge, che profef- 
fano ; e fomminirtra altresì ai Partorì delle Anime abbondante ma- 
teria per irtruire i Popoli , e rtimolarli al bene . Sicché fi può di- 
re con tutta ragione , aver egli appuntino adempito lo che pre- 
Icrifle ed inculcò l’ Apportelo al fuo Timoteo: Pradica verbum . . , 
argue , obfecra , increpa in omni patìentia , & doSlrina . Non fia 
però maraviglia , fe quert’ Opera fia ftata in tanto credito , ed in 
tanta eftimazione apprelTo ogni genere di Perfone , onde foffe ne- 
ceflario nrtamparla dentro lo Ipazio di pochi anni , ed ora d’ 
uopo fia imprimerla di bel nuovo , a fine di foddisfare al pio de- 
fiderio di molti , che con premura la ricercano da ogni par- 
te . Elfendo coftretto dunque per tal motivo a fare quefta nuova 
Edizione , non manco di avvertirvi , come mi fono ftudiato di 
renderla perfetta , quanto mi foffe poffibile . Ho ufata in primo 
luogo tutta r attenzione e diligenza , perchè 1’ Opera ufeir debba 
alla luce purgata dagli errori di rtampa , che corfero nelle due 
precedenti Edizioni , i quali per veritù furono molti , ed alquan- 
ti ancora di effl molto confiderabili . Si fono inoltre emendate le 
citazioni dei tcrti addotti della Divina Scrittura , de’ Conditi , de’ 

SS. Pa- 
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ss. Padri e Dottori, fallate la maggior parte* anzi i'teftr mede- 
fimi, il fono con • accuratezza , e perciò non fenza grave iàtica ed 
applicazione rifcontrati , e corretti , i quali pure in gran par- 
te erano o mutili , o alterati , c però del loro legittimo lenfo 
deftituiti . Finalmente fi fono appofte a piè di pagina, e indica- 
te nel tefto con quefto fegno ( * ) alcune poche annotazioncelle 
ad aggiunte da un Rcligiolo , che amico fu dell' Autore , o per 
maggiormente dichiarare le dottrine dall' Autore iftcflb' fpiegate , 
o per aggiugncre qualche nuova iftruzione creduu neeeflaria ed 
opportuna . Ecco in fuccinto quanto fi è fatto , perchè fofle 
migliore , ed efatta quella nuova Edizione . Mi Infingo pertanto , 
che fiate per accoglierla con maggior foddisfazione delle due ante- 
cedenti , e che fiate per avere a buon grado la mia attenzio- 
ne di tutto impiegarmi per corrifponderc ^e voftre premure , c 
fervirvi cogjpitamente , Vivete felice . , 
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'AL Frontìrpizio , Leggitore mio amatiflimo • avrete voi raccolto , da 
quel làggio che liete « a chi lieti diiiuati quelli Ragionatnenti Cate- 
chinici; ed ia confeguenaa, quali fieno le materie , che vi li tratta- 
no. Send' elTi diriazati al Popolo Fedele ■ preruppongono gill un Po- 
^polo Cattolico, e che perciò oe'medefioii non fì trattino direttamen- 
te materie controverfe contro gli Eretici, o altri mifcredenti ; intorno alle quali 
avendo molti lodevolmente e fruttuoramente fcritto, fé n' è pochi anni fa trattata 
nelle Converlaaioni Letterarie di Madamigella Clotilde Vandllol : tuttavia in al- 
cuni Ragionamenti fé ne tratta fobriamente , e per quel tanto , che polTa contri- 
buire a> raSermamento maggiore del Popolo Fedele nella Cattolica Fede circa al- 
cuni punti troppo connelTi col fuggetto, imprefo a fpiegarfi. 

Dallo lleUo: Frantifpiaio vi farete accorto, come quelli Ragionamenti non deb- 
bano eilere di mera, fèmplice,e giacente iftruaioae ; ma deb^no accoppiare all* 
Iflruzione la perfuanone; onde per giugnere a quella, lìano necelTar; la forza degU 
argomenti, il maneggio delle figure . ed altre maniere , che polTono cofpirare, a 
far rilbivere l’ abbandonainento del vizio, e la pratica delle viltà. 

Avrete anche olTervato, come il Catechifla favella al Popolo Fedele, vale a di- 
ve a ^rfone per la maggior parte idiote, flletterate, e femplici le quali d' ordina- 
rio concorrono a' Catechifmi ; wrocchè i dotti mai fogliono concorrervi ; fendo 
cin in obbligo di fapere , non foto quanto fi dice ne' Catechifmi , ma molto di 
piò ; e fe in loro fi della qualche di£Bcoltò intorno a quelle materie , vanno a 
trovarne lo fciogitmento fu i libri claflìci, che diffdiamente ne trattano: nulladi- 
neno vi fono molte cofe, anche per elfi non inutili . Da ciò avrete inferito, co- 
me io flile di quelli Ragionamenti debba effere piano, chiaro, facile ; e come le 
materie trattatevi debbano effet' efpofte per via di ragioni, fimilitudini , compa- 
razioni, -ed immagini, che le rendano piò fenfibili, che fi può; tenore perpetua- 
mente praticato da S. Giovan Grifollomo , e malfimamente nelle Omelie ad 7*- 
fu/um .Antiochcaumi a fine di accomodarle alle menti , o rozze , o poco illumi- 
nate de' Leggitori; il che malfimamepte ho fatto, in ifpiegando alcuni Attributi 
della Divina Maeflò , da me di propofito intrapefi a fpiegare , conlapevole della 
ignoranza lagrimevole che trovali in molti , leziandio di rango non popolare ; i 
quali fendo iflruttilfimi in ciò che fpetta a' loro interelfi, e nelle maniere piò loc- 
tili di temporalmente vancaggiarfi , pochilfima notizia hanno del loro Dio. 

Perciò fpero, che non vi ammirerete, ch'io abbia volgarizzati i palfi apportati 
in idiòma latino: avendo. ciò appunto fatto, acciò da tutti s‘ initenda , lo che li- 
gnificano: alcuni però non gli ho volgarizzati di propofito ; ba dando , che fieno 
imefi da quelli, a* quali appartengono . Cosi pure non dovete maravigliarvi, eh' 
io rovente porti de' palfi proìillì; prima, perchì, come fapete anche Voi, altro te- 
nore oOervar fi dee da uno , che feriva , per edere letto , ed altro da uno che 
feriva , petaelTere folamente udito: quedi dee addurre tedi da udirfi , e per confe- 
guenza non troppo lunghi, per non idancare la mente di chi ode; laddove quegli 
ha iibeui di allungarli quanto richiegga la materia , e la fijraa del fuo fcrivere 
- . fulla 
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fulla jntdefiaia; poco faticando la mente fofienata dall’ oochìo > la (jnale intenda 
ridioma. In fecondo luogo> cosi ho fatto ad oggetto, che fe delle 'cofe in Quello 
I-ibro Icrttte alcuno fi degnaffe ufarne , per favellare a’ Fedeli; pofia dai palli luti» 
ghi prenderli quel periodo, ch‘ è più acconcio all'idea del fu© componimento.’ 

Su certe macerie lubbricbe non mi fono troppo diftefo , oi internato , quanto 
avrei bramato, e forfè quanto richiedea la materla'fu cui trattavo i mercecchè ri- 
flette! , come -quell' Opera agevojinente potrà ricapitare alle mani di Perfone di 
ogni felTo, età, e (lato, vale a dire, anche di Monache, di Donaelle . di Giova- 
netti; onde mi vidi aftretto a fcriverne fobriamente, e foltanto ciò, eh" era necef- 
fario, per illuminare, fenaa pericolo di nuocere all’altrui innocenia , e fenaa in- 
ciampo dell* altrui debolezza . Così pure fu qualche altra maceria mi rellrinfi, per 
non far fapere di alcuni flati di perfone certi eccelfi , che da taluni nemmen fi 
Jbfpettano delle medefime. ^ . 

al Quello è quant’ ho creduto opportuno di avvifarvi , Leggitore mìo amato , in- 
torno a queft' Opera, la quale, con tutte le altre mie, fotroraetto alla correzione 
non foto della noflra benedetta Madre S. Chiefa Carcolica Romana, Colonna im- 
naobile della Verità, ma anche a quella di qualunque altra Perfona , più' dotta e 
raggia di me» in cui fe troverete ‘ alcuna cofa buona , profittevole, e gradevole'^ 
rendetene grazie a Dio, donatore di ogni bene, ed alla protezione di Maria , che 
la impetrò; il molto poi difettofo , che vi feorgerete , attribuitelo pure a hiè, 
mentre quello folo i cofa mia, e nuli’ altro : e quelle non fono affèttasioni uflì- 
aiolè, ma verità di fede. Pregate bensì per me, ve ne feongiuro ; acciò avendomi 
Dio, per la Tua mifericordia , niolTo, ed ajutato a fcrivere varie operette per l’al- 
trui profitto, fi degni concedermi, di edere tra quegli Agricoltori , indicar! da & 
s.Tias. Paolo; cioè eh’ io , prima d' ogn’ altro , Ila facto partecipe de' frutti delle mie 
s, sniferabili fatiche: Labtraaum airioUm ptimum optrttt d* fr$9ibtu ftreiptrt 
P» lia lèmpre con Voi colla fua divina grazia. • 
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■ OPERE.DATE ALLA LUCE SIN ORA : 

DAL F A D K E^ 


FULGENZIO GUNILIATi: 


I- • A Criffo 'i cioè ihfdifa* ioni per tuffo l'anno , accomodate agli 

y~\ Evangeli, ed ai Mifler; rofennieail da S. Chiefa .... propofte da unReli^ioro 
dell'ordine de' Predicatori , della Congregazione dell'OflTervanza di Venezia. Iii Ve- 
nezia Tooi.IV, in ia. Appreffo francefco Pifferi ij}}. Seconda edizione. 175^. 

II. ^nuo di Maria', ciod meditazioni per tutto l'anno Tulle gefia , virtù , e pre.» 

rogati ve della SS. Vergine .Madre di Dio . . . .''propofte da quel Religiofo D.ime- 
flicano I che rompofe l'anno di Criflo. Tooi.IV. in la. in Venezia. ApprefToFran- 
eefco Pitteri. ■ . t: . .1 . i. - 1 -. . 

III. i/frr»e de' Santi; cioè nuovo leggendario de’Santi a rnódo'di meditazioni per 
ciafcun giorno dell'anno , e con fcelta delle loro iefta prefe o da 'documèmi'auten- 
tki, o dagli Scrittori contemporanei, o dagli Storici più efatti. Opera utilirtima s 
tutti propella da iin Religiofò Domenicano deri’OHèrvanza di Venezia ,‘Tom. VL. 
in la. Venezia jjjS. Predo Giambattifta Rerurti . 

IV. ^lUquia amatoria ad Virginem Deiparam , SS. Patrum , aliorumque probatif» 
fimorum Ecclefix virornm verbis exprelTa, atque in unum collefta .... jucundo 
labore ReligioG viri Ordinis PixJicatorum Congregationis B. Jacobi Salomonii 
/Ir dioris Obfervantiz Venetiarum alumni. Venetiia 17J9. Apud Joannem Baptiflatn 
Recurti. 

V. Ritratto di Maria P^iatrice , e Beata formato con vivi colori delle Tue gefla 
venerande, e col pennello de'SS. Padri, e di altr^ gravi Scrittori propofto da Maria- 
no degli Amatori ec. in Venezia I7jp. Preflb Giambattifla Recurti. 

VI. Compendio di S. Caterina de' Ricci Dominicana , gratto e dalla vita , che ne 
fcriITè il P. M. F. Filippo Guidi ,.e da quella' flambala in Roma nel prefente an- 
no ... in Venezia AppreBb Stefano Monti 1747. 't 

VIL H Religiofo ClauJìraJe prefeffo negli e/creii} jpitituali accompagnato da un 
Sacerdote Domenicano delrOdervanza di Vcneziai.ri’ Venezia prelTo TommafoBet- 
tinelli. Edizioni tre 1748. *“® 7 * 

Vii I. le Converfazioni Letterarie , dt Madamigella Clotilde Wandllol Nobile 
Fiamminga convertita dal Calvinil’mo alla Caitolica Romana fede , da elfa tenute 
fui punti principali della Religione naturale, e rivelala, raccolte dal C. Tobia Tor- 
thveich Saffone. Traduzione dal Francefe di Elia Fiangilalfi . Tom. II. in Venezia 
Appreffo Giovanni Tevernin , due Edizioni 1750. 1758. 

IX. Vniverft Theohgìee moralis accurata tomplexio, inftituendis candidatis acco- 
modata . . . « A. P. F. Fulgenzio Cuniliati Ordinis PrseJicatorum Congregationis 
B. Jacobi Salomonii &c. Venetiis apud Thomam Bntinelli . 4. 1750. Editi© altera 
1754. E'iitio tertia. Tom. II. i7do- Editi© quarta pluribus acceflìonibus locupletata. 
Tum. II. nt). E litio quima cum aliis utilibus addiiamentis . Tom. II. L767. 

X. Lettere di Rifpofla a Monaehe intorno a varj punti di cefeienza, di Ipirito, e 
dì regolanti. Raccolte dal Dottore D. Biagio Stentucci Prete diTofeana. In Vene- 
*'a prelTo Tummafo Bettinelli. 1751. 1757. 

XI. Biblioteca Euearijlica , in cui dopo riferiti, e rifl-ttuti i paflfi del nuovoTefla- 
mento, ne'quali Dio parla del Sacramento dell' Eucariflia , fi apportano gli Scritto- 
ti, che pel corlò di tredici lècoli fucceffivamentc nella Chiela fiorirono . . . Opera 

f a • ntilif- 


miliflimt propoli# d« Marino degli Amatori Profeffore di Teologia . Tom » in 
^ m Veaez>a 1744. ApprelTo Toronufo Bettinelli. U fteflfa Opera eoa, Ùtolo di 

XII. // Catecbifla m Vulpito, xl quale (piega 9I popolo fedele i propr; doveri in. 
tomo alle verità da crederfi, e da praticarfi aÉGne di confeiuire l’eterna fai 

del P. F. Fulgenaio Cuniliati dell;Ordine de’ Predicatori delU Congregazioni del R 
Jaco^ Salomon IO, ProfelTore di Teologia. In Venezia apprelTo Tommafo Bettine^ 
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PARTE PRIMA 


SOPRA IL S IMBOLO 

DEGLI APPOSTOLI. 

« ^ 


RAGIONAMENTO PRIMO PRELIMINARE; 


Sui grtn dono iella vera Fede, e fuUa mala ctrrìfpondenza allo fiejfo: 



U Bv* 

I. <. 


K, 


» I 


|SfendocBè Io feopo dì ogni Ca- 
tcrhifla Ha , o d'illuminare fa 
mente de’ fuoìafcoltatori, coll’ 
illruirli delle veritì all'acqut- 
llo della falveaaa eterna necef- 
/àrie , o di accendere la loro volontà, a 
fèdelmente praticarle; ( tenendo il primo 
luogo, tra le fpctanti alla mente , quelle 
della ^nta Fede ; perciò > Afcoltatori miei 
cari, fia di ncceflìtà di /piega rfi in primo 
luogo cofa fia la vera Fede, 

La Fede dunque ella i un dono gratui- 
to, che infondefì da Dio nell’anima , col 
quale elTa fermamente credetutte le verità 
da eflb Dio alla Chiefa rivelate , e dalla 
Chiefa propelle . Dicell dono di Dio , 
perchè qosì detta da S. Giovanni , opera 
di Dio: Hoc cfl opus Dei, ut eredath ; e 
cesi parimente da S. Paolo, il qualeachia- 
rinime note manifella , com' ella non lìac- 
quifti colle umane forae, fendo mero do- 
no di Dio: Gratta ejlìj falvati per fide m 
(y hoc non ex vobii ; Dei enim donum efl . 
Ho detto , che con quello dono , e con 
qu Ila virtù della fede credendofi ferma- 
mente tutte le verità, e tutt’i Millerj da 
Dio livelati alla Chiefa , e dalla Chiefa 
lle/fa propolli: il che acciò meglio inten- 
diate, faper dovete, che i Millerj da cre- 
tlerlì , qiiafi tutti contengonC nelle Sacre 


Scritture; dico quali tutti; mercecché al- 
cuni altri contengoniì nella Tradizione; 
ma cofa s’intende, direte voi, con quello 
nome di Tradisione ? Vi rifpondo , che 
col nome di Tradizione fi dinota una 
qualche verità non fcritta ne’ libri delle 
fante Scritture, ma da Grillo detta a boc- 
ca agli Appolloli, e parimente dagli Ap- 
polloli detta a bocca a* loro fuccelfori, e 
da quelli a’ loro polleri , e cosi di mano 
in mano pervenuta fino a noi; e quantun- 
que ella fia fiata dipoi da’ fuccelfori degli 
Appolloli fcritta, è fiata però daCrifioa 
bocca agli Appolloli , e da’ quelli p.-.rimen- 
te a bocca a’ loro fuccelfori coniégnatada 
tramandarli fuccelfivamente a’Fedel i fino al- 
la fine del mondo; e però ella fi chiama 
Tradizione, o parola divina vocale, ever- 
bale, ugualmente certa, come la parola di- 
vina fcritta, e daEfiò agli Scrittori de’ li- 
bri Sacri rivelata. Ora tutte quelle verità, 
le quali in progrefio poi anderemo fpie- 
gando, fono l’oggetto, e la materia della 
l’anta Fede. •' 

Ma affinchè conofeiate , quanto accon- 
ciamente abbia io detto, effere le materia 
di Fede, da Dio rivelate, e dalla Chiefa 
Santa proptjfie ,doveteavvifare, crmefulle 
Sacre Scritture, nelle quali dette Verità da 
Dio rivelate fi contengono , poflbno varie 
A dif- 


Digitized by Google 


t 


4 Sul Sìmbolo 


di£BcoTci rìrveglìarfì; ed in prima intorno 
ai libri, vale adire, quali (ìanovtramen* 
te e quanti i libri, ne' quali dette Verità 
fi contengono i mercecchè nel lungo tem- 
po che corlè, da quando furono elfi libri 
Icritti dai loro primi Santi Scrittori da 
Dio ifpirati, fino a'nollri tempi, polTono 
avere (t ff-rioqualche detrimento , oquan- 
^ to al numero de’ libri, o quanto alle co- 
pie che fe ne fon fatte a più, e più mi- 
gliaia, le quali foggiacendo aqualche di. 
verfiià, può l'umana niente rimaner fo- 
fpela tra naolti dubbi; vale a dire td in. 
torno al nomerò di tali libri, ed in rap. 
porto alla qualità di elfi , quali ciù% ne 
fiano di loro le legittime copie . In ol. 
tre, fendo il poWareatiilfimo, e mtlìerio. 
filfimo, da Dio nei detti libri el'prello , 
pregno di molti fenfi, e potendoli in va- 
ri lènfi intendere ; ecco , che fi dedano 
nuovi dubbi, quale fia il legittimo fenlo, 
in cui debba elTere intefo. Or' a chi toc- 
cherà a rifolvere Gcuramentequefli dubbi, 
tanto intorno ai libri , quanto intorno al 
fenfo del loro favellare > toccherà forfè a 
ciafeheduno da per fe medefimo/ non già; 
imperciocché ben vedete anche voi, ch’cf- 
lendo tanto diverlb il peniate degli uomi- 
ni, fi formerebbono tante religioni, quan- 
te fono le tede, e tra di loro contra- 
rie, come co' propri occhi miriamo con 
alto dolore, perocché appunto dal l'aver 
voluto ciafcuao codituirfi il legittimo giu- 
dice de' libri Sacri, e l'interprete autentico 
de’medefimi, fono naietutierErefie, che 
da primi fecoli dopo Grido fino al prelen- 
te efeirono in luce, e tra di loro in mol- 
ti e molti do^mi contrarie ; pretendendo 
per altro rum di ièco avere la verità in- 
corrotta ; la quale, come ognun ben ve- 
de, non può trovarli tra due colè contrad- 
dittorie, onde non pofTa effer vero , per 
ragion dì eièmpio , che i libri Sacri del 
vecchio tedamento fiano quarantacinque, 
e non quarantacinque,- che quei del nuo- 
vo fiano ventitré, e non ventitré; che il 
vero lènl'o de' palli ofeuri delle medefime 
fia quello, e il contrario a quello: ficché 
dunqué ben vede ogn’ uno , che non fia 
privo di fenno, comeaniuna perfona par- 
ticolare può appartenere il definire l'opra 
quede difficoltà. 

Pertanto, non potendo appartenere que- 
do giudizio de' libri Santi, e del loro fen- 


fo, a ciafeun privato, farà mediere, cht 
fpetti a qualche AITemblea . O'* e quale 
farà ella mar quell' Alfemblea» Nonr-.flìa- 
mo in mielior modo conofcerla , quanto 
dalle parole di Geiurrido, che cel' addita io 
quel capo, in cuifavel'andu Egli dellacor* 
rezione fraterna de’di-lipqueni i , e dopo pre- 
feriti i i modidi conventvolmenteemendar- 
li , conchiude: fe in vcrun modo il delirt- 
quente non vuole darti orecchio, e tu di- 
nunzialo alla Chiefa , e quando non vo- 
glia fottometterfi a queda, reputalo come 
un uomo rèma Religione e p'àbblicano': 
Qued fi non tudient eoi , die Ècclefite ; jf 
tutem Ecctcjiam non audierìt , ftttibificut 
tthnkus , iyi publictnus , Se dunque Gefu- 
cfido vuole, che, chinonal'colta laChie- 
fa, d reputi un infedele e pagano , la Ghie- 
fa farà quel Minidro, da Eil'o dedinato, 
acciò fi oda, lo che Egli ha rivelato do- 
verli credere : laonde conefpreifionefortilfi- 
ma diceva S. Agodino : io non crederei 
al Vangelo, fe non mi commovelTe a cre- 
dere r autorità della Gaitolrca Chiefa : 
Ego Evangelio non crederei» , nifi m$ 
Catholicee Eec/efitc commoveret auHoritas , 
Or eccovi , Aicoltatori amatillimi , il 
perché fi dica , che le verità da crederli 
fiano le rivelate da Dio , e le propode 
dalla Chiefa; mercecchè fenza di queda le- 
gittima mtnidra,.non polfiamo accertata- 
mente conofccre qualiequante fieno ledet- 
te verità. Da ciòdeededurfi, come il mo- 
tivo di credere le verità diFedcfia ildetto 
o la rivelazione di D'o, fatta alla Ghie- 
fa; la quale poi é quel mezzo dedinato 
da Dio , per cui a noi fi propongono e lì 
applicano le verità medefime, eh’ elTa dalla 
rivelazione divina ricevette. Laonde dob- 
biamo dire anche noi come rirpole al tiran- 
no quel mirabile fanciulletto , riferito nel- 
la Storia Ecclefiadica , il quale interrogato 
dal Tiranno, per qual cagione tanto co- 
fianrcmenie profelTadè le verità della leg- 
ge Cridiana, e madìmameme la Divinità 
di Gesù Grido, gli diede con femplicità 
fapientidima queda bella rifpoda : io così 
credo , perché così hammi detto mia Ma- 
dre: t]uia ita dixit mihi matcr: ed avo- 
dra.Madre, foggiunfe il Tiranno, ehi Io ha 
detto j a mia Madre, rifpofe il faggio fan- 
ciullo, Io ha detto Dio , iy mairi Deut. 
Gosl noi più acconciamente e ragionevol- 
mente diciamo; io così credo, perchecosl 
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Ragionamento I. ? 

ni b» dtttomh Madre j ch *2 UChìe/à ; prevenuta dalle ricerche del buon Pacare , , 

e perché alla mia Madre lo ha detto Oio; e dallo (lelTo Tulle proprie fpalle riportata 
fitia itadixit mihi m«ter -, is*ntatripeuj z alTovile: laonde il buon Pallore venne a 
nerceccbè Te Dio non lo avelTe primari' cercare e fatvare la Mcora Tmarrita , la 
velato alIaChiefa, nemmen elTa me lo prò- quale cercare non può il fuopadorc, pri- 
porrebbe da credere: e quella vera Chic- ma che da edò cercata nonfìa; ma viene 
la è la fola-nodra Cattolica Romana» co- dallo fielfo prevenuta , acciò lo cerchi; ed 
me fpiegherain e proveraflì a Tuo luogo in vano egli la cercherebbe > Te cercata , 

Beli' »nico!o San 8 am Ecclcfam. non potefs’ ella cercare il Pallore.' maquj- 

Ora ma Fedeli miei, quello dono della fio fteflb, ( cioè di cercar ella ilPaflors) 

Santa Fede» il quale , come dicemmo , è ad eda donato dallo Redo Pallore, cioè 
confi/le in credere tutte le verità da Dk> di avere la volontà di cercare il Pallore: 
rivelate alla Chieda, e da eda Chiefapro- ella è dunque cercata» acciò lo cerchi, quan- 
poHe da crederli , per elTere puro e mero do viene illuminata a credere : eccovi le 
dono di Dio , egli non può meritarli da parole d’oro del Santo Dottore: "ì^^uitquiim ine,n. 
chi che da; talché per quantoegli abbia redire potefi «vis erraits , nifi fuerit beni 'if g'-'vt 
0 la mente illuminata da molte Icienae Taftorit inquifitione prceventa, iybumeru “• 
naturali, o T affetto portato all'onellànà- reportata.'ProptereaTafior bonus venitqute- 
turale, quello dono della Fede nè può col- rere iyjaivamfacere ovemperditam, qux 
le fole umane forae procacciarli » nè con pafiorcm fuum quterere non potefl , priuf- 
metiio alcuno confegulrli; ma Tempre mai qua/n ab etquxratur} fed a quterense pra- 
egli è puro e mero dono della infinita Mi- venitur , ut quarat, Tafior autent frufira 
lèricordia di Dio, il quale non edendone eam queereret , fi queefita » Vafiorem ipfa 
debitore ad alcuno, concederlo poi fuole, qufrere nonpojfet; fed hoc ei quarentis p*- 
a chi noti Te ne rende indegno : Così di- fltris bonstas donat , ut etiam ipfa quarendì 
chiara Dìo nelle Scritture, ed oltre ai Tafteris babeat voJuntatcm.Quqritur autem 
radi da principio addorri, didèGesà inS. Mtqu{rat, quando Uiumioatur , utcredai. 
Giovanni: ninno puòvenire effettivamen- Ora quella Fede » ch'è» come dicemmo, 

te a me, cioè colla vera Fede , fe dal mio un puro e Tolo dono di Dio» il quale da 
Eterno Padre non Ila tirato » e di venire edò Tolo può concederd» nè dalla umana 
^ a me, non dagli conceduto dallo dedòmio Tuia induRria mai conTeguirfi Tenza la Tua 
Padre. 7 {emo potefi venire ad me » nifi fpezialegrazia e beneficenza; egli è altre- 
Tater, qui mifitme , traxcriteum-, iynifi si tanto necelfario per confegnire l'eterna 
fuerit et datum aTatre meo ; di Ibrteche Talvezza, che, Tenaadi elfa» ciò è alTolu- 
non Tolamente Tono inabili le Toleumane tamenteimpolTibile» cosidichiarandol’ Ap- 
fbrze, lènza la grazia di Dio , di perve- poRolo con un Canone formato dalloSpiri. 
nire alfa vera Fede» ma nè tampoco a con- to Santo; fine fide , impolfibile eft piacere 
repirnc un menomo principiodella mede- Deo. Egli è imponìbile, diceS.Paolo, ef- *'’ *' 
iiroa , un primo propodto di volere ab- fere accetti a Dio , Tenza la Fede : ed a’ 
bracciarla: così infegna il fecondo Conci- Calati; fappiamodice, che l'uompnonfi 
lip di Oranges, confermato da Papa Bo- giuRifica, fenonchè per laFededi GesèCri- 
nifacio fecondo » ed ammelTo da tutta la Ro: Scientes quod nonjufiificatur homo,,, tsf. 
Cattolica Chielfa contro agli Eretici Se- nifi per fiJem JefuCbrifii , AnziG.’sùme^ 
mipelagiani » ne’ Tuoi canoni j, 5, 6, e defimo, prima di Paolo» fi efpreire in S. Gio- 
7» che fono tutti di Fede; e malfiraamen- vanni, che chi non crede » ch’è lo fieifo 
te nel 5. Si quis, jìcut au^umentum , ita che dire chi non ha la Fede, già ègiudica*- 
etiam tnitiumfidei ip/iimque credu/itath af- to alla perdizione » perchè non crede nel 
feffum y quo in cuhicredimut , non per gra- nome dell' Unigenito Figliuolo di Dio : 
t».e donum, ... Jed naturaliternobis inefii Qui non credit ^ jamjudicatusefi \ quianoa 
dif/r, y,ipofio/icis dogmatibus advtrfarius credit in nomine Unigeniti FiliiDci: e lo 
probatttr. Perciòdice il grande e dotto Di- Relfo ad una voceiiilegnano tutfi Padri, 

Icepolo di Agoflino S. Fulgenzio, co’fenli Laonde il Sacro Concilio diTrentocono- 
del Aio gran Maeftro ; mai non può far ri- gni ragione chiama la Fede principio dell’ 
torno la pecorella errante» s'ella non fia eterna Salvezia, fondamento e radice di 
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Stlf. t. ogni giullificatione . ¥ìdts efi humatus far 

*■ *■ lutìs ìnithim , fuadamenium ij* radìx om- 
Ttìi )uf(ificationis . Dunqnt il dono della 
Fede è afToIutamente necelTario all' eterna 
Salvezza. 

Pafliamo adefTo , Fedeli miei cari , a 
fcorrerecon un’occhiata il Mondo tutto per 
▼edere, quante fieno quelle Nazioni , nelle 
quali Ibggiorni la vera Fede; quanti fieno 
que’ popoli , cui fia flato si alto e necef- 
fariodono conceduto; e vedremo , che quan- 
tunque in ogni Nazione fianvi de' veri Fe- 
deli, e de' Sagri Mini flri , i quali, anche a 
rifchio della propria vita , fatichino per in- 
trodurvela , e perciò dicafi Cattolica ed 
uniyerfale; tuttavia fcorgeremo ,come , in 
paragone di quelli che hanno la vera Fe- 
de, queglinoche di e(Ta fono privi, dilun- 
ga mano ed in molto maggior numero 
gli furmontano. Quanti per anco involti 
nelle tenebre dell'Idolatria; quanti acce- 
cati dalla fuperflizioneMaomettana >Quan- 
ti, i quali benché vantino il nomeCriflta- 
no, perché rigenerati col Battefìmo , fono 
poi oflinati in varie , e tra di loro con- 
trarie Erefie > diforteche a fronte di que- 
fle numerofìnìme moltitudini , la congre- 
ga zione de' privilegiati colla vera Fede , fìa 
quella picciola greggia , da Gesù Grilla 
additata nel fuo Vangelo; onde femprefi 
avverino le replicate predicazioni dello llef- 
fo Gesù, che molti lono i chiamati, ma 
pochi gli eletti; Sicché dunque a confron- 
to di tanta moltitudine, la quale per ef- 
ferfi renduta indegna della vera Fede , dovrà 
infallibilmente in eterno perire ; quelli , ‘che 
pel capo della vera Fede fi polfon falva- 
re fono in numero molto minore; e che 
per confeguenza fono tenuti alla infinita 
bontà, mifericordia , e beneficenza di Dio 
con un vincolo di eterna obbligazione , 
per avere loro conceduto un dono si ne- 
cellario per confeguire la Salvezza eter- 
na . 

^ Ora tra quelli pochi , Afcoltatori aman- 
tiflìmi, non ciravvifìamoforfeanchenoi? 
non fiamo anche noi tra quelli privilegia- 
tillimi > fenzachea quella prcelezione,e pri- 
vilegio abbia potuto precedere alcun nollro 
merito, comedimoflrammo di fopra > non 
fiamo anche noi tra quello fortunatiUìmo 
gregge , il quale a buon conto pel capo 
della vera Fede, fe vuole, può col divi- 
no ajuto agevolmente l'alvarli 1 così è, 


cari i miei Fedeli , cosi e/ noi, noi fiamo 
quegli obbligatilTìmialIa infinita Maeflà dì 
Dk) , il quale , per pura e fola mifericor- 
dia, fi écorapiaciutodidiflinguerci da tan- 
ti, che, morendo fenza quella Fede, peri- 
rono in eterno.' 

Ma, e quale orribile ingratitudine non 
farebb’ella poi , fe in luop di mollrarci a 
quello beneficentillìmo Dio grati e rico- 
nofcenti .ringraziandolo almen’ ogni giorno 
per si fegnalato benefizio, noi gli avelfi- 
mo corrifpoflo, egli corrifpond'>(fimo con 
offefe mortali; e confeflfando per fede, ef- 
fere da eflfe proibite tante cattive azioni, i 

noi ne commettetrimo , non dirò alcuna 
volta, ma eziandio giornalmente ?.. . che, | 

confelTando per fede, da elfo vietata ogn’ i 

impudicizia, in quelle come fozzi anima- ' 

li s'iramergelTimo; che , confelTando per I 

fede, da elTo vietati gli oltraggi al di lui 1 

fanto, e venerando Nome, quello da noi ( 

fi ultraggialTe e con belleinmie, econgìu- i 

ramenti fuperllui, ma che dico fuperllui > ] 

con giuramenti e del nome di Dio, e di i 

quello di Grillo, e di quello degli Vange- i 

li, e di quello della fua Croce, e di quel. i 

lo di Maria quali ad ogni parola , lenza i 

badare, per vigore di una dannata confue- l 


ludine, fe fia vera, ofalfa, giulla , odia- < 

gialla quellacofa, cheli giura? che, con- 
felTando in Ibmma per fede, elfere daellb i 

immobilmente vietatetutte quelle azioni , I 

che ne' precetti del Decalogo fi contengo- i 

no, noi arditillimi ed ingratìllìrai , fre- [ 

quentilCmamente le commettelTimo con . 


poco o niun ribrezzo ?... Non farebbe e- 
gli quello un’ offenderlo , un’ oltraggiarlo 
col lume di quel benefizio medefimo , eh' 
egli per infinita fua pura mifericordia ci ha 
sì amorevolmente conceduto» 

Acciò meglio capiate. Fedeli miei , 1' 
orribilità delle offelè fatte a Dio, confide- 
ratela in riguardo al foto capo del benefizio 
della Fede da elfo donataci : immaginatevi 
un efercito di ventimila uomini, i quali, 
per elTerfi ingiuflamente ribellati al loro 
legittimo Re, elTo, fattigli prima difarma- 
re, abbia deflinato dimandarli tutti a filo 
di fpada, e conciò efemplarmente punire 
la loro fellonia : ma come egli é Re di 
vilcere mifericordiofiffime , voglia ferbame 
vivi cinquemila, i quali, acciò non fiano 
uccìfidall'efercito da elfo mandato perla 
flragge de' ribelli , delle ai cinque mila 
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ina collana particolare da tenere al collo, 
che gli fottraelTedalla morte, ondefoffero 
lafciati vivi, mentre, fottoa’Joro occhi, 
gli altri tatti perdelTero ad uno ad uno la 
vita. Quale grazia non /arebb'ella mai, 
la fatta a que' cinque mila? quale obbliga- 
zione non riconofcerebbero erti di avere 
col loro mifericordiofiflimoRe? quale ani- 
mo di moflrarfegli per tutta la loro vita 
fedeli non concepirebbono erti > Così ap- 
punto convien dire, fe non vogliamo cre- 
dere, che in umani petti averterò un cuo- 
re di tigre , non è così ? Ora immagi- 
niamoci, che quell! cinque mila tanto favo- 
riti e privilegiati, per un vile interefle , 
per fòddisfare alle loro meretrici, perlina 
sfrenata cupidigia di arricchirli , rifolverte- 
ro di artalire in tempo opportuno il Regale 
Palazzo, difvaliggiarlo; e conquellacol- 
lana medelìma ricevuta dal Re perfegnale 
che confervò loro la vira pendente dal lo- 
ro collo trucidaflero il Re medefimo colla 
Regale Famìglia 1 colà direfle Fedeli miei 
di quello inaudito tragico fatto ? Voi mi 
direte: Padre, quella i una chimera , fu 
cui non è da trattenerli: dite bene; ma 
voglio lo fupponiate fatto vero j c perciò 
vi chiedo che ve ne pare ? . . cofa direfle 
di una tal_ gente ?. . fe toccarte al voftro 
giudizio di punirla , quale ne farebbe la 
icntenza ? pare a voi, che larebbonvi fup- 
liz; baflevoli per adequatamente calligare 
una ingratitudine cotanto mollrnofa ?... 
Per una rea femmina ! per un interertè ! 
per uno sfogo/ uccidere un Re sì benefico, 
si buono! ed uccìderlo, tenendo peranco 
al collo quel monile, con cui falvò loro 
la vita !. .. 

Ah! Fedeli miei, ella non è altrimen- 
te chimera la immagine propofla, ma egli 
è un fatto , che tutto giorno lì avvera j 
e quello che contro un Re della terra ri- 
putiamo chimera, è una colà reale prati- 
cata contro il Monarca dell’ univerfo ! Non 
i egli vero, che per la fellonia originale 
eia tutto il Genere umano privato per Tem- 
pre della Vita Eterna? cosi infegna la Fe- 
de : ma non è egli vero , che richiedell 
per la Eterna Salvezza degli adulti, dicre- 
d;re in Gesù Criflo colla Cattolica vera 
'fede? cosi lodimoftraramodi fopra: non 
^ egli -vero, che tutti gli nomini , non 
hanno diritto alcuno diconfeguire lavera 
fede? così è per appunto, non ò egli vero. 


che , per conTeguenea , la Fede è quella 
grande collana donata da Dio, acciò chi 1‘ 
ha, lìa, fe vuole, falvo dalla ftragge di 
tutti quelli che ne fono privi ì cosi è : 
non è egli vero , che quelli che ne fono 
privi; e che faranno mertì a filo di eter- 
na fpada, a paragone di quelli che ricevet- 
tero quella collana , fono altro che venti 
mila paragonati a cinque mila ? ecoslpur 
nonfolTe INon èeglivero, che voi, Afool- 
tatori miei, che voi, si, ed io fiamotra 
quelli, favoriti da Dio di quella collana f 
così loconfèrtiamo: e poi potrem dire , che 
la immagine, la quale vi ho fatta, fiauna 
chimera ? potremo dire di non avere noi 
avuto, contro la Maellà di quello Dio Do- ' 
natore cotanto inlìgne , quel cuore di ti- 
gre, il quale riputammo importìbile poter- 
li trovare in que’ favoriti foldati , rifpetto 
al loro Re?... Sappiamo pure, che ogni 
peccato mortale è una ortéfa , che per 
quanto è da fe, tende alla diflruzione di Dio , 
togliendogli, per quanto può, il caratte- 
re dì ultimo Fine aderto ertenaiale?.. Sap- 
piamo ancora , che ogni fperginro, ogni 
carnalità , ed opi altra violazione grave 
de’ precetti Divini , e della Chielà da noi 
creduti. Tappiamo diffi, ertele un peccato 
mortale; e pure, e pure , quanti ne ab- 
biamonoi conrmeflì, dopo ricevuta la Fede 
di tutte quelle verità! Quante volte quel 
nome di Dio , quel nome di Crino , 
quegli Evanpij , quella Vergine Santa , 
in una parola quel Decalogo , che confèf- 
fiamo di fède, l’abbiamo noi abufato coll’ 
offondere mortalmentequello Dio?., econ 
quella collana pendente al collo, con cui ri- 
putammo imponibile , che que’Soldati privi- 
legiati fi ammutinartero contro la ]vita del 
loro Re Benefattore ; ci fiamo noi ingratifli- 
mi ammutinati contro la vita di Dio, Donà- 
tore mifericordiofirtimo di quefta collana 
medelìma?-. Ah! che puòbenEgli diredi noi 
ciò ,che diffe in Ofea : £/« trudivì e»s , colla Cap. 
Fede;(9< confortavi braceia forum, con quello 
dono : ed erti ? ed erti ? il» me cogìtaverunt ma- 
li ti tm ! Che ve ne pare^ Fèdeli miei ama- 
tirtimi, chenedite?.. della cosi, o nò?.. 

Pur troppo eli’ è così, caro il mìo Dìo, 
pur troppo ella d così! .. ma dovrà ella 
andar cesi anche in avvenire / Nò certa- 
mente , mio Dio ! che , col voftro Divino a- 
jnto , quale umilmente , e di tutto cuore im- 
ploriamo , ella non ha più d’ andare così > 
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ma riflrttfndo cìafcun dì no? all’ ìntìgnc be- 
nefìzio della Santa Fede Cattolica , dalla 
voftra infinita Bontà e Mifericordia a noi 
conceduto , conféfliamo coi compunto S. 
Agoftino , di non vedere in noi merito 
alcuno di effere flati da voi prefcelti tra 
innumerabili altri , per privilegiarci con 
quello dono indirpenlabile alla Eterna Sal- 
vezza : tmm ullum vìdeo meritum , 

F.nar’tt. uHÌverfa impiotate generis humuni 

<» PJ- So. potijfimum elegifti ad falutem : e per- 
ciò, deiellando con tutto '1 cuore le paf- 
late noflre ingratitudini , e dolendocene , 
per vollro amore, col più intimo dell’a- 
nimo nollro , mai più non vi offendere- 
mo ; anzi ci (ludieremo coll' Apollolo , 
almeno una volta al giorno, di rendervi 
aflèrtuolilTime grazie per queRo dono del- 
la Tanta Fede cotanto inligne e neceffario 
a noi conceduto: Cratìas agentes DeoTa- 
tri, qui dìgnos tios fede in partem fortii 
SanBorum in lumine ; qui eripuit nos de 
poteftate tenebrarum , (y< tranftuiìt in rt- 
gnum Fila dìleBienis fua. 

RAGIONAMENTO II. 

PUBLIMlNAilB. 

Su i motivi (he rendono prudentemen- 
te, ed evidentemente credibile la 
Crifiiana Fede, 

A vendo noi nell'anteriore Ragionamen- 
to favellato fui preziofo, ed incRima- 
bile dono della Santa Fede , con cui debbon- 
fi credere fermamente tutte le Verità, da 
Dio allaChiefa rivelate, e da ella prop<^ 
Rei ed effendo quella Fede intorno a Mi- 
ller) altìRimi , ed ofcuri , e che con ra- 
gioni naturali e chiare provar non li poffo- 
no , perchè eccedenti affatto l'umana ra- 
gione; non vi penfaRe, Popolo miofede- 
le , che perciò il noRro credere debbafi 
tacciar di troppo facile, e meno cauto , 
come fe foffe abbandonatoda quella. pru- 
denza , la quale in tutti gli atti di virtù ef- 
Ter dee la direttrice; non è altrimenti tale 
la noRra Tanta e veriffimaFede; la quale 
quantunque proponga MìRerj ofcuri a noi 
in queRo flato di viatori, acciò del ferma- 
mente crederli ne abbiamo qui il molto me- 
rito, e nella celeRe Patria l'incomparabile 
premio, che principal mente conliRerà in 


chiaramente vederli, e godere de'medefi- 
mi; ha voluto però Dio anche in quella 
vita darci tali , e si robuRi argomenti, 
dai quali , quantunque non fi manifelli 
chiara ed evidente la verità de'MiRerjme- 
defimi , e della Fede, rendei? nulladimeno 
evidente, che fi meritanodi effere immo- 
bilmente creduti, malgrado dì tutta l'of- 
curità veneranda , in cui fono involti : 
onde con ifpirito profetico di quefli Mi- 
Rerj , favellando con Dio, pronunciò l' illu- 
minatiffimo Davide , effer eglino anche 
troppo credibili : Tejlimonia tuacredibilìa f, 
faBa fnnt nimis: Perciò a raffermamento 
maggiore della voRra e mia Tanta Fede, 
ho determinato in queRo Ragionamento 
di favellarvi . Popolo mio fedele , fu gli 
argomenti principali , da' quali fi rende 
chiaro ed evidente, come la noRra Santa 
CriRiana Cattolica Fede e Religione me- 
rita di effereaccolta ed abbracciata da tut- 
ti ; affinchè a niun Mìlicredente rimanga 
fcufa baflevole di non averla abbracciata; 
ed a noi reRi il debito Tempre più Rrec- 
to , di rendere grazie cottidiane a Dio dì 
avercela donata. 

Il primo di quefli argomenti egli è quel- 
lo delle Profezie , fatte profferire da Dio 
ai Profeti del Vecchio TeRamento, mol- 
ti fecoli prima che comparifce Gesù Cri- 
Ro a fondare fa CriRiana Religione: ed 
acciò comprendiate la forza invincibiledi 
queRo argomento, egli è di meflieri , che 
io vi fpieghi, in che.conliRe la Profezia. 
Profezia , per quanto per ora appartiene 
al cafo noRro, ella è una predizione cer- 
ta di un qualche avvenimento futuro, il 
quale dipenda o da cagioni elfenzialmente 
contingenti, o affatto libere; e tanto più 
ella fpicca , quanto l’ avvenimento è più 
lontano , e più dalla umana libertà di- 
pendente . Quindi voi Tubilo vedete , co- 
me il predirli ciò con ficurezra , non può 
procedere da altro lume, fenonfe divino, 
a cui ogni cofa, a noi paffata, prefente, 
e futura , nella Tua Eternità mai non fi 
cangia ; di forte che niun altri che Dio, 
può (apere infallibilmente, lo che farà da 
qui a cento , cinquecento, o mille anni 
di una perlbna, che a quel tempo farà , 
circa le azioni fue libere , e circa le dif- 
polizoni ch'ella liberamente prenderà, le 
quali venendo da alcun Profeta predette 
tanto tempo prima con ficurezza , ed effe 
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di poi a puntino avveratefì , fìa neceitario 
d’infcrire , che quel Profeta parlato al>- 
bia con lume intufogli dal foto eterno 
Dio. 

Ora Tappiate, Popolo mio, come della 
Perfona del Figliuolo di Dio incarnato • 
della Iba Fede e Religione, ne han favel- 
lato con infallibile certezza nonunotblo, 
ma tutfi Profeti del Vecchio Teftamen- 
ro molti e molti fecoli prima, che dette 
cofe fi effettua ITeroj e ne favellarono con 
tanta difiinzione, che predifferonon folo le 
di lui azioni libere, non folo le azioni li- 
bere di tante Nazioni , cheavrebbono ab- 
bracciata la Tua Fede , ma eziandio le azioni 
più minute , accadute contro la di lui Perfo- 
ri''"'- n a; come quella, che avrebbon i mìnillri 
: vì^ della lua morte divife tra di loro le fue vefii- 
‘«n«r menta ; che avrebbono gittata la forte folla 
inconfntile , ed altre particolarità l'o- 
miglianti; di forte che tutte affatto fi fono 
pienamente ed a puntino avverate , come 
provarono tntt'i Santi Padri ed altri dot- 
tiffimi Perfonaggj contro a' nemici della 
noflra Criffiana Fede . Ora veniamo alla 
conclufione : fe dunque il lume profètico 
non da altri può procedere , che da Dio 
folo i e fe le profezie intorno alla Crifliana 
Religione fi fono tutte a puntino avvera- 
te; forza è Udire, che quella é la Religio- 
ne a Dio cara, edaeffo prefcelta . Quello 
è un argomento , che llrigne qualfivoglia 
Mifcredente , quantunque Gentile, ben veg- 
gendo ciafcnno , che ronfia pazzo, come 
il predire con certezza gli eventi lontani 
e futuri dipendenti dall' umano libero arbi- 
trio, e lo Icorgerfi quell idi tutto punto av- 
verati, non da altri abbia potuto procedere, 
che da un lume ricevuto da quegli , nelle 
di cui mani Ila ogni umana delii^razione, 
il quale non è altri che Dio ; onde fon- 
datamente dilTe S. Girolamo : CmfittHtur 
arìali cmnit fcientia f<tcu iati/ ìitHfaturg, 

pr.tfcientìam futurorum h«i$ effe hominum , 
fed Dei-, ex quo probatur, Propbetat Dei 
fpirttu lecutet, quìa futura cecinerunt . 

Quello argomento, dirammi forfè alcu- 
no di mente più rifvegliata, può ben vale- 
re contro à Giudei, che ammettono e ve- 
nerano gli accennati Profeti ; macomepoi 
potrà egli avere forza contro a’ Maom- 
meiani, o a'Gentili, dai quali fi rigettano 
come finte le accennate Profezie, e come 
da noi Crilliani ferine dopo i fatti feguiti , 


dalle (leffe predetti» Quella fu unariipolla 
giàappuntodatadai Gemili ai primi San- 
ti Padri Apologifti della Criffiana Religio- 
ne , e da elfi valorofamente confutata; m« 
udite come , dopo di elfi , ella fi confuti 
non meno ingegnofaraente , che nerbofa- 
roente da S. Agoftino, De Trophetia con- Tttn. 
vitteimus contradicentes Tagonot, die* egl i, e ’* 
ve lo volgarizzerò fedelmente: Chi è' egli 
Grillo / dice il pagano: noi rifpondiamo; 
egli è quello che fu dai Profèti predetto; 
replica il pagano : da quali Profèti > noi 
diciamo da Ifaia, da Geremia, e da tutti 
gli altri, i quali tutti comprefoanche Da- 
vide montano-al numero di diciotroj e gli 
foggiugniamo i molti fecoli , ne' quali an- 
teriormente alla venuta di Crifto, prediffe- 
ro le cofe avvenute al medefimo; replica 
il pagano, e chi fono quelli Profeti ? e noi 
rifpondiamo; fono quelli che prediffero le 
colè che miriamo cogli occhi propri : repli- 
ca il pagano ; voi vi avete finte quelle 
Proièzie; ( ed ecco l' obbiezione fattami) 
tnercecchè avendo veduto quelli avvenimen- 
ti, e come fe foffero (lati predetti quali 
futuri, gli avete fcritti ne'libri a vollro ca- 
priccio. Vos vobii iftajinxìfiif , vidifihea 
fieri-, Ì 3 r, quafi ventura pradiSa effent , in 
Itbris ,quibus volutfiit , eoHjcripfiftU . Ecco 
l'obbietto: udite mo adelfo la rifpoffa di 
S. Agollino; Per ribattere quella calunnia , 
dic'rgli , ci vienein foccorloun drapellodi 
■altri nollrì fieri nemici , che fono i Giudei -, 
e però che facciamnoi! facciamo che ver. 
gano coi libri dei detti Profeti , cb'elfi 
molto |elofameme feoipre confervarono ; 
iodi rifpondiamo al Pagano: tantovoi Pa- 
gani , quanto quelli Giudei liete nemici 
implacabili della nollra Religione; fi apra 
dunque e fi legga il libro d'Ilaia; fi apra 
e fi legga il libro de’ Salmi; e lo (leflo fac- 
ciafidi tutti gli altri Profèti; ed ecco, co- 
me non abbiamo noi finti i detti libri , 
ma furono confervati, dacché furono ferie, 
ti dai Profeti, cioè molti fecoli prima del- 
la venuta di Griffo , dalla Giudaica Na- 
zione, in cui i detti Profeti fiorirono ; ed 
in queffa guifa reffi confufo'il mionemico 
Pagano dal mio nemico Giudeo: Erube/eat 
unus inimicusi quia codieem mihi minijirat 
aliut inimieut: ed ecco, Conchiude la ina 
invincibile rifpoffa il Santo, edecco, che 
co' libri prodotti da un mio nemico , ho 
vinto e debellato l'akror ectede codicìbut 
A 4 E’’*' 
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pr»Utit ab un» inimico, alttrum vici. Ed 
eccovi, dirò anch'io, annientata Tobbie- 
cione fattami : non furono dunque i libri ne’ 
qual i contengonfì le Profezie di Grillo , e 
della fua Religione gii tutte avverateli , 
non furono, dirti , infinti da'Crifliani , 
mentre furono confervati dalla Nazione 
^ Giudaica , da molti fecoli anteriore alla 
Crilliana, e nimicirtìma della medelima ; 
ma fono un infuperabile argomento della 
veriti di elA Religione Crilliana ; dalle 
quali Profezie avverateli renerebbero illn- 
minati anche i Giudei medelimi , fe la 
perfidia non gli avertè accecati ; ma di 
quella parleremo più abbartb, fendo la lo- 
ro dirtipata e difperla Nazione un'altro va- 
lido argomento, che comprova la evidente 
credibilità della Religione Crilliana. 

Il Secondo argomento , da cui rendeli 
autenticata da Dio la CriÀiana Fede e Re- 
ligione, è quello de' Miracoli , ch'egli o- 
però per comprovarla . Ed affinchè benca- 

J iiate la fòrza anche di quello infuperabi- 
e argomento, fia necertario farvi lapere , 
come fendo il Miracolo un’evento porten- 
to(ò, che fupera tutte le fòrze della natu- 
ra , e di tutte le creature da Dioprodotte, 
viene in confeguenaa , ch'egli perniunal- 
‘ tra virtù può farli, che per la fòla virtù 
Divina; e quantunque la Vergine Santiffi- 
ma, e tntt'i Santi volgarmente lì dicano 
operare miracoli, ciò lidice infenfò verace 
ccattolico, inqnantoeffi fònogli llrumen- 
ti, de’ quali Dio lì ferve per operarli , cioè 
per i loro meriti , e per le loro intercef- 
lìoni, operandoli, per altro il miracolo per 
fòla onnipotente Divina virtù : e quella è 
verità aramerta dalla comunedi tutt'i Teo- 
logi, e fondata nella elTenza e quiddità del 
miracolo . Deeli in oltre fapere , come Dio, 
fendo la fuprema ed infinita Verità peref- 
lènea, non è porti bile ch'egli maicompro- 
vi una fallirà, fendo ciò, come colà mala* 
ripugnante alla fua infinita bontà, e vera- 
cità: onde coraggiofanrenteS. Paolo fcrif- 
Mttrotr. k. Imponile tfi mcntiri Dtum . Dunque 
ciò preluppollo com’evidentemente vero ; 
farà necertario dinlèrite, che qualora Dio 
confermi una qualche dottrina con patenti, 
ed indubitabili Miracoli, quella dottrina Ila 
vera. Ora con quali e quanti Miracoli non 
approvò egli la vita e la dottrina di Ce- 
sò Grillo , vale a dire la Fede e Reli- 
gione Crilliana I balla leggere t Saaii ,Van* 


J 

I 
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geli, il libro Sacrodegli Atti Appollolici , r.ti /, 
e le Storie della Chiefa, martimamente de' 
cinque primi fecoli, per rilevarne a centi- 
neja, e migliaia,; tutti certiflimi, e patentif- i. 
lìmi, ed alTatto innegabili ; i quali appun- 
to, per la loro pubblicità e certezza, mai"», fj'. 
non ofarono di negare i più fieri nemici v»'A*e'*‘ 
della Fede e Religione Crilliana', impercioc-"* *' ' 

cbè vedevano coi loro propri occhi vivere 
que’ morti, in virtù del Nome Santirtimo 
di Gesù miracolofamente rifòrti ; quegl' 
indemoniati in virtù dello llertb Nome 
liberati ; quegl'infermi di ugni Torta di 
male, in virtù ;dell’ Onnipotente Nome 
illantaneamente rifanati ; onde più dire 
non poteffero , che non foflero feguiti 
que* fatti patentiffimi, e che co’ loro pro- 
pri occhi miravano ; e perciò con ragio- 
ne rimprovera a’ Giudei 1' antichiflìmo .. 
nollro Apologirta Tertulliano : f/at ope- 
ra operatum Cbnflum , ntc vos di/fìtemi- 
nì : Laonde li ridulfero adire, chelìope- 
rartero per virtù de' Demoni; rifpondendo 
in cctal guifa da ignorantiiftoii, e mali- 
ziollffimi ; mercecchè fe non polTono fare 
nenitnen un foto Miiacolo tutt’i Serafini, 
fe dall'Onnipotente Dio non fia lorocon- 
ceduta la virtù , molto meno può farne 
un foto tutti i Demoni collegati infieme, 

> quali fono i rubelli odiali eternamente 
da Dio; e però non fia mai per avvenire, 
che a nemici Tuoi cotanto indegni , lia 
egli per concedere la ‘virtù di far Mira- 
coli. 

Che fc co’ Miracoli accennati comprovò 
Dio la verità della Crilliana Fede, e Re- 
ligione , non meno egli fegui a farne per 
comprovare la verità delia Cattolica ^eli- 
gione contro a tutte le Sette ereticali . 

Quanti veri Miracoli non opera eglinella 
nolèra Cattolica Chiefa / tutti prove, elfer 
Ella quella Vigna da Elfo eletta; quelluo 
diletto Ovile , di cui egli è il Palfòre , 
quella tua Spofa , di cui è amante cosi impe- 
gnato. Nè vi parlo di g^ualunque Miracolo 
che riferito vi venga, fcndovene molli, i 
quali altro non fono che menzogne , o in- 
ventate e pubbi icate dagl i Eret ici , per porre 
in derilione la leggera credulità de'men avve- 
duti Cattolici; o infinti da'Cattolici llcfli.ma 
ricolmi d'empietà , per prenderli trallullo 
della incauta lemplicìtà del popolo fedele: 
ma vi parlo di que' Miracoli dalla Chiefa 
per via di Teveri e rigorofi proceffi rileva- 
ti. 
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tì , qnali fono quelli, che daelTafi efìgo- quelli fi mollrò pronto x fargliela , e di- 
llo prima di aggregare al Catalogo de’Bea- pEpfeguire,purcheave<re voluto un tal gior* 
ci e de'Santi le perfone pafiate da quella no fingerfi morto, ai che dalla fintamente 
vita, per collocarle fugli Altari alla venera- addolorata moglie fofie elTo Cai vino chia* 
aione de’ Fedeli : quelli o altri in forni- mato in foccorib , e dopo ch’egli aveife 
gliante guifa dalla Ghiefarìlevati ed appro- pregato per ertbfuppollodefonto , riforgef- 
vati, fono que’ Miracoli, che foggiacere non le vivo e fano alla voce del fuo impero; 
poflbno a veruna prudente dubbiezaa , e accordata cosi tra loro la nera efacrilega 
che anzi vanno fregiati di tuttala certez- impollura, venuto il determinato giorno, 
za morale, che può averli nella vitapre- ficominciòad efeguirla; oradopo avereCal- 
l'ente; perché, come dicevo, rilevaticolle vino per il finto morto pregato , mentre, 
pii diligenti, efquifite, e rigorofe manie- ad alta voce ed alla prefenza di molti ivi 
re, onde tolgali ogni prudente fofpizione concorfi, comanda che fi alai Bruleo vivo 
di sbaglio. Ora di Miracoli di quella fatta e lano, ei punto nort fi muove; replicai! 
quante centinaia e migliaia ne conta la comando Calvino , e Bruleo non fi muo- 
Cattolica noftni fanta Religione , i quali ve ; onde la moglie, temendo, cheil dapri- 
vanno feguendo ìi]^ ciafcnn anno l Laddove ma finto morto realmente in galligo di 
le Sette ereticali le ne fcorgonoalfattopti- Dio morto già folTe, accollatafi al corpo 
ve. Se pur non volelfimo annoverare tra i del marito, e l'collolo più volte, eccoche 
Miracoli lo che avvenne a Lutero, fecondo realmente per giulla vendetta Idi Dio lo 
ciò che ne riferifce Federico Statila, telli- ravvifa morto. Inqualifiridaell'abbiad»- 
monio di veduta» prima Luterano, e poi to; ed in quali rimproveri contro l’impo- 
convertiro alla Romana Chiefa, nella fua fiore Calvino , fé lo immagini chi può. 
IVHpiidì contraJ,icobumSm/gdc/i/ium, alla Quello è il fatto vero, conchiudeil Bolzec- 
pagina 404. Il facto équefio, ch'elTendoa co .dicano loche voglionoi Calvinifii , col 
Lutero fiata condotta da Mifna una figli- rifpondere, che la moglie impazzita, parla- 
uola indemoniata, acciò la liberalTe , eda- va dadelirante; mentreeglié fatto certo , 
vendo egli nella ^crifiia della Chieia par- noto, e provato, eziandio colla conferma 
rocchiale di V'itemberga cominciato ad e- .della moglie , la quale fapea molto bene 
forcicarla; il Demonio deridendo i di lui e- ciò che dicea. 7{tgent autent-hoc quamuitt 
forciuni, chiufe in guifa le porte di quel velini Calvinì mancipio ; enplorctumiy* co- 
luogò , che atteriitolì Lutero , e volendo gnituinfatisfuìt, veritafqutreifeiis pnba- 
u.^cire, non gli fu maipolfibile; né poten- ta\ imo per ipfamuxortm confirmata , qu.c 
do calare dalla finefira , eh' era cancellata a nihil minus crai, quam mente capta , ue 
ferri, fu di meftiere, che fatta dal maflajo quanibUUquereturabfonum, ncque ^uoàa 
introdurre per que’ cancelli una manaja , ratione alienum effet. Perciò di tuil'i Pro- 
io, dice lo Stahio, ch'ero il più robufio, tefiantide’ Tuoi tempi francamente alTeri £- 
cominciai a fèndere la porta in più pezzi, ral'mo diRoterdam, quell'uomo dotto si, 
mentre frattanto Lutero tutto sbigottito ma di Religione ofenroi che mai non po- 
correaquà e là per quel luogo come una pe- teron giugnere a rifanare nemmeno un zop- 
cora partoriente: Jnterea vero vifu admi. piante cxvx\lo;In quìbuj necfunt ...miracu. 
randumerat , mt Luther ut anioributcorrep- la, utquinec claudum quiae/n eqsitun Ja- 
tus , furfum dtorfum cur/ttaret , ij» iaftar nate queant. Conchiudiamo pertanto e di- 
ati»/ parturitntit bucillucquefe inverteret. ciamo: Se dunqueladivina VÙefiàconcer- 
Quefii fono i Miracoli, che delIoroCapo ti, chiari , edevidentìMiracolicomprovòe 
pofibno riferire i Luterani . Né di minor fegoe a comprovare la Cattolica Romani 
conto pofFono riferirne i Calvinilli del loro nofira Santa Fede; benediciamo, lodiamo, 
Calvino, come riferifce Girolamo Bolzecco e ringraiiamo fempre più Dio , che per 
contemporaneo aCalvino, e luoDifcepolo, la infinita fua Miièricordia in grèmboaf 
di poi convertito alla Romana Fede, il qua- elTa ci abbia fatto nalcere ed allevare, 
le nel c. tj. de vitaCalvini tliettke , co- Ma, trafcorfiglialtri argomenti, venia- 
UR elTendofi un cert’uomo chiamatoBru. mo a quello , che tra e0ì tutti [rendeU 
ieo portato da Ofinni in Avoien con fua con evidenza più fplendida , comeReligiu- 
Bioglie per accattar limofina da Calvino; ne da Dio prefeeita, edaelTofingolarmaKe 
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protettsr: egli i quello, del modo flupen* 
do con cui volle piantarla e propagarla» 
/d ognuno dee efìèr noto , come prima 
che fi promulgalfe la noflra Santa Fede, 
dominava in tutto il Mondo l' Idolatria , 
ed in tutte le Nazioni che popolavanloe- 
rano adorati! Demoni ne' fi molacri,* ( tol- 
tane ia fola Nazione Giudaica , la quale a 
confronto delle altre unite '.infieme , era 
come il numero di due , paragonato al 
mille ). L'Idolatria dunque era la feguita 
e protetra da turt' i Potentati , ia difTufa 
per tutto, la profefTata e quindi i Mifterj 
che fi credevano, erano tutti confacevoli 
aH'appeiito corrotto ; le leggi morali da 
ofiervatfi, condifcendenti ad ogni sfogo di- 
lettevole ; onde i popoli tutti erano im- 
merfi in ogni Torta di vizio, e maHìma- 
niente fenfuali ; mentre i vizj medefìmi 
erano qual ifirati dagl'idoli che adoravanfi; 
e perciò le Solennità de' medefìmi erano 
celebrate coll'enormità più efecrande, ed 
in certo modo il Nume , ch'era flato 
più iniquo., era più venerato j e m ttea 
1 Tuoi adoratori in impegno maggiore d’ 
imitarlo! ed i premi che (dalla Gentilità 
a’profeffori luci proponearfl eran tutti di 
beni lenfìbili e confacevoli alla corrotta 
natura. La noflra Santa Fede all’oppofio 
propone da crederli Mifler) altifTimi , ed 
affatto eccedenti l'umana ragione: impo- 
ne leggi, che reprimono la carne, diflac- 
cano dalle ricchezie , umiliano l’orgoglio , 
crocifiggono 'in una parola tutti gii frego- 
lati appetiti : promettono a' loro ofTerva- 
tori beni futuri , tutti noti per via di 
fola fède , benché di pregio ineflimabile 
e di eterna durata : loggiungo in oltre 
come quella Santa Legge non folo fi op- 
ponea drittamente a quella de' Gentili , 
che dominava in tutto il Mondo, ma an- 
che a tutt' i 'precetti ceremoniali , ed a 
molti legali profelTatì dal Giudaifmo ; 

( perocché i precetti morali, lèndo natu- 
rali , non poflnro abolirti ) di maniefa 
che ella era una Fede e Legge, che le la 
prendea contro il Mondo tutto , e contro 
tutte le Nazioni del medefimo. Ora qua- 
le infuperabile difficoltà non fi fcorge per 
quello capo, che qiufla noflra Santa Fede, 
e Legge potelTe non folamente diffon. 
derfi e propagarfi nel Mondo , ma nè 
tampoco proporli > 

Che le poi fi rifletta agli altri capi, i 


quali pure necelTari fono per introdurre 
nel Mondo un tale cangiamento ; tanto 
più impolTibile appare , che la intraprefa 
poteffe avere efito venturofo. Conciolfiac- 
chc quali erano nel Mondo i protettori di 
quella Fede e Legge? Niuno affatto; fen- 
do, come già diflì, tutti i Potentati im- 
pegnatillìmi per la Idolatria , ficcome i 
Giudei lo erano per i loro riti giudiziali , 
e ceremoniali. Quali erano que' Miniflri ; 
pel mezzo de' quali doveail quella Fede , 
e Legge pubblicare , e propagare ? i foli 
Dilcepoli di Gesù Grillo ; vili di condi- 
zione, ignoranti per letteratura, poverif. 
fimi per facoltà, sforniti dì ogni eloquen- 
za , fproveduti di ogni aderenza, privi in 
fomma di tutti que' coitali , che dalla 
umana prudenza fareb&Dno flati richiefli 
per quella arduiffima e moralmente im- 
poffibile imprefa ; onde fia necelTario di- 
re , che s' ebbe quel rnneimento felice , 
e quel venturt.fiffimo effetto, che co' no- 
flri occhi miriamo , ella fia fiata unica- 
mente protetta dall' Onnipotente Dio , e 
che perciò ella debbafi riconoicere la ve- 
ra , la fola , la tanta ; non potendo Dio 
proteggere né Terroie, né la falfiià, né 
l'iniquità- 

Ed in fatti appena efeiti gli Appofloli 
dal Cenacolo ricolmi dello Spirito Santo, 
loro da Gesù Criflo promeflo, ed appena 
cominciarono ad annunziare quella Fede 
e Legge., che fi armarono ed il Giudaifmo 
da un lato, ed il Gentilefmo .dall* altro, 
vale a dire tutto il Mondo, per annichi- 
lare que' dodici .( comprefovi Mattia lur- 
rogato a Guida ) inermi , vili, pov'*ri , 
cenciofi, e corporalmente miferi Predica- 
tori j e cosi fegui il Mondo a fare non 
folo per qualche tempo , ma pei corto di 
quali tre lècoli lucceffivi ; impiegando per 
la diflruzione totale di quella Fede e Re- 
ligione tutraaffatto la umana poffanza , e 
colle maniere non folo più forti , maezian- 
dio più crudeli , che poteffe inventare lo 
Idegno beflialee furibondo della imperiale 
gentile poffanza: dacché ne feguironoque- 
gliorrìbìiiliimi martiri, col mezzo de'qua- 
li poco menche innumerabili umane crea- 
ture , di quella fanta Fede e eroi- 

che difenditrici , furono rendutivivi tefli- 
monj della mlinita poffanza di Dio, che 
gli rendea ammirabili ,"ìn foflentare quella 
J^ede; ondeapiùmillìonipopolaron 1’ Em- 
pireo: 
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pireo; di forte che i promulgatori e prò- contavano , Come fe non foifcro, per ab- 
pagatori della medennia dagli Appoibliin battete e didfuggere quelle, che nel Mon- 
giù, non avendo m** ufato altre armi, do dominavano ; e ciò, ut ti»»£Ìoriciur 
che una invitta cofìanza e pazienza ; nè «mnìj ter» in confpeSu t)ui ; affinchè dì 
cercata altra protezione, che del telo Dio; quella maravìglioniiìmapropagazione l'efìto 
nè praticata altra arte , che dt (èrvenri non (ì aferiva a veruna umana polTanza, 
preghiere; nè ferita altra politica , chela ma alla fola fua delira: ex ìpfo «utemvu 
criftiana fempliciti ; fono giunti, coibrac- eftis in Chrìfiojcfut elTendo noi (lati per 
ciò onnipotente di Dio ed a forza di mi- pura e mera (ua Mifericordia congiunti a 
racoli afiàtto (lupendi , a convincere gli Gesù Grillo, pel mezzo della iua Fede; 
Oratori e Filolbfi più accreditati , a de- onde conchiude un dotto Spulìtore del fen- 
mollire iTemp) confecrati alle falfe Divi- fo letterale: Dunque il (blo ed unico Dio 
nitù, a sfarinare gl'idoli medefimi, ad u- per pura fua Mifericordia, ci ha da tutto 
mi] lare I* orgoglio degl' Imperadori ,apian> il rimarente degli uomini chiamati , e.fcel- 
tare ne’ loto diademi la Santa Croce , a ti allaFede: e perciòadEIIu folo(jamoie> 
convertire in una parola il mondo cuttoa nuti di rendere eterne grazie - per trovar- 

J uefla Fede e Legge; ed a cangiar quella ci noi> aggregati a Gesù Critlo, ed anno- 
ella Roma, ch'era il covile di tutte le verati nella vera fua Chifia: tnus 
faperflizioni , in Reggia e Sede del Capo Deut, is' meramifericordi» , vos ex tot». 
vifìbile della Cbiefa di Crino, /iorum ^regevccavit is'ele^it ; uni i//Ì£ra- 

Ora e chi altri mai, le non un’accec- tiat immtrxales , iy>agere, iy<babere'vtsde~ 
cato dalla perfidia , negar potrà , che la cet ; eo t/uod efiit tnjefu Cbrifio, is< in 
propagazione di una tal Fede non fiaope- ejut Ecclefia recenfimini . Quello dunque, 
ra del foto braccio di Dio ; attefe tutte Fedeli miei , fu il legno di ricognizione, 
le accennate circonanze , che confinono , che fi offra da noi a Dio ; cioè il ren- 
nell'eflrre ella fiata non fulo defiituta da dergli almeno una volta al giorno afiet- 
ogni umano foccorfo, ma inoltre anzi fa- tuofiffime grazie , che fia'fi degnato di con- 
bito nata , e fegueniemente per trecent' cedere a noi della fua Santa Fede quello 
anni in circa perfeguicata da tutta la urna- altiffimo e necefiariflimo dono, 
na pofTanza ; e che per conleguenza que- 
lla fia la Religione a Dio accetta > Non RAGIONAMENTO IH. 
avrò io dunque ragione di dire a voi. 

Airoltatori amatiffinii, ed a mefielfoan. Sefra il Simboli della fede , « falle fri- 
tota , lo che diffe l' Appofiolo S. Paolo w parole nello Jlejfo'. Credo in D?um, 
nella fua prima a'Corinti Ridete, Fra- -E quale vizio , tra gli altri dijponga 

tret , videte vocatienemveflram: confide- * perdere la tredenza di Die, 

riamo, fratelli miei, confìderiamo la mi. 

rabile nofira chiamata alla fànta Fede; il Simbolo della Fede Ha unbre- 

Quia non multi fapientei feenndum xar- V 4 ve Compendio delle Verità , che deb- 
ntm , non multi pounter, non multinobi- bono daogni fedele credetfi , coropofioda- 
Iti: mercechè da Dio non tono Rati feci- gl' AppoRoIi, è fentenza comune di tute' 
ti per propagarla uomini fapienti , poten- i Padri . Elfo non fu da’ me'defi- 

ti, o nobili ; fed quee fluita funt mundi mi ferino, ma a voce divulgato , come*^'^ 
elegìt Deut , ut confundat fapientet j pe- avvila S. Girolamo ; Sfmbo/um Ftdei is> 
roichè ha prelceltiDio quegiino,^cheaJla Speinofirte aboipoflolittraditum , nonfcrì- 
mondana prudenza lembrano fciocchi , per bitur inebarta, fed tn tabuHs cerditt, il 
confondere i iàpienti dei Mondo ; ìy in- qualeimparavafiamemoriada'Fedeli, che 
firma mundi elegie Deus , ut conjundat le Io confegnavano di mano in mano; e 
fortia, ed i foggetti deboli ha fceltiDio, perciò egli è cosi breve e fuccofo, benché 
P-' confondere i forti; iy> ignobiltà mun- poi fu flato, dopo divulgato dagli Appo- 
rli <5* rontemptìbilia elegie Deus , iy ea fieli, fcritto da’ primi Fedeli, a fine di pre- 
vale B»v junt, utea qua funt dtfirveretf fervarlo incorrotto da ogni alterazione , 
ed ha fcelte perlune ignobili prelToilMon- cui, dall’ingiuria de’tempi, odall’altrui 
do e difpregievoli , e che nè tampoco fi malvagità,poteirefoggiacere,Ch’ egli con- 
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tenga dodici artkoti , cioè dodici ponti di 
fede, è a tutti noto: i quali convencvoN 
mente con queda rocc articoli (ì appel- 
lano, in quella guifa, cheon corpo uma- 
no di articoli infieme congiunti (i compo- 
ne ; ond’elTendo il Simbolo un piccolocor- 
po morale di varj punti di dottrina co- 
flrutto, perciò con veniemidìmamente ogni 
punto col nome di articolo è fUtolémpre 
in ufo appellarfì. 

La di lui prima parola ella è Credo , 
vale a dire iocredo-, e lignifica unaflTenfo 
icimo, fiabile, fenza efitanaa alcuna ; fog- 
grttando immobilmente il proprio inten- 
dimento e giudizio a quelle Verità., che 
confefilamo eccedentiogni nofira ragione. 
C^indi non meno lo Spirito Santo nelle 
Sacre Scritture , che i Santi Padri ne' loro 
documenti voglionoefìliata dalla mentefe- 
dele ogni curiofa invefiigazione dei Mifie- 
rj creduti; dovendo al fedele badare , che 
(iano fiati da Dio rivelati, e dalla Chiefa 
. propofii, come dicemmo nel Ragionamen- 
to primo. Tra le altre Scritture del vec- 
chio Tefiamento vi d la folenne del libro 
di Siracide, detto rEccIefiafiico; Non in- 
dagare , dic'egli le colè più alte del tuo 
inrendimento, nè ti porre a fcrutinarle ; 
ma penfa Tempre a ciò , cheti hacoman- 
daio Dio , fenza edere curiolb nelle di 
lui Divine Opere; perocché tjon ti è ne- 
celTario di vedere co' propri occhi , cioè di 
penetrare col lume della tua ragione le 
colè, che ti Ibno fiate da Dio occultate; 
concioflìacchèmoltiflìmecolè, chetrafeen- 
dono l' umano Tentimento ti fono fiate ri- 
velate: per volere Terminar le i^uali, moii| 
ti lòno rimafii ingannati , e lono icfiati 
Cjp, accecati dalla loro vanità; Sfiora tt ne 
qutefieris , fortiera te ne firuutuj file- 
rò ; /éd quee preetepit libi Deus , illa co- 
gita fimper, in pluribut operìbus ejus 
ne filerò eurie/uf. efiemimtibinecef- 
farium , qU( abfconditafunt , videreeculis 
tuis .Tlnriwa enim fu perfenfum hominum 
oft enfia fiiint nbi. Muitos quoque fiupplan- 
tavit fin fipkio ìHorum , (y in vanitale deti- 
nuit JenJus illorum . E quefto gaftigo, di 
imarrire la credenza é ben giufiamenie 
dovuto alla curiofa e temeraria invefiiga- 
zione de'Mifier; rivelati dalla Maeflà di 
Dio; e di rimanere opprefib ed abbacina- 
to dalla Tublimità de'medefirai, dice Sa- 
lomone nel libro facro de' Proverbi : Qui 


ficrutatorefi hUjefiatis.opprimetur a t/oria. 

£ vagita il vero; diceint un poco ; fe 
un'aflèrablea di quindici o venti uomini, 
di alto Tapere, di gran fenno, e di pietà 
incontaminata , vi raccontalTero come ve- 
ro un fatto di una qualche perfona , a' lo- 
ro tempi accaduto, e da elfi veduto, tal- 
ché ad un tefiimonio di uomini tali non 
rimanefle luogo a fcrutinio alcuno; quan- 
tunque da voi non potelTe capirli , come 
una tal cofa pofla eflere avvenuta ; ofere- 
fte voi di opporre loro , o di contraftare 
la loro alToluta, feria, e franca afferz»- 
ne? nò certamente ; anzi riputerefie una 
grande ingiuria loro fatta , fe da taluno 
udifte a borWtare fu la verità di quel 
fatto ; e lo riprendetene di arroganza fo- 
verchia. Così và nel cafo nofiro, diceS. 
Ambrogio: (è nonofiamodi diferedere, o 
contraddire alla tefiimonianza di nomini 
gravi, fatta di nn’altro uomo; non farà 
ella cofa temerariflìma il diferedere (edé 

10 fteflò dello ferdtinare curiofamente) ai 
Mifterj detti da Dio di sé medefimo P 

Quam ìndìgnum , ut humanis teflimoniis D*. i. v, 
de alio credaititti -, Dei oraculit , de fe , non 
credamusf Lungi dunque dalla mente fe- 
dele non foto ogni diferedenza , non folo i 

ogni dubitazione, ma eziandio ogni fcru- 
tinio , ed ogni ardita curiolìtà ; e quan- 
tunque non refti la t^nte perfualà e con- 
vinta dalla ragione, Ta quale non può ar- 
rivare a tant' altezza , Ila nnIJadimeno fia- 
bile, e ferma, che avendo così detto Dio, 
la colà fia infallibilmente così. Ne’Mifiqrj 
della Fede , dice da par Tuo S. Agofiino , 
tutta la ragione del fatto , é la Onnipo- 
tenza del Facitore ; ed é ben ragionevole 

11 confèlTare, che da Dio polTanolarfi mol- 
te cofe, che da noi nonpolfimo efière ca- 
pite: Tota ratio faSi, efi potentiafacien- 
tit} demus, Deum aliquidp^e, quodnos 
fateamur inveflìrari non pofje: altrimenti 
come farebbe ella infinita, fe poceflè ella 
capirli da una mente finita e limitatilfi- 
roa , quale appunto è la nofira ; 

Si dice: Credo in Deum i credo in Dio. 

D;o Fedeli miei fi può confiderare come 
Autore di tutte le cofe naturali, tali fono 
quelle che cadono fotto a'fenfi, o li rag- 
giungono col naturale raziocinio; e fi può 
confiderare come Autore dellecofe fopranna- 
turali , che né cadono fotto a’fenfi , né fi 
poTono raggiungere* colle fole forze della 

urna- 
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•mana ragìonè perchè la eccedono . Dio j 
come Autore delle cofe naturali, fi crede 
da chi non è dotto j 'laddove chi i ver- 
fato nella Teologia naturale, la quale Me- 
cafifira fi appella, può ben avere l'animo 
difpofio a crederlo, fé non lo fapelTe con 
evidenza; ma per altro fendoglicofa evi- 
dente con dimollrazioni chiamate ab tffc- 
8u, ed a pojierhri, effèrvi Dio, egli non 

10 può credere ,' perch’evidentemente lo 
fa; ma come Aurore fovrannaturale, cioè 
de' Mifierj della Grazia , e della Gloria , da 
tutti dee crederli ; non elTendovi mente 
creata, che col (uo vigore pofia tanto al- 
to giugnere. Credei! dunque in Dio , cioè 
credei! che Dio efifià Autore $i della na- 
tura , si della grazia. 

Ma credei! infieme che quello Dio fia 
uno Iblo , fendo impofiìbile , poteri! tro- 
vare più Dii tra loro diftinti ; e perciò 
nel Simbolo de' due primi Concili Genera- 
li Niceno primo, e Coflantinopolitano 
primo, fi aggiugne la parola «zar» ; credo 
in unum Ùeum . Verità ella è quefta , la 
quale, oltre alle Scritture Sante , che in 
più luoghi re la manifeftano , cioè nel 

. ^ Deuteronomio: Dominus Dcui nofttr. De- 
■ miaui unus efl , e nel cap. j». Ridete quad 
ego fin felus , Ì 3 t< non pt alias Deus fret- 
ter me-, oltre, dilli, a quelli ed altri pali! 
chiari che ce la manifeltano, ella è veri- 
tà evidtntilCma , eziandio al lume pura- 
mente naturale ; fendo impoifibile l’efi- 
flenza di più Dei, tra fe medefimi dillin- 
ti, come con ragioni valid illime dimoflrafi 
dalla Teologia naturale, edicui fifervirono 
tutt’i più celebri Apologifli Crilliani , Ter- 
tulliano , Arnobio , San Giullino Marti- 
re, Lattanzio, Minuzio Felice, S. Cipria- 
no, e gli altri tutti, per confondere il Po- 
liteifmo, e la cieca Gentilità , che am- 
metteva più Dei . Tra le molte ragioni, 
che polTono addurli , folo alcune ve ne 
apporterò , tra le quali la prima fi fonda 
filila comune nozione che ogni mente con- 
cepilce delTEITere Divino; cioè elTer Egli 

11 Sommo tra tutte le cofe più grandi ; 
Deum id depnie, qucd omnium cenfcien- 

‘H. tit agnefcit , effe fummum Magnum ; di- 
ceva Tertulliano contro Marcione ; o, co- 
me diceva S. Agollino , Dio fi penfa da 
tutti, elTere quegli, di cui nulla puòtro- 
nmrlì di migliore: Dtum.,T, ab omnibus 
ita cogitars^ ut a/iquìd , quo nibil me- 


lìus pt ; mentre fe fi trovalfe ente alcuno 
di eflb migliore, già è evidente, che non 
farebbe più Dio quindi deducefi , dun- 
que Egli elfer dee u no folo . Conciolfiao- 
chè , dovendo, chi è Dio , eflfere Sommo "** 
in tutte le perfezioni , fe Egli Calo non 
è, non può più elTere Sommo t mentre, 
gli mancherebbono quelle perfezioni , che 
s'attrovano negli altri ; i quali per tlTe- 
re Dei , dovendo elTere indipendenti , le 
perfezioni di uno, non farebbero da elTo 
ricevute dagli altri , ed ecco fubito , che 
per confeguenza mancherebbero a ciafcun 
di loro quelle perfezioni , che s'attrovan 
negli altri ; dunque Dio non farebbe più 
quel Sommo in ogni perfezione, qual pu- 
re richiede!! dalla comun noaione dell' '(-U n-'U 
ElTere divino: e però Tertulliano nel luo- 
go addotto: Duorr^o fumane Mfignu qu$- cUtHU 
modo conpjient , cum hoc pt fummum ma- «r». m- 
gnum, par non babere f Var autem non teoviri- 
babere , uni cempeiit ; in duobus t£e non 
potep. Mi fpiego fenfibilmente • Immagi- 
natevi un corpo di fumma luce ; s'egli 
fomma l'abbia, necelTariamenie deve ef- 
fcre un folo luminofo ; imperciocché fe 
anche un'altro folo fe ne trovi che ab- 
bia luce , e non ricevuta da quello , 
ma da quello indipendente ; ecco , che 
niuno di quelli due lumino!! può più 
diri!, che fia dì lèmma luce ; mancando 
a ciafcuno di elfi necelTariamente la Iure, 
che nell' altro ritrovai! : Se dunque Dio 
elTenzialmente de Veliere Sommo in ogni 
genere di perfezioni , dovrà necelTariamente 
elTere un folo ; poiché l'aver altri com- 
pagni , che da elTo non dipendano , fa , 
che non fia più il Sommo, nè più Dio, 
mancandogli necelTariamente le perfezioni 
degli altri. 

Nè qui vi palTi pel capo , Afcoltatori 
miei , anche da noi dillinguerfi in Dio 
tre Perfone realmente diftinte , Padre , 
Figliuolo, e Spirito Santo ; mentre mo- 
ftrerelle di non fapere lo che credete ; 
imperocché , credendo voi , ed io le tre 
Perfone realin<*nte diftinte , non però le 
diciamo tre Dii , ma confelfiamo elTere 
tutte e tre un lolo , ed unico Dio in tre 
Perfone : Miflero , che veduto chiaro in 
fe medefimo , ha da formare la noflra eterna 
Reatìtudine in Cielo , echea fuo luogo fpie- 
gherafli, fecondo cìòcheneinfegnala Fede 
colla Dottrina della Santa Chielà . 

Un' 
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Un*a!tra infolubitt ragk>ne della necef- Edmondo Arcìvricovo di Cantnaria l Si 
faria unità dì Dio apporrafi da Lattanzio dii» dii effint , ex- boe Jtqutrttur ntttf». t” ff- 
Firmiano , ed in tal gnilà propone^. Se ri», qu»d ambo dii effènt/uptrfiui is» di. ' 

• vi follerò più Dei realmente tra di loro fimuliS'/emeJi nam pritu forti fit. ,.u. 

diflinti, dovrebbon avere alcuna cofa, per ptrfiuut y quia fecunius fujficeret y ahttr 
ragion della quale fi diftingueffero, ed al- »wb tffet Dtusy per tamdem railonem tfo 
Jota darebbefi luogo di chiedere , o che la fot focundus fuperfluus j cum primus effet 
cofa , per cui dilìingnono , d cofa per- foius juffeient. Dunque Dio dee neceflària- 
fetta, o nò, ma imperfetta: S'ella d per- riamente eflere un folo, 
fétta, ecco che fubito loro mancherebbe ^ direte voi fendevi, ragioni tanto 
qualche perfezione, mancando a ciafeuno evidenti, le quali dimofirano , elTere af- 
quella perfezione che lo difUngue dall’ al- fatta impolTibilo che vi llano piò Dei ; 
ero: ed allora coraepiù farebbe quelSora- come mai è potuto avvenire, che quali 
Tno perfetto ch’egli elTer dee come veto il Mondo tutto , prima della venuta di 
Dio/* S’ella poi è cofa imperfetta, come Crifto, adottallé una falfìtà cotanto ma- 
potrebbe ella trovarli in Dio , da cui fic- nifefla , onde s’indnceUè ad ammetterne 
come ogni perfezione deefi polfedere , co- molte dozzine, e che anzi , fe crediamo 
al da ogni imperfezione dee elTere imma- alle ftorie, arrivalTero i popoli ad adora- 
ne > da che chiaro appare, come quan- recomcDei lecapre, iferpenti, ed ezian- 
to più in numero fi moltiplicalTero Dei, dio altre cofe più vili; ficchè, toltanela 
cialcun diverrebbe fempre piò picciolo ; fola Giudaica Nazione, tutto il rimanen- 
- mentre a ciafeun di loro mancherebbono te del Mondo foffe Idolatra Mi chiede- 
le perfezioni, chetra loro gli diflingnereb- te, Afcoltatori amatiUìmi, donde ciòav- 
itero; cosi Lattanzio : Deorum igitur virtù, venne ? .. Avvenne dalla corruzione de’ i 

tei oc petefiatei hfirmUres fiat , necelfc collumi > e maflìmamente dalle difolutez- 
eft-, quia fantumfongu/ir dterit, quantum re fenfnali r cosi rifpondono tregravillìmi i 

in ceterii filtriti quante pJurei , tanto ed antichi Dottori , che fcriHero contro 1' i 

winores erunt . Idolatria : Tertulliano: Tldolatria , dice ' j 

Un’altra fola ragione voglio per anco egli, é forella dell'adulterio : IdoMatria 

apportarvi non meno evidente delle due ÌCechiie forar. S. Atanafio: gli antichi , 

propotle, trafeorfe le altre . Dovendo ef- dice egli , dacché s’immerftro ne' piaceri r'r, nu. | 

fere Dio un ente necelTario , e che necef- carnali, s' immaginarono nuovi Dei fenli- ^ 

fariamente dee elTere , anzi rclfere me- bili: Trifoiinfipientttbominei y ubi incar- , 

defimo, da cui tutti gli altri enti l’ edere »it cupiditalcs demtrji font.... rei afpe- j 

ricevano: qualora fi avveradc, ch’egli é Babìles Dets effe finxtrunt . S. Zenone; 

fuperfluo, ben vedete fubito , ch’egli fa- 1’ impudicizia, dice egli , c fiata quella «. is, 

rebbe indegno del nome di Dio ; imper- che moltiplicò i Dei, e gli inrroduiTe nel 

ciocché di chi farebbe egli Dio, fe non Mando: Impudicitia Deei geauit , i^intu- 

vi fofle alcuno che avelTe bilogno di lui, Ut mundo. Anz’ io Ibggiungo, quello ef- 

né folTe necelTariamentedipendenteda hii> fere quel vizio, il quale tra gli altri con- 

Ora la pluralità degli Dei evidentemente duce all’Ateifmo (errore , il quale quan- 

dimofira la loro non neceffaria efifienza, tunque fcmbri oppofio all' Idolatria , ve- 

anzi la loro fuperfluità . Imperciocché , drete che gli vadel pari)- Conciodìacché 

o che un Dio foto bafia alla prefidenzadi fendo il piacer fenfuale , come notò San 

tutto TUniverfo, onò: S’ egli non bafia , Tommafo , quello che più di ogni altro 

dunque non é vero Dio, avendo necellità alforbe la ragione, e l’ intendimelo, iVe- 

del foccorfo altrui ; dunque dev’egli di- quentato ch'ei lia , ecco la povera mente 

pendere da alcun’ altro , il che ripugna al- già prodima all' accecamento .* eccola vo- j 
la nozione ed elTenza di Dio : S’egti poi lontà alfaturata dall’amore fenfuale, ch’è 

balla; dunque gli altri fono fnperllui , e il più violento di tutti , già difpoft.i ad 

per confegoenza non hanno un’ edere ne- altro non appetire, che quello abbominc- 

cedario , mentre fenza di loro può ogni volc diletto: quindi, fapendo l’uomo fe- 

altro ente creato elTere prodotto e gover- deJe , c da tal vizio polTeduto , edifici 

•m© : raziocinio egli i qwefio di Santo quel Dio , che vieta il vizio medefimo , 

e che 
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e eie riftrìgne piacere tra i foli Scrittura , che fi potè ed amare con arden- 

coc;ogali iegittimi confini j ed a cai do- 'tifllmo amore donne Idolatre : iinqnt li ««a- 

Vrath all'wa della morte rendere flrwto apu/atus ift Sa/amo^rdcntijìoto aimrfi '*- 
conroditantedinuluteaaeiènfuali, eoIIVvi- onde fu daquettofenfuateamore ièdocto il 
deme pencolo di andar etertutnente danna- Aio cuore, « rivolgete le fpalle al vero Dio: 
io; che fa l'uomo poflèduto daqueftovì- iy avtrterunt mu/ieres cor j)ur , talché , oh 
tiof tcoreendofi in «na morale impoflìbU caduta orrìbile/ ohefempiolagrìmevolillì- 
Jità di lafciarlo, aniirperimemandofifem- mol oh argomento infolubile/ talché, di- 
pre più khiavo del medefimo, vaAudian- venuto già egli vecchio, fìridulTeadadora- 
do, come polla pfrfuaderfi, o che non vi re gl'idoli, adorati da Ile Aie femmine, eaf 
£a quedoOioCiudice, Cui debbili rendere oflerire incenfi a' Demonj ; cheinquelliabi> 
conto delle proprie azioni, ovvero cheli- ttLVznoicumqutjamejJet fenex.depravatum 
nifea anche T anima infiemecol corponel- tfteor ejujper mulìtret , ut ftquerftur Deo» 
la morte a queAa vira , il che fi riduce alknot ... fei cóìtbat ^fiarthen Dc»mSu 
allo Aeflo Aceil'mo; o final mente che fian vi Jonhrum , iy Moìocb idolum jimmonìta- 
Dei, ch'elTendo fiati tutti, chi più echi rum, tedi/icavic fanum Cbamo idolo 
meno, inlìgni nelle impudicìzie, debbano Mobab .... atqut in huncmodumfecit unu 
o commendare, o almeno non riprendere verfis uxoribus /uh a/hniicnìtl Eperchèt ' 
chi nelle fiefle imitolli. perchè, come nota il facroTefio, perchè 

In robufta-, e validiffima conferma di a vea Dio vietato, comedicemnio, chenon 
quanto vo dicendo % a -quello feopo mirò fi congiugnelfero con tali perfone ; mentre, 

Dioin farequel gran divieto al popolo Ifrae- notate l'energia deldivinoScrittore, mcn- 
lìtico adoratore di eflò vero Dio, cioè che tre cerrilfimamenie avrebbero, pervertito i 
non fi conghignefle in Matrimonio con fitm- loro cuori , a venerare i loroldoli : certijjìmt 
mine Idolatre; ben lapendo egli, quanto *»im àvcttcht corda vtflru, ut fiquamini 
l'aroor carnale, quantunque lecito, qual è ùoostarum. Oheaduta/ replico, ohefem' 
il coniugale , abbia pofianza di pervertire pio ed argomento infieme infuperabils ! Un 
il cuore a iéguir eziandio le idolatrie della Salomone.' un uomo del la fatta accennata» 
f«i,' pcrfonaconiugalmente amata: 'Heeuxoftm vi; benché fatto vecchio , viene dalla libi- 
^ de filiabut «orum accipiet filihtuh, - .... dine firafeinato ad apofiatareda Dio, ed a 
me t'ornicari faciaut jUios tuos in Decs fuot, piegar le ginocchia a’ marmi, a' bronzi. 

Quello è parlare di Ok> . Ove in prima a’ legni! malgrado di tutto il Aio impareg- 
dcefì notare, come ed ìnqaelto luogo, ed giabile Aipere, di tutti i doni inAifiglida 
in cento altri delle Sacne Scritture l'Idolo» Dio, di tutta la grazia di cui andava ri- 
tria, o Apofiafia dal vero Dìo lì chiami colmo; onde non fi fa di certo , fé fiali 
coU'abbominevole titolo di fornicazione t |>entlto, e falvato! controverfia per anco 
con che fi dìmollra quanto firettacongion- mdecilà.' Ora e chi non é un Salomone, 
zkme hanno infieme quelli due mali, cioè e tuttawia fegue ad immcrgerfinelleroz- 
la feiifualità, e l'apofiafia dal vero Oro, aure fenfuali,non avrà giufio motivodi 
fierhè comune abbiano anche il vocabolo, ^rdere la Fede? ... Che fe non fi riduch 
Deefi in fecondo luogo notare , ed argo- il fenfuale ad adorare Dei , che non fonò 
mentare , che fc tanto può acciteare un né’noftri paefi , procura di cercare moti- 
fedele l’amor carnale, benché lecito, quan- vi, onde s'induca a penfare , che o non 
do fi Jafeia troppo accendere; quanto più vi fia Dio alcuno; o che l' anima finifeS 
agevolmente condurrà a quefto eccelTo 1' colla morte del corpo, 
amor carnale, e lafcnAialitàpeccaminofa. Ma lo neghi , fe può , il fenAiale , fe 
£ ben ne abbiamo un efficacifiìma prova pnre taluno ten trovi in quello pio e divoto 
Del fatto, il quale mai tanto nonfi ripete Uditorio, me lo neghi fe può, elTereque- 
néfinfiettequantobafti, dìSalomone; va- fia la tentazione chsnondirado prefentafi 
le a dire di quell'uomo pieno difapìenza alla Aia mente'r chiOi, fella vero, quans 
lufufa, di graiia di Dio, e de'doni dello to di Dio e dell'altra vita fi predica da* 

Spirito Samo, e che per confeguenaafèm'-. Frati e da'Pretir’ Chi fa, fe Vi fiano altre 
brava più lontano dal precipitare in tal'ec- vite da fperare, e da temere, dopodique- 
ceflo -, e pure/ e pure ! racconta la Sacra Dicalo l’indegno, quante volte tlon 
i in- 
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introduce dircorfo fu quedi punti , afinpu- fe Dio vi falvl, evri diletto maggiore tra 
re di pei'care qualche rampino cui attaccare , i fenebili > del diletto fenfualef’ nò certa* i 

e torfiquel rimordi{ncn<o‘*'‘'°*^'*nia , che mente; perché come dice ilFilofofo, egli 
lo divorai .... Dica l’audace, di quanti è congiunto alla neceiTità della conferva- 
libri vada ia traccia, per trovare in alcu- aione della fpecie umana, che tra le cofe 
no la teli , che non vi è nè che temere, naturali è la più necefTariadi tutte; onde ». - 
né che Iperare? Dica il malvagio, fenon formò quella regola. Qua funt maris ne- 
potendo trovar argomenti che dì ciò lo ceffarìa, funi mu£is icieSubHia - E già 
peiiuadano, in quanti dubbj egli avver- la continua fperienaa pur troppo ciò con- 
tentemente trattiene , ne’ quali già perde ferma; onde chiamafi per antonomafia il 
Ja Fede ; lénd'egli Canone, che dubius in diletto fenfuale, epiteto che non lì dà a 
/5dr, infidclìt tji ! Che fe non vuol egli qualunque altro oggetto de’ fenfi no» 
dirlo, per non mai;ife(larfì tra gli Atei: dri : le dunque attenti alla forca del- 

dicanlo i Miniflri del Sacramento di Pe- la conleguenca, non fi perde la Fede , fe 
nitrnza, le capitando ad elfi penitenti , non per l'amore che fi hà a qualche al- 
caduti in dubbj di Fede; quelli non frano tra cofa cattiva , la quale alle verità di 
flati que’ marciti nelle carnalità , e quei Fede non può accoppiarli ; e fe l’amore 
confummati negli amori leniuali? .... fenfibile alle colè cattive non fi della, ft i 

Ah cari i miei Afcoltatori / Se dunque non che pel dilerto,che da effe fe ne ri- i 

quello albcminevole vizio é quello , che trae; ellendo il diletro dell'amore fenfua- I 

più di ogni alito infidia alla vcllra Fe- le il maggiore di tutti gii altri frnfibili, i 

de, deflifi in tutti una lollecita premura dunque egli é quello, che più d'ogni al- r 

di tenerfene lontano , cioè di fempre più no infidia alle verità della Fede. E s'el- r 

odiarlo , da' chi non vi é Ir.ggetro ; e di la é così, Afcoltatori amaiiffrmi-, ognuno I 

tùlio rmerrdarlene , da chi fi fperimenia a tutta forca prcKuridinon lordarfene, fe 

in effo involto. Concìolfiacchè dovete fa- per la Dio grazia non ne follè lordato ; j 

pere, come , moralmente parlando , mai o a ben prtllo mondarfene, lefiravviiaf- i 

non accade, che fi perda la Fede , fenza fe fporcato ; il che a fin di ottenere con | 

che un amore a qualche vizio non liane ficurezza quattro colerichieggonfi : la pri- 
II motivo; chi é, che , ccstafanguefred- ma , ricorto a Dio coll'orazione umile, 
do, dica : non voglio credere ’ niuno re- e ripetuta, che impetri da Dio a;nti po- i 

gulatmenici laonde fea ccsidite s’ induce, dcrofi : la feconda una buona confiliione I 

inducefi per qualche altra colà cattiva, eh' fatta ad lun dotto, e pioMinìllro; la ter- , 

egli ama, e che non può accoppiare alle za, un taglio totale dagli oggetti e delle • i 
verità dalla Fede propofle: e perché tra le occafioni cheallettano; laquatta, freqnen- 

altre cole , che ella propone , e che all’ ca de' Sacramenti alla milura che farà pre- 

utr.anìtà corrotta più pefino , fono quelle fcritta dal pio edotioMinillro; alcrimen- 
d:I Giudizio di Dioal punto della morte , ti, fi elpone ad evidente pericolodi Imar- 
^clla immottalitàdell' Anima , deil eierni- rire tra mille dubitazioni ia Fede , e con 
tà delle pene infernali, per chi muore non effa l'eterna Salvezza. ; : - 

davvero pentito ; perciò , non potendoli , i 

quelle accoppiate coll'amore chy il pec- RAGIONAMEN>T, O IV. 
carote hà a quella tal cofa cattiva, per- 
ciò, difft, egli é tentato a non credere , sulle parole del simbolo 
per godere, ,fenza l’aggravio delle dette Tatrtm Ommpotentem. 

verità , della cofa cattiva che ama . Ora 

ficcome l'amore cattivo alle cofe cattive sì JpSega il Mijìero della Santijfima Tri- 
non fi alimenta, fe non che pel diletto, nna, cogli Attributi della fua Immtn'^ 
che in amare quella tal cofa fi fperimen- fila, liternità, ed Immutabilità. . ' 

ta; ne feguità per conlégucnaa, che tan- • , ^ 

lo più valevole a far perdere la Fede farà , TT'XOpo efferfi detto nel Simbolo , che’ 
quella cofa cattiva amata , quantopiùella I 3 fi crede in Dio, feguefi adire, che 
é dilettevole: raziocinio egli é quello chia- fi crede in Dio Tadre Onnipotente . Que- 
ro, evidente, c concludente. Ora ditemi, flonome di Fadre, attribuito a Dia r può 

in 
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in itae ftnfi ÌBtèndcrfi ; cioè in rapporto a Spirito Santo . II Padre non procede da 
noi Tue Creature intelleiiuali efigliuoiia* alcuno, e perciò ha come Aio caratterini* 
dottivi, come in rivolti luoghi delle Sacre co T elTere Ingenito , e dicefi la Prima 
Scritture Egli degnoffi di elftr' appellato , Perfona. Il Verboo Figliuolo procede dall* 
tanto nel vecchio come nel nuovo TeAa- intelletto del Padre , da cui A comunica 
mento. Vl^amquid n*H ipfeefiTatertuus* ad erto Figliuolo tutta la Aia ftefla indi- 
fi dice nel Deuteron. n»n ‘Pater vifa ElTenza Divina con tutte le divine 

ujtas omaium fi dice in Malachia perfezioni i e come con Aio caratteriftico 


ed in altri luoghi del Vecchio ; nel Nuovo 
poi, tra moltiflimi, che fen trovano, af- 
fiatto bienne è quell'oracolo detto da Cesò 
Criflo, con cui protefta, che niun padre 
di quelb terra dee da noi efière chiamato 
padre, a confronto del Padre noArocele- 
Mmi. fte; Patrem nolite vacare vabis fuper ter- 
ram, unus efi tmnt Vaterveflerquiìnca- 
Ih tfi: tà in queAo fenfo io qui non im- 
prendo a favellarne , ma ne ragioneremo 
altrove. Col nome di Padre, in fecondo 
fenfo efprtlTo nel fimbolo, chìamafi Dio in 
rapporto ad un’altro Figliuolo , da elio 
colla Aia mente fin dalTEternitì generato, 
che con altra voce appellali Verbo: ed in 
qneSo fenfo imprendo a ragionare. 

. 'Già vi accorgete , Fedeli miei , come 
fendo il nome di Padre un nome relativo , 
e che rifguarda alcun' altra perfona come 
Figliuolo, io fia coAretto a parlarvi dell’ 
^Itiffimo e principale Miftero della Criftia- 
na Fede ch’è quello della Santilfima Trini- 
eà. MiAero egli èqueAo, chequantunque 
tir .f, fia Aato rivelato anche a'principalide’Pa- 
'«iti dri dell'antico TeAamento, comeapparein 
iTt,”' varj paliS dello AeAo, ne'qualì ora dino- 
rrj.uli in Dio pluralità di Perfone, orafìac- 
>'cennano anche co' loro nomi ordiPadrci 
or di Verbo, ora di Spirito, come di tre 
PerlònediAinte ; e come li prova da' Teo- 
lugi CriAiani contro degli Ebrei , e di 
alcuni Eretici ; tuttavia la piena e ma* 
nifcAa rivelazione di queAo altifiìmoMi- 
Rero era da eAo Dio riferbata alla Legge 
Evangelica, di cui Ge^ù ne fu lo lAitu- 
tore. 

Elio miAero dunque confi Ae in fapere, 
come in quel foto ed unico Dio , di cui 
ragionammo ne'palTati difcorfi , vi fono 
tre l^rfone realmentre tra fe diAinte , 
lènza che A diAingua la natura, elfenza, 
o IbAanza Divina; ma rimanendo la fo- 
Aatm o eflère Divino affatto unico ed 
indivifo , racchiude tre Perfone ; la pri- 
ma delle quali chiamali Padre, la fecon- 
da Verbo, o Figliuolo , la. terza, nomafi 


nome dinomafi Genito , o Verbo , o Fi- 
gliuolo , che fignificano lo Aeflb , e per- 
ciò dicefi la Seconda Perfona. Lo Spirito 
Santo procede dalla volontà del Padre, e 
del Figliuolo , non perchè fiano due vo- 
lontà, no, ma la medefima, con cui re- 
ciprocamente amandofi, come termine di 
queAo amore producono Io Spirito Santo, 
il quale con nome caratteriAico fi appella 
Procedente, o Spirato da amendue , non 
come da due principi , ma come da un 
folo Principio , fendo la volontà medefi- 
ma nel Padre, e nel Figliuolo , e perciò 
diceli effere lo Spirito Santo la terza Per- 
fona , a cui dal Padre e dal Figliuolo lì 
comunica tutta la medefima unica edin- 
divifa Elfenza Divina con tutte le perfe- 
zioni divine : laonde rimanendo la Aelfii 
Elfenza e SoAanza Divina Tempre unica 
ed indivifa, benché fi trovi tutta in tut- 
te queAe tre Divine Perfone, tra fe real- 
mente diAinte , tutta realmente ; ne av- 
viene, ch'eAendo tre Perfone diAinte, ri- 
manga nulladimeno un folo ed unico Dio 
in tre Perlbne, un folo ed unico intellet- 
to, una fola ed unica volontà, una fola 
ed unica onnipotenza, fapienza , immen- 
fità, eternità, bontà, providenza , e tut- 
ti glialtri, Attributi , unici, ed indivili, e 
tutti interi in ciafeuna di effe Divine Per- 
fone : perchè , come diffi , nelle Aelfe tro- 
vali unica ed indivifa l’EAenza Divina , 
che di tutti gli Attributi , e di tutte le 
altre perfezioni Divine è la forgente. 

E quantunque la feconda Perlbna pro- 
ceda dall’intelletto della Prima, e la terza 
dalla volontà delle altre due, come da un 
folo principio, non perciò una èanterio- 
re o poAeriore alle altre , non altrimen- 
ti; ma queAi vocaboli di prima , feconda, 
e terza altro non lignificano, che un folo 
e puro ordine di procedimenti, fenza che 
vi fia anteriorità alcuna , o precedenza 
nè di tempo, nè di durazione, nè di di- 
gnità, nè di perfezione alcuna ; perocché 
avendo eutte tre lo Aellb ed unico EAere 
B Divi- 
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Di\rìflo, fono tigaalinime in tutte le per- 
fesioni , anxi hanno tutte tre la petfeaione 
medefiiTia.fenra moltiplicaaione alcuna nel- 
le perfexioni ftelTe •• laonde tutte tre han- 
no , come dirti , collo flertb eflere foflan- 
ziale, lo (lertb intelletto, la rterta volon- 
tà, e la rtcrta eternità, larteffa in£niià, la 
Aorta immenfità, la Aerta immutabilità, 
la Aorta onnipotenza, la fieflà bontà, la 
Aerta fapienza , providenza , la Aerta in- 
fomma perfezione unica ed indìvifa, Acco- 
me unico ed indivifo è l' Ertere Divino fo- 
Aanziale che hanno : onde A confòrti per 
fede , ertere Egli un folo unico e vero 
Dio , eAfirnie in tre Perl'one , tra fe re- 
almente diAinte: dirti realmente diAinte; 
rend'importìbile , che la AefTa Perfona Aa 
realmente Padre, e Figliuolo ; Spirante , 

' e Spirato. Nò perciò dobbiamo immagi- 
narci , che quantunque realmente diAin- 
te, una Aa fuori dell'altra , non altrimen- 
ti ; fendo ognuna tutta nelle altre due : 
cioò tutto il Padre nel Figliuolo, e nello 
Spirito Santo ; tutto il Figliuolo nel Pa- 
dre, e nello Spirito Santo; e tutto lo Spi- 
rito Santo nel Padre , e nel Figliuolo : 
come dirtelo Gesù CtiAo roedeAmo; 
fiith juia Tattr hm* tfi , iy< tgoi»2*a- 
trtì Tuctociò deeG credere per fola fède; 
mercecebò nè la umana mente può perve- 
nirvi, nè l'Univerfo tutto puòrommini- 
Arare fomiglianza adequata, che vagliaad 
ifpiegarlo. Cosi ha infegnato Gesù CriAo 
Figliuolo di Dio Incarnato tnvarj luoghi 
del Aio Vangelo, e martìmamente in quel- 
lo folenne deiramminiArazione del Batte- 
(lino: Btptizautttecs inn»mitie'PalTu , is» 
Fi/iì, Sphritus Stn3i: ove in quel a«- 
mine, e non in ntminìbui , manifcAa 1* 
identità ed unità dell'ertenza, edeltaper- 
Azione', e nelle altre parole manifcAa la 
Trinità reale delle Perfone , e la ugua- 
glianza totale delle niedeAroe. Cosi hanno 
len^e infegnato gli AppoAoli, e traforo 
S. Giovanni in quel celebratirtimo parto, 
già artTicurato contro le inAdie degli Ere- 
tici Sociniani , con cui chiaramente dice: 
Tie fono che in Cielo rendono teAimo- 
nianza della verità, il Padre, il Verbo, 
e lo Spirito Santo : e queAi tre fono una 
lòAanza fòla.' Tres funt qui teflimonium 
> r. :• inni inCgl», Vattr ,yerbum, (s'Spiritus ' 
SanQus, {y hi trtt unum funt. Così in- 
^ legnarono lenipr: tutt' i Sanii Padri , ezian- 


dio Anteniceni, e cosi infegnò e credere 
fempre la Cattolica Chiefa. 

QurrtoDio, Fedeliroiei, che adorkmo, 
e confertiamo uno io foAanza, e trino in 
Perfone, ertendo di perfezione infinita, eh' 
è una foliflìma, e mederimiffima cofacol 
fuo ertere, edertènza, dalla debolezza del- 
la noAra mente fi concepifee come fe fcf- 
fero molte perfezioni , non già perchè le 
giudichiamo moltedifatto, credendoertère 
Dio, e le fue perfezioni lo Aeffo fempli- 
cirtìmo Ertere Divino; ma perchè non pof- 
Aamo tutta ravvifarla : a guifa di uno , 
che in un folo fiato non potendoartbrbire 
un gran vafo di efqoiAto liquore , lo va * 
bevendo a forfo a forfb ; così il noAro in- ^ 
tendimento, non eflèndo portìbile che tut- 
ta confiderar porta la Perfezione Divina, 
la va concepindo partitamente : laonde la 
ImmenAcà, l'Eternità, la Immutabilità, 
la Bontà di Dio, la Aia infinita Sapienza, 
Portanza, Providenza, Mifericordia , Giu- 
Aizia ec. fendo tutte in Dio la cofa mo- 
deAma, da noi A vanno concepindo ad una 
per una, a fine di ammirarle, adorarle , 
confertarle , e rifpettarle ; fe non quanto 
meritano, almeno quanto portiamo. Ora 
tutte queAe Perfezioni delnuAro Dio Uno 
erten zia 1 mente , e Trino perfonal mente , 

|e quali fbgliono chiamarA Attributi, io 
imprendo a brevemente fpiegarvi in que- 
llo, e ne'feguenti Ragionamenti ; e comin- 
cierò dalla ImroenAtà. 

Laimmenfità fii che Dio Aa prefentea 
tutte le cofe; onde egli riempie il Cielo, 
c la Terra, com'egli Aertb dirte in Gere- 
mia.* Ceelumis^Terram egoimpkf, difor- 
te che egli è intimaroenteprelènteadogni 
cofa ,confervandola per ragione della Aia Ef- 
fenaa: gli è manifeAirtìmociòchefeguein 
ogni cofa. Ano il più occulto penderò , ed 
affetto, per ragione della fua prefente co- 
gnizione; Egli opera tuttociò che vuole in 
ogni cofa , per ragione della Aia potenza: 
onde diceA dalla 'Teologia Cattolica efler 
Egli in ogni ente, ed in ogni Creatura pre- 
fente pereffintiam, priefentiam , is'petea» 
tiam: e però Aamo fempre a Dio prel'en- 
ti, vogliamo, o non vogliamo; fempre da 
erto circondati, e penetrati; fempre ad erto 
manifèAi in ogni noAra azione, eziandio 
più intima ed occulta; fempre Coggetti al 
Aio potere, ed alla fua operazione : onde 
S. Paoloarterma, che tmnia'jtudafunt , iy 

Aperta 
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iJ K/ altrove : tioa enhm 

K k ffi *n»t[Uoqut noftrum ; in ipf» 

cairn vivimtij , i^mcvcmus, iy fumuf. e 
aSj. pili minutamente l’ Ecclefiaftico : Ocu/i D». 
mini ,,, funi eircumffkktttcs omnctviasbo- 
minitm iy bemìnum corda intuentcs in 
ab^conditaj partes. £ s’ell'è cosi. Fedeli 
miei , con qual coraggio fi pecca ,* come li 
ha r ardimento di offendere quello Dio 
tiiij. fotto a’fuoi occhi mcdefimi» Chi fi tro- 
verà mai, che ofi di villaneggiare, e di 
abufare il nome del fno Re al la Tua prefea- 
za> niuno al certo: e pure il nome Santo 
di Dio, e con (pergiuri, econ befiemmie 
tuttodì fi ftrapazzaalla Tua preienza Chi 
ardirà mai fare un* azione che oltraggjìl Tuo 
Sovranno fotto a* Tuoi occhi ì ninno per 
certo: e pure da noi Fedeli fi oltraggiai! 
noftro Dio con peccati di ogni forta lotto a* 
fuoi occhi , dalla veduta de' quali non i 
pofllbile mai di fottrarfii Ah. le quando 
fiamo tentati di acconfentire ad alcun pec- 
cato, dicemmo a noi medefimi qnelledue 
fole parole: Diami vede, e può inqueflo 
f'il. t. punto medefimo privarmi di vita: penfaie 
voi, che sì agevolmente fi peccherebbe ? E 
quella ella è ben la ragione , dice Davide , del 
moltiplico di tanti wccati, il non tenerli a 
memoria Dio preirate: efi Dtfs in 

confpeSu ejui , tnquinatrc funt vi, e iJ/itu in 
omni tempore. E quello appunto fu lo feu- 
do, con cui Sufanna piuttollo che cedere 
alle violenti illanze dì quegl' irnpurimrni 
Giudici, fi contentò di Ibggiacere al loro 
vendicativo fdegno, che alloro impudico 
amore, dicendo ; mi i piò vantaggiolb, 
lenza peccare, il cadere fotto irifentimenti 
del vollro furore , che offendere il mio 
‘'''■'(■'l- Dio , eh' è qui prefente; Meliut efi mibì, 
ahfque opere, incidere in mannt vefirat , 
quarti peccare In coafpeBu Domini, Cosi 
anche voi, Fedeli miei , tentati , o da al- 
tri, o da* Demoni , o dalla vollra concu- 
pifeenza, dite firbito a voi medefimi: io 
peccare if io óffradere Dio , che mi circon- 
da , che mi penetra , che mi vede } no , 
non fia mai vero; ed invocandolo di cuo- 
re, non crederete: vada ogni cola , piut- 
toRo che peccare sa roa/peSu Dimiai , 
Piflìamo all' Eternità . 

L’ Eternità di Dio fignKica , eh' egli fem- 
pre d fiato, e fempre farà ; mai non ha 
avuto princìpio nel fuo elTere, nèmaiavrà 
line. Ed in fatti chiara cola è, che s'egli 


non folTe fempre fiato , avrebbe dunque 
principiato ad effere : onde quefio effere 
l'avrebbe ricevuto da qualche altro, che 
glielo aveffe dato , non potendo mai il 
niente efeire ad effere , da fe fieffo , fe 
non vi fia, ed efifiachi gli dà l' effere; e 
cosi non farebbe egli piò Dio; dunque dee 
egli effere fempre flato fenza principiar ad 
effere : e perciò confrafe fignificantiinma 
Dio i chiamato da S. Giovanni Evangeli- 
Ila quegli ch’era ,ch’è , c che farà: Qui erat , fa- 
nar efi, is'quiventuruj efi. EdalSalrai- 
fia: .A freculo iy ufiue in fxculum tu et 
Deuj: onde Tertulliano : Quit aiiut Dei 
eenfut , quam eeternitaj P Quit aiiut re terni- 
tatù fiatus , quam femper fuiffe , iy futa - 
rumejfe, priCroiativanuUittt initii , iy 
nuUius finis} E quello per ora badi, ri- 
fervandomi a favellare moralmente dell'E- 
ternità, falla fpiegazionedell'ultiraoarti- 
colo. Pafframo alla Immutabilità. 

La Immutabilità di Dio confifie , in 
effer'egli fempre il medefimo, fenza che 
nulla gli poffa o di nuovo avvenire , o 
in alcun modo mancare . efi Deus 
quafihomo;.., utmiHetur\ dìffeBalaamo 
per comandoDivino;. £g« 
mutar , (fifa' egli fteflb per bocca del Profeta tit-'i, 
Malachia: e cosi in var; altri luoghi : Con. 
ciolllachè fend' egli realmente infinito in 
ogni perfezione; ad nn ente realmente 
infinito nulla di nuovo può mancare o 
avvenire , com'è manifefto ; altrimenti 
non farebbe piò infinito , ed in conie- 
guenza nemmen Dio . Laonde tutte le 
mutazioni , che alla mente nofira fem- 
brano in eflb avverarli , come quella di 
efièrfi in tempo fatto uomo, di odiare il 
peccatore, di nuovamente amarlo, penti- 
to; di creare giornalmente tante anime , 
quante umane creature fi formano negli 
uteri materni , e rooltiffime altre a que- 
fie fomiglìanti, riufeendo nuove a noi , 
e fembrandoci che indichino cangiamento 
anche in Dio, non è altrimenti così rii. 
petto a Dìo, di cui fi dice net libro del- 
la Sapienza, che I» fepermaneas , omnia 
innova! ; mentre con un Decreto fuo e« 
terno, e follaifaiale , e lèmpre prefente , 
tutto provide, e tutto difpofe ciò, chea 
noi va di nuovo fe^uendo colle fuctxllìo- 
nt del tempo . Udite quanto profonda- 
mente , e Ipìritofamente difvolga quello 
fantafiko inganno S- Agoftino , il quale 
B 3 fcdel. 
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ftdelmente vi volgari/zo > come Io vol- 
Ntlls c*f girìzziì in altra mia operetta . Sbagliano 
“bamtHte cofioro, dice il Santo, voltnàt 
U Divina mente rtalmcnte in- 
finita, e che ravvi/a ìe innumerabiU afe 
da farfi, fenz' alterazione alcuna di pen- 
f amenti , e cornizioni , colla loro mente 
umana , mutabile , e limitata : onde loro 
avviene quello che dice l'^ppofto/o, cioè, 
che paragonando feftejft con loromedefimi, 
né tampoco pervengono ad intendere fe me- 
defimi. Imperoccì>e effl prendono nuova de~ 
liberazione di ciò , che alla loro mente di 
nuovo fi prefenta , avendo menti mutabili-, 
perciò immaginanjt , non già Dio, che da 
effl non può capirfi , ma fi medefimi in di 
lui vece , Laonde non fi dee penjare, che 
Dio diverfamente fi porti, allorché non opte- 
rà, ed allorché opterà, non avvenendo ad 
e/fo cot' alcuna di nuovo . Sa egli operar 
ripofando, e tipo fare operando. Tuo ad un 
nuovo effetto far precedere , non già un nuo- 
vo, ma un eterno decreto;... e però ciò che 
fignificafi colle voci innanzi e dopoi , non 
fu altrimenti in ejfo , ma nelle cefi, che 
prima di ejfere , non furono . In effo non 
fuccedette una nuova deliberazione , che mu- 
ta fi la precedente ; ma con una fola , firn- 
flice , fempiterna , ed immutabile determi- 
nazione , fece , che le co fi , prima di ejfere , 
nonfoffero, e che poi efiifiro in luce, qua- 
lora venne il tempo, in cui efifier dovejfe- 
s. niigyfl. ro . Egregiamente , e con efpreflìoni de- 
u. !'• * gne di un Santo Agoflino , onde tutt’i 
«*4. la * noftro limitato penlàre, di 

ir. »iii. nuovo gii avvengono di Creatore, Signo> 
»*• >7 re , amante fdegnato , Redentore , pre- 

miatore, punitore , ec. tutti fi avverano 
dielTo, fenza cangiamento alcuno, che in 
effo accada, ma avverati il cangiamento 
nelle creature medeGme, in rapporto alle 
quali co' detti titoli egli Gdinomina.' così 
Z-ìi. 1. di Io fteflb Agoflino: Quamvis tcmporaliter 
Trinit, deDeo incipiunt dici, non tamen ipfifub- 
'•f- is- piantile Dei accidijfe aliquid , fed illicrea- 
turie ad quam dicitur. 

* Offerrate fegue e conchiude Agoflino, 

offèrvate in una moneta , v. g. un dob- 
blone , quante novità di quello dobblo- 
ne G avverino > fenza però che ad elTo 
nulla di nuovo realmente avvenga: quel 
dobblone ora G dà in pagamento, ora G 
dà in dono , ora G dà in pegno , ora G 
^ dà in locazione a mera oflentacione di 


chi ne vuol far pompa; quelli fono tutti 
(itoli di contratti tutti reali, e fpeciGca- 
mente diverG tra di loro; epure, avvie- 
ne perciò mutazione alcuna fenGbile in - I 
quei dobblone? No certamente, quantun- 
que egli realmente Ga la materia disi va- 
rj , reali, fenfibili , e fpeciGci contratti , 
per elTcre tutti titoli relativi, tuttavia in 
fe rimane immutato: qual maraviglia poi 
farà , che di quell’ Ente inGnito , qual'ò , 
il noftro Dio, G avverino realmente tanti 
titoli veri relativi , di nuovo di eftb detti, 
fenza che in eftb novità alcuna reale av- 
venga ; accadendo poi tale novità reai- ' 

mente nelle creature, inrapporto alle qua- 
li i detti titoli di nuovo G avverano f 1 

'Humus cum dicitur pretium , relative dici- 
tur, nec tamen mu tatui ejl , cumejfe inci- 
pit preiium , ncque cum dicitur pignus , 
fi quie fimilia . Si ergo nummus potè fi, 1 

nulla fui mutatione , toties dici relative, 1 

ut ncque cum incipit dici, ncque cum de- 
finit , aliquid in e)us natura ve l forma , 
qua nummus efi , mutationis fiat ; quanto 
faciliui de incommutabili Dei fubfiantia 
debemus accipere ; ... ut quarnvis tempora- 1 

liter incipiat dici, non tamen ipfi fub/lan- 
tia Dei aliquid accidijje intelligatur , fed 
illi ereatune ad quam dicitur l Meditazio- > 

ne degna di un Agoflino. * 

Ora quello divino Attributo , non po- 
tendoci da noi partecipare quanto al noftro 
eftere GGco e naturale, di cui, difte Giob- 
be, che nunquam in eodem fiatu perma- 
ne t -, quanto a H’eftere però morale, o, per 
dir meglio, foprannaturale , vale a dire, 
quanto allo flato di mantenerciimmobili 
nella fua Divina Grazia, G può bene, ufan- 
do col fuo fanto alatole dovute diligenze, 
partecipare ; onde quello feliciftlmo Rato 
di Grazia in noi G muti, rimanga (labile, 
nè più G perda. A quella Tanta e deGde- 
rabile immutabilità, eh' è di non perdere 
mai la Divina Grazia , da chi fpera di pof- 
Tederla , fì perviene , Fedeli miei , con 
tre mezzi, il primo è l’orazione diyota e 
perfeverante , cioè ripetuta fenza difmet- 
tere, pregando replicatamente, Gducialmen- 
te, ed umilmente la divina Bontà, acciò 
G degni di cuftodire in noi la Tua Divina 
Grazia, ed a concederci di ufare dal canto 
noftro le diligenze , richiede per mai 
non perderla; intendendo noi di chieder- 
gli quello inGgne bencGzio ogni volta che 
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r«pJìchtanio il "Pater nogercan quelle pa- 
role; Ì3r> ne nos itiducas in tentationem , Jed 
itbetai ntj a melo. Il fecondo meezo, eh' 
é il primo da praticarfì da noi , è lo (lare 
lontani dai pericoli e dalle occalloni di 
fmarrirla. 11 terzo d la frequenza divora 
de' Santi Sacramenti della Penitenza > e del- 
la Comunione . La orazione ^ il primo 
mezzo lardatoci da Grido pel conlegui- 
mento di ogni grazia bifognerole all’ani- 
ma noftra, coll'impegno di esaudirci, le 
pregheremo come fi dee, efpreflbin cento 
luoghi del fuo Vangelo. Lodare lontano 
dalle occafìoni di peccare é parimente pre- 
fcritto in mille luoghi delle Scritture, e 
da tutc'i Santi Padri, e ne Piamo noi per 
ifperienza tedimoni; mercecchè ci avven- 
ne di perdere la Grazia di Dio , quando 
volemmo di nuovo cfporfi a quel giuo- 
co, alla vilìta di quella perfuna geniale, a 
quel teatro, a quella converl'azione , a quel 
luogo inPomma, e traquelleperfone, ove 
per nodra fomma Pventura la perdemmo, 
altre volte; laonde per non foggiaceread 
una mutazione a noi si pernizioi'a, qual' 
è di palPare dallo dato di amico di Dio, 
e di erede del Paradiib, a quello di Può 
nemico, e di reo dell'Inferno, è neceffa- 
rio cududire la nodra debolezza da quegl' 
incontri, da que' pericoli , da quelle per- 
Ponc , e da que' luoghi , ne' quali perdem- 
mo la detta Divina Grazia. A queda fuga 
ajuta di molto anche il terzo mezzo, eh’ 
é la divora frequenza de' Sacramenti , fen- 
doci edi lafciati da Gesti Grido ,.come i 
mezzi valevoliiPimi a mantenerci fermi e 
codanti nella Grazia medefima; perocché 
ì Sacramenti tono quelli, che ricevuti be- 
ne, o apportano in noi refpettivamente la 
Grazia, le non l'abbiamo, o l'aumenta- 
no , le l' abbiamo ; fendo queda Divina Gra- 
zia il primo effetto di tutti ; mafTimamen- 
te poi a mantenere e confervare queda 
Grazia s'indirizzano idue accennali di Pe- 
nitenza , edi.£ucaridia il primo , perché 
la Grazia che apporta ha perilpeziale pre- 
rogativa , come ìnlegnano S.Tommaio, e 
tutti i Teologi idruiti dalla Chieia di avva- 
lorare l'anima contro le tentazioni , diap- 
pui ale un diritto di ricevere da Dio loc- 
corfi per refidere alle medefime ; ed in 
confeguenza di mantenerla fermaedabile 
in idato di Grazia . Il fecondo poi dell’ 
Eucaridia , oltre all' aumentare di molto la 


detta Grazia nell' anima , le lafcia un no- 
drimento Ibprannaturale, che la vegeti, e 
le dii forza di viaggiare nella via della 
Cridiana legge ; le rafferma un' abborrì- 
mento ferapie maggiore ad ogni peccato, 
e maflimamente d' impudicizia; le deda 
un fapore e gudo delle cofe fpirituali , e 
a Dio fpettanti , ed uiifadidiofempre piò 
naufeante degli allettamenti del Mondo ; 
le comunica in lomma una vigoria alla 
conquida delle virtù, con cuiC iantifichi. 
Quede dunque, Fedeli miei, fianolema. 
niere, colle quali partecipiate laimmuta- 
bilità del nodro gran Dio, per non lafciar- 
vi fmuovere dalla Tua Divina Grazia ; la 
quale fempre più dabilindofi nelle anime 
nodre , coiigiungafi anche nell' ora della 
nodra morte alla Vita Eterna, la qualea 
tutti noi per la fua infinita Mifericordia 
degnili Dìo di concedere. 

RAGIONAMENTO V. 

Sopra la Bontà , Bellezza , ed udmahìlìtà 
.di Dio Uno, e Trino. 

A vendovi , Fedeli m iei , nel paffato Ra- 
gionamento favellato di alcuni Attri- 
buti del nodro eterno Dio uno ineffniza, 
e Trino in Perfone; feguendo la deffa ma- 
teria , degnìdìnia da faperfi ;>er qualunque 
fedeje che lo adora, ciò veneta; dilcgno 
oggidì ragionarvi fulla fua infinita Bon- 
tà ; ed affine di tarvela più agevolmente 
capire, al mcglioche dami pofTibile.dirovvi 
partìtamente varie cofe, dalle quali poi tut- 
te infieme raunate, formeremo qualche, 
benchéinegualiffima, idea della medefima. 

La bontà é la cola che da tutti unica- 
mente fi ama, fendochè l'amore non può 
aver rapporto ad altra colà , che al lolo 
buono, o bene; talché anche quando il 
nodro volere e amore fi porta alle cofe 
male e cattive, mai non fi concepifeono 
come tali, ma fempre fotte le apparen- 
ze di buone : 7{etno potejì diligere , nifi 
bonum : nemo , tendent in malum , opera- 
tur : egli è afiuina della Filolòha natura- 
le, e manifedo a cialcuno per ifperien- 
za; laonde ficcome il foto male, overo, 
o apprefo , eccita in noi la fuga , e 1* 
avverfione ; cosi il folo bene o vero , o 
apprelb deda in noi I' amore , 1' affetto , 
e la inclinazione. 

B ; Diram- 
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Dirammi forfè taluno : Padre non fi 
ama il buono; ma anche il bello, e for- 
fè anche più del buono . Ma e che cofa 
credete voi che fia il bello f egli non è 
altro che il buono, rifpetto a noi , ren- 
duto più fenfibile ; nel reflo il bello ed il 
buono li)no la cola medefima , le pur dire 
non voleffimo, che la bellezza fia come 
un raggio sfavillante della bontìi, il qua- 
le, riverberando ne' nodn fenfi , della l’a- 
more intenfivo , o vogliam dire fenfibile . 
E parlando per ora della bontà e bellez- 
za creata, affine poi d' innolcrarci alla Di- 
vina: Noi fiamo foliti di chiamare bontà 
quelle perfezioni, che non miriamo cogli 
occhi, ma che piuttollo apprezziamo col- 
la nolira mente; onde diciamo buona la 
perlona che concepiamo v. g. caritatevo- 
le, calla, giuda, temperante , paziente , 
umile, ubbidiente ,oneda,ed infomma da- 
tata di quelle virtù, le quali più agevol- 
mente intendiamo ed appreiziamo colla 
noflra mente, di quello che le miriamo 
co'noftri occhi, o tentiamo co'nodri l'en- 
fi: Bella poi diciamo quella perlona , eh* 
ù ben fatta, con giuda proporzione del- 
le parti che la compongono , qualificate 
da un colore foave , da cui relpettiva- 
mente fono vergate j e queda bellezza 
dalla debolezza e limitatezza del nodro 
intendere apprefa come cofa diftinta dal- 
la bontà , altro realmente non è . che 
la bontà e perfezione, la quale conviene 
ad un corpo quantitativo, ededefo, lad- 
dove la bontà l'attribuiamo piuttodoall* 
animo , che al corpo ; dicendo noi che la 
bontà è piuttollo una perfezione intellet- 
tuale e fpirituale ; attribuendo poi la bel- 
lezza ai corpi , come perfezione corpora- 
le: quantunque realmente la bontà fpiri- 
tuale fia la bellezza dell'animo, e la bel- 
lezza de' corpi fia la. bontà de’medefimi; 
e però diciamo chela bontà èccita l'amo- 
re apprczziativo ; e la bellezza dedal' in- 
tenfivo, o fenfibile. 

Ma negli enti o Perfone meramente 
Spirituali non abbiamo noi traccia didi- 
dinguere la bontà dalla bellezza , peroc- 
ché non elTendo elfi che puri e meri Spi- 
riti, immuni da ogni qualità fenfibile, e 
dei quali in queda valle di pianto non a- 
vendone noi giuda idea, meicecché nien- 
te arrivi alla nodra mente , che non fia 
pallaio per la via de' fenfi del corpo , ne 


avviene, che fe vogliamo formare qual- 
che concepimento della bellezza delle per- 
fone puramente fpiritiiali, quali (bno Dio 
e gli Angioli , noi Inbno rimaniamo o 
abbagliati dall'altezza del loroelTere, fu. 
peiiore al nodro; o ingannati dalle idee 
(enfibili che fole abbiam per la mente ; 
non lapendo noi concepire altra bellezza', 
fc non quella che et cade lotto a* fenfi ; 
onde, volendo penfare alla bellezza , per 
cagion di elempio, di un Angiolo , no* 
fappiamo formare di ella altre idee , che 
fenfibili, cioè di un giovanetto ben fat- 
to, ben colorito, rhplendente, colle ale, 
e che sò io; quantunque realmente e ve- 
ramente la fua bellezza nulla abbia di 
quede cole . 

Ora il nodro Dio , Fedeli miei cari, 
lindo un Ente infinito in ogni perfezione, 
egli è per confeguenza infinitamente buo- 
no, ed infinitamente bello; ma di quale 
bontà, e di quale bellezza ì di una bon- 
tà , e di una bellezza infinitamente lon- 
tana da’nodri concepimenti, e di cui non 
è poffibile fe ne formi mai da noi una 
giuda ed adequata idea . Dunque, direte 
voi: dunque a qual propofito intrapren- 
dere a ragionarci di una cofa , che non 
polliamo intendere nè capire > Vi ho det- 
to, Fedeli cari, che non polfiamo giuda- 
mente ed adequatamente intenderla e ca- 
pirla; ma non vi ho già io mai detto, 
che non polfiamo intenderla e capirla in 
verun modo, mentre polfiamo , col fuo 
loccorfo, a ciò giugnere con una manie- 
ra, con cui arrivarono tutti quelli chedi 
edo Dio fcriifero, a veramente e realmen- 
te intenderlo e capirlo, per quanto badi , 
ed a conofcerlo, e ad amarlo, com* egli 
giudamente comandaci. 

Ditemi, e datemi bene attenti , che , 
quantunque il fuggetto fia fublimiiTimo ^ 
ve ne ragionerò, a Dio piacendo , con tut- 
ta chiarezza. Ditemi , c dato forfè mai 
ragionato di Dio, da chiunque di effoab- 
bia in quedo Mondo fcritto o favellato , 
perchè lo abbia veduto in fe raedefimof 
nò certamente : c pure tutt’ i Santi Fa- 
dri , e con elfi la Chirfa tante colè ci 
dicono dello delTo , obbligandoci a cre- 
derle, perchè vere.* per qua! via dunque 
fono elfi giunti ad intenderlo ed a ragio- 
narne? per via degli effetti da elfo Dio 
prodotti, cioè per via delle creature, delle 
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qruli tutte egli folo n’i il produttore : 
cosi fece ed in legnò S. Paolo ; InvìlibiU* 
tnim Dei M creatura mundi, per ea qutc 
faSa funt , inteUeSa confpìciuntur , fem- 
piterna quoque ejus vìrtusacdivinìtat: e 
prima di S. Paolo , fcrilTe I' Aurore del 
divino libro della Sapienza , e dilTe : fé 
gli uomini ammirano le virtù e te perfe- 
zioni delle cole create; intendano da que- 
lle , come quel Dio che le ha fatte , d 
molto più perfetto delle medefime : Sì 
v/rtutem is> opera eorum mirati Junt , in- 
l> telUgant ab iìlii , quoniam qui h<ec fecit ^ 
fortior eft iHiji conciofTiaccné dallo l'plen- 
dore, chefcorgefì nella loro bellezza, puodl 
giugnere in alcun modo alla notizia della 
perfeaìone del Creatore di effe; -A magni- 
tudine enìm fpeciei , ij' creaturte cognofti- 
bìlittr poteri! Creator horum vìderi. Ec- 
covi dunque. Fedeli miei, la firada certa , 
lìcura e compendiofa, per gì ugnere a fpie- 
garvi , (iccome reffere, così ancora tutte 
le perfezioni del noflro Dio , ed in queft’ 
oggi la Aia infinita bontà, e bellezza. 

Ma perchè, Fedeli miei, Dio è Autore, 
non fola mente delle cofe naturali, (onde 
col lume (olonaturale, e lenza lanecelfì- 
là del lume di fede, vengafi a conofccre 
la Tua bontà e bellezzacome Autore natu- 
ra le dell’Un iverfo, nella qual maniera lo co- 
rchbero e conolcono tutt’iveri Filofufi ) 
ma è anche in oltre Autore foprannatura- 
Je, cioè delle cole cheformontanoil lume 
naturale, vale a dire de’MifterjdellaGra- 
z<a, e della Gloria ; ed in quella guilà 
non fi conoica , fé non che col Ibloìume 
della fede ; perciò ragionerovvi in prima 
della bontà e bellezza di Dio fotto il primo 
afpetto di Autore naturale; e dipoi paffe- 
remo a rimirarlo folto il fecondo , di Au- 
tore della Grazia, e della Gloria. 

Per giugnere dunque a conofeere col.pu- 
To lume naturale la Inmtà e bellezza di 
Dio Autore della natura, non vi è altro 
mezzo , che il rivolgerfi a riflettere alla 
bontà ebellezza, che rifplende in tutte le 
creature dell'Univerfo.Noi miriamo in ogni 
ente prodotto ed in ogni creatura la fua 
bontà e la fua bellezza proporzionevol- 
mente al loro cflere : noi llamo rertiffi- 
mi, per dimoflrazione naturale, come tut- 
te quelle perfezioni che hanno, fono (late 
loro impartite da alcuna prima cagione , da 
Olì le han ricevute , la qual prima cagione 


altri non è che Dio . Ora quella bontà 
e bellezza delle creature, da Dio a loro 
impartita, a fine che la umana mente s’ 
innalzi alla cognizione e contemplazione 
della perfezione di Dio, noi miriamo qua- 
li Urani effetti faccia nelle umane affezio- 
ni dal peccato òriginale corrotte; mentre 
talvolta , in luogo dì farle rivolgere a 
Dio , da elfo anzi le dilunga , ed ha una 
fòrza cosi veemente per rapirle , che per 
confeguire quel buono e bello nelle crea- 
ture ravvifaro , fi dà fondo a facoltà, a 
fanità , ad onore, a fama, e ad ogni al- 
tro bene naturale , e civile , e fi giugne 
eziandio a privarli con delirio di vita, o 
a perdere, rmpazzìndo, il giudizio. Ora 
io voglio che tutte affatto noi mettiamo 
in un cumulo le bontà e le bellezze na- 
turali delle creature , che furono, e che 
faranno lino alla fine del Mondo ; e che 
mettiamo quello quali ìmmenfo cumulo 
di perfezioni create rimpetto alla bontà 
e bellezza di Dio loro Autore .* quanto 
penfate voi che debbano calcolarli? quan- 
to? Udite il calcolo che ne fa il Profeta 
Ifaia ; oracolo ìfpiratogli da quel Dio , 
che non può non dir il vero . Tutte le 
Genti con tutte te toro perfezioni , e con 
tutta la loro amabilità, fono in confron- 
to di Dio , come fe non folfero , e come 
un nulla: Omnet Centes , quafì non fint, ctf. 
fic funt coram eo , isr qMaji nibi/um 
inane reputata funt ei! Può dìrC dime- 
no ? fono un niente 1 Eccovi la ragione 
naturale, ed evidente ; imperciocché tut- 
to quel cumulo di bontà, e di beilezzeò 
finalmente un cumulofinito, limitato, e 
terminato; laddove la bontà e bellezza di 
Dio, anche confiderato come Autore pu- 
ramente naturale , è una bontà e bellez- 
za infinita , perchè di un Dio infinito : 
per altro, tra una cofa realmente finita, 
ed un'altra che fia realmente infinita ninna 
proporzione può mai trovarli , dice la Fi- 
lofofia naturale : Finiti ad infin itum nulla e$ 
froportio', dunque tutto quel gran cumulo 
di bontà e bellezza finita, quafi non fit, 
fic eft coram eo ; Ì 3 r quafi nihilumi^ inane 
reputatum eft ei I Quale amore dunque 
non li meriterà quella infinita Bsntà, ed 
infinita Bellezza, fe tanto fc nerapifcela 
bontà eia bellezza creata non già tutta in un 
cumulo,ma eziandio dì una fola creatura?... 

£ pure. Fedeli miei cari, faperdovete, 
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come quella infinira bontà, e bellezza di 
Dio, dalla noftra mente confideratocome 
folo Autore naturale dell’ Univerfo tutto, 
paragonata a quella dello fteflò Dio con- 
fiderato come Autore foprannaturale , ri- 
mane come fcolorita, e dilparùta. E qui 
si , che più che mai trovafi ntcefTitaia 1’ 
umana mente ad abbalTar le ali, ad ifpe- 
rimentarfì abbagliala , ed a confefl'are di 
non poter pervenire ad intenderla, fe non 
che per vja di fola fede , ed appoggiata 
folamente a ciò , che Dio fleflo della 
bontà e bellezza fila fovrannaiurale fi é de- 
gnato di rivelarci , e manifeflarci pel mezzo 
della fua Chiefa. Vidiròquiviriftrettamctt- 
te ciò, che poi in altri luoghi fuoi proprj 
dovrà di nuovo più diffuramentetrattarfi. 

Dio, Fedeli miei, confideratocome An- 
fore fovrannaturalc, vuol dire, Diocon- 
fiderato come Autore della Redenaione , 
delta Grazia, della Gloria, de'Sacramen- 
fi , e di tutti i Miflerj della Fede a noi 
rivelati, e dalla Chiefa proporti O bon- 
tà e bellezza del mio gran Dio / e che 
ne polTo io mai dire *' . . . Dunque tace- 
rete? ... no; ma dirò, Tempre tremando 
mio Dio, quel poco che potrò; e ficcome 
dagli effetti da Voi efeiti come da Auto- 
re naturale abbiamo in alcun modo cono- 
feinta la vortra infinita perfezione in tale 
%-eduta ; cosi dagli effetti voftri come da 
Autore foprannaturale , m’ ingegnerò di 
fpiegarla e di porla in quel migliurepro- 
fpetto , che farammi polTibile. 

Il primo effetto di querta infinita Bon- 
tà , Fedeli miei, èftato la Redenzione del 
Genere Umano: querta Redenzione poteafi 
da Dio operare in raoliiffìme guile ; ora 
immaginatevi , che il nortrogran Dioavef- 
fe voluto comandare a tutte le innumera- 
bili fchicre degli Angelici Spiriti , che 
ciafeun dielfi proponeffè il mezzo, paruto 
loro più convenevole, per effettuare querta 
Redenzione; peniate voi, che mai , mai 
farebbe paffato per la loro mente il mez- 
zo, che realmente fu prelcelto da erto in- 
finitamente buon Dio! chi avrebbe popo- 
flo un mezzo, chi un altro, tutti degni di 
quelle fublimUfime Intelligenze, non v'ha 
dubbio; ma che alcun di loro folle mai 
giunto adire: Voi, Dio d’infinita ed eter- 
na iViaertà; Voi Verbo del Padre, Icron- 
da Perfona di quell’ Augurtiflima Trinità, . 
Creatore di Lutti iioi,c di tutto 1’ Uni- 


verib, Voi, per opera dello Spirito Sartto, 
difeendete ad affumere la umana carne 
germogliata da quello ftcffb Adamo fello- 
ne; onde diventiate vero Dio, e vero uo- 
mo ; vi rinchiudiate nel grembo di una 
Vergine ; nafdate poverini mo in una rtalla , 
meniate una vita ftentatiffima , circonda- 
ta da’ patimenti pel corfo di incirca fette 
luftri ; indi vi lalciate caricare di obbro- 
bri, d'ingiuri;, d'infamie, di flagelli, di 
guanciate, di fputi, di Ipine, di ftrapaz- 
zj; ed in fine vi lalciate configgere in un 
patibolo, come la perlòna più indegna che 
fia nel Mondo.... Chi può mai penfare, 
che quello partito folle per prefentarfialla 
mente di alcuno di quei beati Spiriti ?..., 
Eh , che ninna metile creata poteva inai 
un tal’ecceffo di bontà infinita immagi- 
narfi ; onde con gran fenfo chiamò S. 
Paolo querto altilliiuo Mirtero : Sacramtn- 
lum abfconditum a fxculìj inùeo: a quel 
folo Dio d* infinita Bontà , che degnoffì 
operarlo, potea egli venir in niente. Chi 
farebbe mai quello , ebe richiefto da un 
Re del mondo, di ricuperare un luofudJi- 
to riliclle , s‘ immaginaffe di dire al Re 
medefimo : Vortra Maertà in perfona fi 
verta di un capotto , vada a faticare per 
trentaepiùaoniinun pericololb naviglio; 
fi laici fare fchiavo , fi lafci battere , villa- 
neggiare, fchiaffeggiare, pertare, malme- 
nare, e fi lafci appendere al/eforchecome 
un indegno di vivere/... Chi fi làrebbe 
mai iminaginato di così dire ad un Re deU 
la Terra?... Niuno affatto, che nonfoffe 
impazzito. Or le malgrado di tutte le pcr- 
fuafioni contrarie, il detto Re, per l'ec- 
ceilb di fua bontà, ci diceffe: io di mia 
elezione voglio fare tutto querto per amo- 
re di quel fuddito disleale , chi non ri- 
marrebbe forprelb, attonito, sbalordito?.^ 
Ah! Fedeli miei cari; e così appuntoha 
voluto di fua elezione fare il aulirò Uni- 
co , Infinito , ed Eterno Dio , per tutti 
noi luoi fuddici disleali , a fine di'conte- 
Ilare! la fua infinita Bontà.' coste, e cosi 
crediamo con fede collante , ed immobile: 
ed eccovi il primo argoinencu della infi- 
nita Bontà fua foprannaturale. 

l’affiamo innanzi: non fu Egli pago di 
efì'eril fatto a noi fratello colia noftra U- 
maniià perfonalmente unitali , c nortra 
Redentore colla ignominioi’a morte tra fie- 
ri totmemi patita; ha voluto iaoUie ti. 

ma- 
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mancrfì con noi Hno alla fine d;l Mon- felicità, o^ni contento , ognideliaia : an- 
dò; Ecce tgovobifcumfum, ufque ad con- zi di maniera goderadì Dio, cKe faremo 
fummatioacm peculi', parole , come ben felicemente necedìtati-ad amarlo e goder- 
vedete , dirizzate anche a noi . Ora per lo , fenza poter mai defiftere da quefto 
*’■ darci quedo nuovo .argomento di Bontà amore e da quello godimento ! E qui , ' 
infinita fovrannaturale, che ha egIifatto^ quai paragoni, quali immagini, po(s' io 
O maraviglie! o eccedi.' o finezze imper- rinvenire. Fedeli miei, che non folo non 
cettibili della divina Bontà ! Trovò una lìano infinitamente difu^uali, maeziandio 
maniera, nota (blamente alla fua infinita indegni di edere quivi addotti.^... Afpet- 
Sapienza, ed ideata dalla iua infinita Ca- tate iòrfe che io voglia porvi fotto la ri- 
rità ; e fu, di ridarli perfunalmente, reaU fleifione turt’i diletti che dai cinque lenti- 
mente , veracemente , e fodanzialmente menti di quello nodro corpo fi godono in 
preiènte a noi nell’ Augullilfima Sacra* quello Mondo medi tutti in cumulo? pen- 
raento dell' Eucaridia ; acciò, in prima, fatelo voi; mentre fono comuni anche ad 
fbde miglia/ae niigliaja di volte al gior- ogni genere di bedie. Forfè tutti gli onori 
no offerto vittima per nodro amore, quanti che in quella Valle di miferie fi rice- 
fono i Sacrifizi della (anta Meda che gior- vono dai Potentati» penfatelo voi; men- 
nalmente fi celebrano! Infecondo luogo, tre oltre all’ edere i pure (cene , fono co- 
acciò lo avedimo ièmpre realmente pre- munì anche a tanti prefciti . Forfè tutte 
lente nelle nodre Chiefe , onde potedi- infommale felicità terrene che polfon go- 
nio feco lui trattenerci a nodro benepla- derfi inquedavita? penfatelo voi ; mentre 
cito.' e finalmente, oDio! o maraviglie e fono tutte circa oggetti limitati , corrut- 
di una Bontà/ e finalmente acciò potedi- tibili; e fono fugaci ed incapaci a faziare; 
nio nel nodro petto, nelle nodre vifcere , e fono per la m.iggior parte godute da’ne- 
tiel nodro cuore accoglierloeziandio gior- mici di Dio... Eh, che tutto quanto tro- 
nalmente , colla dovuta dipendenzada chi vali nel Mondo non può mai edere idoneo 
lì richiede! ... Che ve ne pare.Fedeli miei di- a rapprefentare neromen in abbozzo lo che 
lettidìmi, che ve ne pare ‘...può concepirli fia quella gloria, in cui Dio comunicaat 
di più di una Bontà infinità? può concepìifi Beati fe medefimo , coll’idea di far loro 
di più > ditemelo, può concepirli di più ?... conofcere, quantovaglialafuaBontà,ini- 
Lalciare dunque che anch’ io dica con S.Gio: pegnata in voler felicitare i fuoicariami- 
Grifudomo, cui tutta devo quedarifledìo-, ci: onde poi dal vedere noi, che le deli- 
Pt» «0. ne'.'Heqttecnunìlti fatis fuìt , hominem fie- eie del Mondo » le quali pur tanta forza 
fi, edaphis aedi , h' crucifigi-, verum is' hanno per attraete, fono per la maggior 
**■ femetipfum noti/ commìfett , (y> non fide parte godute da perlbne che gli fono ne- 
tantum , verum ÌS' ’pfa re nos faum e fide miche, c che dovranno elTere tali pertut- 
corput . Andiamo ancora innanzi. ta l’ Eternità nell' Inferno; inferiamoquali 

Non contenta queda Infinita Ikintàfo- fiàn, le delizie, da edb comunicate iqCie- 
vrannaturale , di averci fenduto Dio no-, lo a quelli , che come fuoi dilettidimi e 
Aro fratello , nodro Redentore , nodro ci- perpetui amici vuole beneficare, 
bo, vuole in oltre Egli medefimo chiara- Solo voglio fogiugnervi, ciòcheinfegna 
niente veduto, fd a fazietà goduto da noi S. Tommafo, guidato dalla fede e dalla 
nella Gloria edere il nodro premio per ragione teologica , feguìto non folo da 
tutta r Eternità ! Ego, ego ero merces tua tutt.’ i Teologi , ma da tutt’i credenti ; 
magna nimis. £d intorno a ciò, chepodb cioè, che la fola grazia fantificante di un 
io mai dirvi?... Niente altro può elfer- folo uomo giudo , Ibpravanza di lunga 
vi detto nè da me, nè da chi fi fia, fe- mano nella preziolità , nel valore, nella 

nonché nella Gloria Egli farà polfeduto, bontà e nella bellezza tuttala pertezione 

ccnofciuto , goduto , fenza veli , fenza naturale che tipvafi in tutto quede Uni- 
enìgml , fenza ombre, ma con tutta la verlb, poAa tutta in un cumulo. Sonum ^ 

chiarezza , con tutta la pienezza., con gratile uniut , mqìus tft , quam boaum no- uì- a,. 

HKta la ficurezza di mai più non perder- /irr << /•?/«; «n/wr/: imperciocché la Grazia *■ *^ •*• 
io! onde niente adatto ciredi piùdabra- fantificante . fendo una partecipazione dell’ 
mare; avendo in elio inamifibilmenteogni e^enza di Dio Autore fovrannaturale, è 

dì 
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di un rango ed ordine incomparabilmente 
piò nobile di tutroil rango ed ordinena- 
lurale; efìcrome, fecondo il giudizio della 
Tana Fiioloba, il rango di vivente, ezian- 
dio puramente vegetativo, eccede tutto il 
rango ed ordine degli enti chenonvivono , 
ed il rango di vivente fenfitivo , eccede 
unto il rango degli enti , che non vivo- 
no, e de' Ioli vegetativi ; ed il rangodel 
vivente intellettuale , eccede tutto il ran- 
go degli enti che hanno il puro elTere, la 
vita vegetativa, efenfìiiva; cosi il rango 
di vivente con vita divina e fovrannatu- 
rale, eccede tutto l’ordine degli enti na- 
turali , ed indi l' ordinedi tuttotjueR' Uni- 
verlb , eh' è un complelToarmoniofo di tut- 
ti gli enti naturali. In conferma di che, 
fendofi un giorno Gefucrifto compiacciuto 
di moflrarein una vìfìone alla fua diletta 
S. Cattarìna di Siena la bellezza di un* 
anima in grazia , benché per anco viatri- 
ce , e per confeguenza ai'perfa di molte 
imperfezioni ; ne rimafe la Santa tanto 
rapita , alTorta ed attonita , che alTerl , 
non elTervi lingua umana, da cui fì po- 
telfe mai fpiegare una tale perfezione e 
bellezza. Ora da tutto ciò piacciavi. Fe- 
deli miei, che argomentiamo cosi: Se la 
fola perfezione e bellezza della grazia dì 
un'anima gìnlla , benché ancora imper- 
fetta, è molto maggiore della bellezza di 
tutto quello Mondo , e dì quante creatu- 
re in elio li contengono ; quale farò la 
perfezione e bellezza della grazia di tutte 
le Anime Beate , fenza imperfezione al- 
cuna?.... Quale la bellezza della grazia 
di rutt'i Cori degli Angelici Spiriti? .... 
Quale la bellezza della grazia della grand' 
Anima di Maria? .... Quale la bellezza 
della grazia dell' Anima impareggiabile di 
(ìefucrillo ?.. .. Chi può mai fotmarneil 
calcolo , ed il giudizio?.... Quale dun- 
que farà il gaudio, il piacere, il godimen- 
to in vedete con chiarezza tutte quelle 
bellezze e perfezioni quali che immen- 
fe>.... E pure, e pure , Fedeli amatif- 
fimi , tutto quello inconcepibile ed incom- 
parabile cumulo fino ad ora graduatovi, 
rimpetto alla perfezione e-belhzza della 
Divinità , è meno della bellezza di una 
lucerna rifjvtto alla bellezza del Sole ; 
perché finiti ad infinitum nulla rfi propor- 
tK : e perciò in elfa non conlille altro J 
che la Beatitudine accefforiaed accidenta- 


le dell'Anima beata ; confiBendo poi per 
altro la elfenziale felicità , e che realmen- 
te conllituifce reflere di Beato, nella chia- 
ra vilione e nel perpetuo godimentodella 
perfezione , e bellezza dell'eflenra di Dio 
Uno e Trino. 

Ora ricapitoliamo quanto dicemmolino 
ad ora; e vedrete fe abbiami foccorlò il 
Signore per farvi in qualche maniera ca- 
pire la inanità bontà, bellezza, ed ama- 
bilità del noflro gran Dio. 

Dio non fi può cono'.cere in queOa vi- 
ta , fenonché da'fuoi elFetti: dagli effetti 
Tuoi come Autore naturale lo inferiamo 
ottimo , belliffimo, amabiliflìmo ; mentre 
non potendovi efTere bontà , bellezza , 
amabilità alcuna creata, che da eflo come 
da loia prima cagione , non fìa efeita ; 
forza é il dire, che fe tanta perfezione , 
bellezza, amabilicànoiravvifìamo nel cu- 
mulo di tutti gli enti naturali; infinita- 
mente maggiore fìa quella del nollrogran 
Dio, benché confiderato, diffi, come pu- 
ro Autore naturale; anzi quella fìa tutta 
un niente, a di lui confronto , perché fem- 
pre finità; laddove la fua è realmente ed 
effenzialmente infinita . 

Paffando poi dall' ordine naturale alfo- 
prannaturale, e falendo ad elfo per la Bra- 
da medefìma degli effetti fuoi fovrannatu- 
rali, noi fubito entriamo in maraviglie si 
alte, che non poffonoraggiungerfì, fenon 
fe per via di fede immobile ; impercioc- 
ché egli non con altri effètti ci dà a co- 
nofeere fa fua perfezione , bontà , bellez- 
za fovrannzturali , fenonché per le mede- 
fimo, in varie guil'e a noi comunicatofì ; 
effendofi egli fleffo renduto noBro fratello 
e compagno nella Incarnazione; effendofi 
renduto egli Beflo noBro Redentore e prez- 
zo nella Redenzione ; effendofi egli Beffò 
renduto noBro al i mento (byrannat urale nel- 
le maniere piò affcttuolè ed intime nell’ 
Eiicariftia; effendofi finalmente egli Beffo 
coBituito noBro premio eterno nella Glo- 
ria : onde con efprdTtoni degne di unTom- 
mafo di Aquino, raccolgonfi meri qurBt 
effetti incorri prenfibili dell'amabilità infini- 
ta di Dio nella Banza diqucll'Inno, che 
farà fempre lo Bupore di quanti Poeti 
CriBiani fiano Bati, fiano, efian per ef- 
fere nel Mondo : Se naficentiedit fociam , 
convefeens in edulium, femoriensin prt- 
tium,fc rtinnnt dat in preemium. 

Or* 
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Or" avendo noi un Dio cotanto amabi- 
le, e confinandolo tale con ferma fede , 
e con ragione fondatidìraa ; quale confu- 
fione non dovrà effere la nofira , Fedeli 
miei , di non confacrargli tiutoaSàcto il 
noftro amore ? e (bvente ancora di taU 
mente traicurarlo, che fi lafcino palfare 
e giorni , e fetrimane, e mefi , e da ta- 
luni anche anni, fenza fare verfo quello 
amabiliffimo Dio un atto di amore!.... 
Ma che dico di tral'curarlo > dirò di più, 
e ccmì pure in rapporto a molti e molti 
non folte vero! di anzi rivolgere tutto il 
fuo amore a creature corruttibili, a bel- 
lezze frali , a piaceri brutali , a beni in 
foinma fuggitivi di quella vita , in onta , 
in flrapazzo, in olTela di quello amabi- 
liUimo Dio; ficchè in luogo di amarlo, 
e di preferirlo ad ogni altra cola, fi poù 
ponga con grave fiia offela ad un guada- 
gno illecito , ad una vendetta , ad una 
malevolenza, ad ogni sfogo di palfione , 
ed anche, oh umana cecità.' ed anche, e 
ciò più l'ovente, ad un diletto comune a 
tutte le beflie Mio Dio / che fiate 
in cotal guil'a trattato da chi o non vi 
conolce per colpevole fua cecità, o, co- 
nofcinto poco bene, non ha di voi quel- 
la contezza , che ne abbiam noi , pel do- 
no inellimabile concedutoci della Fede ; 
egli é gran male, ma non égià quel pef- 
fiino, che fi avvera di noi! vale adire, 
che fiate in tal guKa trattato da noi , che 
ci rechiamo a vero e fedo pregio di ri- 
conofeervi , e di confelTarvi , per quegli 
infinitamente buono , bello , perfetto 
quale fiete ; che confelBanio , nel lolo 
polTedi mento vollro , e non in altro , 
confifiere la nollra felicità ; che rimiriamo 
di continuo e Iperimenriamo glieffetti di 
(jueda vollra infinita Bontà in tanti ajuti , 
in tanti Sacramenti, in tante airettuofilli- 
me guife; e che nulladimeno fiate danoi 
tralcurato, obbliato, firappazzato, ofiefo 
nelle maniere che ciafeuno fa di fe mede- 
fimo, e pofpollo a creature vili , a piace- 
ri brutali, a sfoghi indegni, in fommaa 
qualunque paflione; quefio egli è quello, 
che per bocca di Geremia Profeta vi fa 
ch<-mare i Cieli ad ifiupirCene, edafgan- 
gherarfi le di lui porte ad una tanta pre- 
varicazione ! Topu/ut meus mutavrtgloriam 
li- j. fuam , che tonlifle in amarmi e ricono- 
fcerml, in IMum , che tale diventa ogni 


creatura al peccatore: Obfiupefcìte califu- 
per boc ,ÌS' porta e}us defolamini vebemen- 
ter , dicit Dominus me dereliquerunt 
fonte m aqua viva , {srfonderunt fibi cìfier- 
nas di/fipatas , qua contìnere non valent 
aquaj\ 11 mio popolo , i miei fedeli , i 
miei credenti , rigettando me , ed offen- 
dendomi, han rivolto tutto il loro amore 
a creature , che fovente anche ofano ap- 
pellare i loro idoli ! per lo che llupite o 
Cieli, e sfalciatevi porte loro; perché haa 
voluto abbandonare me , fonre di acqua 
perenne, per ifeavarfi ciflernepertnggiate» 
incapaci di confervare acque da dilTctar- 
li Ma, mio .imabilillimo Dio, ha 
ella d'andare Tempre cosi} .... abbiamo 
noi da prof-guire ad oltraggiare la infini- 
ta vollra Bontà}.... Che ne dite , Fe- 
deli miei dilettilfimi , che ne dite} vole- 
te voi proleguire a pofporre quella infini- 
ta divina bontàed amabilità a' vollri sfo- 
ghi, a’vollri capricci, alle vollre palilo. 

ni } E chi farà tra* miei cari , e 

divoti Afcolratori, cheofidiredi sì} An- 
zi fono moralmente certo , che tutti, tut- 
ti, niuno eccettuato, mecorivolti a que- 
llo Dio d' infinita bontà , umili, compun- 
ti , fupplichevoli , e dolenti gli diranno: 
O mio eterno Dio ! di bontà , perfezio. 
ne, ed amabilità infinita; in quello pun- 
to vi confacro tutto il mioamore, e tut- 
to il mio cuore, per mai più nonrubar- 
velo: e perciò , col fentimento più inti- 
mo dell'animo mio, detello, abbomino, 
e maledico tutte le miealTezioni peccami- 
nofe paliate , e tutti gli abufi fatti del 
mio amore verfo cofe, che ridondarono a 
vollra grave offefa ; me ne dolgo , e me 
ne pento, col fentimento medefimo ; fup- 
plicandovi, mio amabililfimo Dio.' colla 
fronte a terra, a perdonarmi; mentre col 
vollra ajuto (labilmente rilulvo, di mai, 
mai più non offèndervi mortalmente ; an- 
zi per offerirvi un contraffegno di quello 
rifolatiffìmo proponimento , e per ronfe- 
guire il defiderato perdono co' mezzi più 
accertati, non paffèranno giorni, chemon- 
deromrai da' miei peccati, con una (Ince- 
ra dolente , ed umile confefflone ; anzi 
per mantenermi in illato di vollra 
e di vollro (incero amatore , non paflèrà 
giornata , che almeno ad un atto di fede , 
e di fperanza , non congiunga cottidiana- 
mente un atto efficace di carità, ed amo- 
re 
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i’f- 'r revcrfo di Voi dicendo: Dìlìgam te. Do- 
mine fortitudo mea ; Deminus firmamen- 
tum meum , tefugium meum, libe- 
rator tntus . 

RAGIONAMENTO VI. 

f 

Si fpifgit r %Attrituto della Mifericordia 
di Die Vno e T rin » . 

I Ntraprcndendoogpi, Popolo mio fede- 
le , a ragionarvi fopra un Attributo 
Divino, il quale ha dil’poflo il noftro buon 
Dio di volere far fpiccare, in rapportoa 
noi lue creature, fovra tutti glialtri, co- 
me alle mi.etie noflre più necelTario ; egli 
è perciò anche più intereflante le noftre 
premure; ed in conlegucnza , egli dee an- 
che in modo particciare impegnar la vo- 
fìra aitcrrionc. Nel Ragionamento ante- 
cedente favcMsmtno della infinita Bontà 
di Dio; ora quell’ Attributo, che a fpie- 
garvi imprendo, ò , dirò così , il_ frutto 
più immediato di quella bontà verlo noi ; 
fapete voi qual'egli fra d quello appunto , 
che ad igni momento rifuona lulle labbra 
di ogn’uno che confèlTa Dio ; ed è quel- 
lo della Ina Infinita Miléricordia; Quefio 
é quello, di cui fec’egli dire dal Profeta 
Reale , che le opere della fua Mifericor- 
dia fopravanzano , rifpeito alle fue Crea- 
ture, le opeie di tutti gli altri Attributi: 
Mijerationes ejus fuptr omnia operaejut. 

La Miiericordia , fecondo la nozione fua 
generale, c una propenfione albi levare 1' 
altrui miferia . Intorno a che diceang'eli-, 
camente S. Tommafo , che quella voce 
milèricordiofo lignifica una peribna , che 
ha un cuore milero, cioè compalTionevo- 
le: Mifericors dicilur, quaji babens mife- 
rum cor-, in quanto che, diceTommalò , 
rimane penetrato dalla miferia altrui , con 
nna certa triflezza di animo , come le 
quella miferia fonb fua propria ; da che 
». r.» ji ne'nafce, che 5’ impieghi a lollevaree 
a- ' liberare il prolTimo da quella miieria , fìc- 
ccme s’ impiegherebbe , per liberare fe 
medefimo ; if che è effetto della milèri- 
cordia . Qnia fcilicet affìcitur ex miferia 
alterius per trijhtinm, ac fi efjeicjus prò. 
pria miferia-, is-exbec Jequitur , qucdcpe. 
retur ad depellendam mifenam alteriut, 
fìcut miferiam prcpriam; is-hicefi mtferi. 
cerdiiC tffeSus, Ora Icndo il nollro eter- 


no Dio il centro infinito di ogni bene ’, 
cosi anche è il centro di ogni felicità , fe- 
gue Tommafo , e quindi è imponibile , 
che in effo le altrui miferie cagionino tri- 
fìezza, la quale non può accoppiarli ad 
una felicità infinita; come dunque ha egli 
la mifericordia} Egli l'ha , e bene infi- 
nita , come tutte le altre perfezioni , in 
quanto all’effetto, dice Tommafo , vale 
a dire, in quanto allo difcacciamento, e 
follevamento dell’ altrui mileria, con una 
prontezza ed inclinazione infinitamente 
maggiore, di quella che in noi eccitar po- 
teffe tutta la triflezza di tutte le creature 
inlieme unite per I’ altrui miferia: Trifia- 
ri ergo de miferia alterius non competit ùeo-, 
fed repellere miferiam alterius , hoc maxi- 
me eicompetit , ut per miferiam quemeum- 
que defellum intelligamus , , 

Ora di quella infinita fua Mifericordia 
verfo le miferie nollre quanti argomenti i 

evidentifllmi non ce ne ha egli dati, Fc- ' 

deli miei cari} Tutte le dimoflrazioni fpie- 
fatevi nel precedente ragionamento, fendo 1 

diffufioni della fua infinita bontà , fono in- 
fiememente beneficenze di quella infinita 1 

miléricordia : tal’é il miflerio ineffabile I 

della Incarnazione , detto da Zaccheria 
anzi pegno delle vifeere della fleffamife- 
ricordia: Ver vifeera mifericordia! Deino. Lui. t, 
fri, in qui bus vifitavit nos , oriensex a/. 1 

to: tal’è il mifìero della Paffione e Re- 1 

denzione, detto da Ifaia, opera di grandi I 

mifericordie, di mifericordia fempiterna. 1 

In miferationibus magnis congregabo 7/. 5^ ' 

in mifericordia fempiterna mifertusjumttti-, I 

dixit Hedemptor tuus Deminus : tal' é il mi- 1 

fiero dell’ Eucariflia, detto dal Profeta Da- ! 

vide, memorialedi maraviglie di Dio mi- -' 

fericordiofo, e mileratore; Memoriam fe- 
cit mirabilium fuorum mifericors , èy mife- 
rator Dominus , efeam dedit timentibui fe . 

Tali tòno, fommariamente parlando, tutt* 
ibacramenti, tutt’i doni di grazie; fìcco- 
me ancora tutt’ i doni temporali , corpo- 
Tali , intellettuali ; tutto e quanto in ogni 
giorno, ed in ogni momentoriceviamoda 
Dio mentre non eiTendo egli a noi de- 
bitore di cts’alcuna, e per altro dirizzan- 
do tutto quanto egli ci dà a I follie vo del- 
le noflre milerie o deH'anima, odel cor- 
po ; tutto vien’ ad effere effetto di que- 
fìa infinita mifericordia. Laonde l' illumi- 
neriifimo Profeta, mirando con ccchioda 
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divino lume purgato tutto H Mondo, al- 
tro non potè egli vedere , fenohchè un Mon- 
do pieno della divina Mifericordia ; 

V-!t. rìctrdia Domini piena t fi terra. Anzi ne 
vide degli effètti della Mifericordia tanto 
pieno l'Univerfo tutto, cheafferì arrivar* 
eflì (ino all'altezza de'Cieli, laddove de- 
gli effetti della Giuftizìa , dice, che giunge- 
vano all* altezza delle nubi : magnificata efl 
ufque ad ctelot mifericordia tua , iy> veritat 
tua ufque ad nubes: e più vivamente fpie- 
gandofi dice , che quelli effetti di miferi- 
cordia montavano eziandio fopra 1* altezza 
de’ Cieli , laddove quelli della Giufllzia 
giugneano all’ altezza delle fole nubi : Ma- 
r,ù.\«}.t,''ia efi fttfercahs miferìcordiatua, isouf. 
que ad nubet veritat tua: Perfignlficarci , 
e farci ben intendere , eh* eflendo quelle 
due le vie, colle quali Dio governa noi 
fne creature; Vnhverfe vite Domini mi fe. 
ricordia, ijoveritat ; elTendo l'altezza dal- 
le nubi al più alto convefTo de'Cieli, in. 
comparabilmente maggiore, di quel che lìa 
l’altezza, dalla terra alle nubi; cosi per 
appunto' incomparabilmente maggiori fono 
gli effetti della Divina Mifericordia, in rap- 
porto a noi, di quelli della fua giullizia . 

E quantunque tutto il dettofi fino ad 
ora fia più che ballevole , per farci in. 
tendere in alcun modo quello Attributo 
divino in rapporto a noi; tuttavia acciò 
femprepiù conofeiate, Fedeli miei , quan- 
to grande fia la propenfione del nollro 
milericordiofifTimo Dio a follievodelle no- 
ftre miferie; voglio riflettervi le parole 
nerbofìlTine di S. Paolo nell* Epillola agli 
Ebrei : ma prima rammentatevi , lo che 
vi ho detto, cioè che , avendo Dio una 
propenfione infinita di fol levarci dalle mi- 
ferie , egli è per altro incapace di conce- 
pirne trillezza , affezione inaccoppiabile 
alla fua infinita feliciti: ora per render- 
ci egli perfuafìiTìmi , che il non poter 
egli, come Dio, avere quella trillezza , 
non gli fminniva perciò la detta propen- 
(ione di foccorrerci e follevarci ; che fece 
egli ? fi fece uomo nell* Incarnazione , 
anche per quello motivo , di poter ifpe- 
rimentare nella Umanità affunta quella 
trillezza, e quella compaflìone lénfibile , 
non già per indurfi a mifericordia mag- 
giore ; no ; ma a fine che fperinoentan- 
dola in pado fublime e purgato da ogni 
imperfezione , ci manifèltaffe la tenetez- 


za; con cui eravamo rimirati dalla fua 
mifericordia la quale ha voluto neH'af- 
funta Umanità foggiacere anche a quella 
trillezEa , che rende fenfìbilmente com- 
paflionevole , e follecito a follevare la mi- 
feria delle fue creature: eccovi S. Paulo: 

Vnde debuit per omnia fratributfimi/ari , 
notate bene, ut mifericort fieret , iff'fidelis 
"Pontifex adDeum, utrepropitiaretde/iSa 
popufi . In eo enim inquopaffuseftipjeisi 
tentatns , poteni efiis'eif, quitentantur , 
auxiiiarì. O finezze della Divina Miferi- i. 
cordia-' volle dice S. Paolo, rglTomigliarfl 
a noi in tutte quelle miferie , (chenèfo- 
no peccato, nè effetti dello fieffo ) affin- 
chè , fentendole in fe medeflmo collo fperi. 
mento, confapevoli noi quanto quello fpe- 
rimento vaglia a rendere compaflionevole , 
e follecito a follevare altrui; ci perfuadef- 
fimo fempre più della prontezza eh* egli 
avrebbe nel follevarci, come anche indot- 
tovi dallo fperimento delle noflre miferie: 
cosiS Bernardo: Chriftus humanis voluit * 
eommunicare mìferiis , utfimiliterpajfn ac 
tentatis, mifereri ac compati ìpfe difeeret ex- > 

perimento ; quo qu idem experimenlo: non di- 
co ut fapientior ejficeretur , fed ut propìn- 
quier videro tur, quatenus infirmi filii... 
fuas UH infirmitates committerc non dubita- 
rcnt , qui fanare iUot , iy pojfet ut Deus , 
isr veliti ut proximut, is'cognofceret ,ut taf 
dem paffus, edinqueflofenfofpiegailSan- 
to il fovracicato paffo di S. Paolo. Ha vo- 
luto dunque quello gran Dio, effendo va- 
levole , propenfo e pronto a follevare le 
noflre miferie, anche renderli abile a fen- 
tirle e compatirle concompafConefenfibi- 
le ; a fine di animarci a ricorrere ad effo , 
come a quegli , che con affettuofilfima 
compaflìone ne fperimentafle la pena, che 
cagionano in un mifericordiofiflimoaman- 
te: O mifericordia foaviflima ! O amo- 
re mifericordiofiflimo l O Dio amabilif- 
fimo ! 

Ma affin di confiderare quella infinita 
Mifericordia un poco più in particolare ; 
lafciando tutti gl* innumerabili effetti , ne’ 
quali ella fi manifefta, fcegliamo il prin- 
cipale eh’ è eziandio uno de’ più frequen- 
ti. L’oggetto della mifericordia èia mife- 
ria altrui, difortechi tanto più foicchila 
mifqricordia , quanto maggior è la mife- 
ria, da cui ella imprende a follevare. 

Noi fiaino certi, Fedeli miei, chenonpuò 
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accadere a noi miferia maggiore del pec- 
cato; queRo i il folo male . ch’é odiato 
da Dioj quello fu ed è la Porgente di tut- 
ti gli altri mali; quello ^ quello che ap- 
porta all' uomo la maggiore di tutte le 
perdite, ch’é la perdita della beatitudine ; 
e la maggiore di tutte le 'fventnre , eh' è 
la dannaaion eterna: tutte propofìsionidi 
fède, certillime, ed indubitabili, rivelate 
in mille luoghi delle SacK Scritture. Ora 
rjti. V l’uomo caduto in colpa mortale é imman- 
I,. tinenti odiato da Dio : OAìfli tm/ies mì 
tptrantur iniqnitattm . odloka-> 

wr peccatore} . Odi» faiit De» impius , 
iy< ìmpietai ejui ; coti alTermano leSante 
Scritture: e come odiato giullamente da 
Dio, perché ha ardito di oAèndere grave- 
mente il fuo Creatore . il fuo Sovrano , 
il fuo Conferratore , il fuo Redentore , il 
ilio Benefattore, vien'a farG reo di elTe- 
re precipitato nell’ Inferno , per ardervi 
fenza mai più finire; e tanto più G me- 
rita egli quello divino odio, eqnell’ orri- 
bile galligo , quanto più ha moltiplicate 
le colpe mortali. 

Ora udite la maniera, con cui per or- 
dinario diportaG la inGnita Mifericordiadi 
queGo Dio s) gravementeoltraggiato ver- 
lo il reo delia fatta accennata.' Ella fa, 
che queGo Dio Ga il primo a dimandargli 
la pace/ fìa il primo ad invitarlo afeco 
rìconciliarG , Ga il primoa dirgli : vieni, 
e ti abbraccierò/ ... Dubitate forfè voi, 
Fedeli miei, diquanto vi dico ^ guai, che 
ne dubitaGe, egli é articolo diftde, non 
potere il peccatore effettivamente ritornare 
a Dio, fe dalla Già Santa Grazia eMife- 
ricordia non Ga egli tratto a venire ; così 
proteGò Gesù Grillo con chiarezza; ^r»»o 
7». a. potefl venire ad me t itìfTattr qui miftt me 
traxerit e «/» ; così in un luogo: Sin» me , 
nibìl potè fi h faterei trosì in un altro ; e 
cosi deGni con Canone di fede il Sacro 
Concilio di Trento nella fèffione 6. c». 
none j. 

Ed acciò capiate queGa Gnpenda dimo- 
ftrazione della infinita VI ifcricordia del no- 
Grò Dio: immaginatevi una moglie ama- 
ta dal degno fuo marito con un amore 
inrenGGlmo, del quale GanomanifeGi con- 
traffegni i continui favori, ed effi pregia- 
tiffimi, che di tratta in tratto lefaj ma 
che queGa, fovvertita da una paffione non 
iGrozzata Gii principio, G dii in predadi 
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più amatori, ma di tal fatta, che Cano 
de’ principali nemici del degniGìmo fuo ma- 
riro , e che lo odiano a morte . Dopo 
qualche tempo venga il marito a difeor 
prire la ingiurioGfGnia infedeltà della mo- 
glie: immaginatevi quale giuGo rifentimen- 
to G deflcrebbe nel di lui animo ; e fe , 
perefferegli un ottimo CrìGiano, GaGer- 
rebbe dal l'avvelenarla, o da altra ptiva- 
ta ingiuGa e proibita vendetta ; chi può 
dubitare , ch’egli colle vie legali non la 
rigettane da fe , pel mezzo di un perpe- 
tuo divorzio, lafciandola imputridire nel- 
le fue infamie > Ma che direGe voi , fe 
queGo marito foffe di tal virtù, checomr 
paflìonando lo Gaio infelice di queGa mi- 
fera derelitta , G moveffe a milericordia 
&lla medefima, e fenza motivo verun d’ 
ineereffe, fofs'egli il primo a farle lapere 
da alcuni fa^gi mediatori, ch'egli non if- 
degnerà-di riceverla nel. grado primiero , 
anzi che la invita a far ritorno fol lecita, 
con impegno poGtivo di amorevolmente 
accoglierla; Farmi di vedervi tutti a for- 
ridere fu quella ipoteG , come ipoteG che 
fìa moralmente imponìbile, e che un ma- 
rito di tale condizione Ga una chimera... 

Ah ! Afcoltatori amatiffimi , non é già 
egli queGo un fatto moralmente ìuiponi- 
bile, ma che anzi fegne tatto dii ed un 
tale fpofb non é altrimenti chimera, ma 
Perfona reale. Ravvivate la voGra fede, 
c ve lo fo toccare con mano . Ditemi , 
che altro é un' Anima in grazia rifpetto a 
Dio , fenon una fpofa , da effo con un 
amore infinito amata.<^ tale cela dichiara 
il Cantico de’ Cantici, e chiaram;nte per 
bocca del Profeta Ofea la dichiara Tua 
ffrofa , per quanto é da fe , in eterno ; 

Et jptnfab» te mihì in fempiternum , Che *• 
altro fa ella, acconfenteodoaduno, opiù 
peccati mortali, fenonlc darG in preda a' 

Demoni , nemici di Dio i 'più perfidi e 
contumaci} Ora che fa il noGro gran Dìo 
contro queGa infedeliffima fpofa, ricolma- 
ta già di tanti favori da queGo Divine 
Spofo, quanti fono i doni «he vanno con- 
giunti alla (ua Divina Graziai Che là; 
udite, fe il fatto addottovi Ga chimera , 
o pure un articolo di fede , efpreffo pei 
bocca di Geremia Profeta; e trattenete le 
lagrime, fe pur potete; Ella é maGima'^ 
comune, fclama il Profèta a nome di Dio: 
ella é maGima comune , che fe una don- 
na 
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m é licenziata dal marito, e Ufciatada 
eflb, ne prenda un’altro, tornerà mai più 
egli a ripigliarla ? non rimane ella ibrdida , 
e contaminata J fluito dickur: fi dimi ferit 
9ir uxtrtm /y«m, iy rtctitn$ùbny d*- 
mtrH vimm a/ctrum ; mtmquid rtvtrtttmr 
mi tmm »/tr4? numeuid ncn poUutm , iy> 
C 0 ntmminmt» tfi mulierillmf Orata, infe- 
dele, hai fornicato co' molti taoi amato- 
ri; nnlladimeno fa ritorno a me, dice il 
Signore, ed io ti accoglierò : T% auiem 
ftrnieala tscttm amaurikuj mu/tij •, tamcn 
Ttvtrure md me, dicit D»mintu , iy eg» 
fttfcipiam te : fegue lo Aeffo Profeta nello 
fteifo capo in Pcrfona di Dio : portò la 
infelice disleale le fae impudicizie fuio al- 
la vera de’ monti , e fotta Ogni quercia 
frondofa iafciò il tètore de'faoi adulterj; 
e le ho detto, dopo arer ella fatte tutte 
quelle abbominazioni : fa ritorno a me: 
>Abiit fibimet fapet ommem mtntem tmctl- 
fum, iy fub em/iì Ugntfrtndofa , iyftr- 
nicmta e fi ibi, iy ditei, cum fircifet bete 
tmnia, ad me revertere \ O mifericordio- 
fidìmo mio Dio / ...che ne dice Afcol- 
tatorl amatidimi * E' ella chitnera , o ar- 
ticolo di fede , fard cosi- dal nodro Dio 
coll’ anima peccatrice , disleale , e fpiricaal- 
mence adultera* .... Ora quell’ alciffìma 
Mifericordia, ch’è degna folamente di un 
Dio, qual'ò quella dielfet’egli ilprimo a 
chiamare il peccatore a far ritorno alui, 
quante migliaia di yolte in ciafcun gior- 
no non fì praticai Quante fono appunto 
le converlìoni , che nel Mondo avvengo- 
no, dallo (lato di peccatore, a quello di 
veramente pentito, e penitente/ 

Ma acciò via piùintendiace lafmifura- 
rezza di quella mifericordia , qual-^ di 
chiamare il peccatore a penitenza; iovò 
proporvi un problema , per ifciorlo col 
giudizio di due, tra i più gran Teologi 
che vanti la Chiefa , dedi ìono S. Ago- 
(lino, e S. Tommafo. 11 Problema è que- 
do, fe maggiore lì manilellila milèricor- 
dia di Dio nel creare le anime gialle ed 
in grazia, o nel giuftiiicarlc, peccatrici? 
certamente, a prima giunca , lèmbrerà , 
che , conliderando il gran dona eh’ eglié 
la Grazia di Dio accoppiata a tute' i doni 
dello Spirito Santo che l’accompagnano, 
ed il concedere luttoqueOoimpareggiabi- 
le teforo ad un' anima nel fuo primo ef- 
lère, fenza cV ella né abbia, népofs'aver- 


ne merito .alcuno , Icmbreràche quella Ita 
una dimodraBÌonedi miiéricordia, in rap- 
porto a noi creature, molto maggiore: e 
pure, Fedeli miei , al ^udiziode’duemen^ 
tovaci eccelli Teologi, feguiti dagli altri 
tutti, non'é così; lendo realmente effet-, 
co di mifericordia molto maggiore , il giu- 
(lificare un* anima peccatrice. Imperocché 
in prima, quanto ai doni di grazia, e de- 
gli altri che l' accompagnano , fono i mede» 
fimi alTatco , che collicuifcono l’ anima giu- 
da nel fuo primo edere creata giuda; e 
collicuifcono l'anima , di peccatrice eh* 
era, gìudificata: ed in ciò é uguale il be- 
nefizio. In fecondo luogo, ed ecco la ra- 
gione della maggioranza della mifericor- 
dia; perchè Tanima creata ingrazia , ve- 
ro è , che non ha alcun merito ; ma 1* 
anima peccatrice , che viene da Dio col 
mezzo 4iel pentimento giudificata , non 
Iblo non ha alcun merito , ma contrada 
il peccato originale , prima fonte de’ de- 
meriti, ma ha anche tanti demeriti poli- 
tivi perfonali, quanti fono i peccati mor- 
tali che ha commedi ; onde che ad un| 
anima tale conceda Dio il benefizio di 
chiamarla a pentimento , col cui mezzo 
confeguz la Grazia; ecco che Cubito rav- 
vifalì molto maggiore Peffulione della di- 
vina miiéricordia verfo qued' anima, che 
verlb la prima creata in grazia ; così S. 
Agràino apportato , e feguito da S. Tom- f- ^ 'g* 
m*{o : Judicet , qui paté fi , utrum V«* 

fit jufios creare , ijuam impios jufiificare tnEéi. s. 
certe fi tequaìit eft utrumque poteitti<e , bea ^ 
majorij e fi mtfericerdùe . 

E pure*. Fedeli dilettidimi , quantun- 
que il dettoli fino ad ora lia più cheba- 
Itevole, a farvi in alcun modo capire la 
infinita mifericordia di Dio , e paja che 
più non li poda dire; nulladimeno rima- 
ne un'altra rifledione, fondata parimente 
Tulle Sacre Scritture f, che ci fa anda- 
re ancora più innanai . Attenti , e Io 
vedrete . Non fi contenta Dio di edere 
egli il primo a chiedere la pace ai pecca- 
tori, ad invitarli, a tirarli foavementea 
fe ; che, quali avedé bifogno della loro 
amicizia, agl’inviti, alle chiamate aggiu- 
gne anche promede, che fanno llupire r 
cofa, che non fi Tuoi praticare , fe non 
da chi nell’altrui amicìzia rimira anche 
i propri vantaggi : e pure il nollro gran 
Dio, che nè mai ha avuto , nè ha , né 
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può mai avere meftiere dì chi -che fia , 
fa ai peccatori , fe ad effo ritornino , prò- 
mefle l'oprammodo ammirevoli .* uditele 
tutte in un fafcio dal facro libro del Deu- 
teronomio: Se udirai , die' egli al Popolo 
credente, fe udirai la voce del tuo Dio, 
ti farò il popolo più felice ‘che Ha fulla 
terra i e verranno fopra di te tutte que- 
lle benedieioni ; farai benedetto in città , 
farai benedetto in campagna: farà bene- 
detto il frutto del tuo ventre , de' tuoi 
terreni, de' tuoi giumenti, delle tuegreg- 
gie ; benedetti faran i tuoi granai , e fa- 
ranno benedetti fino i tuoi avanzi: Slau- 
dicrij vocem Domini Dei lui... facìct te 
Dtminut Dtusextelfiorem cundis gentibus , 
atta verfantur in terra: venient /aperte 
éenediSioites i/Le ... benedidui tu in ci. 
vitate , is< benedidus in agyo : benedidut 
fruBus ventri! tui , isrfruBus terree tuie , 
fruBu/que jumentorum tuoruin , gregei ar- 
mentorumtuorum ,iycaulee evium tuarum ; 
benediBa borrea tua , iS' benediBee reliquiee 
tuie. Anzi, per (Ignilicare con una reti- 
cenza eloquentidìma colè maggiori, dice 
a' peccatori quelle parole, per bocca del 
Profeta Malachia; Convertitevi ; nel ro- 
llo vedrete collo fperimento , qual diffe- 
renza lì trovi tra un giullo, ed un em- 
pio; tra chi ferve Dio, e chi non lo fer- 
ve; Cenvertìmìni , videbitit , quid fit 
inter juftum , isr<impìum-, isn inter ftrvien- 
tem Deo, iy non jervientem ei. Dhemi, 
afcoltatori ; quelle parole in bocca di Dio 
quanto non lignificano elle > SeunReric- 
chitllnio, poteniilllmo, e liberaliflimo di- 
celTè , venite alla mia ubbidienza , evi fa- 
tò vedere qual diflèrenza flavi tra chi mi 
ferve, e mi à nemico, qual differenza fi 
trovi tra chi a me fi fottomette , e chi 
fegue il partito de' miei nemici : ditemi, 
con quelle parole non lignificherebbe egli 
gran ricompenfe preparate a chi fe gli fot- 
tomette > Così appunto il mifericordiofil- 
linio nollro Dio; venite, die' egli a' pec- 
catori, venite, convertitevi; e vedrete voi 
medefimi, voi flefii farete i giudici della 
gran differenza che trovali , tra chi vive da 
giullo, e vive da empio; tra chi mi ferve, 
e chi mioffende; Convertimini , iyvide- 
bitii quid fit inter jufium, iy impittm , iy 
inter fetvientem Deo, iynon fervientemei. 

E ben ce ne dà egli qualche faggio in 
vir) luoghi del fuo Vangelo , ne' quali 


fignificò il fuo còntento grande per queRo 
tìtornodel peccatorea lui, e l'accoglimen-, 
to affettuofiffimo , con cui gli va incontro 
a riceverlo, sì nella teneriffiroa parabola 
del Figliuolo prodigo ravveduto ; si in 
quella araorofiffima della pecorella fmarrita,- 
dal PaRore ricuperata ; sì in quella della 
dramma perduta, e dalla Padrona ritrova- 
ta : nelle quali infiora fi leggono le efiil- 
tazionì, i giubili , i godimenti di Dio per 
la ricuperazione di un peccatore; giunto 
fino a dire ; che Gaudium erit in calo fu. 
per uno peccatore poenitentiam agente , quam 
fupra nonaginta novent tufiii, qui non in. 
indigene paenitentia . Potrebbe dirli di più. 
da uno, che avelie neceflìtà della converfione: 
de' peccatori) ditemi. Fedeli miei, ditemelo. 

Ór dopo tutte quelle fode , vere , cat- 
tetiche rìfleffioni, per concepire , al no- 
Rro debole modo, la infinita Mifericordia 
di Dio, pare mo a voi, Afcoltatoriama- 
tiflìmi, che per anco fian per elfervi pec- 
catori reRii, di convertirli a Dio > Che 
non vogliano fare Rima dell'efpceirionidl 
fede apportatevi fulla fmìfurata difugua- 
glianza degli effetti della detta Milericor-. 
dia a confronto di quelli della fua GiuRir 
zia > che non vogliano muoverfi , all' aver, 
egli eziandio nell' aRunta Umanità voluto 
fenfibilmente compalTionarci > eh: non vo- 
gliano arrenderli agl'inviti che la infinira 
maeRà fua, prima, fi degna di far aime- 
delirai) che non vogliano badare alle pro- 
meffe che loro fa , fe vogliano conver- 
tirli ) che in fomma di prezzar ricufino 
le accoglienze, che loro promette di fare 
fe ritornino)... Potranvi elTere per anco 
peccatori ricalcitranti.' Ah.' quanti forfè 
ne faranno, eziandio tra miei Afcoltato- 
ri, che anche dopo udite tutte quelteco- 
fe, difegnano di per anco tirare innanzi 
ne' loro peccati, e di profeguiread offen- 
derlo almeno perqualche tempo .'...Quella 
perfidia non può procedere , che da due ca- 
pi; o perché temano dì non effereammelfi 
da una tale mifericordia; e queRo timore, 
quanto non é egli irragionevole, cieco, e 
dirò anche indegno di un cattolico,che abbia 
udito quanto finoad ora abbiam detto).. . 
O perchè, affidati appunto a quefla Reffa Mi- 
fericordia, vogliano tirar innanzi a foddis- 
fare le loro paffioni brutali , condire: mi 
ha Dioafpettato tanto; mi afpetterà* anco- 
ra per qualche tempo; e quello fentimento 
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quanto non è egli difumano, ingrato, ol- gue Paolo, conquefla tua durezza in 
traggiofo, e provocativodellofdegnoterri- non^arrenderti alla fua pazienza e mileri- 
bile di quefto milericordiofilTimo Dio?... cordia,ti vairaunando, contrappofto ai te- 
Lo vedremo nel l'eguente ragionamento. foro della fua benignità, un altro tclorod* 

ira, e d' indignazione contro a temedefi» 
RAGIONAMENTO VII. mo: Secundum itutemduritiamtuamisf< im. 

poenitens car, tbefauriias tibi iramindit 
Sull’ abufo dilla Mìfericordia dì Dìo, che ìr,e . Sino qui Paolo: Udiamo ora ilGri- 
fajfi , da cbìtìra innanzi a peccare , fida- foftomo: dopo di aver Paolo, dice il gran 
to di confeguìre da eiuefia Mìfericordia il Dottore, lodata la pazienza di Dio, edi- 
perdono; onde fi ragiona della fuairri- inoflrato il vantaggio , di chi neufibene, 
tata Ciujlizia contra cofioro. col tofto ridurfi al pentimento; accrefcepoi 

lofnavento.' poiché ficcome il toftoarren- 

L A Mifericordia di Dio, ficcome alle deriì écagion di falvezza; cosi perchinon 
Anime o bendifpofle, o almenoche ne fa conto, e differifce, fa divenire più 
non fonotanto malavviate, Tuoi elTereun orribile il luo fupplizio: Toftquam Dei pa- k»w. i. 
eccitamento a ricorrere con molta fperan- tkntiam laudavit , ofiendìt , ex eama- Ro"»- 
«a, per eiTere dalla He (fa fov venute, oper xìmum lucrumattendentibus accedere , hoc”"*’ 
via più migliorarfi , le buone, o pecchie- autemerat , peccantei ad pxnitentiam tra- 
dite ajutidiemendarfi, le peccatrici ; così bere; timorem aaget : ficai enim ih, qui 
a certe anime mal talentate, e chenonfi ejus patìentia , ut pare/l , ufifuerint , cau- 
curano di'fpicciarfi da’ loro peccati , ferve Ja falutis efi \ coniementibut , majas fup~ 
di motivo, con abufo enorme di tifa .Mi- plìcium affert : si, si, fegue il Santo, va 
fericordia , fidate alla medefima, pertica- pur dicendo,come da peccatori comunemen- 
re innanzi nelle lorodil'ordinate confuetu- te fi dice, che Dio è mifericordiofo; va 
dini, dicendo con quegliempj, accennati pur lufingandoti col dire, cheDio è pa- 
dal Profeta Amos: 'Hpnveniet fupernot ziente e benigno, e che non punifee ; meiv- 
tnalum. Ora contro a cofioro me lapren- tre ciò facendo, altro non fai, che Tempre 
do in quefio Ragionamento, a fin di far piùaccrefeere i gafiighi del irritato Tuo fde- 
loro vedere colpefo dell’autorità della di-, gno: Hoc enim efi , quod circumfertur , 
vina parola, e colla forza della ragione, . Oeum benìgnumisa patientem, pxnat non 
come quefia appunto è la firada più pia- repetere-, cum autem hocdich, nihil dicìt 
na per perderli eternamente. aliud ,quam quod fapplicmm augeatur 

E primadi ogni altra cola , dovete, fe- da purequel fenluale dicendo: Dio ébuo- 
deli miei, avvifarc, chequi fi tratta di un no, afpetterà per anco un poco, finché 1* 
fatto, cioè quale dìfpofizìone abbia Dio per ardore dell’ età fi temperi; tbefaurizas tibi 
que’ peccatori della fatta defetitta, e come iram: fuppUcìumtuum augetur: Dicaquel 
quelle dilpofizioni di Dio non da altro luo- fraudatore de' Tuoi creditori : Dio émileri- 
go poHono ficuramente laperfi, che dalla cordiofo; pagherò, dopo che avrò compiuto 
parola dello fiefib Dio; così prima a que- c\\.\e\ d\(e^no, tbefaurizas is'c.fupplicumis^c. 

Ila fia necelTario che diefi la mano. Pri- dica quella reafemmina; Dio ébenigno, 
mo di tutti fiafiàccia contro a cofiorol’ mi sbraccierò da quella corrifpondenza , da 
Appofiolo S. Paolo, feguitodal fuo fede- quell'amore, da quella trelca , da qui a 
liflìino e dottiflìmo interprete S. Giovan c\\ìilchiiempoitbefauTÌzatÌ3nc.fuppHcium 
Grifofiomo; Vienquatu, dice l’Appofio- i?<c.Vadan pur dicendo cosi i peccatori ac- 
lo, chenonfai contodi follecitamentecon- cerati; mi convertirò, miravvederò, la- 
vertirti a Dio, e vai differendo, affidato feierò il peccato , a fuo tempo , dopo foddif- 
ai tefori della tua pazienza , bontà, elon- fatti certi impegni, dopo terminati certi in- 
ganimità: e non lai tu, che tien reco Dio tereffi: thefaurizatìt vobìs iram in die irte: 
qu^o tenore, a fine, che ti rifolviadun fupplicìum veflrum augetur. Ah ingrati, 
lerio pentimento > .An divitias bonitatìt ah feonofeenti, ah malvagi , lègue tutt* 

■ ejut , is'patienticc , i?» longanimitatis con- ora il Grifofiomo; quefia benignità viufa 

temnh P ignorai, quonìam benìgnitat Dei Dio , acciò vi fcuotiate da’ peccati , e ^ 

ad pxnitentiam te adduciti Ora lappi, fe- non affinchè via più gli accumuliate : 
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Httne bmì^nìtatem Deus txhìhtt , ut a pee- rtfponfum tt»n fuit eh ; Ecco appunto 

eath teeximaj; non ut peccata accumules •, il calo voflro, opeccatori prefumcnti , fe 
e fe ciò torto non farete, più terribile fa- pur qui fiere: fi tira innanai a peccare , 
rà contro avo! la fua vendetta; fi idnon a Soddisfare le fuepallìonij c fi dice: eh, 
fecerit, terribi/ier erit u/tio..,. ideoait: Dio milèricordiofo non ci punirà; nequt 
thè faurhas libi tram: sì, sì, rivai accu- veuiet fuper nos malum i fi sfiatano iluoi 
mulando unteforo d'indignazione: edof- ininirtri,acciònonfififfirocchioneIIafoIa 
lérva.iegueilgran Dottore, quantoaccon- mifericordia, ma fi rimirianchelafuagiu- 
ciatamente parli l’ Apportelo, come fedir ftizia: ma gittano le parole al vento, nè 
voglia: in quella guifachechi vuole for- \otÌid^otKch.\oiTrophetiefueruHtinven- 
marfiun gran capitale di Soldo, va metten- tum locutì, (y refponfumnoit fuìt eh: è 
do da parte monete Sopra monete , onde egli, o nò, il voftro cafo ? .. udite ora: 
neformiun teforo, così tu ti vaimettendo sì, dice Dio; quelli fono i loro fentimen- 
da parte ira di Dio Sopra altra ira di Dio; e ti ? ed io farò , che appunto loro aveo- 
ronDio, no; ma tu medefimote lavaìac- gano que'mali medefimi, che confidava- 


cumulando contro a te, c formandoti un no di sfuggire : Hxc ergo evenient ìUht 
teforo di Sdegno divino: Vide quam proprie e perché cosi hanno favellaro ; ecco, che 
xrrbhutatur: tbefaurizas,ìnquit,tibi tram; io dò le mie parole nella tua bocca come 
emnwo repofitam tram oftendens ; is^itonju. una fiammavorace, e quello popolo come 
dìcem,/edeum,quijttdicatur i/iiut ejfe cau- tante aridclegna, onde relliconlummato; 
Sttm fiat»: libi ,iniqiiit jtbefaurizas, non Deus th Hcccdicit Dominus , quia locutieflh ver- 
lì'itt'icimi.bi . Laonde,conchiudeS. Bernardo: rivai bum ìfiud: ecce ego do verba mea in ore tu» 
/.r/««rJ/>.reforeggiandoalttretantaira di Dio; per i in ignem, populum iftum in Ugna , i?> 
prorogati tefori di mifericordia , da te poco vorabiteos: e perchè dificro , che confida- 
prezzati; ed in cotal guifa ti rendi date no , non fia per cadere Sopra loro Spada 
medefimo privatodella mifericordia . The. nemica che gli Sconfigga, o fame chegli 
faurizas libi thefauros hte , proproregath confummi; ecco che io addurrò lopra di 
tbe/aurh mifericordi<e ,quoscontemnh voi gente rtraniera , le di cui faretre fa- 
evacuas in te mifericordiam Dei. ranno per voi come un aperto Sepolcro ; 

Ma per farvi vedere più dapprefib , e e non fola mangierà le vortre biade, ma 
più precifamente, fu quello punto le difpo- divoreràanche i vollri figliuoli e figlie; le 
iizioni di Dio, cioè di volere di propoli- vollre greggieed i vollri armenti: le vo- 
to confóndere quella falla fidanza oprefun- lire viti, e le vortre frutta ; e colla fua 
aione nella fua mifericordia di quelli, che Spada nemica defolerà le vortre Città più 
in erta ingannevolmente affidati , tirano munite nelle quali più confidate; Ecce ego 
innanzi a peccare. Sperando l'immunità adducam fuper vosgentem de longinquo .. 
da’ Suoi gartighi: Sappiate, ch’egli fpecifi- Tharetra ejus quafifepulchrum patene , is* 
catamente ha rivelato , di pofitivamente comedet fegetestuas, iypanemtuum; de- 
di''porre, che appunto a quegli ftertì galli- vorabit fiUos tuos fiUas luas -, comedet 
ghi coflorofoggiaccino, da’ quali Sperava- gregem tuum , isoarmenta tua : eomede vi- 
no di andare efenti . Eccovi un parto So- neam tuam, isr> ficum tuam , contertt 
lennirtimo del Profeta Geremia, che par- urbes munita! tuas , in quibut tu habes 
la in perfona dello Hello Dio. Dopo aver’ fiduciam , gladio: Sperano di sfuggire la 
egli Sgridati gli eccertì dell’ israelitico po- Spada, e dalla Spada farannodefolati, fpe- 
polo, e dirtintamente le Sue carnalità, i rano di non Soggiacere alla fame, edalla 
Suoi adulteri, con altre Scelleratezze; fog- fame faranno confummati ; hxcergo eve- 
giugne ; e con tutto quello , giuniéro a »;e»/ ///«: così voi peccatori, che nella mi- 
dire; non verrà Sopra di noi male alcuno, fericordia confidati, tirate innanzi a peccare 
nè Spada oflile che ci tolga dal mondo, colla Speranza che vi fia ufata ; equellanon 
nè fame che ci confumi : i Profeti in va- vi farà ufata : hxc ergo evenient vobh . 
no fi sfiatarono, e nemmen loro fu data Eccovi un altro parto del Profeta Ifaia , 


rifporta; Ed dixerunt ...nequeveniet fuper non meno formidabile , benché allegorico; 
/«r* t- j. nos malum \ gladium, iyfamen non vide- Afcoltami, dice Dio, tu o Città, chete 
bimuo; Trophctxfuerunt in ventum/ocuti , la parti confidentemente, e vaiconintol- 

lera- 
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lerabile prefunrione dicendo nel tuo cuo- 
re; io non mi rcikrò vedova, nifoggia- 
V-iii-n. cerò a ilcrilità: ^dihac.., quithabitat 
ctnf dealer , qua dicìs in corde tuo j e^» 
fum, iy Honefl prater mt amplìus : non 
ftdebovidua, is'ignornbo/hri/itatem: SI > 
in cocal guifa vai luflngando latuaperfi. 
dia / appunto , quelle due cofe fubico ti 
accaderanno in un giorno medefimo, eia 
vedovanza, elallerilità , con una doloro- 
fa ili iade di altri mali: f'enient libi duo hac 
fubito in una die , fieri/itas iyi viduitat ; 
univerfa venerunt fuper le . Ch; ne dite fe- 
deli miei Ma cra.corfi tutti gli altri 
Profeti, chi potrei addurvi , uditene un 
altro foto, di' è il profeta Amos : a filo 
di fpada , dice Dio, faròandarettttt’ i pec- 
catori del mio popolo; maquali didinta- 
mente> quelli che dicono, non lì avvici- 
neranno a noi , nè piomberanno ibvra di 
iviLy. noi i divini gadighi / In gladio morientur 
omnet peccai ores populi mti, qui dicuni ; non 
appropinquabit ,iy<non veniei fuper nos ma- 
lum. Ora fedeli miei , e chi fono quelli 
che così dicono ? fe non quelli, che prefun* 
tuofamente fidano nella divina mifericordia, 
e vogliono differire la loro converfione , 
per foddisfare intanto le loro sfrenate vo- 
glie} a quedi didiniamentedice Dio, che 
periranno lotto la fpada della fua irritata 
giud izia ; In gladio cadenl omnei pcccaiores 
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dire cosi ; perocché l'AItiflìmo ènn puni- 
tore paziente ; de' peccati da te commeflì, 
e non cadigati, non lafciar di aver paura; 
e perciò non ardire di aggiugnere peccato 
a peccato: ( come appunto fanno codoro ) 
c non dire, ( eccoci al punto precifo )e 
non dire: la mifericordia di Dio è grande; 
onde avrà compaffìone de’ miti molti pec- 
cati; no, non dire cosi, mercecchè tanto 
la mifericordia dì Dio quanto il di lui (de- 
gno da effb rodo fcoppiano, e ci raggiun- 
gono; anzi il di lui idegno tiene l'occhio 
filFo fovra i peccatori. Laonde non tardare 
di convertirti a Dio , e non differire di 
giorno in giorno; imperocché farai di re- 
pente colto dalla fua ira , e rederai colpi- 
to dalle fue vendette. Qi'Jda efortazione, 
tutta affitto, non contien'clla a puntino 
il calo nodro? Non dee ella fare fpavento 
al peccatore prefumente della mifericordia 
di Dio , e che perciò differifce a ravve- 
derli > Ora ella é tutta affatto dettatura 
dello Spìrito Santo: eccovi il tedo: He di. Etthfr-i- 
xeris: peccavi, iy quid mihi accidie iri/Ieì 
%dhiji,nui eniin tfl pai iene reddilor . De pro- 
pieiaio peccato noli effe fine metu , ncque ad. 
jicì.is peccatum fuper peccatum. Et ne di- 
cai : miferatio Domini magna cjl , multiti^ 
dinis peccatorum meotum miferebitur ; mife- 
r cordia enim iy ira ab ilio cito proximant, 
iyin peccatores rejpicit ira illius.Hon t arder 


populi mei , qui dicunt , non appropinquabit ■ converti ad Dominum, iy ne differas de die 


iy non venite Juper noi malum . Ora a 
quedt paifi della parola di Dio tutti chia- 
ri , e manifedi , che può rifponderll ? é 
ella ingannevole e pericololìmma , o no, 
la fidanza, dì chi, prefumendo della divi- 
na mifericordia , tira innanzi a peccare! 

Io lo, effere più che badevoli i riferiti 
oracol i divini , per far comprendere , come 
le divine difpofizioni fopra i peccatori del- 
la fatta accennata fono , di non ufare loro 
altrimenti mifericordia , ma bensì di vendi- 
carli contro di loro colla fua divina giudi- 
zia ; tuttavia non vi tediate , che ve ne 
apporci un altro , fatto fcrivere dallo Spirito 
Santo nel Sacro libro dell' Ecclefiadico ; 
udite, come deferiva tutta l’ideadiquedi 
poveri fedotti ; e quale Ha la predizione 
che loro fa: Non dire, dice il SagroTe- 
do, non dire o peccatore; io ho peccato, 
eperciòqual maleroié accaduto! (obbiet- 
to appunto che lì fuole opporre da codo- 
ru contro gli oracoli apportati ) no, non 


in diem ; fubito enim veniet ira illiut , iy 
in tempore vindidx difptrdet te , Ditemi, 
Fedeli mìei , fe Dio vi Calvi, non è egli 
qiiedo paffo facto fcrivere da Dìo apoda 
per quedi peccatori prefu menti , e mal con- 
fidenti nella fua Mifericordia >. .. Chi può 
negarlo! Ora in tutte leriferice parole, le 
ne trova pure una che manifedi , aver 
Dìo difpodo di tollerare quelli, i quali fi- 
dati nella fua mifericordia, tirano innanzi 
ne' loro peccati! né pnre vi é una fillaba; 
anzi tutto all’oppodo, fi dice loro , che 
non fi fidino della mifericordia , che fopra di 
loro veglia l'ira di Dio, cheaU'improvi- 
fo faranno colei dalle fue vendette; e che 
perciò nemmen differifeano da un giorno 
ad un’altro a convertirli . Or che farà , 
dì chi, affidato malamente a queda imma- 
ginata milèricordìa , non Colo differifeeie 
die in diem, ma de menfe in menfem , de 
anno in annum>.,. può egliafpectarfial- 
gro, ^tdonc'ex fubito vtttiat ira iUius , iy 
C a in 
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/» tempore vìndìSie dìfperdul eum J . .Quale 
dunque appoggio aver può quella^ inganne- 
voIifTiiria fperanea, avendo tefli della pa- 
rola di Dio tanto chiataniente contrari ? 

Ma e che forlè non ha Dio giuflifìfima 
ragione di contendere quefli prefidenti flol- 
tamentc nella fua mifericordia , perprofe- 
guiread offenderlo! Ha egli forfè biibgno 
di fcfterire la loro perfidia, per far rifplendere 
la fua mifericordia ! 'h{um(futd ìndi^et Deus 
veflro mendacio, dirò loro con Giobbe,?^irw- 
sjuid indiget Deus veflro mendacio , ut prò 
tUo loquamini dolosi Non compatirà egli 
forfè miiericordioib , fe non diffìmulcràle 
effefe, che ad eflò affidati, gli fate! Non 
farà egli forfè riputato mifericordiofo , le 
non feliciti i voffri dolofi encomi alla fua 
bontà? Ditemi, dice S. Agoflino, equale 
mifericordia più grande , quanto 1'accogliere 
il peccatore, che ad effo toffo ritorna, ed 
jtrguP. '* dimenticarli per fempre delle oflèfe, che 
fi. >r. »n*gli ha fatto! ’fl^emo fibi mu/iumde mife- 
rf-U' ffl riccrdia Dei b/andiatur . T^umquid dici- 
" mus non cfj'e mijericordem Deum i i^uidmi- 

fericerdius eo, qui pareti tantumpeecatori- 
tus , is' qui in omnibus converfis ad fe , 
r.on curai preeterita i E vuol dire il gran 
Dotiote : Quanti teftimoni non ha Dio 
nel mondo , che incefl'antemente predica- 
no la Infinita fua mir'ericordia > dal primo 
iffante della creazione fino al preiente , 
tutto ciò che ha conferito alla umana fpe- 
cie, tutto è effetto della fua milcricordia i 
perchè non era , nè è , nè può eflere te- 
nuto a chiunque di cos' alcuna : ma fpe- 
zìalmente quanto non fpicca quella mrfe- 
ricordia in accogliere tanto amorevolmente 
il peccatore, che ad elTa ritorna pentito! 
rd in queffo ripone S. Agoflino in più 
luoghi lo fplendore brillante della miferi- 
cordia ; fe dunque fulminerà ì fuoi gafli- 
ghi Ibvra i peccatori, che di quella mife- 
ricordia fi abuiano col moltiplicare leof- 
fèle lotto l’ombra della medclima , lalcierà 
egli perciò di effere miléricordiofo / Non 
altrimenti j mentre il volere che fenipr’ei 
perdonalfe , larebbe un volere, chela mi- 
lericordia toglieffe daeffola giuflizia : Sic 
eum dilige mijericordem , ut eum velis effe 
veracem ; non enim mifericordia potefl Uh 
auferre juflitiam . Or le lémpre ulalfe la 
milcricordia in quello mondo , quarulo mai 
in tifo farebbe rìlplendere la fua grullizia ! 
e l£ efeteita la mifericordia , e bea cccel- 
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fa, co’ peccatori che, pentiti, follo ritor- 
nano; fe la ufaffe anche con quelli , che 
all'ombra di ella mifericordia a peccare 
profeguono; contro a chi gli rellerebbe di 
efercitare la fua giuflizia ! non controai pri- 
mi , non contro a quelli , dunque contro 
a quali!... ond'è da olTervarll, che l’eia 
parola di Dio efalta la fua mifericordia , ri- 
conofre però piena di giuflizia la fua mano 
delira; Juftitiaplenaefidextera tua-, onde 
provoca quella delira a icagliarlì univerial- 
mente contro a tuttiquflli che l’olfcndono : 
denterà tua inventai omnes , qui te ederunt : 
Dunque non rivolgendola egli contro a* 
peccatori che tollo fi pentono, fe non la 
rivolga contro a quelli che tirano innanzi 
ad offenderlo , contro a chi rivolgeralla !... 
Ed ecco dice di nuovo S. Agoflino , che co- 
lloro i quali fcverchianiente fi promettono 
della milèricordia, fanno nel loroanimo, che 
Diodiventi ingiuflo; Quonìam qui multum 
fibipoUicetur de mifericordia Dei , furrepn 
tnanimum ipfius, uifaciat injiiftum Deum : 
volete vederlo! fegue il Santo, Eccovelo. 

Ditemi quale giuflizia farebb’ ella mai, 
fe fi pretendeffé che Dio dovelTe dare , a 
chi perlevera ne’peccati e ad offenderlo, il 
guiderdone e premio fleffii, ch’eidàa chi 
perlevera in lerviilo ed ubbidirlo! parca 
voi che quella farebbe una giulla dillributi- 
va!... E come ciò, dirà cialcuno che non 
fia cieco , quello farebbe uno fconvolgere 
l'ordine delle colè, farebbe un fare Dio ac- 
cettatore di pecione , farebbe un fomentare 
le fue offefe , farebbe in lomma un tener 
mano all’iniquità : dee effere premiato , chi 
le lo merita, e punito chi è reodileveri 
gallighi. Ora ditemi, qual'è ilpremiodi 
chiolempree fedelmente ubbidifee a Dio, 
o, offendendolo per accidente , follo procuta 
umiliato e pentito di chiedergli perdono, 
e rimetterli alla fua ubbidienza e lèrvizio? 
11 premio egli è, di confeguire la remilfio- 
nc, e con quella la falvezza dell’anima; 
cosi dicono le Scritture, cosi i Santi Padri, 
cosi la Chiefa : Dunque s’egli dalle quefio 
roedefimo premio , achi, pre;nmendo della 
fua Mifericordia, pctlevera nelle lueotfe- 
Ic ; ne feguirebbono gl'inconvenienti ac- 
cennati; merrecchc corrvepiù fi avverereb- 
be, che Juflitia piena efl denterà tua i Ec- 
covi S. Agollino col luo robufloargomeii- 
to. Et Juflum hoc erte , ut ibi te ponat pcr~ 
feveramem in pcceatis^ubi poflturus ejl illoiSt 
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qui rteefferant a peccatisi Così dunque tu titudine , non può non riprovare il pec- 

vuoi eflere ingiufto , e fare teco ingiullo caro; fendo i precetti del Decalogo tutti ' ■ 

anche Dio? Sic vis injuflus ejfe , ut is* di legge naturale, vale a dire di legge , 

Deum facias - injuftum ì a che dunque at- che vieta le cofr, le quali effenzialmente 
' tentare pretendi: o impenitente , dì lira- fono male , e le azioni le quali non di- 
fcinareDioalla ingiufìa tua volontà ? Quid ventano male perchè fian proibite , no; 
vis erge cenvertere Deum ad vtìuntatem ma fono appunto proibite perchè intrin- 
tuam\ Rivolgiti tu, come fei tenuto , a fecamente male; onde non può non ave* 

Ibttometterti alla di lui: Tu cenvertere ad re un’infinita premura, chenon (ifaccia- 
voluntatem Dei , la qual’ è, che tofto ti no; in legno diche, intima a’ trafgrelTori 
penti, lafci il peccato; e rientri nell’ olTer- nientemeno delle pene infernali . Ch’egli 
vanza della fua fanta legge : tu convertere fappia quali fieno colloro , che nella detta 
ad vo/untatem Dei. guifa peccano, è tanto certo , quanto è 

Altrimenti, profegue l’argomento quell’ certo , che ha un’infinita cognizione di 
acuto , autorevoliflimo , ed antichilfimo tutte le fue creature : omawiwdaiy aperta 
Scrittore Tertulliano, con una huovanon funt oculis ejus. Ch’egli per confeguenza 
men robufia rifl:flìone , altrimenti s’egli vegga la loro faudolentafperanza nellafua 
diflìmulafle le tranfgrelfioni delle fue leg- milericordia, i tanto certo, quanto ècer- 
gi; e particolarmente folto l’ombra della to, ch’egli è Dio fcrutans renes iyi fer- 
ina mìfericordia , né punilTe i fraudolenti da: dunque le non dobbiamo dirlo, con 
violatori, come manifeflerebbeegli la pre- orribil befiemmia , un Dio poco curante 
mura ed il zelo, che fianoeflTe oHèrvate? della fua legge, farà in impegno difeve- 
Immaginarevi unRe, il quale facelfepub- ramente punire quelli prefidenti , e prefun- 
blicar una legge, ed aggiuntovi un rigo- tuofi peccatori ; fi enim ( ecco Tertullia- 
rofifTcmo, e llrettilTimo precetto , che da no ) fi enim ncque eemulatur , ncque ira-conn.' 
tutti fia olTervata , vi fozgiugneffeinoltre Jcitur, ncque damnat, ncque vexat; quo- 
contro a’violatori della lle^a orribili galli- nudo ilU di fcìplinarum ratio confifiatìDm-’*^' 
ghi , talché per ogni capo manifellaire la que per capo anche dimollrarfi quel giu* 
lòinma fua premura che fia olTervata: il che Ito zelatore della Tua Tanta legge, qual’ egli 
da elio tatto, fi diportalle poi, pel natu- c, faràcollrettoaconiònderli,edapunirlia 
rate Tuo benignifiimo , contale dilfiniula- Altrimenti , fegue tuttora il profondo 
zinne; e dirò anche freddezza , che venen- ed acuto argomentatore , altrimenti , fe 
do alla di lui notizia , elTervi molti, e colla fua diflìmulazione vede Dio che il 
molti, i quali, nonlblo latrafgredifcono peccatore diventa fempre peggiore, come 
occafionalmentejcafualmente, e, diròco- potralfi dire, che egli fia quel Dio infihi- 
si, per accidente; ma che fono trafgrelTori tamente buono, mentre l’uomo daquella 
filli della medefima, e appunrorali, per- fua bontà, fi arroga l'animo di divenite 
chè fidati della (ua diflìmulazione nel fof. fempre piùcattivo. Quisefl ifietam bonus 
ferirli: ditemi, aquale impegno non por- Deus, ut homoab ilio maìus fiat f llbuo-»^^, 
tebbon colloro la Maellà Tua, di far inelTi no non può favorire né fomentare il ma- 
dillintamente vedere le lue premure ed il le , e maflimamente fe abbiali potere , ed 
iuo velo per la oflèrvanza della medefi- il diritto di calligarlo : le dunque Dio è 
ma; onde lì vedefle, dirò così, pollo in buono, anzi il iblo buono: nemo bonus nifi 
necellìtà di feveramente ed elemplarraen- folus Deus, anzi il folo ottimo; veggendo 
te punirli? e s’egli non fimettefle a que- che la fidanza nella fua mifericordia fo- 
llo impegno, potrebbefi mai dire , che menta il male; dovrà far vedetela inluf- 
veracemente abbia per quella legge le pre- fillenza di quefla fidanza, coll’efercitare 
mure ed il zelo che in promulgarla fpiegòl contro ad efla la fua fevera giullizia. 

Or* a noi coll’argomento di Tertullia- E pure, parmi di udire molti a rifpon* 
no: ehe Dio fantillìmo , e fapientilTìmo dere, e pure veggiamocol fatto, chetanti 
Leggislatoreabbia un infinita premura dell’ peccatori da Dio fi tollerano, anzi da Dio 
oflèrvanza della lua fanta legge, tanto é fi profperano, e ben a lungo, con felici- 
certo, quanto è. certa la fede , quanto è tà temporali; come dunque conchiudono 
certo, ch'effeodo egli il fonte diogni'ret- quelli argomenti? fiatemi ben attenti. 

' . . ■ Ci Que- 
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Queflo i appunto qnel MnCero » che 
di maniera occupò il Profeta Geremia , 
onde s’indncelTe ad efporre a Dio quelle 
querele : Sif;nore voi Cete Tempre giudo , 
e Tempre tale Tarete, qualunque ila il la- 
mento che io vi preTenti, benché Tembri- 
Str. ij. roi giudo: JuJtns quiitmtu et, Dcmine, 
fi iijputem tecum ; verMHtamen jufia lo- 
quar ai ttì e perché mai il tenote degli 
empi é da voi proTperato , e la felicità 
corredietro aqueglino, che precipitano in 
continue prevaricazioni , ed operano ini- 
quamente > Quare via impiorum prcfpcra- 
tur, bene eft tmnibut , quipnevaricantur , 
(y> inique aiunti Sempre più ddabiiilco- 
no ne* beni preTenti , anzi ne raccolgono 
Tempre in copia maggiore; Tlantafii eet , 
radicemmiferunt -, prtficiunt is' facmnt 
fruSum. Vi lodano bensì, ed encomiano 
ia vodra bontà colle labbra, laddove col 
cuore, e nel loro internoTono moltoalie- 
ni da voi: "Prope et tu «ri etrum ; 
m renibut eorum: Per altro io campo una 
vita preTeguitata ed afflitta , quantunque 
conoTcìate la mia innocenza, ed abbiate 
Tperimento del mio buon cuore: Et tu , 
Domine , noftì me, iy< vidifti me , iy prò- 
bafli cor metim tecum. Ecco di pelo la ve- 
drà obbiezione .'udite ora la rifpoda: Rau- 
nateli. Signore, come una gregge inpin- 
guatapel macello , e TagrìGcategli nel gior- 
no della drage : Ctnirega eet , quafi gre- 
gem ed viSimam, {yfan8ificaeot indie 
accifionit ‘ Qpedo , fedeli miei amatidimi, 
quedo é il gadigo peggiore di tutti, ilfe- 
licitare i peccatori in quella vita { Tegno 
evidente, cheTono riferbati al macello nel 
giorno delle vendette , ch’è quello della 
loro morte; in quella gulTa appunto, che 
una greggia che fi rilerba ad edere fean- 
nata, fi libera da ogni giogo, da ogni tra- 
vaglio; fi laTcia lil^ra ne' paTcoM più elet- 
ti ; acciò renda colla Tua morte più lòlenne 
il macello; Firmaeot, impingua in fiatu 
Hne> fa- pre/peritatit , in die occifionit , quo eoi oc- 
^'det ficut animaita , quibut libenut indul. 
genfur pafeua , ut ad immolandumfiant pin- 
guiora. Cosi Ugoneque! grande e dotto Car- 
dinale . Il peccatore che già corre verTo la 
perdizione dovutagli , va laziando le Tue 
frenate voglie impunemente , perché anche 
i befiiami , che devonoedere icannaii , fi 
' Invi. t. lafciano liberi ad ognipalcolo; Injuftut ad 
debitam mortem current efrtenatit vc/upia- 


tibuiutitur; quialy^vitulì , quimaBanit 
Junt , in lìberit pafeuit relinquuntur . Così 
S. Gregorio quel grande, e duitidimo Pon- 
tefice . Onde Paia feguendo la deda me- 
tafora e allegoria: Gladiut Domini repletut 
*fi fanguine, ma di chi, incrajfatut eft adì. 
pf de fanguine agnorum , Ì3f> htreorum ijn 
meduhatorum arietum. Lt Tpada vendicatri- 
ce dell'ira di D'o, fié intrifa nel (angue, 
ma nel languedi quelli bediami ingrana- 
ti, ben palciuti, ed impinguati; e perciò 
conchiude S.Agollino, riducendo l’allego- 
ria al proprio lignificato; Già intendo per- ^ 
chè coftoro Te ne vivano quieti , ed abbon- 
dino in quello mondo ; perché non vi é 
Teampo dalla morte, cioè perché la ficura 
e la eterna morte è loro certa, la quale 
né Teapperà da loro, né edi potranno Ica p. 
pare da eda ; Orribili parole Inttllexìqua~ 
re illi babent pacem , irflvrent in terra; 
quia morti eorum non efi declinatto , idefi 
quia certa mortis' Alterna ett manet , qua 
nec declinat ab eit , nec ipfi declinare ab ca 
pojfant. E queflo, uditori miei, éil Ten- 
timcnto di tiitt’ i Padri, fondati Tu quella 
formidabile predizione dello Spirito Santo, 
cheVrofperitat fiultorum , che Tono i pec- 
catori, così Toventidimochiamati ne' libri 
Tapienzial i , Trofpcritat fiultorum perdei il. 
lot: Conciodiacché Toperarmale, certo è 
che ha da edere punito, non lo é in que- 
lla vita, dunque nell' altra: equedocuno 
de' più robulli argomenti, che convincono 
reuflenza di un'altra vita, dopo la pre- 
Tente. Non vi Teducadunque, fedeli miei , 
a didèrire la voflra converfione a Dio, la 
vana Tperanza nella Tua pazienza e miféri- 
cordia; e molto meno il vedere molti empj 
in quella vita felicitati, no, no; Tono^re- 
get ad viSimam : fi lafciano pafeere , ut ad 
imolandum fiant pinguioret; Tono vitali, 
qui manBandi funi: lono quelli quibut tetta 
mort iy aterna manet , nec declinare ab ea 
poffunt; appunto acciò lagiudizia di Dio 
abbia i Tuoi diritti : onde Te non gli ha 
avuti in quella vita , gli rifeuote nella fu- 
tura: e perciò quella profperità de’ pecca- 
tori é il gadigo più formidabile di tutti gli 
altri. Dunque peccatori miei dilettidimi, 
fe per avventura qui vitrovade, e'Tperi- 
mentalle la pazienza di Dio in Toflerirvi; 
acciò, abbuiandovi di quefia, non vi re- 
Toreggiate unteforo d’ira dello dedo Dio, 
onde da» adretto a confe- 
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Ctiarvi agli eterni effetti dell' ira fua nell' 
altra vita, appigliatevi aldocamentofDg* 
geritoalla Santa Giudita dallo Spirito San- 
to: giacché fperiaientianiò verfo noi pa- 
Eiente il nollroOio, per quello (leflb era* 
vertiamoci lubito lenza induggjo dilazio- 
ni, e chiediamogli con cuore pentito , e 
lagrimante umile perdono : ^uia patìent 
/• *• «. fji ^ ipjg pcuìiteamut , éj» 

iitdulgemUm ejuj jfufii Itchrjmts pofulc- 
mut; Ah sì mio Signore , e mio Dio / 
sì, ci dogliamo di tutto cuore di nonave- 
re nfato della vollra mifericordia in foffe- 
rirci, come eravamo tenuti ; ce ne pen- 
tiamo , mio Dio , e ve ne chiediamo di 
vero cuore perdono; proponendo lèrmilli- 
inamente di to&o, tolto purgare l' anime 
nollre con una fincera, dolente , ed ince- 
ra confelfione delle nollre colpe; per con- 
vertirci ftabilmente a Voi, c non mai pii 
offendervi. Che così fia. 

' RAGION AMENTO VHt 

Su/ld Cnniptun* Ài Di* . 

L a Onnipotenza, di cui imprend'oggi 
a ragionarvi , Fedeli miei , dalla Ilei- 
fa etimologia del nome altro non lignifi- 
ca, fe non che di poter tutto; onde On- 
nipotente dirafC quegli, che può tutto ciò 
eh’ è polfibHe: dico tutto ciò ch'é pofliW- 
le, mercecché a ciò eh' è impolTibile, ben 
vedeteanche voi non eflervi (wtenza. Nè 
mi Hate a dire, come fembra, m'unacoCi 
potervi e.^ere , che rifpetto a Dio dicali 
impolTibile; mercecché voi dite bene , £e 
ciò dite nel fenfo , in cui deeli intende- 
te ; laddove poi dite «naie nel fenfo , in 
cui non fi dee intendere: dite bene, fe in- 
tendali ciò per rapporto alla virtà di Dio, 
vale adire, cheauUaé iinpoflìbile a Dio; 
■percb' elTendo la potenza di Dio infinità, 
non vi ècofa, a cui ellà llenderli non pof- 
fa. purché fia elTa fattibile: dite poi ma- 
le, le ciò intendafi per rapporto allecofe 
da farli, valea dire, che poffa elTsre fac- 
to da Dio anche ciò , che non é fattibile, 
c ch'é perciò impofiibHe; perocché, come 
dice da par fuo S. AgoUino , quello fa- 
rebbe un fare Dio , non folo non piò on- 
nipotente , ma farlo una chimera : onde 
èn tanto alcune cofe non polTono da Dio 
darfi , perché non polTono eilère ioiè me- 


delime fatte : tali fono tutte quelle , che 
involgono contraddizione; come, per ca- 
giondiefempio, che una perfona tuteoad 
un tempo ed inlìememeuce fia vivente e 
morta, che fia infieme uomo, e non uo- 
mo'; che infieme efilla , e non efillm , e 
limili: tutto quello dicelì impolfibile, nè 
poterli fare da Dio , non per difètto di 
polfanza ; ma per difetto del termine di 
quefta poffanza , che non può elTer fatto ; 
lendo imponibile che uno nello ftelTo tem- 
po Ila vivo e morto, uomo enonuomo, 
efillente e non efillente : e perciò fendo 
tutte quelle cofe chimeriche, chimerica e 
non reale farebbe la potenza , che fi fin- 
gerebbe potere talicofe. Tanta non potefi S. jinf. 
Deut, fUte jf poffet non effet omnipetent . *«»• 

In oltre, nemen può certe altre cofe, 
il poter le quali dlfdice aU'elTere dì Dio . 
onde non debbono , né pollono avverarli 
di un Onnipotente ; mentre chi le può , 
nonpuòelTere onnipotente. Egli non può, 
comeOio, morire, mentire, peccare, mu- 
tare , elTer mifero , e limili ; mercecché 
il potere quefie colè, non é già effetto di 
potenza , ma difetto della medelìma ; per. 
cbé potere il male, il difettofo, il man. 
cbevole, é effetto di debolezza , di mife. 
ria , di mancamento di perfezione , non 
giàeffetto di virtà , di pollanaa, diforza: 
onde egregiamente fegueS. AgoSino: Non 
mi trattate da temerario, die* egli , fe di- 
co , che l'onnipotente non poffa qualche 
cola; 7>{eqait me temere Àiitijfe arbitreiur, m. ,,,, 
aliquii »mnip»teat ntn peffe ... mercecché 
non può la Giuflizia valere ciò ch*é in- 
giullo; né la Sapienza ciò, eh' è fcioccheria: 
né la Verità volere ciò ch'é falfo; 
enìm potefl Jnfiitia veJ/e facete qu»d in} u.. 

Jlum efii aut fapìeatia vette qttod ftultum 
efti aut l^eritas vette quod fai fumé ft . On- 
de fiamo avvifati , che Die onnipotente 
non può molte colè-, fenza pregiudizio, 
anzi con raffermamento delia fuaonnipa- 
tenza, fegne Agollinoi non può morire, 
non può mutarli , non può ingaanarfi , 
non può eller mifero; non può effer vinto: 
itnde admoaemur, Denm «mniputentem 
multa non pajfe . Deut tmnìpottnt non potefi 
mori , non potefi mutati , non fotejl fatti,»(m 
potè fi mìfer fieri , non p*tefi vinci: e con ciò 
non folo fi luanifella egli veracemente on- 
nipotente, per non poter tali cofe ; che 
ao« fiamo fornati a dire,<he chi le può, 
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40 Sul Simbolo 

onnipotente non (la: per hòc ncn fo- Sapienza , come procedente dall’ intendi- 

/um ojlenditvcritas ,0innipotenietneffc,quod mento del Padre, quantunque, come di;- 
ijia non pojfit ; fed eliitm cogit veritas tmni- fi, la ftelTa Sapienza attributalefia nel Pa- 
pctentem non effe, quibitc pojjit . Conciof- dre , e nello Spirito Santo . Allo Spirito 
fircchè ed eccovi la profondiflìma ragio- Santo poi fi attrìbuiice l'Amore , perchè 
ne , perchè Dio è ciò, ch’egli vuol ef- procedente dalla volontà delle altre due 
fere j e volendo effere eterno , immuta- Periòne; quantunque lo Ilefib amore attri- 
bile, verace, beato, ed infuperabile,egliè butale fia nelle medefimc . Quando dun- 
tale: fe dunque potefie eficre ciò che non que dicefi il Padre creatore, parla Agofii- 
vuole, non farebbe onnipotente ; dunque no da par fuo, non s'intende in guila , 
fendo egli di fattoonnipotente, può tutto che infieme con elio non creino le altre 
ciò che vuole; e perciò non può effere due Perlbne, e non cooperino infieme ai- 
ciò che non vuoleelTere; di cut dicefi nel la creazione,' avverandoli di effe tre una 
Salmo; Dio ha fatto tutto ciòchehavo- divina concordia di agire , nè mancando 
L«(. r/r. luto in cielo, in terra , nel mare , ed in ad alcuna la efficacia medefima di opera- 
tutti gli abilTi : yolcns eaìm efi Oeuj quid- re; ha fingulorum quoque inTrinitatcops- s. au^. 
quid eji : aternus ergo isrincommutabi/ts , raTrinitas operatur,unicuìque ope(anticoo~ ’’'• 
i^ verax, i$r< beatus , iy wfuperabUis , ro- perantibus duobus , conveniente in tribuj 
lene , eft i fi ergo potefi effe , quod non agendi concordia , non io uno deficiente efifi- 
•culti omnipotens non efli eft^autemomni- cada peragendi. 

potens tergo quidquidvult , potè fi i isr ideo , Ora gli effetti di quella onnipotenza 

' quod non vu/t , effe non potefi-, qui propte- Divina fendo innumerabili , e da noi in 
rea Hècittir omnipotens , quoniam , quidquid ogni momento fperimentati , in due però 
volt potefi: de quoiorpfalmus dicit ; omnia riiplende ella diftintamente , in uix), l'pet- 
qu^cumque voluit Dominus fecit inctclo tante all'ordine naturale; cd in unaltro, 

in terra, in mari, (30 in omnibus ab/ffit . fpettante all 'ordine l'oprannaturale . Confi- 
Chiederammi forfè alcuno , pcrchèlcndo derandofi Dio, fecondo che dilli anche altro- 
Dio Uomo in effenza, e Trino in Perlo- ve, come Autore naturale, elòvrannatu- 
ne , nel fimbolo TI aferiva l'onnipotenza rale. Nell’ordine naturale l'effetto, in cui 
a Dio Padre? Credo in DeumTatrem om- 1 ' onnipotenza malfimamente rifplende , 
iiipotentem. A quello agevoi mente rifpon- eglièquello della Creazione dell’univerlo; 
defi, che non fi dice il Padre onnipoten- e perciò aggiugnefi nel Simbolo alla pa- 
• te, come fe in effo folo rifieJa l.'onnipo- tohOmnipotentem ,Creatorem cedi ,Ì5rtcr- 
tenza, non altrimenti ; effendo anche il rm. Creare fignifica fare qualche colà dal 
Figliuolo , e lo Spirito Santo onnipoten- niente; il che far non fi può , lenonchè 
te ; anzi avendo tutte tre Perlbne , non per l’impero di una virtò omilpotente e 
già tre onnipotenze , ma la medefima on- propria fulamente di Dio, la quale perciò 
nipottnza, ficcome hanno la fleff^maef- dee effere di efficacia infinita ; perocché 
fensa, e Ibllanza; ma dicefi tale il Padre, dal niente all' effere vi è una dillanza in- 
per cert’ appropriazione, in rapporto al no- finita; di forte che eziandio per creare 
tiro intendimento, ficcome per appropria- unmofchino, etrarlodal nulla, fi richie- 
zione attribuiamo al Figliuolo la Sapien- de una virtù, che, al folo impero, diiJ’ef- 
*a , e l’Amoreallo Spirito Santo, benché fere a chi non lo ha, e prima di averlo 
Ja flelfa Sapienza, e lo fleffo amore fia in era nulla: laonde Mosé, riferendo nel li- 
tutti tre, ficcome la flefia onnipotcnzaed bro divino della Genefi la creazione dell* 
effenta . La ragione poi , per cui diamo Univcrlb con una frafe veramente divina, 
loro queflc appropriazioni , eccovela . Ap- e che fece fiordire eziandio i più valenti 
propriamo l’onnipotenza al Padre, perchè Oratori gemili, tra’qualiquel famofoLon- ^ 
da effo come da origine procedono le al- gino ; riferifee , avere Dio detto : Fijt ** 
tre due Perlbne, cioè, come diccnimoal- Jux ; iy faSa efi lux : Fiat Firmamen- 
troye il Verbo dal luo intendimento , e lo turni iso faBum efi ita-, ecosi profeguen- 
Spirito Santo dalla volontà del Padre c del do: e collo fleffo flile fublimiffiino il Sai- 
Figliuolo,- non procedendo il Padreda al- mifla: Ipfi dixit facla funt ; ip/einan- 
cuuo.. AI ;Figliuo!o poi appropriamo la davit , éy creata flint. Or fe fpiccherebbe 
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infinita Ja onnipotenza di Dio nel trarre numis^corporanum', quìa fu» omnipotentì 
dal nulla eziandio un mofchino; quanto vìrtute , jtmulab initio temporis utramque- 
più non rifplenderà ella in aver tratti dal deHÌhìlocondiditcreiituram,fpiriiualcm 
nulla iCieli, con tutto illoro ornamen- (arpùT»l(m\ Angtlkamvìdtlìctt 
to? la terra con tutti gl' innumerabili vi- donar»; ae deinde Humanamquafi comma- 
venti di tanti generi, e fpezie ! ilmarecon nem, ex fpirituis' carpare conftitutam. 
tanta diverfità di acquatili viventi? l’uomo Palfiam’oraall’altroeffettoincui dillin- 
con un’ anima intellettuale? tanti elèrciti tamentefpicca l'Onnipotenza di Dio come 
rfi Angelici Spiriti ? nell’ordine impoftoai Autore fovrannaturalc. ' Ma fe iovicKie- 
Cieli, ed ai lororegolatiflìmi movimenti, derò , quale penfate voi Ita quefto effetto , 
onde fi mantenga il ripartimentodi gior- io fono quafì certo, cheotutti, ola mag- 
ni, di mefi, di anni; coll’ avere podi i giorpartedi voi mi rifponderefle tntt’al- 
confini al mare, ne’quali frangagli orgo- trodaqnello, cheio fono per dirvi. Sap- 
gliofi fuoi flutti, fenza ofare dioltrepaf- piate dunque che , quello effetto egli è 
farli ? coll’ avere inlbmma tratto dalnui- quellodi foggettare infallibilmente allefiis 
la, quanto trovafi ne’ Cieli, in Terra , grazie il libero arbitrio delle creature inteU 
nel Mare, in una parola 1’ univerfò tut- lettuali , tra le quali fiamo anche noi , 
to > Laonde il (imbolo Niceno aggiunfe fenza lefionealcuna della libertà dello ftef^ 
all’ Appoflolico : Creatorem Cttliis' terree f fo, anzi con perfezioni Tempre maggiori 
vijtbùium omnium, is* invijibiiium . della medefima. Acciò però ben intendia- 

Nè qui conviendire, con quelle menti te, fedeli miei, quanto maraviglio.'à in ciò 
accecate dal fciocco errore di Ermogene( il dimoflrifi la divina Onnipotenza , dovete 
quale per non poter capire la infinita vir- faperc, come tutte le ahre cole create (ò- 
lù dell'onnipetenza, né volendo che Dio no di maniera (òggetteaIlaDivina.po(ran- 
poffa piò di quello, chela mente umana li- za, che perneceffitàdebbonfoggiacerealle 
initatiffima , ed ingannevolilTìma polTa ca- fucimmutabili difpofìaioni , e qucfla fug- 
pire) che Dio abbia fatto il tutto da una geztone tanto é lungi, che alle medefime 
materia , la quale ad efio (ia flatacoeter- Ha ingiuriofa, che anzi contribuifee alla 
Ita: errore, che oltre l’avere cavato Ieri- maggiore loro perfezione; talché qualora 
fate di tutti li Sapienti, è flato fin dalle fi tratti di adempiere quelle difpofìzìoni di- 
radici fvelto da’l'aggi Metafificicon ragio- vine,->inunziano eziandio alla propria e 
mi dimoflrative: imperocché, o che que- naturale inclinazione, e fono portare alla 
fla materia fognala larebbe fiata da Dio ubbidienia pronta ed efatta delle difpod- 
creata , o no; fé da eflb creata : ecco la rioni medefime; onde ed il corpo grave, 
creazione in eflère; fe non da eflb creata, che per natia condizione tende al baffo, 
nè da eflb dipendente nel fuo eflere ; ec- pronto s’innalza per efeguìre quella ubbi- 
co tolta di pefo la divinità, la quale di dienza, ed il corpo leggiero , che natu- 
l'ua propria nozione, ficcome dee eflère in- raJmente tende all’insù, toflo corre all’, 
dipendente affattodachi chefia; cosi ogni in giù, qualora cosi richieda 1’ adempi- 
altra cofa deeda efla dipendere; onde quel- mento delle accennate divine difpofizioni; 
la materia farebbe un altroDio, diftinto ond' egregiamente S. Pier Damiano; Jpfa 
da quello che adoriamo; ed ecco la piu- quippe rerum natura , habet naturai» fuam Pi'r- 
ralità de’ Dii, la quale nel ragionameiHo Dei vo/untatem ; utfieutUHus leget quali- 
terzo dimofirammo ripugnante al lume na- bet creata confervant ,fciUa ,cum jabetur 
turale. Ma lafciate da parte quelle fcioc- fuìjuris oblita, divina voluntatirtverenter 
chezze a taluni , che eziandio in quefti rem- obediat . Nè perciò , ’fuggiugne S. Agofii- 
pi perempietà, e per ridurfi all’ateifmo, no, néperciòpuò dirli, che operino coli- 
le vanno'diflbterrando dalle antiche'loro troia loro satura;' mentre' ciò fanno per 
Tovmc.'Confeffiamoumili, collanti, ecat- ubbidire alla divinaonnipotente volontà, 
telici col Generale Concilio Laleranertfè nella di cui ubbidienza appunto confifie 
quarto, celebrato fotto quel Santo e dottif- la natura di tutte le dette cofe: dunque» 
fimo Pontefice Innocenzo III. al Canone i. conchiude Agollino, dunque quel porten- 
Vnum univerforumprincipium fCreatorom- roCo agire non fi fa contro la loro natu- 
aium ,TiJibilium,isaiHVÌJìbilinirtlfpiritna- ra; ma contro ciò, che a noi é noto della 
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Sul Sìmbolo 


J loro nator» . Qimmoii» efi rtntrM nam. 

v»luntatc\ cttm vthrn- 
t. I. ttj lami utiqut Condittru conditit rei cu. 
Jttfque naturafit f Porte»tumtri*fit , nom 
toMtrs ncmram, fei centra quam efluota 
natura . 

Ma colle creatore intellettuali e libe- 
re, quali fono gli Angioli , e noi , non 
fi diporta Dio cosi , richiedendo appunto 
il nr^ro eflère quefto vario modo di di- 
portarli . Né peniate gii , che variando 1* 
«nnipotenaa con noi liberi il modo luo 
di operare, varj panto Alila certezza de- 
gli efietti ch’ella pretende; non gii; che 
anzi in quello elfa foprammodo rifplen- 
de , cioè in confeguire certillltsamente ed 
infallibilmente il Aio intento, lafciandola 
contingenza nel medefimo , in rapporto 
alia nollra volontà, in lare , che la vo- 
lontà libera licuramente ed infallibilmente 
operi , e che infieme operi oon pienìlEma 
Ii^rtà; anzi col fare che operando lotto 
l' influirò della Aia onnipotente grazia, li 
periècioni anzi la flelTa fua libertà. Con- 
h ciolliaccbè dice S. Agollino , preconofeen- 
nollra volontà, ella lari tale, 
». *1^16 filo è licuramente preconofeiu- 
•• ^«r». I. ta; dunque farà volontà , perchè tale da 
eflb preconofeiuta ; nè farà ella mai vo- 
it'ni't in libertà , lo che 

<. ha da fare ; dunque colla Aia prefeienza 
^ onnipotente non mi fi toglie la libertà , 
la quale anzi piò licuramente io averò, 
appunto perchè quegli, la di cui prefeien- 
za non può ingannarli , fa che io debbo 
averla: Cum tnim Deus Jh prgjcius vo- 
iuHtatis nefirse, cu}us efi fnefeins , ij^a 
ariti veluntas ergo trit , quia vtiuHtatis 
aft prafeiu r ; ntc veluntas effe peterit , jf 
in pattfiata nen trit: non igitur per ejus 
prafckntiam peteflas mibi ì adimituri qua 
prepterta miai ctrtius aderiti quia Hit , 
, aujut prafeientìa nam fa/litur-, adfuturam 

tnihi effe prafeivit. Qm pure S. Anici mo 
Arcivel'covo di Cantuaria : EflTendo che , 
die* egli, ciò che fi vuole dall’ onnipoten- 
te Dio , non può non elitre ; e volendo 
egli che la amana volontà non fia nccelì- 
fitata a volere lo che vuole , ma fia li- 
jr I bera ; ne feguki, che infallibilmente fe- 
rf» «««. gua ciò ch’egli vuole, e che la volontà, 
dia fra- facendolo , rimanga tuttavia libera : Q^i/o. 

petefi nen effe; 

<«>• >• ' bomiait veiuntatem nulla -c^r 


ve/ prchibtrintetfftateaiveltnium', tutte 
neeeffe efi , voluntatem effe liberam , ì 3 k 
effe qued vult . Conciollìacchè , ripiglia S. 
Agollino, la volontà libera , tanto farà 
più libera, quanto farà più lana; e tan- 
to làrà più lana, quanto farà piùlo|^et- 
ta all'onnipotente e niilèricordiola grazia 
di Dio: mercecchè la libertà lenza la gra- 
zia , non è altrimenti libertà, macontu- ' 
macìa: Veluntas libera tante erit liberior, 
quatste fanior: tante autem Junior , quante^ ‘ 
divina mi/erieerdia , gratiaque fub/eSìer: 
libertas enim fine gratin , non efi lìberi as , 
fed contumacia. Il che finalmente fi Ipiega 
angelicamente da $. Tommalo , il quale 
ne rende la 'ragione fondamentale - Im- 
perciocché, dice Tommalo , quanto più 
un operante inferiore è fc^getto all’ effi- 
caccia di un operante fuperiore , tanto 
maggior dipendenza ha quello da quello, 
talché dipenda non folamente quanto alla 
entità o foflanza dell'azione , ma anche 
quanto al modo con cui la fa: Ora fen- 
do la onnipotenza di Dio efficaciflìmaiKl 
luo operare , ed eflendo la volontà uma- 
na ellenzialmente foggetta a quella divi- 
na onnipotenza , come cagione feconda 
alla prima; ne avviene, che non luto la 
efiìcacìa divina influifea nella entità o Io- 
danza dell'atto di volontà , ma che nel 
modo di operarlo, cioè di operarlo libe- 
ramente ? mercecchè la volontà nodra 
eziandio in quanto libera , è fempre ef- 
fcnzialmente cagione feconda libera , dù 
pendente mdifpenlàbilmente dal primo li- 
bero, cR’è Dio onnipotente : e però fic- 
come la volontà umana , per ragione del- 
la fua libertà, ha in potere di mutare ad 
arbitrio i fuoi atti, così appunto , anzi 
molto più può nella medeuma mutarli il 
potere di Dio : Cune cnìm aliqua cau/a , ^ 
tffican fuerit ad agcndum , effeSus confi- art. ». 
.quitur caufam, non tantum fecundum iJ , 
quod fit , fid etiam fecundum modum fien- 
di vel effendi... cum igitur veluntas divi- 
na fit elficaclffinta , non felum fiquitur quod 
ea fiant, quo Deut vult fieri , fid etiam 
quod eo modo fiant , quo Deus ea fieri 
vult... OmnisaSievoluneatit in quantu-n 
efi aSh • non foìum efi a vohntate ut im ari. t- 
mediate agente , fid a Dee ut a primo 
agente, qui vehementìus imprimit ; uade 
jicut veluntas petefi immutare alium Jttvm, 
itaj ix multo magis D:us. Dottrina chef* 

An- 
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/npTIco trafle <hi S. AgoAìno , il quale 
dice chiaramente, effere umani gli arbitri 
dì modo in potere dell’ uomo , che non 
W. * wglia ad impedire la divina volontà, nè 
di fnperare la fiialKiffanaa; Sictnimvtl- 
pau $. ve/t»théul ntlmtis tftpo- 

ut divinai» vtiuntattm non impt- 
Jiat , nec fupertt pattfiattm . Dunque , fe- 
gue Agonino , non è da porli in dub- 
bio , che a quel Dìo , il quale fa tutto 
ciò che vuole in Cielo ed in terra , non 
pofTan relìRere le volontà umane, di for- 
re che faccia lo che vuole ; perocché e- 
aiandio delle umane volontà , ne fa lo 
che vuole: "^on e fi itaque dubìtandum, 
vo/untati Dei, qui in cee/« is' in terra 
«mnia quacumque valuitfecit humanas va- 
lune atei non paffe re fifiere , quominui fa- 
fiat ipje quod vult , quandaquidem etiam 
de ipfij baminurnvaiuntatibus , quadvult 
fede : Laonde conchiude lo AeiTo Ago- 
Aino; ha Dio una onnipotentidima po- 
deftà d'inclinare rumano cuore ovunque 
ei voglia; Habent fine dubio bumanarunt 
eordium, qua placet, inctinandarum amni- 
patentifiiinam patcfiatem. 

Ora, fedeli miei , quale profitto dob- 
biain crar noi dal la^ fede che profèdìamo 
della onnipotenza' di Dio fin adora fpìe- 
garavit Quantunque molto fieno le utN 
lità, che polliamo trarne, due principal. 
mente a me pare fieno le più immediate 
e connefiè: la prima, di una gran confi- 
danza d’averfi nelle preghiere, che. offe- 
riamo a Dio. Impercjocché avendo noi 
fpiegata ne’ ragionamenti pafiati lainfinita 
milcricordiadi Dio, inclinatiflìmaad elàu- 
dirci Mr le nofire indigenze; confeffando 
a quella mifericordia congiunta l'onnipo- 
tenza ; qual luogo può mai rimanere alla 
diffidenza nelle nofire fuppliche ? La Mi- 
fericordia infinita lo fa volere ajutarci , 
l'onnipotenaa annienta ogni difficoltà che 
può opporli ; dunque fe vuole, perchè 
milericordioio; fe tutto può, e nullagli 
è difficile , perchè onnipotente ; dunque, 
replico , fperifi fermamente di confeguire 
lo che piamente, umilmente, e pen'eve- 
rantemente le gli dimanda : Laonde ve- 
di mo, che la Santa MadreChiefa, gui- 
data dallo Spirito Santo , in tutte quali 
le preghiere , che prefenta alla Divina 
Maeflà, cosi comincia : Onnipatent iy 
mifificart Dtut is<e. poiché ricordando 


ad elfo la fua onnipotenza , e la fua mè 
léricordia , conceda Io che gli chiede ; vo- 
lendo egli e potendo confolarci. 

La feconda utilità, che dee trarfi dalla 
fede deironnirocema di Dio, ella è di 
un, ragionevoliffimo fanto timore , che ci 
rattenga dall' offindeilo ; concioffiacchè fe 
la onnipotenza accoppiata alla mifericordia 
della la fperansa ; la llelfa onnipotenza 
accoppiata alla ginllizia dee dcRareiltU 
more. E che altro fa egli mai, chi pec- 
ca > non fi porta egli coll' onnipotente 
Dio, come fe non foife quell' onnipotente 
eh' è, ma come fe nuUa potelTe fargli dì 
male 1 rosi appunto fanno i peccatori , 
dice Giobbe , i quali col fatto dicono a 
Dio; ririratevi da noi, e come fe nulla . 
potelfe far l'onnipotente, cosi appunto lo ■' ' 
reputano : Qui dicebant Dea ; recede a 
nabìs , iy qnafi nibìl faeere paffet amni~ 
patens , afiimabant eum; ed un tal modo 
di porrarfi contro un onnipotente ed in- 
fieme giuftiffimo, non dovrà dellare fpa- 
vento di effere colto dalle fue giulle ven- 
dette* Ah/ si , dice il medefimo Giob- 
be: chi in tal guifa diportali, mireràco* 
proprj occhi il fuo .Aerminio , e beerà del 
furore dell’ onnipotente irritato ; yidehunt 
acurt a}uj interfclìicnem fuana , iy de fa. 
rare omnipatentis bibet . 

Quando dunque, fedeli miei, vi fentì- 
te, o per diabolica l^uggeAione, oper mala 
voAra inclinazione , tentati a cadere in 
qualche peccato mortale; dite a voi me- 
delimi : io me la vorrò prendere contro 
l'onnipotente mio Dio > contro quello , 
che ad un cenno può privarmi di vita 
lui fatto; può farmi invafare daunale|- 
gione di Diavoli’ può privarmi delle mie 
foAanze’^UÒ fulminarmi di repente all* 
infemo^e quantunque da ninna fventura 
foffi colto in queAa'vita, sfuggirò mai io 
dalle fue mani ,, pailato all' altra Cosi 
appunto governóffi quel faggio Eleazaro, 
riferito nel libro lecondo de' Maccabei al 
c. 6. Era egli de' principali tra gli Scribi , 
nomo rifpetiabile per tutt'i capi; il qua- 
le fendo incitato da’ miniAri d.-l Re An- 
tioco a mangiare cibi vietati dalla l'anta 
legge • collantemente rclìAette alle loro * 
violenze; il che veggendo alcuni de' faci 
amici, e prevedendo che avrebbe per qae- 
Aa lua relìAenza perduta la vita , com- 
raoffi da un'iniquo amore verfo di lui, 

slbr- 
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sfor*avanfi di perfuadftio a fingere di man- 
giarne; onde con «jucna fimnlaaione, ed 
• a r parente mente ubbididea'Rcpj Editti, e 
realmente fi fbttraeiTe dalla imminente 
• morte: ma egli pieno di Spirito Santo ; 
e come, dille , dovrò io, nonagenatio di 
' eli, ed in grado di Scriba , daie queHo 
fcanJalo alla noflra gioventù , di Emular- 
mi rcmpitore della Santa legge , per a- 
more di quefla mifera e fragil illima vita ? 
Jinperciocché (notate bene, quanto pol- 
la la riBcdione alla onnipotenza di Dio) 
lebben anche per queflo breve refìduo di 
mia vita giunga a Ibrtrarmi dagli umani 
fupplizj, non potrò già io frappare nè 
vivo nc morto dalla inano dell’ onnipo- 
tente mio Dio '.."Ham et fi in pr<efentìtem- 
f-ore fuppUciii ì.'ominum tripìar , fed ma- 
r,um cmKÌpctcKtis nec vtvuj nec defundus 
(fji'up^itiin . Ed aniniato da quella fede , 
icikr.ne g'.otioiàniente un crudele marti- 
■ rio. Cesi anche noi. Fedeli amatiflimì , 
allorché lìamo tentati in qual Evoglia mo- 
do, e da chiunque E Ea, ad offendere il 
nt'firo Dio; diciamo rivolti a noi mede- 
. Emi; e le accouicnto ; in prima offendo 
. quel Dio , che merita non offerè , ma 
tutto affatto il mio amore •• in fecondo 
luogo, doppqueEo diletto indegno, dopo 
quello lucro iniquo , dopo qiieEo sfogo 
blutale , potrò io fottrarmi dalla mano 
di quello fteffo onnipotente Dio , che 
ofarii di offendere > avendo per nemico 
un pio onnipotente , qual quiete potrà- 
mai avere il mio fpirito d mentre può 
'cogliermi nell’atto fleffo , in cui accon- 
fento» nell’atto, in cui eflettuo il pravo 
conlenfo? fubito effettuato il delitto? tal- 
ché nè vivo, nè morto poffo dalle ma- 
ni di queflo onnipotente nemico liberar- 
mi: manum omnipoientù nec vlvut nec 
defunflut efiu^iam : nò, nò, non Eamal 
vero, ch’io pecchi, nè che ardifead’ ini- 
micarmi l’onnipotente Dio-' 

.R A G I O N A M E N T O IX, 

‘ SuI/aVrovidenza di Dio \ e fulladiftribu- 
zioac de’ beni, e Mali tctoporali , 

E Sfendochè Dio adiro Sovrano fia 'la 
prima cagione cffcttrice di tutte le 
colè come abbiamo fplegato , per ef- 
fci'egli appunto quel Dio eh’ è , e pur 


Simbolo , ; 

eflete noi quelle creature che lìamo ; ed 
in elfo, ed in noi trovaE una felice no- 
celfità di rimirarci (cambievolmente con. 
nn reciproco Iguardo, talché nè egli pof- .. 
fa defillere dal rimirarci , pollocb’ei vo- v . 
glia la nollra fulfiflenza ; nè noi poOìa-. ' 
mo non afpeuare da elfo la nollra con- 
fervazione, pollo che dobbiamo fulfillere. 

Procede in elfo quella felice necefljtà dal 
contenere in fs medeEmo la forgente dell' 
effere , e di ogni perfezione che in ciaf- 
cuna creatura ritroraE ; in noi poi ella 
fondaE nel niente, che ^folo , abbiamo dì 
nollro , e per coniéguenaa in afpettare da 
elio e la continuazione dell' effere mede- 
Emo, la quale chiamaEconfervazione, e 
tutto il rimanente <be le và dietro. La- 
onde con frafe , non meno fublime , che 
fuccofa , fece dire lo Beffo Dio, all’ Au- 
tore del Sacro Librò della Sapienza: Qiit- 
modo iLttem poffetahquidpxrmantre , nifi ‘‘ 
tu voluìffesf aut , qttod a tevocatum non- 
e/Jit f con/ervaretur ^ E vuol direi come' 
mai potrebbe la cieatura fuffillere, lenza 
il vollro volere, o come, conlèrverebbefi 
ella , fe dal vollrò cenno follenuta non 
fc'ITè _ 

* Se dunque da Dìofiaìo procede la con- 
fervazipne di ogni creatura, la quale fo- 
llo nel luo niente primiero farebbe ritor- 
no , qualora eziandio per un Iblo mo- 
mento celfaffb quello influffo confervati- 
vo divino; viene, checonfervando in 
effere, le lue creature , provegga anche . 
alle medefime, fecondo idifegni, che lo- ' ' 

pra -di effe ha formati la. fua mEnita Sa- 
pienza --..Perciò convien fapere con, S. 
Tommalb , che laProvidenza generalmen- 
te, prela altro non è, che una direzione 
'ovvero ordinazione delle cole in rapporto 
al fine prefi ffo . Hatio erdinandorum ’tfi- ,, , 

nem , proptie Trovidentiaefi : Eperòquel xJ at't. L 
Principe Reggitore diralE avere Proyj- 
denza , il quale ordina le cole dello Baco 
al fine della tranquillità comune: e per- 
chè la tranquillità comune richiede , che 
non blamente fiano premiati i buoni , 
ma Een puniti i-malvaggi; perciò efer- 
citcrà la providenza , non fùlamcnte in 
premiando quelli, ma anche iit punendo* 
quelli, qualora ciò E efiga dalla pace co- 
mune . Con che fi manifella nn errore 
del volgo ignorante , il quale col nome 
di providenza «cn vuole intendere altro, 

fenon- 
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feoonché le dimoftrazionì benefiche i onde ' letiuali > quanto alla direzione dì certe im- 
fe foggiaccia alla privazione di qualche he- prete principali; che nejreflo poi laici cor- 
re defidsrato, o a qualche male dal le lue rere le cofe o fecondo i loroiAinti, o fe- 
• colpe meritato, non fa chiamare col no- condo le loro inclinazioni , lenza , per così 
me di providenza una tale condotta ; fend* dir, ch’egli vi badi, vlpenfi, oviabbia 
ella peraltrouna providillìmadifpofizione direzione alcuna; come fe , attendendo e 
anche il punire, negando ibeni delldera- difponendo fu ogni cofella, o awiliffela 
ti , o mandando! mali temuti; mentre fua infinita Maedà, o tcdialfe la fua inen- 
anche ciò tanto cofpira alla quiete coma- te; mifurando, quelli che così penlano , 
ne; imperciocché quale quiete potrebbefi il noftro gran Diocolla bilancia , con cui 
flabilmente godere; fe .chi, pe’ fuoi delit- pelano fe medefimi. No, no, dice prima 
ti turbalacomunetranquillità,nondovefs' la fede, e poi la ragione : no, no, ella 
elTer reprelfo , e cadigato dal Reggitor non è altrimenti cosi; Il noflro Infinito 
che preiiede ? ■* ' Dio (lende la fual’rovidenza luogni crea- 

Paflìam’oraa Dio, ediciamoin prima, turella per minima eh' ella fia , eciafeuna 
trovarfi anche in elfo rifpetto alle fuecrea- indirizza al fine della fua gloria, dii'po- 
ture, ed anni particolarmente , unaefqui- nendo di elfa in quelle maniere , che a 
fitiiTima e divina Providenza, la qual'el- quella vagliano cofpirare . Imperciocchi 
fendo., come dicemmo, una ordinazione nel Divino Libro della Sapienza fi dice 
delle cole al fine convenevole; népotendo alTolutamente , governarfi da elfo colla fui 
avere Dio altro fine, che fe medefimo , providenza tutte affatto le cofe , fenza ec- 
cioè la fua gloria ; confiderà la di lui Pro- cettuarne alcuna ; Tua auttm , Pater, 
videnza in dirizzare le lue creaturealla ma. providentia gubernat . Così pure ne’Sal- 
liifedazinne della fua gloria, Conciofliacché mi, Davide per impulib dello Spirito 
dice S.Tommafo, fendo ogni bene della Santo, in tali termini proteda ; Tutti i 
'creatura , proceduto da Dio , non Iblo viventi, mio Dio, tutti danno da Voi 
quanto atlaibdanza, ma anchequantoal afpettandoil loroalimentoopportuno: Om- 
buon ordine che nella creatura fi trova in nia a te expeSant, ut dei ìHìs efeamin 
rapporto al fuo fine, e principalmente al rempore : dando voi ad erti , Io riceveranno; 
fine ultimo, ch'é la divina bontà; ed ef* dante te illit , celTigenf, aprendo voi la 
fendo Dio la cagione di tutto col fuo in- vodra mano, ogni cofa riempirà ili de I be- 
tendimento infinito; c necelfano, che fi ne , che feleafpetta; aperiente temanum , 

trovi nella mente divina queda ordinazio- tuam,cmnia imp/ebuatur bonitate , K.iU 
ne delle creature al fuo fine; e queda in chi di tutti i viventi ftano a voi rivolti, 

1^1.4.,. DiodkefiVrovidema : Omne bomiin , qutd mio Dio ; e voi porgete 1 ’ alimento a 
eft in rebus , a Dea creatumeft : in rebus tempo opportuno: Ocu/i omnium in te 
aufem invenitur bonum , nonfolum quan- rant , Domine, (y tudasefeam illorumtio 
tum ad fubjìantiam rerum, fedetiamquan- tempore opportuno: edaltrove, difeenden- 
lum ad ordinem earum infinem , isnpr,^ do più al particolare: Dioé quegli, dice 
cipue in finem ultimum , qui ejì bonitas di. Davide, checuopre l'aeredi nubi, c pre- 
vina: Hoc igitur bonum ordtnis inrebui para l’opportuna pioggia alla terra; Qui ^ 
creati! exijìent , a Deo creatum efi : cum operit crlum nubibus , Ì 2 r parat terrx ptu- Pf. 
autem Deus Jit caufa rerum per fuumin. viam ; egli è, quel che produce ne’ monti 
telìeHum, fic cujuiltbet fui effeButo- il fieno; e ne’prati rerbaper alimentare 
porte! rationem in ipfopraexijlere \ neceffe i bediami in fervigio umano. Quipredu- 
eft qu'od ratio ordina rcrum in finem in eie in montibuifxnum, isr herbam , Jervi~ 
mente divina prieexiftat .. . Ipfa igitttr ra- tufi bominum: egli é, quel che fommini- 
tio ordini’ return m finem , providentia in dra a’ giumenti il loro pabolo, e fino a’ 

Deo n orni Hat ut . pulcini de’Corvi, checol loro tenero erac- 

Nèv’imrnaginade,comealcuniiperigno- chiare lo danno invocando: Qui dai Jit- 
ranza , altri per empietà van dicendo , che mentis efeam ipjorum , iy* puUa corvorum 
Dio impieghi bensì la fua Previdenza in invocantilmi.eum , Che ve ne pare, fcleli 
riguardo- alle parti piiiicipali di qiii'd’Uni- mici? Può ciTere più chiara e manifeda 
verio, e rifpetto a noi lue creature intel- nella parola di Dio la Provvidenza dello 
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n;fTo fulle crfature quantunque più vili, 
e minute? 

Ma udiamo Gesù Criflo, in quale gui« 
fa parli di quefla Providenza, appunto in 
occaltone di rincorare gli uomini a con- 
fidare nella fiefla. Così egli favella: Per- 
tanto io dico , che non abbiate troppa 
premura di procacciare alla voftravitaP 
alimento, ne al voflro corpo il vellimen- 
6 vobìs, ne foÙicitìs fitif a- 

■ nhnte vefirit quid manducetii , ncque cer- 
peri veftro quid induamini , Mirate gli 
uccelli dell'aere, i quali né feminano , 
né mietono, né riempiono granai; enul- 
ladimeno il voflro celefle Padre giornal- 
mente gli palce. Refpicite vo/aiUiaca/i , 
quoniamnoH ferunt , ncque nteiunt , ncque 
congregane in berrea , (j* Vatervefter cec- 
ie ftis pafcìt illa. Ora e non fiere voi più 
di loro ? Hon ne vos magìe plurts efìii il- 
lij i Come dir voglia: che fé la cura di 
Dio fi flende a pal'rere giornalmente tan- 
ti uccelli dell’aere in ogniflagione, (èn- 
sa che fi affaccendino in riferbarfia parte 
l’alimento pe' tempi importuni, ficcome 
fanno tanti altri animali , così guidaci 
pure dalla providenza; non avrà poi egli 
cura di voi, che fiete creature conofcenti 
la lua Maeflà , il Tuo potere , la Tua be- 
nignici i e che tanto fopravvanzate di 
condizione tutti gli uccelli? X»" 
magie plurìe eftie ìllie ? Così ancora, fe- 
gue Criflo, il fuo favellare: a che tanta 
premnra di veftimento? Confiderate i gi- 
gli de’ campi in quale guifa crefcano, né 
fi faticano, né filano ; e pure vi dico , 
che nemmen Salomone , con tutto lo 
fplendore della lua giuria , é flato mai 
ammantato come uno di quelli : Et de 
veftimento quid foUicitie e file .«* Confiderate 
iilta agri quomodo ere fcunt y non laborant , 
ncque nent : dico autem vobìe , quoniam 
nec Salomon in omni gloria fua coopertue 
tft fieni unum ex iftie . Che fe il voflro 
Dio in cotal guifa vefle il fieno del cam- 
po, che oggi verdeggia, e dimani pafee 
le fiamme; quanto più non provederà a 
voi , gente di poca fedi ? Si autem fje- 
numagri, quod ho die tft, iy crai indi, 
banum mittitur , lìcue fic ve flit ; quanto 
magie voe , medicee fidti f Ora da tutta 
la lerie di quello favellare de) Figliuolo 
di Dio, non’fi manifefla una particolarii'- 
fiina providenza dclloflcflo, eziandio fui- 
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le creatnrelle più minute ? Qual vivente 
fenfitivo più abbietto di un uccellino > 
qual vivente vegetativo più vile del fie- 
no? e pure anche fu quelli, per detto di 
Criflo , veglia la Providenza di Dio . 
Parlando poi di noi uomini , dice : Dio 
tiene il numero fino de’ voflri capelli ; J** 

Capilli capitie ve ftriomnee numerati lune, ’ ' 
e di quelli niuno perirà : capillue de ca- 
pite vepre non perìbit . E quello non è 
avere providenza delle cofe più vili e mi- 
nute? Sin* ora ha parlato la fede: udiamo 
adelTo la ragione. 

Volendo S. Tommafo dimoflrare colla 
ragione quella verità medefima della Pro- 
videnza di Dio fu ogni cola particolare, 
forma quella teli : Egli é necelfario di 
dire, che tutte le cofe foggiacciono alla 
Divina Providenza , non folamente in 
univerfale, ma eziandio in fingolare. "He. >.?•?•»»• 
cejfe efld’cere , omnia Divìnx'Providentite *• *' 
fubjacere , non in univerfali tantum , fed 
etiam in fiagulari. Il che egli prova con 
quella ragione . Ogni operante intellet- 
tuale, che operi da faggio, opera in or- 
dine a qualche fine come lo fperimentia- 
mo tutto dì di noi medefimi; da che ne 
fegue, che tanto fi dillenda la ordinazione 
de' mezzi e delle cole al fine pretefo , 
quanto fi dillende l' influirò , o 1* azione 
dell'operante,- imperciocché fol tanto av- 
viene, che riipetto a qualche operante , 
alcuna cola non fi ordini al fine pretefo, 
quando quella cola procede da qualche 
altra cagione, che nonéfoggettaall’ope- , 
rante; che per altro tutto ciò che fog- 
giace all'operante, tutto da elfo s' indi- 
rizza in ordine al fine pretefo. Ora que- 
llo é di certo, che Dio é la prima ca- 
gione di tutte le cole , ed un operante , 
dal cui influlfo, e dalla cui dipendenza 
non viécoià alcuna che poffa fottrarfi in 
tutto quello che in effa ritrovali; laonde 
non può avvenire, che tutto ciò che ri- 
trovafi in ciafeuna cofa , non fia da elfo 
Dio dirizzato al fine eh’ egli pretende , 
cioè alla fua gloria; e perciò é necelfa- 
rio, che ogni creatura, eziandio quantg 
ad ogni minima coièlla che in effaritrd- 
vafi , fi* ordinala e dirizzata da Dio a 
quello fine ; non eHèndovi cofa , per mi- 
nima eh’ ella fia , la quale non - fia da 
Dio conofeiuta , e per cont'eguenza da 
elfo dirizzata al fine della lua giuria ; e 
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thè perciò non caia fotro l’ ordine della 
Tua Providenia t r però conchiude Tom- 
mafo : Vnde ntcejft tft , «muta ^ qu<t ha- 
éent quacumque meda effe , ard'mata effe 
4L Dea ia finem cum erga aìhil aliud 
ft Dei Vravidentia , quam ratta ardinìs 
rerum in fine m\ neceffe e fi amnìa in quan- 
tum participant effe , ia tantum fubdi di- 
vinee pravidentiee . 

£ ciòegli conferma con una bellinima 
fimilitudine, ch’éun altra ragione. Que- 
£o é di cerco , rifguardarG da Dio cucce 
le fue creature in quello univerfo, come 
da un perfetto artefice rifguardafi un o- 
pera fatta dalla Tua arte : onde dilfe Io 
Spirito Santo , che la Sapienza di Dio é 
fn-t. l'artefice di tutte le cofe: Quuharumquf 
funt , inagis quam illa, tft artifex ? Ora 
da un'artefice perfetto, non folo fi ordi- 
nano le parti principali del fuo artefatto 
c della lua opera al fine pretefo; ma an- 
che le parti piò minute deì roedefimo ; 
onde non fiavi angolo , o caiiconcino , 
phe non cada folto la direzione della fua 
arte; e tanto piò dicefi perfetto I’ artefi- 
ce , quanto piu fa render ragione di ogni 
particella della fua opera , ed il niocivo 
per cui 1' abbia polla e collocata in tal 
£to. Saravvimai artefice creato , che, in 
ordine alla fua opera, polTa paragonarli 
a Dio, in ordine alla produzione di tutto 
quello univerfo 1 non gii; dunque tutto e 
quanto ritrovafi nello AelTo, tutto affatto 
cade fotto la direzione della fua infinita 
previdenza che ne furartefice; e diogni 
evento che fegue , ha il fuo motivo al- 
^ tiu trettanto fapiente , quanto provido : C*- 
gnitioDei camparatur ad ret , ficut cagnì- 
tìa artit ad artificiata ; idea neceffe eft , 
quad attinia fuppanantur Jua ardini , ficut 
ornata artificiata fubduntur ardini artit , 
Dunque CriAiani miei , fe tutto affatto, 
e niente eccettuato, é difpofto dalla pro- 
videnza Divina, avvezzatevi in tutti gli 
eventi che vi accadono , fieno profperi , 
fieno avverfi, a rimirarli coll'occhio del- 
la fede, a rimirare, adorare, efottomec- 
tervi alla detta Provvidenza -, ficuri che 
tutto da effa fi opera pel noAro bene , 
come fine immediato, da elfa rimirato ; 
c per la fua gloria , come fine ultimo , 
da cui ella non può difpenfarli , come fi- 
ne, il di cuipiòfanto, e nobile non può 
ritrovarfi. Ne vi lafciate tentare, perchò 


non capite , come poAìi eAere ben difpo- 
Ao quei tale accidente ; no fedeli miei , 
quello è un' arrogantemente voler entra- 
re ne' configli imperfcrntabili di quella 
mente infinita , la quale , fapendo noi , 
eAere mente di un Dio, che tuttofa, tut- 
to vede , tutto può , ed é tutto bontà ; 
deefi da noi adorare con fommilfione , e 
non altrimenrt inveAigarfi con arrogan- ^ 
za: perciò dice S. Giovanni Damafceiio ; 

Salut Deut natura banut ac J’apient eft ; t- i». 
quatenut igitur bonus pravtdet ( ncque 
tnim banut eft , qui non pravidet ; nam 
Ì 3 o bemines is' bruta prali [ua naturali 
quodam affeSu prafpiciunt , isf vitupera- 
tur qui non prafpicit) quatenut autem fa- 
pient eft, qua funt , optime pracurat ; ac 
praindt nabit factendum eft , ut hac at- 
tenta anima canfiderantet , omnia praviden- 
tia opera fufpiciamut , omnia laudemut, 
omnia citraullam cenfuram camprobemut, 
quamlibet ea plerifque iniqua videantur, 
quad videlicet nec ìlei pravidentìa cagna- 
fei eomprebendique paffit, iy nafira cagi- 
tatianes is' aHionet , iy< futura ipfi foli 
nata, aique camperta fint . 

Ditemi , non confeAate_ voi cattolica- 
mente , eAere le perfezioni di Dio real- 
mente infinite ? Sì ; dunque anche la fua 
providenza farà di perfezione infinita P 
si: Or s'ella è tale, dice Nemefio gran 
Filofofo criAiano del quarto o quinto fe- 
colo, ragion vorrà, eh' ella non Ila tut- 
ta comprefa e capita da una capacità fi- 
nita, e limitata, qual' è la noAra men- 
te e quella di tutte le creature , benché 
infieme unite; perocché s'ella o folfe, o 
potefs' eAere comprefa tutta da una capa- 
cità finita , come farebbe più ella infini- 
ta > Dunque confi Aar dobbiamo, non po- 
tere, né dovere noi capire tutt' i rappor- 
ti eh' ella ha , né tutt' i difegni fulle fue 
creature ; e molto meno può rimanere a 
noi luogo di difapprovare quelle condot- 
te , che al limitatiAlmo noAro intendere 
fembrano fconvenevoli ; ma farà Arettif- 
fimo noAro dovere, di riverirle confom- 
millìone ; di confelfare che non le inten- 
diamo, e tuttavia di venerarle comeret- 
tillìme, fapientiAlme , ed aggiuAatiAìme; 
perché condotte di un Dio di providen- 
za infinita : Si infinita eft , nabit erit 
ignota : quamobrem par non eft , naftram nffnJ. te 
tnfeìtiam ad rerum cura ac providentia^ff^^f' 
fubverfianem traniferre . O 
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O Dio! parmi udire taluno, che dica: 
o Dio / io la venero , 1’ adoro , mi Ibt- 
lomeno: ma mi é una tentazione aflai 
veemente , il mirare per il più i trifti 
profperati , ed i buoni depredi ; preva- 
lendo per il più l'iniquità alla giuflizia ; 
giovando agli empi le loro malvagità , 
e quafi nuocendo a' buoni la loro inno- 
cenza . 

Oiiedo è un punto da noi toccato nel 
ragionamento fettimo, il quale fi fciolfe 
per quanto richiedeva il fuggetto, lu cui 
fi trattava. Sappiate dunque, eh’ edendo 
fiata quella vollra una tentazione antica 
e comune, perciò ella fi dìflrude da' San- 
ti Padri, e madimamente dagli Apologi- 
fii della Crilliana fede : e giacché parlo 
ad un popolo fedele , udite due penfieri 
di S. Ambrogio. Rammentatevi , dice il 
Santo, la parabola propella da Grillo del 
ricco Epulone: egli tripudiava in vira , 
benché peccatore} laddove Lazaro giullo 
penava tra mille angullie: che nelegui» 
quello fu dagli Angioli , dopo la (ua 
i>>. 1 . * mette, portato nel léno di Àbramo} 1' 
(£t.tap- Epulore fu feppellito neH'inferno : Vofl 
”■* cbìtkm Tertutriufque , pdupcrerat in finu 
%Abrahtt , requiem habens \ divej in fupp/i- 
ciis . Da CIÒ , legue il Santo , non ri- 
man’ egli evidente, cheipremj, o i fup- 
pliz) delle anime, fi riferbanoda Dionel- 
tliit. ctf, la vita lutura ? bienne exìdensefi , meri- 
terum aut jupplina nut puemiapefl mtr- 
tem manetcf Non larebb' egli, legue Am- 
brogio', un precedete ingiulìo e Iconve- 
nevole , dare la corona , prima che fia 
compiuto il combattimento ! No» ne in- 
jufius eft , qui ante datpritmium , quam 
certamen fuerit abfolutum > La vita pre- 
lenie non é il luogo, in cui d'ordinario 
ricevali il premio o il galligo delle azio- 
ni, ma la futura: a che dunque chiedi 
in un luogo ciò, eh' édaalpettarfi in un 
altro? a che importunamente chiedi tu il 
premio , prima di vincere ? Quid alibi 
ptfcis y quod alibi debetur ? Quia pr,epro- 
pere corenem exigis , ar.tequam vincas > 
Quella vita è I’ arena , in cui fi ha da 
Combattere, non il luogo, in cui ricevali 
il premio. Iminaginaicvi appunto , dice 
il Santo, queglino, che l'pettatori fianno 
lèdendo, c mirando i combattenti nell' a- 
rena ; elli Hanno comodamente agiati , 
Leu ammantali, ed in ariadi uomini de- 
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liriofi; e perciò li confideraftò come meri 
fpettatori , non combattenti } onde fono 
lungi da ogn* incomodo } ora immagina- 
tevi, che alcuno de' combattenti loro dica; 
venite, difeendete a travagliare con noi: 
ma que’ fpettatori rifponderanno : noillia- 
mo ora qui fedendo per formare giudizio 
del vollro valore ; ma voi in fine, fenza 
di noi, fe vincerete , riporterete la coro- 
na di gloria; Unguentati fpeSlare Jolent, 
non decertare , non folem , eejius , pulve- 
rem, imbrejque perpetì: dicant ergo ij* 
ipfit atbleta: venite nobifeum laborare ; 
fed refpondebunt fpeSatores: no/ bie in- 
terim judicamus de vobis , vot autem , 
fine nobis , Corona , fi viceritis , gloriane 
vindic abiti/ , Cosi va al prefente , par- 
la fempre Ambrogio: Quelli che inque- 
lla vita nelle delizie , ne’ piaceri , negli 
onori, nelle rapine , ed altri eccefii ri^ 
pofero la loro felicità , fono fpettatori 
nell'arena di quello mondo, non combat- 
tenti } ma pagheranno a fuo tempo la 
pena delle loro delizie abufate, e delle 
loro iniquità commelfc} ed il lorotermi- 
ne farà l' inferno: e tu lo avrai nel Cie- 
lo. Ifti igitur qui indelicii/, in luxuria , 
rapini/, quaflibut , honoribu/ fludia fua 
pojuerunt , fpcBatore/ magi/ funi, quam 
praliatore/ .fed exfolvent, feram heet, 
nequitia fua parnam ; horum requie/ in in- 
ferni/ : tu vero in calo. E collo Hello teno- 
re favella il figlio in Grillo di si gran 
Padre, dico S. Agollino: Tlacuit Divina eivlòtiì- 
Trovidentia , praparare in poflerum bona »• 
jujii/ , quibu/ non fruantur injufii , (j» 
malaimpii/, quibu/ non cruciabuntur boni. 

Sì , dirà taluno , ma frattanto godono 
gli emp; de' beni di quella vita } laddove 
per il più i giulli fono affogati nelle af- 
flizioni . O cari i miei fedeli / llaremi 
attenti , e vedrete quanto adorabile fia 
una tal Providenza. Ditemi , non c egli 
vero , che tutta la Ibmma della vita di 
Grillo , e del fuo Santo Vangelo fi ridu- 
ce, a perluadere a’ fedeli il difprezzo del- 
le delizie, piaceri, e grandezze di quello 
mondo; ed un’ anfioià premura di con- 
quillare i beni promelfi a' buoni nella vita 
iutural Quello s’inl'egna in ogni pagina, 
per cosi dire di tutto il nuovo Tella- 
mento; quello fi manifella in tutta la 
vita di Gesù Grillo, il quale fi sàquan- 
to poveramente e flentatamente abbia 
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campalo, ed a quanti generi di patimenti alla rapina, alla yendetta* Sedunqueall 
Ca loggiacciuco ■’ ora fé la Providenza pre- nomo in «mendne quefle vedute confide- 
mialTe la virtù de' buoni colle feliciti di rato è tanto connaturale il foggiacere ad 
queAa vita , e punifce i vizj de' malvagi infermità ed a iVenuire ; non era di me- 
colle pene ed afflizioni della medrilma ; ftieri, che la Providenza manteneiTe folto 
non farebbeegli porre quali un' oftacoloalla gli occhi degli uomini viventi perpeiuìe- 
perfualione , elTervi beni e gaftighi molto Templari, da’ quali apprendcircro la manie- 
maggiori, co'quali lì prem; a luo tempo ra , con cui diportarli ne' loro travagli; ed 
la virtù, e 11 pnnilca il vizio? Non pren- affinchè prevenilTe ogni loro lamento, ed 
derebbe anfa l’umana debolezza di crede- affogalTe tra le loro fauci le imnortune 


re , eflere i prefenti i veri beni , ed i ve- 
ri mali, onde in luogo di difprezzarli , a 
tutta lena lì procuralTero quelli, eda tut- 
ta polla lì fuggilfcro quelli » Dunque , 
per dare la Providenza a conofcere , che 
in quella vita non lì trovino i veri be- 
ni, ed i veri mali, difpofe con altro con- 
figlio , che molti giulli foggiacciano a 
: quefti mali, e che molti empj godano 
di quelli beni . Quello è un difcorfo del 
grande Agoftino; Ijia vero ttmporaiia bo~ 

■ na mala utriufque voluti ejfe commu- 
nìa , ut ntc bona cuptdius appetaatur , 
auoc mali quoque babcrectrnutiluri necma- 
la turpiter eviletilur , qiiìbui isi< boni pie. 
rumque effiàuntur . ConcivlTìacchè , dice il 
gran Dottore; fe Dio f unilTe ogni peccato 
colle pene della prelente vita, lì credereb- 
be che nulla rimandTe da Ibddisfare al fine 
della vita; così ancora fe niun peccato al 
prelente egli puniife , li crederebbe , non 
clTervi providenza: 7^am Ji nune »mne pec- 
catum manifefia pleSeret poetta, nìhil ut- 
lima fudicto fervari putaretur ; turfut 
fi nultum pcctatum punirei aperte divini- 
la! , nulla ejje Vrovidentia divina ere- 
deretur . 

Aggiungo un’altra rifleffione accennata- 
mi da San Giovan Grifollc'mo. Chi é di 
voi , Afcoltatori vniei , che non vegga a 
quante fventure fia , per natia condizione 
doppo il peccato, fcggctta lanoftra umani- 
tà? e per confegueiiza qual cofa dee elT:re 
più familiare all’uomo, del patire, tanto 
conliderato in fe inedelimo, quantoinrap- 
porto all’ altrui malizia > in fe medelimo ; il 
mefcolamento degli umori contrae; che lo 
compongono, non lo rendono una fonderia 
vivente di cento infermità, ed un artefice 
di molti evar; dolori, ed un continuo in- 
Cdiatore della propria vita ! In rapporto 
poi all’altrui malizia, la roba, la fama, 
gli onori, le dignità, non fono gli oggetti 
più gradevoliair emulazione, all'invidia. 


querele , non era necelTario che quelli e- 
lemplari folTero di vitairreprenfibilc? onde 
il travaglio, con cui veiiifltro dalla Provi- 
denza elercitari , folTe riconofciuto, quale 
veramente egli è, vale a dire , come un 
crocinole, in cui li raffinalTe la loro per- 
fezione , e non come un giudo fupplicio 
della loro malvagità f laonde quella dovea- 
noelTere perfonegiulle,e giufle notoriamen- 
te , affinchè non fi riputale , come dilli, 
galligo , quello eh’ era prova della loro „ 
virtù : Ot omnes , in gravìa incideaiet , 
fuffìcientem con/olationem , mitigatio- 
nem habeant in eis , dice S. Giovan Gri- 
fodomo. 

n vaglia il vero, quanto ncn mitiga ad 
un afflitto^ la pena , lo feorgere che tan- 
ti migliori di lui fono feco lui ugualmente 
travagliati ! e s'egli è perfona dabbene , 
quanto conforto non gli (òmminidra ilti- 
flettere ai travagli, cui Ibggiacqutrotami 
Santi, e tutt’ ora foggiacciano tanti giudi? 
Fino Seneca col puro lumenaturale, dalla 
buona filofofìa indruito , conobbe qu;da 
verità, a'iorchè fcrilTe: Quare bonisvtris 
accidant mala, eum fit providentia ^ e ri- 
monde: ut etiam alias pali doceant: indiva 
^gg'Ugnendo , non doverli più riputare 
penofa la povertà, dopo che l’ha fofferta 
un fabbririo: nè l'efilio, dopo cheloha 
patito un Rutilio ; nè il veleno , dopo 
che r ha bevuto un Socrate ; nè il fuo- 
co, dopo chèvi è foggiacciuto un Muzio ; 
nè la morte in fidiofa , dopoaverlatoliera- 
ta un Catone : indi coachiuJe : y£gej!a- 
lem ; laboret , calamitate t , cateraque corpo- 
rii incommoda inter mala non effe enumerati ■ 
da , e perchè ! quod Caio ea pertulcrit . 
Se dunque, anche fecondo il giudiziolag- 
gìo di unoStoico, tanto rincora l’ efempio 
de' mali tollerati dagli u:>mini probi , che 
per quedo motivo non debbanfi annovera- 
re tra' mali , per averli fofferti tanti uo- 
mini illudri, emalfimamente ui Catone; 
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che dobbUm dir noi illuminati dalla fe- 
de, e dalla filofofia rrifliana; in faperea 
quanti mali fiano Tempre di tempo in tem- 
PO fogpiacciiiti tanti uomini veramente 
Santi; ma che dico uomini Santi? in fa- 
pere noi, ertervi foggiacciuto il Figliuolo 
di Dio? E (è il lume di ragione, e laiì- 
lofofia naturale fecero dire allo Stoico , 
Bcn doverli i mali di quella vita tra’ma- 
li annoverare , ^u»d Cato ea pertulcrit\ 
dovremo noi riputarli mali, fapendo, il- 
luminati dalla fede infallibile fovrannatu- 
rale, che Chrìfluj ea pertu/erit 
Ah ! sì , Criniani miei , si , quelli è 
quegli in cui dobbiam fiffare l’occhio del- 
la fede , allora che fcorgiamo i giulli da 
Dio in quello mondo travagliati ; dobbia- 
mo dire ; dunque quelli non fono i veri 
mali, tjuetl Corifius ea pertu/erit : diirque 
ìlfuoefempio deefarceli riputare veri beni 


Sul 

veflrìs iefcientes ; monium tnim ufque ai 
fanguinem rejlitiflis ^adverfum ptccatum re- 
pugnante! . Cosi è, fedeli miei , cosi è : 
quando vi ravvifate travagliati , dite irt pri- 
mo luogo; lia benedetta la Providenaadi 
Dio, che fi degna di purgarmi da’ miei 
peccati in quella vita; fe poi folle affat- 
to innocenti, (ilchèè molto difficile, ba- 
llando un folo peccato mortale a farcirei 
di tutte le pene del mondo ) fe noi fo- 

firn -or...- • • f 


He , dilli, affatto innocenti ; feguite pure 
a benedire la fua Providcma , rincoran- 
dovi coll’efempio di taati Santi ; e del 
Santo de’ Santi Gesù Grillo ; e dica ognu- 
no a fe medefimo : per qnello fine pro- 
feffo la fede di Crifto : In hoc vocatut 
fum\ mentre Grillo innocentiffìmo ha vo- 
luto patire ; acciò aveffi un elbmplare , 
che mi rincoraffe, e le cui velligia iofc- 
guiffì; Quia Cbriflus pejjui eft pr« me 


co’ quali ci corquilliamo il regno eterno, e"ibì re/mquens exemplum, ut fequar ve- 
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col metro de’ quali anch’egli, benché ne 
folte il Padrone, volle pervenirvi ; H^c 
eportuit Chrifium pati, (y» ita intrare in 
gltriam Juam. Perciò l'Appollolo S. Pie- 
tro avvila i fedeli tutti; Quella è la vera 
gratia , ed un grande beneficio divino , fe 
taluno di voi, per confervarfi in amiciria 
di Dio, patifce, e da ingiufla manovie- 
' "'’^’*'ne* travagliato . H<ec eft enim gratin , ft 
propterDei ctnfcientiam fuftinet quii tri- 
ftitiai, patir ni injufte ; mercccché quale 
gloria ve ne ridonda, fe patite, fendo pec- 
catori ? Qutt enim eft gléria , fi peccantet 
O* co/aphizati , fufiertis / ma fe operando 
voi bene, fofferite pazientemente , quell’ 
è la grazia vera preffo Dio ; fed fi bene 
f adente! patienter /uft inerii, hàc eft gra- 
tin apud Deum. Per quello appunto liete 
/lati chiamati alla fede; in beeenimvecati 
eftii; perocché Grillo ha patito per voi, 
a fine di lafciarvi Ìlfuoefempio, il quale 
imitiate; Quia Cbriflui pajfui eft prò vo- 
ti! , vobii relinqueni exemplum , ut /equa- 
mini veftigiaeju! . Sullo (teffo tenorelcrif- 
fe 1* Apposolo S. Paolo: Ripenfate, dic'ef- 
fo, a quegli che follenne da’ peccatori tante 
contraddizioni? acciò non cediate fottoil 
pefo de’ travagli ; imperciocché non per 
anco avete combattuto contro al peccato 
fino allo fpargimento del Sangue, come ha 
Hihaor. latto egli: Recogitate tum, qui talem fu. 
••p. to' ftì^uit a peccatoribu! adverfut femetipfum 
contradiSioncm, ut nt fatigemini, anima 


fligia eju! : il che egli fi degni di conce- 
dere ed a voi, ed a me. 

RAGION AMENTO X. 

Su//' inganno di que' giufti . che ne//e /oro 
anguftie, diffidando dti/a Trov'idenza, ten- 
tano di provederfi con modi peccaminofi . 

E Sfendoché I travagli , le afflizioni , le 
angullie, le,tribuIazioni fianoil mez- 
zo, con cui la Provvidenza Divina tuoi 
condurre a fine la falvezza eternade’ pec- 
catori convertiti , [e de’ giulli innocenti , 
come fcorgefi dalle llorie delle vite di quali 
tutt’i Santi; avviene, e non tantodi ra- 
do, chequefti giullificati, o giulli , veg- 
gendofi nonefanditi da Dio , cui ricorrono, 
acciò in quelle tribulazifinì fi degni loccor- 
rerli; avviene, dilli, che, ceffando a po- 
co a poco dalle preghiere, per ottenere for- 
tezza, pazienza, e perfeveranza ; cominci- 
no a dare a dietro, trattenganfi fui pen- 
fieri dal Demonio loro fuggeriti , di procac- 
ciarli il lollevamento da que’ travagli con 
mezzi peccaminofi ; e che finalmente ceda- 
no al luggerimento del nemico ; onde li 
procurino il provedimento temporale , o 
col rapire la roba altrui , o col tener, ma- 
no a partiti inginlli , o col darli in preda 
ad un amante fenfuale; ed abbandonata 1’ 
offervanza della legge dì Dio , afpettìno 
dalle offefe del medefimo quel fovveni- 

mento. 
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mento, fecondo il parer loro , non otte- 
nutofi dalle loro preghiere prefentace allo 
flelTo . Su quello empio e perniciofìllìmo 
inganno difegno. Fedeli miei , di ragio- 
narvi in qutft’oggi ; facendovi vedere ; 
che una tale rifoluiione conduce per il 
più allo llerminio temporale , e con cer- 
(eaza morale alla perdita della falvezea 
eterna: afEnch^ i giufli, o penitenti tem- 
poralmente tribolati che mi odono, feve 
ne folléro, mantenganfi fedeli a Dio ; e 
quelli che, per provederfi temporalmente, 
lo hanno ofFefo , ed offendono , rollo rinun- 
aino a quello pernicioliffimo partito. 

Immaginiamoci dunque una perlona ; 
che coll'ajuto di Dio viva perieverante- 
merte nella lua Santa grazia, e chenuU 
ladimeno foggiacela a molte frenture , ed 
a molti travagli temporali, echeanzifog- 
giaccia a quelli travagli , per mantenerli 
fedele a Dio , e non offènderlo j avendo 
chi le promette ogni alTillenza, fe voglia 
acconl'entire al peccato ,' potrete voi mai 
penfare, che Dio, veggendo quella fedel- 
tà, (la per abbandonarla di lua alfillenza ? 
Ditemi; cofa faremmo noi verio uno, il 
quale foffe idigato a farci qualche grave 
torto, con promelfa di ellere largamente 
premiator egli però, rigettando collante- 
mente ogni offerta , rilòluto fi manteneffe 
nel fentimento , di non volerci fare ol- 
traggioalcuno ; e il contentaiTe piutiododi 
campare dentatamente nella fua fedele a- 
miciaia verlònoi , diedi vivere lautamen- 
te a Ipefe degli oltragpj a noi fatti; Se a 
noi, dilli, tuttociò folle noto, e noto con 
certezza indubitabile , e folle in nodra ma- 
no il follevarlo dalle fu; miferie t f da’ 
fuoi travagli ; avremmo noi uncujre si 
duro, che non 11 movelfe ad una fedeltà si 
fperimentata , eaduna amiciiia tanto lea* 
le, qual’ è quella di contentarli dipiutto- 
do vivere circondato da’ travagli, che di 
paiTare ad una vira comoda , con nodra 
offela? . .. Anzi direte tutti , meco uniti, 
anzi faremmo ogni sforzo , per foccorrer- 
lo, lo abbraccieremmo come un'amico de’ 
più fedeli, c ci priveremmo di molti co- 
modi , per corrilpondere ad un amore si 
codante , dilinterelfaio , e fperimentato ; 
e chi di noi rron facede cosi , meritereb- 
be di edere difcacciato dall’umana (ocìe- 
tà , e confinato a vivere in una l’elva in 
compagnia delle Tigrr, e dcl'e Pantere. , 


Ah ! cari fedeli miei , e potremo *>oi peti- 
fare , che quedo fentimento di umanità, 
quale abbiam noi verfo un amico tale , 
non ritrovili in Diot... in quel Dio , 
che ci ha dati argomenti tanto evidenti 
dell’amore Infinito, ch'egli ha pe’fuoi a- 
mici ; in quel Dio , che fi è lafciato in 
tante guife maltrattare, e crocifiggere per 
farci tutto quel bene, di cui fia ino capa- 
ci ? In quel Dio, che con tante protede 
della fua divina parola lì è impegnato , 
di mai non abbandonare chi fedelmente 

10 ama, e puntualmente lo ferve? 

Seguiamo la nodra ipotefi . Quale torto 

non farebbe a noi quell’uomo , fe diffi- 
dando della nodra adidenza, e temendo, 
che non voleflimo fomminidrargli que’foc- 
corli, ch’ei fa poterfegli da noi dare , li 
lalcialTe vincere dalla tentazione, e s’In- 
duceffe a farci , fenza motivo alcuno, que- 
glioltraggi, ch’eidapprima codantemente 
rigettò? ed arrotatoli al partito de’nodri 
nemici, feguilfe a farci molte gravi offe- 
le> Certamente noi redertmmo più aggra- 
vati da quedo torto , che da qualunqu: 
altro ch’egli fapelT: farci. Come? direlli- 
mo noi , come? per una irragionevole dif- 
fidenza della nodra gratitudine alla fua mo- 
draia fedeltà, indurli a farci oltraggi da 
noi non meritati ? Come > perfuaderfì , 
che fortinio per mancare di porgergli que' 
luccorfi , che la umanità, e l'amicizia ci 
adringera di lomminidrargli ? onderilfen- 
titi per quedo poco concetto della nodra 
corri fpondenza , rifui veremmo di fargli col- 
le dovute maniere intendere la gravezza 
del torto, che in ciò egli ci ha fatto . Ora 
penfiamo noi che molto maggiore non Ila 

11 torto, che il giudo .travagliato fa a 
Dio, allora che, JitiiJando della tuaalli- 
flenza nelle fventure fue temporali , cede 
alla tentazione, e fi dà^n preda a’ pecca- 
ti , ed alle di lui offeie , per procacciarli 
qu;i foccorfi, ch’ei teme di non ricevere 
dallo dclTo Dio ? Quale torto gravidìmo 
non è egli mai quedo; 

Tutto qu do è verìlfimo , dirammi ta- 
luno, ma intanto, che ha da fare quella 
pel ibna dabbene, la quale, dopo avere pre- 
gato Dio , che la focccrra nelle angudie 
lue temporali , non ne fperimenta vantag- 
gio alcuno, aliai Iccof; fue vannodimale 
in peggio? Mi dite, lo che ha ella da fa- 
re ? ha da foggettarfi alle divine paterne 
D 1 diipo- 
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partati, e riconofcere, che Je ùie afflizio- 
ni temporali (ono la foddisfazionepiù mi- 
te, che Dio efiger voglia per le medefl- 
me: ha da riflettere, che i flagelli tem- 
porali tono una caparradeIJe piò certe, di 
ericre da Dio ricevuto tra il numero de’ 
luoi ngliujli adottivi; fendo parola dife- 
s. PskI. “T > omittm fi/ium , qtem re- 

tn legno di che, dice S. Agoftino, 
**■ flagello anche l’ unico Figliuol fuo natura- 
le, benché immune da ogni delitto : Et 
tnPf.\t. ft^gti/at omtttm Filium ^uem reci- 

p,t , „ec unico pepercìt , in quo deMum non 
tnvtnit. Mi dite, lo che haella da fare? 
ha da iiflettere, fegn; S. Agortino, ed ha 
da tenere per certo, che, invocando co- 
Itanteinente Dio, egli la foccorrerò , e fe 
altro, con un foccorl'o occulto, 
V?- pregievole del manifefto . 

j ' il Santo Dottore : Furono 

da Nabucodonofore faiti chiudere i tre 
Santi Fanciulli nella fornace ardente, ed 
erti , invocando Dio , furono porientofa- 
mente lilwrati: furono da Antioco i lette 
fratelli Maccabei, tra gli altri tormenti, 
falli ciuciare col_ fuoco, e non volle Dio 
da _qne' fieri fuppliziliberarli : e pure , di- 
ce il Santo , e quegl ino , e quelli furono 
liberati; quaglino furono liberati manife- 
ffamente , e quanto all’anima, equantoal 
corpo; quelli furono liberati occultamente 
quanto all'anima lòia , cui fomminiflrò 
qu.iia P’’odigioia coftanza nella legge; ma 
non quanto al corpo ; perché volea dar 
itFf.6%. loro 1 eterno premio : i>rn/ quofdam oc- 
i ^xojdam vero liberat publict i occui- 
ft ) pcut Mach/tbteot ; publice. ficut Ire/ 
Tueros de cumino i^nh educens.... Quid 
btccrtdimujfratres, n fi qata lìbetutì [unti 
fed occulta juit forum liberatio. vero 
tret putti de camino ignìt aperte lìberavit: 
quia is' corpuj forum erutum tfi , falut 
forum publicafuit : il/i ergo funt in occul- 
to coronati i ifti in aperto liberati, omntt 
tamen falvati : , , , EJl ergo liberatio occul. 
ta\ tfl liberatio mamfejìai liberatio occul. 
ta ad animam , liberatio manifefiaetìam ad 
corpus pertinet : in occulto anima libera- 
tur, in manifejìo corpus . Dee dunque il 
giullo travagliato temporalmente , né da 
Dio per avventura mai temporalmente li- 
herato , quantunque lo prieghi ; dee , dif- 
fi , fcrnumeme aipettare la liberazione oc- 


tare con ferma fidanza i foccorfi di pazien- 
za , dirartègnazione, di perfeveranza, co' 
quali fi perfezioni e fi raffini ranìma fna 
nel crocinolo della tribulazione temporale ; 
il che certamente feguirà , fe non celTerà 
dalTumilmente e fedelmente pregarlo; ed 
in quella gnifa , benché lo lafcialTe con- 
liimmare dalla miferia , e dallo ftento , 
come lafciòconfummare da' tormentiedal- 
le fiamme i Maccabei, e tanti altri Santi , 
e perfone giulle ; arricchirà l’anima fua 
di gran meriti; onde ne riporti in Cielo 
altirtrmi gradi di gloria per tutta l’eterni- 
tà: ed in tal guifa occuìtaerit jualibera- 
tio, quél ad animam pertinet ; libarazio- 
ne, ch’é tanto piò pregievole della libe- 
razione temporali, quanto eccede il bene 
della gloria eterna , il bene o della fani- 
tà , o delle facoltà temporali. 

Ho detto, per avventura mai da Dìo non 
liberato; conciortìacché a quanti diquellt 
giudi travagliati, dopo avergli purificati 
colle lunghe iribulazioni fino a qitel gra- 
do, difpodo dalla infinita fua providenza , 
foccorre poi egli eziandio con liberazione 
manifeda, e che fecondo S. Agodino ap> 
partiene a! coTpa>£iòer<»ri« manifeflaetian» 
ad corpus pertinet . Di tali divini cangia- 
minti molti fe ne leggono si «elle Divi- 
ne Scritture, sì nelle Storie della Chic- 
fa. Scegliama un folo fatto di fede. Di- 
temi, vi fu mai perfona giuda tanto tem- 
poralmente afflitta , quanto fu Giobbe » 
£gli, affinché piò fcntifle la fua miferia, 
palsò da uno flato felice e di abbondanza, 
a quelb di una necertìtàedreina, privato 
di figliuoli, diiuit'ifuoi averi, della fua 
fanità; e quel ch’é piò acerbo, abbando- 
nato da tutti, e fino derilodalla fua deflà 
moglie» e fu da Diolalciato in talelagri- 
mevoliflimo dato per un bon tratto di 
tempo: che ne feguì > Lo felicitò tempo- 
ralmente di maniera, che, non folamuite 
gli redituì tutto ciò, di che avealopriva- 
to, ma eziandio glielo raddoppiò: e come 
che le ricchezze di qii:’ tempi confideva- 
no , oltre al pofiVdere terreni ; in aver mol- 
ti capi di varj bediami , lo arricchì di quat- 
tordici mila pecore, di fei mila camm-l- 
lì , di due mila buoi, edi mille giumen- 
ti ; in oltre gli concedette prole di fette 
figliuoli mafchi, e tre femmine, ledi cui 
piò fpcciofe non vi erauo » dice il tedo, 

in 
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in tutto il mondo, da elTo dovixiofamen- la mente. Fedeli miei? Noni egli certo; 


te dotate; finalmente gli concedette di vi- 
vere altri cento quaranf anni, ondevedef- 
le i Tuoi difeendenti fino alla quarta ge- 
nerazione: eccovi le parole del Sacro Te- 
flo . Dtminus auttm bentdixit novìjjìmit 
Job, magìs , quam principio ejui: i^fa~ 
8» funi ci qtulacrdecim miUia ovium , 
ip< fix miìlia carne lotum , iy» mille juga So- 
um , iy.tpilleajixee : iy> fuerunt ci feptem 
firn , iy> tret plìx , . . . non funi autem iit- 
ventie mulicres fptciofx ficut filix Job in 
^ unixerfa terra , deditqae tir Tater fuut 
hxrtdttatem inter fratres tarum . Fixit 
autem Job pofi hac , centum quadraginta 
aitnit, iy> vidit filios fuor , filioi filiorum 

fuorum ujque ad quartam generatianem ipv. 

Ora quedoédi certo, che, ficcome at- 
tera la divinaScrittnra nel libro di Tobia 
al cap.2., e/Tendo fiato tjiobbe dato agli 
uomini per efemplare di pazienza, allor- 
chi i giufiied innocenti Ibno travagliati; 
cosi vuole fi diportino i giufii tribolati 
com'efib diportofiì; vale adire con lòm- 
mifiione intera alla fua Previdenza ; con 
umiltà , riconofeendofi meritevoli di molto 
peggio per le loro mancanze ; con fidan- 
za di rimanerne follevati, fe cosi meglio 
fia per la loro falvczza ; e con il'peranza 
ferma di ricevere il guiderdone della loro 
rafl'egnazione: efiendo, dilli, quefio gran 
giufio tribolato fiato propofio per eièm- 
piare di folTerenza , cosi fu anche prOpo* 
fio per argomenta di afpettare da Dio il 
Ibllievo dalle angufiie, in cui eglici ab- 
bia polii; purché ci conferviamo pazien- 
ti, e fommelTì, com’ egli fece ; lollievo 
lèguito in tanti e tanti buoni grandemen- 
te travagliati, molti de’ quali faranno fia- 
ti anche da noi conofeiuti. 

£’ vero, odoatifpondermi; machifof- 
fre, pazienta, fifòttoroette, e tuttavia le 
angufiie, in luogo di fminuirfi , tuttora 
crefeono, che ha da fare? Già ve l'hodet- 
10, lo che fi ha da fare: vorrefie voi for- 
fè, ch’io vi dicrili, o almeno vi permet- 
telfi , di valervi degl’ inviti peccaminofi.of- 
iértivi da minifiri dei Demonio? o diappi- 
gliarvi appartiti di ofièndere Dio, fnggeriti- 
vi dalla tentazione? o d> provrdervi con 
maniere illecite , vietate dalla giufiizia, o 
dalla cafiità, e cettamente dalla legge di 
Dio? £ quale fciocchezza altrettanto irra- 
gionevole, quanto empia vi palTa mai per 


quanto è certa la lède , nonefiervi benedt 
qualunque lòtta, che polTa a noi perveni- 
re, il quale non debba efeire dalle mani di 
Dio? cosiè, talché chi eziandio dubieaflè, 
potere qualche bene a noi giugnere , e non 
ufeìto dalla roano di Dio, ma o dal De- 
monio, o da' Tuoi minifiri , o da qnalfivo- 
glia altra creatura independentemente da 
Dio, farebbe un eretico, anzi unPolitei- 
fia ed idolatra , che ammetterebbe più Dei . 

Cosi la Scrittura Santa in cento e mille 
luoghi: Qui dat tfeam ornai carni . Om- i». 9 lu 
aia a te expeSant, ut dee illir efeam in 
tempore . In manu Domini profperitas bornia 
nir . l'ita , ip< mori , paupertai , iy bone^ 
fiat a Deo funi . Dunque anche quel follie^ 
vo, quel vantaggio , quel lucro, che vi 
fingete di poter confeguire pel mezzo del 
peccato, vi ha da venire unitamente da 
Dio, fenzail di cui volere opermilfione, 
niuno affatto nè in Cielo, nè mTerra, nè 
nell’inferno ve Io può dare; equefioè di 
fede. Ora io vidimando: farà egli più age- 
vole, che Dio Ve lo concèda, mantenen- 
dovi nelle augufiie fedeli alla fua ubbidien- 
za, ovvero oltraggiandolo ed offtndendo- 
lo? Sembra a voi più probabile e verilì- 
mile, che vi conceda il fofpirato foccorfo 
col prezzo delle fue offefe , o con quello 
della voftra paziente lòmmiilione? Che ve 
ne pare ? £d acciò più làggiamente pof- 
fiate rifpondermi, udite. 

Occozia Re d’ Ifdraele, precipitato da* 
cancelli del luo cenacolo, ed obbligato a 
giacerli a letto , impaziente dello firano 
accidente avvenutogli, ebramofo di tolto 
liberartene , in luogo di ricorrere a Dio, 
riiblvette di ricorrereall* Idolodegli Acca- 
roniti. Ora mentre i nunz; , da elfo a ciò 
defiinati, portavanfi a quel facrilego luo- 
go , s’ incontrarono in Elia Profèta , il qua- 
le, conofeendo ogni colà per rivelazione 
divina , gli fermò, e loro rimproveiò il 
facrilego ricorfo di Occozia ; imponendo 
loro di dire a fuo nome allo fiefib quelle 
parole : e non eravi forfè il vero Dio in 
Ifdraele, a cui umilmente ricorrere, fen- 
za el'porre le tue premure all’idolo infa- 
me degli Accaroniti ? pertanto ti dico , che 
non elcirai da quel letto , e vi morirai 
fenza fallo : T^umquid non eji Deus in 
Ifrael, ut eatis ad confulendum Btchebub * ' 
Deum uiccaron ? Quamobrem , bxc dicit 
D j Do- 
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Dòminuf, de USuIt fuptr qutm tfcendi- 
Jli , »»» dc/ceadci , fcd morte morierh . 
E cesi avTenne: Mortuustfi ergo , juxt» 
fermonem Demirti , quem locutus efl Eltds. 
Ecco il frutto del ricorrere a meui peccami- 
nofì t per follevarfì dalle iniferie temporali. 

Afa Redi Giuda attaccato vigorofamen- 
te daEaafà Re d'lidraele, nè crovandofì 
provedutoper difenderli -, pofe, ardito , le 
nani ne' telbri del tempio confecrati a Dio , 
e ne impiegò una gran fomma, per fedur^ 
reBenedad Re di Siria, a rompere la pa- 
ce (labilità conBaafa Re d’ Ifdraele : Tro- 
tulit ^fa eurum de thefauru domus Do~ 
miai, mifitque ad RegemSfritt , diceai... 
rapto /(edere qutd haoes cum Baafa , facias 
eum a merecedere : Ecco il partito ingia- 
llo fcelto da Afa, per fovvenire alle ne- 
cedltà Tue temporali: che ne fegui > Se gli 
prelèntò il Profeta Annano , da cui gli fu 
fatta da parte di Dio quella riprenflone , 
e quella predizione: Perchè haiaBìdatoil 
TUO foccorfo al Re di Siria , e non al tuo 
Dio; perciò l'efercito del Re di Siria non 
caderà nelle tue mani: ti fei (loltamente 
portato; e per quello d'ora innanzi farai 
travagliato da oBinatillìme guerre: Quia 
habuifti jìduciam in Kege Striai , (y eoa 
in Domino Deo tuo; idetreo evafit Rcgh St- 
rite exercitusde manutua^.fiu/teìgiture- 
gifii ; èy * propter bac ex prtefenti tempora ad- 
verfum tabella confargent. Ecco un'altro 
frutto dell' appigliarli a mezzi peccam inoli. 
Ma, per finirla , udite 1' oracolo di Dio 
per bocca del Profeta Ofea , generalmente 
contro tutte quelle anime,' che rilblvonodi 
abbandonare Dio , per procacciarli provedU 
menti temporali a prezzo di peccati ; dice 
ognuna di quelle: xadam po^ amatoresmeoj 
qttidaat panes miti, ir aquas meas , la- 
naia me am, iylinummeam, oleum meam, 
iS'potum meum: Ecco la rifoluzione , la 
quale, e cosi pur non folle! falli letteral- 
mente datante donne pudiche di tratto in 
tratto, cioè di darli in preda, a chi della 
onelUtloro ne va in caccia: ma che ne fe- 
guirì? no, dice Dio, non confeguirà ciò 
che brama, non otterrà amanti; io chiu- 
derò la Brada, per cui vuole feguirli, di 
fpine , e la otturrerò con una impenetra- 
bile maceria di fallì, e non troverà calle 
per raggiugnerli: Tropter hoc ecce cgofe- 
piam viam tuam fpinis , fep 'tam eam ma. 

caria, is'femitas faas aeninveaict; ip'/e. 


qaetur aatatorei futi, hnnoH appnbeadtt 
toj, ir quétret eoi, ^ non inveaiet. 

Ora che avete uditi tutti quelli oracoli 
divini, torno a chiedervi, le emendo ve- 
rità di fede , che ogni bene temporale « 
quantunque minimo , dee provenire da 
Dio; torno, dilli, a chiedervi , fevifem> 
bra più probabile, eh* egli fia per conceder- 
vi ifoccorli temporali, abbandonando la 
fua grazia, e dandovi in preda al pecca- 
to , o mantenendovi ad elfo fedeli nelle 
anguBie , e reGBendo di acconfentire a 
partiti peccaminoli? Che ne dite* > 

Odo chi mi dice; la fede e la ragione 
ci aBringono a rifpondere, che concederà 
più agevolmente i foccorli, mantenendo- 
fegli fedeli; anzi che procacciandoceli noi 
a coBo di peccati , giuBizia ^ ragione 
vuole , che non ce li conceda . Ma pn* 
re, tanti fatti parlano incontrario; Co- 
lei , dacché ha meBb in traffico la fua 
onellà, abbonda di ogni bene di fortuna, 
laddove per innanzi languiva tra le ne- 
cellità di tutto: Colui , dopo che ha la- 
feiato tanti riguardi , e che fi è indotto 
a dar mano a que' negozi ingiuBi , ha 
trovato con che dotare le fue figliuole , 
inapiegare i figliuoli, e provedere alla fa- 
miglia, cui prima mancava il necelTario 
alimento ; e cosi vediamo tutto di fuc- 
cedere a molti e molte; che, per via di 
offefe di Dio , di pezzenti , diventano co- 
modi, e di poveri facoltolì. 

O povero ed infelice, chi cosila difeor- 
rei mi Bii bene attento , e vedrà quale 
ventura lìaqueBa profperità, che reputali 
effetto del peccato . Attenti bene: Sendo 
articolo di fede, come dilli, che niun be- 
netemporale, per picciolo ch'ei Ila, può 
a noi provenire da chiunque liefi in tutto 
r univerfo , fe da Dio autore del tutto 
non dilcenda ; ne fegue , che i beni tem- 
porali conceduti a chi l' offende , lìanoeffet- 
to o della fua mifericordia , o della fua 
giuBizia, o del Tuo fdegno; onde li debba- 
no confiderare o come benefizi , o corno 
premi, ocomegaBighi. Chedebbanlìcon- 
fìderare come benefiz; , da elfo di nuovo 
conceduti, a chi per conlèguirli elelTe di 
offenderlo, chi potrà mai dirlo? Selafua 
mifericordia non gli concedette loro, pri- 
ma che roffèndelTero, come potrà dirli , 
che fiano benefizi dalla Beffa Mifericordia , 
loro conceduti per le offefe da elli ricevu- 
te ? 


te> pocrafH mai ciò dire fenaa beftemmiar 
no certamente : danqoe non fono quelle 
prorperiti beneiiz) nuoyi della fua miferi- 
cordia . Molto meno polTono ConfìderarG 
come premj della fna Gioftizià: conciof- 
Gacche non premiando la fua giuflizia , fé 
non ciò che le d grato i e ciò che lì ò im- 
pegnato di premiare; non potendoli dire, 
lènca creila, che le Ila grato il peccato, 
e che Geli impegnata di premiarla , cosi 
nemmcn potrà pallare per la mente, che 
quelle profperità fien'elTetti della fua Giu- 
flizia premiatrice : Dunque non rimane 
altro da dire, fenonchè Geno gallighi delia 
fua ira , e della fua Giuflizia , non pre- 
miacrice, ma vendicatrice. Laonde io non 
vi nego, che a molti riefca di migliora- 
re condizione' temporale a collodi pecca- 
ti; ina vi aggiungo altresì, elTerequello, 
da Dio fwrmeflb, miglioramento, uno de’ 
piò terribili gallighi, che avvenir polTaa 
quelli profperati infelici ; ed a quelli ap- 
In/. 1 ponto c dirizzalo quel Ibrmidabilef'.e del- 
lo Spirito Santo nel Sacro Libro dell'E-c- 
cléGallicoaf capo fecondo : Va bit , qui per» 
dìdtrunt fufimtntÌMm , ir qui dereliqueruut 
viatrtBus , (s» diverterunt in vias pravat. 
Guai , dice Dio , guai a quegl ino , che 
perdettero la foffcrenza ne’ loro travagli , 
e che, per trovar fovvenimento , abban- 
; donano la legge di Dio, e G Ibno eletti 
mezzi peccaminoGl Guai, guai.' Va bit , 
qui ptrdidtrmut perocché quello éil 
Legno , dice S. Gregorio il Magno , che 
kìciati, a guilà d'infermi fenaa rimedio, 
in balia de'lorodefìder;, adefcati dalle loro 
fbrtiinc , mai non abbandoneranno il per- 
w. »«. caro ; e precipiteranrto nella morte eterna 
»■ impenitenti. 7{tnuunquam iena terrena fu. 
flit fubtraSa, largo muntretribuunturin. 
jufitt ; quia is< defperatù agrit medici quid- 
quid fopofcerent dori pracipiunt . Piagnia- 
mo pure, dice S. Giovan Grilolloino, la 
*»j//. coftoro felicità, come un fegno manifeflo 
J 7 '*/»»». loro piò atroce dannazione eterna; 
ìduìtot videmàs , is' quidemjeelefti^mos, 
bona coTporit valettfdin* , ise pre/pera for- 
tuna lafcivientet : mliimt propterea eos ai- 
mira ri , fed deplorar* potiut; quodenimin 
kae vita n ibi/ aduerfpatiuHtur , maforit m 
llii H-fittura fitpplicittfi argumtntum\ e lo fW- 
fo dicono gli altri Padri . Ma che dico 
padri I Io fteflo alTerifce Dio medeGmo : 
Ir dimiji fot fetundumdtfideria tordi J to- 
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rum, ibuHt f» adinvtntìoHÌbus /uh . Va 
dunque, va bit, quìperdideruat fu/linen- 
tiam, iy qui iereliquerunt vìat reBat , 
divtrterunt in via/ praVat . Segue lo Spiri- 
to Santo ; ^uid facknt , cum iufpicere ca- 
ptrit Dominuj l e vuol dire, fecondotucti 
gli SpoGcort, che faranno imiferi, allor- 
ché Dio comincierà a difcernere e giudica- 
re la loro vita > Quid facieatf sì , Quid 
facient^ Vel dirò io, debbono afpettarG il 
giudizio del ricco Epulone , originate di 
tutti i trifti profperati; il quale yèpff/rax 
tft in inferno-, e perche? cccovelo il per- 
ché. Quia rtcepijìi bona in vita tua i cosi 
coGoro reeepemnt bona in vita fua , a prez- 
zo di peccati, diolfefe di Dio; dunque fe 
in quella vita non hanno foddisfatto alla 
divina giuftizia, egli é ben di dovere, che 
la l'oddisGno eternamente nell’altra . Dun- 
que, fedeli miei , fe vivendo fecondo la 
legge , Gete afflitti ; non abbandonate la 
foGerenza , no ; pazientate , ricorrete a 
Dio; perché Gete moralmente certi di ri- 
cevereda elTo, o il, follievo temporale, fe 
farò giovevole all'anima voGra ; o un'aGì- 
Qehza fpeciale , che viteiigafortinellalbf- 
fèrenza ; ed in Gne della- vita vi conduca 
al Paradifo; dunque expeSate Domìnum, 
viriliter agite ; eonfortetur cor vefirum , 
fuftioete Dominum, ffsl 

RAGIONAMENTO XI. 

SUL SECONDO ARTICOLO DEL SlMtOLO, 

£l émjefwm Ckrtfiom DonHnum no/trum^ * 
fui $ft, 4§ JjvAg • 

Se ne dtduce la gravezza del peccato mor- 
tale. Si /piegano le verità cattoliche in- 
torno alla Ter fona di GetUcrifto : t fifa 
via più comparire la orridezza della colpa 
mortale . ' 


r. 


fecondo articolo dell’ApoGoiico Sim- 
bolo rinchiude la fede dell'ahifCmo Mi- 
Gero della Incarnazione . Già vedemmo nel 
Ragionamento quarto , eGèrvi in Dio tre 
Peribne realmente diGinre , Padre, Figli- 
nolo, o Verbo, e Spirito-Santo. Ora, et 
fendo il Genere Umano' pel peccato di Ada- 
mo , Capa di tatti , eGliat» dalla celeGe 
Patria , decretò la SantiOìma Trinità di 
voler liberarlo', ma infìeme di volere una 
lòddisfazione intera delPoffi/fa ricevuta da 
Adamo, eda tutta la fui difeendenza, an- 
ai niu foddisfazione, che non folo agua- 
D 4 gliaf- 
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gliaffe, ma ch'eatandio foprabbondaflè à 
tutt’i peccati che fi poteflèro dalle umane 
creature commettere. Orai elTendo che 1* 
ofTefa, la qual' eziandio un foto peccato 
mortale fa a Dio, fia infinita; ( mercrcchè 1' 
, ofTefa fi reputa tanto più grave, quanto è 
più grande e degna la perfona ofTefa ; ed 
eflendoDio di una grandezza e dignità in> 
finita; ecco, che il peccato mortale, in 
quanto è ofTefa di quello Dio, diviene of- 
fefa infinita) per foddisfare apienoaque* 
fio Dio gravemente ofTefo , ricniedeafi una 
Perfona che (oddisfacefTe , la quale avefTe 
un pregio infinito; e quello non potendoli 
trovare in tutte le creature efillenti , fu- 
Iure, e poflìbili ; perciò in quell' altiffimo 
t divino configlio fi deliberò , che una del- 
le Divine Perfone ofTerifce quella adequata 
Toddisfazione : ma come che quella ft^dif- 
fazione confiller dovea in umiliazioni , in 
patimenti, ed altro, diche le Perfone Di- 
vine fono incapaci, appunto perchè Divi- 
ne; perciò fi deliberò che una di elTeve- 
ftifTc l'umana fpoglia , ed a fe perfonal- 
mente unìfce l'Umanità, cioè un corpo 
animato come il nollro, edinelTo eferci- 
tafle tutte quelle umiliazioni, efolFerifce 
tutti que’ patimenti , ai quali era incapace 
flandofi nel puro efTere divino ; onde fi 
conchiufe, che il Verbo, o Figliuolo , fe- 
conda Perfona della Santifilma Trinità , 
prendelTe la nollra Umanità , edinelTavi- 
vefTe , patilTe , e morifTe ; ed in quella 
guifa roddlsfacefTe a pieno per i peccati 
dell'Uman Genere. Per tanto, formatoli 
per opera dello Spirito Santo nell’ utero 
intemerato di Maria Vergine dal fuo pu- 
riffimo fangue un corpicciuolo, ed infufa 
in efib un'Anima ragionevole , calò in 
quel" illante il Verbo Eterno , feconda 
Perfona, nell’utero medefimo, ad unirlo 
a fe medefimo; onde fi formalle quel ve- 
ro Dio e vero Uomo, che chiamali Gesù 
Grillo. Quello per ora è il follanziale di 
quello .millero , il quale in alcune cole 
Ipiegherafli , procedendo più innanzi. Così 
inlegna la fede della Cattolica Chiefa , 
fondata fugli oracoli delle fante Scritture , 
e Tulle rivelaaioni divine nelle medelime 
contenute. t 

In prima dunque. Fedeli miei, faccia- 
mo tutti un atto dì viva fede, dicendo: 
lo credo, mio Dio, chela feconda Perfo- 
■a della^mifiìraaTiinità, nomata Figli- 
«• ‘ 


nolo, o Verbo, fieli degnata di calare a 
vellirfi della nollra Umanità nelle vifeere di 
Maria Vergine , per opera dello Spirito 
Santo, a fine di redimerci tutti dalla tchia- 
vitù del peccato, e del Demonio ; e di 
aprirci le chiufe porte del Farad ifo. 

In fecoitóo luogo poi, (Irughiamoci in 
rendimenti di grazie zi nollro eterno Dìo 
Uno e Trino: al Padre , per averci con 
tanto amore donato in Fledentore il fuo 
Divino Figliuolo: al Figliuolo fteffb, per 
elTere_ con tanto amore venuto a redi- 
merci a collo degli atroci Tuoi patimenti: 
ed allo Spirito Santo, per avere operato 
nelle vifeere della gran Vergine .Maria 
quello inefiabile midero, pe '1 nofiio ri- 
featto. I • , r 

In terzo luogofinzl mente, fermiamoci 
di propofito a confiderare la orribile e 
mollruofa gravezza del peccato mortale, e 
diciamo: ficché. dunque il peccato morta- 
le è quel peccato , il quale tanto oltrag- 
gia la Mzeflà di Dio , che per trovare 
una condegna Ibddisfazionea quell'oltrag- 
gio, non vi è creatura nè efilleate , nè fu- 
tura , né polTibile , che polTa offerirla v 
qnzi le tutte fi addunalfero le foddisfazio- 
ni , che offerir pofTono tutte infieme 1® 
creature prefemi , future, c poflìbili , non 
farebbono in conto alcuno valevoli a 
comporre una foddisfazione adequata ; di 
forte che per trovar quella compiuta fòd- 
disfazìone , fia fiato di mefiiere , che una 
Perfona Divina cali dal Cielo , e vefiita 
di carne pallibile , fi umilj alla Maefià 
offefa ; avendo in aggiunta voluto foggia- 
cere a tanti fienti , a tante infamie , a 
tanti patimenti, e ad una ignominiofiffi- 
ma morte: cosi è appunto. 

£ vaglia il vero, fàpetevoi. Fedeli miei 
qual cofa attenti uno, che pecca mortal- 
mente f egli, per quanto è dal canto fuo, 
attenta di privar Dio del fuo efTere, cioè 
dì privarlo del carattere di ultimo fine, 
eh' è proprilTimo della fna infinita Mae- 
fta; imperciocché fottraendoli deliberata- 
mente dalla Tua legge, per foddisfare alla 
fua propria palfione ; ecco , che preterifee 
la ifua foddisfazione « quello Dio , e coit 
quella preferenza viene « riconofetre in 
pratica fe medefimo, e.la fua foddisfacioo® 
come ultimo fine; privando in confegoen- 
za , dal canto fuo, Dio dell' elfere egli il 
vera ultimo fine . Così S. Tommafo coq 

quan- 
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quanti Teologi hanno fcrilto > e fcriveran- vicioanaa della Città di Bahnrim , iian* 
no: ond’eglì è dogma teologico formato cheggiaco da'fuoi Generali , ufci adincon* 

Alile Sacre Scritture, che ognuno il quale trarlo Semei , uomo privato della fchiatta 
pecca mortalmente, rivolge le fpalle a di Saule; il quale, gittando de'falTi con- 
Dio come da Aio ultimo Ane, e A rivoi- tro Davide, e contro quelli che lo accora* 
ge alla fua foddisfaaione cornea Aio ulti- pagnavano, aggiunfe pungentiiAraiiilfulti 
mo Ane: Ttccans mtrttliter, gvertitur a di parole oRenfìve, chiamandolo ad alta 
i>r» ultimo fiitt, (tufliiuii uiiimum fi- voce tirannico ufurpatore del Regno , uomo 
nem in creatura . Se dunque la gravezza fanguinario,e perverto j e che perciò avealo 
del peccato i cosi moftruofa, ed orribile, Dio caftigato colla ribellione del Aio A»***'5-’** 
che per quanto è da fé , attenta di di- gliuolo AlTalone: Mittebat lapides centra 
Aruggere Dio; onde Aa 'fiato ncceflario, David , iy>ceHtrauniverfot Jerves Rc^is 
per offerire a Dio una foddisfazione con- ita autcm hquebatur Semel,.,, eiredere , 
degna, s'incarni una Perfona Divina, ed errederevirfaniuinum, irvir Befia/ired- 
incarnata A umil). Pare mo adelTo a voi, didit libi Dominus univerfum fanguinem 
Fedeli gniatiffimi, che Aa daconametterA Domut Ifrael ; quonìam invafifii Regnum 
tanro di leggieri il peccato mortale come prece, (sn dedit Dominus Regnum in manu 
tutto dì A commette^ ... E quanti ce ne .Aijale» filli tui: iy ecce premunt te mala 
Amo, che in una giornata ne commetto- tua, quonìam vir fanguinum es. Abifai, 
no a ventine , ed a centinaia , con tanti uno de’ Genera li delle lue truppe, udendo 
giuramenti o falA , o profferiti fenza ri- si gravi offele fatte al luodegnifAmo Re', 
fleffione alcuna; con tanti. pcnAeri ofceni accefo di un giufto zelo per l’onore dello 
accpnfentiti , o di dilettazioni, o di dcA- fielfo, diffe: e coroemai quello cane mor- 
der); contanti fguardi impudici ; con tan- to, che vale a dire, queAa carogna ma- 
li difcoiA difoneÀif cole tutte delle quali ledice, je.villanneggia il mio Signore, ed 
multi per la rea confuerudinedi commet- il mio Rei ecco , che io me ne volo a 
terle, qc men fe ne avveggono ; confue- fargli la tefla, delitto, che ben meritava 
tudine, Ja quale , fecondo S. Tommafo i quello fupplicto : Quare maledici! canitbie 
non foto non rende il peccato involonta- mertuus Domine mee Regi ì vadam iyam- 
rio, ma lo conAituilce commeflb con A- putabo caput e)us : e lo avrebbe efeguito, 
cura malizia. Quicumque peccat eie babi- le dalla manfuetudine di Davide non folfe 
^ peccai )tx renai malitia. Che dirò poi fiato rattenuto. E per dire il. vero , non 

' di tante azioni morralmente peccaminofet applaudite vor tutti al giudo zelo del Ge» 
di pratiche Irandalofe * (ji.cortirpondenae netale Abilai’ si, parmi di udirvi tuiiia 
fenlualii’ di contratti illecitil di rapine, rifpondmqi, sì; bene fiava aqueiribaldo 
ruberie, odi, ed altri ecceffi , de' quali il troncato il capo coH'autorità Reggia ; mer* 
cattolico mondo va tanto ricolmo?... £ cecchèequale ardimento inroppottabile, di 
pure cìafcuno di quefii peccati , per con. villanneggiate in pubblico, lenza motivo 
degna foddisfazione della Divina Maefià’, di forra, un Resi pio, valorofo, e potente! 
rìchiefe l’ Incarnazione di una Periona Di. Ah! fedeli miei cari, e quale differenza 
vina.' e nulla di meno fi commette come trovaA tra il merito di Dio, e quello di 
' per ifcherzo, per palfatempo, e dirò an- Davide, e tra la viltà di. Semei rilpetto 
che ridendo ! cofa notata con orrore nel a Davide,; e la nofirarìrpetto a Dio; tra 
libro facro de’, Proverbi U Qua/i per rifum le ingiurie di Semei contro Davide , e le 
fiultut eperatur feelut ! Ah! eperché, co- noftre contro a Dio ; tta la irragionevo- 
•t- IO. nofcendo noi per fede l'infinita offzl'a , lezza di quelle di Semei rifpetto a Davide, 
che il peccato fa al nofiro Dio • non ri- 6 la irragionevolezza delle nofire rifpec- 
folviamo noi fiabilmente di mai piànon to aDioi Vi è diflereùaa sì grande, quanta 
cotnmettecne , e dì tagliarne la teda a tra un merito infinito, ed uq finito; tra 
quello orribililAcuo mollro* i •, una vile creatura , ed un Dìo ; tra una 

Ad ognuno 'chc non fra del tuttoigno- offclà finita, ed infinita) tra un Dio Be- 
rante de' farti della Sacra Scrittura, è noto nefactore, da cui coll'effere abbiamo ri- 
queilo di Semei contro Davide, quel ce- cevuto tutto il bene che abbiamo, ed un 
febutiffimo Re, il quale cammijiandoin Uomo benché Re, da cui Semei non a- 

ve- 
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wva ricevuta coj’ alcuna.' E pure tanto ci 
commoffc tutti, l' udire n atrtxi afironti 
fatti a Davide innocente, che giadicammo 
convenevole i che per giufta reggia len- 
tenea, gii folTe troncalo il capo : £ poi 
non cicomcnoverà l'animo, a troncare il 
capo ai peccati mortali da noicommenì, 
giacché non ci è permeilo di troncare il 
noflro, e di dire anche noi rifentiti con* 
tro noi medefìnai ; per quale cagione mai 
io, peggiore di una fetente carogna , rii* 
guardo a Dio , ho avuto tanto ardimen* 
to, di gravemente o&ndereil mioSigno- 
(e , il mio Re, il mio Creatore, il mio 
Dio t Quart makdicit caraii hie mcrtuut 
Etamin» meo Quarti perchè mai è 

che hammi egli facto, onde gli renda in 
contraccambio off.‘lc mortali ìQaartì for- 
fè perchè mi ha dato l' elfere ) perchè me 
Jo conferva e mantiene/’ per infiniti altri 
benefiaj e naturali, e fovrannaturali , di 
cu i mi ha ricol mato / Quare , dunque , Qaa- 
tt ) Ah ! si , vadam is< amputaòo caput 
ajui : (la Aroteato fia diArutto queAo 
naledeito peccato, che tanto ofande la 
infinita borni del mio Sovrano , e m» 
Dio: e perchè la fpada con cui decapitar* 
k) è il foto amile, cordiale , e lineerò 
pentimento, e doloredi averlo commeUb j 
ecco, mio Dio.' che proAeA noi tutti colla 
faccia a terra dinanai alla voAra infinita 
MatQà , deteAiamo, e malediciamo tutt*i 
eoAri peccaci mortali; e ce nedOgHamo 
di tutto cuore di averli comincili ^ per 
avere con ellì offèfa , ingiuriata, villaneg- 
giata la voAra infinita bontà ; e ve m 
chiediamo umilmente perdono; rilolutiC 
£tni col voAro divino ajnto, danoiiAan* 
temente implorato, di mai, maipiànon 
commetterne alcuno : chiedendovi per fom- 
ma grazia , di prima farci morite , che di 
cicommetteme. 

Rimangonci ora da fpiegarfi le verità, 
che La lède erede intorno alla Peribna del 
Figliuolo di Dio Incarnato. Ed in prima, 
abbiamo noi Ibmmartanienieda principio 
c^Ao il m iAero della Incarnaaione, cioè 
confiAer egli, ebe il Figliuolo o Verbo, 
feconda- Perfona della SantiAìmaTrinità, 
£a difeefo nelle vilcere di Maria, ed ivi 
abbia unitaallafuaPerronala noAranma* 
nità , per opera dello Spirito Santo. Ora 
foggiungo , eHére a queAo miAero con- 
corra ittua la Trinità SaiuiAìina; tutta^ 


via afcriverfi egli fpecialmente allo Spirito 
Santo, ilquale, per effere TAmore elTen- 
riale delle Divine Perfone, ed effendo que- 
Ao miAero, opera di fpecia/iffinK) amo- 
re di Dio verlo noi fue creature ; perciò 
fpecialmente fi attribuifee allo Spirito San- 
to. Egli formò il corpicciuolo , aflunto 
dal Verbo, dal fangue purilTimo di Ma- 
ria, nel quale , già organizzato, fu creata 
P Anima ragionevole; onde folTe la per- 
fetta e compiuta natura umana, la quale 
confiAe in un corpo formato dalla carne 
difcela da Adamo, ed in un'anima in 
quello da Dio creata; ed in quel puuto 
medellmo , in cui fu l'anima creata in 
quel corpicciuolo nell' utero facratirtimo di 
Maria, difoelé il Verbo ad unire allafus 
Peribna Divina quel corpicciuolo anima-' 
to; onde fi avverti , che Aa una fola Per- 
fona Divina con due nature, o effenze 
cioè la Perfona del Verbo Divino colla 
natura, o elTenza Divina eh' è (èco mede- 
limata, e colla perfètta natura umana dì 
anima e corpo compoAa ; e queAa Perfo- 
na di queAo Dio ed Uomo infieme, è il 
noAro Signore Gesù CriAo / Siccome fe in 
un'albero di cedro, ( per dare qualche , 
benché loataniilima fiinilitudine } fi ine- 
Aaife un ramo di Arancio, rimanendo un 
folo albero, dicefi con verità, avere in fe 
frutta di due diverlè nature cioè di cedro, 
e di arando, cosi, al-noAro modo d'in- 
tendere, la Perfona del Verbo, riittanen- 
do la Aeililfiraa, ha in fe due eftenze', t> 
nature, cioè la Divina, e I' umana . E 
quelle due nature non fono già mefcola- 
te , o confulè infieme , come < (è di due 
cole diverfe iè ne formi una terza cofa> 
non altrimenti, ma rimanendoli inconfufe 
e tra le diAinte, fi unifcoiio cosi dìAinte 
nella fola Perfona del Verbo, come le due 
Grecie inconfafe, e diAinte di cedro e di 
arancioA unifeono nello Aedo tronco . Mol- 
to meno poi è da penlàre > o che la na- 
tura Divina fiali nella umana cangiata, o 
queAa inquella; no, no; maciafeuna di 
erte, ritenendo il fuo proprio, e vero ef- 
lere, la Divina il divino , c Pantana 1* 
umano, folQAono nella unica Pertboa di 
Gesù CriAo vero Dio e vero uomo,' Quin- 
di ne lègge, 'che ‘Gesù CriAo in quanto 
ch'è vero J>'o, è uguale affitto alle altre 
due Divine Perfone; ed in quanto uomo ^ 
è ad ertère infttiore: NeTegue ia oltre; 

eh' 
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h'edènda qneSe due nature^'diyiiui , ed Qoefto,- fedeli miei cari, 2 il (bdaneìa- 
imana perfettiflìme in Gea& Criflo , abr It del tnidero dell* Incarnaaione , e del- 
lia ciafcuna le lue potenze, vale a dire, la vita, e morte del Salvatore noflroGe- 
a divina abbia 1* intelletto diviaoelavn- tù Grillo , vero Dio , e vero Uomo in 
ontà divina; l'umana abbia l' intelletto una fola Perfona fiifiìllente . Contentate- 
:mano, e La volontil umana, feaza delle vi adeflb di far meco ritorno, a riflettere 
uali non farebbe perfetu , Con quella alla fmifurata atrocità del peccato morta- 
rofèflione di fede,. eh' d la perpetnamen- le, la quale «le fulle prime oflervazioni, 
: infegnataci da Grillo, dagli Apolloli , che vi furono rapprefentate , appare slor- 
a' Padri, e, dalla Cattolica Qiielà, fon- ribile, molto più ella compari ravvi tale, 
ara tutta Tulle Divine Scritture, vengonfi dopo la fpolìaione ora lattavi di quello 
confondete a, ed infieme derìdere tutte Millero. Conciofliacchd quanto non accre- 
ereiìe,non meno empie, che fciocche , fee la moftruofa ingratitudine del pecca- 
; quali da var) Erelìarchi lì fono in varj to , mentre commetteii contro un bene- 
■mpi contro a quefto inefiabile millero fattore cotanto infigne l vale a dire con- 
omitate. tro quello RelTo Dio, che lì i degnato di 

Ne lègue in oltre-, che avendo Gesù patire , e morire cf<xi fi (To per la nollra 
brillo carne vera umana difeendente dalla ialvezia, e per via più collrignerci ad^a- 
irpedi Adamo, quantunque potefle aver, marlo con tutto il cuore!... 
i impafljbile, fe aveCT; voluto; vollech' Udite un fatto, e poi argomenteremo . 
Ta fofle palllbile, benché immune afifat- Popilio uomo Romano , e credei] quello 
3 dall'originale peccato; e perciòavendo della Famiglia Confolare, imputato di un 
gli fino dal primo illante del fuo conce- delitro, era in punto dì Mrdere la vita, 
■ mento nell'utero di Maria avuto il per- per fentenca del Senato Romano . Tul- 
(tillTmo ulò di ragione , come infegna lio, quei celebratifljmoOratorc, rìfolvette 
Oli 5. Tomm^lb U Univerlltàdi tutti i d'intraprendere la di luidifefa; ed in far- 
'eologi, cominciò da quello llelTo illante ti perorò allaptefenaa del Senatocon tanta 
fuo patire, fiando conpeifettiffima co- forza ed eloquenza , che peyfuafè quell* 
nizione rinchiufo per nove meli in quelle Augullo Tribunale, a rìfparmiare a Popilio 
ngullie dei grembo verginale; ecosipro- la vita. Ma conne le vicende di quello mon- 
'gul a patire in tutto il corlbdella (ùa do hanno fempre fatto conofeere la umana 
ita, fino all' ultimo fuofpirare TuliaCro- inllabilità, e la poca durevolezza, si delle 
r; avendo voluto menare una vita pri- difgrazie, si delle venture; avvenne da II 
ata, laboriofa , povera, e llentata, fino a qualche tempo , che quel famofillimo 
iranno trentèlimo incirca dell'età fua Tullio folle per fentenza di Antonìocon- 
1 cui cominciò la predicazione del fuo dannato a morte. No trovavafi alcuno , 
inro Vangelo; nella divulgazione di cui, che contro ad un uomo si famofo, bene- 
quali fatiche , travagli , llrapazzi , per- merito , e dirò anche (ingoiare , voleflè 
cuzioni, aflronti, calunnie, patimenti, qual carnefice efeguire sì lagriraevole fen- 
'.nominiè ^fia egli foggiacciuto, ce lode- tenza; noi grullamente s' immagineremo, 
rivono 1 quattro Vangelilli , Tuoi con- che le tutti fi ritirano dall'elègnirla, tra 
mporanei, e due di loro anche Tuoi ca- gli altri tutti Popilio dovelTe averne pià 
compagni; finché giunto il termine del- di qualunquealtronn’ orroredillinto ; fend* 
I TuamilTione, ed ìltempodella fua Paf- egli quello, a cui avevaTullio lalvata la 
one, compiè il fuo vivere in quello mo- fua: non è così* e pure, o ingratitudine 
3 con qaegli orribili patimenti, defericti veramente più che brutale! e pure, egli 
agli fteflì Vangelilli, e con una morte, fu quello , che a quell’azione fi accinfe; 
t più infame, che di quei tempi vi hC~ e tolfe da carnefice la vita .a Tullio, che 
!, quale fu quella diejere inchiodato in a Popilio aveala difefa e mantenuta ! O 
na Croce, ch'era la forcadi que’lecoli; mollro d'ingratitudine , e d'inumanità I 
1 cui, dopo tre ore d' inefplicabile tor- Evvi tra voi , Afooltatori , alcuno, che 
lento, fpirò la fantif&ma Anima perno- non rimanga fiord ito ! Se ad alcun dì voi 
i'o amore, e da cuifebiodato, fu onore- folle fiata, per l'eloquenza diTullio, ri- 
oJroente feppeliito. (erbata la viu, iarebbe nemmeno paflate 
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il penfìero, dì torla ad eìTot e di eferci- ma colle fue preghiere; co’ fnoi par imeni 
tare l'infame officio di carnefice verfo il ti, coll'esborfo della Aia fama, del Tuo 
medefimo , fenaa motivo di fotta f • . t onore, del fuo fangue, e della fua vita, 

. .. Che dite Padre ? Odo rifpondermi da vi liberò dalla morte eterna! .... Ah in- 
tutti, cofa mai ditef richiedefi di avere gratitudine noftraorribiliffima! ah inuma- 
un animo diTigre, perchè paffino perla niti inaudita! Ben fe ne lagnò egli mol- 
niente tali penfieri . ^ to prima per bocca del Profeta Ofea ; Io,oj>«. 7. 

Ah! cari i miei fedeli, e pnrdevodir- die' egli, 10 gli ho redenti; ed elfi opera- 
velo! Quello cuore di Tigre che non avre* tono contro amedellefallìtà. E^o redemi 
ile avuto contro Tullio, lo avelie molti «r, ipji Itcutì fune centra memenda- 
di voi conrroGesù.' si, quellocuore inu- eia: ansi altro che fallirà/.... edingiu- 
mano lo avelie molti di voi contro un llizie, e fpergiuri, e befiemmie, C adul- 
benefattore di altro maggior merito , di terj, e fornicazioni, con ogni altra fpecie 
quello aveflè Tullio predò Popilio! dite- di peccati impuri , ed ogni altro genere 
mi , non è egliatticolo di Fede, cheogni di peccati mortali; e tutto ciò, dopobe- 
pectato mortale, per quanto è da fe, ri- neficati colla Redenzione! Non ha Gesò/«. 
crocifigge Gesù, e gli toglie la vita? eh' Grillo motivo molto più giuflo, difarea 
egli , per quanto può , difprezza'e rende noi il rimprovero fatto a' Giudei , allor- 
inutili tutti gli atroci patimenti ch'egli fof- chè prefero'in mano i fadi per lapidarlo t 
fri peracquillare anoi la vita eterna'? Ora Mn/ta bona opera ofiendi vobis ex Tatre 
dopo aver egli tanto patito per liberarci meo , propter quodeerum oput me lapida- 
dall'eterna motte , e per aprirci l'adito tu ? Io vi ho farti molti benefici ; per 
all'eterna vita, fe lo abbia mo offelo mor- quale di efii volete ora lapidarmi ? Si, ho 
talmente, non abbiam noi commedb un' detto con motivo molto'più giudo, può 
eccedo infinitamente piò atroce di quello egli a noi fare quello rimprovero ; mer- 
di Popilio , tanto in rapporto alla l’erto- cecchè non avea allora per anco lofTerta 
na , quanto in rapporto al benefizio rice- lapadìone, e la morte, cui foggiacqueaU 
vuto , ed in rapporto alle volte con cui cuni-mefì dopo; laddove noi già redenti 
fu la ingratitudine ripetuta ?.... E che dal fuo Sangue, e beneficati in mille guife 
ha da fare Tullio , a confronto di Gesù pe' meriti infiniti del Sangue Aedo, l'ab- 
Crido > le fatiche di quello per liberare biamo, per quanto è da noi , lapidato , 
Popilio, colle fatiche di quello per libe- maltrattato, uccilb/ e ciò, propter qaod 
rare noi? la morte temporale rifparmiara oput ì per quale delle fue azioni fatte a 
a Popilio, colla morte eterna rilparmiata prò noflro, mentre non altro abbiam ti- 
a noi! la vita di pochi anni per campare cevuto, che benefizi? propter quod oput* 
in quedo mondo, colla vita eterna da go- fpriè per non averci, fubito dopo il pec- 
derfi in Paradifo/ e pure , fe peccammo tato commedb, privati di vita, e piom- 
mortalmente , tolfimo , per quanto po- bari nell'Inferno? forfè per averci peran- 
temmo, la vita al nodro liberatore Gesù; co ammefli a' fuoi Sacramenti , edendo 
e tante volte attentammo di levargliela; noi ritornati a peccati di prima / propter 
quante volte replicammo lacolpa morta- quod opus) forfè, perchè anche d i prelèn- 
le/... Che ne dite, Fedeli miei amatidl- te colla mia indegna bocca vi eccita, ac- 44. 
mi , che ve ne pare / Niuno di voi al ciò pentiti davvero rifolviare fiabilmente 
certo farebbefì indotto per un piacere fen- di mai più non offenderlo ! propter quod 
fuale , per un lucro ingiudo, per un giu- opus).,. Non è egli veridimo, che mol- 
ramento fallò, per unosibgo di vendetta, ti di noi per i peccati commedi , e non 
per conlcguire un godimento peccaminofo, per ancoconfedati, meritiamo fulmini, e 
niun di voi, didì mai certamente fareb- le pene infernali / e pure , in luogo di 
beli indotto a tor di vita Tullio, fe con tali gadighi , egli sì , egli appunto per 
una fua aringa vi avede predo il Senato averci rendenti ci chiamaal pentimento» 
liberati dalla morte imminente; ed avete a far pace con lui; e per eccedo di bon- 
Bvuto cuore diattentare col peccato mor- tà, vuole che quella Redenzione, laqua- 
lale di torre la vita aGesùCrido, ilqua- le dovrebbe anche di prefente più irritar- 
le , non con una fola eloquente aringa , lo contro a noi , perchè difprezzata , da . 

il 
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morivo di placarlo ; onde c* inviti al 
ntimento cordiale, coll’impegno di di- 
upgere inoflrì peccati, qual nebbia in- 
dirà da impetuolb aquilone, e qual nu- 
difciolta da raggi folari : Ecco il fuo 
eito per bocca d' Ilàia Profeta : De/evi 
nubem ìnìqu/tattf tum, iy quafi nebu- 
n ptccnta tua: rtvfrttre ad me : ma udi- 
e il motivo ; quoniam redemi te: sì , 
e Dio Redentore , si l’averti redento, 
I motivo , che in luogo di concitarmi 
munirti , m’induce ad invitarti.* lìever- 
e ad me \ quoniam redemi te. Ah! ca- 
li mio Dio ! eccoci qui ritornati , sì , 
oci ritornati a’ piedi voflri , confufi da 
rande miiérìcordia, e pentiti di cuore e 
enti dì avervi in tante guiié mortalmrn- 
offefo: deteniamo davvero, per am ire 
la voflra infinita bontà , da noi iupra 
li cofa ora amata, tutti i noftri pecca- 
e ce ne dogliamo con tutto il cuore; 
ilutifllmi, Dio mio! di mai, mai pii 
1 offendervi , col foccorfo della voftra 
zia, la quale per ! meriti della voflra 
ta paflìone vi (congiuriamo di corceder- 
ed appunto perché fiamo, come fperia- 
', riloluri davvero ,' quanioprima ci por- 
*mo a’ piedi di alcun vollro Miniftro , 
efferne facramentalmente offolti . E 
i fìa. ' • 

AGIONAMENTO XI 1* 
sULio STESSO articolo; 

Untiti t* . 

ragiona Julia Ttrfona di Maria , Ma- 
ire di Gesù Crijìo , e [ulta ^ima con- 
'egueitza di qucjla Maternità , cb'è la 
'ua Santità , 

■’tCncioffiacché nella fpiegazion del 
Miflero dell’ Incarnazione , e della 
Iona di Crifto, fiefi fatta neceffariamen- 
menzione della Perfonadi Maria ; la fe- 
ela pietà. Fedeli miei, efigono, che fi 
rghino gli altri pregi della medefima. 
a dunque concepì nelle lite cafliflime 
cere il Verbo o Figliuolo di Dio in quel 
Ito medtfimo, che per opera dello Spi- 
a Santo fu formato dal fuo purifTìmo 
igu: il corpicciuolo animato , il quale 
■po animato, come fi diffe, uni il Ver- 
alla fua Divina Peribna . Lo concepì, 
za lefione alcuna della fua intemerata 
rginiti , perchè lenza opera di aleuta 


creatura , ma dello Spirito Santo ; dopo 
nove mefi lo partorì con nuovo miracolo , 
parimente fenza violazione alcuna della 
(leffa fua Verginità eziandio corporale , fen- 
za frazione alcuna de’ verginali chioflri j 
ed indi fi mantenne perpetuamente Vergine 
intemeratiflìma fino alla morte : e tutto 
quello è di fede , fu i fondamenti delle 
Scritture Sante, e della Tradizione. 

In oltre , per aver ella conceputo , e ^ 
partorito quello Dio Uomo , ne viene , 
eh' effa non folo fia vera Madre di que- 
llo Figliuolo come uomo , ma anche co* 
me Dio vellito di umana carne ; e che 
perciò debba dirC , e confeffarfi vera Ma- 
dre di Dio incarnato ; ed anche qu.llq è 
di fede , definitoli nel Generale Concilio 
Effefino contro all’ empio Nellorio, il qua- 
le di quello fingolarilìimo pregio di vera 
Madre di Dio tentò fpegliarìa, contr’ogni 
ragione. Imperciocché ficcome tutte leaN 
tre madri fono realmente vere madri di 
quella perfona che concepifeono , e parto- 
riicono , quantunque l’Anima , eh’ é la 
parte principale di quella prole , non fi 
generi da effe, ma fi crei da Dio," tutta- 
via fi dicono vere madri non folamentt 
del corpo della prole , ma di qu.dla per- 
fona comnofla di corpo, e di animai cosi 
quantunque la Perfona Divina di Grsù 
non fiefi generata da effa, tuttavia, aven- 
dola veramente concepita , e partorita in 
umana f)>oglia , viene anch’rffa ad ell'ere 
vera Madre di quella Perfona concepita , 
e partorita ; onde fi dica vera Madre di 
quel Dio incarnato da effa concepito , e 
partorito ; eccovi S. Tommafo; Concipi 
autem iynafei perfonre attribuitur , fecun- t Ti »• 
dum naturam illam , m qua contlpitur : f' f" H* 
cum igitur in ipfo principio coneeptitnis 
fuerit htimana Katura affumpta a Divina 
Verfona , confeqaenr eli , quod vere pojfit 
dici, Dtum ef]! conceptum de fingine : ex 
hic autem dicitur aliqua mulier mater , 
quod eum concepii iy genuit ; unde con- 
fiqutm eji , quod Beata ^irgo vere dica- 
tur Mater Dei . £ fino a qui ha parlato 
la Santa Fede. 

Da tufto .ciò primamente deducono i 
Santi Padri la eminentiifima fua Santità, 
di forte che ella debbafi riputare la piò 
Santa di tutte le altre pure creature ; e 
confillehdo la Santità maggiore , omìnore 
nell'avere piò, o meno gradidellaGrazia 
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fintifìranrp; così dorrà dirf!, eh; la grazia 
di Maria ecceda, e fopravvanzi la grazia 
di tutte le altre pure creature. Laonde S. 
Tommafo Dottore de' più precifi, e nulla 
efaggeranti, che fi trovino, e che pefa il 
Aio favellare colla bilancia più efatra del 
giudizio teologico, dice, che .Maria l'opra 
tutti gli altri , eccettuato folo G.'sù Cri- 
f.'?. pienezza di Grazia : Maria 

fuptr omnes , po/l Chri/ÌHm, habuit p/tni- 
tjari-i. ludinem grati, e. Ed acciò vediate con quai 
fondamenti abbia così fcritto l'Angelico, 
contentatevi di udire alcuni de' Padri più 
antichi , tra i moltifiìmi altri che potrei 
addurvi. 

S. Metodio , Vefeovo- di Tiro dotrilfi. 
mo , e martire infigne fotto Diocleziano 
rtUNt- chianva ÌAìtiicelJiorcrn cunSis gcnerationi- 
cun8a omnia tum vifibi/ia 
Satut t. tum invifibilia , muhit numerii bonorabi- 
é.ari.i. /i,r eairuit,. Così egli nel (ermone de Si. 
meone , iy Anna , Opera fua legittima , 
con infoJubili argomenti vendicatagli da 
valenti eluditi, checché ne borbocino al- 
tri, a frivolezze appoggiati. 

Santo Elfr'in Siro duttiflìfno , fopran- 
nomato Orbii Magijìer , Maellro del mon- 
do , le di cui opere, al riferire di S. Gi- 
rolamo , leggevanfi nelle Chicle dopo le 
Sacre Scritture, e celebrato da Santi Gre- 
gorio NilTcno, Anfilcchio, e Grifoftoino: 
quello grand’ uomo dice della Santità di 
Maria , eh’ eccede quella de’ Cherubini , 
de’Serafiini ; ed elTetc ella fenza compara- 
zione più eccella , e gloriofa di tutte le 
SErhm litprerne Schiere : Maria fanSìof Cheru- 
atiaudil.bim, SanBior Seraphim , nulla eompa- 
u,iftra. ratione citterti omnibus ftipernir exerciti- 
biri glùfi.}Jìer . S.Gregorio N.'ocefarienfean- 
cora più antico diEffrem, ovvero, come 
altri vogliono , S. Proclo Vefeovo Con- 
fiantinopolitano > contemporaneo del Gri- 
foltomo , dice , che fu degnamente chia- 
mata Maria piena dì grazia ; poiché in 
ella era rifpofto tutto il teforo della divi- 
;« firm. grazia : Convenienter Angelus grafia 
\.aw'n.plenam pr,tjignificavit : quoniam cum ipfa 
(«>. ,» totui gratta! tbefaurus recottditus erat : ed 
Jtr,». 1 . aiffoyj. flOTvi humana' creatura gloriofior , 
puritr , JanSlorqtte ejfeffa tjl . L' Autore 
antico del quinto fecolo fotto il nome di 
Serm. j, Girolamo , dicet'la grazia aglìaltrifu 
conceduta a porzioni, ma in Marra s' in- 
fufe tutta da pienezza della grazia. Cietr- 


rii per partes gratta pfsejlatttr ; Mari^tten 
Je tota fimul infudit gratile plenitudo. S, 
Ambrogio , quel celebratìllìmo Vefeovo , 
e Dottore: Bene, die’ egli. Maria fola ap- 
pellali piena di grazia; mentre elTa fola con- 
feguì la grazia inungradononconfeguito- 
fida verun’altra creatura. Bene folagratia 
piena dicitur , qua fola gratiam , quamnul- x.»t. «. ». 
la alia promeruit , confecuta ejl. Bafiliodi 
Seleucia: Maria tanto eccede tutti i Marti- 
ri, quanto il Sole tutte le altre Stelle; P'/V- 
go uniuerfot Martyres tantum excedtt , quan- «j»."' 
tum Sol re liqua afra, S.Gregorio Magno: 

Maria, dic’egli, per eflere difpollaalcon- 
cepimento del Verbo, fiipravvanzò ne’ me- 
riti tutti i celelli Cori, e portolli fino al 
foglio della Divinità : Maria , ut adconce- 
ptionem f'erbi pertìngeret , meritorum ver- Ria r.i> 
ticein fuper omnes Angelorum eboros uf. 
que ad folium Otvinitatii erexit : elafciati 
gli altri, per nontediarvi, finiròcon que- 
gli, con cui ho principiato , cioè con S. 
Tommalb; quella che generò nelle fuevi- 
feere l'Unigenito del Padre, ricevette pri- 
vilegi di grazia fopra tutti gli altri: l-lla jy t.ir 
quagenuit Vnigenitum aV atte , praomni. *• 
bus ttliis malora privilegia grafia accepit . 

£ vaglia il vero . Se dalla Santiilima 
Trinità , neli’anntnzio fattole dall' Arcan- 
giol«, fu veracemente chiamata piena di 
grazia , era dunque allora piena di gra- 
zia > non v’ha dubbio ; ora , e qnali ar- 
gomenti non ebb’ ella , nel corlo tutto 
della lita vita di accrefcereadifmifu'a quel- 
la prima pienezza di grazia • Per ben in- 
tendere quello, eviavvifo, che parlo col- 
la Teologia di S. Tommafo , e comune 
di tutti gli altri Teologi. Per ben inten- ^ 
dere quello, dilli, fia di mellieri vi Impie- 
ghi , Fedeli miei, come la Grazia s’ in- 
fonda , e fi accrefea nelle anime nollre . 
ElTendochè l'amare , altro noti fia , che 
voler bene , fecondo la nozione che ne 
danno tutti i Filofoli : amare ejl velie bo. 
numi ne l'egue, che chi ama davvero, e 
con efficacia, fa all’ oggetto amato quel be- 
ne, che gli vuole, maiiimamentelegli.’Io 
può fare lenza incomodo alcuno; e le non 
glielo fa , diciamo veracemente che non 
glielo vu>le davvero. Per altro ogni forta 
di bene che proviene alle creature , non 
potendo loro da altri, come da prima ca- 
gione > provenire , che da Dio; Itrà for- 
za il dire , che ogni ben; creato fia clfet- 

fo 
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d;Il'flinor« (flìcace di Dio , il ^i:ale 
andò la crratura, e volendole elficace- 
nte quel ral bene; volendotelo lo con- 
il'ce alla ftefla : onde S. Tooimalb con 
ti i Teologi venne a dire che , .Amor 
i eflcreanj, iy infuri deus bonitntem ia> 
us: con quella differenza , che quando 
a efficacemente come Amore naturale, 
ferilce beni naturali j quando ama co- 
Autore Ibvrannaturale , conferifce be- 
di grazia; e quanto egli pibama , tan> 
maggior grazia le conferilce. Gcsik fi- 
•lolo di Maria era vero Dio, e per at- 
tendo tuo vero figliuolo, é da credere 
■ amaffe con amore efficacilTìmo la tua 
a , e l'anta Madre , non folamente con 
ore naturale , ma principalmente con 
ore fovrannaturale, eh’ è lenza parago- 
il più pregievole: fé dunque Gesù era 
o Dio , e voleva efficacemente bene fo- 
innaturale a Maria , come a verà Ma- 
■; volendolelo, glielo conferiva; quin- 
in canti anni che a lei conviffe, aven- 
la di continuo, e Tempre piò amata con 
erto amore, calcoli ora chi può, aqua- 
grado Imifurato lari) giunta la grazia di 
iria , ch’è il bene lovrannaturale , vo- 

0 da Dio all’ anima amara ! Pare or' a 

1 , fedeli mìei , che al lume di quella 
rione, teologica si, ma evidente, ab- 
mo avuto ragione gli accennati Padri 
dire , che in Maria tetus fe infundìt 
Ulte thefaurui , ttta gratìte pUnitude f 
inciofflacchè effendo Hata Maria daGe* 

amata più di tutte le altre creature , 
■che Tua vera Madre ; e Madre , cui 
to era dovuto l’amore del Figlio , il 
ale non avea debito di compartirlo a 
dre alcuno temporale , perchè non lo 
he; perciò, replico, calcoli chi può , per 
elio capo, il grado della grazia, edel- 
bantita di Maria, nel corlb ditrentatre 
ni , ne’ quali fu da Gesù vero Dio di 
ntinuo , e tèmpre più con amore fo- 
annaturale amata ! e per quella ragione 
nne a dire S. Bernardino , che a Dio 
lo è riferbato il conofeere la grazia di 
aria: S»li De» cegnt/cenda grafia Ma- 
e refensaur. 

Ho detto, per quello capo, vale adire 
Icapo, che accrefee la grazia e la fan- 
à, in rapporto alP amore che porta Dio 
l’anima. Conlìderiamo adeflb l’aumen- 
della grazia, e fantitò della lleffa, pel 


capo delle difpofirioni , che a quello au- 
mento ponevanfi da Maria. Vi avvilo di 
nuovo, che vi parlo colla Teologia diS. 
Tommafo in varj luoghi della Tua Som- 
ma Teologica . Convien Tapere , che lic- 
comeOio folo infonde nell’anima la gra- 
zia, e la carità , cioè il fuo Santo amo- 
re , ( eh’ è la ftelfa coTa colla grazia , o 
una proprietà infeparabile dalla lleffa ) 
cosi ancora egli l’aumenta, e l’accrcTce . 
Ora per far egli quelloaccrefcimento, ri- 
chiede dal canto nollro, che , ajutati dal 
Tuo foccorlb, facciamo degli atti di amore 
e carità vertb lui Tempre più intenfi, e fer- 
venti , come difpoliziont richielle a quello 
accrefeimento; i quali atti da noi fatti , 
egli in quell* iflante aumenta la carità ,' 
grazia, o Tantità nell' anima che gli pro- 
duce . Riflettiamo ora compendiofamente 
alle veementi occafioni , e fortifllmi im-i 
pulfi ch’ebbe Maria , dacché concepì ih 
Verbo incarnato nelle Tue viTcere, lino al 
punto della Tua preziolà morte , di lare 
continui atti di ardentifflmo amore verTo 
lo lleffo Dio luo Figliuolo; onde poi de* 
duciamo, ches'era piena dì grazia, quai> 
do concepillo ; Ha lempre fopra ogni mi'> 
fura creTcìura in ella la Toprappienezza di 
carità, grazia, e làntità. 

Immaginatevi qiundoneera dello lleffo 
incinta, quale folle di continuo il fuoaf- 
fetto verlo lo Hello ? allorché Tentivalo 
muoverli nelle fue vifeere/ allorché pen- 
Tava , e diceva feco Beffa : io tengo in 
quello grembo il mio Dio , fattoli uomo 
anche per mìo amore, e fattoli mio vero 
figliuolo/... immaginatevi, dico, a que- 
lla rifleffioue, ch'era in effà continua, in 
quali atti di amore dovea prorompere 
quel amantiffimo cuore/ . . . ^ noi, noi 
mefehini , miierabili, e freddiffiini, quando 
ci comunichiamo , e riflettiamo di zvev« 
nei nollro petto lo lleffo Dio uomo, n£.t 
polliamo, per cosi dire, fare a meno, di 
non prorompere in atti di amore vertb Io 
Beffo > Se i Santi , e le Sante in quella 
vita , ricevendolo Sacramentato, Tent ivano 
liquefarli in ardenti fiamme dì amore, lic- 
ché oe rimanevano efcatiche per molte 
ore/ Chi varrà 'capine T.amore ardentiffii 
mo di Maria iociou ; nel corfo conti lum 
di que’nove ntefi'che lo tenne nel liM 
grembo vetginale!... quale continuazione 
di atti amorolì l'opra. ogni credere arden- 
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ti!... ed indi , quale continuo aumento 
di grazia, di amore, e di fantità!... 

Giunta di poi al felicitlìmo punto di 
darlo in luce, in vederfelo tenero bambi- 
no folto gli occhi; in iflrignerfelo al fe- 
no; in alimentarlo col fuo latte vergina- 
le ; in atlìderlo in tutta la Tua etit pue- 
rile ; in iicorgerfì dallo Aeflò vezzeggia- 
ta!.. Quali ardori» quali incendj ì quali 
empiti focofiiìmi ? Quali fiamme non fi 
provarono dai Re Magi , allorché lo vifi- 
tarono Bambinello > Quali da Simeone , 
allorché ricevellotra lefue braccia» Quali 
qu'ti di tanti Santi e Sante, che nelle vi- 
fioni loro concedute, fu da Maria , loro 
coni par fa , depofk» tra le loro mani» ... 
Ma, e chi oltrà di porre a fronte dell’a- 
moredi Maria Genitrice tutti quelli amo- 
ri »... niun per certo : dunque quali au- 
menti di grazia, di amore, di fantità in 
Maria , in tutto quel tempo della pueri- 
zia, e fanciullezza di Gerilk , tenendolo fem- 
ore feco. Tempre fotto gli occhi , fervendo- 
lo, nutrendolo , aflifiendolo colle fatiche 
de'fuoi lavori»... mentre la ubbidiva ne’ 
fervigi di cafa» mentre reciprocamente fi 
accarezzavano / mentre di continuodomc- 
llicaincnte feco trattava»'... O fiamme I 
o incendj ! o accrefcimenti fmilurati dell’ 
amore, e della Santità di Maria! 

Pervenuto egli poi all'adolefcenza , ed 
in iflato di cominciare a faticare anch’efib 
nella botteguccia , ed a guadagnare co’ Tuoi 
fudori il vitto anche alla Madre v chi può 
penfare gli affetti che in effa accende- 
vanfi , in mirare, come quelle mani for- 
matrici de'Cieli, e creatrici di tutto 1’ u- 
niverlb, maneggiavano i martelli, le Te- 
ghe, ed altri vili flrumenti, per procac- 
ciare gli alimenti a fe medefima/ fatiche 
e flenti di Cesò , che durarono fino all* 
anno, trentefimo in circa della Tua vita , 
\^de in tempo si lungo quale pafcoloag. 
giugneafì alle fiamme del iuoardentiffniio 
cuore i fendo co’ proprj occhi fpettatrice 
di tante azioni di quel Dio uomo , che 
avrebbonu liquefatti i faffi , non (che il 
cuore afièttuofiilimo di Maria / ... udendo 
colle proprie orecchie le parole di quella 
bocca Otvina, valevoli ad accendere anio- 
tftwiper cosi dire, ne’ns^cigni ) in^lòmma 
tsattando infieme con qis4ia purifllma fa- 
miliarità , qualeipaffa va tra un tale Figlio, 
ed una tal Madre! ...;A noi medefimi ; 


che fiamo si miferi. Timbra , che un ta- 
le convitto , ed una tale converlàzione 
avrebbe eccitate fiamme di amore non leg- 
gero nel nofiro cuore ; immaginatevi poi 
in quello di Maria! £ quindi, nuovi im- 

percettibiliaccrefcimentidigrazia.efàmità. 

Venuto poi il tempo di partirfi da effa, 
per irtene a predicare il luo Vangelo , «s' 
tmmagini, chi può, da quella piaga qua- 
le aumento di forza avràconfeguitoil uo 
aanore» Lafciollo con piena volontà parti- 
re, perché così volca egli coll’ Eternoluo 
Padre; ma portoffì egli feco il di lei cuo- 
re; anzi, per quanto potè , lo andava fe- 
guendq, per udire anch’ effa quelle predi- 
cazioni divine, come fi deduce da alcuni 
luoghi dello lleffo V.ingelo , e come af- 
fermano i Padri, il ché potò farella lìbe- 
ramente , perchè fciolta dall'affìffenzaallo 
Spolb Giufeppe, già paffato da quella vi- 
ta molto prima 1‘ incorainciamento 
Tua Divina predicazione, fecondo l' antico >■ »■»• 
P. S. Epifania , feguito da altri. Ora iti 
udire effa quelle prediche , in (àpere gli 
flupendi miracoli di ogni fatta , operati 
da effo con tanta gloria del luo nome ; 
in fapere i patim?nii ch’egli fefferiva , 
di fame , fitte, viaggi, vigilie, ed altro, 
per ridurre alla fua credenza i popoli ac- 
ceccati; in fapere le perlecuzioni mqffegli 
contro, le calunnie impoflegli, i dilònori 
fattigli, con tutti gli altri sfoghi della ma- 
lignità giudaica; .quale amote , ora di al- 
legrezza, ora di compaffione non confum- 
mava il di lei cuore! ed indi quali aumen- 
ti di carità , e di fantità!... Finalmente 
quando intete le fut penofe agonie dell’or-- 
to , la fua prigionia obbrobriol'a , gli flra- 
feinamenti da un tribunale all'altro, gli 
fchernt fatti della fua Perfona , la guan- 
ciata ricevuta in faccia al Magiflrato, la 
flagellazione , e la incoronazione di fpi- 
nc, accompagnate da tutti quegli llrapazzi 
enormi, riferiti nel Vang-*lo, e di Ichraf* 
feggiamtnti , e di percolie, e d’irrifioni, 
e di fputi in faccia!... quando Io vide , 
e lo udì pofpoflo a Barabba/ quando udì 
gli urli delParabbiato popolo che chiedea 
la Tua crociffifftone ! quando lo léguì cari- 
cato della croce, (uo deflinato fupplicio J 
quando udì i colpi che lo inchiodavano 
lulla flefla! quando lo vide inquella alza- 
to in aere inchiodato ! quando vide , ed 
udì gl’ infulti, gli flrapaazi, i-beffeM'»'. 

menti , 
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iifnti , fu quftla, penante, fatùgli da' fiioi 
nemici.' quando lo udì a raccomandare le 
Ttcdefìma a Giovanni, ed a licenziarli in 
juefto. mododa elfa in quella vita / quan- 

10 videlo in fine, dopo tre ore di tor- 
nentofilfimi rpafimi ad efalare la bene- 
letta fua Anima.'. .. colla viva rifielTìo- 
tc che tutto ciò egli pativa dillintamen- 
e per i'uo amore, e per meritarle quella 
gran faniità, di cui ricolmolla , e quella 
Incomparabile eterna gloria, cui era per 
’iilgnere/ Chi può mai. Fedeli miei, chi 
'iiò mai concepire, a quali gradi arrivalTe 
a àia carità verfo Io fleflTo, e conciòla 
ua lantità>..> qual mence creata può mai 
irtivare ad adequatamente capirla ? non 
r‘ i creatura, dice S. Dernardino di Siena, 
ton v’ù creatura, che polfa giugnere a 
iene intenderla j ma folamentc Dio può 
onol’ccrne 1‘ eminentiilìmo grado ; Soli 
ìfo cognojeenda grafia Marine jervatur . 

Ma non peniate già. Fedeli miei di- 
eitillìmi, che col morire di Grillo , finiice 
'aumentarfi lafantità,e la carità di .Via- 
ia ; anzi che la feparazionc dall' oggetto 
mato, in chi ardentemente ama , è il 
nantice che via più accende la fiamma del 
anco amore. Laonde quai defiderj amurofi 
quali ferventilTime afpettazioni Iperi- 
nentò ella di vederlo riforto ? quale amo- 
oib gaudio, allorché fé Io vide immortale 
gloriofinìmo ad abbracciarlela , a l'eco 
ratiarepiù c più fiate in tute' i quarai.ia 
!.iorni che palì’arono dal rilòrgimencoalla 

11 lui làlita al Cielo? qualeamore di giù- 
>i!o in tutte quefte comparl'e? quali sto- 
jhi sffrttuolilTimi Icambievoli ? quali te- 
nerezze ? quali pronielfe ? . . . e quindi , 
tuali aumenti di grazia e di lànticà>... 
v2.uando poi a capo di quaranta giorni do- 
>o un congedo alTcìtuolilIimo reciproco , 
legno di tal Figlio, e di tal .Madre, videlo 
o'proprj occhi laliricne trionfante al Cie- 
o, quale veemenza avrà Iperimentata il 
uo amore di mellizia lietillìma, e diaf- 
L'grczza niellilTìma ? fentendoli , per così 
lire, andarfene l'eco lui tutto il fuocuore, 
t tutta la fua anima; edinliemea rima- 
lerfene in quella valle di pianto per far- 
ili piacere, fendo tale il luo divinbene- 
3lacito?...0 amori/ o trafporti! orapi- 
aienti/o trasformazioni , benché lublimif- 
Ime, ed alla capacità nollra alTatto impe- 
ictrabili .' e quindi o aumenti di carità e 


di fantità in Maria fempre maggiori/ Soli 
Deo grafia Marirs cogito fcendarefirvafur . 

Andiamo innanzi ad argomentare que- 
lla Santità, per gli atti dilponenti alla 
medelìma, praticati da Maria: nè vi te- 
diate , cari i miei Afcoltacori , (fendo quello 
un l'oggetto, di cui favellare non ho mai 
potuto faziarmi, tanto le devo!) Ma che 
diremo noi, quando fubito partita cogli 
Appolloli dal monteOIiveto, teatrodell’ 
ammirabile e gloriolo accennato millero, 
rinchiufelì nel Cenacolo, per via più dì- 
Iporfi alla venutadelloSpiritoSanto, pro- 
melfole da Ge.sù nella fua làlita al Cielo. 
Certo è, che Io Spirito Santo è l'Amore 
follanziale, ed increato: certo .è , che la 
diipolìzione più atra di tutte le altre , per 
più copiofamente riceverne idoni, ella è 
quella dell'amore; dunque cofa certaeila 
è, che Maria con atti via più ferventi di 
amore faralli difpolla a quella nuova ve- 
nuta; e qui, qual mente potrà calcolare 
l' intenficne di queeliatti diamore? Alla 
venuta poi dello llellò, chi potrà mifura- 
re la copia di grazia, che in quella San- 
tìHima Anima avrà egli verl'ata ?... Che 
fe gli Appolloli ne mollrarono la pienez- 
za , allorché efciii dal Cenacolo comincia- 
rono a parlare delle grandezze di Dio in 
guifa, che fembrarono ùnta mente ebbtj; 
quale pienezza avranne ricevuta Maria, 

SI per elTern'elfa la più difpolla , si per 
clTrr elfa la Madre, laddove quelli erano 
i foli difcepolidi quel Gesù , che loro tutti 
mandò lo Spirito Santo?... Si, chi po- 
trà calcolare la pienezza f... Eh cheSe/i 
Deo grafia Maria cognofeeada re/ervafur . 

Ancora per un poco , Uditori miei, che 
mi accollo al fine: Si aggiugnedi più, 
che, lecondo 1' ulò di que' primi fedeli, »■'/• 
cumunicollì .VlariacoII' Augullillìma Eu- 
carillia ogni giorno, come fi ha nel Sacro 
libro degli Atti Appollolici ; onde rice- 
vette quello IlelfoG.’SÙ da ella conceputo, 
nodriio , ed allevato. Ora in quelle co- 
munioni quai nuovi gradidicatità egra- 
zia non riceveva I' Anima l'ua fantinìma. 

Noi lappiamo dalle Storie delle vitede* 
Santi, le gran copie di grazia, che nel 
ricevere la comunione erano infufe ne’ 
Domenici , ne'Filippi Neri , negl' Ignazj , 
ne’Gaetani, con tanti altri che celebra- 
vano: nelle Terefe , nelle Cattarine dì 
Siena, e di Firenze , nelle Kofe , nelle 
£ Madda- 
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Maddalene de’Pazai , ed In tante altre 
di quello andare i le quali con quello mez- 
zo tra pii altri divennero quelle gran San- 
te : E Malia N.. e Maria >... quali co- 
pie di t'azia ricever dovette, attefi gl' in- 
comparabili apparecchi con cui riceveva il 
Ilio diletiifTimo Grsùr’... In oltre quali 
nuovi aumenti di amore e di grazia con- 
feguiva ella in vifitandoque’ luoghi , ne* 
quali avea elTo Cesò (tifl'.-rta la Tua Pal- 
(Tendo ella rimalla inGeruialem- 
«.’ii. me con S. Giovanni , fino alla Tua morte, 
come afferma l’opinione più probabileco' 
md’i.it dottilfimi , eSanti Epifanio il Stniore , An- 
licrmii. drea Cretenfe, e Gior Damafeeno) tulle 

effettuati millerj > 

lit Che le il fuo vivere fu un continuato 
intuii, contemplare, talché, come notòS. Am- 
snehe il fuo breve fonnoera un 
meditare; Et tamen acm quiefecret 
f'eini. Maria corpus , vigi/arct animar , qulfre- 
*■ quenter in fomnis, nut itila repctit , aut 
fomno intcrrumpta continuar. Quanto più 
non avrà ella allungate le contemplazioni , 
ed in effe gli amori , i trafporti ; onde (offe 
la fua vita un continuo efiafi di amore? 
ed avendo ella cosi profeguito, fino all’ 
ultimo ifiante del luo fopravviverea Gesù 
in quella vita , computi ora chi può la fu- 
blimità eccelfa , ed impercettibile della Tua 
fantità eminentiffima anche per partedelle 
difpofizioni da effa appreffatevi.'... onde 
lèmprefi avveri, chcGratiaVirginis Ma- 
ria foli ùto cognofccnda rcftrvatur, 

O Maria! Maria! giuflamente, e co- 
munemente appellata Santiffima / rivolto 
a Voi infieme con tutti quelli miei divoti 
Afcoltatori,a'vollri piedi proltratodirovvi; 
O Maria! quanto giuflamente a Voi fi ap- 
propria dalla Santa Chiefa quel belloen- 
comio, dato dalloSpirito Sanroalla Don- 
na forte, cioè che avendo molte figliuole 
raunati gran cumuli di ricchezze fpirituali 
di grazia, eflaavealetutte di lunga mano 

’ r ir? 

j,/*’’ ’ fiat \tu fupCTgreffacj anivcifas . Conciof- 
fiacchè le per le figliuole debbonfi inten- 
dere le anime, giufte efante, diqual' altre 
mai, tra le pure creature, fi può avve- 
rare , che abbiate tutte fuperate nella fan- 
tità , fe non di Voi, noflraSantiffìma Ma- 
dre ? O quanto di quella vollra impareg- 
giabile Santità ne godiamo noi tutti! Ma 
o quanto altresì dinanzi alla (leffa ci con- 


fondiamo! Voi dal primo iftante del vo- 
Uro eflere in cui la ricevelle , fino all' ul- 
timo refpiro del volito fantiflìmo vivere, 
non ad altro badafle , che ad accrefcerla ; 
e noi dopoaverla ricevuta nel Santo Bat- 
tefiino , quanto prello, giunti all* ufo di ra- 
gione , fummo pronti a fmarrirla,Col com- 
mettere peccati mortali, ecol ricometter- 
ne?...Ah Maria/ Se per mala ventura 
vi foffe tra noi taluno, per anco reo di 
tali peccarti, i quali foli drittamente fi op- 
pongono a Ila divina grazia j deh ! per quegl* 
immenfi teibri della lleffa , chea voi fu- 
tono conceduti , impetrateloro un raggio 
di luce, con cui conofeano la fomma in- 
felicità del loro flato; onde dolenti , e 
compunti racquiflitio la grazia perduta. 
Per quelli poi che fperano di averla racqui- 
flata col pentimento , e con una buona 
confeflìotie, foccorreteli colla vollra prote- 
zione , acciò mai più non la perdano. E 
perché quella d’ ordinario non fi perde , 
che nelle occafioni di peccar mortalmen- 
te; perciò Vi lupplichiamo perquella gran- 
de llima da Voi tempre fatta della divina 
grazia , ad affilierei, acciò maidinoflra 
elezione non incontriamo le occafioni di 
peccate ; onde ci riefea di mai più non 
peccare mortalmente, ed in tal guii'acon- 
fervando la grazia , ci affatichiamo per via 
più auméntarla col le opere buone; talché 
giungiamo anche noia lodare in eterno la 
vollra incomparabile Santità , fuperiore a 
quella di tutte lealtre pure creature. Amen- 

RAGIONAMENTO XII. 

Si fegat a ragionar fu/la Ter fona di Maria ^ 
cioè falla fua Dignità, ed -Autorità. 

A Vendonoi nell' antecedente Ragiona- 
mento favellato in lode della Santità 
ringoiare, ed eccella di Maria vera .Ma- 
dre di Gesù Diouomo , la divoaione no- 
flra alla flefl'a dovuta non permette, che 
trafeorriamo fenzarifleffione almeno i due 
immediati pregi, i quali feguonoa quello 
fublimiflìmo grado di Madre di Dio, che 
fono la fua fingolariffìma Dignità, eia 
fua potentilllma Autorità , Ho detto di ri- 
flettere almeno quelli due, perocché fe 
tutti doveffìmo rifletterli , non folo non 
ballerebbero molti ragionamenti, ma né 
tampoco molti volumi. 

Bramando io dunque di farvi capire , 
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ifr quanto puoflì , /afublim; dignità di reggialTe , s eh' eaiandio in alcuna cofa 
\laria, dobbiamo proporci il detto infai- la eccede/Te , mentre converrebbe tal di- 
ibile delloSpirito Santo nel LibroSacro gnità anche al Padre, come a cagione più 
leir Ecclefiaflicoal capo terzo, cioè che principale, riguardo alla prole prodotta: 

Dio onora i genitori ne' loro figliuoli; ma effendo Maria fiata Madre, e Madre, 
oimbtnoravit patrem in fiiin : vale a di- che fola , fenza opera di Padre terreno , 

'e, che quanto più flimabili fonoi pregi concepì , e partorì quella Peribna Divina; 

Iella prole, tanto maggiore é fonoteche ecco, che in elTa fola riducefi quella im- 
le rilulta ai genitori della medeGma ; e percettibile Dignità, fenza farne pirte!, o 
|uanto piùalte fono le dignità de'Ggliuo- dividerla conalcuno; onde oltre all' elTere 
I, tanto più lullro riverberano ne' geni- dignità Ibmma , rimanga eziandio fìngo- 
ori ; e tanto più gl' innalzano nell'altrui lare; e però molto acconciamente S. Me- 
Giniazione; il che tutto di vifibilmente todio,quell'antichi(rimo,edottifGmoVe- 
corgiamo anche noi, foliti a fare più Hi- feovo di Tiro , ed illuflre martire fotto 
na de' genitori di un Ggliuolo, fe quello Diocleziano , dilTe con quefta riflelTioiK : 

>afG dallo flato di popolare a quello di Quamobrtmetiam fola , Dei funi , f*'* * 

\'obile; e tanto più ancora fe allo Rato Deopartirimeruìjii •, qux ftlaDeum carne ^ 
i Principe; e molto più ancora , fe a pepererh; ipfum ,quì ex DeoVatre unigent 
uello di Re di corona; laonde iè la di- isr co^eterae natus eji . OSiirìi] veramente 
nità di nobile, per cagion di elempio , per ulare le fraG divorìifime della Chiefa , 
ifonde ne' Tuoi genitoridieci gradi di di- veramente omni /aude digxijfima , quia ex 
.nità, quella di Principe ne rifonde cen- te ortitt efi Cbriflus Deus uejlerl Mentre, 

0 i quella di Re mille , t così andiam come riflette il voflro gran lèrvo, edivo- 
ifeorrendo . Ora io vi chieggo , puoffi tiflìmo S. Dernardo , mentre coll' Eterno 
rovare perfona , e dignità più lublime di Padre Voi fola avelie lo flelTo Figliuolo, 
uelle di una Perfona Divina? no certa- il quale, perchè compollo della Divinità 
lente: dunque fe quella Peribna Divina ricevuta da elfo, e della Umanità prefada 

1 ponga in tale flato , che abbia vera Voi , venne a formarG il folo , ed unico 
ladre , dalla quale Ga Gara la Perfona GesùCrrflo, e divenifle tutto dell'Eterno 
)ivrna veramente conceputae partorita. Padre, c tutto voflro; Vt deVatris, yir- MainV. i. 
uale dignità impareggiabile non rifulterà giuifqnt fubflantta unum Cbrifium 

quella Madre , mentre fe non G può ret , vel petius unui Chriflus fieret ; qui' 
are l’erfona più flimabiledi unaPerfona etfi nectetus deDee\ nec tclui de ('regine ; 
divina , converrà dire, non poterG tro- tetui tameu Dei utus f'irginis effe/, 
are In una Donna dignità maggiore , luc duo fiiii , fea usui utriufque Ftlius. 
ell'tlTer ella vera Madre di quella Per- Vi parerà , Fedeli miei, che nulla più 
bna Divina? e quella Madre quale altra poffa agglugnerG alla dignità di Maria , 
fe non che la nollra Santiifìmz e Ve- ch'è di eflere vera Madre di Dio: e pure 
lerabiliflìma Vergine Maria ? Dunque In- S. Toinmalb vuole aggitignervi un £pi- 
erifee S. Tommafo colla forza di qu.lla feto , ch'io non ardirei di proferire , fe 
agione teologica : dunque non G dà di- non folto la feorta ed|autorità d' un Dct- 
niràmagetore delPeflere Madre'di Dio: toretanto inGgne, e tanto precifo nel fuo 

N(tt//<t major, dignitnte Maieis Dei. fcrivere, qual'egli fu. Siavvanza il San- 

Ma quantunque quella dignità , per ef- to a dire, che la dignità dijMaria quan- 
ere fommain una Madre, non polla ere- tunque non pofla dIrG aflbiutamente ìnG-' 
cere in fe medrfima , nè fe ne trovi al- nita , fendo la inGnità un’ attributo , il 
una maggiore; può nulladimeno renderfl quale nulla può avverarG, che della Di- 
•ia più flimabile , per le lue .circoflanze, vina foflanza; G può nulladi meno coti rut- 
tatemi ben' attenti . Non v’ha dubbio , to il rigore teologico dire in certo modo 
he fe quella Perfona Divina incarnata avef- inGnica. Conciofliacché , dice il gran Dot- 
eavuto non folo vera Madre, ma anche tore, la Perfona, Figliuolo veto di quella 
zero Padre in terra , quantunque reflalle Madre, é fenza dubbioalcuno una Perfona 
lei fuo grado di fublimiflima dignità , ìr.Gnita ; per altro la maternità di Maria 
lutila d>Madte, aviebbe però chi la pa- rilguarda quella Perfona , non come un 
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puro eflrinfeco termine di ciTa maternità , 
come rifguardafi da noi la nodra fervitiie 
fugpeaione allo delTo Grido come nodro 
fovrano, ma ril'guardafi come vero Figli- 
uolo, vale a dire, come prole efcita dalle 
fu? vifcere , e come Perl'ona coinpofla di 
natura Divina ed umana congiuntefi nelle 
fue vilccre, e come quafi effetti della Tua 
cooperazione a quedo Vongiugnimento ; on- 
de ne deriva , che non potendofi dare in 
una creatura femminile dignità maggiore 
di quefla , venga in certo modo ad elTere 
infinita , in quanto che dicefì in certo mo. 
do infinito in quel determinato ordine ciò, 
cui in queU’ordine nulla di più grande 
può aggiugnerfi ; eccovi le parole dell’An- 
giolo d? Dottori: Ex hoc, quoti eft Mater 
Dei, babet quandamdignhtitem ìnfinitam , 
ex tono infinito, quod eft Deut ■, isr> ex bue 
parte non poteft aliquid meliut fieri j 
ficut non poteft aliquid meliut effe Deo... 

Adelfo si, eh' io non piùrattengo la vo- 
flra divozione , Fedeli miei , onde fi sfoghi in 
affettuofiirmii fentimenti verfo la gran Ma- 
dredi Dio, per la incomparaliile fua dignità: 
ditele pure', ditele con quel celebre Poeta 
Grifi iano del ledo lecolo , e piiffimo Ve- 
lico vo di Poities Venanzio Iprtunato : 

O yirgo infifnit , Mater pia, nobile femen ; 

Quam oeut implevit totiut orbit ope ! 
Quaeque Creatorem meruifti ventre tenere , 
Et generare Deum , ccncipiente fide ! 
Mundaturanovo parta de crìmine mundum, 
,Atque (acro foetu prorenìtura Deum ! 


Sul Sìmb'jh 

Sic ìuxta genìtum Regem Regina perennem 
Ornata et parta, mater opima, tuo. 


Dant libi larga Voli, cut tu Domai ardafuìfti-, 

yentrìt prò bofpitio , refiituendo tbrenum . 

Gh? s’ella é vera Madre del nodro Dio, e 
per conlVguenza iftituita Regina dell’Uni- 
verfo .quale autorità , e poflanza non avralle 
conceduta erto Divino Figliuolo fu tutte le 
creature, delle quali egli ncè il SiiprcmoSi- 
gnore? E benché di qued' autorità ne puffa 
mare Maria tanto in vendetta degli emp/, 
quanto in favore dei giudi j allìcuratevi , 
Fedeli miei, ch'ella , e per le vilcere lue 
niil’ericordiofiiTime , e per uniformarli a Ge- 
sù , il quale, per il più, tuttopietà verfo 
noi di continuo dimoftrafi; cosi anch’erta 
ha cara la fua portanza, per impiegarla a 
nodro vantaggio : nè lenza una l'pccie di 
violenza, la uia alcune vollea nodro più 
che meritato cadigo . Quale dunque luol 
elfere , tra gl' impieghi più rilevanti , quello 
della Madre diletta di un Re lovrano, cui 
egli abbia conceduto diritto fovra tutt i 
Tuoi fudditi» egli è appunto quello di pla- 
carlo, allorché lo feorge irritato dalie di- 
fubbidienze, dalle infedeltà, e dalle offeic 
fattegli da' medefimi . Or quante volte han- 
noie fue intercelfioni l'olpefi i cadighi, g^à 
dedinati a' peccatori dallo fdegno dell'ort'e- 
fo Figliuolo > ne Iòne piene le Storie della 
Ghieia, dacché erta fu fondata, fic.oal pre- 


fe la l’ua incomparabile dignità , fondata fente: Laonde con giuflo elogio fu Maria 

r : ^t* j..* « c^r c:.-. j.i 


lui capitale quafi immenlò de’ fuoi meriti , 
1’ ha innalzata fovra tutte le fchierc de* 
Beati Spiriti, potrà erte rvi difficoltà di ri- 
verirla coflituita dalla Santirtima Trinità 
Regina delGielo, e della Terra , mentre, 
a piena bocca, tale lariconofce la Santa 
Madre Chiefa in mille luoghi de’ Divini 
Offirj i e martìmamente negli Elogj , co’ 
quali la invoca nelle Litanie ad effa de- 
dicate, Regina degli Angioli, de’ Patriar- 
chi , de’ Profeti , de’ Martiri , de'Ccnfertò- 
ri , delle Vergini, ed in una parola diruti' 
i Santi ‘ Seguiamo dunque anche noi adir, 
le col canto, e coll’ affetto del mentovato 
Venanzio Fortunato: 

Conderìt in folio , Felix Regina , Juperbo , 
Et fuper aftrigerot crigit ora polot , 
HcbUi nobilicr cireumfiftcnte Senalu , 

, Confa, 'liut celfit , celftor ipfa fedet . 


appellala, da Santo Effrem Siro, pace del 
mondo; Maria pax mundi: da Andrea Cre- 
tenfe , T’roprr/fl/orrBr» cemmune: da S. Ber- 
i\Rrào,Tropitiatorium univerfe tcna'te ne"a 
fleffa guifa da altri. Eperciòl'anticoScrir- 
tore prertb S. Atanafio con erta favellando, 
csò dirle! E' ben convenevole , ch’ertendo 
voi la Madre del noftro Dio, la Regina, 
la Signora, e Padrona noflra, vi ricordiate 
di noi j flando voi prefente a quegli , il 
quale riulcendo a noi terribile , a voi è 
piacevole, ed ogni grazia che gli chiedete 
largamente concedevi : Deere te , utpore 
Dei Matrem , Keginam , Dcminam , ij- 
Heram nefiram noftrum recordari, ad- 
flantem illi , qui nohit terribilu , tibi }u- 
cundttt eft, omnefque tibi largilar grafia/. 

Con queflo fentimento appunto dobbia- 
mo alia portanza , cd autorità di Maria fac 
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rrrorfb; itnperckxxhé il grado di Regina, 
che rispetto a noi e(Ta tiene, non va dif* 
giunco da quello di npftr' affetcuoiìdìma 
Cadrei grado, che in e(Ta crovarfì , pro- 
va il grande Agoflino con queda eviden- 
te ragione: itbn fi può negare , dice il 
Santo Dottore, che Maria non ila vera 
Jvladre del noflro Capo , eh' ò Gesù Cri- 
flo ; e s'ella i tale; come poi non dovrà 
dirli Madre delle membra , che e quello 
Capo fono congiunte,, e da quello fono 
rette > e colle quali formaili tutto if cor- 
po , cui quello Capo preliede ? Ora le 
membra, che formauo quello corpo, non 
iìamo noi Aioi fedel i f . . . anzi, foggiugne 
il Santo, anzi non ha elTa cooperato , e 
tuttora non coopera coH'ardentillima fua 
carità , acclòa quello corpo, eh' è la Cat- 
tolica Chiefa, fi aggiungano tutte le mem- 
bra che fe gli debbono, cioè affinché vie- 
più fi aumenti il numerode' veri creden- 
ti , generandoli effa in certo modo colle 
fue afliduee ferventi incercelTioni alla cat- 
tolica fede ì dunque non può ella dilpeu- 
farfi dall' efTere eziandio nollra Madre : 
ecco le parole del gran Dottore : Mari/i 
piane mater membrorum e]us , qutd fumus 
noi', quiacoeftrata eft ebaritate , ut fide- 
Ecclejta nafeerentur, qute i/lius Ca. 

*■ *' pitis membra funt . £ fililo uefTo penliero 
fegue Sant'Anlèlmo Arcivefeovo Cantua- 
rienfe, favellando non meno ferventemen- 
te, che riverentemente colla flelfaMaria: 
E quale cola piò convenevole , o Maria, 
die' egli, può affermarli, che voi fiate la 
Madie di quelli , de' quali Cesò Grillo It 
è degnato di effere, e chiamarli fratello . 

Ori*, «t- Sìuiduoquamdi^niuf pctejl aftimari ^quam 
ut jix mater eorum , quorum Cbrijìut di- 
fnatui tfi effe frater/ Ed in fatti non è 
egli dalla lingua di San Paolo chiamato 
, primogenito tra molti fratelli » Trimogeni- 
' IMS in multi ffratribue. Non s'è eglicom- 
, , piacciuto di chiamare i fuoi Fedeli fnoi 

fratelli > Quaadtu feeifiit uni ex bit Jtm- 
iribttt meu minimit , mibì fecifth > e dopo 
tilbtio, non mandò Maddalena ad annun- 
ciare il fuo riforgimento a' fedeli con 
• Joo*. jo. quella voce ; l'ode autem ad fratret meos j 
pia t'egli é n oflro fratello , e tale apie- 
' ' . tu bocca n degnò di chiamarli ; perchè 

^ non oferemo noi di chiamare , e tenere 

Maria, nollra Regina si , ma ancor no- 
Qra Madre! ripetMumo, dunque con 
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Agollino. ^iune mater membrorum ejutl 
quod fumut noi. 

• Nè vi lafcialle, fedeli miei, tentare a 
riputarla di quelle madri fdegnofe, cheH 
attedino di foccorrere a* loro figliuoli , o 
che meno li compatifono, fefiano trafeu- 
rati ne' loro doveri; no, no, diceGuarico 
Abate, Maria non è tale; ma conolcen- 
dofi noflra Madre, deflioataci da Grillo, 
che fulla Croce fpirava; ha un'affètto, e 
premura inflancabile nel fovvenirci , per 
la ;pietà fovragrande di cui abbonda il fuo 
amabiliffimo cuore: Torto Beata Mater, '• 
quia fe Mattem ebrìfiianorum agnofeit ra- 
tiene minifieriì; cura quoque fe matrem eh 
prxjìat affe8u pietath : ncque enim dura, 
tur ad fflios .... tujut vifeera nunqam 
definunt fru8umparturire pietath, E va- 
glia il vero, lègue il dottiflìmo, e vene- 
rando Abate : le l’Appollolo S. Paolo , 
fcriyendo a’Galati, fi protellava diparto- > 
rirli fpiritualmente , e di ripartorirli di 
nuovo, fenza fiancarli, fino a unto che 
vedelTein elfi formata l'immaginedi Gesù 
Crifio; Piliolimiei , quei iterum parturio , *• 

dente formetur Chrijfui ia vebh: Chi fari 
niai, cheardifea dire, trovarli in Maria, 
rifpetco a noi fuoi figliuoli, minore pre- 
mura di quella che avelie S. Paolo per i 
Tuoi figliuoli fpirituali > chi oferà cosi dire ! 
niun per certo , che creda la Santità di 
Maria, ed il fuo affetto per la Chiefa Spofa 
del fuo Figliuolo: le dunque, argomenta 
Guarico, il fervo, cioè Paolo, non fi fian- 
ca di partorire , e ripartorire i fuoi fedeli ' 
con premurofa, ed infiancabile pietà, fin 
che veggia in elfi ben formata la imita- 
zione di Grillo j molto più collante , ed 
infiancabile in quella premura dovrà ri- 
putarli Maria: Sifervui Cbrifiifi/h/ot fuet Ih, Ht. 
iterum , atque iterum parturit , cura , atque 
defiderio pietath, donec formetur ia eh Cbrì. ' 
fius j quanto magh ipja Mater Cbrifii* 

&ndo dunque la colà cosi , con quale 
animo. Fedeli miei, e'con qual fidanza 
non dobbiamo noi, uniti alle voci di S. 

Madre Chiefa, invocarla nelle nofire ne- 
ceffità con quelle parole ; O Maria / Monftra 
te effeMatrem: Manifeftatevi , Maria, di 
efferci quell' affettuolìlfima Madre, quale 
realmente liete; monflra te effe matrem , 
diciamola allorché le tentazioni, ipenfieri 
cattivi, gli altrui inviti , le palfioni fmo- 
derate vprrebbono indurci ad offendere U 
E j fuo 
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Tuo Figliuolo, ed effa infieme : Ah Ma- offifo ; f a col nolladìmeno dovrebbe in 
ria! ah Madre/ foccorfo, ajnto; ed invo- primo luogo ricorrere , purché pentita e 
cara con fede, cel’orterrà; allorché oper dolente) : or*de la Maeiià divina che in 
neceiTiià del proprio mini Itero, o per con- effe riiplende, dice S. Bernardo, non ben 
venienza che non iì può omettere fenza ìntefa nè capita da' iloi , riempiendoci di 
difordine , iìamo affretti di trovarci in fp^vento dilòrdinato, ci atlerifca piutto- 
quaicbe occafione di peccare non ordina- fto, che ci rincori’di ricorrere adeflbr c 
ria; Maria, monftra te effe Mmrem] foc- perciò lo ffeffoGeJÙ, compatendo alla de- 
corfo, Maria, acciò non cada; io vivo, bolezza ed inffrmiiànoffra , ci ha provve- 
non per elezione , né per genio , né per duri di una mediatrice preffbdi fe media- 
paflatempo , no; ( perchè allora farebbe tore, in cui nulla lì trovaffej atto afarci 
temerità 1' invocarla ) ma per neceffìtà paura, ed incoi nul la fi concepifle diau- 
!r morale , da cui non poffb difpenfarmi ; ftero e di terribile; anzi, foffe tona foa- 

* dunque ajuto , foffegno/ e cel' otterrà: e ve , ed a tutti offerente il latte de' fuoi 

in ogni occorrenza: In periculis , in conforti. Et quidem/nffìeere poteratCbri- 
jui ifl. auguftiis , in rebuj dubiti, Mnriam cogita , /lui , jiquidemlS'nunc emniifuJficientiane- 
Mnriam invoca, ueu retedat ab ore, non firaentoeU.. fìdelis piane is>prapotem me- 
rtcedat, acorde, dirovvi con S. Bernardo , diatorDtHs>bominumhomoChrijìusJefutì 
e ne Ipetimenterete 1 venturofi effetti. fed divinamin eorevereninrhominei maje- 
. Andiamo innanzi, e diciamoqual pre- ftatem... Hon fola illi cantaturmifericor- 
tiig^io fèiiciffìtno fareffìmo noi , Fedeli dia, cantatur pariter iy judlcmm ..... 
miei, a quel Cliente, il quale prelfo il tri- Quidnivereatttrpeecator accedere, ne,quem- ^ 
banale del Re aveffe per avvocata eprotet- admodum fiuit cera a faek ignii,jie pt- inìZ”os. 
tfice la Regina fua Madre, ficchè ilCIien- reat ipfe a faeie ùeìf... Oput ejt enim nifum. 
te, okrc al rapporto che tiene di fuddito nudiatare ad Mediatoremjuflum , nee alter • 
preffo laffeifa, godeffe anche il privilegio nobii utilior , quam Maria.... Quid ad 
iMciale di averla proteirice ed avvocata Mariam accedere trepidet humana fragili- 

* della fiiacaufa? Noi diremmo fenza dub- tati nibi/ aufierum in ea, nihii terrìbile: 
bio, ch'egli puòtenere la caufa pervio- tota/uavit efi, omnibus offereuilac. Leg- 
ta; perocché fendo egli un Re propenfif- gete pure , fegue effo Beinardo , leggete 
lìmo a favorire , amantiffimo fopra ogni tutta la Vangelica Storia » e fe trovate 
credere della Ina genitrice ) in veggendola una fola parola di effa Maria, che odori 
impegnata colla fua protezione ,< non vi d'indignazione, mi contento , che fiavi 
farà favore chiefio per quel Cliente , eh' ella fofpetta , e che temiate di ricorrere 
ella non ottenga , nè grazia, di cui Ila egli adeffà; Htvolvediligentius Evangelìe<ebi- 
capace, che non con legna . Cosi è perap- fiaria feriemuniverfam , fi quodfignum 
punto. Or che Maria lìa tale in rappor- vel lèvis indignationh occurrerk in Maria, 

to a noi, balla, per tenerlo certo, ilfen- decreterofufpeSamhabeai , iy> eccedere ve- ’ ' 

tiraento della Santa Chiefa la quale ad rtarit: Che fe la troverete, comerealmen- 
alta voce appella Maria ^ntìffìma coiti- te ella è, tutta ripiena di pietà, di gra- 
tolo di noffra Avvocata : .Advocata n«- aia, di mifericodia, di manfuetudine; ren- 
fira ; ( il che nulla pregiudica a Getà , detene grazie a quegli , che con infinita - 
detto da S. Giovanni noffro ' Avvocato : mifericordia , ci ha proveduti di una tale 
ijca».*. uidvocatum babtmui apud Vatrem Jefum mediatrice. Quod'fit ut vere funt, piena t**- fk. ^ 
Cbrijium jufium : mentre Maria tutta la magii omnia pietatii , iy grati<e , piena >■ 
forza ed efficacia di avvocare per noi I' manfuetvdinisiy‘miftricordia,qu<e adeam 
ha dai meriti di Gesù Criffo ) sì ancora ptrtinent inveuerii •, age gratini ei, quita- 
perchè la noffra cofeienza rinfacciandoci le lemtibimediatricembenignijfima miferath^ 
offeie fatte ad effo Gesù principale noffro ttepttvidit,inquanibilpoJfittjfefufpe3vm. 
avvocato , giugne talvolta a perturbare Né fu lolo S. Bernardo, che tale rico- 
la noffrafantafia, riflettendolo anche Giu- nobbe Maria, come da taluno de'moder- 
dice giuffo in punirci: onde piòdeldove- ni ardiri forfè diraffì ; ma fu tale rìcono- 
re impaurita, nonofidi prefèntarfi ad effo feiuta da' Padri di primo rango, chefìan- 
Gesù, tanto replicatamenie c gravemente cheggiano la Chiefa.:' e prima da un S. 

Meco- 
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Metodio Vescovo di Tiro> e martire, la v»rum redi mptì» atqut liberati»; Tnagr». 
di cui aiuoricà graviflìma vi ho di (òpra taHtiumexuitati» ,mafi»rumqiit c»Hf»lati» , 
accennata i il quale dopo molti elt^ fatti isr>»m«ium falus; Tu m»nack»rum , fa- 
a Maria, e molti fentimenci gravi , edelo- Jieariorum ftabi/imeatum , iy fpei [acuta- 
queociflìmi verfolamedehmaerpreflì, prò* rium, Tttvìrginumgl»ria,e«T»na , i^gtu- 
rompe in quella bella raccomandaaione : diurni Tu mundi latitia, » Dtmina , Trin- 
Perciò vi preghiamo, o eccellentimma lo* cepi, atqueKeginapraftantiffima... iy>d»- 
pra tutti glialtri Santi , edoBorevoliflima minarum dtmina purijfma atquecafiijfima. 
pel altkltmo pregio della vollra ioaternith. Sub tuum prafidiumctnfugimu/ , »San8a 
acciò inanteniate una indeficiente ricordan* OetGeniirixi fub alis pietatis iy mìjeri- 
sa di noi , o Madre di Dio SantilTiraa ■ di tordta tua prettgt ii^rcujitdints .\JA\ie\o , 
noi, dico, che ti gbriamo di edervi Aid* fedeli miei, ancora per nn poco, mentre 
diti ; « che proponiamo férmamente di né di più autorevole , nè di più affettuofo, 
mai non defifiere dall' encomiarvi co'can* né di più acconcio al nollro intento pollo 
tici più augulli; e di tenervi fempre viva trovarvi. Abbiate mifericordiadi noi, fé* 
nella noflra memoria finché avremoivita; gue egli, immondi per tanti peccati, ere! 
tifTeaptereatedeprtcamur, tmniumprajfan- di avere ofièfo con molti delitti il noli ro 
tiffimatì», materni/que f)«aeribuj fiducia gin- Dio Creatore, e Giudice: Mifertrt n»flri, 
^«•a Zt. ^^*”^*"* 9 indófinentemnafiri mtmoriam, qui fctUribut atque ,drH8h quamp/urimit 
Dei Mater Jandijfma, babeoji uofiri, in- Crtaterem Deumwtflrum atque judicemuni- 
quam , qui in le gteriamur , augufttoribuf- verforum offendìmus. Non abbiamodopo 
i * que Cantici! , perpetue viUuram, ismu/iu Gesù altra fiducia fenonché in Voi, o fin- 

defituram temperibui luimeiaariamcetebra- cerKfima Vergine; e dacché efdmmo dal 
mui . Un Santo Effrem Sim , Padre di grembo di noflra madre, ci (ìamo avoi, 
I. quell' autorità, e Ai ma accennatavi nel ra* o Signora, mefehini dedicati, efattidegni 

gionamenro precedente; il quale tra le lo* del titolo di voAri clienti: dunque non ci 
di che lungamente dà a Maria, e tra le lafciate perire nell'inferno... fiamo infine 
molte invocaaioni afTcìtuolìtlime chcleof* tutti abbandonati al la VoAra tutela , e prò* 
fre , in una in coni termini fi efprimer tezione. 'H»bu non eft alia, quam ìnTt 
C falciando fenapre il primato a Gesù: ) fiducia, ayirg»finctrifiima\ exulnij fiquì- 
Pel meazo voAro, o Maria, fiamo recoii* demmaHrnh, tibi , Dimena ntflra , dediti 
ciliati a Gesù CriAo noAro Dio ,‘VoAro fumut miferì, tuiquectientee appettai iene: 
dUcifiimo Figliuolo: Voi unica Avvoca- igitur a malign» Satbana ad inferni pertac 
ta, ed adiutrice de' peccatorii, ^ degliab- abduci n»n finan... Sub tua denìque tu- 
a. ' bandonati di ajuto: Voi portò ficurìAìmò tela iy> prote3i»nr i»ti fumut; e perciò a 

de'Naufragantì; Voi conl'olazioiie del.moH- Voi unica ricorriamo, e con frequenti la* 
do; Voi accoglimento degli orfani j Voi grime, o madre beatllfima 1 v'imploriamo; 
redenaione degli fchiavi ; Voi follievo degli e dinanzi voi ci proAriamofnpplichevolMC- 
ammalati, confolazione de'meAi , c fai* ciò il voftro Figliuolo, noAro Salvatore, 
vezaa di tutti. Voi férmeaza de'.dedica- e donatore della vita, pe'noAri molti per- 
tifi a Dio; iperahsa de’iecolari ; iVoi-glo- caci, non ci tolga dal mondo, e non cì 
ria, corona, e giubilo delie Veegini; Voi condanni al fuoco come ficcaieinfruttnofe; 
allegrezza del mondo, oSignora, Princi- anzi Aipplicbiamo, acciò ficuri perveniamo 
peAa, e Rcgiaa 'foblrmilfima e. Signora aOiAo, efiamoammeiTiall'ingreAodella 
purilfima, e caAiAima di tutte le Signore: Corte CeieAiale . Quare ad te unieame»n- 
ci.rUuggiaaap alia voAra/protesiotie ^ o fugimut, erebrifque tetacbrfmit, u beati f-' 
Santa Genitrice di Dio i' e lòtto le ale fma Mater! impttramiui, tibique precidi- 
della voAra pierà, e milericordia difende* mui , fupptieiter etamantee ,iydepreeaniet. 
Otta. W»*wi, e cnfioditect. Ter h reeancihatìfu- ne dulcis Pitiut turni Sah>ai»r nefler , 
tmiutut mul ebrìfi» De» u»fir»Filio tu» duicifiim» . vita tmnmmdattr , obpturima, qua e»m- 
D.tfo- fu pteeaterum atque auxitie defiitutorum mifimui fceiera, e medi» lottai n»t ,... aut 
unka./ldv»eata,atqut yddjutrix.Tupertut ficue ficum fieritem net exrìdat . Caterum 
naufragantium lutijfimus : Tu mundi fata- obficramui, ut ad Cbrifium feeuri perveni- 
tium: Tu irpbanirumfufeeptiti Turapti- repoSimui, auia/que iltai Beatorum fubirt. 
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E fullo fleffo tfnoie , dietro » quelli , 
parlano i Padri de’Itcoli pofteriori ; che 
farebbe un non mai finire, fe tutti volef- 
11 apportarveli . Conchiudiamo dunque , go- 
derli da Maria pari alla Tua incomparabile 
dignità, anche l' autorità , da Dio impar- 
titale fovea tutt'i Tuoi fuddici , la quale 
tnafllmaraente daelTa manifeftafi , col pro- 
teggere quelli che ad elTa ricorrono. 

Maquifiamelliere, ch'io fpiegbi, quale 
debba elTere quello ricorfo , per renderli 
idoneo a riceverlo: ConciotTiacchè vi èchi 
ricorre al fuo patrocinio, fendo bensì pec- 
catore; ma peccatore, che delidera di ri- 
metterfi , e di abbandonare le ofTefe di 
Dio; il che fperimentando egli malagevo- 
le , o per le confueiudini impolfelTace , o 
per le contingenze nelle qualicon una mo- 
rale neceffità fi trova ; o per una debolezza 
facile a lafciarfi vincere ; onde per ottenere 
que'Ibccorfi di grazia che gli fono bifogne- 
voli, umile , frequente , e pieno di fpe- 
ranza ricorre a Maria , acciò fi degni d’im- 
petrarglieli colla efficacIITima fua protezior 
ne, e quella forra di peccatori, le procu- 
reranno col divino ajuto di ulare le diligen. 
ze, chepolTono, di concepire ferio abbor- 
rimento al loro fiato ; di fuggire con dili- 
genza .quelle tali occafioni, e di ricorrere 
con molta umiliazione , e premura alla 
Madre di Mifericordia , otterranno quello 
patrocinio. Ma quelli poi che ricorronoa 
Maria, e praticano qualche azione pia in 
di lei olTequio, non con animo di abban- 
donare i peccati, nèconrifoluzionedi non 
ricommetterne; ma con una tacita difpo- 
lìzione di tirare innanzi, affidati alla pro- 
tezione di Maria ; e che perciò né sfuggo- 
no le occafioni, né fi ritirano dagl'incon- 
tri: anzi coraggiolì le incontrano , e tal 
volta gli cercano; ed, affidati in Maria, 
feguono a peccare con poco o niun ribrez- 
zo, dicendo tra fe medefimi : digiuno il 
fabbato, e recito quel Rofario, ofiiro quell* 
ufficio a Maria,' ella mi proteggerà , ac- 
ciò Dio non mi colga fenza confefiarm i ; 
onde con poca a niuna tema de* Divini 
giudici tirano innanai a peccare; Quelli 
non II afpettino altrimenti la protezio- 
ne di Maria ; mercecché non é già ella 
partiggiana delle olTefe del fuo Figliuolo, 
né vuole dar mano a chi, affidato in elTa , 
vuol profeguire ad offenderlo. Gli olTequ) 
ad elTa ofièrti con qnefio animo frodolen- 


Sul Simbolo 


lò, cioè di ottenere la impunità da'divini 
gafiighi , e di (éguìre intanto a foddi sfa- 
re ai propri appetiti ; non fono altrimenti 
olfequj, ma ingiurie graviffime ad elfa fat- 
te; riputandola fautrice di chi vuol fegni- 
re ad offendere il fuo Gesù; come appun- 
to farebbe quella madre , che fi lalcialfe 
incantare da repletti de'nemici del fuo fi- 
gliolo, onde fi induceflè a proteggerli prel- 
fo lo ftelTo . No , no , peccatori di quella 
fatta fi afpettino pure<, non la protezio- 
ne , ma lo sdegno di Maria . Tali non 
fono, o Madre lantiffìma, quelli miei dr- 
voti afcolcatori; conlèlfano bensì di ave- 
re offèfo il vofiro Figliuolo , e voi coti 
elfo ; ma alcuni vorrebbero pur finirladi 
più peccare ; altri han già cominciato a 
defifiere, mala fragilità troppo gli predo- ' 
mina: altri non vogliono il peccato, ma. 
nonfannorifolverfi a reciderne le occafio- 
ni; altri hanno lafciate anche quelle, ma 
fi tediano della frequenza de' Sacramenti, 
unico rimedio per ifiabilirfi : a tutti in 
fomma dilpiace il peccato, e tutti in qual- 
che modo defiderano di emendarli : Per- 
tanto non eflèndo alcuno di efli di que* 
peccatori irodolenti poco fa accennati , 
non vi vogliono fautrice delle loro cadute, 
no; ma potentiffima protettrice, il dlcui 
efficace e materno patrocinio umilmente 
implorano, affinché foccorriate i milèri , 
aitiate ipufillanimi, raffermiate gl'infia- 
bÙi; e dirovvi co'fentimenti della nofira 
Madre S. Chiefa , prefi dal Vefcovo S. 
Fulgenzio r S anS a Maria fMcturrr mi ferir , 
fava pujillaninut , reftvt flebile! ; affinché i. 
tutti ravvedati , pentiti, erifiabiliti, cidif- S' 
poniamo viapiùalla vofiradefiderabiliffima /,rf 
protezione, quale vi degniate continaarcr, tu 
finché ci conduca tutti a benedire, ringra- 
ziare , amare , e godere il nofiro Dio , e 
Voi con effb, ne'fecoli de'rccoli. Amtm. 

RAGIONAMENTO XIV. 

PASSVf lUBPOarTtOPILATO, CROCIPlXttS, 
HORTWS fT SSPULTUS. 

Sì fanne varie riflejjtoni fu i patimenti di 
Crifiejrifptttt alla fra SantiJJima Anima , 

N ei ragionamento nndecimo abbiamo 
fommariamenre fpiegati i patimenti, 
foffcrtida Gesù Crifio Dio uomo nato di Ma- 
ria 
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ria Vergine; ma nè la pietà, nè la gra- li ed educarli convenevolmente al loro 
litodioe^per qnefto benefiaio infinito per- flato, ed a' quali aveffe Tempre dimoflra* 
mettere poflbno, che ce la palliamo cosi to con nuove beneficenze un amore verfo 
afciutamente fovra il medefimo ; echeper- i medefìmi impegnatilTimo: ma cheque> 
ciò debbano farli, fe non tutte le riflef- fli> pel loro maltalento, di tutto abuìan' 
lìoni , almeno alcune principali fovra quel- do , avellerò prima conceputa contro un tal 
le pene, che alla maggior parte de' fedeli Padre una grande avverlìone , onde tutti 
fono ignote, e quelle furono quelle della uniti avellerò cofpirato di fargli tuct'i 
fua fantilTìraa Anima. torti, che mai potelTero; e che di poi , 

Fu la palTione del noftro Signore Gesù crefciuta l'avverlioneinodiolbrmale; fof- 
Criflo acerbilfima per molti motivi, iqua- fero palTati a calunniarlo prelTo i magi- 
li erano adeflbmanifeflilfimi , alcuni pre- Arati di atroci delitti di lefaMaeflà; on> 
lenti, ed altri futuri; e che attefa lafci- de folle quell'infelice Padre , a forza di 
enea Divina, la quale in eflb trovavali , teflimonianzefalle de' figlinoli, condanna- 
conolceva le cole future come prefenti. Fu to all'eflremo fupplicio, chiedo ad alta 
dunque laifna paflfione acerbiflima, perle voce da' Figliuoli medefimi contro al Pa- 
alHizioni di animo, ch'egli, afine di via dre, come a fovvertirore, e feduttore ma- 
piò patire per nodro amore, volle in le Ugno di tutto lo dato: io vi domando, 
fielTo eccitare. Un motivo diquedeaffli. quale peniate voi che farebbe l' afflizione di 
zioni fu il vedere, che quel la Nazione tan- quel povero Padre in ifcorgere ^il fuo a- 
to da Dio prediletta., qual' era allora quel- niore ardentilfimo sì drana mente corrifpo- 
la de' Giudei, da cui era eglinato, e per do.' in vedere, minidri della fua morte 
la làlvezza del la qua le lì proteda va di elle- <^ue' figliuoli medefimi, pe' quali tanto fa- 
re con particolare difegno venuto, come ticò, fpendette, travagliò, ed i quali tan- 
ad ella ne'fuoi Maggiori promellb ; 7{on to amò! Ma, chi vi peniate amalle piòj 
fum mìjfus nifi nd «Ve/ qux ftrìtrantd*. ^uel Padre ideale i fuoi figliuoli, oGesò 
'nuiljratl\ ella appunto era la minidra del- i fuoi Giudei} che benefiz; maggiori ab- 
la fua ' Padìone ; cole, che oltremodo af- biano ricevuti, que' figliuoli dal loro Pa- 
dillè la fua benedetta e fantilfima Anima; dre, o i Giudei da Gesùr* che piò pene- 
; che fìi in peribna fua predetta dal Rea- traile la grandezza del fuo merito , qn;l 
e Profeta; Longe fccifti nttosmcts ame. Padre, o Gesòl che meglio conofcelle la 
bofuerunt mcabtminaticntmjìbìt iradìtuj modrnofità dell'ingratitudine , quel Padre , 

/um iy> n*n ègrediebar, acuii mciUngut- o Gésò » che follerò piò gravi , gliflrapaz- 
runt prxinapia: edaDanieleì is'nantrìt si di que'figliuoli a quel Padre, oquellt 
cjut papu/us, qui tum negaturui tfi . Ora de' Giudei a Gesò > . .. . Or fe tanto gran- 
immaginatevi, fedeli miei , quali faette de farebbe l'afflizione di quel Padre, (il 
erano aldi lui araantidimo cuore, quan- quale per anco non fi fa che fia mai flato 
do udiva gii Urli di quell' arrabiatopopo- al mondo, nè fia per edere?) quale farà 
lo contro diedo! quando vedeva gli Icher- Rata quella di Gesò.'.... Ah.' oenfigni- 
ni, gli affronti, le beffe, che gli faceva- Acolla egli in piò luoghi delle fante Scrir- 
no! quando li vide imprigionare , flagel- ture, molto prima che ciò gliavvenidel 
lare, fchernire, fchiadeggtare,fpntacchia- F///r Matru mex pugnaverunt cantra me , 
re, coronar difpine, e divinire I’ oggetto dice in un luogo: Filia/ e nutrivi is' exai- *• 
delle loro'più pungenti irrilloni ! Quando fnvi, ipfi autemfpreverunt me , dice in un ' 
udì, ad altra voce di tutti loro, pofporfi altro; e piò vivamente per bocca diGe- 
a Barabba, l'uomo de' piò fcellerati che remia, il quale fu la piò efprella imma- , 
aveffero nelle prigioni , ed a chiedere fi- gine di Gesò appadionato .* Idcirca ega ,4. * ' * 
tibondi del fuo fangne replicaramente la plarans , iy ccului meus deducens aquat , 
fua CTOcifidione? Quali ferite non erano funt fili atei perditi, quaniam inva- 

nì cuore di Gesò tutte quelle trioni , e inimicus: e queflo fu un motivo dei- 
tutte quelle voci?... le lue afflizioni. 

Immaginatevi un Padre difeio otto fi- Un altro nefu, la preveduta dHperfione 
gliuoli il quale non avelie rifparmiato a de'fuoi caridifcepoli, e l'abbandonamen- 
Ipefa, cura, sdiligenz' alcuna, per allevar- to vigliacco della fua Perfona , lardan- 
dolo 
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dolo Coletto nelle inaiM^ de' Taoì nemici ; 
ed in vece di correre a confolarlo, le ne 
dilungarono; avendo quali a rchifodief* 
fere tenuti per Tuoi : afflixione_ anche que- 
fla regnata dal Profèta Reale in più luo- 
<t. ghi de'fuoi vatticinjr Extrantus faSus 
fumfratrìbtts nttìs . . . . Et fuJiÌHui , qui 
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mente tutte le pene dell'anima della Ma. 


dre: Hic uutem d»Ur tuntut futi, quan^ 
tus tret *m»r, quo Matremyirgintmpr». 
ftquabatur ; quam ,citr« ùeumJuptMcrt*- 
turai omnti , qutt ftx in c»/o , fivf in ter- 
ra trant , di/igebat : Se dunque la mifnra 
del dolore, che fi ha pe' patimenti di una 


fimu/ centriftaittur , iy> non Juit, qui » perlbna , è l’amore che fé le porta ; ef- 




rjtl. ty conjolaretur , (y non inveui; ed altrove, 
Elongafii a me amicumìs' proximum, .()< 
notes meot a mtjirìa: e per bocca d’ llar 
ia: Circumfpexi, is> non erat auxiJiatori 
quitjivì, ir non fitit qui adjuvaret : Or 
quanto amaro non gli riufei quello ab- 
Mndono, e quanto non gli accrebbe l' af- 
flizione? Lo fperimentiamo anche noi , 
Te, raggiunti da qualche travaglio, cimi» 
riamo abbandonati da ^ueglino, che te* 
nevamoin grado di amici fedeli: quanto 
non ci contrilla una tale slealtà? biadi. 
rammì alcuno, non ebb'egli fempre fe- 
dele la fua dìletiidima Madre ! si; (ed 
appunto quella come or’ ora dirò fu uno 
de' grandi motivi della fua afflizione.) 
Ma la fedeltà della Santifliroa fua Madre 
Kndeagli via più penofo l' abbandono de' 
Difcepoli ; mentre confrontava quella con 
quelli; e mirando in ella un prodigio di 
collanza, di fedeltà, e di amore, vedeva 
in quelli una maravigi loia viltà , infedel- 
tà, e codardia; i quali, fèndo flati fpet- 
latori di tanti fuoiflupendi|miracoli; di- 
mentichi affatto de’medefimi fi lafciaro- 
no opprimere da un panico timore , di 
non eflère da elio foccorfi. 

Ebbe dunque Tempre feco fedele la Tua 
cara Madre , sì , egli i vero ; e quanto 
confolavalo quefla fua fedeltà , altrettanto 
contriflavalo il grandilTìroo dolore della 
medelima . Imperciocché fendo ad elfo 
Gesù notiflìaio l' amore impareggiabile 
che la Madre portavagli , conofeeva e ve- 
deva fino all’ultimo grado il dolore di 
compaflìone che alla flelTa trafiggeva l’a- 
nima: onde di tutt' i dolori ch'egli pati- 
va , elfa n* era a parte , patendoli nello 
fpirito inlìeme conelTo: Laonde dice quel 
grand'uomo, cui non manca altro che!' 
antichità, per eflère venerato tra' Padri 
della Chiefa, dico Luigi di Granati, la- 
onde amando Gesù Maria fua Vergine 
Madre , dopo Dio , fopra tutte le altre 
creature del cielo e della terra , quello 
fteflo amore facevagli fentire viviflima- 


fendo flato l’amore di Gesù verfo Maria 
di un grado impercettibile; forzaé lidi- 
re , che di un grado impercettibile fia Ha- 
ta l’ afflizione di Gesù , per le pene fpe- 
rimentate da Maria nella fua PafCone -' 
onde l'amore reciproco ardentifllmo chefi 
urtavano, era il minillro dell'afflizione 
fcambievole che aveano uno per l'altro: 
e qui fclamerò con un grave incerto Scrit- 
tore tra le opere di S. Bernardo : 0 do- 
lore! ine xplit abile t\ o intffabilureeiproea- 
tio amorit 1 O amori ! o dolori ! Ergo , 
conchiude il Vefeovo di Lofana, dico il 
Beato Amedeo: Ergo abgffb abjffum in- 
vocante , du<t diitaionti in unam eonvene- 
runt i ex duobui amoribut faSui ejl 

amor unus (y amorit magnitudo at- 

tulit fomentum pajponit. Dunque, dice il 
Santo ed eloquente Prelato, l’abiflb deli* 
amore di Gesù, e l'abiflb dell' amore di 
Maria, dandoli mano uno all’ altro , fi 
venne a formare in ceno modo un foli» 
amore; onde poi la grandezza di quello 
amore accrefeefle l’afflizione dique’ama» 
bilifljmi cuori . O Maiia /, pregherovvi 
culle voci pietofe di S-Chiefa, o Maria, 
(ónte di amore, impetrate aucheall’ani- 
ma mia, di fentire i patimenti di Gesù 
foflèrti per mio amore, onde le mie la- 
grime ucciano umil corteggio alle ama- 
riffime, da Voi fparfe ia quel funeflilC- 
mo tempo: Eja maler,foni amorit, ma 
fentire vim doioris,fae ut tecumlugeamt 
Un altro principaliffimo motivo delle 
amare afflizioni dell'Anima fantiilìmadt 
Gesù fu quello de' noflri peccati , e di 
quelli di tutto il mondo. A fine di ben 
intendere , quanto per quello capo fia Ra- 
to 11 dolore dell’ Anima del Salvatore 
Gesù, fia neceflario di riflettere coll'An- 
gelico S. Tommafo, che il dolore de' pec- 
cati nalce da un lume di Sapienza infulo 
da Dio, il quale manifefla la orribilità 
del peccato; e da un ardore di carità o 
di amore verfo Dio infinitamente amabi- 
le, il quale amore eccita il difpiaccre.e 

dolo- 
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dolóre 'di vedere qaella infiàita bontà of- 
feCu , a proporzione dell' amore, con cni 
fi ama quella bontà } ora non eflèndovi 
mai flato, nè lendovi per eflere lume di 
fapienaa maggiore di quello dell' Anima 
di Crifto, nè carità più ardente della fua 
verib Dio , ne fegue , che il dolore , 
rpertmentaro dalla Tua benedetta Anima 
per i peccati del Mondo , ila (lato ecce- 
dente ogni creato penlàmenro: e per al- 
tro eilendo ilato caricato dall'Eterno Pa- 
dre di tutt'i peccati altrui , 'fecondo l’ora- 
colo d'ilàia: Tefuit in e« rtri- 

quìtatcs tmaium n$firam : farà forza il 
dire , che immeofo incerto modo Ila fla- 
to il dolore di Gesù per quello capo r 
Eccovi l'Angelico : Corìfluj d»luit prt 
pccrath «mnium alìtram ; qui itltr in 
Cbrifto txctffit omntm dtlvrtm cujufcum- 
que centriti; tum quia ex majere/apitu- 
' ti* ir tbaritate preceffit , ex quibut doler 
eonttìtienu axgttur; tum quia pre emnh 
buj peccatit fimul dtiuit, ftcundumiUud 
If aioli vere dolore s nefirot ipfetulit. Ora 
lapendo noi dalle Scorie della Chiefa, ef- 
lètvi (lati de’penitenti , contriti in goi- 
Qa , che alcnno morì di dolore in otto 
IH pani t. giorni, come riièrìice S. Giovanni Clima- 
hf. I. r. co; altro cadè morto a* piedi del Conlèf- 
Vicenro Ferrerio j altri 
,.<!« fMo. pianfero in guifa, che fecero! folchi ful- 
*• “• le gnancie , come gli conobbe S. Am- 
brogio ; ed altri in altre prodigiofe ma- 
niere fentianil trafitti, fcandagli chi può 
addio l'alHizione dell' Anima di Gesù per 
lutt'i peccati del mondo commeilì con- 
tro a Dio? Nè vale il dire, che non a. 
veagli eflb Gesù commefli; imperciocché 
fegli aveva , per infinito amore verfo noi , 
addatati; perchè la carità vera e foprafi- 
na le ae duole, come fe foifero propr? ; 

Kentre gli rifgoarda come ollèfe di que- 
lla infinita bontà, eh' eli* ama fopra ogni 
coTa; laonde i Santi, benché innocenti , 
patilcono , per quelli peccati de'prollìmi 
contro Dìo fatti , afflizioni altiflìme , co- 
me li efprimono un S. Paolo nella %. a’ 

1. Cni'at. CotHiti , un S. Cipriano nel libro de 
Lipfii, un S. Agollino fcrivendo contro 


Gtadmaio Donatilla ; un S. Domenico 
di cui lì fcriwe , che peteat’u <r etrumnii 
humtnit vehemeuterdiferueiabatur . Sicché 
dunque , Fedeli miei canflìmi , ed i vo- 
liti cd i miei peccati tanto affliflero PA- 
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nìma benedetta dell’amantìllimo nollrò 
Redentore ?.... E non vi pare che an- 
che quella debba e.Tere un ginllilfimo mo- 
rivo di detellarli, abbominarli, maledir, 
lì ; e di allenerfì collanteraente dal più 
ricommetterne? SI, mio Signore, si, gli 
deteniamo tutti , e ce ne pentiamo di 
cuore , anche per quello ; cioè per l' af- 
flizione che recarono al vollro amabili^ 
fimo fpirito nel tempo della vollra (anta 
PafTione ; e d'ora innanzi non ne com- 
metteremo più , col vollro fanto ajuto , 
il quale di cuore invochiamo: impercioc- 
chè non vogliamo noi altrimenti efler di 
quegl’infelici , ai quali , o per non vo- 
Ieri! emendare, o per troppo a lungo dif- 
ferire l’emendazione , i voflri patimenti 
non hanno ad apportare l'eterna falvea- 
ta ; il che fu un' altro e gravìlfimo mo- 
tivo delle vollre afflizioni. 

Cosi è, Afcoltatori miei cari, lanotl- 
zia certa che avea G:sù, (attefa la pre- 
feienaa infallibile che avea di ogni cofa 
futura) come i fuoi fierillimi patimenti, 
ch'egli , a fine di aprire a tutti l'adito 
all'eterna falvezza , con infinito amore 
foflèriva, erano per riufeire inutili a tan- 
te anime, d'infedeli, che avrebbono op- 
polli colla libertàdel loro viveredegl' im- 
pedimenti a ricevere il lume della fanta 
lède, fenza cui non vi è falute; a quel- 
le di tanti Ebrei, che acceccati dalla lo- 
ro oltìnazione, avrebbono perfilliroa ne- 
gare la venuta di eflb Figliuolo di Dio, 
benché comprovata da tanti argomenti, 
che rendonla evidentemente credibile: per 
quelle di tanti Eretici , i quali avrebbono 
voluto credere , non fecondo le propelle 
della Cattolica Chiefa , che fola è la co- 
lonna di verità; ma fecondo i dettami del 
loro proprio giudizio: perquelle di tanti 
cattolici, i quali abufandoe del dono del- 
la fanta vera fede , e di tanti ajuti fom- 
minillrati loro da eflb Grillo per fai vari! ; 
avrebbon voluto avventurarli alla danna- 
zione, per foddisfare le loro sfrenate vo- 
glie: per quelle finalmente di tante, oh 
Dio di tante perfone confecratefi ad 
elio; le quali abufando de' mezzi fpecia- 
liflìmt, co'qualiavrebbeleprovedute, non 
folo per falvarfi, ma eziandio per dive- 
aire fante , attefa malli ma mente la fre- 

S uenza dell'ufo della facrofanta Eucari- 
ia; nulladimeno per faziare le loro mal- 
nate 
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nate padloni , IncalliK ne* viaj eziandio 
più abbominevoli , rarebbonfidatein pre- 
da ad una vita facrilega e ad una morte 
eterna . Quefla turba , ed oh quanto 
grande! di anime , che nium frutto av- 
rebbono riportato da' Tuoi fieri patimenti, 
era l'oggetto principalifiìmo delle afflizio- 
ni deli’ Anima di Gesù paziente : cola di 
cui lagnoflene per bocca del Profeta Ila- 
ia nel capo 49. , eh' è tutto fullo fleflb 
Melila Gesù Criflo ; in cui dichiarando 
il Profèta come farebbe flato mandato per 
raccogliere , e ridurre a falvamento le a- 
nime perdute; proruppe in quefle lamen- 
«e- 4 »- tevoli voci; £t tgt dixi invecuum labe- 
rtvi , fine caufa , iy vane fartitudìnem 
meam confumpfi , Ah ! ch'io per molti 
e molti ho travagliato, invano, e fenza 
confeguire lo feopo da' me pretefo ; ho 
fittati li miei flenti, i miei patimenti, 
I miei dolori , la mia fleffa vita ! In 
vaiuum laboravi iyc, 

Salomone , benché nel colmo di ogni 
. felicità terrena , teneva una fpina che 
trafiggeagli il cuore; mafapetevoi qual’ 
efla lolTe? uditela : avea egli con molta 
fatica ufata ogn' induflria , per iflabilire un 
Regno, che in ogni capo fofle ammira- 
bile ; ma il non fapere per anco quale 
ufo ne avefle a fare Roboamo fuo figli- 
uolo, ed erede del Regno , cioè fe delle 
immenie ricchezze, delle fmifurate forze, 
e di una Corte ben compofla e flabilita 
fofle egli per ufarne bene o male; quella 
incertezza recavagli tane' afflizione , che 
venne adeteflare, abborrire, ed abbomi- 
nare tutte le paffate fue induflrie , fati- 
'^ctUfia- che , e follecitudini : Deteflatus fum em- 
flti t- »• nem induflriam meam , qua fub [ale fiu- 
— iiojijftme labtravi ; notate bene : habnu- 
rus bteredem pefi me f quem ignara, uirum 
fapient , an flultus futurue Jlt. Ed infat- 
ti l'Erede fu Roboamo , uomo di niun 
talento , fciocco , ed indegno di regna- 
re. Il foto non fapere Salomone , quale 
ufo dovefle fare Roboamo' delle fatiche , 
follecitudini, ed applicazioni da eflb im- 
piegate, tanto affliggealo, che l'induflfe, 
come udimmo , a deteflarle , e , dirò 
cosi , a maledirle : quanto più non fa- 
rebbefi contnflato, fe fblTe flato ficuro , 
che ne avrebbe ufato pefllmamente , fic- 
com: fu > Lo vediamo noi tutto giorno, 
come taluni genitori muojouo accorati , 


Simbolo 

|Kr vedere diflipate init^amtate (e loro 
foflanze , con tanta fatica raccolte , da' 
loro figliuoli . >S' immagini ora chi può. P 
afflizione dell' Anima di Gesù, in fapere 
infallibilmente , come tante e tante ani- 
me erano (wr abufàrfi del valore infinito 
dt'fuoi patimenti , i quali fono altro , 
che i tefori di Salomone, e che fono ad 
altro dirizzati , che allo flabilimento di 
un Regno temporale, mentre furono di- 
rizzati alta conquifla def regno de' Cieli f 
Quale afflizione in fapere di certo che il 
prezzo ineflimabile del fuo prezioGflimo 
iangue , fparfo con si grande amore tra 
i più crudeli tormenti, era per efler dif- 
prezzato, rigettato, e Conculcato da rance 
anime oflinate, perfide , e perfiftenti ne’ ' ' ‘ 
loro peccati , malgrado di tante ifpira- 
zioni , di tante chiamate , di- tanti invi> 
ti! Lo diffe egli medefimocolle voci del 
Reai Profeta: yerumtamem pretìum meum P/al- tu 
cagitaverunt repellere ; eucurri in fitì : 
mentre io era fitibondo di meco unirl.* , 
ed a me congiugnerli, ( come fpiega S. 
Agoflino)eflì rigettarono me, ed il prez- 
zo del mio fangue. UH mterfic-tbant , il- 
li repKllebant , ìy ega eas fitiebam , Que- 
flo rigeitamento fai tu , le quivi folC , 
o impantanato ne' peccati di lufluria, ne- 
gli amori fenfqali, nelle amicizie carna- 
li; che, nulla curando di tanti rimordi- 
menti di cofeienza , tutte voci di Gesù 
che della tua falvezza é fitibondo ; tu 
repelht pretium tjut. Queflo rigettamen- 
ro fai tu , o donna , fe qbi vi folli , la 
quale non la finifei mai dì fiaccarti da 
queU'amante impuro, della impurità del' 
cui amore ne hai già patenti i contralTegni , 
pretiumejus repèlla , tirando innanzi cosi; 
aggiugnendo anche forfè facrilegjfovra fa- 
crileg) . Queflo rìgettaroento fanno tutti 
que' peccatori , i quali aggravati di debiti 
non procurano di Ibddìsfarli fubito, po- 
tendo ; o di renderli abili a Ibddisfarlì 
co' dovuti rifparmj ; que' peccatori , che 
ne’ loro traflìci , ne' loro olfizj , ne’ loro 
maneggi vanno rapindo, ritenendo, eftor- 
cendo ciò ebe non devono , aggiugnendo 
nuove ingiuflizie alle anteriori , fenza ri- 
folvere una (labile reintegrazione del mai’ 
acquiflato: que' Miniflti dell* Alrare,' che 
fanno con quale cofeienza facrificano, e 
ricevono lo fleflb Gesù: que' peccatori in 
fomma e quelle peccatrici , i quali co- 

nofeen- 
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rofcMidofi aggravati dì colpe mortali', o 
tirano innanzi a farne la finterà confeffio- 
ne , e feguono a confe/Tarlene fenza e- 
mendazione alcuna , il che é peggio ;■ e 
depoflo, almen per ora, ogni penfiero di 
uno ftabile ravvedimento, vanno incontro 
di giorno in giorno alla morte; da culo 
all' improvifa , o in nn furiofo male di 
pochi giorni o momenti rapiti , o lènza 
confellìoni , o con una confeffione man- 
chevole in molti capi, vogliono precipi- 
tar nell'inferno ; e rigettare il prezzo in- 
finitamente flimabiie della redenzione di 
Criflo; e de' quali tutti , con fua fom- 
ma afflizione , mentre co'fuoì patimenti 
acerbi accumulava quello prezzo , dille ; 
yetumtame» prctium meum cogìtaverunt re‘- 
ptìlcre, cucurri in fili. 

Ma fi penlano forfè quelli infelici , che 
un tigettamento cosi oltraggiofo del fuo 
Sangue Ila per dilfimularfi da quel GesH , 
cheverfollo» eche l'amore infinito, ch'egli 
porta a tutti i Tuoi credenti , Ila per difar- 
inare di maniera la lira infinita giullizia , 
ficché non abbia piò fulmini per vendicar- 
fenc.' Oh penfamento folle , irragionevole, 
ed empio/ Anzi farà, che quefto medefi- 
mo prezzo, quello mrdefiraolangue, fpar- 
fo per loro rifcatto , fia il perl’ecufore de’ 
fuoi difprezzatori, il vendicatore ed il con- 
dannatore de'mrdefimi ; e gli oltraggi con 
tanta perfillenza nel peccato fatti aquello 
langue, fiano dal (angue medcfimo cone- 
terno fupplicio vendicati: udite le maniere 
riléntitiliìnie , colle quali fi efprime per 
bocca del Profeta Ezechiele; e lafciate di 
atterirvi, fe pur potete. Perciò io giuro per 
la mia vira, dice egli, eh’ ioticonfegnerò 
nelle mani dello flelTo miofangue, e que- 
llo langue ti perfeguitetà ; ed avendo tu 
odiato quello fangue , da quello medefimo 
fangue làrai perfeguitaio : Tnptcrca vivo 
c^o , dicit Dominuj f nuenìamfanguini tra- 
àamtt , iy/vH^uii ptrfcquctUT tc ; Ì3r<cum 
fanguinem «dsrit , fanguis ptrfcquetur tt . 
Ohlventura irremediabile/ oh vendetiaor- 
ribile! o condanna inevitabile / che quel 
fangue- medefimo, il quale per altro é la 
baiedelie nollre fperanze, fia il condanna- 
tore delle nollre ingrate lipalle! che quel 
fangue, qnaléil prezzo per avere tngreflo 
nel Regno di Dio, lia la fentenza che ri 
condanni airiofcrno/T*r«pfere/i vivo tgoisre. 
fangHu pcr/iquciurltl Evtì alcuno in 


quello mio amatillìmo uditorio, che a que- 
llo terribile tuono non voglia rilVegliarfi} 
Evvi alcuno, che per anco abbia in animo 
di tirar innanzi nell'amore impudico ? nel- 
la pratica fcandalofa, nelle cadute fenfua- 
li ? nel ritenere l’altrui? nell'odio di chii* 
offife» nelle infedeltà , ed ingiulliaie del 
fuo clfizio e minillero? ne’facrilegj cotti- 
diani al Santo Altare / evvialcuno, che, 
preluntuolamente affidato a quello divino 
langue , dica tra fe medefimo ; ora no ; 
già vi farà tempo/ fe vi foflè un'animo 
tale tra miei cari uditori, il che non cre- 
do; giacché non vuole fcuoterfi al tuono , 
fiafpctti, l'infelice, il fulmine, che lo col- 
ga o repentinamente, o con un male fu- 
riolò di poche giornate o ore, chegli tol- 
ga il tempo e la mente, per ben confelTàr- 
fi, e gi’involi il modo di ricevere quegli 
ajuti poderofi , neceflarj ad un vero peti- ' 
limento, a cagione della fua perfidia , e 
colpevole dilazione a pentirli; onde vada 
giuflamente dannato: Vropterta vivo ego, , 
dicìt Doininuj , quoniam fanguiai tradam 
tt , isr fanguis perfequetUTte i isrcuiufati- 
guinem oderis , fanouis perfeauetur te . Che 
Dio ci liberi tutti. 

RAGIONAMENTO XV. 

Sovra il modo di trar frutto dalla Taf- 
fone di Grifo. 

S Embrerà forfè a voi , Fedeli amaiilTì- 
roi , che dopo efpollevi alcune pene dell’ 
Anima Santilfima di Gesò paziente , do- 
veflC paflàre ad el'porvi ■ patimenti del fuo 
purillìmo corpo ; ma ho io confiderato , 
ch’eranoquelle , comedilTi, a molti igno- 
te, o non confiderate; e perciò ho giudi- 
cato bene di el’porvele; laddove i patinrenti 
del fuo fantiflimo corpo , enVndonotiiiìmi , 
de* quali le ne ode frequente , e mafiima- 
mente nelleQuarelìme, la pia e divota de- 
Icrizione ; quantunque il fuggetto meriti 
che fc ne parli tutto l’anno, tuttavia per 
non rendermi più del dovete prolilTo, ho 
penfato di tralcorrerli ; e piuttoflo fermarmi 
ad additarvi unfegreto, per trar gran fnir- 
fo, per quanto é dal canto nollro, col di- 
vino ajuto, dalla detta Paflione. Hodetto 
dal cantonollro; mercecché quanto a'trut- 
ti leguiti dalla paflìone di Gesù dal canto 
di Dio, già tutti fappiamo , elfer' eglino 
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flati, quello della tedenztone noflra dalla 
fchiaviiù del peccato e del Demonio ; 
quello dell'aprimento del Regno de’Cie- 
li , ch’era a tutti chiufo; quello di tutti 
i foccorfi ed ajuti, per conleguire l'eter- 
na falverzaj quello di tutt’ i Sacramenti 
ripieni di vigore a rantiflcarci; quello di 
averci lalciato un teforo infinito di meri- 
ti , pe'quali chiediamo a Dio tutto ciò 
che ci i necelTario per 1' anima , ed an- 
che per il corpo , qualora non C oppon- 
ga alla falvesta dell'anima; quello infom- 
ma di eflère elfa divina Patfione una fon- 
deria dovizioflffìma di tutt'irimed) e cu- 
rativi di ogni malore, e prefervativi dall' 
incorrerlo, purché noi fedeli vogliamo col 
divino aiuto ufarne. Ma e cofa abbiamo 
a far noi, acciò ci riefca frutiuofa quella 
benedetta e Santa paflìone ì quale dili- 
genza mai avrem noi da ufare i Eccove- 
la , la diligenza dee eflere , in TpelTo ri- 
fletterla e ricordarcene . Conciolliacché 
conflftendo i frutti di elTa dal canto no- 
flro, nei proponimenti ftabili di ben' ope- 
rare , non è poflìbile , che quelli fi for- 
mino fenza qualche previa riflelTione alla 
Paflìone medefima > ed appunto perchè 
Gesù fa quanto fruttuoia fia la ricordan- 
za aflettuofa di quella fua Paflìone , per- 
ciò egli ebbe Comma cura di fare in gui- 
fa , che tutto di l'avelTimo Cotto i no- 
Rri occhi: ma come/ direte voi; mi dite 
come ? datemi ben attenti , e vel dimo- 
flro con un'argomento infolubile , cioè 
che abbia Gesù fatto in guifa , ch'efla tutto 
dì ci flii Cotto gli occhi. 

L* amore di Gesù per il noflro profit- 
to, e la Comma premura che teniamo fif- 
fa nella memoria la fua benedetta Paflìo- 
ne , ha indotta la fua onnipotenza ad o- 
perare migliaia e migliaia di volte in 
ciafcun giorno uno de'maggiori miracoli , 
che polTano immaginarli ; e qual'é egli 
mai quello miracolo > egli é di fare, che 
migliaia e migliaia di volte in ciafcun 
giorno quella fua Padione fi rinnuovi lòt- 
to a'nollri occhi ; e come mai > mi dite 
come 1 O Gesù rinforzate , per miléri- 
cordia , la noflra fede ! Ditemi , Fedeli 
miei, affiflete voi alla Santa Meda 1 sì ; 
ora cofa é la Santa Meda/ E' ella altro, 
che un rinovamenco della Padione di 
Gesù Grillo 1 Non è ella , fecondo i dog- 
mi d.-lla fede , una rapprcfcntazione della 


fua Padione / Ma rapprefentazione non 
giù vuota, e fenza la vittima; non una 
rapprefentazione puramente commemora, 
riva , come dicono audacemente alcuni 
Eretici ; no ; ma una rapprefentazione 
piena ;_che ha la fleda Vittima offerta 
cioè Gesù Criflo, e che perciò è vero e 
reale Sagrifizio di edb Gesù all' Eterno 
Padre; Sagrifizio, ch'è il medefìmo af- 
fatto con quello, operatofi fui Calvario; 
conciodiacchè lo Aedo Gesù ivi fu offer- 
to ; e lo ftelfo che Gesù qui principal- 
mente oderifce ; lo fledo Gesù ivi fòg- 
giacque alla feparazione del luo preziofo 
Sangue dal Tuo divino corpo , e perciò 
realmente mori ; e lo fledo Gesù quivi 
foggiace alla feparazione Sacramentale del 
Tuo preziofo Sangue dal Tuo Divino Cor- 
po , talché per vigore delle parole della 
confegrazione fi fi^iifica nel calice ilfolo 
Sangue, e nell’ollia il folo Corpo; ed in 
ramo sì nell'oftia , come nel calice vi è 
tutto Criflo vivo e gloriofo, perché ora 
è tale; però, pel vigore delle parolecon- 
fecrative, non fi dimullra fenon il cor- 
po in uno , ed il fangue nell'altro , il 
che é lignificarlo fvenato, e morto : di 
forte che, fe gli Appoftoli, ne' tre gior- 
ni, ch'ei fu realmente morto , prima di 
ritbrgere , avedero celebrata fa Meda , 
allora realmente nel l'oflia faiebbe flato il 
folo corpo colla Divinità, lènz'anima e 
fenza fàngne ; e nel calice farebbe flato 
il fuo {'angue colladiviniià , fenza anima 
e fenza corpo; perché allora Criflo era 
cesi; ed iniantoorane'noflri Sagrifizj egli 
é tutto intero Diouomo, tanto nell' odia, 
quanto nel calice, perché non ha più da mo- 
rire; il che con toglie <he, facramental- 
mente, econfecrativamenreeglinonfi uc- 
cida colla fignificazione delle parole, dicen- 
doli fui calice: quello é il miofangue; e 
fulPoflia: quello é il mio corpo; Laonde 
benché realmente fia vivo , fi lignifica 
morto : e perciò la fede ci dice , edere 
la Meda lo flelTo affatto fagrifizio con 
qnello della Croce; effendo la (leda vit- 
tima offerta; con una fola differenza ac- 
cidentale , che ivi reflò Gesù realmente 
nccifo, laddove qui fi uccide facramental- //,. 
mente . tJna enfm tademque efl Hoflia ; tsf, ». 
idem nume offerent, Sgetrdotum mìaifie^ 
ri » , qui ftip/um luitc in crute tbtulit , 
foia tferendi rat iene dive r/t , infegna ii 
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Sacro Concilk) di Trento . Ora > quefta 
rinnovazione della Paflìone e morte di 
Gesù quante miel'aja di volte giornal- 
mente folto a‘ noftri occhi fi celebra ? di- 
telo , Fedeli miei, ditelo? e qnelto a che 
fine f lenonchè a motivo di perpetuate 
nella nofira ricordanza quella PalTtone ; 
rapendo ben’epli quanto alle anime no- 
iM. tit. fire ella fia profittevole: at» trus memtrim 
*■ in fiatm ufque fttcuH permaneret , dice lo 
Aefio Concilio. L'ella dunque , o no , 
grandifllma la premura di Gesù , che te- 
niamo fittanella memoria qui-fta fua Pad 
fione, rinnovandola in cialcnn giorno fu* 
noflri altari tante migliajadi volte? Qpe- 
Oo dunque, Afooltarori amatillimi, fia il 
primo voftro proponimento di rammeii- 
rarvidielTa divina Palliane, almenoquan- 
do alfillete alla Santa MrlTa ^ ficnri per 
fede, elfer'ella vero Sacrifizio , in cui fi 
offre alla Santiflima Trinità quello fiefib 
Cesò, offertofi (ulla Croce; e ficcom'egli 
fui Calvaiio fu P offerente e la vittima; 
così anche nella Meifa egli è il principa- 
le offerente fe medefirao pel minifiero 
del Sacerdote', ed anche la vittima; obla- 
zione, la qual ha l'efficacia da effoGesò 
offerente, ed offerto , per ottenerci ogni 
grazia fpirieule , ed anche temporale che 
alla falvezza non olii . Ma della Santa 
Meffa dovendo noi parlare in altri luo- 
ghi; per ora balla, che fiaviella eccita- 
mento , per fovvenirvi a riflettere alla 
Paffione di G^'sò , la quale (otto gli oc- 
chi vi fi rinnuova. 

La rifleffione a quella benedetta Paf. 
fione ha una efficacia maravtgliofa perfe- 
dare , e moderare ogni Iregolato movi- 
tnencode' nollri appetiti , pitiche ogni al- 
tra rifleffione, che fi poffa fare. Intorno 
a che profondamente ed acutamente avver- 
te S. Giovan Grifollomo alle parole , del- 
le quali ferviffi S. Paolo-, allorché volle 
acquietare i gravi tumulti , inforti tra i 
-fedeli di Corinto, Tulle faaioni, ch'eranfì 
formate, volendo tutti preferire quelmi- 
uiRro , colla di cui opera fi erano con- 
vertiti: onde chi voleva Apollo , chi elfo 
Paolo, chi Pietro; chi uno , e chi l'al- 
tro: fcriffe loro S. Paolo, e diffe: a che 
fervono quelli partiti , quelle fazioni , que- 
lle divifioni ? Ditemi, é forfè. flato Paolo 
crocififfo per voi? 7^um<fuid Vtulut eru- 
l >i7" eft fra voiù ? Offervate, dice S. 


Gio: Grifollomo, la prudenza e la forza 
dei parlare di Paolo: potea dire 1' Appo. 

Itolo ; è foriè flato creato il mondo da 
Paolo? liete (lati «ratti dai niente da Pao- 
lo? no, non dille egli cosi , quantunque 
anche il benefizio della creazione fia atro a 
mettere te paffioniin calma; ma elelfe il 
motivo piò urgente e piò valido, qual'è 
quello dell'efiereCriflo morto per loroa- 
mnre : .Anmndvcrtt tjus prudentiam ; non 
enim dixit , numquid mundnmTtmlus con cnint. 
didit , nttmquidPauJuj voi, ul txnihilo, 
effecitì fed ts tantum, qu^i exìmìa erant 
fidctìu m , multa benevolentia Optra 
mtminit , cructm fci/ictf, .... T^am Dei 
benignitatem iS' in bomints amore m ojien~ 
dtt tliam mundi jabrita : maxime autent 
ad crueem demijfte , (y dejeSio. Anzi va 
eziandio piò avanti il Griiollomo colla 
confiderazione , e dire : offervate in ol- 
tre, come Paolo non fi contentò di dire: 
é forfè Paolo morto per voi ? no ; non 
diffe così; ma volle fpecificare il genere 
della motte, cioè di croce; acciò aveffe- 
ro piò valore le làie parole , e ricordaffe 
loro, a fine di tranquillarli, la morte dì 
CTocififfione foflèrta da Criflo : (y non di- 
xit: mxmquid Tau/ut mortuut eft provo- 
bit ? /ed numquid Taulut crucifixui efi 
prò votiti in quoeliam mortit genut af- 
fert. Tanto riputò Paolo valevole la ri- 
cordanza drila Palfion; di Cesò ! Tale 
riulcirà anche a noi. Fedeli miei, quella 
rimembranza , fe procureremo di farcela 
coafueta, e maffimamente ne' travagli che 
ci occorrono, fiano fpirituali , fiano tem- 
porali; ìlricordarci , quanto per noRroa- 
more fiefi degnato di patire Cesò , coll* 
aiuto divino invocato, farò, che fi alleg- 
gerifeano le afflizioni , che fi moderi la 
triflezza da effe cagionata , e che ci ri- 
mettiamo alle divine dirpofizioni fulleno- 
lire perfone, fullc noflre facoltà, fu tut- 
to quello che ci troviamo di avere. 

Anzi brama 1' altro Appoflolo S. Pie- 
tro , che ci teniamo di maniera abbrac- 
ciati a quella memoria della Paffione del 
Redentore , onde ce ne facciamo un'ar- 
matura, la quale cidiflènda da ogni col- 
po, che poffa ferire il alcun modo le a- 
nime noflre . Mi fpiego : oflèrvate un 
Ibldato valente, cui dal Tuo Capitano fia 
dato un pettorale o bullo , ed un elmo 
di accajo , impenetrabili alle fpade . alle 
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lancie > e ad ogn' altra arma di punta e 
di taglio : che fa egli ? fc ne verte , e 
ne ula in tutto il tempo che dura la 
guerra > con fuo gran profitto ; perchè 
fenduto in certo modo invulnerabile da' 
nemici. Sapeva l' Apportelo , che la vita 
nurtra è una continua milizia in querto 
mondo j fecondo l'oracolo della Scrittu- 
jui. ca . Milii'm tft vita hominis fuper rtr- 
ram, e che ci conviene rtarein continua 
pugna, primacontro a’ nemici fpirituali, 
mondo, carne , e Demonio; poi contro 
a tante cole , che di continuo ci rturba- 
no , c che tutte danno adito ai tre ac- 
. cennati nemici, di più vigorofamente af- 

falirci in varie guife; talché ci fianecef- 
faria un’armatura , che difenda la vita, 
kivrannaturale dell’anima nortra , ch'èia, 
grazia, dai colpi mortali che ci avventa-/ 
no; e che infienie ( il che non può fare 
un armatura corporale ) ci lomminirtri 
forza da refillere ai medefimi e or quale 
' farà mai quell' armatura ? eccovela dice 
S. Pietro; la memoria ed il penfiero alla 
Padione di Grillo; fatevi , dic’egli , que- 
rto penfieio familiare in tutti grincoiitri, 

e. l ogni colpo de' nemici andetà a vuoto: 
^r. Ftif. (;l)rijj0 Ì£iiur m carne pa/fo , éy Voi ca- 

dem copjtathne armamini : avendo Grillo 
tanto patito per voi nel fuo SantilTìmo 
corpo; e voi armatevi di quello penfiero, 
della fua PalTione ; iy voi eadein cogita- 
tiene armamini. Egregiamente dice, che 
ci armi.imocon quello penfiero, fcrive il 
grave commentatore di detta Epirtola , 
die corre folto il nome di S. Tommafo; 
mercecché quello penfiero ci mimifce e 
rinforza contro le tentazioni f gl’ inibiti 
del Demonio; mentre ( légue lo Scritto- 
re) lecondo quello che dice S. Bernardo, 

f. nnto grande è la virtù della Croce di 
Crifio, che fe fi pianti nella nortra men- 
te, niuna libidine, ninna pafllone fmode- 
raia potrà prevalere contro a noi ; ma 
febito, rammemorandocela , fi mette in 

.r, T*. v«/ fuga tutto I' elérciio de' noftri fpi;ituali 
*_''^’'''^‘'^''iiifidiatoti; £r bene dicit armamini-, quia 
' memoria Dominii tt Vajftonii centra inful- 
tui iy tentatienei Diaiu/i muntt (y ro- 
berat . Vi enim alt D. Bernardut : tan- 
ta efi virtus crudi ebrifti , itf fi in 
monte fide/iter babeaiur , nu//a libido , 
nulla peccati pravaltre pejfit invidia : fed 
ctì.tinuo adtneimriainf/ui , totui peccati. 


iy mordi fpìrìtuant fugatur exetcitttt , 
Quella dunque , fedeli amatifilmi , Ha 
l'armatura , e l’arma con cui vi difen- 
diate contro a tutto ciò , che vuol ferire ’ ' 
1' anima vortra, Hac cogitatione armamini ; 
allorché il rilèntimento vorrebbe portarvi 
a qualche vendetta contro chi pretendete 
abbiavi offefo , o ad ofcurarc. la lua fa- 
ma, o ad impedirgli quell’avanzamento, 
o a divertirgli quel lucro lecito, o a tra- 
collarlo da quel porto ; no , rilpondete a 
voi medefimi, no ; il mio Grillo ha Of- 
ferte per mio amore unte ofTele , tante 
villanie, tante infamie ; ei ne ha fofferte 
tante anche da me ; ed io non potrò per 
fuo amore perdonare quel pretei'o affron- 
to, diliimular quella parola, ch'é Hata di 
me detta , quella pofpolìzione indebita- 
mente fatta della mia peribna > Si , dono 
tutto al mio Gesù ; bac cogitatione arma- 
mini , quando l'amore fenluale è rtuzzi- 
caio o dalle tentazioni diaboliche, o dalle 
altrui finezze , o dagl’inviti delle perfone 
Icandalofe, onde vorrebbe ekire in isibghi 
indegni: dite: io dilettarmi» io acconien- 
tire > io credere t io deliciar quello corpo 
in si dannate guilèi, fapendo le pene cru- 
deli patite da Gesù nel fuo iitnocentiffimo 
corpo t no , non farà mai vero , eh' io 
contrapponga ai fuoi atroci dolori, i miei 
Tozzi diletti : bac cogitatione armamini 
finalmente in ogni incontro di peccate , 
in ogni tentazione , in ogni pericolo di 
offèndere Dio ; rivolgete la mente alla 
palllone di Gesù , in cui vedrete come 
in terlb crirtallo rilplendere tutte le vir- 
tù , e iperimenterete in effetto Io che fpe« 
rimentava anche S. Aeortino ; Quando , * 

die’ egli , fono affaliio da qualche pen- 
fier’ olccno , ricorro alle piaghe di Gri- 
llo : quando le infulenze della mia car- 
ne mi opprimono, mi rialzo colla ricor- 
danza delle ferite del mio Signore ; quan- 
do il Demonio mi tende in lìdie , corro 
alle vifeere della mifericordia del mio Si- 
gnore; ed egli fi parte da me; fe l’ardo- 
re di libidine vuole incendiare le mie mem- 
bra ; egli fi eflingue colla rimembrahza 
delle piaghe del Figliuolo di Dio : in 

tutte le contrarietà non ho trovato rime- 
dio si efficace , quanto nelle piaghe di 
Grillo ; in effe prendo ficuri i miei fon- 
ni , e ripolb intrepido . Cum pre pulfat 
a/i'jua turpit eogitatio, recurro ad vulnera i,. 

ebri- 
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Cbrijli: cum me premìt cara mett, recor- 
diti ione vu/nerttm Dammi mei refurgo : cum 
Diabalus mibi parai iufiiiiai , fugio ad vi- 
Jcera mifericordite Domini mei , (yrecedit a 
me. Si arder iibidin il movet membra mea , 
recordatione vu/nerum Domini noftriFitii 
Dei extinguitur . In omnibus adverfitalibut 
non ìnvenio tam effìcax remedium , quam 
vulnera Chrifii: in illis dormio fecurut , 
Ì 3 t> requie fio intrepidui . 

Lo fleno dbcumento datoci dall' Appo- 
floloS. Pietro , raccomandali di nuovo dall* 
Appoftolo 5. Paolo , con elprefllone più 
caricata; aggiugnendovi inoltre unafor- 
tilliraa ragione , per indurci a patire di 
buona voglia qualunque avverfìtà che ri 
colga. Ripenfaie dice Paolo, ripenfate a 
quegli, che fofferi si gran cumulo di con- 
trarietà, promoffogli da' peccatori che lo 
crocifilTero , acciò nemmeno voi vi flan- 
chiate, né tradiate di animo nelle vollrr: 
Kecogitate eum qui talem fuflinuita pec- 
catonbtti adverjus fimeptipfum contradi- 
Sionem , ut ne fatigemini ammit vejìrij de- 
ficteniej . Ove prima é da conlìderarfi , 
col grande Luigi di Granata , quella paro- 
la Kecogitate, dir volendo : peniate non 
alcune volte l'olamente alla PalTione di 
Crillo; ma tenetela perpetuamente dinan- 
zi gli occhi della mente . Quibut verbìt 
noj ad Jaborum ac do/orum Chrifii magni- 
tudinem non fimelatque iterum , fid per- 
petuo con fiderandum hortatur: hoc enim re- 
ctgitandi verbo figmficart vo/uit , In fe- 
condo luogo é da conlìderarfi quel Eum, 
dir volendo , lécondo che tpiega il grave 
Autore , il quale corre folto il nome di 
S. Aniélmo , quegli ch'é sì grande e sì 
rifpettabile , quanto lo è il Figliuolo di 
Dio: Eum, quaiit quantus fit ; onde 
le egli, ch'é il creatore e contcrvatore dell* 
univerlb , ccntentolll di foftcriie per no- 
Ilro amore e per la nollra lalvezza ; ci 
idegneremo noi di Iblfcrire per amor Tuo, 
e per applicarci i meriti Tuoi , co' quali 
conléguiamo in eflètto queha falvezza f 
In terzo luogo li conlìderi quello che ha 
patito : Qui talem fufiinuit contradidio- 
pem ; vale a dire , couir tpiega S. Giovan 
Gritoftomo ; le ferite , le irrilioni , le in- 
giurie, gl’ improperi , le beflfe da elio fo- 
Aenute; e non lolo le foflenute nel tem- 
della PalTione; ma anche tutte le per- 
naioni» ch'egli pati in tutto il tempo 


della fua predicazione: Talem contradìS io- 
nem , hoc efi piagar ; . . irrifionet , injuriat , 
impreperia, ìllufiones iy non illa tan- 
tum , fid iy alia , qua circa omnem do- 
centi! Chrifii vitam contigerunt : e però 
noi, confrontando elfo vero Dio, con noi 
iniferabili creature e peccatrici; confron- 
tando pene si gravi , ignominiofe ed ac- 
iroci, alle afflizioni, avverlìtà, tentazio- 
ni incomparabilmente inferiori che patia- 
mo noi, ci animiamo alla pazienza , alla 
coftanza, ed all' equanimità in foflenerle; 
onde poi ne fegua ciò che pretende S. 
Paolo, ‘^(r fatigemur, animi! nofirù de- 
ficiente! , che non ci fianchiamo folto il 
pefo delle alflizioni, e non ifeadiamo di 
animo e di coraggio. 

Ma udite ora la ragione dell' Appoflolo, 
per cui non vuole dieci llanchiamo, né 
ci attediamo del patire ; conciolTiacché , 
die' egli, non per anco avete relillito lino 
a perdetela vita, come ha fatto Gesù; nè 
per anco avete datoilfangue per ripugna- 
re al peccato: nondum enim ufque adfan- 
gurnem refiitifiì ! , adverfui pcccatum repu- 
gnantes . O ginn ragione, e veramente ro- 
bulìillìina ! Quali dir voglia. Gesù per vo- 
lito amore; e perfalvarvi ha foflenuiosl 
lunghe perfecuzioni , afflizioni, ignomi- 
nie, pene , lino alla morte, da elfo in- 
contrata col verfarefovra un patibolo tutto 
il fuo preziolilTimo Sangue; e voi, liete 
per ancogiunti a patir tanto peramorfuo, 
e per confeguire la voflra falvezza da elfo 
meritatavi*... dite, rifpondete: egli tan- 
to, e voi si poco, a fuo confronto > e poi 
vorrete corrucciarvi, inquietarvi, lamen- 
tarvi, rifentirvinelleafflizioni, avverfità, 
tentazioni, ed altro eh' ei vi manda o per- 
mette, a puro line di migliorarvi, di e- 
mendarvi, e didarvi l'onore di cooperare 
anche voi all’acquillo della voflra falvez- 
za , da elfo a prezzo di fangue compera- 
tavi > Ma quand'anche coll'esborfo della 
voflra vita e delvoflro fangue vel' acqui- 
fìafle , fìccome fecero tanti gloriolitlimi 
Martiri , che farebbe ciò , a paragone di 
quello che ha egli patito, confiderate lecir- 
collanze della Perfona , e de* patimenti fof- 
ferti > Ora quanto più non dovete voi Ibt- 
tomettervi , mentre non per anco fiere a 
tanto arrivati, cioè a dar la vita per fuo 
amore, e per ripugnare al peccato l Hon- 
dum enimu/que ad fianguìnem refiitifii!, 
F ad- 
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givtrfus ptctatum repu^nauter . Quefle , 
Fedeli miei, fono leconfiderazioni da farli 
nelle noftre varie afflizioni , fieno fpiri- 
tuali, fieno temporali : jJenfare fubito a 
quanto patì Grillo per noi , e riflettere , 
cbe patendo con ralTegnazione e coflan- 
ca, gli teniamo compagnia, e cooperia- 
mo alla falvezza nofira, per cui egli pa- 
ti . Udite un fatto illuflre della Sacra 
Scrittura, e finifco. 

Sufcitata, per divina permilTione', con- 
tro Davidequella fiera ribellione dal luo Fi- 
gliuolo Aliatone, fu elfo Davide ridotto a 
tale miferia, che gli convenne fuggirfene 
per porfi in falvo: immaginatevi inque- 
flo tragico cafo qual cumulo di afflizioni 
piombalfe fovra il travagliatillimo Davide. 
Fuggendo elfo, molti de'fuoi fedeli guer- 
rieri non vollero abbandonarlo, ma avven- 
turarli piuttoflo alla fottedel loroRe: tra 
quelli vi fu un certo , nomato Etai , il 
il quale veduto da Davide: ove vai > gli 
dille, perchè vuoi tu venir con noi? Cur 
quali dir volelTe: e non ve- 
di a quai pericoli e patimenti ti efponi? 
vattene dunque, e provvedi a' cali tuoi ; 
vattene ed attienti al partitodi AITalone ac- 
clamato Re. Revertere, is'babitacumRe- 
ge: anzi conduci pur teco i tuoiGetei, e 
Diouferatti mifericordia , avendomi mani- 
feflata la tua fedeltà: Rednctecumfrntret 
tuos , Dominut ftciet tecum mifericer- 
diam, ...quia ofleadiflìgratiam is'fidem . 
Etai ciò udendo, rifpole a Davide con e- 
roica intrepidezza e fedeltà: Viva Dio, e 
viva il mio Re, che in qualunque luogo 
farete voi, mio Re, ivi farò anch'io: fe 
in vita, viveròanch' io; e fetrai cimen- 
ti di morte , ivi pure troverommi anch’ 
io: o fedeltà! Etrefpoudit Eibai Regi di- 
ceni : Fivit deminut, vivit dominut meut 
Rex, quoniam in quocumque lact fuerit , 
Damine mi Rex , /ìve in morte , fiw in vi- 
ta, ibierit/ervujtuut.Ahl potelTi io fcol- 
pire quello fentimento nell'animo de' miei 
cari Alcol tatori , in rapporto a Grillo! Vi- 
va. si viva Dio, che in qualunque flato 
farete Voi mio Gesù , io farò con Voi ; 
Voi in quella vita fiere fempre flato per mio 
amore tra flenti, patimenti , afflizioni , 
ignominie, tormenti, flagelli , fpine , e 
morte di Croce: e così ha da elTere anche 
di me: chefe non ho tanto fpirito di pro- 
cacciarmele, come fécero tutt'i voftriSan- 


tij almeno mi raflégni, e mi fottometta* 
quei travagli , che vi piace mandarmi . 
Quel Soldato non voleva altra ventura , 
fenon quella di Davide l'uo Re j ed io ri- 
cuferò di averla diverta da quella che ave- 
lie Voi, mio Re , mio Redentore , mio 
Dioì..f'ivit Oominut , quia in quocumque 
loco fuerit Domine mi Rex, Jive in morte, 
five invita, ibi erit firvut tuut.Oeh , mio 
Gesù/ concedetemi quella grazia, ch'io 
fpeflb mi ricordi della voflra benedetta Paf- 
fione, e malfimamente ne' tempi e nell'e- 
mcrgenze che vorrebbono indurmi a'traf- 
potti e ad offendervi . No, non fia mai 
vero, che in vecedi tenervi compagnia fe- 
dele , ingratamente vi offenda , e vi ab- 
bandoni ; no; ma che memore di quantty 
patifle per me, anch’io mi fottometta a 
patite per non offendervi; onde pervenga 
anch' io a quello flato di falvezza, in cui 
abbia fempre ad amarvi , glorificarvi, e 
godervi ne'fecoli, de'fecoli. .Amen, 

RAGIONAMENTO XVI. 

Sulla difcefa dell' Anima di Ceti alP Infer~ 
no, e fui glariofa Riforgimento . Delcen- 
dit ad Inferos , tenia die refurrexit a 
mortuis. 

D Opo la morte e fepoitnra del noftro 
Amantiffimo Redentore Gesù , fe- 
gue il Simbolo Appoflolico a proporci gli 
articoli della difceia della fua Santiffima A- 
nima agl' inferni , e del di lui gloriole rìfor- 
gimentodamorte a vita: Defcendit ad In- 
fero/ , tertia die refurrexit a mortuit . Fer- 
miamoci prima fui la difcefa agl'inferni.' 

Intorno a ciò dovete fapere , Fedeli 
miei, come col nome d'infèrno fìfigniSca 
dalle Scritture un luogo fituato nelle vi- 
feere della terra; quello luogo èdivifo in 
varie manfioni , o, dirò così, appartamen- 
ti: in un' appartamento flavano le Anime 
de'Giufli , paffuti da quella vita , mondi da 
ogni peccato perfonale, e da ogni debito 
di pena da pagare ; e quello dicevafi il 
Limbo de' Santi Padri , paffati da quella 
vita fenza reato alcuno , e le Anime de’ 
quali ivi, non foloniun male, nè veruna 
pena pativano, ma anzi gioivano in una 
lènta allegrezza , nata in loro dal la efpetta- 
zione delia venuta del Redentore dell* 
Uman Genere , da cni, liberate da quel 
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luogo, fbfìTero in Tua compagnia condotte fua prefenza e Perióna poi fi dice efTere prt> 
alla gloria,, per Ceco lui godere eternamen- lente nella fua Corte, o anche nella Città 
te: e quello luogo (btterranro diceafi il in cui rifiede. Duplicner alìquid dicitura, f, 
Limbo de' Santi. Un'altro appartamento cjfta/icubi: ubo modo per fuum cjftlìun».. , j»« »• *• 
fotterraneo è il Purgatorio, in cui, come u/it modo per fuameffeHlìam . Nell'artico- 
làpete, danno k anime, giude si , epalTa- Io del Simbolo, in cui profelfiamo difi:- 
te da quella vita ingrazia di Dio; ma o de, che l’ Anima di Crilto, efcitadalfuo 
per' non avere a pieno foddisfatto in queda fan t idi mo corpo, defcendit ad I^eroi ^ di- 
vita per i peccati da effe commelfi e per- fcefe all' inferno, s'intende eh' ella colla fua 
donati; o perchè ree di peccati veniali , elTenza e fodanziale prefenza fia difeefa 
ivi fono trattenute, finebèabbiano foddif- all' inferno de' Padri , cioè delle Anime 
/atto alla divina gtudìzia, ove foffrono con giude, che davanlo afpettando ; e che 
molta redegnazione pene atrocillìme: (di tanto pià eranfi conlolate , allorchècala- 
che ragioneremo in altro luogo , a fuo tono a quel luogo le Sante Anime di Gio- 
tempo, e di propofito ) e quede , prima vambatifta, e di S. Giufeppe ; uno Pre- 
della Redenzione di Grido, quandoavea- curfore, e 1' altro Nutritore del già ve- 
no a pieno foddisfatto pe’ loro debiti , paf- nuco Redentore. Dunque coll' articolo De- 
favano dal Purgatorio, al Limbo de' Padri, feendit ad inferos, fi crede di fede, chel' 
afpettando anch'elTe la redenzione per fa- Anima di Grido fodanzialmente e real- 
liriène col Redentore in Paradifo ; le qua- mence difeelé al Limbo de' Santi egiudi: 
li ora, ch'è già efidttuata la Redenzione, "Per fuum tjfentiam ^ima Chrtfii de- f yì,. 
pagati che abbiano i loro debiti, palfano feendit fotumad Jocum inferni, in quo fu- ,i,l 
immantinenti al Paradifo. Un'altroappar- fti dittnebantur, E ciò fecondo l'oracolo 
tamento fotterraneo è quello delle anime del Profeta Zaccaria ; Tu autem in fnn- zhì. t. 
de’ bambini, pallate da queda vita , fen- luineTeftamtnli ttti, emiffii vinSoj tuoi ** 
za elTere date mondate dal peccato origi- de Ucu . Agli altri inferni poi difeefe e 
naie, le quali benché, fecondo laopinio- fu prefente colla fua podedà ; Ter fuum 
Oe piò piaudita nella Chiefa, non patìf- t0e8um Cbrijiui in quemlibtt ìnfernorum 
cano alcuna pena, mai piò però non en- defeendit . ^ ... 7-4 

treranno in Paradifo. Un’altro apparta- Ma io già feorgo , elTer voi, fedeli miei J,,*' 
mento finalmente lotterraneo è quello, oh tutti cnriofilTìmi difapere, quali effetti ab- 

010 e quanto orribile! è quello dell' bia quell' Anima divina cagionati in tutti! 
aninte de' dannati pe'loro peccaci mortali detti inferni: ed io appunto fono qui a 
perlbaali, de'qualì non fe ne fono fince- foddisfarvi colla Teologia dell' incompara- 
ramente pentite, prima di piffare daque- bile mio Tommalo. Nell'infèrno o Lim- 
da vita: luogo il quale propriamente noi bo delle Anime fante e giude, dicel'An- 
chiamiamo Inferno, da cui mai piò ine- gelico, che infufe alle medefìme il lume 

terno non eteiranno, e di cui di propoG- della gloria: SanBit autem Tatnbut L*e tit, 

to ragioneralB a fuo luogo. lumen reternée gloridt infudit onde leren-*”-’’ 

Ora divifi che abbiamo quedi varj in- dette Beate. Il che acciò meglio intendia- 
fierni o luoghi lotcerranet , ( datemi bene te, dovete fupporre, che la Perfona Divi- 
attenti , Fedeli miei, che io ragionerovvi na del Verbo ficcome era unita al Corpo 
con tutta chiarezza , e goderete in inten- di G-sò nel fepolcro, cosi era unita anche 
dere qiude verità ) , Sidee prefupportecoll' all' Anima fua fancilfima ; onde, comeve- 
An;$lico S. Tommaiò , che una perfona ro Dio, beatificòfubiiocol lumedelLaglo- 
in due maniere fi può dire prefente inai- ria quelle Anime tante e giude. Anzifog- 
cun luogo, cioè o cogli elF-tti della fua gingne I' Angelico , che l' Anima di Grido 
podedà, o colla lua della reale prelènza e fi trattenne in quel limbo de' Padri, fino 
Peribna . Un Re d'cefi prefente a tutto, che fi riuni al fuo Divino Corpo il terzo 

11 fuo regno cogli effrtti della fua pode- giorno in cui rifufritollo. Corpus ejusman- ìiìà. »f 
flà, promulgando leggi, punendo i traf- jit in fepu/chro per diem iategrum iy>duat *• 
gVeffori , premiando t meritevoli, benefi- no8et .. .unie etiamtitntumdemcredendum 
cando i poveri, ibeenrrendo gli onpr ffi , tjl ,^HÌm/ime)utfu‘/fi in inferno. Nell’ia- 

•d in altre lomiglianii guae. Culla reale ferno, che noi appelliamo Purgatorio , ac- 
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crfbhe allf anime in quello menuie la 

fperanza di giiifmere più preflo alla gloria: 
*. Uhi v(rt , qu/i dttinebantur in Vur^atorit , 
fptm g/oriiC confe<iucnd<e dcdit . Alle Ani- 
me ritenuie nell' Inferno de' dannati , reco 
nuova confiifione , per la loro incredulità , 
t. c per la loro malvagità. In inferno dttin- 
'• naterkm ìfnbuit hunc efftSum , ,, quod eos 
de fua incrcdulitate , is< malitia confuta- 
Vìt . .. .Àd fuam confutatìonem , is>ccnfu- 
fionem . Nell’inferno poi o limbo de' Fan- 
ciulli , ficcome niiin effetto ebbe la Pal- 
fione di Grillo , così niun fulfragio recò 
loro, mercecchè non avendo effi in modo 
alcuno partecipata la fede di Grillo , per- 
ciò niun frutto riportarono dalla fua Re- 
denzione; Tueri qui enm ftlo peccata tngh 
Mah decefficrant , nullo meda pariicìpeifue- 
TUnt fdciCbrìflì\ erge non pereeperune fru- 
clum propitiatianii Chrifii: perocché tutti 
quelli che fi lalvarono , fi falvano, e fi 
falveranno , non con altra fede fi laiva- 
no, che di Grido; onde dacché Diopro- 
mitè di mandarci quedo Redentore , tutti 
anche nella legge di natura, e nella legge 
dritta fi falvarono nella fede di quedo Re- 
dentore, che dovea venire; di cui dicel' 
Appodolo che lo propol'e Dio,'Pr»p///afere/» 
per fidem in fanguine e/ui : e però non a- 
vendo que' fanciulli in modo alcuno, cioè 
né per la fede de' loro parenti , come to- 
gieafi il peccato originale nella legge di 
natura, né perla circoncifione , come to- 
glieafi nella legge da Dio data ad Àbra- 
mo, e poi Scritta; né col Battefimo, co- 
me togliefi nella Legge Cridiana; perciò 
non avendo in rapporto ad edì avuto al- 
cun' inilulfo la fede di Grido , né ventu- 
ro, né venuto; perciò, dilli, niun frut- 
to recò loro la fua Pallìune ; e per confe- 
guenra niun elfettqricevettero dalla difee- 
la dell'Anima di Grido agl’ inferni accen- 
nati. Quedo é quanto mi é paruto bene 
di fpiegarvi intorno a quedo articolo : 
Defcendit ad infera! . 

Ma prima di padare all’articolo dd fuo 
gloriofo Riforgimento , dimo opportuno 
fuvra quedo farvi una riflelfione. E prima- 
mente di oficrvare, come, Iramantinenti 
efeita l'Anima di Gesù da quel lanto, be- 
nedetto, ecrocifiilòGorpo, immantinenti , 
didì, ella portodi al limbo de' Santi Padri, 
cioè delle Anime giade, che davanla af- 
petnaodo; per darciegli aconofccreil con- 


to grande, chetiene delle Anime fueamt- 
che. Ghi può dubitare, che fe avelfe vo- 
luto queir Anima fantilfima darfene in que’ 
tre giorni in qualche altro luogo, avrebbe 
potuto farlo; di ciò non puòelfervi dub- 
bio alcuno; ma l' amor impercettibile che 
Gesù porta alle Anime giude, e chefono 
lue amiche, ed affatto monde da ogni rea- 
to di colpa e di pena , non permife , ch’ei 
differinè un fol momento a confolarle, a 
beatificarle. Gosi è. Fedeli miei, queda è 
la lealtà dell'amicizia di Dio verfo i luoi a- 
mici, la quale fi comprova non fola da 
quedo fatto, ma con innnmerabili altri; 
da’quali fi manifedano gl’ impegni ch’egli 
ha per ogni loro bene, il quale non fi op- 
ponga al maffimo di tutti , ch'é quello 
della loro falvezza; e di quede prove ne 
fono piene ledorie sì Sacre, com’Ecclefia- 
diche, nelle vite di tanti Santi , sidri vec- 
chio, come del nuovo Tedamento. E pure 
quanto poca dima fadi da molti credenti di 
queda divina amicizia > Se, egli é di fède, 
ch’ella fiperde col commettefi un peccato 
mortale; ditemi. Fedeli miei, con quan- 
ta facilità da tanti e tanti commettefi, anzi 
replicali, e ricommettefi quedo peccato > 
con quanta facilità fi giura lenza badare fe 
fia veroo fallo; bene o male grave quel 
che fi giura; con quanta facilità fi fidi- 
letta ne' penfieri impuri; in fgnardi imptH 
dici; in vendette id-ate .* con quanta fa- 
cilità fi defidera di commettere quell'azione 
o impudica, odannofa, o irreligiofa in al- 
cun modo gravemente cattiva ; conquanta 
faciliti fiparlao in pregiudizio gravedell’ 
altrui fama ; o di colè ofeenee fcandalo- 
fe; o di liiggetti perniciofi alla Religione 
ed al culto di Dio, e de' fuoi Santi ; con 
quanta facilità fi fanno azioni infomma 
mortalmente peccaminolè» Lo fapeteciaf- 
cun di voi, da ciò che tutto giorno ve- 
dete, cd udite, come badaogni lieve in- 
contro o dìaccrefeerei comodi, o di con- 
feguire un piacere, o disfogare un’impe- 
ro d'ira, o di ognialtra cofella, che fo- 
bico, melfa in non calle quella divina a- 
micizia , fi vuole la fodisfazione dellefue 
palfioni . Ditemi, e ditemelo con ifiupo- 
re , com' errore procedente da una fede 
o fpenia o languente; ditemi, fallì tanto 
poca flima dell' amicizia di una Perfona 
Grande di quella terra ; quante fatiche , 
quante fuggezioni, quanti regali, quanta 

roor- 


Digi' ■ ' : , f .» 'o 


Ragìonamtnto XVL 85 


nortificacioni, per non perderla } e pnre 
Tappiamo qaanrbJ incorante ,• quanto l'n- 
gannevole, r l'peflè fiate quanto pernicio- 
.Ta eJla ci: tiolca/ ohre di che» ninna per- 
fona, per filande, per potente ch'ella fìa > 
.maii non potrà farci alcun bene , le pri- 
ma da Dio ella non fia eccitata a farce- 
lo i e qurliu è di lède ; e nulla di meno 
l'amicizia dì Dio li reputa per un nulla, 
,e quella di urta creatura li maniiene a 
(Collo di tanti' (lenti i o cecità! o perfidia 
umana! O-'teHiamo-, Fedeli miei sì gra- 
,ve errore ; e proponiamo di fare , fenon 
.quella filma ch'ella li merita l'amicizia 
di Dio , almeno quanto pofiiamo farne ; 
polponendo ad elTa qualunque altra cola; 
e diciamo coraegioli: vada tutto, purché 
•non li perda Dio. 

. tPaffiam' ora a ragionare fulla Rifurrezio- 
ne di Crifto. Dopo di edere fiato il cor- 
po di Gesù Redentore, femore unito alla 
lua Divinità , fepeliito ; e di edere fiato 
nel fepolcro parte del Venerdì , e tutta 
la notte dello fielTo giorno, tutto il gior- 
no diSabbato, e lanette dello fieflb bab- 
- j bato, bnoallofpunraredell' Alba , acciòli 
verificafleto le Scritture, che di quello ri- 
forgimento aveano parlato , e come area 
egli predetto Matth. ao. tertia die rtjur. 
vn ecco che l'Anima fua Santidima , fe- 
guita da luire le Sante Anime con edà 
elette dal limbo già beate, come dicem- 
mo; ecco, dtlfi, che l'Animafuafantilii- 
ma unita già alla Divinità, fi riunì a quel 
benedet tu Corpo , non più l'qual lido, pefio, 

^ ’ firacciato, e sfigurato, ma tutto bellidimo 
egloriolìlfimo renduto da quella riunione, 
ritenendo lulamente le cicatrici nelle ma- 
' ni, piedi , e cullato ( di che ne vedremo 
|K>co apprellu il motivo. ) Egli dunqueri- 
.lufeitò gloriuiidimo , adorno di quella glo- 
ria corporale ,i ch etagli dovuta fino dal 
primo iliar>ie del luo concepimento nelle 
vilceie di., Maria; ma ch'egli volle fopipri- 
mere, a fi-. e di poter patire e morire per 
amor iiufiru . Egli rifulciiò per virtù pro- 
pria della lua Divinità, il che non ripu- 
gna a quelle Scritture, che dicono, edere 
fiato iiiuicitato dal Padre j'mercecc hi a- 
vwdu egli la fieda Divinità col Padre, è 
.veriflìmo che riful.ciiò per viriù propria , 

. ^rchè per virtù di quella Divinitàch'é 
fieifa col Padre e collo Spirito Santo: 
onde dilfe ^iKb'egli di le roedefimo : yf- 


cttt tnim Tater hebet vìtam h /emeiipf», /»■ «• 
fc dedit VU'h babere vitam in femet- 
ipja: Sttur enim "Pater fufeitat mor- 

tnts, is'.vivifcat , ficiy f ilitu ques vult 
vivificai , 

' Egli con ragione fi chiama te primizie 
dei riforgenti da morte a vita : Primitiee ti ij. 
rejurgentmmi e primogenito de'riforti ; Pri~ i- 
megenitus exmortuii; imperciocchéquan- 
tunque molti avanti di elfo fieno fiati ri- 
fuCcitati o- dai Prefetti nell'antico Tcfta- 
mento, o da elfo come fi ha nel Vange- 
lo ; tutti però rìtbrfero , per tornar di 
nuovo a mprtre ; laddove egli rifnfcitò 
per mai più non morire . Cbrifiui refnr. ^ 
gtnt ex mortuts , jam mn mtritnr , mere 
tilt ultra non dominabitur . t 

Ora parmidi vedervi tutt' in afpettazio^ 
ne di udire, a chi fia egli, prima che a 
qualunque altro, comparib cosi gloriofoi . 
mentre fi ha dal Vangelo di S. Marco > 
edèregli prima comparto a Maria Madda- 
lena ; Surgent aùtemmane , prima/abbati i*. 

apparati prime Maria tdagdalena . Io lo 
che nel vofiro animo fi della un non lo che 
di nozraviglia , ch'egli prima di tutti non fia 
coonparib alla tua dilettidima Madre Ma- 
ria , come a quella, che lo amava fenza 
paragone più di tutti, ch'eragli-fiatapiù fe- 
dele di tutti, che avea l'eco lui patito più 
dì tutti, che lo alpettava con ardenza mag- 
giore di tutti , e ch'era da elfo amaca in- 
comparabilmente più di tutti. Ma via con- 
folatevi. Fedeli mici, che lèbben il Van- 
gelo non Iodica , piamente credefi , ch'egli 
lia comparfo prima ad ella lua cara .Madre. 

Ed eccovi le ragioni urgentilTìme . Prima, 
perché il Vangelo in niun luogodice, che 
ad elfa fia comparfo ; onde (i dovrebbe 
dunque dire , che ad elfa non folTe com- 
parto, fendo egli per altrocompartba lanci 
e tanti, ed in una volta a più di cinque- 
centodìloro, come Io atirfia Paolo ; onde 
vedete, come in quello fatto il Glenzio del 
Vangelo non ci obblighi a non direj'op- 
pofio; per non dire, ch'efieiido romparib 
a tanti, non fia egli coinparloalla tua di- 
letcìlfima Madre, che più di tutti ne era 
meritevole . La ragione poi perché dagli £- 
vangelifii^fi palli lotto fileflzio la coinpar- 
la fatta a lua .Madre , eccovela , ebeqlbr- 
tifiima , e prudeniiiiinra : fiaceiui ben'at- 
centi. Gli Evangelifii , ferì vendo queftolu- 
blnqiliimo niiracuio del fuoniotgi.iiento. 
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mno in obbligo di addnrre trfliraonj , i 
quali non potelTero aver eccreione prelTo 
quelli, che aveOero Ietta la Scoria di tale 
riforgimento ; or chi non vede , che l'ad- 
durre per teHimonìo la Tua Madre medefi- 
ina di eflb Gesù riforto, larebbeflato ad- 
durre una perfona, fecondo l’umano ufo di 
giudicare , troppo interelTata per l'onore 
del fuo. Figliuolo; e che prelTo i leggitori 
. non avrebbe fatta autorità alcuna ; Laon- 
de fìirono coftrecti gli Evangelifii alafciare 
fuori di propolito la comparfa alla Madre 
come cofa inutile al loro intento , ch’era di 
ancenticaredetto riforgimento; e perciò in 
niun luogo della loro Storia fanno men- 
cione di quefta comparfa alla Madre; ma 
con fomma prudenaa eleflero di addnrre al- 
tri tellimon) dì perfone o ellraneealla pa- 
rentela con Criflo , e non canto ad elTo 
. congiunte quanto era fua Madre ; onde 
piuttoDo edì prefuppofero , che da tute' i 
fedeli dovelTe riputarli , fofs' egli prima , 

, anzi più voice ancora ad eda comparfo , 
che di farne dì tal cofa ragguaglio; ed ec- 
covi la ragione, perché della àMadre non 
fecero menzioneaicnna, e cominciarono la 
citazione de'tellìmonj da Maddalena, cut, 
tra'tali teliimoni, primo ad eda compar- 
ve. Per altro il gran Dottore della Chiefa 
rvwfiif. S. Ambrogio vi conlola e vi dice: Mari» 
t. }T «.14. rtfurre 8 itnem Domici , prima vidit , iy 
crtdidit ; vidit iy* Maria Magda/e me , 
auamvie auttm is' ifta nutartt: Eccovi di- 
Kinea Maria Madre , da Maria Maddale- 
na ; e dice che quella , cioè Maria Ma- 
dre prima vide e credette, primaviditiy» 
crtdidit, laddove Maddalena , alquantoon- 
deggiò. Eccovi fecondo quello gran Dot- 
tore, iègnìto anche da altri poderiori co- 
me Maria Madre lo vide prima, benché, 
come difli, non fe ne faccia cenno dagli 
Evangelidi , come di cofa che non era 
fecondo il loro feopo accennatovi , e da 
loro già prefuppoda. 

Comparve poi egli cosi riforto a Mad- 
dalena, aDifcepoli, ed a tanti altri; onde 
non fi potelle porre in dubbio alcuno il fuo 
gloriofo Riforgimento; il quale annunziato 
poi pubblicamente dagli Appodoli( dopo la 
venuta dello Spirito Santo) inGerufalem- 
tne , non vi fu chi ardilTe mai di negar- 
lo; tanto furono manifedi gli argomenti 
della verità di si alto midero. ^ 

Conversò egli , lifono , co’Dilcepoli pel 


corfo di quaranta giorni, favellando feco 
foro intorno alla fua Chiefa, comeriferi- 
feeS. Luca. Ver dite quadraginta apparent *• <• 
eie , loqueas de Regno Dei ; intenden- 
doli dalla comune de' Padri lotto quello 
nome di Regno di Dio nel nuovo Teda- 
mento, la fua Cridiana Chiefa . Ora in 
quedì colloqui co’Dilcepoli avuti, li fonda 
fpecìalmente laTradìzione divina, ch'èia 
Vare/a di Dio detta , e la qual'é regola 
della nodra fede, quanto la parola di Dio 
Scritta. Pertanto tutte quelle verirà, che 
di fede profeUiamo , le quali non li tro- 
vano nelle Sacre Scritture , tutte fi rice- 
vono da queda Tradizione , fondata ap- 
punto ne’colloquj, avuti da Grido riforto 
co'fuoi D'Icepoli : tali fono le verità di 
fede, che Maria fempre farebbe data Ver- 
gine lino alla fua preziolà morte : che è 
lecito battezzare i bambini : che il matri- 
monio de'fedeli é vero Sacra fhento: chel* 
edrema Unzione é parimente vero Sacra- 
mento, divulgato poi daS.Giacomo Apo- 
dolo nella fua Epidola Canonica :• che vi é 
il Purgatorio ; e che le anime in quelle 
elidenti podbno effere foccorfe da'iuffra- 
g) de' viventi, con altre di quedo andare. 

Or avendo detto Gesù di fe medeli- 
mo , come bifognava ch'egli patilTe , e 
che riforgefle; Oportebat Cnriftum pati , 
iy> re [urgere a moriuie, tra le ragioni ap- 
portate da S. Tommafo della necellirà Lut.c.oh, 
del riforgimento di Grido , una é la fe- 
guente , la quale rifletteremo per no- 
dro profitto . Ella d fenda folla com- 
mendazione delia divina Giudizia, a cui 
appartiene di efaltare queglino , che per 
fuo amore li umiliano : Et quidem ad 
commendathnem diviate Jufiitiee , adquarn 

J trttntt exaltare Ulot , qui [e prepttr Deum 
umiliant : Ed elTendoli Gesù umiliato lino 
alla morte di Croce , ch'era il patibolodi 
que' tempi, come dice l’Apodolo: 
miliavìt ftmttipfum.... ttfque ad merttm * 

crude ; era cola giuda, ch'ei forte con si 
gloriolò riforgimento efàltato ; igì- 

tur ebrifiue fe humUiavit ufqut ad 

mortim crucir , oportebat quod exaltaretur a 
Dee ufqut adg/oricfamre/urrtSioaem. y 
efaltazione. Fedeli miei, piace a tutti ; 
ma non a tutti piacela umiliazione; ait- 
ai da molti li fogge a tutta polla . -L' n- 
miliazione li efercita e verfo Dio, e ver- 
fo i proflìini: e quantunque pa^ , che 

fercL 
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lèrcitarix verlbOio non fu troppo diffici- _ Finalment« non deefì gii lafciar fencai 
le, rapendo ogni credente , che qualOvo* ri&flìone , per qual cagione volle G.-si 
glia l^ne che abbiamoci viene dalla Tua rilbrto ritenere nel fuo gloriofìllimo corpo 
infinita mifericordia/ ecome non abbiamo le cicatrici delle nani , piedi, e codato, > 
di noAro, che il puronulla, ed ipeccati, come il Vangelo ce ne adìcura, enendo- 
effètti dello dello nulla; tuttavia alcune fi egli dato a conofcere a' Diicepoli colle x.i>r. t*. 
volte in cert’ incontri difpiacevoli , eh’ ei roedefime; yidttt manut mtat , iy jptdti , 
ci manda, o dj grandini, o di ficciti, o fata cg» ipft fum ; ed a Tommalo f.-ce 
d* inondazioni , o di altre fvencure tempO'^ l' invito a porre le dita ne' pertuggi lafcia- 
rali , {'pelTe fiate, in luogo dì nmiliarci , ti nelle lue mani, e dalla lancia nel fuo 
e di fidare lo fguardo ne' nodri peccati , codatot Infcr digitum tuumhue , iyvid* 
ne'uodri demeriti, ci rilèntiamo, ci tor< manns mtat , is' ajfer maHum tuam , ipt 
ciaroo, ci lamentiamo, e talvolta ancora lo mitte ia latus meum. Quale dunque ne fa 
bedemmiamo : quedo non è umiliarci , ' il motivo ! Ah ! Fedeli ratei, il motivo ne 
ma un prefumere di noi medefimi , un fu l'infinito fuo amore; sì, l'infiniiofno 


inalberarci contro dielTo, quali che ci trae* 
taflè contro a ciò che meritiamo. Quello 
è il tempo di dire a noi medefimi : tu 
meriti l'inferno a migliaia di volte, per 
tante odèfe che hai fatte a Dio ; ora eh* 
egli vuole rifvegliarti con qnedi patemi 
'avvilì, e con quedi gadighi, incompara- 
bilmente minori delle pene infernali , ti 
lamenti, ti torci , te ne quereli ì perché 
piuttodo di vero cuore pentito , ed umi- 
liato, non dici; mio Dio! merito molto' 
peggio', perché merito 1' inferno: vi rin- 
grazio, che vi degnate, per liberarmi da 
quello , di avvifarmi con qnede paterne 
percolfe, colle quali, ricordandomi i miei 
gran demeriti, miawifate a ravvedermi; 
fiate benedetto : datemi pazienaa , raflè. 
gnaaìone, e pentimento vero delle offèfe 
che vi ho ftttol perché non dire cosi con 
more veramente pentito ed umiliato/.... 
Fatelo, Fedeli miei , ed anche di voi fi 
lai. !♦ avvererà, che qui fi bami/iat txaitabìtari 
perché o vi profpererà , o vi darà tanta pace 
e pazienza in foflèrire, che ve ne ridondi 
poi l'efahazione maggiore nella vita futu- 
ra l' In rapporto poi a'proflimi, o quanto 
a molti e molti é difficile 1’ umiliarli / 
bada una parola , un cenno , e fovvente 
anche uh mal fondato Ibfpeito , per farcì 
rifentire, per ifdegnarc! , per farla pagare, 
per vendicarci ; e quella é umiliazione I 

Ì oedo é dirporfi all'efaltazione , la quale 
nalmente dee venirci da Dio>... O po- 
veri noi ! anzi egli é un procacciarci nuo- 
vi demeriti, pe'quali*Dio abballi il no- 
firo orgoglio, la nodra ambizione , la no- 
dra foperbia, la nodra alterigia; onde fi 
avveri lo delTo oracolo di Grido: «•i A 
•** ticaltàt bttmUiabitnr. 


amore, con cui pati per noi; ondeagui- 
fa di uno, che ha combattuto con grande 
amore , o per la fua Patria , o per qualche 
altra l^rfona da effo onedamente e vir- 
tuofamente alTai amala, e che per talea-* 
gione abbia ricevute molte ferite , ficché 
fiano rimade nel fuo corpo le cicatrici ; 
egli di quedo fe ne pregia, fe ne compia- 
ce, e le porta volentieri , come un trionfo 
del lineerò fuo amore: come fece quel fe- 
dele foldato, riferito da Giufeppe Flavio 
lib. i. de bello Jndaic. cap. jj. il quale 
portatoli in Senato, e slacciateli d' intorno 
le vedi tutte, fece pompa amorofa del fuo 
amore per la fua Patria, modrando le ci- 
catrici delle ferite ricevute per tutto il fuo 
corpo; e dicendo ; Ea figaa arnirii Ts- 
triit: Cosi il caro ed aroantidìoio nodro 
Gesù, volle ritenere nel fuo gloriofo cor- 
po e confervare in perpetuo quelle cica- 
trici , come attediti dell' infinito fuo amore 
verfbnoi, facendone pregio , gaudio, e tri- 
onfo: cosi S. Tommafb portando ilfenti- 
mento del Venerabile Bfda; Vtptrpttuam . 

viBorin fine circamfifattriumpbum; onde* ^ 

S. Agodino, feguendo quedo giudo pen- 
derò, dice ; che vedranfi in Cielo ne' cor- 
pi dCySanti Martiri dopo ilriforgimeiUo, 
le cicatrici delle piaglw e ferite ricevute 
per amore del loro Dio Salvatore . Far- 
rajfllr in ilio Ktgao in corporibas Martf- 
rum vìdebtmut vulntrum cicatnen, quat 
prò Cbrifii aemiae ptrtultrunt . Grido ri- ' 
tenne , ed i Martiri rtteranno , ficcome 
tulli gli aliti Santi , te infegnedelle loro 
fatiche fofferte; quegli per amor nodro , 
e queglino per amor di Grido . £ noi , 

Fedeli amatiffimi , che polliamo fino ad-' 
ora modraie , tollerato per amore di 
F 4 Gesù/ 
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Gfsà ditfmì, coCa pófliam mofVrarf, chiare note; e perchè voHc i(lfniirèajcti-i 
foflenuto per amore di Crifto J... Quan- ni altri Sacramenti , come vialccennai nel' 
to a me ,• mio Signore, confeflo nmilia- partito Ragionamento ; e volle iftrùiregll 
to di non poter niollrar altro che pec-’ Apoftoli di altre verità di fede a noi per-' 
cati; miferie, slealtà, e poca corrifpon- venute per Tradiaione , dalla bocca di' 
denza a tante grazie fattemi ; e fe pure Criflo ad erti con fegnate; e da ertrifuccer-» 
ho fatta per fervigio voflro colla voilra fivamente inlegnate ai loro Dilcepoli , e^ 
grazia , qualche fatica > Voi fapete, da cosi di mano in mano pervenute fino a ' 
quante mancanze, e d- intenzione pura ,• noi . Compiuti dunque ch’egli ebbe tutti» 
e di affètto fervente ella fiaguaflata; co- quelli divini d i legni , radunò tutti gliA-' 
fa poi portano moftrarvi imiei cari Udi- ■ f>o(loJi colla fua Santilfima Genitrice , e» 
tori, io non -lofo,* fa ciafcun di loro crò,' con molti altri Difcepolì fui monte Oli-' 
che loro detta la propria cofcienza . Io, vetto, ove comparfo anch’egli , e prelb 
e, come fpero, anch’erti meco uniti , vi dalla cara Madre, e da tutta quella bea- 
chiediamo di cuore pentiti perdono delle ta Commitiva quello fcambierole conge- 
nofire ingratitudini ; e vi fupplichiamo , do, che noi non l'apremmo immaginar- 
per queir infinito amore , che vi fece ri- ci ; fotto a'ioro occhi cominciò ad alzarli i 
tenere Io voftre cicatrici, a concederci gli con grande Maellà in aere, tenendo tut-» 
ajuti, per vivere in avvenire in guila , ti gli occhi firti in eiTo, fine che potero-> 
che ancor noi portiamo moftrarvi i legni no, e finché da una lucidirtìma nube fu 
del noftro pentimento, e delle faticheper involato alla loro vifta; yidentibus HHs ^ 

▼oftro amere IbfTerte . £ cosi fia , tUvatus tfl , hr nubts fufctpit eum ab a- ab. i 

.1 / culli, t»Tum , dice S. Luca: ed entrò glo -1 

: RAGIONAMENTO XVII. ■ -• riofirtìmo nel luo Regno, accompagnato 

I r da tutte le Anime giufteliberaiedalLim-. 
SulfiUVk^l» delt KAfcenfloM di Gesù al bo, ed incontrato da quell' accoglimento;! 

Ciclt I Et alcendit in Coelum j fedel' che portiamo ben credere , ma non mai 
ad dexterani Patris, j bafterolmente o immaginare, o fpiegare; 

qual'era dovuto a un Diouomo Redentore > 

D Opo il glorlofo rìforgimento di Cri- del Mondo. 

fto, ci propone il fimbolo da credere > E qui, per iftruzione delle Anime rol- 
la di lui ammirabile falita al Cielo, .yf-) ze, mi conviene fpiegare , che Gesà eu- 
/ceadii ad CAlei,Jedet ad dexteram lìei trò in Cielo in quantoall’ Umanitàartun- 
Tatrìi OmnipoiCHiu . Gesù dunque rifor-' ta, fendovi egli lempre fiato quanto alla 
to, dopo di crtere fiato quaranta giorni in-- fua Diviniti, c non fola in Cielo*, ma 
vifibile agli uomini, e vifibile a quelli, dappertutto; attefa. la lua immenfità,> da i 
ai quali gli piacque di renderli tale, fall al. noi Spiegata nel quarto de’ paffatiRagiona- 
Cielo. Voi fubito mi direte; perché voi- menti; onde ertendo Dio uno in ertènza, 
le quivi trattenerfi per quaranta giorni , e e Trino in Periòne lempre in ogni luogo; ^ 

' non fubito falirfene al Cielo! La rifpo&a: ne legue , che ov'é l'£ lenza fiano le Per-, 
a quefto quelito fi r icava dal ragiona men- fone, perciò la Perfona Divina dei Verbo t 
to antecedente ; cioè che volle trattenerli cb’é quella di Gesù é lempre colle altre-, 
per sì lungo fpazio di tempo, prima per due in ogni luogo, e per cunfeguenza in. 
dare argomenti certi e ficuri del fuo ri-' Cielo nel feno del luo Eterno Padre > 
forgimento; attefiato prima dagli Angioli benché nella Umanità afTunta forte anche- 
alle Marie , conte riferifeono tutti quat- in quefto mondo a ftentare per noi . Da 
tro gli Evangelifti; ed attefiato poi da tut- quella dottrina, -cb’éiiittadi fede, infèri- 
ti quelli eheilo videro , e lecolui riforto te, quanto fconciamente Cerprimanoialu- 
traitarono: onde fe folTe fubito l'alito ali ni facri Oratori , i quali favellando del Mi- 
Cielo , mancherebbe quell’ atteftazione , fiero dell'Incarnazione , dico io cort grjmd’. 
che tanto contribuifee a rendere tale ri- cnfafi-,tche iJ Verbo, abbandonato ill'eno 
forgimento indubitabile. Secondariamente , del Padre, 0 con altra fruvle etprertio- 
perché volle cd iftituire il Sacramento di ne , calò d.nl Cielo ec. ; imentendogli 
Penitenza, come lo rifeiifce il Vangelo a Gesù niedefimo , allorché dille, com'eglii. '' 
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•el Cé> Padre; cd il Tuo Padie ini Ini j EvangeliAa i, irei <(ir&i}o« fondato Tulle 
/».!•. ]i. T>4i/r /n me efi., iy>. -Ego im'"Patrt^ onde» parole delt Vangelo. Sappiate come Gfsi 
San Tomftiefo con tmt* il Teotogi -concine ’ Caifto, a»ea detto agli ApoHoli, priirta 
de : ftéundum HuouitirMtem dil<morire.« ".che iì‘partiva brnal da efiì , 

Chrifiui ajitndii . •> i a > nj* che andaraa preparare loro un luogo 

Alle parole ^fcenditiad ceelos , fi ajg- nel Cielo.- ^ad* parar* vabit lacum . Qtà '«• 
giugne : jtdtt ad dexteram Dei Tatrir itninaginatevi, quando co'proprj occhilo 
amnipettatù , va\t adite>'cbe iàlitoGesà' videro Talire , ricordevoli di quella prò* 
Crifio al Cielo, (iede aKa <Mra di Dio niella^ che Te ne andava a preparare loro 


Padre : la qual colà fi dee intendere deU 
la Umanità di Gesù Oilio i si* perché , 
come diceva la Tua Divina Ptrlona ve- 
nuta in terra ad incarnarli , non laTcìò 
mai il Cielo ; si perché elTendo la Divi- 
nità purotfpirito , infinito, ed immenfo, 
non ^ammette’ né parte dcRra , né parte 
fin i lira . Si! vuol dunque dire con quell* 
erprelliooi di federe alla delira del Padre, 
che la Umanità di Grillo poliìede una 
gloria incomparabilnlenre 'maggio re di quel- 
la di tutt' i Beati ,' cioè una Podellà fu- 
prema in Cielo ed in terrai qual* egli li- 
gnificò a'Difcepoli doporiforto: Dataefi 
mibi omnis poteftai r* calo iy in terrai 
"" '* orde S. Agofiino; Ipfam dexteram inte/- 
ligite petefiftem , quam acctpìt ilk haae» 
Xrr Xe fujceptus a< Deo . E S. Tommafo: fecun-' 
Xfmi.Lac dum gratiam babttuaiem , qua abuie 4 ani ter 
«■/. » **' inCbrifio pra emnibui a/iiJ crtaturis , 
in tantum, qued ipfa natura humana in 
^ Cbrijlteft beatior cititrii ereaturis yiy' fu- 
per amntt aliai c.reaturas babeni rtgiam 
ÌSr< judiciariampetejiatem, in quella gai- 
fa appunto , che , che quando, vogliamo 
onorare unaperfona, gli diamola delira^; 
' fignificando con quell' azione la fiimachc' 
facciamo della medelima , e l'onore che 
gli rendiamo; cosi appunto per lignificare 
la pienezaa della gloria , e della podellà con- 
ferita a Gesù in quanto Uomo, fi^dice, 
lèdei' egli alla delira del Padre. Quello é 
quanto mi occorre di fpicgarvi , Fedeli' 
miei , intprùo a quella articolo del Simbolo . 

Palliam'ora a fare alcune rillellìoni per 
nollro profitto,, e nodraedificaBione . Ri- 
ferifce S. Luca, come , dopo aver Maria 
cogli Apolloli veduta la gloriolìllinaa A- 
fcenfione di Gesù alCielo.> fecero ritorno 
in. Gerui'alemme., ricolmi di una grande; 
^ allesrezBa;, Et ipfi aderquibi-, rtverfi fuut , 
in JerufaMnt. cttm gaudia- magn* . Sapete 
voi, Fedeli miei, donde procedette in loro: 
quella grande allcgrefag inorata , non a< 
cafo , ma molto di ptopofito da^ Santo 


il luogo di gloria, quant'allegrcBaa recò 
loro quella lalitai' onde con ragion notò- 
l’Evangelilla in elfi quello, grande gaudio, 
nel ritorno che fecero in Gtrufalemme , 
dopo sì ammirando fpettacolo; reverjifunt 
cum gaudio magno. Quell’ allegrezza , Fe- 
deli miei , tocca anche a noi, giacché, per, ' 
la infinita Tua roriérirordia , fiamocolla ve- 
ra credenaa e pel mezro del Tanto Bat- 
te limo , fatti. Tue membra, dellequali tut- 
te ^li é 'il capo ; .onde , come notò in! 
molli luoghi lunt' Agodino , Gesù Capo 
colle Tue membranon é altroché un fola, 
corpo midico e morale ; dunque di qued* 
allegrezza, e di queda fperanza, che lia, 
faiito per preparare il luogo anche a noi, 
polliamo elTerne partecipi ; pofTiarad con 
verità riputare anche ano» detto quel va~ 
deparare vebitiecum, purché ci rendiainoi 
degni colle buone opere di elfere vivéhtii 
Tue membra: e però, dice avvedntamenta 
S. Hario Velcovo Arelatenfe , dobbiamo, 
a catta. polla slorzarci di feguire, etenercii 
congiunti come membra il nodro Capo: 

Tetii Jtdei virtbut,nitamttt , ut fieut De- 
minai nofire cuM eerpore ad fupernacen- Aanj. 
fcendit \ ita nei quoque membra eìuieff 'e- ^ 

Hi, Caput nefirnm ofieiefii defideriii, ac 
btnerum fimdiii jam/equamur .^gmimoìo, 
dice il Santo Padre, léguiamolo cullacom- 
punziune, colla benevolenza verfo il prof- 
fimo, collaooQcosrdia ,cjolla carità : ,/Ìfcen-, 
damui poft eum cfmpunHione, bentvoltatia » 
coactrdia, cbaritate ; Saliamo feco lui anche, 
col foccorfo delie noftre paflioni; ma co-; 
me! dirà taluno , fegue il Santo , come 
polTono giovar, le paflioni a iàlireal Cielo’ 

Si , rifpond' egli a sì anzi quelle polfono 
molto giovarci . procurando diligentemente 
direprimerle, di fotcoraetcerle, efacendofi 
con effe fcala per falire; c* innalzeranno , , 
fe faranno lòttt>;di noi , edii vizj roedeli- ^ 
roicopculcaiì, debellati., e fuppeditati, 
lerviranno diicaglioni per falire: .Afenda- lk . i ; i . 
mui per ipfaruqi admipUttl* pafienumiquo- 
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modo auem 'p«f tum petpafitntr wtfiwai fcala per (àiire a (larfene con Getè pti*i 
ptfimut afccndtrt, fi tfuit rtget ì hteutì^ tutta 1' Ettraità ;• ma per pafTa tiene a tta* 
^ut m»d» , fi unufquifqut ntfirum fubdu~. boccar nell' inferno a penarvi co’ Oetnoni 
ctrt rat fibi fiudeat , ^ emineatta demi:-' iWichè durerà Oio. 'Hfin afeendunt peccat» 
mantir animi , fnper eai fiate tea fue fiat ; pefi virtutnm parentem (yc, 
ex ipfis fibi gradnmeenfiruat , qae ad fu- Che dunque h<.in da fare per giugnere 

periera confeendat: fublimahunt nei , fi e lalrre ove regna il noftro Capo > non 
fueriut infra net: de ntfirh etiam vitiu altro., che vivere da membra degne di' 
fialam nebitfacimut , fi vitia ipfa talea- quefto Capo; il capo , e le 'membra for- 
miti. Ora che dite. Fedeli ainaiifrimi? cl< mano un fol corpo, il qual corpo i ret- 
portiamo noi in quefle maniere per alcen^l to da unai fol' anima, e da an. medesimo 


dere alle maniìoni preparateci da Ge&ò fa- 
lito al Cielo ? viviamo noi di maniera. , 
che (iamo degni di elTere membra viven-> 
ti di quello divino Capo? Ricordatevi di- 
ce il lodato S. Ilario , che con Criflo , 
Maeflro di umiltà, non puòfalire inCic* 

10 la fuperbia; nè coll’ Autore della bon- 
tà, la malitia; nè col l'amico del la pace, 
la difeordia; nè col Pigliuolo'della Ver- 
gine, la lulTuria: Caterum cum Chrifie, 
idtfi bumi/iiath Magifiro , n»n ajeendit 
fuperbia \ nee cumbenitatit^AuSere , ma- 
iitiai nec rum pacit àrnica, difeordia ; 
nec cum Pillo P'irginù , libido aique kxu- 

Lec- til. rr*. Non alcendono , no, i via; , ove Aà 

11 Fonte delle virtù; nè i peccati i , ove 
riArde il Santo de' Santi ed il eìuAo de’ 
giuAi. "Plpn afiendunt vitiapofi viriutum 
parentem , nec peccata pofi jafium . Cosi è , 
Fedeli mìei, gli amori fenfuali, leamici- 
aie impure, le dilTuIiiteaae della libidine 
non conginngono aCriAo, ma da elTu di- 
lungano: i regali, dati e ricevuti per Ani 

0 di violare la giuAizia, o di fedurre le 
perlcne oneAe , o di tracollare il prcAì- 
mo da poAi, e lucri giuAameote dovuti , 
non folo non fan falire ove regna Cri- 
flo, ma fanno* piombare all'inferno; le 
malevolenze, le difeordie, le dettraaioni, 
il parlare ofeeno, il dilettar A in ognipen- 
fiero cattivo , il deAdtrare tutto ciò che 
vien per il capo { il giurare il nome di 
Dio , della Vergine, degli Evangeli , del-' 
la Croce, de' Santi ad ogni periodo, fen- 
aa badare lo che A giuri; il non pagare 

1 creditori , potendo , o il non renderA 
abili a pagare colle dovute diligenze ; il 
menare lina vita tmt' applicata alle pro- 
prie foddisfasioni d' ogni fatta. Tenia trarre 
frutto alcuno da' Sacramenti , ì quali per- 
ciòr giuAamente A temono Aicrilegi , e 
commettendo di tratto in tratto peccati 
mortali, non è vita che faccia ftrada, o 


Ipmto : dunque acciò Anno mrmb-a dì 
qurAo Capo, dobbiamo elTére viviA>atie 
retti dallo AelTo Spinto di Cesò CriAo ; 
e chi non è animato , c non ha il tuo 
fpirito , non è membro vivente di Cri- 
Ao , nè è Tuo ; cosi fcrilTe il Canone 1’ 
ApoAolo S. Faolo : ^ui non babet Jpiri ^ 

tum ebrifii , hie noni fi ejuj. Ora qual' è > 
lo fpiiito di CriAo.» & parliamo di Cri- 
Ao come Dio, egli è lo Spirito AeAuche 
ha il Padre , e che da amendue procede, 
come da un iòlo princìpio, perchè da una 
loia volontà; ed è lo Spirito Santo, ter- 
za Pertona della SantiAìma Trinità .* e 
queAo è Ix Santità, la Carità, il lommo 
bene eAénziale ; fé poi parliamo di Cri- 
Ao comc_ uomo , lo fpirito di CriAo egli 
è Io Ipirito della Croce, vale a dire del 
difpregiod^ piaceri, del mondo, delle va- 
nità, e di ogni colà men Tanta; ed è lo « 
fpirito della virtù, della rettitudine, e di 
ogn* immaginabile perfezione ; e perciò 
dille : chi vuol venire dopo me, per giu- 
gnere ove fon giunco io, nieghi fé AeAo, 
prenda la fiia croce , e mi l'egua ; (>«/.***»*• i*. 
vult venire pofi me, abneget fimetipfum , 
toUat erucem fuam , JequatUr me, 

QueAo è lo Ipirito di CriAo, da cui bi- 
fogna eAere animato, per coAiiuifA mem- 
bra da unirAa CriAo nel regno de' Cieli. 
Dunque, Fedeli miei, bilbgna imbeverA* 
dello fpirito di’ Gesù CriAp, eh' è loSpi- 
rico del Tuo Tanto Vangelo , vale a dire 
lo fpirito dell'oAervansa de' Divini pre- 
cetti, e dell’ubbidienza alla Divina Leg- 
ge ; e perciò di fuggire a tutta lena i 
peccati mortali; e per fuggire quefti, ab- 
bandonare Aabilmente le occaAoni propin- 
que de’medeAmi } ( perchè già le proflì- 
me fono . in fe medcAme peccato morta- 
le ) onde bifogna abbandonare que’ giuo- 
chi, che vi fono occaAone di beAemmie, 
di giuramenti , di rìAe, di dilapidare le 
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vortre foftinK con detrimento ingiufto 
della povera fiiniiglia , la quale per qae- 
Ao ginocare languifce tra mille angurie: 
bilbgna abbandonare quella vilìia , quella 
lèrvitù , 'quella converlaaione , la qnal'd 
cagione di tante tlilettaaioni fenPuali e di 
occhi, c di penfamento, e fprUe fiate di 
delìderj , di axioni , e di altre impudi- 
cizie : bifogna ritirarti da quelle compa- 
gine di perlone diflòlote, che fono cagio- 
ni , e di continui dilcorfl difonefli , e di 
mille detrazioni , e di tanti vantamenii 
peccarainoTi di avere fatto, detto, parlato 
cofe che fono peccati gravi : bifogna ri- 
nunziare a quel maneggio , a quel traffi- 
co , a queir impiego , che è occalione di 
continue ingiuftieie , di foperchierie , di 
cabale pregiudizievoli, di mancie eAarre, 
e di mille guadagni illeciti: bifogna ca- 
varli da ^el Padrone, che induce a coo- 
perare a’iuoi peccati gravi, cioéa fomen- 
tare corrifpondenze illegittime , a guada- 
gnare quel che non fi può , a condurre 
da lui, chi non fi dee ; a violare i pre- 
cetti della Chiefa; bifogna deporre quella 
foggia di vefttre si licenziofa, quel tratto 
così attraente, occafione propria ad altrui 
di tanti peccati di compiacenze cattive, e 
di tanto frandalo alle altre che fnbito vo- 
gliono imitare, per guadagnarli più aman- 
ti,' in fomma bilbgna animarli , col divi- 
no ajuro, dello fpirico della legge di Dio, 
eh’ è lo fpirìto di' Gesù Grillo ; c chi non 
fa così , non è fuo , ni afpdtti di unirli 
nella gloria al luo Divino Capo; Quiiioii 
babet fpiritum Cbrifli , bie non eji tjus' . 
Biiugna dunque animarli dello fpirito di 
reprimere le fuepalTioni (regolate , di mor- 
tificare i fuoi cinque fenti menti nelle co- 
fc di peccato, almen grave; di negatela 
fua volontà nelle voglie contrarie ai pre- 
cetti della Legge , di privarfi di molte 
foddisfazioni , le quali benché in fe ftelìe 
fien lecite, però per effere incentivi di 
peccato grave o proprio, oaltrui, diven- 
gono gravemente fcandalofe; il che tinto 
fignificafi da quelle parole ; Mntget ft- 
mttipfum , (j* ttllat truccm fuam ; e chi 
non ha quefib fpirito , nè è , né farà di 
Gesù Crifto; Qui' non babttfpiTuum Cbri- 
fti , bte non eft tjui . Piaccia a Gesù per 
i meriti del fuo prezìofo fangue, di con- 
Cfderlo ed a me , ed a tutti voi , miei 
cari Fedeli! 
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Un altra conliderazione reftamì peraa- 
cb> dai fare forra Gesù feduco alla delira 
del Padre v replicatamence accennatami 
tdall'ApoQolo S. Paolo, ed é, ch’egli ivi 
I fiede in quanto uomo , ad oggetto d* in- 
tercedere peri noi ogni fona di grazie : 

EH in denterà Dei, qui etiam interpellat **"’ *• 
fra nebis: e in altro luogo dice, che ef- 
léndo perpetuo Sacerdote é fempre in atto 
d'interpellare per noi: Sempiternum babet 
Saeerdetittm , femper viveur ad inter- 
pellandum pr» nebis : ed in altro luogo 
-dice ; eflere Gesù entrato, ne’ Santuar) , 
non da mano umana fabbricati, ma nel- 
lo Hello Cielo i per Ib/lène dinanzi Dio 
a nollro prò . 'Hpn in manufaSa JanSa 
Jefus intreivit . ftd in ipfum cteium-, 
ut appartai vu/tui Dei pre nebis , Anzi S. 
Giovanni a chiare note chiama Gesù no- 
flro Avvocato prelfo il Padre ; uiUvocatune ^ 
babemus apudVatrene Jefum Chnjium ju- 
fium . Sicché dunque Gesù , fendo coinè 
Dio nollro Creatore t coniérvatore, e co- 
me Dio uomo nollro Redentore , nollro 
;cibo, nollro continuo benefattore , fa ia< 
fieme di continuo per noi .l'uffizio di Av- 
vocato tanto parziale edirapegnato, quan- 
to può crederli di un’Avvocato , che ab- 
bia data fovi;a un patibolo laviupe’iuoi 
clienti . Ora vorrei làper da voi , Alcol- 
latori^miet , quale fpeziale divozione lì 
abbia dallacbmune de’Frdeli verfo quello 
Avvocato f Certo é , che fe io confiderò 
olle finezze , che fi praticano veilb gli 
Avvocati de'beni temporali, io rimango 
altamente forpreio in mirare, a loro con- 
fronto , la poca o niuna cura che fi ha 
verfo quello lupremo , e neceirarilTiino 
Avvocato . Quelli , oltre allo fiipendio 
generol'o, loro in ogni coni ulta rsborlàto, 
lovente per precipitare una famiglia, per 
una caufa , o malamente lludiaca , o do- 
lofareente trattata ; fi coltivano con re- 
gali , con dimollrazioni di flima , e con 
tutte le maniere poffibili ad affezionarli. 

Gesù nollro Avvocato , dopo averci egli 
rifeatati col prezzo della fua fama , edella 
fua vita , non folo fi coltiva con oflequi 
fijeziali re dimofltazioni dillinte ; ma fi 
llrapazza, fi difgulla, fì Difènde, fi mal- 
tratta gibrnalnienre ,"or in una maniera, 
ora in un'altra / 'Non è egli vero, che 
quali ciafeun criHiano fi ha eletto prello 
Dio chi un Santo Avvocato, e chi lut* 
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altro ; chi piò , chi meno f 'C tutti , o ifuo aoiatifTìmo Figliuolo! cheiSantinoQ 
'quali tutti implorano il patrocinio di Ma- iì' Idcgninoi quando ofifendete il loro Sai- 
ria ! onde a loro oflèquio fanno» chi una vatore , e ^vrano » ed , o così pur non 
divoaione , chi un’altra t guai , che lì folTe ! che tanti e tanti nientei 1» curano 
trafgredifca il digiuno, di quel martedì, di di emendarli dal comoKCtere tanti pecca- 
quelSabbato} cole tutte- buone, lodevoli, ti nx>rtali contro Gtsù, affidati al patro- 
da elercirarfi ; e nelle quali io prego, e cinto, chi di Maria, chi di quei Santi , 
fcongiuro tutti a perfeverare fedelmente , quali che Maria ed i Santi foifeto per te- 
e mad'miamente nello (peaiale culto di ner mano a chi offende di quella il Fi- 
Maria , in coi anch'io dopo-Gelù, ho ri- gliuolo, e di queflt il Jupiemo .Padrone/ 
poffa ogni mia fperanza i e le cui bene- Se dunque é di fede , Cnlto effere il no- 
ficenae da me indegniflimo dalla lìelfa ri- Aro Dio , il noAro Redentore ,i il noAro 
cevute, non avrò mai'nc lingua, nè pen- Sovrano, Il noAro Padre, il uoAruB;ne- 
ha per baAevolmente lodare ; ma di Ge- -fattore , il noAro Amico, iti noAro Fra- 
sù , chi è, che abbia Ipecial divozione i tello, tutti titoli ch'egli fi è degnato di 
onde per tuo amore gli offia quel parti- darli in rapporto a noi ; ed in oltre egli 
colare omagio , quella diAinta preghiera? è Ialite al Cielo per edere noAro Av,- 
pratichi quella particolare o ebdomadale, vocale femper vivem ad taterpe/landum 
o meniìle aAinenza?... pochi , pochiQì- prò nobn t queAo dunque, Fedeli miei , 
mi. A me , conftlTando , è rpedilfiine preferite a lucri ; quello abbiate a (uore 
fi-te avvenuto , d' mcomrarmi in peniteli- di venerar più di lutii ; quello di conci- 
ti, i quali, non avendo orrore alcuno di liarvi più di tutti ; queAo di pregar più 
giurare più'e più volte al giorno il nome di, tutti ; onde potendo , non palli alcun 
di CriAo col dire colpetto di CiiAo, per giorno , ch'entrando in Chiela , ove nel 
CriHo, per la croce di CriAo., e firaili j Tabernacolo rifiede vivo, e reale per no- 
ed anche làngue di CriAo; interrogati poi Aro amore., non lo .riveriate,- coll’ulTerir- 
fe mai abbiam detto; per. la Vergine Via- gli un. atto di fede ,>di, fperanza ,r di 
ria, per Sant'Antonio,.# fimili .'irirpofe- amore, di-contrizione , di ringraziameo- 
ro guardimi Dio, di dire talrcofe;. Ma, to, e- di raccomandazione alfettuou, ac- 
Fedeli miei, ove liamo? cofa crediamo ? ciò vi tenga lontani dalle lue olfri'e , e 
...Cofa è cgliCfiAo, a confro'nto di Ma- fcegliendovi qualche bella, e divoia prc- 
rria, e di tutto il Paradiló? Sono forfepiù ghipra , Aabiliate di giornalmcnce prelen- 
da venerarli i Santi , e -Maria Aelfa , di trargliela j al quaJ’effitto io qui ve ne 
CriAo ? Chi dirà tal beAemmia ? perchè propongo due, drlle molte, tutte bellìllH 
dunque , avendo noi- tal premura , e la me, del divotilfiino Santo Anieinto Arci- 
Icxio, di non villaneggiare qurAi ; niun veicovo di Canturia , le quali dopodiAe- 
ribrrzzo poi fi abbia a Arapazzare Gesù fe in latino, come furono da eAò fcriite, 
CriAo , ed anche Dio, ch’è più di Cri- le tradurrò fedelmente in Italiano, a più 
fto in quanto uomo Perché effendotan- comune intendimento: e tono delle più 
to gelofi di offerire a Maria , a' Santi brevi, per non atiediare la noAra inilera- 
quella tale divusione , quel lalp oAèquio bile umanità. 

o cottidiano, o ebdomadale , o menfile ; Domine Deut rueut ! fi feri , ut non */~ 
O mai, o’ mollo di rado ticofriamoaGe- fem fiervut tuut , num/fuid farere potui , 
iù CriAo, ci ricordiamo di lui, e non A ut' non effem effrSut tuut ^ Si miài puri- 
nomini , 'fenonchè o per giurarlo lenza latemmeamademi ,numifuidmi/ericordiait$ 
niun rhpeito , o per beAemmiarlo l Non tuam peremi } Si comm fi , unde me dam^ 
vedete, voi, cari Fedeli,-, a luu^c di robu- aare potei; tu non amififii, unde falvart 
Àilfima ragione» fondatajlullatydg, qqan- i/é/er . P'erum efi , Domine, fifcd conjcien^ 
ito mal regolata. (la-qurAa -Tofira divozio- /w mea mcretur damnaiionem ; ftd m'jeri. 
Oe? Non dico che la-tciaie di effere d,vp- cordia tua faperat omnemoffenfionem, Par^ 
li di Maria , de' Santi ,j no , -anzi ve ne re ergo mthi , Domine ', quia non eli ro». 
fcongiti'o ; ma fiatelo 'molto piti di Ge- pefftbtle tua potentine , nec tndecent tua )tu 
aù . Peniate voi , che Maria non vi flitia, nec in/oiitum tua CJementia .. i^uid 
miti di piai' occhio , qualora offendete il cairn cft Jtfus, nifi Salvator f t-rgojefu, 

qui 
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qui mt crtajii, H»n me perìmas ; quinte che vi rende degno di voi, e palTerò dall* 
redemifti, non me ceitdemaet i qui me crea- enfer indegno , a divenire degno , Face , 
fii tua bonitate , non pereat opus tuum mea ch’io ceffi da* peccati, fìccome voi volete ; 
iniquitate. Cognofce ergo iome quodtuum acciò polla a voi fervire, ficcom’d il mio 
tfi , isn abjler^ quod ejì meum. .Amen, dovere. Concedetemi , per la voftra piif- 
Signore , Dio mio fé ho operato in (ima milericordia , dicuflodire, condurre, 
guifa, onde non fia tenuto voflro fervo, e finire la mia vita , onde muoja in pa- 
no forfè io potuto fare in guifa, che non ce, e ripofi in voi. Concedetemi, Signo- 
fia tenuto opera vofira ì Se io mi fono re, che l’anima mia nel fuo paffaggioda 
involata la purità di cofcienaa, hoiofor- quella vita riceva il fonno della morte 
fe per quello dillrutca la vollra Miferi- con ripofo, ripofo con pienezza , pienez- 
cordia? Se io ho commefTo quello , onde za coll’ eternità , per le vifcere della ro-, 
voi potete condannarmi ; Voi non avete Qra milericordia.* che cosi fia. 
perduto ciò , onde folito fiece di falvar- 

ini . Vero é , mio Signore ! che la mia R A GION A M EN TO XVIII. 
cofcienza merita la dannazione; roalavo- 

flra mifericordia fopravvanza qualunque SULL’ artic'LO del giudizio finale. 
ofTefa. Dunque perdonatemi, mio Signo- ■''’* vtmi.rui ut i..nttro wi » minutt, 
re, non effendo ciò imponìbile alla vollra .. . , 

poffanza, nc indecente alla vollra giulli- ragiona fui Giudizio particolare, 

zia, nè infolitoalla vollra clemenza. Con- 


cioffiacchè cos’altro fignifica quello nome 
di GesjJ , fe non che Salvatore ? Dunque 
Gesò, che mi avete creato , non mi la- 
feiate perire! che mi avete redento, non 
mi condannate/ Se mi crealle per volita 
bontà , non pera 1' opera vollra per la 
mia iniquità. Riconofeete in me ciò ch’è 
vollro , e mondatemi da ciò ch’è mio.* 
che così fia. 

Scio, Domine Jefu Chrijle , feio , is’fa- 
teor , quod non fum dignus , quem tu di- 
ligas , fed certe tu non es indignai , quem 
ego dilìgam ; indignai qaidem fum , tibi 
fervire ; fed non es tu indignai fervitio 
creatura tua. Da mibiergo. Domine, an- 
dò tu es dignus, ero dignus , unde fum 
indignai, Fac me, quoniodo vis, a pecca.- 
tis cejfare-, ut, quomodo de beo, pojfim ti- 
bi fervire. Concede mibi , per tuampiijjì- 
mam mifericordiam , fic cufiodire , regere, 
iy finire vitam meam , ut in pace dor- 
miam èy requie feam in te, Trafia mibi. 
Domine , ut in fine recipiat anima mea 
fomnum cum requie; requiem cum futuri- 
tate; Jaturitatem eum atcrnttate , pervi- 
feera mifericordia tua . .Amen , 

Io fo , Signore Gesù Grillo , lo fo , e 
lo con fello , che non fon degno di eller 
amato da Voi ; ma cerianienie voi non 
liete indegno di effer amato da me: fon, 
è vero, indegno di fervirvi; ma voi non 
liete indegno del lervigio della creatura 
voHra. Datemi dunque, Signore , quello 


D Opo l’articolo della falita di G:sò 
Grido al Cielo , ci propone il Sim- 
bolo l'articolo della di lui venuta a giu- 
dicare i vivi, ed i morti: inde venturut 
tft judicare vivosìsrimortuos , Qui, come 
l^n vedete , Fedeli miei , fi crede la di 
lui venuta nell’ edremo giornodel mondo, 
in cui giudicherà tutte le creature: e per- 
chè di quedo Giudizio ho dabilitodi dif. 
corrervi uel ragionamento feguente , perciò 
in quedo di oggi voglio . ragionarvi del 
Giudizio particolare. Sopra di che dovete 
riflettere a ciò, che già mi perfuado ba- 
flevolinente fappiate, cioè dovere ciafeun 
di noi foggiacere a dueGiudizj di Grido; 
al primo , che chiamali Particolare ; edal 
fecondo che Uni verfale fi appella: dal pri- 
mo dipende il tutto, cioè la buona orna- 
la ventura ancor del fecondo ; e chi ha 
la felice forte di edere falvo nel primo, 
non ha di che piò temere nel fecondo. 

Il primo dunque , cioè il particolare , 
fuccede in quel punto medefimo ; in cui 
l’Anima efee dal corpo ; la quale fi pre- 
Icnta a Grido Giudice , adinchè , efami- 
iiata la fua caufa , riceva la fentenza inap- 
pellabile o di fua eterna falvezza, dacon- 
feguirfi immediatamente , s' è giuda , e 
monda da ogni reato eziandio di pena; o 
da confeguirfi , dopo che abbia fodJisfatto 
nel Purgatorio colle pene dovute a’ pecca- 
ti mortali e veniali già rimedi: oa’pec- 
cati veniali nonperancorimelfi: o pure la 



Digitized by Google 


Sul Simbolo 

fmtenzt di eterna dannaiione, fe paflì da da, per le fcell^rateaae da eflb commelTe, 
qtielìa vita con reità di colpa tnorrale : il perchè chiani^to a le il Profeta Gere- 
laonde vedete . che fe le va fatto di fai- mia, gli dille: vattene a dire a Sedecia: 


varfi in quello primo Giudizio , ella è 
falvata per fempre ; e (è all’oppofto le 
accada di perire in quello, ella è perdu- 
ta per fempre: e^fcaw/nièHj/f- 

mtl morì, poft hoc autem judicium , cosi 
colla penna della fede Icrive S. Paolo. A 
che dunque , direte voi , farli di nuovo 
il Giudizio univerfale' nel giorno ellremo ? 
Abbiate pazienza di differire a domahi, e 
lo vedremo. Ora trattenianioci fu quello 
Giudizio particolare, come lui più impor- 
tante per noi. 

Immantinenti dunque eh' è l'anima dal 
corpo efeita , ella nello fteffo efeire s’in- 
contra in Gesù Grillo fuo Giudice inap- 
pellabile ; da cui, in quella maniera , e 
con quella chiarezza, che fa fare un Dio 
onnipotente , le fono fchierate fotto gli 
occhi della mente tutte le fue azioni, fi- 
no alla menoma, e principalmente tutt'i 
fuoi peccati . Or immaginatevi, ch'ella lìa 
un anima di quelle innumerabili che fi 
trovano tra' Crillrani , vale a dire di quel- 
le , che per la maggior parte del fuo log- 
giorno in quello mondo fe la fia paffata 
rea di colpe mortali; perchè appena con- 
feffata , e comunicata , o nel giorno fe- 
guente, o pochi giorni dopo fia ritornata 
ai difordinì primieri, fenza mai del tutto 
emendarfi ; onde anche nell'ultima con- 
feflìone prima di paffare da quella vita , 
aveffe i peccati ftelfi , più o meno , per 
tanto corfo di tempo riconlèffati , fenza 
emenda di Torta , ficchè anche l’ultima 
confeffione fia fiata della condizione del- 
le altre. 

Immaginatevi adeffo quale debba riu- 
feire a quell'anima il primo incontro nel- 
la perfora di Grillo Giudice, da ella tante 
volte ofSrfo gravemente , e quafi per tutto 
il corlo del luo vivere, avuto per capita- 
le nemico , qual’ egli è appunto di tutti 
quelli che fono rei di colpa mortale/ O 
incontro ! o Preferita ! o prima veduta ! 
mirarli per Giudice quegli flello , per il 
più , polpollo ad ogni Tuo capriccio , ad 
ogni l'ua foddisfazione , ad ogni l'uà sfre- 
nata voglia.'., dover mirarli alla l'ua pre- 
fenza , ed udire i giulli rimproveri del luo 
fdepno !... 

Volle Dio punire Sedecia Re di Giu- 


yade isrioquere ad Sedectam Re^e/n Juda-, 
tu farai fatto fchiavo dal Re di Babilo- 
nia tuo capitale nemico; caderai nelle ^e 
mani ; ed i tuoi occhi vedranno quelli 
del Re di Babilonia tuo vincitore ; e la 
tua bocca parlerà colla Tua ; Dieta 
fioH efngìet de manut'jus , fedcomprebtn- 
fiont rapicrif, is> manu ejus traderis; 
iS' *cu/i fui teulos Ke^h BabUonii vide- 
buitt , iyt ot ejus rum ore tuo loquetur . 
Gosì appunto avvenne , fu Sedecia prefo 
e condotto dinanzi a Nabucco Re di Ba- 
bilonia , il quale dice il Tello, che i'»- 
cutus tfi fum to judicium , vale g dire , 
che lo giudicò fu i torti , e Tulle offefe 
che pretendea di aver ricevute dallo AeC- 
lo . Ah / quel dover mirare colla noflra 
mente Gesù , da noi per sì lungo tempo 
maltrattato! quel dover udirlo a rimpro- 
verarci le nollre ingratitudini alle /ue in- 
finite beneficenze ! Oculi nofirt ocu/ot ejus 
vìdebunt , (y oi ejus cum ore noflroloque- 
turi Quell' udirlo a farelòttililTimoefame 
fino fu ogni nollro più occulto penl'amen- 
to ! Et hquttur uobifeum judicium ! t fe 
pretefè Dio di far annunziare a Sedecia 
un gran travaglio, ch’era di dover mira- 
re , ed abboccarli col Re fuo nemico ; 
quale farà il travaglio dell'anima, laqua- 
le rea di molti e molli peccati , dee fu- 
bito efeita dal corpo incontrarli in Gesù 
Grillo?... Ghe ha da fare la Maellà, lo 
fdegno , il rifentimento , che comparvero 
filila fronte del Re di Babilonia contro» 
Sedecia, colla maellà, collo fdegno, col 
rifentimento, che balleneranno nella fac- 
cia di Gesù nollro Giudice dopo la mor- 
te , contro alle anime peccatrici , e non 
pentite com'era di dovere, che efeite da 
quella vita fi prefentano a piè del fuo 
'Trono, e delle quali egli è perdifcuterla 
caufa , ut ioquatur eumi/iu judicium... f 
Subito a piè del fuo Trono prefentata 
l'anima , udirà , Fedeli miei , la recita 
ch'ei le farà di tutt'i fegnalati beneliz; , 
che avrà da elfo e pe'fuoi meriti, rice- 
vuti ; della creazione , della redenzione , 
della Tanta fede, dello fpazio di peniten- 
za tante volte concedutole ; di tanti lu- 
mi , di tante itpirazioni, di tanti avvilì, 
di tante correzioni , di tante alfiflenze , 

di 
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<tr tanti rimordimenti di cofcicHEa, ditan* eiTo; di un cnore in cui niuno ha fog. 
te fventure mirate in altri , di tante tnor- giornato meno di effo; di un corpo , che 
ti repentine, di tanti benefizi temporali, per niuno meno fi è faticato , che per 
di tanti gafiighi ; infomraadi tutte quel- elfo > Se ci troverà in queflo (iato , che 
le tracce da elfo tenute per farla Tua, ac- farà di noi?... che farà di noi Alcolta- 
ciònon l'offitndene, ma loamalfe, o fer- tori amatidimi > ... che farà di noi f ... 
viflè come era tenuta; ficuri che lechie- Reduc wte in memeriam, dirà egli , come 
derà il conto fino del minimo penfieio lo udì in ifpirito il Profeta Ifaia : hirduc V*’ *h 
paffatole per la mente, della minima pa- me in memoriam , {y fudicemur fimu/ : 
rola efcitale di bocca, della minima azio- rammentate di me , cioè di quanto ho 
ne da cffa fatta; della minima cmtflìone fatto; e poi giudica lo che meriti tu, e 
da effa rralcorfa . Or che farà di noi', fe lo che merito io .* Rcdnc me in mem*~ 


ci troverà rei di abufi fatti de'fuoi bene. 
fiz;> di migliajae migliaja di peccati mor. 
tali contro ad cffocommeflì dì nonavere 
fatto fiima alcuna della fua Santa grazia , 
ed amicizia} di non avere amato alcuno , 
meno di lui; di avere confagrato tutto il 
nofiro alletto o alle ricchezze, o alle di- 
gnità, o a piaceri fenfuali} di aver can- 
giata la_ nofira teda in un teatro aperto 
ad ogn'immaginazione peccaminofa, per 
laida che folte ; il nofiro intelletto pron- 
lo ad ogni penfiero cattivo , la nofira 
volontà pronta ad ogni affetto da elfo 
proibito > fe ci troverà rei e dì debiti non 
pagati per non curanza, di creditori fian- 
cheggiati per prepotenza , di eflorfioni 
ingiufie per dolofa indufiria, di guadagni 
illeciti per tanti capi } fe ci troverà rei 
di maldicenza, detrazioni, calunnie, vo- 
mitate contro al proffimo, fenz’avernelo 
reintegrato ; di pregiudiz) inferiti fenza 
compenlàrii ; di difcorfi difonefii frequen- 
rarilTìmi ; di veftimenta lafcive , aperte , 
e provocanti; di fcandali, feduzioni, in- 
viti, provocazioni , e talvolta violente , 
per far cadere altri in peccato? Se ci tro- 
verà rei, di fperginri abituali, di befiem- 
mie fcandalofe , di motteggi fu i punti 
di Religione , di derifioni de’Mifterj più 
fanti , e venerandi » fe ci troverà rei di 
confelfìoni malamente fatte , o per filen- 
zio facrilego , o per ifcufe non vere , o 
per mancamento di dolore, e per difetto 
di proponimento efficace, e delle altre ri- 
chicfie condizioni > di Sacramenti , oh Dio ! 
di Sacramenti o ricevuti, o minifirati in 
ifiato di colpa mortale > fe ci troverà in 
fomma rei di una mente, la quale a niu- 
no ha penlàto meno , che ad effo ; di 
ona memoria , che di ninno fi è ricordata 
pieno, che di effo; di una volontà, che 
per ninno ha avuto meno affetto che per 


riam , iy> judicemur fimul ; io benefiz) , 
tu peccaci, iu grazie, tu offele: io ajuti, 
tu affronti-: Judicemur Rmttl : che dici ? 
che rilpondi > Trarrà , fi quid habes f ut 
ìufiificerit , iegue il Proleia in perfona 
tua : apporta le tue difefe , fé ne hai : 
addurrai fbrlé quelle preghiere tue con- 
fuete , manicate , divorate, firapazzate i 
e dette in guifa , che non avicfii trattato 
in modo ai irriverente, dildicevole, e di- 
flratto, fe aveflì parlato con un bifolco! 
'ìiarra , fi quid babet ^ apporterai forlà 
quel digiuno dì divozione , offervato a 
mero fine di non eflere colto da’miei ga- 
fiighi, e per tirar innanzi ad offendermi 
lenza timore}... Harra, fi quid babet ? 
proporrai fcirle qualche comunione fatta 
per umano rifpetto , e per non effere ri- 
putato da meno degli altri , o per man- 
leilare con effa quelle occulte corrìfpon* 
denze/ Trarrà , fi quid babet t forfè qual- 
che limoGna fatta con fini obliqui ; più 
per genio, che per pietà , e non per im- 
petrare ajuti da convertirti , ma per pa. 
trocinare la libertà di via più lordarti > 
di fu, rifpondì, difcolpati; narra, fi quid 

babet i ut juftifietrit Ah ! e come 

a quelli, limili, ed altri giudi rimprove- 
ri non ci cuopriremo noi di confufione 
alla voce del Giudiìèe, che li farà ; e 
potremo dire coll'altro sbigotito Profeta : 

Cenfufio faciei met cetperuit me , a vect *!• 
txprebrantit , is> eblequentit .<* 

Uditori miei, quello è quello, che, fe- 
condo il vivete dioggidi , iomifono im- 
maginato che chiederà alle anime fedeli 
nel giudizio loro particolare : e vi confeU 
fo il vero, che molte , e molte altre ri- 
cerche da fare avrei d' aggiugncre , le qua- 
li ometto dì propofite , per non riulcire 
foverchiamente proliffo fu quello capo . 

Ma echi può mai adcquatamente peniare 

a quei- 
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a quello , che troverà Gesà Giudtce m 
noi daefaminare» V'i dirò in compendio, 
ch'egli efaminerà ciafcun di noi lu lutti 
i capi , e lu tutte le obbligazioni ezian- 
dio più minute che ci appartengono, co- 
me a perione ragionevoli, come a perfo- 
ne crifliane, come a perfone di tale con- 
dizione o grado , come a perfone polle in 
tale o tale Rato di vita. E qui riflettete 
quante, e quanto varie fieno le obbliga- 
. aloni di ciafcuno di quelli gradi di elTere; 
cioè di una perlbna , prima come ragio- 
nevole j pc'i come crilliana; indi corneo 
nobile, o forenfe, o mercantile , o arti- 
giana ec. di poi 0 come celibe , o come 
corrugato , o come Principe , o comelud- 
dito, o com' Ecclefiallico , o come Rego- 
lare; e di ogn'uno , lécondo i gradi, e 
Rati avuti, efaminerà ogni penfiero paf- 
fato per la mente , ogni affetto inlorto 
nel cuore, ogni parola eCcita dalla bocca, 
ed ogni azione fatta colle potenze elle- 
rioti ; ma non balla ; efaminerà tutte le 
oni iliioni di ciò, cbedoveafi fapere, pen- 
fare, dire, operare ; e qui vedete, quale 
abiffo di cole ci fi prelènta! efigerà conto 
di ogni momento del tempo , come im- 
piegato; di ogni quattrino, come fpelb \ 
e di ogni altro bene temporale comeufa- 
to: imperciocché ad una cognizione infi- 
nita, qual’é quella di unDiouomo, nul- 
la può sfuggire; onde la fua creatura, la 
guale ha avuto l’elTere, per tutta vivere 
in fuo ferviglo , e per impiegare quanto 
da efTo ha ricevuto in di lui offequio , 
non gli renda conto fe realmente così ab- 
bia fatto > 

Ora, Fedeli miei amatilTimi, tutta que- 
fladifamina ha da accadere da qui ad al- 
cuni anni ; e , per molti forfè da qui ad 
alcuni mefi , o giorni , anche a noi e 
perciò iovi chieggo, colà rifponderemot... 
cofa diremo > Diceva Giobbe , e con ra- 
gione: Io lo, ch'ella é così, e che l'uo- 
mo pollo in giudizio con Dio, mai non 
fi giufiificherà; AVre /c/o , qu»i ita fit , 
Joi.'i, iy juftificetur homo compofitux 

Deo: e che fe vorrà contenderla feco lui, 
non potrà rifpondetgliene una , per mille: 
Si ve/uorit conttndere cum to , nonpottrìt 
rtfpondtrt ci unum prò mille .... £ chi 
fon' io, che ofi di rifpondergli , e mi di- 
fenda colle mie parole» Quantut ergo jum 
ego , ut re/pondeam ei , loquar vtrbis 


meit cum te } E dato , eh' io anche abbia 
qualche cofa di buono ; io non rifpon- 
derò. e tacerò, ma umile fupplicherò il 
Giudice mio: ^«/ etìam ji babuero quip~ 
piano juflum , non rejpondebo : fed meunt 
tudictm deprecabor . Ora fe un Giobbe , 
quel gran Cantone della legge di natura, 
cosl_ la difeorrea, e lèco faceva quelli con- 
ti, in rapportoai fuo giudizio prelTo Dio , 
che dobbiamo far noi. Uditori aniatilfimi > 
che dobbiamo dir noi, non fblo fpogli della 
fantità_ di Giobbe, ma rei di tanti e tanti 
peccati» e cosi pur non folle di molti! e 
che in trenta, quaranta, felTanta ; e più 
anni di vita , polfono dire , che toltene 
poche ore, quali tutta l'hanno vilTuta in 
iftato di nimicizia di Dio, e rei di colpe 
mortali^... 

Or quale fentenza dovrà afpettarfi dal 
Giudice, in un tempo, in cui la fuagiu- 
llizia dee avere i fuoi diritti ; avendogli 
elTa ceduti alla fua Milèricordia in tutto 
il tempo di quella vita > quale fentenza » 
... O mio Dio! quale fentenza > Ditemi, 
quale l' alpetterellc ora , Fedeli miei , fe 
in quello punto con repentina morte folle 
chiamati in giudizio» Guai a me, direte 
folle molti di voi, ella farebbe fpedita , 
farei fulminato da un’eterna maledizione: 
_ma, c perchè non prevedete a* cali vollri 
in un affare, in cui fi tratta o di un'eter- 
nità beata, o di un'eternità infelicifiìma» 
£h Padre, fento dirmi , noi confidiamo 
di confefTarci , prima di elTer raggiunti dalla 
morte: ed io ri rifpondo ; chi vi baciò 
rivelato» Quanti, così lufingandofi , fono 
morti inconfeffi , ed eternamente periti f 
Quanti prefi da un male violento fi fo- 
no confelTaii fenz' appena fapere lo che fa- 
cevano»... Quanti anche confefTati a bell* 
agio, hanno fatte confeffioni invalide, e 
fenza il dovuto lèrio pentimento , e fér- 
mo propofitol.. Statemi ben attenti, che 
quello è un punto di fomma rilevanza , 
per difingannare chi vive perduto nelle lue 
ree foddisfazioni ; e colla fperanza dicon- 
felTarfi bene, prima di morire, fi lufinga 
disfuggire ungiudizio particolare, chelo 
faccia palTare dal letto all'infèrno. 

Attenti bene . Io vi domando , quale 
giudizio fate voi delle CMifelTioni, che di 
tratto in tratto vanno i peccatori facen- 
do»... Eccovi le confeffioni di quelli ta- 
li , viene la Pafqua , o anche quel Nat*-. 
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le, o anche quell’ A(Tunta : dicono tra fe gannevoli , altri nulle e fu quello fon- 
medefimi; bilbgna confeflarfi ; fanno una damento i Sommi Pontefici AlefTandro 

tal quale ricerca delle loro cole ienze; leg- Settimo , ed Innocenzo Undecitno hanno 

gono quel libricciuolo , in cui Ha diflelb condannato le dottrine, che tnlègnavano, 
qualche atto intitolato di preparazione al- non effer obbligato il peccatore a lafciare 
la confelTione ; ( eHendovene molti , che l’occalìone che per il più lo induce a 
certamente non difpongono come fi dee, peccare j e poterli affòlrere, chi ha con- 
e letti co’ miei occhi , e che non fon fuetudine dì peccare mortalmente, e per- 

idonei , perchè niun atto di dolore for,- ciò è fenvpre recidivo negli fteffi peccati* 

male eiprimono ) letto il libricciuolo , Con^ioflìacché le giuHamente non fi ha 
vanno a trovare o un confelTore , in cui da credere a chi ha promelTo quattro, fei, 
dì prima botta s’incontrano, o Ibvente otto volte una cola d'importanza, fenza 
alcuno, che poco o nulla interroghi , av- mai et'eguire; qual ragion vorrà, che nel- 
vifi, inculchi ec... diconoquello cheloro la cola più importante di tutte, qual’éP 
i occorfo alla mente , dopo una leggera abbandono della colpa mortale , fi creda 
ricerca; e ricevono 1’ alloluzione ; qualora ad uno che mai non fi emendò. Or io vi 
vi farebbe Meceflità e di più lungoelame, torno a dire, che rati confellìoni fon da 
e di molte interrogazioni nella confeflio- dirli piuttollo facrilegj, che confelfioni . 
re, e bene IpelTo di dilazione dell’aflb- ^'la , via, concediamo, che lè,nonlono 
lozione, o per occafioni prciTmie noti ah- certamente nulle , e lacrileghe, fiano per 
bandonate , o per debiti non pagati per h> meno folpettej io v’interrogo, mori- 
trafeuratezza , o per recidive ne’ medefimi refte voi volentieri con una confellìone di 
peccati mortali , o per altri motivi, eh' quella fatta? no certameiife; or io féguo 
cfigono dilazione. Ricevuta l’afloluzione , * dirvi, c qual pericolo maggiore di fare 
fe la pafiaijo quieti e contenti , e fi ten- una coiilélTione tale anche nell’ ultimodella 
gono già col Pa rad ilo in pugno. Io vidi- vita, l'epur Dio vi conceda di confelTarvi ? 
mando, quale giudizio fare voi di una imperciocché léndo avvezzi a far l'enipre fu 
tale confellìone? O, Padre, che fiali, chi quello tenore, vale a dire con pcKO lèn- 
J'ha fatta, rimelTo in grazia di Dio. Si? timento, con un dolore equivoco, con un 
io fieguo a chiedere .* fono fiate tutte le proponimento infiabile le vofire confelfio- 
confeflioni fatte, di quello andare? Padre > <iual cola più facile, che anche Pul- 
si: ricerco: dopo tutte quelle confelfioni, tima fia della medeliraa ftampa , fe formata 
venti , trenta, quaranta , cento volte fatte, cogli fiefiì lòliti, ed ufitati caratteri ? Ag- 
hanno riportato frutto alcuno di emenda- giugneter nel fine della vita , eia gravezza 
«ione , o hanno prello poco Tempre por- del male, e i ted) del l'animo, ed i difiurbi 
tati al ConfelTore i peccati di prima ? le Pf efieriori , e cento altri impe> 

flellè carnalità, gli flelTi giuramenti, gli dimenti concorrono a renderla meno quie- 
flelfi amori , gli ftelfi difeorfi ofeeni , le fentimentofa, e pelata delle altre; e 
fiefie dilettazioni ne’ mali penlìeri , gli con una confitlllone di quella fatta, quale 
fielfi fguardi lafcivi, le ftelTe omifilonidi giudizio può incontrare l’Anima, Tubilo 
foddisfare i creditori, le ftelTe occalìoni , deità dal corpo? sì, ditemelo, cari Udi- 
corrilpondruze , ed amicizie; in una pa- quale giudizio, quale lèntenza può 

rola , le medefime colpe in circa , e fo- zlpettarfi l’ anima el'cita dal corpo?.. Non 
venie ancora in maggior numero , e di vedete voi, che il portarli in tal guifa,egli 
fpezie più rilevante? Padre sì; or (e voi ^ “t> avventurare l’eterna falvezza ? un 
dite, che tali conlèlTioni fien buone e va- >■ tilchio dell’ eterna maledizione ? 
lide, io, unito a quanti Santi Padri hanno f-be dunque fi ha da fare, per porli in 

fcritto fu quello propofito, vi dico , che ficuro , quanto lì può, da quella irrepara- 
fono cattive, perchè prive di lineerò do- bile rovina? veldirò, e piaccia al mio Dio, 
Jote di avere offefo Dio , e di vero prò- che facciate quanto v’infinuo; mercecchè 
ponimento di non più ofienderlo ; così , ella è infinuazione dello Spirito Santo : 
replico , affermano quanti Padri fu quello Intima del tuo Giudizio, die’ egli, prepa- 
punto hannolcricto, chiamandole alcuni, rati opere gialle ;... prima del tuo giu- 
penitenze finte , altri mendaci , altri in- d'zio, interroga, el'amina , e correggi te 
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medefimo, cd in quella guifa troverai il della fatta medelTma, ( s’incontri nel Giu- 
tuo Dio giudice propizio ; ^itte juJi~ dizio particolare una fentenza di eterna 
fiifl. iZ. (ium pur» jttftitiemtibi ante judicium condannazione. 
interroga teipfttm-, iS' in confpeSu Dei in- 

venies propitiationem . Prima dunque di RAGIONAMENTO XIX. 
tutto, tate una confelTione , come va fat- 
ta; e le fia bifogno, anche generale , fe SulUfttJfo articolo, de/GiudizioVniverfale i 
le recidive negli ftelTl peccati vi manife- 

fiino la nullità c niun verodolqre e prò- "TNOpo di avervi ragionato. Fedeli miei, 
polito delleprecedemi ; edinquefia ^<fa, 3uJ del Giudizio particolare , rimane or' 
prima del volilo Giudizio, vi porrete in a ragionare fui Giudizio Univerlàle , eh* 
iliato di grazia e di giùllizia . ,Ante juii- i appunto quello , il quale lì profelTa di 
etum parabitit juflitiam tobis . Fatta poi credere nell' articolo del Simbolo . Inde 
che avrete detta ccnfelfione, avvezzatevi venturut efi ja dicare vivot iy> mortuos , 
a fare le polleriori, e leguenti confeifioni , Ma dirammi alcuno di voi ; qual bilbgno 
non per collume o confuetudine del tale c’era, di fare dopo il Giudizio particola- 
tempo', o della tale Iblennità ; no , ma re, in cui già vien pronunziata da Grillo 

principalmente per fentimeiuo di mante- Giudice l’ inappellabile tèntenza , un altro > 

nervi in grazia, con un ferìo , e lineerò Giudizio Univeriàle, in cui non fi abbia 
dolore di avere offelà la bontà infinita di ad altro fare, che confermare la fentenza 
pio, e con un fodo, liabile, e rifolutif- già -fatta > Ntcellità indifpenfabile non ve 
fimo proponimento di mai pià non pec- n'd alcuna , avendo potuto Dio disporre 
care mortalmente; cofe tutte richielle al le cote in altra maniera , fe così avelTe 
valore di una confeifinne , (come lo di- voluto ; ma vi fon bene convenienze ta- 
remo in altro luogo pià difiTufamente ). li, che manifellano l’equità, la l'antità. 

Potrete poi conghietturare la fincerità di e la lom ma ragionevolezza di quello Uni- 
quello dolore , e la fermezza di quella vertale Giudizio , in cui tutte le umane 
proponimento, daH'abbandonodelleocca- creature che furono, fono, e faranno do- 
fioni, che vi fecero cadere; dall’ adempiere vran comparire , per rendere cial'cuna con- 
le obbligazioni im polle vi dal pio e dotto co di tutto il bene o male che avrà faN 
confelTore; e dall'allenervi o in tutto, o to, vivendo in quello corpo fino allo fpi- 
per la maggior parte dallericadute negli rare dell' anima, come lo annuncia a tutti 
ftelli peccati; di forte che ogni confeflTio- la Fede per bocca dell’ Appoflolo S. Paolo: 
ne produca il fuo frutto, fe non di mai Omnet nos manifeflari oporiet ante Tribù- ^ c—it- 
più non ricadere , almeno di ricadute in tealChrifii, ut rtferat unufquifque propria ti. ». j', 
numero Tempre notabilmente minore, fin- corporii , prout gejfn , five benum , five 
chè non fi venga più a cadere mortai- malum. £ perchè io fon certo, elfere voi 
mente; o fe talvolta fi cada, fia un mero defiderofilfimi di fapere quelle convenien- 
accidente, unaforprefa, un cafo llraordi- ze , mi contento di efporverle , addotte 
fiario; ed in quella guifa ; ^nte judicium da S. Tommafo , da cui le prefe il Ca- 
interrogabitit voi ipfot : onde poi profe- techifmo Romano; non già per un mero 
guendo a vivere fenza peccati mortali, e appagamento d'inutile curiolìtà > ma pel 
collanti nello (lato della divina grazia, al profitto che fpero ne riporterete, 
punto della volita morte l'anima efea in La prima di quelle ragioni ella è, per 
grazia , ed incontriate un Giudizio che manifedare a tutti la fapienza infinita di 
vi dellini al Paradifo, isn in confpeBu uei quelle condotte di Dio, che alla debolez- 
invenieth propitiationem . Facendo altri- za di nollra mente fembrano ftrane; quel 
mente, e vivendo o per il più in pecca- mirare i beni temporali ripartiti tanto 
co mortale, o con una fucceffione di con- inugualmente ; quel vedere tanti ginfli 
(èffioni e di peccati, di peccati, edi con- languire tra le miferie , e tanti empi in 
feilkmi , fenza mai emendarfi , o molto tutto profperati ; difprezzati i virtuofi , 
poco; in vece di confefiìoni che rimetta- efaltati gli ambiciofi , e fuperbi ; afflitti i 

no le colpe , le aggraveranno; onde poi infommai buoni, felicitati icattivi; fa- 
ci fi avventuri , che anche l'ultima fia pendo noi,. Ilare in mano di Dio ogni 
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noftro bènf, e rniftira; ella è una diflri- borainevole JpocriGa ; o accecate da una 
buaiune) che fa ammirare 5 deboli, fcan- impotente fuperbia, o aggravate di vitu* 
daleaza i mal difpofli, e fa beftemmiare perabili cr^imenti, o contaminate da opi- 
gl’empj. Era dunque necelTarto , dice il nioni empie e perniziofe alla Religione , 
Catechifmo del Concilio di Trento, che o immerie in alcun altro ignominiofo vi* 
Dio a tutti manifeftaflfe la fommaSapien* aio, che le fece vivere e morire nemiche 
za, Giullizia, eProvidenzaditali condof- ‘i' Dio, meritano una obbrobtiufa perpe* 
te, le quali, da chi ora crede, e Crederà, tua memoria. Or’ a fine che ciafcuno fia 
debbono effere altrettanto riverite ed ado- tutti conofciuto per quegli che vera- 


rate , (guanto dalla cieca noflra menteme* 
no capite ; onde gli fb(Te da tutti rendn- 
^ ^ ta la dovuta lode; ed ognun dicefle ; O- 

mn'ut in fapientia fecifii. Eccovi il Cate- 
chifmo; Quoniam in adverfis (y* ftcUniit 
bominum rebus , quee premifeue nennun- 
quàm btniiiy ma/is eveniunt i probandum 
trai , n'ìhil nen infinita Dei Sapientia 
juftitia gerì, ly gubtrnari-, par fuit •, ... 
fublieo ac generali judìeit decerni , quo 
omnibus notoria , (y illufiriora fierent , at~ 
que ut Deo Juflitiai irprovidentìit taus ab 
omnibus tribueretue . t fu quello io altro 
non favello, avendone ampiamente favel- 
lalo ne’ fagioramenti nono e decimo. 

Od altro motivo del Giudizio finale 
egli b, torre il pregiudizio, con cui fono 
palTati molti da quella vita, o d’infamia 
preluppofia , o di onore non dovuto . Av- 
viene , e non di rado , che una qualche 
per'òna , o per una calunnia ingiultatfien- 
te impi pa , o per qualche delitto occul- 
to, per malignità rivelato , 0 anche per 
una morte ignominiofa , e per mano di 
pubblico carnefice , fia palTata da quefta 
vira in coir.nne opinione d’ infame , e di 
meritevole, che il fuo nome palli alla me- 
moria degli uomini per obbrobriofoed in- 
degno; anzi talvolta, a fine di perpetuar- 
ne la detePabile memoria , fi regiPra nel- 
le Rorie , e fi pubblica ne’ libri dati in 
luce ; laddove o la innocenza del calun- 
niato , Ò il vero pentimento del delin- 
quente, ficonciliandolo a Dio, e divenen- 
do perciò fuo figliuolo adottivo ed erede 
del Regno de* Cieli , rendono quella per- 
fona onorevoliflima ,e Rimabililfima . Cosi 
iir oppoRo , alcune perfone , paPate da 
quePa vita cort fama o di fantìtà , o di 
letteratura , a di valore militare , o di 
probirà di coPumi, a di alcun altro pre- 
gio , che nella memoria de’poPeri le ren- 
dano onorevoli , e Pimate ; confegnando- 
fene perciò il nome con gloria nelle Sto- 
rie i per ellcre fiate o celate da una ab- 


menteè, convenevoliPlma cofaell’é, che 
li decretale il Giudizio finale , ove alla 
prelenza di tutto 1' uman Genere , fi re- 
integralTcro gl' ingiufiamente pregiudica- 
ti, c fi itianifeUalTero gl’ immeritevolmen- 
te efaltati . Cum proximorum fama fxpe Ut- tir- 
Udatur , impìi veroinnoeentist laude com. 
jnendentur; Divina fu/iitia ratio pofiulae, 
utpiiereptam, injuria , apud bominesexU 
fitmationem , inpublico univerforumhomì- 
num tonventu, is'/udicio recuperent : co* 
si il lodato Catechifmo. 

Da ciò dobbiamo dedurre, Comel'uomo 
veramente tanto egli é ftimabile , quan- 
to egli è tale dinanztDio, e non quanto 
egli è calenell’umana opinione, foggetta 
a mille sbagli, cagionati o dall’umoree 
genio di ciafcuno, odall’altrui malignità, 
o da un non bene intefo , o da un fot 
petto e giudizio non bene fondato, o da 
un’emulazione impegnata , o da qualche 
altra paifionermoderata, e valevole a farci 
errare nelle noPre opinioni , come tutto 
di avviene ; laonde non fia da prenderli 
tanta anfietà , per acquiParci l’umana e- 
ftimazione , foggetta a tanti inganni , a 
tanta incoPanza , ed a tanta contrarietà 
di lentimenci ; ma rivolgere bensì le no- 
ftre prenoure , di renderci Pimaci prePo 
Dio, cui è tanto facile gradire, quanto d 
difiiciliPìmo di gradire agli uomini; mer- 
cecché per piacere a Dio, balla di avere 
un cuore lineerò , ed un defiderìo efficace 
di volergli piacere; in fegnodi che, egli 
nota come effettuaci i defiderj afficaci di 
qualche opera buona , qualora una vera 
impotenza ci tolga la maniera di efeguir- 
ìilVraparatienem cordis eorumaudivit au- Pl'ol. «* 
ris tua ...- Defidtriunt pauperum esaudiva 
Dsminus I laddove per piacere agli uomini, 
nulla valgono i lòll defider), ndtampoco 
le piò elquilìte diligenze a quello fine ; 
dipendendo quePo piacere ad efli da tante 
circoftanze, che di rado s’ incontrano; e 
fe anche s' incontrino , baPa ogni lieve 
G a co- 
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coliti la , acciò fi mutino, ed il gradimen- 
to acquìfiatoci ben rodo fmarrifcano . 

Un’ altro motivo del Finale Giudizio , 
iafciati gli altri men principali, eglié, la 
qualità di certe azioni umane buoneo cat- 
tive, che fi appellano di conléguenza , e 
gli efletti delle quali durar debbono fino 
alla fine del mondo. Può efiervi dubbio, 
che, per ragion d'efempio, un Pittore, il 
qual abbia dipinta una Sacra Immagine di 
molta divozione, con buona e retta inten- 
zione; fé fi Calva, e vada in Cielo, non 
acquifli nuovi gradi di gloria accidentale 
per ogni atto pio, che da' fedeli fia fatto 
verCo quella Canta Immagine 1 Che uno 
Scrittore, il quale abbia compoda e data 
in luce con tetta intenzione un'opera, in 
cui fi promuova il culto di Dio , il profitto 
delle Anime, ito che fia inParadilo, non 
con Cegua nuova gloria accidentale di tutto 
il frutto, che da' leggitori fi ricava dalla 
Jetturadi quella , e le ne ricaverà fino alla 
fine del Mondof Di ciònon c lecito dubi- 
tare, allìcurati da tutta la Teologia. Così 
dite all'oproflo di un Pittore laCcivo, di 
un Poeta oCceno, di uno Scrittore Ccanda- 
loCo, e di tutti quelli, che laCciano dopo 
di Ce memorie in alc un modo inducenti al 
male; quelli tutti. Ce fi dannano, ad ogni 
peccato che commettcfi per cagion loro, 
ricevono nuove pene accidentali nell’ infer- 
no : e Cappiate, che fi dicono tanto leglorie, 
quanto le pene, accidentali , non perchè 
vengano, evadano; no; mercecchè, una 
volta venute, in eterno durano; ma di- 
confi accidentali, perchè Copravvengonoal- 
Ja gloria c pena elTenziale; le qualiconfi- 
flono , quella nella vifione e godimento 
di Dio, quella nella privazionedello flelTo. 
(diche piò ampiamente favelleremo nell' 
uJtimoariicolo. ) Duuquedal dettoli finora 
vedete la convenientifllma ragione del fi- 
nale Giudizio , Cc fino a quel dì durar deb- 
bono gli effetti delle azioni o buone , o 
ree di molti moltillìmi . Cum vtl ipfisbo- 
minibtts mtrtu'u interdum fuptrjlitei fint 
filli parcntum imitatores , rditjui finthhri 
<tc difcìpuh ytxtntpkrum , «ratienum ,allÌ6~ 
nurn amattres , ac propugnatortj , quibui re- 
bus ipforum mcrtuorum priCmia , isr'pvnas 
auoett necejfe efi -, eumbxc velutUitas , vtl 
la/amitas ad plurimos pcrtintns , n»n pnus 
fintm habitura fit , quam txtremus veniat 
mundodies ; xquumerat , de univer/a bue 


reBe -, aut perperam faQarum , dìBorumque 
rat iene , perfeBam quttfiicwem baberi ; qued 
fieri nMpeterat, nifi faBo communi borni, 
numjudicio . Così il Catechilmo lodato, tot. tìt. 

Oquìsl, Fedeli miei cari, chemifiapri- 
rebbe ampio luogo di dire, .Ce non doveffi 
favellarne anchealtrove, quando ragione- 
remo dello Ccandalo. Perora dirò, che fe- 
condo lecitate parole del Catechifmo, tutti 
quell i , che o con parole , o con azioni hanno 
laCciatc ne’ polleri memorie eccitanti al pec- 
cato, provocanti al peccato, impegnanti 
nel peccato , feducenti al peccato ; tutti i 

colloro in quel giorno compariranno gra- 
vati dituttiquefiieffetti, Cegoitidalle loro 
azioni, e fecondo le medefime giudicati; 
mentre vedranno la ferie fuccelfiva delle 
loro cattive gelle, e la propagazione infe- I 

licilTima de' loro fcandali dati : cperòavvil'a I 

il Catechifmo i Genitori in rapporto agli 
efempj e malllme date a'Ioro figliuoli; i ■ ^ 

Maellri, i Precettori in rapporto a' loro al- 
lievi, e moltopiò iParrochi, gliEcclelia- 
llici , i Regolari, in rapporto a quelli tra’ 
quali convivono, i Prefidenii in alcun mo- 
do, in rapporto a’Ioro foggetti ; gli Scrit- 
tori, gli Stampatori, i Libra), in rapporto 
alle opere che compongono, e divulgano; 
i Pittori, gli Scultori, ed altri artefici , in 
rapporto ai loro lavori; ficuri di dovere nel 
giorno finale diflinramente vedere leconlè- 
guenze tutte delle loro parole, azioni, fat- 
ture, per ritrarne gran premio . e ronfola- 
zione, fe buone; e grande gallico, cuntrU 
flamento, ecoiifufione, le cattive; poiché I 

bit rebus ipforum mortuorum pr, ernia (j» ( 

pienas augeri necejfe efi . E quelli , Fedeli 
miei , fono i principali motivi , propoftici 
dalla Chiefa , pe' quali, oltre al giudizio 
particolare, faralTi il Giudizio Uni verfale. 

In quello Giudizio, dice il Simbolo, lì 
giudicheranno i vivi, ed i morti, vivos, 

Ì 3 o moTiuot : per nome de’ vivi e morti , \ 

diceS. Agollino, poterli intendere i viven- 
ti alla^grazia , ed i morti alla medefima ; 
f'ivot JuJìot, moriuot auiem injufios . Ma 
piò propriainentes’ intendono , dice lo flelfo 
Santo, i morti avanti quel giorno , ed i vi- 
venti, cioè che da quel giorno faranno tra- 
vati vivi; i quali peròè di fede, che tutti 
morranno, come di ogni umana creatura 
alferifeono in piò luoghi le Sacre Scrittu- 
re . Morranno dunque tutti , chi per lo 
fpa vento, al vedere i fegni orribili , che 

pre- 
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precederanno al Giudizio ; (de* quali or 
ora diremo) chi perniale naturale, da cui 
faranno forprcfi , e tutti faranno «ccifi cd 
ingoiati dalle fiamme , che diluvieranno 
dal Cielo; fiamme, le quali è cofa certa 
dover venire, come fi manifefiada molti 
e molti palli , tanto del Vecchio, come 
f./ nel iMiovoTefianiento: del V'ecchio: Da- 
eja/.*9. vide ne* Salmi; «me spfumpracedet . 

Ignis ante ipfumexardejcet , is'in circuitu 
cjui tempcjias valida ; advocabtt calum 
defurfum , iy ttrram difccrncre pcpulum 
Jot . *• . Jufle; Dabo pTcdigia tn cario , t?* 

in terra fangwinem , < 5 * ignem , is' vaporem 
filmi. Sol converittttr in tenebrai, ir Lu- 
na in fanguinem ; antequam veniat die/ 
tfoi e. 60. Domini m.ignut , is'borribilii . Ilaia: Lece 
Dominili in ignevenief,.. reddere in in- 
dignationefurorem fuum , (y increpationem 
fuam in fiamma ignii , quia in igne Do- 
minui judicabit, in gladio fuo ad om- 

nem carnem . £ cosi gli altri l'rofeti fa* 
vel/ando di quello giorno, chiamato, per 
antonomafia il giorno di Dio , e del Si- 
gnore . Nel Tellamento Nuovo poi ba- 
di il pado diS. Pietro Appodolo. .Adve- 
0. P/»ri niet DominttJ , ficut fur: in quo cali ma- 
*' impetu tranfient , elemeitta viro calore 

folventur-, terra autemiS' quie iti ipfa fiint 
opera exurcntur ... Cicli ardentei folventur, 
ix elemento ignit ardore tabe/cent. 

Prima che diluvj quedo fuoco divora- 
tore , Gesù dello nel Vangelo ci annuii- 
aia, che precederannc’altti formidabili fe- 
gni: il Sole fi ofeurerà; fiottenebrerà la 
Luna; caderanno le Stelle, e fi commo- 
14. veranno le virtùcelcdi. Stellai cadent de 
Cacio , Sol obfcttrabitur , is' Luna non dabit 
lumen fuum ; iy rirtutei tceUrum commo- 
vebuntur: talché ,dic*egli , s'intirizziranno 
gli uomini per lofpavento, e full’efpetta- 
rione del Giudizio eh* è perlbpravvenire. 
Lue. >!• .Arefceniitui hominibui pia timore, iyexpe- 
Sattone qua fupervenient univerfo orbi. Che 
fe tanto orrìbili han da edere 1 fegni che 
precederanno al Giudizio, quale farà per 
riufeireagliempj , (perché giàigiudìnon 
avranno dì che temere) quale, didi, fa- 
rà per riulcire loro la comparfa del Giu- 
dice , fedente fovra un trono di rifplen- 
dentì , e terribili nuvole , in portamento 
di grande podanzae maedà ! così lo dice 
tot. tii. egli dedo ; f'idebunt filium bominìi ve- 
nienttm tn nube eum potejiatc magna isr 

\ 


majeftate , O comparfa! o veduta doloro- 
fidima, ch*é per rìufcire a* rei! 

Rammentatevi di ciò , che accadette nell’ 
orto di Getlemani, allorché i Soldati , ed 
i birri a Gesù fi appredarono , per farlo 
prigione: chi cercate? dideloro: cerchia- 
mo Gesù Nazzareno , io fono quegli , lor 
dide. Ego film , e da quede due parole , 
quali che percollì da un fulmine , rove> 

Iciarono a dietro dramazzoniaterra. Gran 
che! tanto gli arterrì quel fembiante man- 
fuetidìmo, in a Ito di edere fatto prigione, 
in loro dire: io fonqiiegli ?... Che làrà, 
mio EXio! che farà ? in rimirarvi alzato 
in aere luldorfo di denfe nubi, accompa- 
gnato da fchiere di Santi, e Beati Spiriti, 
dicendo il Profeta Ifaia, che Dominui ad 
ìudic iumveniet cumfenibui popult fui, (y* 
principibut ejui ; da'quali fi terrà inalbe- 
raro lo dendardo della Santa Croce !... 

Tunc apparebit Jìgnum Filli bominit. Ch? mjk*. 
farà mai, mioGesù, in mirarvi in porta- 
mento maedofidimo , in aria leveridìma 
pei* ricattarvi in quel giorno di vendetta, 
e di ligorufa giudizta , da tutte le odefs 
ricevute dalle vodre creature?... In folo 
dire Ego fum , per edere fatto prigione , 
tanto atterridequclla mafnadadi manigoldi 
arditi, petulanti , c sfacciati! che farà in 
udirvi a dire Ego {um quel Diouomo Re- 
dentore, venuto per efiger conto di tutt* 
i torti da voi , nlie creature redente , a 
me fatti / O comparfa! o vendetta! 

Judicium fedit , libri aperti funt , **' ’* 

come vide Daniele : Quedi libri , come 
fpiegano i dotti , Ibno le cofeienze di tutti: 
onde raunato tutto il Genere Umano alla 
fua prefenza, s* incomincierà la dilculfiune 
delle Caule. Queda difcudione, quantun- 
que potrebbe fard in voce e verbalmente, 
tuttavia penfano i Santi Agodino, e Tom- 
mafo con altri, che per non iinpìegarvid 
un tempo lunghidimo, ella fi farà men- 
talmente , per la forza dì virtù Divina, 
da cui aprendoli le cofeienze di tutti, eJ 
infondendo in tutti un lume, con cui fi 
vegganotutte le azioni e buone e ree , da 
cialcuna petfona fatte, fi facciano a ciafehe- 
duno manifedi tutti gli atti perca ni inoli e 
virtuofi, che fino a quel puntoli faranno 
operati . Così Tommafo , apportando S. 

Agodino . Auguftinui dicit , qued iiber vita 

vii quadam intclligcnda efl divina ; qua ì.uh .à. 

fictfUt fuique opera fua bonavel malaad me <it c.». 

G j I mo- • 
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mtrìam rcvocentur , mentii ìntuitu mi- 
ra ctieritatecernantur , ut accufet ve/ex- 
tufet confcicHtìa ; atque ita fimul em- 
net hcminet , iy Angeli judicentur: /ed /ì 
voca/iter difcutercntur merita fmgulorum , 
non poj/er.t cmnei iy ftnguli iud icari in 
maximo tempore ; ergo videtur quod illa 
difcuJT‘0 non erit vocalit . Vfdrà dunque 
cialcuno tuttala colcienza proptia, cd al- 
trui ; di che ne rende l'Angelico la ra- 
gione; imperocché, dic'fgli, in quel gior- 
no deefì la Divina Giuliizia rendere ma- 
nifella in rapportoa tutti; il che non può 
avvenire riipetto ad ognuno , (è ognuno 
non conofea i meriti e demeriti di ciaf- 
cuno . In communi judicio oportet , quod 
Ue- rii. f. divina juflitia omnibus evidenter appareat : 
tj.art ». /mtentta autem condemnantii vel pr^cmian- 
tu jufia effe non poiefi , nifi fecundum 
merita veldemerita proferatur: sta oportet 
ad hoc quod jufia fententia appareat , quod 
omnibus fententiam cognojeentibus , merita 
inneie/cant .Nè perciò V immaginade, che 
i peccati conimefTì dai giuditìcati ebeati, 
venuti a notizia de' reprobi , dano per 
recar ai Giudi confudone alcuna ; nò , 
dice il Santo Dottore con tutti gli altri, 
mercecchc la penitenza e pene fofferte per 
elpiarli, gli renderanno altrettanto illudri 
e (limabili; decome al predente nemmen 
a noi benché da tanti pregiudizi occu- 
pati , e da lume sì dedeiente guidati , 
nemmen a noi recano ammirazione alcu- 
na le dilTolutezze delle Marie Maddalena, 
cd Egiziaca , né le negazioni di Pietro ; 
coniapevoli aver' efli elpiati que’ peccati 
con amaridìme penitenze ; e ciò molto 
più, che allora non ci faranno pregiudizi 
che ingombrino la retta e giuda edima- 
rione delle cofe , e che il lume Divino 
farà conofccre le azioni, e le cofe fecon- 
do il loro giudo valore. A che d aggiun- 
ge, che ridondando a molta gloria della 
Divina .Milericordia, l'aver elfa liberati! 
giudidcati dai loro anteriori peccati; farà 
di dovere , che queda liberazione a tutti 
s. Ccriait. fi3 manifeda. Così l'Angelico. La qual 
cofadichiarad dall' AppodoloS.Paolo, al- 
lorchédilfe a’Corintj; Non vogliate giu- 
dicare innanzi il tempo , dnché venga il 
giorno del Signore, il quale illuminerà il 
più cuppo delie tenebre, e farà paledtutt' 
t fegreti de' cuori; ed allora renderadì per 
virtù divina la lode» a chi è dovuta: 


Jite ante tempus judicare , quoadufque Ve. 
niat Dominus , qui iyillummabit ab/con- 
dita tenebrarum , iy manifefiabit confilia 
cordium-, iy tunc l.tus erit unicuique a Deo . 

Ora immaginatevi, Fedeli miei, quale 
farà la confudone de’ reprobi , in vedere 
conofeiuti tutt' i loro delitti dno i più 
occulti da tutto il Genere Umano, lenza 
averli efpiati! in iéntir tutt’i rimproveri 
mentali , che quad tante faette ad un 
berfaglio, faranno loroavventati, e dalle 
innumerabili fchiere de' Giudi , e dalla 
gran truppa degli altri loro compagni ; 
niercecché fe ora tra noi l’avere compa- 
gni nelle fventure, alleggerifce in qualche 
modo la pena e confudone ; allora , no ma 1 * 
averne , via più I' aumenterà ed accrefeerà ; 
attefo l'odio mortale , con cui d mire- 
ranno l'un l'altro. Quale penodflima con- 
fudone non patirebbe al prefentc quella 
donna , creduta comunemente oneda , fe 
in mezzo a tutta la Città fulTero pubbli- 
cate a fuono di tromba fui fuo vifo quel- 
le turpitudini da elfa commeffe ? Qual 
confudone , quel minidro creduto onora- 
to, fe allo delfo modo fodero pubblicati 
que’ tradimenti , quegl'intacchi , quelle 
edoidoni ! Qual confudone , quell’ uomo 
creduto da bene, fe allo dello modo fof- 
fero pubblicate quelle nefandità t Qual 
confudone quell' Eccledadico , creduto di 
gran pietà , fe allo dedo modo fodero 
pubblicati que' Sacrilegi, quelle corrifpon- 
denze fenfuali ?... Io penfo, chepiuttodo 
d eleggerebbon la morte, che di Ibfferire 
dilla loro faccia queda pubblicazione : ma , 
e che ha da fare quella con quella, che 
certamente ha da fard in quell’orribile 
giorno , alla notizia di tutto il Genere 
Umano, in cui quel gran Dio delle ven- 
dette Illuminabit abfcondita tenebrarum , 
iy manifefiabit confilia cordium f 

Che fe impercettibile farà la confudone 
de' rei per queda pubblicazione , e pe’ 
rimproveri che faranno da tutti contro 
elii fatti ; quale farà quella , allorché il 

Giud ice mededmo loro rinfaccierà tutt’ i be- 
nefizi loro fatti, tutte le grazie loro im- 
partite , tutt’ i Sacramenti per loro idi- 
tuiti , tutti gli avvid loro dati, tutta la 
pazienza inafpcttarli a penitenza, e, fo- 
,pra il redo, tutt'i patimenti con infinito 
amore per la falvezza loro foffertn Ecco , 
dirà loro , fecondo chegiudamente medi- 
ta 
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ta S. Agoflino: Ecco quegli, che co' pec- 
cati voftri avete dal canto voflro tante 
volte ricrociEfTo', ecco quel Diouomo, in 
cui non avete con fede operofa voluto 
credere ; mirate le piaghe che mi avete 
fatte colle voftre colpe ; conofeete il co- 
Aato che mi avete trafitto , mentre per 
amore voflro mi fu apperto; e nul|a di- 
meno non avete voluto avervi l'ingrelfo; 
jtrm. 1. Inimicit vulnera demonflraturus eft fua ut 
t’onvincenjeosdicat : Ecce hominem, tjuem 
' crucifixiflis : Ecce Deum iyi hominem in 
quem credere Holuiftit , yidetis vulnera qu<e 
inftixiftu i agnofcilis latus, quod pupugi. 
fiit ; quoniam is* per vos iy> propter vos 
apertum eft , nec tamen intrare vofuiflii . 

Che potranno dire i nielchini a quelli 
rimproveri? chepoiran dire già convinti, 
e di ifpirazioni non curate , e di Sacra- 
menti volontariamente lafciati , e diavvift 
rigettati , e di buoni efempj diiprezzati , 
ed anche di gaAighi refi imitili? .... che 

potranno rifpondere in loro difefa ? 

Frattanto faralfi dagli Angioli la fepara- 
ij. zìone de’giufli da-’ rei venient Angeli (5* 
feparabunt malos de medio juflorum ; e 
collocati iGiufli alla delira , ed irei alla 
finiflra, flaranno tutti attendendo lo feop- 
pio della giuda, inappellabile, ed eterna 
léntenza; la quale per i già condannati, 
e per i già beati, farà la conferma della 
prima ; per quelli poi che allora viveano, 
e morirono, e riibrfero; farà la lòia. O 
fentenza/ o definizione! o divifiune-' .. . 
Rivolto dunque il Giudice a quei collo- 
cati alla dedra con voce , o quanto fo- 
nerà , lieta, amabile /e con aria , oquan- 
10 benigna , adètiuolà , e fedevole ! Ve- 
nite, dirà , si ,?vcnite benedetti dal mio 
Eterno Fadre, venite a pofledere il regno 
pre, ''aratovi fin dal principio del mondo; 

Ut. ti*, p'tnite benedilli Tatris mei , pojfidete pa.- 
ratum vobitregnum a confiiiutione mundi: 
voci, che riempiranno i Giudi di una no- 
vella impercettibile allegrezza , e di un 
nuovo giubilo , che da noi ora non può 
capirli ; e che ricolmeranno 1’ animo de' 
reprobi di una nuova tri dezza , che non 
può fpiegarfi ; veggendofi tralcotfi nella 
benedizione , per udire iinmantinenti la 
maledizione. Immaginatevi le lodi , le be- 
nedizioni , i ringraziamenti, che dirizze- 
ranno i Giudi colla mente al loro Dio , 
Salvatore, e Giudice; le pur con un dt- 


votiffimoclietiflimoclamore, eviva, non 
diranno anche colla voce col Regio Profeta ; 
BenediSut Dominus in diurnum ; Fiat, fiat. ?!»!• **• 
Indi rivolto alla finidra verfo i repro- 
bi , con un aria , o quanto fdegnata , fe- 
yera, e terribile ! la quale mai piò non 
Icancelleram dallaloro mente; dirà loro: 
partitevi da me , maledetti , indegni del 
mio amore, indegni de'miei patimenti , 
indegni de' frutti del mio Sangue , inde- 
gni per fempre della mia railericordia , e 
fatti fempiterno berfaglio della mia eterna 
ira, e giuflizia: partitevi, dico, da me, 
maledetti, perrimanere feppelliti nel fuo- 
co eterno, già preparato al Diavolo, ed 
a’ Tuoi compagni: Tunc dicet is^hit, qui 
a finijìris erunt : difcedite , oh parole ! oh * 
fulmini ! Difcedite a me , maledilli, in ignein 
teternum, qui paratus ejl Diabolo , Ì3n .An- 
gelis ejut. Si , sì partitevi diranno tutte 
le fchiere de' Giudi, avendo fcriito il Pro- 
feta ,utfiiciant in eh judicium confenptum , 
gloria b,ec ejl omnibus Sanllis ejut : par- 
titevi dunque , maledetti, diranno tutti ad 
una voce ; difcedite maledilli : difcedite 
dirà il Padre a’ Figliuoli , equediaquello; 
il marito alla moglie, e queda aquello; 
difcedite dirà il Fratello alla forella , e que- 
da a quello; il congiunto all' altro, ilco- 
noicentc all'altro, l'amico all’altro, in 
fomma tutt’ i Giudi a tutf i reprobi , 
difcedite maledilli in ignematernum , per 
mai, mai piò, in eterno efeirne fuora , fi- 
no al durare di Dio . £' pronunziata la 
fentenza , tbunt hi in fupplìcium attcrnum ; 
tufli autem in yitam teternam . O lepara- 
zione .' o diyifione/... Qnedo é un ab- 
bozzo, Fedeli miei, de' piò rozzi, chepof- 
fan farli del Giudizio Finale . Quedo éun 
giorno, che certamente ha da venire ; e 
che quanti qui fiamoraunati, tutti, tutti 
dobbiam ritrovarci: noi , noi udiremo e 
quel venite benediBi , e quel difcedite ma~ 
lediBi. E chi è di voi, che non defide*ri 
il venite benediBi» Ma fe lo defidera , per- 
chè non lo procura ?... 11 tenore della 
vita è la drada che conduce o alla dedra, 
o alla finidra del Giudice ; i peccati, i pia- 
ceri illeciti, gli amori fenfirali , i dilcorfi 
ol'ceni , le ingiudizie, le rapine, gli odj, 
le vendette, lo fcapricciarfi in ogni fod- 
disfazione , la vita in fomma peccatrice 
conduce alla finidra : l'ubbidienza alla leg- 
ge di Dio, il tenere a freno lepallìonì, il 
G 4 mor- 
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mortificare i rentimenti del corpo, il con- 
traddire alle cattive inclinarioni , l' opere 
della mifericordia co! proflimo, i! mante- 
nere ^iuftizia , concordia , e pace collo 
flefTo; il vivere in fomma fecondo le ob- 
bligazioni diCriftiano, e del proprio fla- 
to, conduce alla delira . Quale flrada fin* 
ora fi è camminata da noi , Fedeli miei? 
... Perciò vi dirò con S. Àgoflino ; Se 
temiamo. Fratelli miei , il futuro giudi- 
zio , viviamo bene : Ora è il tempo di 
niifericordia i allora farà i) tempo del Giu- 
dizio. Vi larà anche allora il pentimen- 
to, ma farà in damo ; ora pentiamoci , 
mentre vi é il frutto del pentimento: Si 
timemus futurum judicrum , Fratrei , Fc»e 
vivamuj . Tempui mifcrìcordiit nunc e/j 
^«” 4 ’.* jiididi tunc erti . Teenìtebìt iy 

' ‘ lune , fed frufira pasHÌtebit : mode pxni. 
u*t , cum frudui efi pxnitendi . Penti- 
mento dunque lerio, cordiale , fiabile del 
paffaio: Nuovo metodo di vita in avve- 
nire, roll’ulo frequente, pio, e fruttuofo 
de* Santi Sacramenti, fenza il quale c mo- 
ralmente impolTibilc durarla , lènza pec- 
cati mortali. 

RAGIONAMENTO XX. 

Sui/' artieoi» dello Spirito Santo . Credo 
in Spiritum Sandtum. 

D Opo di elTerfi profefTata nel Simbolo 
la fede intorno alle due Divine Pec- 
ione, Padre, e Figliuoloj e di tntt'imi- 
fterj a quello appartenenti ; fi viene alla 
profellione della fede della terza Perfona 
della Santirtinia Trinità , ch’é lo Spirito 
Santo ; Credo in Spiritum SanSum . E 
^rché di quella favellammo nel ragiona, 
mento quarto, per quanto era baflevofe 
all’ iftrozione del popolo fedele; perciò 
compendiando qui in breve; lo che éne- 
ctlTario da credere, ed utililfimoafaperfi; 
fi difonderemo poi in altre colè, alla Ilei- 
là divina Perfona appartenenti, e chefer- 
viranno molto al noflro profitta. 

Lo Spirito Santo dunque é la terza Per- 
fona della Santilfima Triniti , realmente 
diflinta dal Padre, e dal Figlinolo , ugtia- 
lilTìma in tutto alle medefime, per avere 
la Divina unica Effenza ch’i nelle altre 
due; fendo fempre un fuIoOio in tre Per- 
Ione diflinté . Egli e' dunque vero Dio , 
come fi manifefla nella forma del Battefi- 
mo infegnata daCrifìo, in cui finomina 
colla flclTa uguaglianza col Padre e col Fi- 


gliuolo: 7« nomine Tatrìs , PUH , (y, 

Spirilus Sanili: ove in quei nomine fidi-Mjw*.» 8 . 
nota, come avvifammo nel citato luogo , 
la idemtià dell* effenza, ed in tutto il rima- 
nente le dillinte Perfone Divine in tutto 
uguali. Cosi pure S. Pirtronegli Atti Ap- 
porto lici , dice loSpiritoSanto effere Dio; 
perocché volendo giurtamente atterrire 
Anania dell' inganno , edella falfità proffe- 
rita, gli diffe: tu hai mentito allo Spirito 
Santo; onde non hai mentito ad uomini , 
ma a Dio: Anania, cur lentavit Satbanai e- 1- 
cor tuum , mentiri te SpirituiSanUof ne» 
et mentìtuj bominìbuj, fed Dee, 

Egli procede dal Padre, c dal Figliuolo, 
come Amore Surtanziale , e reciproco di 
amendue, non come da dueprincipj, ma 
come da un folo principio, perché da una 
fola volontà; fendo una fola natura divina 
in tutti. Procede dal Padre come lo dice 
Crirto nel Vangelo: Spiritus yerìtatu , qui ^ *^*'** 
aVatre procedi! : nellequali patr ie, dicen- * ' 
dofi lo Spirito Santo, Spirito della Verità, 
la qual è effo Crirto Figliuolo , fi dinota 
procedere da -offa Verità. In oltre, che al- 
tro fignificano quelle parole derteagli Ap- 
portoli, allorché loro con quel folEocon- 
Rri loSpiritoSanto; Infufiavit, i?* 
accipiie Spiritum SanSum, fcnonunmo-’' 
rtrare, che precide anche da effo; mentre 
non Io conferirebbe fe da effo non proce- 
deffe, dice S. Agortino: Cur ergo non ereda- 
mat, quod etiam de Filio procedal Spiritut 
Sangui , cum Filii quoque ipfe fit Spiritut ? 

Si enim ab eo non proctderet , non pofl refur- 
reUionem fuam , fe reprafentam difcipulit 
fuii, in/ufaffei dicent : aecipite Spirttum 
Sanllum . Quid emm fignificavit illa infufin- T'*® 
rio, nifnaod proceda! Spiritut SanUut iy 
de ipfoi in oltre non diffe chiaranienteCri- 
fto che lo Spirito Santo de fuo accipit f llle 
me (larificabit quia de meo accipiet d non 
loggiunge; Omnia qu,eeumque habetTater 
wea funt , propterea dixit , quia de meo ac- 
eipiet e e tuttoquefto, che altro lignifica , 
fe non che ha la rteffa virtù fpiraii va che ts. 
ha il Padrp, e che lo Spirito Santo pro- 
ceda aoche^da effo ? perciò S. Agortino 
nei citato luogo: >A quo autem babet Fi- 
liiit ut fit Deut; efi enim de Dee Deut ; 
ab ilio babet utique etiam ut de ilio prò- 
ceda! Spiritut SanSttf, ac per hoc Spiritai 
Sanfitts , ut etiam de Fili» proceda! , ficut 
pneedit de Taire, ab ipfe babet Taire, 
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Vi è in aggiunta un altra robudilCnia Tanima a lumi di Dio» e pì&difpodaall* 
riflefllone teologica , per rendere via più unione collo ftelTo ; quello farà giudiaio , 
manifella quella verità; la tjuale qui ac- che procede dal dono di Sapienza; ma fe 
cenno per le menti più capaci. Secondola ne giudica per un certo fapore e gnilo 
flrafe del nuovo Teftamento fi olTerva . arcano delle cofe Divine. 


come tanto fi dinota colìz voce mandare , 
quanto colla voce precedere : in fegno di 
che il Padre mai non fi legge mandato , 
perchè egli da ninno procede; il Figlio fi 
legge mandato , ma dal folo Padre , nè 
mai mandato dallo Spirito Santo, perchè 
dai fulo Padre procede, e non dallo Spi- 
rito Santo ; dunque leggendoli lo Spirito 
Santo mandato dal Padre e dal Figliuolo. 
HMuh.to. Quem eg* mittam vebis a Vatre 5 fi figni- 
ficherà , che io Spirito Santo procede dal 
Padre e dal Figliuolo : laddove poi lo 
Spirito Santo , come che da cITo ninna 
Perfona procede, non fi legge che mandi 
veruna delle altre due Perfone . E quello 
egli è quanto deefi credere dello Spirito 
Santo . 

Palliam’ora a ragionare fu quattro ca- 
pi di cofe , vale a dire fu i doni dello 
Spirito Santo , fu i Frutti dello IlelTo , 
fu le difpofìzioni per riceverlo , e fugli 
efietti di avello ricevuto . I doni dello 
Spirito Santo fendo cofe fublimilTime, fo- 
. no anche malagevolifiìmi a fpiegarfi dalla 
Teologia ; nulladimeno in breve dirovvi 
quanto balli , per riceverne una qualche 
convenevole notizia . E quanto dirò farà 
tutta dottrina diS. Tommafo. EiTi fi ri- 
partono in due claflì, alcuni s'infondono 
nella mente , altri nella volontà : alla 
mente appartengono il dono di Sapienza, 
quello d lntelletto o intendimento, quello 
r.tiiiRi. di Configlio , e quello di Scienza. Alla 
volontà poi appartengono quelli di Fertez- 
v/ii’a/- Pietà, e di Timore di Dio, 

ft t» I. La Sapienza è un dono, con cui Pani- 
J* ma giudica delle cofe , tanto conofeiute 
Colla fede, quanto col lume naturale j ma* 
ne giudica con motivi altilfimi, cioè per 
motivi Divini . Ve ne dò l'efempio : fi 
giudica lodevole e defiderabile, verbi gra- 
zia, la caflità , fa qual' è una virtù morale 
naturale; fe fi giudica defiderabile e lode- 
vole perchè v. g. tiene l’uomo [più atto 
ajlo Itudio, sbrigato da mille imbarazzi, 
più quieto nell’animo ec. , fe ne giudica 
con giudizio morale virtuofo, ma naiura- 
J i* : le poi fi giudica defiderabile , perché 
é,t. r- efièrvata da Criflo , perchè rende idonea 


L’ Intelletto o intendimento è un do- 
no, con cui fi accuifee la nollra mente a 
coiiofcere con una certa chiarezza , fotti- 
gliezza , e penetrazione i miftei) della San- 
ta Fede ; provenendo quefla penetrazione 
non giàdallo fludiooacume naturale, no, 
ma da una cognizione della mente agli 
oggetti divini propolli ne’miflerj, e da un 
certo arcano fapore de’medefimi. 

Il dono di Scienza è quello, con cniP 
anima giudica bene delle colè create per 
ragioni e motivi creati, riferiti perù all' 
onore e gloria di Dio , e ciò pel làpore 
che fi fperimema dello flefTo Dio; e non 
per motivi altiflìmi, e divini, proprj del 
dono di Sapienza. Per cagiondi efempio, 
uno chegiudicafTe lodevole fofferire il mar- 
tirio, per il coraggio, che ne rittraggono 
i novellamente convertiti alla fede; ecco 
il motivo naturale, riferito però alla glo- 
ria di Dio . A queflo dono fi attribuif- 
cono tre atti , cioè il difendere la fede 
cogli argomenti acconcj ed opportuni, il 
dilcernere Iccofe da fuggirli, e daabbrac- 
ciarfi ; ed il fapere in guifa converlare 
tra le creature, che la converfazione rie- 
fea irreprcnfibile ; madirizzando tuttoalla 
gloria dì Dio. 

Il dono di configlio è quello , cui 1 * 
anima configlia ed indirizza femedefima 
tir elecuzione di ciò , che le viene mo- 
Itrato dai doni di Sapienza , e di Scienza 
eficre fpediente praticare per l'acquifto de* 
beni eremi, e per l’aumento della gloria 
di Dio , tanto nelle azioni di precetto , 
quanto in quelle di configlio odi fbprac- 
rogazione ; perciò a quello dono fi attri- 
buiicono il ritrovare certi pattiti ftraordi- 
narj ed improvifi nelle perpleilltà ; e 1’ 
eleggere certi flati di vita maravigliofi e 
ftupendi: comequando certi Santi Anaco- 
reti fi rintannarono nelle fel ve piùdifabi- 
tate, etrà le tigri cleoni; o a vivere più 
luftri fovra una colonna, fenza maidilcen- 
dere . Impulfi fono quefll dello Spirito 
Santo, proceduti da quella dono; ì qua- 
li però non fi debbono di leggieri prefa. 
mere, ma molto e molto configltarecoh 
uomini dotti e pii , quando fi poITa . B 
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quelli fono i doni fpettanti all'intellet- 
to, o alla mente. 

Dei Doni poi fpettanti alla volontà , 
il primo è quello di Fortezza , con cui 
viene l’anima difpofla a cimentarfi co' 
pericoli , benché graviflìmi , per dilatare 
la gloria di Dio , anche fovra le regole 
della uni.'ina .prudenza ; Per cagion di 
efempio , quando fi .legge di certi Santi 
Martiri , che fi rapirono dalle mani de' 
manigoldi , per islanciarfi o tra le fiam- 
me , o tra le zampe de' Leopardi , o fi- 
mili altri avvenimenti ; i quali impulfi 
affatto (Iraordinarj , appaiono dello Spi- 
rito Santo , dagli effetti , e dal giudizio 
che ne forma la Chieià . Per altro non 
fono da attentarfi; ma quando fono dal- 
lo Spirito Santo , movendo egli l'anima 
con modo flraordinario , le dà quella fi- 
curezza eh' egli sà , per cui é certa , 
che dà piacere a Dio , e che ne ha da 
rimanere glorificato. 

11 Dono di pietà porta l'Anima pari- 
mente a rendere a Dio l'onore dovuto , 
come a Padre amatìlfimo , ed in fecondo 
luogo anche a' Santi , ed alle cofe loro ; 
Reliquie , Immagini ec. ; fperimentando 
un grande gufio ('pirituale in fomigliantt 
pratiche, da cui ne procedono nelle an.i- 
me poffedute da quello dono quegli em- 
piti di divozione , che hanno dello llra- 
ordlnatio , tanto in promuovere , quan- 
to in difendere l'onore di Dio , e de' 
Santi . 

Circa il dono del Timore di Dio ; 
egli è prima necelTarlo colla Teologia di- 
Ilinguere tre timori , tutti virtuofi i cioè 
Servile, InizialecFiliale: il primo èquello 
che teme il male della colpa, per la pena 
con cui fi punifee ; di maniera però , 
che il timore della pena tolga i’ affetto 
alla colpa-; perocché fe non togliefle P 
affetto alla colpa col dire , fe non vi 
foffe la pena io peccherei, farebbe un ti- 
more viziofo , empio , c detellabile . 11 
fecondo , cioè l' Iniziale è quello , che 
teme il male del peccato parte per la 
pena , parte per Toflèia che fa a Dio : 
c quello é migliore del primo . Il terzo 
è quello , che teme il male del peccalo 
unicamente perché é oiTefa di Dio , Pa- 
dre tanto degno di effere amato ; e que- 
llo veramente é il dono dello Spirito 
Santo . E tanto balli per la notizia de' 


doni dello Spirito Santo,- i quali tutti fi 
polfeggono abitualmente dalle anime che 
fono in grazia , infufi nelle medefime , 
acciò fiati difpofie ad ellere agevolmente 
moHé dallo Spirito Santo , a certe azio- 
ni ed imprefe llraordinarie , colle quali fi 
promuova la divina gloria . 

Padani' ora ad ifpiegare brevemente ì ca- 
Fruiti dello Spirito Santo , i quali fono J’ 
dodici , cosi noverati dall' Apollolo S. 7 > 

Paolo . E prima deeli faperc da S. Tom- 
malo , con cui fempre vi ragiono , ch’^;'" , 
effì non fono perfezioni abituali o per- «««’ w- 
manenti , ma fono certi movimenti at- >'"• '• 
tuali e^paffeggieri dell'anima, procedenti 
dalle virtò (ovrannaturali , che rifiedono 
nella meJefima ; ed apportano all'anima 
nel loro pallaggiero elcrcizio un partico- 
lar diletto fovrannaturale. 

Il primo frutto é la Carità : né qui 
fi dinota la virtò teologale di Carità , 
no , ma l'atto della medefinia , il quale 
reca alle anime che in elfo fi efercitano 
un godimento fpiritualc più o meno in- 
tenfo , fecondo che piace a Dio di loro 
conferirlo , e fecondo la difpofizione con 
cui lo praticano. 

Il fecondo frutto è il Gaudio, il qua- 
le con fille in un’allegrezza interiore dell’ 
anima , la quale fupera di gran lunga 
tutte le allegrezze naturali , benché di 
cole e di oggetti onefli . Tra le cagioni 
di quello Gaudio, fi accenna da S. Paolo 
la ferma fperanza di eternamente fàlvar- 
fi, la quale deflando quello Gaudio , fa 
affaggiare in terra qualche filila de'gaudj 
del Paradifo: onde anche Grillo dilfe agli 
Apofloli : Caudetc , quia nomina vefira . 

/cripta funt in catlis . E. S. Paolo a’ Ro- r,«.' h.' 
mani : Spc gaudentet : Deut auttm fpei ^ «I* 
repleat vot omni gaudio -, dinotandocomc 
quello frutto fi fonda nella detta fpe- 
ranza. 

Ij terzo frutto è la Pace , cioè h pa- 
ce interiore delPanimo, la qual’c effetto 
della buona cofeienza, netta da ogni pec- 
cato grave; la qual pace eccede ogni al- 
tra quiete; onde chiamolla S. Paolo, Tax, 
qUit exupcrat omnem ftnfum ; e tanto 
maggior è il contento recato da quella *' 
pace , quanto più monda è la cofeienza 
anche dalle colpe veniali. 

Il -quarto frutto é la Pazienza, il qua- 
le non è la vir;'i morale di pazienza ap^ 

par- 
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parfenente afla Cardinalt della Fortezza , rezza pafTeggiera robufUflìma \ ed ccce- 
no j rra è l’alto della medefima pazien- dente la ordinaria , che fi fperimenta di 
za, in «juanro è congiunto con un gufto tratto in tratto dalle anime giufie , in- 
Ipiriinale, che nel patire provano le ani- torno or’ a quello , or* a quel miflero 
me giiille ; e talvolta egli c sì grandeque- della Fede; ed apporta all’anima un go- 
llo gufto, che de' patimenti ne vadano in dimenio ftraordinario nello fperimento di 
traccia, come fi legge neije vite di tanti quella nuova certezza. 

Santi. E quello fapore e gufto nel patire Gli altri tre ultimi Frutti fono Mode- 
procede da un’amore interno verfo Dio ; ftia. Continenza , e Callità ; quelli non 
e tanto più il gufto crefcc , quanto più cunfillono nelle dette virtù morali , ma 
intenlb e l’amore, e quanto più dolorofo in una nuova qualificazione degli atti 
il patire. Quello Frutto dello Spirito Santo delle medefime : e come che quelli tre 
fpiccò maravigliofamente in tanti Marti- frutti, lecondo l’oflervazione di S. Torn- 
ii, i quali, in mezzo alle più crudeli car- malo, s’ indirizzano a perfezionare l’ani- 
nificine, brillavano di gioja , e di conten- ma, in rapporto a certe a^ezioni fenfibi- 
to, per l’amore che portavano a Grillo, li , cioè colla Modeftia nelle parole ed 
per cui pativano. azioni efteriori ; colla Continenza nella 

Il quinto frutto ò la Longanimità, e priv.-izione de’ diletti fenfuali leciti , e 
confille in un fentimento dell’ Anima , colla Callità, nella fuga da opi piacere 
che la tiene ferma e collante , acciò non immondo di ogni forta ; perciò col frut- 
ii fianchi nò per la lunghezza de'travagli lo della modeftia fperimenta l’animauno 
di quella vita , nè per la dilazione de’ Ipirituale diletto nella cumpoftezza del 
beni della futura , ch'ella afpetta ; gu- fuo favellare, e trattare; onde tanto più 
Hando che fia adempiuta in tutte quelle fi affezioni alla detta virtù . Col frutto 
cofe la divina volontà . Onde fi deduce, della Continenza fperimenta un puriffi- 
che quello atto di Longanimità procede ino godimento nella privazione volonta- 
da una fiffa ralfegnazione al divino be- ria de’ diletti fenfuali , benché leciti , qua- 
r.eplacito, dalla quale la proliifità delpa- li fono i coniugali; onde via più s'inna- 
tite, e la dilazione del premio, fonoren- mori della detta virtù. Col frutto infine 
dute dolci, e faporofe . della Callità fperimenta uno ftraordinario 

Il fello , e fettimo frutto fono la Don- contento in ravvilarfi immune da que’ 
tà, e la Benignità; colla Bontà fidinota ftomacofi piaceri , che rendono l’uomo 
H lineerò atto di volontà di beneficare al- più vile de’ giumenti . Ed in tutti que- 
trui ; e colla Benignità un’amabìlee gra- Hi fpirituali godimenti vi riluce un rap- 
cevoleefecuzione di quella volontà , nell'at- porto ad oggetti e circollanze fovranna- 
tvalmente fare il benefizio; recandotanto turali , cioè o di rendere più gloria a 
il primo quanto il fecondo un godimento Dio col buon’elèmpip , colla modeftia ; 
grande all’ anima; tanto in volere e defide- odi abilitarli più alla contemplazione 
rare quel benefizio , quanto nelFeleguirlo . delio ftelfo, colla continenza; o di unirli 
L’ottavo frutto è la Manfuetudine , la lempre più in unione col medefimo coll^ 
quale non è la virtù della mitezza , ma callità. E quello può ballare incorno a’ 
confifte in un certo fentimento dell’ ani- Fruiti dello Spirito Santo, 
mo , che lo rende quieto , e pacato agl’ Paffiamo adeffo a ragionare delle dil- 
inconiri delle offetè e degli oltraggi, che pelìzioni per ricevere nelle anime noftre 
vengono fatti ; apportando un certo ar- quelli Doni , e quelli Frutti . Di quelle 
cano contento nell' anima , veggcndofi difpofizioni ce ne hanno lafciato l'efem- 
trattata come fu trattato il fuo Redento- piare Maria, cogli Apoftoli , allorché lì 
re; onde viene ad eftére piuttofto un atto raunarono nel Cenacolo , per apparec- 
della virtù di manfuetudine , qualificato chiarfi alla venuta dello Spirito Santo , 
dalla detta pace , ed innalzato dal det- promclfo loro da Grillo ; Dire di dii il 
to contento , poggiato lulla detta rillef- Sacro tello, che gli undici Apoftoli cr<rnr 
fione . tmi/er perfeverantet unanimiter ìh oratione 

Il nono frutto è la Fede, la quale non cum multeribus , Maria Maire Jefu , 
i la ftelfa virtù teologale ; ma una cet- is^ fratrìbur ejus . Vale a dire , die Ila- 

vano 
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vano unanimi, in orazione, e perfeveran- 
ti in effa : ecco tre difpofizioni a quello 
efTeito, cioè unanimità o concordia, pre- 
ghiere , c perlèveranza in effe . Chi dun- 
que deHdera di ricevere ed avere in fé lo 
Spirito Santo coMuoi doni e frutti , dee 
avere un cuore unito in carità col Tuo 
proflìmo , unanime collo fteffo ; e chi 
tale non lo ha , non afpetti lo Spirito 
Santo. Tale per altro non lo ha , chi 
rumina modi di rifarli, e vendicarli, chi 
è roficatu dall'Invidia dell' altrui bene j 
chi gode delle altrui l'venture; chi fparla 
con facilità, o imponendo, o rivelando, 
o accrei'cendo , o interpretando in mala 
parte fulle azioni de’proffimi j chi ofeu- 
ra, fniinuilce , nega le cofe vere , e che 
poffono ridondare in vantaggio de' proffi- 
Uìi; chi ingiuffamente travaglia il proffi- 
nio o con violenze , o con fuperchierie , 
o con differire di lòddisfare ai debiti eh* 
egli ha; chi porta parole e lemina difu- 
^ nioni; chi in lomma dà occalìone di di- 
lapori, di difguffi , di divillone di affet- 
to, di rompimento di concordia; non ri. 
ceverà mai lo Spirito Santo, finché non 
fi concili , e non fi riunifea di animo , 
e cuore lineerò; "l^os ergo , quibui Cbrr- 
fius pacem rtlinquit , iy pactm fuam no- 
bis dal ; .... Ut cotictrdes fimut , }unga- 
mus invicem corda , iy cor unum jfurjum 
babeamus, ... fc dignum Spìritu Sondo 
7r«fl.>7, domici/ium cfficicmur , dice S. Agoflino . 
m jotn. Chi dunque vuole lo SpiritoSanto, man- 
tenga nel fuo cuore pace, unione, econ- 
cort.ia col fuo profflmo , 

L'altra difpofìzione a riceverlo è la o- 
razione, ma orazione perfeverante .* treni 
per/evtrantej in eratione. Col nome di o- 
razione perfeverante fi dinoti orazione , 
non lunga , no , di molte ore ; ma re- 
plicata, ripetuta , frequente , e fervente , 
fenza tediarli di chiedere alloSpirito San- 
to , che fi degni venire , o a Gesù che 
ce lo mandi; al qual fine èmoltoaccon- 
cio il bell'inno A'eni Creator Spiriiui, 
ed anche la Sequenza che dicefi nella 
Meffà della folennità delle Pentecofte . 
Feni Sonde Spirìtut , emitte cxlìtus 
iyc. ch'è maravigliofa . Ho dettoorazio- 
ne perfeverante; mercecchè effendofi Dio 
impegnato di dare , rìchieflo , tutte le 
grazie neceffatie per la nollra falvezza , 
tra le quali ella è la grazia dello Spirito 


Santo , ch'è la grazia di Dio ; non fi è 
impegnato di dare fubito a' fupplichevo- 
li ; onde convicn continuar a pregar» ; 
ficuri che, fc pregheremo come convien- 
fi , faremo efaiiditi in quel punto , in 
cui ha Dio prefiiTo di graziarci . E que- 
lla è la cagione principale, per cui mol- 
ti e molti non confeguono le grazie, che 
chieggono per la loro anima; perchè, 
dopo aver pregato per qualche tratto di 
tempo , fi tediano e difmettono : no , 
bifogna profeguire , finché fi ottengaquell’ 
ajuto , quella grazia, quel foccorlb fpiri- 
tuale; laonde fece fcrivere lo Spirito San> 
to da S. Jacopo Apoftolo , che multum s 
nteìet deprecai io jufiì ajfidua: notate quell' 
ajfidua , continuata , non difmeffa . Ma 
dell'Orazione ragioneraffi di propofito in 
altro luogo, nel Ragionamento 49. 

Oltre a quelle diipofizioni , altre an- 
cora fe ne accennano dalla parola di Dio, 
cioè la fincera umiltà di cuore, la peni- 
tenza , la callità , le quali tutte impren. 
dere a fpiegare farebbe cofa troppo lun- 
ga : onde pafferemo a manifellare gli ef- 
fetti dello Spirito Santo ricevuto . 

Quelli , tra gli altri , fonoquelli. dl- 
mollrati dagli Apolloli , efeiti dal Cena- 
colo , ricolmi già dello Spirito Santo ; e 
fono l'aver effì immantinenti cominciato 
a pubblicare le grandezze di Dio: C<epe- rffi. 1 
rum loqui, prout Spiritus Sandus dabat 
eloqui illis ; e quello che dicevano , era 
fulle grandezze di Dio , come confeffàto- 
no tutti quelli che gli udirono : no/ au~ 
divimus eos ìoquentes magna/ia Dei: e da 
quello effetto le ne manifella un' altro , 
ch'è un zelo coraggiofo di follenere la 
caufa di Dio, a fronte di ogni pericolo, 
e di ogni contraddizione ; onde furono 
gli Appofloli cangiati , da que' timidi e 
paurofi, che fi mollrarono nella di felà di 
Grillo nella fua Palfione , in coraggiofi , 
e forti , nel divulgare i di lui millerj , 
la di lui fantità , la di lui grandezza , 
come appare in tutta la Storia degli Atti 
Apollolici . Sendo dunque quello, fenza 
dubbio , perchè rilevato , il contraffegno 
dello Spirito Santo ricevuto; oh da quan- 
to pochi fi manifella ricevuto lo Spirito 
Santo ! Se il parlare di Dio e delle fue 
grandezze ne è il contraffegno ; il parla- 
re del mondo, delle cofe caduche di que- 
lla terra, di cofe peccaminofe , dirò piCk 

chia-. 


Ragionamento XX. io 6 


chiaro, il parlare ofceno, impudico, fcan- 
dalofo faranno coatralTegni elTer molto 
lungi da cali anime Io Spirito Santo . E 
pure , Uditori miei cari , dite , e ditelo 
col le lagrime agli occhi, quai difcorfì quali 
di continuo fi odono efcire dalle bocche 
de' fedeli > Difcorfi o pregiudiceroli al 
prolfimo, o ingiuriofi a Dio, o nocevoli 
al buon cùfiume : quanti abufi del nome 
diDio> quanti intacchi della fama altrui? 
e maflìmaroente quante impudicirie , quan< 
te nefandicà , quante , lafciatemelo dire 
con libertà , quante porcherie , ora aper- 
te , ed ora coperte , le quali talvolta fo- 
no tanto peggiori , quanto che porgono 
motivo di meditarle’... Ed un tale lin- 
guaggio, non è egli vero che ode fi tutto 
di da lingue confecrate , e eh' efee dalla 
bocca di molti e molti, che giornalmente 
ricevono il Corpo e Sangue di Criflo’... 
Ah! fe gli avelli qulprefenti, vorrei con- 
tro loro avventarmi come un leone , e 
dire loro: e non vedete voi miferi l’orri- 
bile fraudalo che date a chi vi ode’ non 
vi accorgete, chel’udire dallevoftre boc- 
che confagrate talidifcotfi, tali equivoci, 
tali da voi riputate faceaie , ma veri fean- 
dali, autenticate un tale infame linguag- 
gio poco meno che meritorio , mentre fi 
ode profferito dalle vofire lingue > Quale 
orrore può concepirne un fecolare , una 
femmina, una donzella, in fare anch'elTl 
tali difcorfi, in dire tali motti, tali equi- 
voci , mentre gli odono sì frequenti da 
Voi ?... Chi potrà loro perfuadere , che 
fieno peccati, e ^er il più mortali, sì per 
la materia , sì per le circodanze ; mentre 
odono voi a profferirli ?.. Sapete lo che 
rifpondono, allorché fono ri prefi da' Con- 
fefloti » dicono per loro difefa, che cono- 
feono ed Efclefiallicì , e Regolari, che in 
Xotal foggia favei lano , fenza moftrarne uno 
fcrupolo immaginabile ; ed ecco , che fi 
fanno lecito, e reputano come da nulla un 
linguaggio del Oiavolo,un linguaggio fean- 
dalofo, un linguaggio turpe, un linguag- 
gio che fa cadere gli uditori in compiacen- 
ze brutte, gli fa trattenere in fanrafie ed 
immagini ofeenej e loro fa concepire de' 
defiderj indegni: e pure, dilTi, quefiqè il 
condimento delle odierne converfazioni , 
quello lo fpirito de' trattenimenti , quello 
il divertimento delle compagnie; fenza ri- 
guardo alcuno che fianvi prefenti figliuoli 


innocenti, femmine onelle, donzelle pure; 
autenticato anche dalla libertà, elicenzio- 
fità di lingue inzuppate dal cottidiano ri. 
cevimento del Sangue di Grillo?... Ed in 
perfone di quella fatta potrà mai crederfi 
rifieda loSpiritoSantocolla fua grazia?... 
Veneacrorgerete ben voi, lingue inique, 
nel giudizio, che vi foprawerà in punto 
di morte, allorché quel Gesù, da voi si 
malamente accoltone' voflri petti , vi chie- 
derà llrettillìmo conto de' peccati, da altri 
fatti pel vollro turpe parlare, e degli fean- 
dali dati a' vollri proffimi, infegnando loro 
col vollro detellabile elempio, un idioma 
ripugnantiflìmo, ed al voto folenne di ca- 
llità che avete, ed allo fiato di minifiri 
dell'altare, ed al debito che vi corre, di 
effere i luminari del Crillianelimo . Cosi 
direi loro. Fedeli miei, fe gliaveffi quivi 
prefenti; ma perchè fperodi avere uditori 
affatto diverfi da anelli malvagi, perciò farà 
più opportuno l’efortarei miei cari Afcol- 
tatori, a fiar fempre più lontani dalle ac- 
cennate foggiedi favellare; ma a difeor- 
rere volentieri di cofe di Dio, de' Miller/ 
della nollra augnila Religione , e de' modi 
di fiar lontani dalle divine offefe; che in 
tale guifa Tempi fempre più idonei di- 
verranno dello Spirito Santo. 

L’altro effetto, finifeo, l’altro effetto, 
cagionato negli Apofloli, fu una fortezza 
mirabile nel difendere la caufa di Grillo^ 
e la fua Religione, fenza timore alcuno, 
che potelTe ritrarneli ; come appare in 
tutta la ferie fiorica degli Atti Apofiolicì, 
da S. Luca deferitti. C^sl ancor noi , fe 
nè pofTiamo, per le proibizioni de' Canoni 
che vi fono , nè dobbiamo , non effendo 
tutti egualmente provveduti delle neceffa- 
rie dottrine, contraddire, edifputare con- 
tro gli Eretici ; pofiìamo però bene con- 
traddire e riprendere certi libertini di lingua, 
i quali, per aver letto qualche librooltra- 
montano vogl iono mollrarfi verfatì con po- 
ca pietà nelle materie di Religione, e fi 
arrogano la libertà di dire, percomparire 
bei fpiriti, degli fpropofitio contro a’ mi- 
llerj infegnati dalla Chiefa o contro alla 
pietà profeflara da' buoni Cattolici . Oltre 
all 'obbligo che abbiamo tutti, fotto pene 
ecclefiafiiche , di dinunziare quelli , che par- 
lano contro a qualche verità del la fede / dob- 
biamo mofirare difapprovazione del loro 
parlare, corrugando la fronte, abbaffando gli 

occhi , 


D .jitizeu by Coogle 


l 


Irò Sul Simbolo 

occhi , e moflrando nofa delle loro paro- rado avviene , che non foto nella ftcffa 
le, dicendo anche, come altrimenti infe- Città, ma nella fte/fa famiglia fi profèf- 
gna la cattolica Chiefa , ed anche , moral- fino articoli affatto contrarj , e religioni 
mente potendo, levandoci dalla loro com- oppofte; perciò dimoftrai , doverli quefto 
pagnia, e dalla loro pratica : e fé fiamo giudizio ridurre a qualche aflemblea, non 
ha fievolmente iftrniti , ribattere le loro formata da pura lecita umana , ma da 
falfità, acciò gli altri che odono non ri- un’ ademblea , che fia additata da Criflo: 
mangano pregiudicati . Gran male , eh* quell’ aifemblea da Crifto additata è la 
egli c , l’udire in quelli tempi perlone , Santa Chiefa; come appare in quelle pa- 
eziandio talvolta ecclefialliche , che prò- role da effo dette in S. Matteo, di di- 
feffano di elTcre cattoliche , l’ udire diC- nunziare il reo , che non vuole arren- 
fi, a proferire fentimenti oppolli alla pie- derC, alla Chiefa; il quale , fe ricufi di 
rà , al culto^di Dio , e talvolta alle ve- afcoltare la Chiefa , fi reputi come un 
rità rivelate; o deridendo, o obbietrando gentile e pubblicano: Quod fi tot 
difficoltà , che perturbano la femplicità •udìcrìt , die Ecclcfitt : fi mttem EccU- 
della fede di quelli che gli odono ma /'t'» auditrit , fit tibi ficuf Ethnicus , 
di ciò favelleremo altrove: Difapprovate, Ì3^ publicanus: colle quali parole manifè- 
rtprendete , opponetevi, potendo ; e la- Ila Ge^ù, appartenere alla Chiefa il Giu- 
feiate la loro pericolol’a converlàiione ; dizio inappellabile folle difficoltà che oc- 
Vincete in fomma ogni umano riguardo , corrono; onde francamente dille S. Ago- 
qualora fi tratti della Feda , della Reli- flino , ch'egli non c^erebbe al Vange- 
|;ionc , e della Legge di Dio ; talché né lo , fe a ciò non lo inducellè l’autorità 
il timore delle creature , né la fperanza della Chiefa : Eg« EvaMgeìie non crede- Eeitk.HTjl 
nelle medelime mai non v’induca ad a- rene , nifi me Cathohea EccUfijs comma- t. j. 
aioni , parole , o fentimenti contrai; a yfret auSoritas . Tuttò dunque confille 
Dio ; ed avrite un forte contraffegno , i» vedere quale fia quella Chiefa, in cui 
che nell’anima voftra rifieda lo Spirito 1> debba credere , ed alla cui autorità 
Santo. Ibggetiarfij 

Quella Chiefa', dinotata fiotto molte 
RAGIONAME NTO XXL parabole nel Vangelo, del Campo , dell' 

> Aja , del Monte , della Rete ec- ; chia- 

Sull' urticelo dtllu Santa Chiefa Catte- mata da S. Paolo fipofa di Crifio , colon- 
lica. Credo Sanélam Ecclefiam Catho- tra , e fondamento della verità ; ella é 
licam. appunto la nollra Cattolica Romana, nel 

cui grembo , per infinita Mifiericordia di 

D Opo profeffata la fède-, e f^iegati Dio, fiamo noi nati ed allevati . Lungo 
i Miller; delle Tre Divine Perlb- farebbe. Fedeli miei , il riferire e rifnta- 
*e ; propone il Simbolo da credere la re le llravolte idee , da me iti altra Ope- 
Santa Chiefa Cattolica < Credo SanSam- t* confutate , che della Chiefa han for- 
Ecclcfiam Catbolicam . Sovvienmidi aver- mate gli Eretici de’tempi nollri , e lavo- _ 
vi accennata nel primo mio Ragionamen- rate fecondo la loro fantafia , e fecondo i Convtrl/^. 
IO la necelfità che vi é ditina veraChie- var; fifiemi delle loro erronee opinioni ìdiciotm» 
fu , la quale fia il Giudice competente ’il rigettamento delle quali benché farebbe J’" 
delle controverlìe , che rniòrger poffono anche qui ntililTimo a faperfi , tuttavia f„Jé”cóó^ 
Intorno alle verità da crederli , tanto fa npn fi accommoderebbe forlèalla capacità '• tfax.- 
i libri fiacri , quanto fui feniò vero de' del popolo fedele piò rozzo i ne diremo 
niedefimi; perocché fendo manifefto, non tuttavia qualche poco , fecondo che ci fi 
poterli quello giudizio lafciare in mano aprirà l'opportuno adito, 
di ciafeun fedele in particolare , per non E primieramente col nome di Chiefa 
fare tante Religioni , quante fono le le- di Crifto , s’ intende una Congregazione 
de, come lagrimevolmente fi vede nelle de' Fedeli, guidati da' loro Pallori , uniti 
fette ereticali ; nelle quali , giudicando nella IlelTa credenza , fotto la Prefidenza 
ciafeuno de'miller;, fecondo il lume che di un Capo vifibile fucceffore di S- Pie- 
pretende effergli ìnTuf^ da Dio ; non di tro, ch'é il Romano Pontefice , Vicario 
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di Gesù Cri (lo. Quella è l’idea della Chic- pofTono eflère la vera Chiefa : eccovi la 


fa Cattolica ; Conciodìacché la Chiefa df 
Crifto dee Tempre edere la medefima ; 
feudo quella che dee feropre durare, dac- 
ché cominciò fino alla fine del mondo , 
della quale promife Crifto, che Torlttm- 
feri non prxv*Ubunt advtrfus tam , che 
**■ tutte le forre dell’ Inferno mai non pre- 
vaieranno contro ad eda ; e ch'egli fa- 
rebbe con elfa fino al finire del mondo : 
£fre ego vobtjcum fum, ufque ai confum- 
mationem jieculì. Ora quella per appunto 
è la noflra Cattolica Romana ; eccovi 
chiara, manifeda, e dirò anche fenfibile, 
la prova. Quale fa la Chiefa nel fuo co- 
minciamento da quando efei dal Cenacolo 
di Gernlalemme riempiuta dello Spirito 
Santo > Eda fu la raunanra de' credenti 
alla fede di Crifio, Tutto il Capo di tutti 
S. Pietro Appoftolo, Vicario diCriflo; e 
fecondo che quelli credenti andaronfi mol- 
tiplicando, & Pietro cogli altri Appofloli 
andarono creando Paflori , e Vefeovi , i 
quali pafeedero que' fedeli , fempre lòtto 
la prefidenza di Pietro , e colla fubordi- 
nazione di eOì Padori ad effo, finche vif- 
Te , come a Capo : e perchè Pietro non 
dovea fempre vivere, e mori in Roma , 
reggendo quella Sede; fu eletto il fuccef- 
fore a Pietro colle ftede prerogative di 
Capo vifibile di tutti i Fedeli , ricono- 
Teiuto da tutti gli altri Padori e Vefeovi 
per lucceffbre di Pietro, e Vicario dì Cri- 
flo , e fubordinati ad elfo ; e coti andoUl 
fempre facendo di roano in mano , e di 
Pontefice in Pontefice , fino a Benedetto 
decimo quarto ora Regnante ; dunque la 
aodra Cbielà Cattolica Romana éladeU 
fa affatto , che fu nel fuo nafcimenco ; 
avendo fempre mantenuta la fleffa uniti 
di credenza, gli deffi Sacramenti, ladef- 
fà fnbordinazione de'fi»ielia' Padori , e dì’ 
quedi al Pontefice . Dunque queda , e 
non altre fette, è la vera Chieia di Gri- 
do . Volete Uditori miei , ragione più 
chiara lénfibile , e palpabile di queda > 
Perciò diceva S. Agodino : tra le altre 
cole che mi tengono nella Chiefa , una 
é, Ja fuccelfione de Pontefici fino al pre- 
jj*. (»«. Regnante.' Tenet tne in Ecckfia ab 
Bfifl. ' ipfa Sede Tetri ^po/itli , ujqut ad pree- 
Pi-nde. ujtntem Epifeopatum, fuectJfioSactrdotum, 
Ho detto queda , e [non altre fette : 
perocché tutte k altre congregazioni non 


ragione chiara , e patente ; perche tutte 
affatto fono pufteriori a queda, fendo da- 
te fondate da perlone efeite da queda , e 
leparatefi da queda , per non aver voluto 
credere , lo che crede queda , né foggec- 
tarfi alCapo della medefima: dunque non 
podbno edere mai la vera Chielà : lo 
provo s la vera Chiefa dee cifere Tempre 
data , dunque dee effere la prima , e più 
antica di tutte , dunque tutte le fondate 
da perfone lèparatefi da queda , fono po> 
deriori a queda ; dunque non polfono ef- 
fere la vera Chieia , non edendo fempre 
fiate , ma avendo cominciato ad edere , 
quando- efeiruno da queda i loro fondato- 
ri, odìnati in non voler credere c tenere 
ciò, che da queda fi tiene: dunque han- 
no cominciato dopo di queda , dunque 
non fono la vera Chiefa , che come la 
prima , dee edere fempre fiata , Che dice - 
fedeli miei ? può darli ragione più facile, 
chiara , forte , e fenfibile di quella > La- 
onde didie il madìino Dottore S. Girola- 
mo : Ovunque udirai taluni appellarli di 
Crifto, ma non da Gesù Crifto , ma di- 
nominati da alcun'altro , come Marcio- 
niti, Valentiniani , dirò io Luterani, Cal- 
vinifti, Zuìngliani, Sociniani ec.; Tappi, 
che non fono la Chieia di Crifto, mala 
Sinagoga diSatanalfo; imperocché, effen- 
defi iftitoici dopo di noi, per quello flef- 
fo fi Dianifeftano di edere que'falfì Dot- 
tori indicati dall Appoftolo. Sicubi audieris ^ 
tot, fui dicuntur Cbrifti , non a Domino g» conno 
Jeftt Chrìfio , ftd aqaoiamalionuncupati, 

Mt pota Marciottitat , P'a/entinianot , Mon- 
tenfet ; ( cioè Donatidas ) feito non Ec- Ro’o. fo). 
ciefiam Cbrifti , Jed anticbnfti ejfe Sjna- 
gorami ex boc enrm ipf» , quod pofteatn-^ 
jiituti funt , eos ejfe indicane , qutt odpo- 
ftolus prxHunciavit Timotb. e.cf.attenden- 
tes fpìritibus errori/ , ign doSrinit dxmo- 
niorum . 

Dirà taluno, per rozzezza ed ignoran- 
za : bene Padre , ma le quelli che efeì- 
rono da eda e fi fepararono aveffero feco 
portata la verità, ed avedero iafciaco alla 
Chiefa , da cui efeirono , l’errore ! Ciò 
non può edere, o mio caro ignorantello ; 
perocché la prima vera Chiefa non può 
errare per promeda di Grido , il quale 
s' impegnò di edere fempre con elfa , ecee 
ego Tobifeum fum omnibut dtebus ; il qua- 


igitizec by Google 


Sul Simbolo 


le promife , che contro ad erta non pre- 
vaierebbe l’ inferno , né 1' errore > V«rta 
inferi ncn preevalebunt adverfut tam ; il 
quale promife , che farebbe iftruita dallo 
Spirito Santo di ogni verità: iocebit vos 
cmnem veritatem', il quale la fece pubbli- 
tIÌk Paolo C«/Kw»tfr« iy firmamen- 

*' ■ tum veritatir . Dunque ella non può er- 
rare dunque forza é ch'errino gli altri 
Partiti che fi fono da efia feparati , eflen- 
dofi feparati per tenere dottrine , da elTa 
non tenute , ma ripudiate . Che dite l 
piiofii mai a ragioni tanto palpabili rif- 
pondere cofa che vaglia > 

Padre, dirà tale altro , non tanto roz- 
co.ed ignorante , ma alquanto erudito , 
e che ha forle Ietto il fifiema degli ulti- 
mi eretici: Padre, tutte quelle fette efci- 
te e leparatefi dalla nofira Chiefa , ( la 
quale non può negarfi , che fia la vera , 
attefe le ragioni palpabili fino qui addot- 
te ) diranno , di efiére - incorporate alla 
Diedifima , quantunque credano articoli 
cppolli ai nollri , qualora credano la Uni- 
tà e Trinità di Dio , ed i mifier) della 
Incarnazionie , morte, e refurrezione del 
Salvatore ; i quali perciò da effe fi chia- 
mano articoli fondamentali : ora conve- 
nendo elfe colla noflra in quelli articoli, 
pretendono di effere incorporate alla Chis- 
fa Cattolica Romana; dicendo cheglial- 
tri articoli, luori dei detti, fiano adiafori, 
cioè arbitrar) , e non necefiarj per eflTere 
del corpo della Chiefa Cattolica. 

Quello fu il penfiero di un Calvinilla 
dei piò fagaci che fiano mai flati , cui 
Il sie<itT poi fofcrivono tutt’i moderni; il quale , 
ju<isu. veggendo difperato il cafo, di poter mai 
provare, che la fetta de’Calvinilli , oal- 
cun'alira delle feparate dalia [noflra , fia 
la vera Chiefa dt Criflo, s'immaginò di 
farle entrar tutte nella noflra , purché 
profefiino la fede degli accennati articoli, 
con quelli della Rifurrezione Univerfale, 
dell'immortalità dell'anima, e dell'eter- 
nità de' prem;, e delle pene. 

Ma quella é una immaginazione tan- 
to infLifitllente , e chimerica, quanto che 
non ha fondamento alcuno né nella Scrit- 
tura, né nella antichità; cd ella é tanto 
nuova , quanto la fua tefla , che lei' ha 
fognata. E primamente non cen'è vefli- 
gio alcuno nella parola di Dio, la quale 
vuole, che fi oda la Chiefa in tutto quel- 


lo che infegna di fede, fenza rellrizione, 

0 diflinzione di articoli: Si Eec/efutm non 
audierit: onde non flando in arbitrio di 
chi che fia il dichiarare ciò che fia di fe- 
de , fe non nella Chiefa ; pollo ch'efTa 
dichiari la tal cofa di fede , mbito diven- 
ta articolo da doverli credere , di forte 
che chi non vuole crederlo , e ciò efle- 
riormente lignifica , diventa eretico , e 
fcomunicato da elTa ; o fia errore circa i 
detti articoli , o no ; purché fia contro 
alla definizione della Chiefa . E quello 
fu fempre il collumedell' Antichità, fino 
da primi tempi ; cioè di efcludere dalla 
Chiefa Cattolica tutti quelli , che non 
vollero fottometterfi a’Iuoi giudiz; , ed 
alle fue definizioni fovra qualunque arti- 
colo, fofs'egli, o nò , degli accennati . 
Eccovi le prove , alle quali attendano i 
piò intelligenti. 

Fra i primi che foflero feparati dalla 
Chiefa Cattolica da S. Vittore Pontefice, 
e dal fuo Concilio , furono gli Afiatici , 
detti Quartadecimani , ollinati a non vo- 
ler celebrare la Pafqua , fe non che nel . 
giorno precifo della luna quartadecima di 
Marzo , e non nella Domenica piò prof- 
fima ; il che accadette nel fecondo feco- 
lo : e pure quelli certamente non erra- 
rono fu i detti punti fondamentali > Un 
altro fatto è quello de Concili Cartagì- 
nefe fecondo , celebrato da S. Ciptiano 
dottiffimo Vefeovo , e gloriofiflìmo Mar- 
tire circa l'anno 151. ; ed Antiocheno 
primo, cominciato da San Fabio Vefeovo 
'Antiocheno, e terminato da San Deme- 
triano fuo fuccelTore, circa l'anno i^z. , 
ne'quali Concili fi fepararono dalla Chiefa 

1 Novaziani , i quali non volevano con- 
cedere la remiflìone ai caduti in alcuni 
peccati ; e pure nemmen quello è errore 
fu i detti punti fondamentali . Un altro 
fatto é quello delConcilioGrangrenfecirca 
l'anno ji 6 . ainmelfo dalla Chiefa Orien- 
tale ed Occidentale , e perciò inferito da 
Dionifio Elìguo nella raccolta de' Canoni; 
nel qual Concilio fi efclulero dallaChiefa 
nel Canone ii. quelli, che per difprezzo 
non voleano intervenire alle Agapi. Nel 
Canone la. quelli, che condannarono cer- 
ta foggia di vellire in que’ tempi, peral- 
tro femplice ed onella . Nel Canone ij. 
le donne che folto preteflo di pietà fi ve- 
nivano da uomini. Nel Canone 18. quel- 
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H, che per fciorca divozione, voleanodi- 
ginnare nelle Domeniche . Nel Canone ig. 
«juel.'i, che violavano i digiuni dalla Chie- 
ia comandati ; e del tenore medefimo fo- 
no gli altri: e pure ninno di quelli erro- 
ri Combatte i fopraddetti punti fondameir- 
tali. Un altro fatto é quello del Concilio 
Cartagir.ele decimoterzo, o dectmoquarto, 
in cui trovortì anche S. Agollino , circa 
l’anno ^17. anch'effo ricevuto dalle Chie- 
fe Greca e Latina , in cui nel primo Ca- 
none li lèparano dalla comunione Cattoli- 
ca quelli, che affermavano, Adamo crea- 
to mortale , e che farebbe morto , benché 
non aveffe peccato ; e pure nemmen que- 
llo è errore contro a’ punti fondamentali . 
Aggiungo , come in altri Concili Africa- 
ni lino al numero di quindici celebrati in 
quella nazione , a'quali quali tutti inter- 
venne anche S. Agollino , fi formarono 
molti Canoni in materia della Grazia Au- 
lìliante contro Pelagio e Celeflio; a'quali 
debbonfì aggiungere i Concili Araufìcani 
o di Oranges , che verfarono fulla mede- 
lima grazia ; ne' quali tutti fi fepararono 
dalla Chiefa Cattolica quelli, che in varie 
guife erravano intorno ad e(Ta grazia , 
che certamente non é punto degli accen- 
nati fondamentali. Finifco, per non tirar 
troppo a lungo , col Concilio Generale 
Coflantinopolitano fecondo , circa l'anno 
«fjf. nel di cui Canone 1. fi fepara dalla 
thiefa , chi tiene , che le anime ragione- 
voli (lano fiate efiflenti prima de’corpi , 
a'quali fono congiunte, in pena de' delit- 
ti da c/Te commefll nello flato primiero . 
Nel terzo Canone fi lèparano dalla Chiel’a 
quelli, i quali dicono, che gli uomini nel 
giorno finale rilufciteranno rotondi, e non 
ritti, come fono adelfo. Nel Canone fello 
li feparano dalla Chiefa quelli che afferma- 
no , i Cieli , e le flelle effere animati ; 
tutti quelli errori punto non toccano gli 
articoli mentovati fondamentali : Dunque 
fu coflnme antico della Cattolica Chiefa, 
ìflruita dallo Spirito Santo, di fepararedal 
fuo corpo, chi impugnava non foloidet- 
ti articoli fondamentali , ma ogni altro 
punto da effa definito di fede. 

Può effervi pruova più convincente , 
per far vedere chimerica la idea de’ moder- 
ni Protedanti , i quali difperati di poter 
mai provare , che le loro fette fiano la 
vera Ghiela , adottarono quella immagina- 


zione , di affermarli anch'elTi del Corpo 
della Cattolica , perché credano i foli lo- 
pramemorati articoli , benchò impugnino 
gli altri ? Non appare evidente da quelli 
fatti certiffimi , effere data fempre ignota 
all'Antichità queda chimerica idea della 
Chiefa, efcita dalla fantafia del detto Mi- 
nidro folamente nel paffato fecolo i ed 
efferfi Tempre tenuto , che chi vuol ef- 
fere membro del tuo corpo , debba tene- 
re tutti affatto gli articoli da effa defini- 
ti di fede ! Anzi ne feguirebbe , che per 
tanti fecoli precedenti , mai non fi aveffe 
avuta la vera nozione della Chiefa Cat- 
tolica, e che foffero dati tutti i Santi Dot- 
tori , e la Chiela deffa in un inganno 
tanto rilevante; cofa , che certamente da 
niun altro potrà afferirfi , le non che 
dall' inventore , e da’feguaci di qurdachi- 
Dierica idea. 

Noi vediamo, che tutti i Santi, ezian- 
dio de' cinque primi fecoli, venerati dagli 
dedì eretici , fempre richiefero , per elfe- 
re vero credente, la dipendenza dalla Cat- 
tolica Romana Chiefa, e la comunicazio- 
ne con effà . S. Ireneo , antichiflimo Ve- 
feovo , Dottore , e Martire , favellando 
della Romana Chiefa , dice apertamente , 
■effere neceffario , che ogni Chiefa parti- 
colare con quella comunichi , cioè tutti i 
Fedeli eh' effa tiene fparfi per tutto il mon- 
do. balie enìm Ecciefiam , propter pa- 
tiorem principaiitatem , neccjft cft amnem 
Ecckjiam canvenire , bac eft eas , qui un- 
dique Junt fideìtt. Steffaraente parlò l'al- 
tro antico Vefeovo , Dottore , e Martire 
S. Cipriano in varj luoghi delle Tue ope- 
re , e maffìmamente in quella , in cui 
dice; fovra il folo Pietro edifica Cridola 
Tua Chiefa , e ad edo commette di pafee- 
relefue pecorelle: e quantunque a tutti 
gli Appodoli, dopo ritòrto, con ferifea pa- 
ri poteflà (di edificar Chicle, idituireVe- 
Icovi, fcrivere libri Canonici ); però per 
manifedare l'unità da edo voluta, iditul 
una Cattedra, e difpofe colla fua autorità 
una origine della delta unità, checomin- 
c; da uno: fi dà il Primato a Pietro, ac- 
ciò fi dinoti una edere la Chiefa di Gri- 
do , ed una fola Cattedra fi riconofea : 
Super illumunumaidìfieat Eee/efiam fuam, 
iy> tlli pafetndas mandai aves futi ; 
quamvis .Apafialii ammbus , paft refurre- 
iliantm, parcm patefiaiem tribuat-, lamen 
li ut 
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ut ititltattmmanìfeflaret, ummCtthedram 
confi ituit, Ì3r< unita! n ejufdetnoTiiinemab 
uno incipientcm fua auiontatt d’ìfpofuit ... 
TrìmatUJ Tetro datar, ut una Cbrifiitc- 
cieJÌM , Ì3K Cathedra una monfiretur . E 
nella epiflola 55. chiama la Sede Romana 
Chiela Principale» donde trae l'origine 1 ' 
unità Sacerdotale: Ecclefiam principaiem , 
unde unitasSacerdotalis exorta efi . E ben 
noflrò egli col fatto di tale venerarla ; 
mentre nelle gravi contefe avute intorno 
al ribaitezearfii battezzati dagli eretici , con 
S. Steffano Pontefice, mai non fece cenno 
di lepararfi. Colle Uefie formole parla San- 
toOttato dottilTimo ed antico Velcovo di 
Mela , detto perciò Milevitano , il quale 
parlando della Romana Chiefa , dice: nel> 
la quale unica Cattedra , da tutti confer- 
vafi l'unità j... talché fi reputi fcifmatico 
chi contro a quefia unica Cattedra ardifea 
Ut. 1- di alzarne un’altra : In qua una Cathedra 
Umtas abomnibus fervatur: .. Vt jamfchtf- 
niimom. tnatifuj ejjet , qui cantra fingu/aremCatoe- 
dram alterano colhcaret . N Ha fiella guiià 
favellano tutti gli altri pefieriori, sì La- 
tini , come Greci, de' quali tutti citerò i 
luoghi fecondo la ferie de' tempi; acciò 
polla leggerli , chi, vorrà. I Greci Lno 
S.lpi olito Martire , e Vefeovo nell'ora- 
zi> ne de confummattone mundi . Origene 
btm. ^.in Ex.iy bom. 17. in Lucam , Fufeb. 
Celar, bifioi.cap. ij. S. Altanafior» 

Epifi. ad Eeiicem . San Bafilio Magno in 
Trottrmo de Judicio Dei. S, Cirillo Gerofo- 
liinitano Cateebefi 1 1. S. Efirem Siro in Ta- 
napha , t nel libro de variu tormentis in- 
ferni. S- Gregorio NazianzenoOr«r. y.isr> 
' ad- S. Epifanio il Seniore E^erejf ^i.S. Gio- 
vati G'ilolìotrio orat. 5. injudaos, is^ho- 
fnit.ìì- in Mattb, iy bom. 87. in Joannem. 
S. Criillo Alellandrino//é. io.ir>y«nr).c. la. 
S. indoro Prlufiota/ré. i epifi. iib.ì. 

epifi. 5j>. Teodoreto in cap. i. Epifiol. ai 
Cala!, iiafilio di Seleucia ferm, i. in Da- 
nie/em, iy ferm.^.tu David. Il Generale 
Concilio di Cairedonia, cui intervennero 
djo. Padri , .ABiont j. e tutti quelli fio- 
rirono fino all'anno 451. PalCamo a' La- 
tini, de'quali iUpiò antico, di cui fi ab- 
biano le opere, è Tertulliano ìib.deTree- 
feript.eap. aa* di nuovo S. Cipriano tpi- 
fio/.^o.óp 70 Ìy 71. S. Giulio primo Pon- 
tefice in Epifi. ad Orientales. S. llario in 
Tfal. iji. 5 . Ambrogio ineap. 34. luc^. 


iy in vUetSatfri fratrh. Di nnovoS.Ot- 
tato lib. cantra Danatifiai . Prudenzio hf- 
mno de S. Laurent io. S, Girolamo rn cap. 3. 
epifi. ed Cala! . iyiib. \. cantre Jtvinianum 
e. v\.iylib.i. contraTelag. f.4. iy in Ep. 
ad Ùemafum . S. Agollinu traB. ^s.in Jo; 
iytr.i%^.iylib.t.deBaptifino c. i. S. In- 
nocenzo primo ad f^iBricium . S. Malfimo 
diXorino hom.j. in 'Hatali .Apofiolor , San 
Pier Grifologo (irm. 107. iy i^q.S. Leor^e 
Magno ferm. f. in .Annivetf. ju.c .AfjUmpt. 

S. Gregorio Magno //é. t. epifi. 2^. iy hb.f. 
epifi. ti' e queP.i fiorirono fino all'anno 
djo- Dietro i quali vanno tutti gii altri 
dell' una e l'altra Chiefa Greca e Latina. 

Ora tutti quelli alferendo Pietro il Capo 
della Chiefa, ed i di lui SuccelTori per tali, 
vengono a confermare Io che dicevamo , 
non enervi altra Chiefa di Crifto, che la 
Cattolica Romana. 

Quindi é, eh elfa fola dicefi Cattolica, • 
cioè Univerfale ; mercecchè non vi é re- ' * 

gione , in cui ella non tenga opera; , i 
quali a collo di pericoli continui della lo- 
ro vita , faticano per feminare le verità 
Cattoliche , e ridurre le pecorelle erranti 
all'ovile di Crillo. Titolo, che le convie- 
ne fino dalla fua inflituzìone ; impercioc- 
ché mandar, doCtillogli Appofloli a predi- 
care , gli mandò ad ammaeflrare tutte le 
genti: Ite docete omnei gente/; a tutte le jnittu. 

Nazioni: Tuedicate Evangeliumomnicrea- ro. 

tura: onde , JUi profeBi , pradicaveiunt l'^'rr. i«. 
ubique ; e S. Luca dice, efiere flato nccef-,j^„, 
fario, che fi predicane il nome di Crifto in ea. t.* 
tutte le Genti: Oportebat pradicari in no- 1 

mine ipfiut... per omnei gemei : E Gesù ! 

gli fpedi fino agli ultimi confini del rron- 
do : Eritii mihi tefiti . . . ufque ad ultimum I 

Terra. Ora quella Cattolicità a qual altra ^ - 
Congregazione conviene , fe non alla no- 
ftra Romana: così lo attellano tutti! San- 
ti Padri. Giàudille poco fa 1 ' antichillimo 
S. Ireneo , come difie , elTere necelfario , 
che alla Romana fi unifea ogni fedele , , 

fenza che vi ripeta le fue parole . Udite _ • ' I 
ora gli altri Scrittori Ecclefiallici coll'ordine ' | 

de' loro tempi. Tertulliano: Se fei confi- 
nante all'Italia, die’ egli, hai Roma , la 
cui autorità ci é in pronto. Quanto felice 
é quella Chiefa, in cui verfarono gli Ap- 
poftoti (Pietro e Paolo ) infieme col lan- Tinuu. , 
gue la loro dottrina : Si Italia adjacei , ha- ‘/fra. . 
bt! Romano, unde uobii quoque aufloritai'l^f‘ *• 
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E fi/t ti. frafi» tfl . lg*qu«m fctix'Ecclcfi»! cuitt~ cauftì hter tam multai hartfei ìofaEcck-^^ 

**>» doSriuam .Apege/i cum fanguìut fue fa fola ebtinuit, ut cum omnti bxrttici , fmnii. ' 
• prfffttlffugt . S. Cipriano . La Chicia Ro- Jt catbtlìett dici vclint , quartati tamta •»•»» »• 
mani, die' egli, dia matrice e radicedel* peregrino alicubi , ubi ad Coihoiicam een**" 
la Cattolica Chiefa : Ecclefam Romanam venìatur, nullui bartticorum vel baflicane 
raditem e^e ac matrictm Ecclefia Catholi- fuam , vel domum audeat oflendtrt ; ed 
ere. Mi hai fcritto , dice ad Antoniano, eccovi fatto manifeflo, Fedeli miei, come 
eh* io mandalTi li copia delle (lelTe lettere la fola noftra SantaChiefa Romana Ha la 
a Cornelio ( Papa ) perchè vedefle , che Cattolica , in cui crediamo; rendendo di 
tu fecolui comunicavi, cioè colla Chiefa continuo graziealla infinita bontà diD>o, 
Cattolica : Scripllfli ttiam ut exemplum che nella fielTa ci abbia conceduto di el< 
earumdemliterarumad Cornelium traafmtt- fere nati ed allevaci : benefizio infigne , 
terem , ut feirette Jecum , idefi cumEccle- e per cui mai non le ne rende tante gra- 
fiaCatbo/ica , communicare . S. Cirillo Ge- zie, quante fono dovute; e che allora fol 
rofolimicano dice: Non cercare femplice- tanto adequatamente conofceratfi , quan* 
mente ove fia la Chiefa , ma ove fia la do della figliaolanza di quella tède ne ri- 
Chiefa Cattolica ; perocché quello titolo ceveremo il premio eterno in Paradifo . 
è proprio di quella Santa Madre di tutti Da tutto il detto fino a qui lì ricava , 

^ Colt- rU. noi ; e favellava della Romana: 'Heque elTere la Cattolica Chiefa vifibile, e ma- 
id tantum quarat fimpliciter , uhi fit Ec~ nifella a chi vuol entrarvi ; mercecchè fa 
^ cìcfa , fedubi CaibolicaEcclejia\ bee enim Crillo vuole fi acculino gli ollinati alla 

nomen proprium eft fanSa bujut , isr^Mq. Chiefa, dicEcclefia, forz’ è, ch’ella fia no- 
tru omnium noflrum . £ lafciati tutti gli ta e vilibile: le ellaparla, e percomando 
altri, per non eHere prolilfo, udite S. A- di Crillo deefi udire : Qui Ecclefam non 
gollino; Tengali da noi la vera religione, audierit , fit libi ficut tthnicus ; dunque 
die' egli , e la comunicazione con quella «Ila è fenfibile e manifella : e perciò raf- 
Chiefa, ch'è, e fi dice laCatcolica, non fomigliolla Crillo alla Città polla fovra 
• folamente da'fuoi , ma anche da tutti i un alto monte , la quale non può afci>a> 

fooi nemici : vogliano, o no; anche gli derfi alla umana notizia; 7{tn potefi ci- M»n. j. 
ftefli eretici , efcilmatici, quando parlano, vitai abfcondi fupra montempofta. Laon- 
non co’fiioi , ma con altri ellranei, non de acconciamente S. Agollino ; nr/wwiil 
' con altro titolo chiamano la Chiefa, che aperta tfl Ecclefia > non ne tenui! omaet 
Con quello di Cattolica ; nè porfono elle- geateif.. , Ecce moni implcns univerfam 
re inteli, fe non la dillinguono con quello faeiem terrai ecce civitat de qua diaum 
titolo, con cui da tuttoil mondo è chia- *fl i non pouf eivitas abfcondi fupra mou- 
niata. Laonde, fegue egli in altro luogo, tem pefita. 

quello nome di Cattolica, tra tutte l'Ère- Ma dirà forlé taluno ; le la Chielà 6 
fie, è tanto proprio della nollra Chiefa , crede , credo SanSam Ecclefam , come 
che volendoli gli eretici tutti alferireCat- può vederfi > ciò che fi vede, non fi cre- 
tolici, nulladimeno, fe da qualche pelle- de, bensì ciò che non fi vede. Eccovi la 
grìno fiano richielli, quale fia la Cattoli- rifpolla. La Chiefa, come dicono i Santi 
ca , niun eretico ardifee di mollrare ta Padri, e tra elfi S. Gregorio Nazianzeno, 
ti •<< fua bafilica, o la Tua congregatone : Te- è un compollo formato di corpo , e di 
trrtRtt fitnda tfl nobit CJirifliana Keligio , ejut anima: il corpo fi forma dalla Gerarchia 
cemmunicatio, qua Catbelica tfl, Eccleliallica , e dalla fub'irdinazione de'fc- 
iS' Caibolica nominatur non folum a fuis , deli a'Pafiori; e di quelli al Capo vifibi- 
verum etiam ab omnibus inimicis \ velini, le. Romano Pontefice : fi forma dalla prò- 
ne/int , e tiam ipf baretici , is" febifmatum felfione rfleriore del culto divino : dall’ 
alumni , quando , non cum fuit , fed cum amminillrazionede' Sacramenti ; dalla uni- 
extraneis loquuntur, Ecclefam nibil aliud, tà di profrifione delle llefle verità ; fem- 
quam Cathoticam vocant ; non enim pof- pre colla fubordazione di tutte le mem> 
funi inte/ligi, nifi hoc tam nomine difeer- bea al Capo Romano Pontefice; e quello 
nant , quo abunivtrfo orbe nuncupatur . corpo, come che è vilibile, non fi cre- 
Ipjunt Catbolica nomen , quod non fine de , ma fi vede ; ed in ciò la Chiefa è 
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vifibile. L'anima poi della Chìcfa confi- 
fte mila fantità di molte delle fue mem- 
bra , ne' doni di grazia , e dello Spirito 
Santo , che ne'giufti viventi rifiedono ; 
nelle perfezioni in fomma fovrannaturali 
ed infufe , che la Chiefa fantificano ; e 
quelle, perchè invifibili, fi credono; del- 
le quali favelleremo nel lèguente Ragio- 
namento: Dunque il corpo, ch’è la par- 
te materiale , fi vede , e non fi crede ; 
laddove 1' Anima è la patte formale , la 
quale , perché non fi vede , fi crede , e 
ciò fi crede quando fi dice Credo SaaHam 
'Ecclefiam Catbolicam. Che poi vi fia nel- 
la Chieia quella fantità , lo vedremo di- 
mani. 

. RAGIONAMENTO XXII. 

Sulla Santità della Chiefa Cattolica ; e 
Julia grande ingiuria ciM fanno alla Re- 
ligione i malviventi Cattolici , e molto 
più fe Ecclejiajiici, 

E Sfendoché i quattro Caratteri , che 
difiinguono la vera Chiefa di Grilla 
da tutte le altre lètte, fiano gli accenna- 
ti dal Simbolo Collantinopolitano, che fi 
recita nella Santa MelTa , cioè l' elTerc 
Vnam, SanBam , Catbolicam , ip> ,Apoflo- 
licam, i quali Mitri infieme di ninn' altra 
Congregazione ■polTono avverarli, chedel- 
U la Romana Cattolica Chiefa ; ed avendo 
cunv.^ noi ballevolmente fpiegate la fua Unità, 
Cattolicità, ed Appollolicità, cioè ch'ella 
abbia perfetta unità di fede ; ch'ella fia 
Cattolica, cioè Univerfale, perché in tut- 
to il mondo tiene minillri che profeifano 
la fielTa fede, e fi lludiano di propagarla; 
ch'ella fia Appollolica, e difeendente da- 
gli Appofloli, come lo manifella la con- 
tinuazione de' Capi vifibili di mano in 
mano fucceduti a S. l’ietro , colla fubor- 
dinazione di tutti i fedeli , e degli altri 
Pallori ad eSi Capi ; rella ora da favel- 
lare fui carattere della fua Santità non 
meno luminofo degli altri , e che anzi 
introduce e conferma gli altri. 

Che la vera Chiefa di Grillo debba ef- 
fere Santa, fi deduce dal di lei Capo fan- 
tillimo, eh' é G sù Grillo, di cui dille San 
^ Ffi’f. Paolo ; Cbrijlut Caput eft Ecclejix : il 
quale benché abbia adelfa lafcia'to un fuo 
Vicario, quale fu S. Pietro , ed indi i di 


lui SuccelTori , come Capi vifibili ; non 
lafcia perciò di eller egli il Capo , a cui 
per confeguenza fi dee un corpo , eh' è 
la fua Chiefa , che parimente fia fanto . 
Si deduce in oltre dallo feopo di tutti i 
patimenti , da elfo Grillo foRerti , i qua- 
li tutti cofpirarono a fare , che la fua 
Chiefa folTe fanta ; onde francamente dif- 
fe lo lleflb San Paolo , che Gesù fi è of- 
ferto alla morte, per renderla fanta ; fe- 
ipfum tradidit prò ta , ut Ulam fanUifi- 
ceret . 

Ora quefia Santità della nollra vera 
Chiefa di Gesù Grillo, Fedeli miei, rilu- 
ce malfimamcnte in tre punti, primo nel- 
la fantità delle leggi ; fecondo nella fan- 
tità de' coltura i , terzo nella pruova de' 
miracoli, da'^uali fi fa manifclla la làn- 
tità degli altri due punti . £ quanto al 
primo punto della Santità delle lue leggi: 
tutti i fuoi precetti fono drizzati al culto 
di Dio, alla macerazione della carne, ed 
alla pietà verlb chi fi dee . Vegganfi i 
Canoni da ella pubblicati, co' quali proi- 
bifee molte azioni , eziandio per la fola 
apparenza che hanno di cattive, o per il 
pericolo di peccare che va ad effe congiun- 
to . Rìlplende ancora quella Santità nelle 
obbligazioni, che ha accoppiateallo flato 
Chericale, onde quello fi renda più lumi- 
nofo ed edificante ; nel promuovere ch'el- 
la fa i Configli Evangelici , le opere di 
mifericordia , ed ogni altra virtù ; non 
avendo ella mai inlègnate altre dottrine , 
che le infegnate da Grillo , e dagli Ap- 
polioli , e da' Santi Padri a' quali profelfa 
grande venerazione. 

Quindi inferiamo. Fedeli miei, ( e par- 
lo ora co’ minillri de' Sacramenti , e cogli 
fludiofi delle dottrine morali . ) Quindi in- 
feriamo il grati pregiudizio che recano al- 
lo fplcndore di quella fantità di dottrina 
quegli Scrittori , che nelle loro teologie 
morali mandarono , e mandano in luce 
dottrine rilalTanti la morale Evangelica , 
colle quali vanno ellenuandu le obbliga- 
zioni del diritto naturale, ed Ecclefiaflico; 
procurando con dillinzioni , con efplicazio- 
ni, con interpretazioni , e con elcufazio- 
ni , di far lecite azioni , fempre fgridate 
da' Padri , e fempre difapprovate dalla Chie- 
fa ; dal che ne proviene, che gli eretici , 
e fpezialmente di alcune lette, che afiTetta- 
uo dotirittc antiche ed aff<i purgare, riin- 
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provcrino a noi Cattolici , eflerfi nella Ro- 
iìianaChiefa introdotte mainme del tutto 
oppofte alle antiche, ed inlè^narfi fu certi 
princip; mal’ intefi dell' «fi /ita, del 
mtlioT ctndìti» pojfidtntir , dell' tdi* rejiriit- 
genda , ed altri di quello andare, elTere le- 
cite azioni ,converlaiioni , contratti, ami- 
cizie, libertà, ed altre colè, che allume 
della più pura dottrina , della più loda ra- 
gione , e della più grave autorità fono ri- 
provabili, perchè fono più lungi dal vero, 
più avvicinanti a'pericolidi offendete Dio, 
la callità, o la giuflizia , o la carità. Ve- 
ro è , che noi loro rifpondiamu , e con 
ragione, altro elfere, che dalla Chi.fa s’ 
inlègnino tali dottrine ; ed altro elfere , 
che s'infegnino da alcuni che fono nella 
Chiefa ; s' mfegnarono e s’ infegnano , è 
vero, da alcuni nella Chiefa ; ma non dal- 
la Chiel'a , la quale anzi le riprova e le 
condanna , come appare in tante e tante 
propolizioni dannate, aggiuntavi anche la 
Icomunica , a chi le prariralfe , o inle- 
gnalTe. Con tutto ciò. Fedeli miei', non 
è ella una gran difdictvolerza , che da' fi- 
gliuoli della Chielà fienfi inlégnate dot- 
trine condannate per falle, fcandalofe, fe- 
duitrici , e nemiche della pietà > non è 
ella vergogna, che tutt'ora le ne leggano 
tante altre , alle dannate confinanti , le 
quali con franchezza fi pratichino, es'In- 
fegnino, malgrado de' più lodi fondamen- 
ti , che le dimoflrano più lontane dai ve- 
ro ! Non farebbe meno indecorofb , che 
folfero condannale, pel foverchio rigore, 
che per la eccedente rilaffatezza ? ... Si 
direbbe, che finalmente anche Grillo diP- 
fé; Quam angufta porta , isn arlia via eji, 
qua ducit ad vitam : onde farebbe male 
si ; ma non tanto vergognolb ; laddove 
l'ellere dannate per troppa rilalfatezza , 
fembra intollerabile. 

PalTiamoalIa làntità delle azioni. Que- 
fta ha fempre fioritonella Cattolica Roma- 
na Chiefa; di che pruova ficurilfima neè 
la canonizazione di tanti Santi, e Sante, 
che va luccclfivamente lèguendo . Que'lle 
canonizazioni , fenol fapelle, fi fanno, do- 
po di elTerfi conefatiillìma inquifizione , ed 
cfquifitilfima diligenza formati rigorofiffi- 
mi procefli Tulle loro gelle , e virtù ; tal- 
ché non polla reftar luogo ad una mente fag- 
gia, e prudente , ch'effe tali non fieno, 
quali fono dalla Chiefa dichiarate. Quella 


canonizazione è fiata, è, e farà fino alla 
fine del mondo , avendone fempre molti 
e molli da produrre; ed in tanto fi pro- 
trae, in quanto che la fna (opralfina di- 
ligenza negli efami , e ne’ procelfi , ri- 
chiedendo molto tempo , ritarda la loro 
canonizazione . In oltre quella Santità 
della Chiefa rifplende nella vita illibata, 
che menali da tanti deguiflì'mi Ecclefia- 
fiici, da tanti Clanfirali di feveri illituti, 
da tante verginelle dedicale a Dio ne'chio- 
llri più aulleri,eda tante perfone laichedell* 
uno, e l’altro ledo , che conducono un» 
vira efemplarilfima , e da veri cattolici. 

Nè convien opporre glifcandali, iqua- 
li di tratto in tratto fi odono dati, ezian* 
dio da alcuna dei detti generi di perfone. 
Sì, lo concedo, che ne fuccedono ; ma ciò 
qual pregiudizio recar puòalla Santità della 
Chielà, ed agli altri buoni de' loro lHitu- 
li? Cola pregiudicò alle Angeliche Schie- 
re, che la terza parte di loro liafi ribellata 
da Dio dietro il loro Capo Lucifero? nien-r 
te affatto. Cofa pregiudicòal Collegio Ap- 
poftolico, che di dodici foli di loro, ben- 
ché l'otto ilMagillero di Gesù Crifio, tre 
fien caduti in que'gran falli ; Pietro ne- 
gando, e fpergiurando; Giuda tradendo,’ e 
Tommafo ofiinandofi nella incredulità > 
piente affatto . Cola pregiudicò a Santi 
Conlèlfori della fede , che molti del loro 
rango, anche dopo avere lòfferti molti tor- 
menti, fieno roilèramentecaduti nell’apo- 
flalia» niente all'atto. Cosi dico IO, cola ha 
da pregiudicare alla lantità e boniàdi tan- 
ti Ecclefiaflici, alla penitente vita di tanti 
Claufirali, alla illibatezza di tante vergi- 
nellf,alla probità di tanti laici , gli fcandali 
dati da taluni delle loro profcifioni > niente 
affatto. Dee bensì cialcuno a quelle cadute 
nmiliarelè medelìmo; deefi compatire alla 
umana incoftanza ; e non deefi in conto 
alcuno perdere la efiìinazione degli altri; 
nè tampoco riputare olcurata la lanritàdel- 
la Chiefa, la quale non perde ilfuoluinc 
per le cadute di alcuni particolari , aven- 
done tanti altri che xifplendoiio nelle via- 
tù crìfiiane. 

Veniamo dunque al terzo capo , ch’è 
quello de'miracoli , argomento robultillimo 
della Santità della ChkMà. li qui, per la 
ìfiruzione dimoiti, cunviench'io dicacon 
tutti quanti i Teologi, come il vero mi- 
lacolo non fi può da altri operare , che 
ti 3 da 
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da Dio Iblo ; e quantur^iie pfr il più i 
miracoii avvengano per l' invocarioneche 
fi fa o di Maria, o di alcun altro Santop 
o col fepno delle loro Reliquie; non è nè 
Maria, né il Santo che operi il iniracolo, 
ma è Dio iolo, che l’opera per glorifica- 
re Maria , o quel Santo , e per la loro 
interctflione ; onde quantunque Maria ed 
! Santi fieno caule morali, che colle loro 
interceflìoni muovano Dio ad operarlo , 
il iniracolo però ffTettivamente e princi- 
palmente fi opera da Dio Iblo : e queflo 
è certo e comune preiTo tutti i dotti ; le 
ragioni de' quali , perché non potèndofi , 
in breve ridotte, accomodare ad ogni po- 
polare intendimento., qui non è né luo- 
go, né tempo di apportare: balli dunque 
il iàpere , che Dio iolo è l’operatore de’ 
veri miracoli, molfo per il più dalla in- 
tercedìone de' Santi , da noi invocati : e 
di ciò favellammo anche nel Ragicna- 
mento fecondo. 

Abbiamo anche detto nello llelTo Ra- 
gionamento, com' effendo imponibile , che 
Dio mai autentichi una falfità ; é infieme 
imponìbile, ch’egli operi un miracolo per 
confermarla ; onde fe opera pn miracolo 
per confermare alcuna cofa , è nccedatio 
che quella cola fia vera; altrimenti con- 
fermerebbe la falfità , il che è impedìbi- 
le, fecondo l'oracolo di fede profferito da 
S. Paolo ; Impedibile tjl mentiri -Ùeum . 
Dunque fe Dio , in confermazione della 
bontà di vita e della Santità di qualche 
Perfona, opererà miracoli, farà argomen- 
to ficuro , che quella perfona è lua ami- 
ca , ed un anima fanta. 

Ora ciò fuppollo , come certillìmo , non 
vicrediate, Uditori miei, ch'io voglia qui 
riferirvi tutt'i miracoli , da Dio operati 
nella Romana Chiefa, per autenticare la 
fantità di quelli, ch'elTa propofe per San- 
ti da venerarli ; perocché non folo non 
ballerebliero più ragionamenti , ma netn- 
men più volumi . Bada pel mio feepo , 
ch'io vi faccia Iàpere, come nella nollra 
Cattolica Chieià Romana di tratto in trat. 
to accadono veri miracoli, in comprova- 
zione della Santità de'fuoi Figliuoli , de' 
quali non fi può ptudentemente dubitare; 
acciò indi inferiate, elfer'ella Santa ed ami- 
ca di Dio in molti e molti de' fuoi membri. 
Ho detto veri miracoli ; imperocché io 
qu'i non vi favello di quelli, che di tratto 


in tratto fi raccontano avvenuti all’invo- 
cazioni de* Santi ; ma vi parlo di quelli 
principalmente, che fi rilevano per via 
di rigorcfiffiini procedi , feguiti per i me- 
riti di quelle Peribne viventi, ch'ella do- 
po la loro morte, arrota tra i Santi; o- 
vero feguiti per la loro invocazione, do- 
po padati da quella vita; quelli fono qiie' 
rniracoli , t quali niuna mente faggia e 
prudente può porre in dubbio ; attelà la 
fquifititlìma e lomma diligenza, con cui, 
come didi , con rigorofiifimi procedi fi 
rilevano ; laonde fe i miracoli in cotal 
guifa rilevati fia lecito di porre in dub- 
bio , non vi è più cola , o azione , che 
fi polla in quello mondo prudentemente 
credere ; perocché diligenza ed efattezza 
maggiore di quella , con cui i miracoli 
accennati fi rilevano, non fi può imma- 
ginare, 

l’er altro la Chiefa mal non arrota tra* 
Santi alcuno, fenza avere la prova de've- 
ri miracoli, per le fue intercedioni da Dio 
operati , o in vita , e fpezial mente dopo 
la fua morte ; nè fi contenta la Chiefa 
di uno , il quale pur liallerebbc , ma ne 
vuole più, per avere più prove autenti- 
che della di lui Santità , Ora fendo ve- 
ridimo, che nella Romana Chiefa i ca- 
nonizzano di tratto fin tratto de' Santi , 
pe' meriti de' quali Dio ha operati ed o- 
ptra de' veri miracoli; dunque ella é co- 
la certa effervi nella Chieià Romana Per- 
fone veramente Sante , perle quali elTa lì 
dinomina Santa, 

Aggiungo, che la frequenza de' Miraco- 
li in una Congregazione, è un argomento 
manlfello, che quella Congregazionelé ac- 
cetta a Dio; mercecchè fe in eda fi com- 
piace di operare con frequenza de' mira- 
coli in fuo decoro e favore ; non reda 
luogo da dubitare, che non l'ami, e gli 
fia cara ed accetta . Ora .riafeiati tutt’i 
miracoli , che annualmente feguono nell* 
orbe cattolico , e per tali fi rilevano da| 
Vefeovi nelle forme più autentiche di 
nuovo mi riduco a quello riferitone! cita- 
to ragionamento fecoiido , del Sangue di 
S. Gennaro, il quale annualmente Dio o» 
pera nella famofa Città di Napoli, folto 
l'occhio di quanti vi concorrono ; mira- 
colo, eh' eziandio dagli Eretici dotti più 
non fi nega effer tale: fe dunque nella Cat- 
tolica Chiefa Dio fi compiace di operare 

mira- 
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miracoli, fcgnoepli émanifeflo, elTerefr» fentimento di tutti (Padri, la Chiefa nello 
r adottata da Gesik per ilpofa , laSanta, flato di militante Emilia di peccatori edi 
quella inlòmma in cui fola trorafì l'eter- giudi, di reprobi, e di prededinati; p:r- 
na {flretzz, come irovolfi nclcomunedi- ché cosi adJittata da Grido nelle fimilitudi- 
lurio nella fola Arca, che ne fu la (igu* ni checi hadatedielfa , cioè dell' Aja , che 
ra; onde da neceflario , che rimanga dal contiene e frumento buono , e paglia da 
diluriodelle falfedotcrine fommcrfo, chi dare alle fiamme; della Rete , che racchiu»- 
in edà non fi ricovera. . de pefci buoni, e pelei da rigettarli ; del 

Mi dirà forfè taluno: fé dunque la Cat- Campo, in cui nafee e biada buona, ezii- 
tolica Chiefa è Santa, e confide ella nel zanie da bruciare. Udiamoneunfolo, ch'è 
corpo morale di tutt’i credenti ; dunque S. Agodino: Io fono uomo della Chiefa di 
fuel credente, che non è fanto e giudo. Grido, diceva egli; paglia , le cattivo; 
non apparterrà alla Chiefa. Rifpondo, e grano, fe fono buono; Homo fum de Ec- U*. j. 
dico, date bene attenti, che la Chiefa di c/ejiaCbrifii-, pa/ea, fi mtlut; granum , fi 
queda vita chiamali Militante, perchè èezuo :edaItrove,parlandode‘cattividice: 
combatte contro a’nemici delle animeno- ancheqnedi fononellaChiefa , cometa pa- 
dre ; LaChiefa della vita futura , fi dino- gliatrail formento, non polliamo negare, 
minaTrionfante, perchè gode in perpetuo che fiano nella Chiefa, (attelb ilBitteli- 
de’ trionfi delle confèguire vittorie inque- mo ricevuto) dicendo I’ Appodolo, eflervi 
davita. Tanto una, quanto l’altra non fo- nella delfa cafa de' vafi meritevoli di ono- 
ro due Chiefe didinte , ma la delfidìma re, e de' vafi degni d'edere rigettati: Suat ui. r. 
Chiefa fotto il medefimo Capo Gesù Cri- tamen in Ecciefi:! ficutpa/exinfrumenth: * Bjfti- 
do, la quale però ha due dati di vita, cioè ifios enìm effe in domo, tttf^nre non pò)/», 
prima di viatrice, combattente, foggetta mut ; dicente ,Apofio/t , in endem domo 
a miferie, a cadute, ed a' peccati: di poi effe va fa in honorem, (s'alia in contume- 
faleallodato di vitagloriofa , tuttapura, liam. Udiamolo inunaliro luogo, incui 
tutta Tanta, tutta luminofa . Ella è fimi- conferma il fenfo da me apportato dell* 
le ad un Capitano, che da adediandouna Aja, delle Reti, e dell'arca di Noè.' urfsì.t. 
fortezza; il quale in idato di aflediatore niant in mentem, iy^rea, continem pa- 
ti feorge in continue fatiche, e tra mille leaiiy frumentum’, iy Hetia , in quibui 
pericoli, di ferite , patimenti, ed anche inculfi funi pifeet boniiy mali; iy^Arca 
di morte ; ma fe all'adVdio gli riefee 7{oe , in quaìymundaiy immunda erant 
di fopravvivere , e di efpugnare la for- anìmalìa; (yvidebii Ecclefiam interim hoc 
tozza ; ecco , che entra nella medefima , tempore , ufqne ad ultimum /uditii tem- 
ivaio gloriofo, immune da' pericoli delia pur, non folum centinere fanSos laìcos , iy 
guerra, e vincitore trionfante . Cosi è la fanSos Mìniflros , fed infuper... hominet 
Chiefa, cioè tale è la Congregazione de* in carnis voluptate gaudentes; ... fnper- 
fedeli combattenti in qtiedo mondo, e che hot, ... curiofoi ... W.ec auttmtrìa genera 
danno all'alTeJio dellafortezzadel Paradi- vitiorum, ideft voluptas carnii , fuptrbia, 
fo: finché campano quaggiù, fonofoggetti iy curiosai, omnia peccata concludunt ; 
a’ patimenti, a’ pericoli , a ferite de’ nemici , qtt* omnia genera peccatorum nane bonh iy 
che ci vogliono impedire la conquida di fanBit mixta effe in Ecclefiit videmus . 
quella fortezza; onde fonofoggetti a'pec- Laonde quando l' Appodolo, ed Agodino 
rati , ed ancora , da che Dio ci liberi tut- dietro lui , dilTe , che Crido morì per la 
ti , ed ancora alla morte in peccato . Se fua Chiefa, affine di renderla immacola- 
quedo non avvenga, ma dalle ferite rice- ra, fenza macchia, e fenza ruga ; s' in- 
vnte de* peccati , fi rimmcttanocoHa peni- tende, non della Chiefa in quedo dato , 
tenza dovuta , e Ibpravvivano a tutti que- qual' ella ha di militante , ma quale fi 
fli pericoli, onde loro riefea di conquida- prepara a divenire gloriola e trionfante: 
re co’ divini ajuti il Paradilb ; eccoli palTati Vbicumque commemoravi Ecclefiam , non 
dallo dato di combattenti e militanti, a habtntem maculam aut rugam, nonficac- 
quello di trionfatori per tutta l'eternità; cjjiitndum efi , quafijamfit , fed quaprte- 
fendo noi gli dellì , che combattiamo quag- paratur utfit; quando apparebit etiam gio- 
ghi , e trionfiamo laisù: e però giuda il riofa. Hunc emm , propter quafdam igno- 
ti 4 ran- 
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babet , unde quondic dicati dnnitte 
nobis debita neftra. 

Ora da lutto il dettofi fino adefib, dob- 
biamo ricavare, fedeli miei , il prave torto 
die fanno ed a Crifto, edallaChiela quc' 
Cattolici, i quali vivono perdutamente, 
ed hanno coll timi piiittoflo da milcredenti , 
che da Cattolici; che flanno anni ed anni 
fena'accoflarfi a’Sacramcnti; che violano li- 
beramente le leggi e Divine, ed Ecclefia- 
ftiche ; che tutto il dì hanno (ulla lingua 
il nome di Dio, di Grillo, degli Evange- 
li, di Maria , de' Santi , perabut'arli in ogni 
.giuramento; che fono adulteri, concubi, 
narj , ritenitori delle altrui mercedi ; che in 
l'omma menano una vita da Epicurei, Sep- 
pellita ne' piaceri di ogni fona; quelli fono 
quelli che fecondo l'oracolo di S. Paolo 
tanno bellemmiare gli eretici, ed altri mi- 
•fcredenti contro la Santità delia nollra Chie- 
fa. Udite , udite il zelo dell' Appoflolo : O 
■tu, che fecondo la legge che profeiTì, vai 
dicendo, non doverfi ritenere l’altrui, tu 
lo ritieni: dici, non doverfi adulterare, e 
tu adulteri; non doverli idolatrare , e tu i- 
dolatri creature: luchetiglorj della legge, 
•colle tue prevaricazioni che conrra tifa com- 
metti , difonori Dio; onde ne fegue, che 
per tua cagione il nome di Dio è hellenimia- 

■RnT, a. IO tra le Genti: Qui a/ium dtcer , teipfum 
non docce-, tfiti predicai , non farandum, 
furaris-, qui dicii , non m,ecbandur» , mx- 
aharh-, qui abominarti idola , facrihgium 
facìs -, qui in Ifgc gloriarti , per pracvarica- 
tionem Icgii Dcitm inhonorai: nomenenim 
Dei per VOI blafpbcmatur inter Gentei. 

Udite, sì udite , con quali efpreUloni 
parlino centro la Santità di Grillo, e della 
liiaGhieù i miferedenti, -che fono fuoridi 
ala , per cagione della vitarilalTata de' Cat- 
lolici; udite, dilli, come gli udi Salvia- 
no , quel ffrave ed eloquente Sacerdote , 
Scrittore fulla metà del qirinto fecolo. E 
di qual grave delitto, diceSalviano, fono 
rei i -Gtiiliani, da quello fi può raccorre, 
perchè infamano il nome di Dio: Cu/ur 
ergo criminii rei funt C hriftìani , et: hoc uno 
intelligì potefl , quia Dei noinen infamane : 
e gridando il Salvatore, acciò viviamo di 
maniera , che gli altri popoli veggano lo 
Splendore delle nollre buone operaaioni , e 
neglorifichino il celelle Padre ; noiall'op- 
poRo viviamo in guiia , onde ve.ggaiU) L'* 


nollre opere perverfe , e bellemmjno Ì1 
nollro Padre celelliale : is’ cam Salvator * 
nejìer ad noi quotidie clamet i /tciuceatlux otiwr!' 
veflra coram bominibui , utvideant onera f“‘ fif"» • 
vejìra bona, iS' glorificentTatrem ve/rum 
qui in cxlii e fi-, noi ita vivimui e contra- 
rio , ut fili! hominum tfideant opera nofira 
mala, (y blafphementVatrem nofirumqui 
in errili efl . Laonde a tortoci milantiamo 
del nome Crilliano, vivendo inguifa, che 
fendo riconolciuti come popolo crilliano, 
fiamo l'obbrobrio dello llelfo Grillo. Quit 
cum ita fint, magna videlicet\prxrogat iva 
de nomine Cbri/hanhatii blanditi poffu~ 
mar, qui ita agimui ac vivimui , ut hoc 
ipfum quod CbriJUanui popului effe dici- 
mur , opprobrium Cbrtjli effe videmur . E 
che fia così, fegue egli, potrà mai dirli di 
un Pagano , degl' Unni , de’ barbari , ecco 
quali fono i feguaci di Grillo? T^umquid 
potefl dici de Cbunii ( Hunnis ) ecce qualet 
funt qaì Chri/hani effe dìcuntur «’ Ecce qux 
faciunt , qui fe afferunt Cbrifli cultorei P 
l’otrannomai i fieri collunii de’Moridii'o- 
norare la legge Santa? potranno mai i riti 
inumani dei Sciiti, e de'Gepidi ridondare 
in bellemmia del Salvatore? potrailì mai 
dire di colloro: ov’è la Santa legge che 
profelTate? potrà mai dirli di loro; leggo- 
no gli Evangeli, e lono impudici; odono 
gli Appotloli, e fi ubbriacano feguono 
Grillo, e ritengono l'altrui-; menano vita 
diiToluta , e dicono di avere una legge 
Santa: potranno rivai dirfi quelle -cofir di 
tali perlbne? nò certamente . T^umquid 
ptopeerMaurorum effcroi morei Icx Jacro- 
fenfla culpatur ? Ti^umquid Scjitharum,aut 
Cepidarum inhumaniffimi ritui in maledU 
Uum acque blafpbemiam nomtn Domini Sal- 
vatori! iaducuntr'Humquìd dici de ullii iflo- 
rum potefl , ubi efl lex catbolica , quamere- 
dunt f ... Evangelia legunt , iy impudici 
funt: ,Apofloloi audiunt, iy inebriantur : 

Cbrìflum fequuatur , iyrapiunt ; vitam im~ 
probam aguntfly probam legem habtre fedi- 
cunt: Humquid hxc de ulla ìfiarum gentium 
diciqufunt > non utique. Perocché tali cole 
non profelfano: bensì di noi tutte quelle 
cole fi dicono; in noi Grillo (bggiace agli 
obbrobri; in noi la fanta legge è bellemmia- 
ta: De nobii quippe omnia ifla dìcuntur ; in 
nobii Cbrifiuipatìtur opprobrium-, in nobii 
patitur Icx fanfla malcdiBumi di noi fi dicec 
cccoquali Uno i teguaci di Grillo: dunque 
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fclfo è lo che 3icono , dì appendere buo- 
ne dottrine , e di avere una fama legge: 
De h»Hs enim ikunt : ecce qutki fune , 
qui Chrifimn colunt : faìfum piane efi il- 
ìttd quod ajunt , fe bona difcere ifalfum quod 
ìadtnt , fe fantis Ugts prcecepta rctinerei 
' perocché te apprendeffero buone dottrine » 
farebbero buoni; tal' elTendo la fetta , quale 
i fettatori ; e fono tali , quali fono iflruitù 
dunque appare , -che i loro Profeti infegni* 
no impurità i loro Appoftoli che leggo- 
no, abbiano avuti fentimenti iniqui, e che 
gli Evangeli de' quali s'imbevono, predi- 
chino que' mali, che fanno ; e che final- 
mente Grido non abbia infegnate cofe buo- 
ne e fante; mercecché fi el'egiiirebbono da 
tutt' i Cridiani . Si enim bona difcerent , bo. 
niejfeirt; ta/ir prefeélo feBa, quales feBa~ 
Jerei; ... appare: itaque , iy Tropbetas , 
quoshabent , i mpur ìtale m decere ; Jdpofie/os 
quei leiunt , nefaria Jenf/fe ; iy Evangelia 
quibus imbuuntur , b<ee quee ipfifaciuat prae~ 
dicare : peflreme acìnrijìianis fanSa fiertnt , 
f Cbrifius fanda decuiljet. ConciolTìacchè 
come può edere dato buono il maedro, i 
di cui difcepoH veggiamo si diiroluti-; da 
edb hanno il nome di Cridiani, efifo leg- 
gono, edo odono; onde fio agevole dedur- 
re , quale fia data di Grido la dottrina ; 
vedi , lo che fanno i cridiani , ed eviden- 
temente fàpradì , lo che da Grido fi Infe- 
gnl; E.v ipft enim cbrijitani funt , ipfum 
audiunt , ipfum legunl ; pre*7ìpttim efi om- 
nibui, Cbrijii intelligere doclrinam : Vide 
quid Chrijìiani agant , iy evidenter poKji 
de ipfo Cbrifo fciri quid doceat. 

Eccovi, Fedeli miei amatidìmi , quale 
onore facciano a GesòCrido , alla Chiefa, 
fd alle Sante loro leggi predo quelli , che 
fono fuori del la Chiefa, i cridiani e catto- 
lici, che menano vita pubblicamente fcor- 
jcrta e didoluta! (ereditano, ed infamano 
Gesù, la Chiefa, la fanta Legge.' e però 
quale reato gravidìmo non contraggono efC 
•preifo Dio ? Reato difficilidimo da rimet- 
•terfi. Ex quo ineelligi petefl , qued nullum 
penitut majerit pìa. uli trimen e/i , quam 
blafphemandi caufam Geneiiut dare , ton- 
.chiude Salviano : e ne apporta la pruova. 
-Odervate, dic’egli , Davide precipitato nell’ 
adulterio, il quale venne alla notizia de' ne. 
mici della fiu Religione, anche pel figli- 
uoletto fpurio , che gli nacque . Davide, 
/ripcffo di tanto eccedo da Natano , fe ne 


pente di cuore , e ne ottiene il perdono; 
ma però a cagione dell' avere dato motivo 
a' nemici della fua Religione di bedemmiar- ' 
la, gli fu Intimato, che il figlbolinona- 
fo, farebbe irremidìbilmente morto : D«->Rzr.ii 
minui quoque iranjiulìt peccatum tuum : no* 
morierii: verumtamee quia blafpbemare feci- 
fii inimico! Domìni , propter vtrbum hoc, 

Jlliui , qui natus efi libi, morte morietur. 

A quedo annunzio , -fi rititò Davide , fi 
fpogliò delle vedi regie , depofe JI Diade- 
ma, fi vedi di Tacco, intraprefe digiuni, 
e con molte lagrime pianfe dinanzi Dio per 
la vita del figliuoletto; ma nulla giovò, 
volendolo Dio morto, perché blafphemarc 
fecerat inimicos Domini', fic rogamiyobfe- 
cransobtinere nonpotuit, dice Salviano . O 
qtialegadigo fovrada a' cattolici di tal fat- 
ta ! ... Sicché dunque, dirà taluno, non vi 
é per eflì rimedio» Sì, che vi é , e confi- 
ile in pentirfi di cuore ; in cangiar vita 
pubblicamente; onde fidii motivo, che da 
tutti fiano lodati, G-’SÙ, la Chiefa , e la 
•Cattolica Religione, per Ja vita efempla- 
je; altramente tremino, e paventino. 

RAGION A. MENTO XXIII. 

Sull articolo della Comunione de' Santi. 

Credo Sanélorum Communionem. 

C ON gran ragione alT articolo della 
Santa Chiefa Cattolica foggiugne il 
Simbolo r articolo della Comunione de’ 

Santi; SanBorum Communionem ; mercec- 
ché , come dottamente nota il CatechiC- 
mo, egli é un compimento ed una mag- 
giore fpiegazione dell’ articolo della Chie- 
fa Cattolica; la quale, fendo retta da un 
1 -jIo fpirito , « confidendo nella unità di 
fede , e di amore tra le membra che la 
compongono; a tutti quelli ., che nel fuo 
Corpo, cioè nella fua congregazione com- 
prende, vuole , e brama che i fuoi beai 
fiano comuni pr quanto ne podbno ef- 
fer’edì capevoli. 

Per queda Comunione de' Santi dun- 
que s’ intende , Fedeli miei , crederfi da 
noi , che i beni della Chiefa fono a tut- 
te le perfone alla Chieù aggregate co- 
muni, cioè che tutti ne partecipano , fe- 
.condo la loro capacità. Laonde di tutti .1 
Sacramenti , che di queda unione fono,! 
vincoli principali , di tutti i meriti , di 
itotte de preghiere , e di tutte le azioa* 
pie che nella Chiefa fi fanno, e dldinta- 
mente di tutt’i Sacrifizj, che a migliaja^ 
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e miftliaja coftidianameiite fi celebrano i 
ogni Cattolico , lècondo la foa capacità» 
re è partecipe . 

Di ciò ce ne dà I’ Appoftolo S. Paolo 
una efprenTitTìma lòmiglianra in varie del- 
le fue Epifiole , cioè a* Romani cap. ix. 
agli Efesi cap. 4. ma fpetialmente nella 
prima a’ Corint) cap. ii. dice così , fe- 
delmente volgariaaandolo . ,, Siccome il 
„ corpo, fendo un folo , ha molte mem- 
„ bra ; e quantunque fien molte , tono 
„ però un folo Corpo ; cosi é Criflo : e 
„ noi fiamo retti e governati dallo ftef- 
„ fo fpirito pel Battefimo ricevuto : o 
„ fiamo Giudei , o Gentili , o fervi , o 
,, liberi ; tutti fiamo imbevuti dello ftef- 
„ fo fpirito . Imperciocché anche il cor- 
,, po non è un folo membro , ma molti 
„ inCeme : Ce il piede dirà » io non fono 
„ la mano , la|cierà egli perciò di elTere 
,, del corpo > non altrimente ; fe 1’ orec- 
„ ehio dirà, io non fono l’occhio , dun- 
j, que non fono del corpo , lafcierà egli 
„ di elTere del corpo > non già : fe tutto 
„ il corpo fofie occhio , ove farebbe l'u- 
„ dito? fe tutto forte I’ udito, ove fareb- 
„ be l’odorato ? e perciò pofe Dio vari 
,, membri nel corpo, ciafeuno fecondo la 
„ fua faggia dìl'pofizione . Che fe tutte 
,, forteto Io flerto membro , come farebbe 
j, più un corpo organizzato? Dunque lò- 
„ no molte membra , ed un corpo folo . 
„ Laonde non può dire l’ occhio alla ma- 
„ no, io non ho bilbgno dell’ opera tua ; 
„ o il corpo .ìi piedi , voi non mi fiere 
„ necertarj ; anai che quanto piu inferio- 
,, ri fono i m.embrJ J fi rendono via più 
„ neceflar) : e quelli che riputiamo i più 
„ vili , lòno anzi più da noi rifpettati : 
,, ed anche gPi nonelU rifeuotono oneftà 
,, più copiofa; mercecchè gli onefti, non 
„ han. melliere di alcuno : ma Dio tem- 
„ però in guifa il corpo j che rifeuotano 
„ più onore degli altri que’ membri , ai 
„ quali mancava quell’onore ; e ciò a 
», fine , che nel corpo non vi fiano feif- 
„ mi, ma acciò abbiamo tutti una rcci- 
», proca follecitudine uno per l’altro: on- 
„ de fe patifee un membro , patifeono 
», con lui tutti gli altri , e fe gode un 
», membro , tutti gli altri feco lui godo- 
„ no. Q.a cosi ancora tutti voi Tiete il 
», Corpo di Criflo , ( cioè la Chiefa ) e 
u membri di elfo membro principale ( cioè 


*, Capo. ) Ed egli in quello corpo ‘ed Itf 
„ quella Chiefa pofe prima gli Appofloli, 
„ dipoi i Profeti, indi i Dottori; dipoi le 
„ Virtudi, indi le Grazie di fanare, di a- 
„ jutare , di governare , delle lingue , di 
„ interpretare le Scritture. Sono tutti forfè 
„ Appolloli ? fono tutti dottori ? fono tutti 
„ Virtudi? hanno tutti il dono di fanare? 
„ hanno tutti il donodelle lingue? fono tut- 
„ ti interpretatori ? Dunque emulatevi nell* 
„ acquiflo di maggiore perfezione. “ Sino 
„ qui l’Appollolo fedelmente volgarizzato . 

Da quella vivirtìma fimilitudine polla- 
vi lotto l’occhio dallo Spirito Santo, che 
reggea la penna dell’Appoflolo, ben vede- 
te, Fedeli miei, fpiegatovi l’atricolodella 
Comunione de’ Santi, nella comunione che 
hanno le membra nello llertb corpo: vivo- 
no dello ftelTo Spirito; tutti fono per fe , 
ed infame per gli altri ; tutti fi foccorrono 
fcambievolmente ; tutti fi ajutano ; tutti 
godono, al godere dell’ altro; c tutti fi con- 
trillano del male dell’ altro; onde è tra loro 
comnne tutto il bene; e per lacompartìo- 
ne, diviene anche comune tutto il male. 
Cosi è nel corpo miflico della Santa Chie- 
fa ; tutti viviamo dello flerto Spirito rice- 
vuto nel Battefimo, enegfiaftri Sacramen- 
ti, e martrmamente detf’Eucariflia, che di 
quefta unione, e coIfef?azione de* Fedeli è 
il legno più lignificante ; tutti partecipano 
delfe comuni preghiere, dei frutti de’Santi 
Sacrifiz; , de’ meriti di ciafchedtvno : tutti 
pregano fcambievolmente uno per l’altro, 
e fi foccorrono fcambievolmente coffe ope- 
re di mifericordia , si fpirituali, si corpora- 
li . Nè fa varietà o difuguaglianza delle 
membra olla a quella unità e collegazione; 
no; perocché il capo, e le membra dello 
flerto, che fanno daocchr, da orecchi, da 
linpa , da odorato , cioè i Pontefici , i Pre- 
lati , i Pallori , la Gerarchia EccleGaflica tut- 
ta fi rivolge alla illuminazione, al la illruzio- 
ne, alla cuflodia delle membra meno eleva- 
te ; laddove poi quelle contribuifeono , e 
coll’ubbidienza, e colla dipendenza , ecolle 
preghiere al foflegno , al mantenimento » 
alla difel'a di quelle: fi procura da quelle il 
ravvedimento di quelle; e da quelle fi fa- 
tica pel fervigio di quelle: in lòmma tutti 
cofpiranoalla manutenzione della fede , del- 
la fperanza, della carità, delia Religione, 
e della grazia di Dio in tutto quello corpo; 
c benché cofpirino in diverfa maniera, tutti 
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rfrò mirano allo fcopo fteflb, cioè che fi 
viva colla vita di grazia , per pàlfar poi 
a vivere colla vita della gloria eterna , e 
che fi palTi dallo fiato di militanti, aquel- 
Cff- 4 - Jo di trionfatori in eterno : Detiec tccur- 
ramus emna in unitatem fidei , iy «x'**' 
thnh Filli Dei in vtrum perfellum , in 
menfuram ^tatis pìenituiinìs Cbrijii , come 
conchiude Paolo, dicendo lo fiefib agli £- 
frs; . Ed eccovi". Fedeli miei , Ipiegato 1’ 
articolo del Sanlìeruin Communicnem , fe- 
condo il fenfo di tutt’i Santi Padri. 

Non V’ ha dubbio , che le cole fino a 
qui dette non apportino grande allegrez- 
xa a tutti quelli , che per fomma loro ven- 
tura, e per ifpezialiiiima bontà di Dio, fi 
trovano aggregati alla Cattolica Romana 
Chiefa ; ma devo bensì qui charìrvi di 
un’altra verità , che vi defierà otrore e 
fpavento, qualora la udiate. Quali mem- 
bra peniate voi, che partecipino dei memo- 
rati beni, e telbri fpirituali comuni nella 
Chiefa? forfè tutti indifferentemente? Ah! 
che ella non è così: di tutti quelli beni e 
meriti fono partecipi le membra viventi, 
cioè quelli che vivono in grazia di Dio; 
Laddove le membra motte , cioè che tono 
ree di colpa mortale , e lenza grazia di 
Dio, fino che vivono in quefio fiato, fono 
prive di tutti i mentovati meriti , atten- 
dete bene dico meriti. In quella guiia ap- 
punto, riandò filila fimilitudine diS. Pao- 
lo, che una mano, colpita datoccoappo- 
pletico, e non ricuperata, fta bensì unita 
al corpo, ma non ne riceve influirò alcu- 
no vitale, priva di i'enio, di moto, e di 
ogni altro vantaggio ricevuto dalle altre 
membra viventi. Così fui!» Scritture San- 
te, e luila dottrina di tutti i Padri ir.fegna 
Pan. t. colla penna del Catechit’mo : 

ff. IO. vero tot, tantifque muneribiu, ac bonir di~ 
m, if. viaituj coUatis illi fiuunlur , qui in charL 
tate vitam Cbrijìianam deguni , fuflwue , 
iS' ebari Oeo funt , Membra vero mortua , 
nirmrum honiines [celeribui objìriQi, iy a 
Dei gratin alienati, boc quidem tono non 
privantur , ut hujus corporij membra effe 
definant ; fei cum fint mortua , fruBum /pi- 
fitualem , qui ad juflu , iy pios bomines 
, pervenit, non percipiunt. Or non dovrebbe 
anche quefia Dlielfione molto contribuire, 
per indurre il peccatore a tofio rimetterli 
in ifiato di grazia ? Il dire : io non fono 
partecipe di alcun merito della Cattolica 


Chiefa .' a me non perviene niun lucro 
fpirituale dai tefori di tanti meriti , che 
rutto di fi prolbndono nella Chiefa.'... e 
perché? perchè non mi mondo dal peccato 
mortale ; ed elTendo gli altri da Dio ri- 
mirati come figliuoli , io fono rimirato 
come capitale nemico! non dovrebbe, di. 
ceva io), quefia riflelfione efiere un urgeit- 
tilfimo fiìmolo, a tofio mondarli con una 
buona confclfione da’ peccati mortali?... 

Ho fempre detto , non elfer i peccato- 
ri partecipi de' meriti , e de’ guadagni di 
gloria comuni , che fi acquifiano da’ giu. 
ili nella Chiefa ; non però ho efclufi i 
peccatori dal poterne ricevere qualche van- 
taggio , colla impetrazione , che polfono 
avere le orazioni de’ giufii , ed anche le 
loto proprie, per conléguire ajuti da con- 
vertirli . 11 che acciò s’intenda lenza e- 
quivoci , chiedo raddoppiata attenzione . 

Le azioni buone, e le preghiete delle per- 
fone giufie, egli è di fede , che han me- 
rito prelTo Dio ; perocché procedono da 
anime amiche di Dio, e che hanno la Tua 
divina grazia fantificante , ch’è il princi- 
pio di ogni merito prelfo Jo fielTo . Le 
azioni buone e le preghiere delle perfone 
peccatrici che fono in peccato mortale , 
egli è di fede, che niente meritano prelfo 
lo ftelTo j perchè prive della fua grazia 
fantificante, ebe, come dilfi , è principio 
e radice di ogni merito: dunque, dirà ta- 
luno, tanto làrà pel peccatote, il non far 
bene alcuno, nè preghiera alcuna, quan- 
to il falla , fe facendola , niente merita ? 
Rifpondo , e chieggo d? nuovo attenzio- 
ne , e parlo colla Dottrina di tutt' i Teo- 
logi con S. Tomraalo . Altro è il dire , 
che il peccatore è incapace di meritare i 
ed altro il dire, ch’è incapace d’impetra- 
re : che fia incapace di meritare prelfo 
Dio è certo di fede; fend' odiato da Dio, 
come lo dice la Scrittura Sacra in cento 
luoghi ; che poi fia incapace d’ impetrare 
predo Dio , quefia è befiemroia ; lend* 
egli con tutta verità abile ad impetrare 
colle azioni buone , e colle preghiere che 
fa; la ragione addotta da S. Tonunafo di 
aniendue quelle cole ella è ; perchè il 
meritare fonda diritto di giufiizia i onde 
chi merita prello alcuno , ha diritto di 
ottenere il premio che merita ; perciò _S. 
l’aolo diceva: Hepofita eft mihi corona tu- n.t tì- 
fiitiec , qugm reddet mihi Dtminus in tlla 
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^ìe jufiuij«d(x. Ma PimpetraTe non fon- 
da diritto alcuno in quello che opera e 
prega j perchè l'impetrare fi fonda nella 
fola mirericordia di quello che concedo o 
dorrà ; di forte che quantunque non vo- 
glia concedere niente > non offende alcun 
diritto ; laddove Chi non vuol concedere a 
chi merita , offende il diritto del merite- 
vole : e perciò l'orazione e l'azioni buo- 
ne del peccatore , benché non fien meri- 
torie , poffono tuttavia effere, e fono im- 
petratorie i perche il merito , come dice- 
vo, fi fonda nella giufiizia , e l'impetra- 
sione nella pura mii'cricordia di Dio; on- 
de fe non lo el'audil'ce pel merito del fup- 
plichevole , può el’audirlo per la Tua infi. 
nita miléricordia ; e perciò è cola buona, 
e da perùiadcrfi , che anche il peccatore 
preghi e faccia delle opere buone, per im- 
». *. tf. petrate i divini ajuti; Quamvtj oratto pee- 
*j. «. catorìt non fit mtritorìa , pcte/ì tamen rfft 
it.aii, impetrai iva •, quia meritum innìtitur jajìi. 
lite , fed impttratio gratile is" mifericordi.t , 
dice S. Tommalb . Lo fielTo proporzione- 
volmente dee ditfi delle preghiere , rd o- 
pere buone comuni della Chiefa rifpetro 
a* peccatori ; i quali effendo incapaci di 
partecipare ne' meriti per effere in difgra- 
zia di Dio ; fono però capaci e d’impe- 
trare , f di partecipate , per le altrui pre- 
ghiere , de’ beni da quelle impetrati . U- 
diie come acconciamente S. Agoftino ; 

Poa". merita ncjira noi pravant , ne dili- 
* 4 um . gamur a Deo , relevart nos apud eum ilio. 
«'». rum meritii pcfjumus , quot di/igii . Ed il 
Catechil'mo . Tainetfi eum (j* peccai ore t 
in Ecchjta fini , ad amijfam gratiam, vi. 
tamque recuperandam ab i/lis adjuvantur , 
qui fpiriiu vivunt , i quali loro impetrar 
poffono il ravvedimento. 

Sino ad oravi ho favellato della comu- 
nione che abbiamo noi fedeli nella Chie- 
fa militante e viatrice. Ora mi rimane a 
dirvi della comunione che abbiamo colla 
Chiefa Trionfante e beata. Già dovete là- 
perlo , perchè ve lo dilfì nel Ragionamen. 
to palfato , che non fono altrimenti due 
Chiei'e diftinte , no ; rna la flefla in due 
flati ; avendo ed i Santi lafsù , e noi pel- 
legrini quaggiù Io ftelfo Capo ch'èCriflo, 
di cui per noi il Pontefice è il fuo Vica- 
rio, non avendo i Santi laisù mefliere di 
Vicario diCriflo, godendo dello ftelToCri- 
fto Diuuomo inPerfona. O qui sì, fedeli 
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miei, che ci fi apre un copiofo fonte di 
confolazione , in l'apere la comunione che 
abbiamo anche c»’ Santi della Chiefa Tri- 
onfante, eh’ è il Paradìfo; in fapere, co- 
municarfi dacffl a noi i loro meriti, qua- 
li offrono a Dio innoflro follievo; comu- 
nicarfi a noi il loro patrocinio, e le loro 
interceffioni, per zelo caritatevole che bari- 
no della noflra falvezza ; in fapere, poter 
noi ricorrere ad effi nelle noflre neceffità, 
nelle noflre anguflie, lènza tema di effere 
rigettati; purché lorochiediamo cofe, che 
non fi oppongano alla noflra falvezza . 
Conciolllacché , diceS. Tommalb, chi può 
dubitare , che , l' intercedere cole buone 
per altri, non fia un atto della carità vcr- 
fo il protfimo? chi può dubitare, che fen- 
doentrati i Santi in Ciclo, la loro carità, 
ch’ebbero quaggii in terra non fia dive- 
nuta più perfètta ! dunque non retta luo- 
go da dubitare, che, invocati da noi mi- 
ferelli , non fiano pronti- a foccorrerci, s* 
erano sì pronti a foccorrere qui in terra; 
e che fi avveri tra foro e noi quefla co- 
munione ; in noi verfb loro de'noflri o(^ 
fequj, riccorfi, edelle noflre preghiere; in 
loro verib noi, dell’applicazione de’ loro 
meriti, e della offerta delle loto fuppliche 
preffo Dio: Cum oratio prò aliis fada ex ^ 
ebarieare proveniat i quantoSan8i quifunt ij. 
inTatria ,/unt perfeflioris charitatii , tanto “• 
magie orant proviatoribut , qui oratiombut 
juvari poffuttt . Che fc , aggiungo con S. 
Girolamo, che le gliAppofloIi e Martiri, 
vivendo quaggiù in queflo corpo, mentre 
per anco doveano effere fol leciti per fé 
medefimi, pregarono per gli altri ; quan- 
to più faranno Io fteffo , dopo le vitto- 
rie, lecorone, editrionfì! Si^pafio!i,is< 
Martjrer , adirne in corpore conflituti , ,,, 
quando pio fe adhuc debent effe foiheiti , t»»nuau 
prò aìiit orane; quanto magit poji coronai , 
Villorias , isr triumphot <’ 

Anzi fbventc i Santi nè tampoco da 
noi lupplicati , s' intereffano tuttavia per 
noi preffo Dio. Diciòne abbiamo un bel- 
lillimo fatto di fede nel libro lecondo de", 
.Maccabei; in effo leggefi, che lendo Giu- 
da .Maccabeo in punto divenir a battaglia 
collefue truppe contro il formidabile eferci- 
codi Nicànore , a finedi via più rincorarle, 
narrò loro unavifione, da effo avuta; in 
cui gli apparve Onia, già defunto, e ,. ivr,. 
mo Sacerdote Santo, che colle mani ttelè ttfj. è, 

verlb *3. 
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• Terfo il GWo orava per il fuo popolo: diatamente all’ Anima, ed al culto diDio* 

OttUm , qui ftttrat fummut Sacerdos , ... Gli altti benefirj temporali foventc noti 
manus protcndentem orare prò omni poputo fono opportuni alla nodra falvezaa , e 
JttdreoTum: dipoi diaver veduto il defunto perciò non ce li ottengono ; laddove le 
Santo Profeta Geremia , ad effo rooftrato grazie di Dio , i fuoi ajuti per divenire 
dallo ftelTo Onta, che diflé a Giuda: que- buoni, per vincere le tentazioni , per ab- 
fti 4 l’amatore de’ fratelli , e del popolo bandonare i peccati, e per Amili fpiritualt 
d’Ifraele; quelli è quegli, che molto pre- motivi, fendocofe tutte che immediatamen- 
ga per il pof^lo , e per tutta la fama te rifguardano la gloria di Dio , ed il 
Città, Geremia Profeta di Dio : indi che bene dell’ Anime nollre , con grande loro 
h) fleffo Geremia appreffatofi a Giuda , e contento s’impegnano i Santi, per ottener- 
ftoi'a verfo lui la mano , in cui teneva cele ; maflimamente fé pregati , e fuppli- 
una fpada d'oro, gli dilTe : prendi quella cati fiano da noi . £ pure tra mille che 
fànta fpada, dono di Dio, con cui abbat- chieggono a’ Santi, acciò s’ impegnino pref* 
terai i nemici del mio Popolo d’Ifdraele: fo Dio per loro , quanti ce ne faranno , 
"Pojl h<ec apparuiffe atium virum <ttate che chieggano beneAzj fpettanti alla loro 
gloria mìrabi/em: .... Kefpondentem anima; pochidìmi pochiflìmi, e talvolta 
vero Oniatn , diKÌjfe : Hic efl fratrum a- niuno: Chi chiede la vittoria di quella lite; 
mator , populì Ifrael • hic efl , qui chi prole dal fuo matrimonio,' chi il felice 
multum orar pr-o populo , iy prò univerfa elìto di quel negozio ; chi la guarigione 
Sanila Civìtate , Jerentìat Tropheta Dei ; da quel malore ,’ chi di confeguire quel- 
extendìjfe autem Jcremìam dexteram , iy la dignità; chi di raccorre meffe , e ven- 
dedìffe Juda gladtum aureum , dìcentem : demmia copiofa ; chi l’arrivo in portodi 
recipe faniiam g/adium , munus -a Deo quel naviglio ; chi di giugnere a quello 
in quo dejiciet adverfartos populi mei /- fpofalizio; chi di ricuperare la fanità per- 
frael : col quale racconto Giuda grande- duta ; chi in fomraa per ottenere o quel 
mente rincorati i Tuoi ; foccorfì dalla in- bene, o quell’ altro , tutti però tempora- 
tercelTione, di que’ducSanti, diedero alno- li: quelli fono benefizi , pe'quali è lode- 
mico una intera fconfitra. role ricorrere a’ Santi ; ma che i Santi 

Non v’ha dubbio , Uditori miei , che, talvolta o non chiedono a Dio , perché 
j-er quanto fi ha dal tello , nò Onia , nò nella di lui EITenza preveggono, che nuo- 
Geremia furono lupplicati da Giuda e cerebbono all' anima di chi li chiede ; o 
pure tanto «■ interelTarono per lui, e perle fe s’impegnano, non vi s’impegnano tart- 
ine armi i non v’ ha dubbio , che quelle to volentieri , quanto s’ impegnerebbono 
due fante Anime non erano per anco in per benefizi di altro genere . Quanto po- 
Ciclo , ma nel Limbo de’ Padri, come vi chi fono, tra la comune de' Cattolici che 
ipiegai nel Ragionamento ; e pure tan- preghino con grande illanza i fuoi San- 
to profittevole fu ad Ifraele la interceffio- ti Protettori pe’ beni di grazia > quanto 
re loro , che ottenne cotanto mfigne vit- pochi pregano con gran premura , acciò 
toria : Eccovi dunque , fedeli rtriei, la co- gl’ impetrino forza di fciotfida quell' ami- 
inunione , che i Santi hanno con noi in cizia, e fervitù , per cui cadono in tanti 
quello efilio: pregano il nollro comun Dio peccati > di liberarli da quel peccato , in 
per noi , quantunque non invocati ; iin- cui tanto fovente ricadono > di cavarli da 
tnaginatevi poi 'lo che faranno , ora che quel maneggio , in cui commettono tante 
dono in Cielo, -ed invoratiche fiano umil- ingiullizìe; di allinguere in fe queU’avver- 
.Tiente, e perlevcrantemente da noi ! atte- fione, che da tanfo tempo nattrono contro 
fa quella perfetta carità, che hanno ver- al fuo profTimo? di purgarfida quelle leu. 
do i loro prolTimi , e ‘la comunione che fualità , che lor fanno moltiplicare tami 
con elTi abbiamo. facriirgj I di mondarfi in fomma da que* 

E fe tanto s’ interelTano per benefizj , i peccali , che gli tengono in -i fiato di rU- 
quali non fono immediatamente fpiritua- mici di Dio > . . . -O quanto pochi prega- 
li , quale fu il qui riferito ; immaginate- no per tali cole ; per le quali quanto di 
-vi con quanto maggiore impegno s’ inte- buona voglia s’ interefferebbono i Santi i 
jdf.Tapuio per benefirj appartenenti iname- Chi ò che loro chiegga , in ccofegiicnta, 
• 4 he 
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che gl’ impetrino foccorfipcr vincere quel- 
la paflìone fmoderata , per refiftere a quel- 
la tentaaione infoiente, peracquiflare quel- 
la Tanta virtù , per vivere Raccatto Jallc' 
cofe di quedo fallacillìmo mondo , per' 
adeinpiere alle obbligazioni del proprio' 
Rato , per vivere in fomma da perfetto 
Cattolico > bensì i giudi fogliono pregare 
così ; ma i peccatori , che pur ne hanno 
edrema neceffitù, o quanto pochi! o quan- 
to pochi/ E pure quedo è quello che da’ 
Santi a noi lì defidera , e con grande af- 
fètto da eflì per noi G procura , fpezial- 
mente fe da noi Gnceramente Geno prega- 
ti. Vagliamoci dunque , Fedeli miei , di 
queda Comunione , ch’eziandio abbiamo 
co' Santi del Paradifo , e ricorriamo Gdu- 
cialmente alla loro intercefGone , per ogni 
bifogno si , ma principalmente per quel- 
li dell'anima nodra ; acciò mai non G 
perda la Divina grazia , e fe per mala 
ventura G perde, todo , e lènza indugj G 
racquidi . 

£ fe tanto giubilo dee apportarci il Pa- 
pere , che la comunione de' Santi , ci fa 
comunicare anche co' Cittadini del Cielo, 
quanto prò grande non dovrà egli ede- 
re in .apere , che comunichiamo eziandio 
con Maria Regina di tutti loro , la più 
Santa di tutti loro, la più caritativa, af- 
fettuofa , benigna , mifericordiofa , ed tlG- 
cacc di tutti loro! Si , Fedeli miei , col-> 
la comunione de' Santi comunichiamo an- 
checonedà; r.èdiciò viè dubbio alcuno, 
fendo anch'eda il principalilGmo membro 
della Chiefa trionfante fotto il Capo della 
medeGma Gesù Grido Tuo F'gliu ilo . Già 
coi fatto continuo G manifeda qu'da co- 
municazione che feco abbiamo , dieda ver- 
fo noi miferi; attefe le grazie di ogni fat- 
ta , ch'ella come Madore c' impetra predo 
il Figliuolo ; e di nof verfo di effa , per 
l’odequio che da ogni cattolico verfo ella 
G modra; talché appena troveradì un Fi- 
gliuolo della Cattolica Chiefa, il quale a 
Maria Saniidìma non profedì culto, e di- 
vozione, e non offra qua le he tedimonio cot- 
tidiano della edimaaìone che ha per eda: 
e farebbe un Pegno molto Gnidro di quel- 
lo , che a Maria o non mai penfade , o 
molto di rado al fuo patrocinio ricorredè .* 
ma perché di Cattolici cesi fviati fupnon- 
go non edèrvene alcuno tra' miei cari Udi- 
tori , i qaali anzi mi dò a credere Gatto 


molto affezionati a queda gran Regina dì 
Mifericordia, e vera Madre del loro eter- 
no Giudice; perciò mi fo ad animarli, ac- 
ciò ferire piò fe le affezionino , Tempre 
più aodequino, fempre più l' amino , Tem- 
pre più feco lei comunichino, e la tengano 
nel loro cuore indelebilmente (colpita ; onde 
ad eda , come a Madre pietoGdìma , ricor- 
rino in tutte, tutte le loro neerdìtà, ma 
fpecialmente fpirltuali, e fpettanti alla fal- 
vezza dell'anima ; Gcuri che predo Dio inter- 
cedione più fàcile, più affettoofa, più eÉS- 
cace trovare non podbno. Al qualeogget- 
to ho didègnato di Rendervi qui una pre- 
ghiera del celebre Santo Anfelmo Arcive- 
feovo diCaniuaria, tralemolie, tutte bel- 
Jidime , da_ e(To a queda gran Regina di 
tutti i Santi dirizzate , acciò da ognuno 
C legga , e G reciti cottidianamente ; la 
Renderò fede! mente volgarizzata , per intel- 
ligenza di tutti....,, O beatidima e dui- tm i' 
„ cidìma Tempre Vergine Maria/ Eccomi -J"*» 

„ dolente, e medo dinanzi la vodra pie 
>* tù, tutto confufb , per la gravezza de* •« 
„ miei peccali; affinchèda me fetente quat- 
„ triduano non rivolgiate la faccia vodra . 

„ Ben viénoto, o railèricordioGiGma Re n~ 
„ gina./ che a quedo Gne Gete data al 
„ mondo poGa, acciò da VoinafcedèG.'sù 
„ vero Dio ed uomo, della cui pietà io mi 4 
,, conGdo ; onde in Voi avedè tal Gf *>• 

„ trice, la quale, intercedendo pe' rei , ot- )• «Ji 
„ tenedè a’medeGmi lafalveaza . Perciò • 

,, Clementidima mia Regina , non 
„ fadiditedi me; ma ricordevole della noia- V uni 
M na fragilità, idillatemi fenG , nondidif- fi‘f 
M Gdenza .onde da Voi io fugga , ma di efpet-'*'*’ 

„ tazione diedèreda Voi conlolato. Quedo 
,, beneGzio io riconolcerò , fe gl' incend/ , 

„ che in tutto me medefimo. (perimento • 

„ col le pioggie della protezione vodra Gan- 
,, deranno a poco a poco tanto tnteriormen- 
„ te quanto ederiormence edingoendo . A 
,, quedo Gne io di tale Protettrice vo in 
,; cerca, di cui la più podènte , dopoG’SÙ, 

„ non G può avere neH'oniverfo . Ha il 
„ mondo eli Apodoli , i Patriarchi , i Pro- 
,, feti, i Martiri, i Confèdori, le Vergini, 

„ tutti buoni ed ottimi Protettori, i quali 
„ tutti anch'io fupplichevole invoco: ma 
„ Voi , o gran Regina , di tutti i mentovati 
„ Gete la piò opportuna edeccelfa, fendo 
,, Voi di tutti la Padrona, etuttociòche 
i, qoedi, uniti a Voi, poffono, lo potete 

„ Voi 




„ Voi fola, fentadiefli; e d’onde ciò; per 
,, elTere Voi appunto la Madre del noHro 
„ Salvatore, la Spofa di Dio , e la Regina 
„ del Cielo , e della Terra . A voi dnn- 
,, que ricorro. Voi cerco; ed acciò vide* 
,, gniate di (occorrermi , iflantiHìmameo- 
„ te vi fupplico . Se voi tacete , nitmo 
„ pregherà , niuno mi ajuterà ; fe Voi 
„ pregherete, tutti pregheranno, tutti mi 
,, foccorreranno. Centinaia di migliaia di 
,, uomini a Voi , o piilTima Regina , aU 
„ sano le voci, e Ibno iàlvati: ed io vi 
„ invocherò, e non farò foccorfo ? Forfè 
„ ciò , per elTer io il peggiore ed il pet- 
,, fìmo di tutti; ma per quello I anzi per 
„ quello non tacerò . Elclamando dunque 
,, alzo le voci a Voi, efaudite il miitra- 
,, bile, confolate il meflo , ricevete l'er- 
„ tante, riibcillate l'abbattuto , fanate le 
f, ferite che in me vedete colle vodre 
„ fante unzioni ; e fpogliandomi de' mici 
i„ fordìdi mali abiti, rivenitemi delle vir* 
„ tù ; onde rinnovato mi prelèntiate al 
„ volito Figliuolo Signore fiodro Gesti 
„ Grillo . Siatemi torre di forttaza con- 
,, tra il Demonio , muro inelpugnabile , 
„ braccio di difefa. Reprimetelo , mentre 
„ centra di me inFerifre ; ed a>ffinrhj non 
„ feduca la mia debolezza . 'Voi invinci- 
„ bilmente impeditelo . Egli i fagace e 
„ frodolento, tic teme di combattere con- 
„ tro ai forti , anzi tentazioni più vigo- 
„ rofe detta centra quelli ; Voi però ce- 
„ Ielle lòvvenitrice , cui fon note le Aie 
,, frodi , abbattete di maniera le fue for- 
» ae , onde niuna di lui fuggellione mi 
a, feduca ; ma qualora li sforza di for- 
n prendermi , lì parta da me vinto dalla 
u vottra virtù ; ed io miferello protetto 
,, dalla vottra difefa, mai non cedi dalle 
Iodi vollre, e del vollro Figlinolo, Fa- 
„ te, o fèlicilTima Signora , e degnillìma 
„ di ogni lode, ch’io vollro fervo, aven. 
„ do nel corfo di mia vita tanti falli com> 
„ meffì , fàccia vera penitenza dc’medefi- 
„ mi. Ottenetemi, Regina de'Cieli, pref- 
„ fo il vollro Clememinimo Figliuolo, ac- 
„ ciò in avvenire mai più il peccato in me 
„ non regni ^ ma bensì la Tua fanra gra- 
,, zia; fate, che la pratica continua delle 
„ virtù e delle preghiere , via più mi giu- 
„ ftifichi, mondi, e munifea, e mi con- 
,, duca all’ineflimabile bene della finale 
„ perfeveranza . Giontopoich'io farò agli 
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„ eflremi, fate, che ninna ohblivione tn' 

,, iflupidifca; che la lingua Ila immune da 
„ ogni impedimento; onde venuto il ter- 
„ mine de’ giorni miei , e ricevuti i San- 
„ ti Sacramenti , io meriti di elTere ac- 
„ colto dall’Angiolo della luce, e liberato nHt'/f,. 

, da quello delle tenebre; c di edere con- T' g*'- 
„ dotto al tribunaledel mio piidìmo Giudi- *''**' * 

„ ce , ove pel mezzo vollro., o Maria , rice- 
„ va la quieti dell’eterna pace, EcosiGa. ' 


RAGIONAMENTO XXIV. 

Su//a Comuniont Je' Santi iti Turgattù»* 

V oi, Fedeli miei, foriè penferete, che 
la Comunionede’Santinonlìdillenda 
più oltre della Chiefa Militante, e Trion-, 
fante ; nè penlèrette fuori del giutto , fe 
non intendette non elTervi altraChiefa mi- 
litante fe non che quella di quella vita j 
roaperchèven’è un’ altra, la quale, quan- 
tunque mìliti l'enza pencolo di perdere, e 
di edere fconfiita, tuttavia però milita tra 
grandi patimenti ; e perciò temo, che pren- 
diate sbaglio nel vollro penfaie: Sappiate, 
che fuori di quella vita, olrre alla Chie- 
fa Trìonlànte, vi è la Chiefa Purgante , 
cioè il Purgatorio, in cui danno rincbiu- 
fe le Anime giufte, padate da quella vita 
fenz* avere foddisfatto per i peccati com- 
medi , benché rimedi quanto alia colpa 
o per i peccati veniali, non per anco ri- 
medi ; le quali fono già deflinate all’ in- 
gredo a fuo tempo della Chiefa Trion- •> 
fante; onde ne fegue, che per anco appar- 
tengono in qualche modo allaChieù Mi- *- 
liante: perciò dide S, Tom maio, chequa». 
tum ad aliquii funi in fiatu vìas... didì • 
in qualche modo, perocché feadolutamen- 
le ad eda appartenedero , farebbon fog- 
getie alla Giurifdizione Ecclefìallicae Pon- 
tifìcia ; il che non é vero-: perché, quan- 
tunque i Pontefici concedano indulgenze , 
acciò podano edere foccorfe da noi, onde 
loro fi fminnifeano le pene ; ciòfadì, non 
per modo di adoluzionc giurifdizionale , 
ma per modo di mero fudragio, o di of- 
ferta profentata alla Divina Giuflizia, in 
cui arbitrio Ila di ammetterla , o riget- 
tarla. Ho detto dwique, che in quale he mo- 
do appartengono alla Chiefa Militante, in 
quanto che comunichiamo fcambievolmen- 
tede’noflri beni; ede colle loro orazioni, 
impetrando per -noi predò .Dio , .fe< non 

altro 
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altro pel mezzo de'loro Angioli Cuflodi i 
e noi offerendo per effe e Saprifizj , e 
preghiere , e lìmofine , acciò fieno folle- 
vate , o liberate da quelle pene . Rilblvo 
dunque oggi di ragionarvi fulla Comu- 
nione , che abbiamo con quella Chiefa 
Purgante. 

E perchè defidero efficacemente d' in- 
durvi a comunicare con quelle benedette 
e tormentate Anime co' voftri fuffragj , 
permettetemi ch’io'^al meglio che pollò , 
vi faccia capire cola fiano i tormenti del 
Purgatorio . Egli è fecondo il fentimento 
de’ Padri , e della Chiefa , fondati nelle 
parole di S. Paolo , il quale favellando 
de'paffati da quella vita • giulli sì , ma 
con debiti da per anco foddisfare alla Di- 
vina giullizia, dice, che fi ridurranno fi- 
nalmente in luogo di falute, ma pel mez- 
zo del fuoco.' Ipfe autcm falvui crii , fic 
tamCH quaf per igncm ; egli è , dilli , il 
tormento del fuoco: e tra elfi , con chia- 
rezza piena , cosi affermano Origene Au- 
tore antico, ed autorevoliffimo in ciò che 
Icriffe bene ; S. Cipriano , Lattanzio Fir- 
miano , San Gregorio NilTeno , Aurelio 
Prudenzio , ed altri molti . Onde ballerà 
udire S. Agollino, il quale dice, che chi 
in quella vita non coltiverà come dee il 
campo dell'Anima fua , foggiacerà o ai 
fuoco del Purgatorio, o alla pena eterna: 

Si quii forte agrum non incoluerit 

peft batic vitam babebit , ■ve/ ignem pur- 
gationis , ve/ pattarti aterttam . Balli dun- 
que il dire , che Ila tormento di fuoco , 
ma di fuoco accefo dalla Divina giulli- 
zia , e che ha un’attività molto maggio- 
re del nollro elementare : onde S. Ago- 
flino medelìmo afferma , effer egli più 
tormentofo a quelle Anime , di quel che 
fiano tutti i tormenti inlieme, che li pof» 
fano in quella vita patire ; onde dice ; 
non fi fprezii quel fuoco , perchè 1' ani- 
ma già fi ha da falvare; no : fendo egli 
più afflittivo di tutti i tormenti , che 
qui polTan patirli : £r quia dtcitur ( da 
San Paolo ) faivus erit , ccntemnitur Hit 
ignii . Ita piane .* ^uamvh falvi per ignem ; 
gravier tamen erte ille ignlt, quatti quid- 
rjnii potefi homt patì ta bac vita . Ben 
fapete, fegue Agollino , ben fapete quan- 
ti fuppliz). abbiano in quello mondo pa- 
titi gli uomini fcellerati da' minillri di 
giullizia quanti di maggiori poffano 

t 


patirne ; ed anche qnanti ne abbiano pa- 
tiri i buoni ( per Divina difpolìzione , e 
per loro merito , come fi ha dalle loro 
llorie ) : - Sapete dalle Storie parimente 
quanti tormenti abbian patito i ladroni , 
i malefici, gli adulteri, gliempj, i facri- 
leghi , per vigore delle leggi: Saper.- qua- 
li orribili tormenti abbiano Ibfferti i San- 
ti Martiri dal furore de' tiranni 'per la 
Conièflione di Grillo ; e pure tutta que- 
lla gran malia di tormenti è molto più 
leggiera del fuoco del Purgatorio : 'ì^oflis 
quanta hic pajjt Junt mali , iS" pati pof- 
funi ; tamen tanta potuerunt pati ts- bo- 
tti . Quid enim quifque maUficut , latro ^ 
adulter , fccleratui , facrilegus pettultc le- 
gibui , qttod non ptriuitt Martjr in ctitfef- 
pone Chrìjìi l Ita ergo quje hic Junt ma- 
la , multo facihora Junt . Gravior cji ille 
ignis , quatti quidquid potefi homo pali in 
bac vita. 

Sendo dunque feppellite quelle Anime 
in si orribile tormento , di cui non ne 
poniamo noi in quella vita formare giu- 
fla idea , fe non comparandolo a tutti in- 
fierae i tormenti della medefima , e cre- 
dendolo nulladimeno di tutti elfi mag- 
giore ; farà poi convenevole, che , poten- 
do noi co’nollri fuffragj, o di orazioni , 
o di limofine , o di fagrifizi lòvvenitle , 
non lo facciamo; 

E pure l’accennato loro patitnento ben- 
ché orribiliflimo, è picciolo, anzi piccio- 
lilfimo, paragonato ad un'altro, cui, po- 
verine, loggiacciono ; fapete voi qual egli 
fia; Egli è la dilazione della Gloria, del- 
la Beatitudine , della vifione , e del godi- 
mento di Dio , che le martirizza di lun- 
ga mano più del fuoco. Ah! Fedtiimiei, 
^ nè io , nè chi che fia può ballevol- 
mente fpiegarvi il mentovato tormento 
del fuoco i afficuratevi , che nè lo , nè 
chi che fia di quello mondo pttremo mai 
farvi capire la pena tormentofilfima che 
loro apporta quella dilazione . Vorremo 
forfè immaginarci tutti i defideroll di 
onori con Amano : cui tutto parea nul- 
la , fc non confeguiva quelle riverenze 
da Mardocheo; tutte le pene degli aman- 
ti , con Amone , aggravato di febbre 
per Tamar »... Ma quelli fono tutti va- 
pori di umor palullre , tutte fcintille di 
amore indegno, intereffato, e detellabile. 
Potete immaginarvi tutte le efpcttazior.i 
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di Giacobbe per Racbele ; tutte le anfie- 
tà di Giul'eppe l'Egizio , per abbracciare 
lieniamino, eJ il Genitore; tutte le pene 
di Anna, per rivedere il fuo Tobia , le 
quali tutte , benché fpiegatc dal Sacro 
Tefto con efpreflloni fortinìtne , non fono 
idonee a farci formare un giullo concetto 
della pena di quelle povere Anime , tor- 
mentatiUime dalla brama di unirfìal loro 
Dio , e dalla efpettazione di eternamen- 
te abbracciarlo. Le pene , recate in que- 
fla vita dalla privazione di alcun bene di 
quaggiù ardentemente dellderato , pro- 
vengono dall’amore con cui fi ama quel 
bene , bene per il più nocevole, e certa- 
mente caduco, limitatiHimo, incollante , 
c che dopoconfeguito , e per qualche tem- 
po goduto, per il più poi tedia , infalli, 
difce , ed annoja ; ma la pena recata a 
quelle fante Anime dalla privazione di 
Dio, procede da un'amore di vera , lin- 
eerà, e fublimilfima carità, che fola eia 
veraamkizia fovrannaturale ; procededal- 
Ja dilazione di conlèguire un ^ne infini- 
to , qual' è Dio , il quale , pofièduto , 
Tempre più piace , Tempre più alletta , 
né mai per tutta l’eternità finifee di bea- 
tificare chi lo polfiede ; laonde fia forza 
il dire ,-che quella privazione tanto più 
tormenti quelle Anime , quanto la carità 
eccede ogni amore rerreno ; e quanto il 
confeguimento di Dio eccede i beni di 
quaggiù : ora con quella infinita Tpropor- 
zione di amore con amore , di privazio- 
ne con privazione , e di bene con bene ; 
calcoli chi può, concepifea chi può, fpie- 
ghi chi può la pena, che per quellocapo 
tormenta quelle povere Anime! 

E pure , benché la fede ci alTicurt di 
tutto quello; quanti criftiani vi fono, che 
lalciano paflare e giorm' e meli ed anni , 
lènza punto curarfi di foccorrerle nelle ma- 
ltiere che polTono • raercecché , Te non al- 
tro , colle preghiere offerte a Dio pel loro 
Tollievo, chi é mai che non polfa foccor- 
rerle > Ma dirò anche di più ; quanti fen 
trovano , che Ce la pafiàno tra mille di- 
vertimeiMi, tra Ipalfi, trapalTatempi fpef- 
Te fiate peccaminoli , fpendendo fenza ri- 
guardo alcuno in ogni loddisfazione , econ 
una durezza ed inumanità brutale , men- 
tre le Anime de’ loro defunti fpafimano 
tra le dette pene , elfi Te la palTano alle- 
gramente, gittandoquel danaro, eh' ezian- 


dio in poca porzione dato o in limoline, 
o per lo flipendio di Sacrìfiz) , potrebbe 
o alleggerire le loro pene, o del tutto li- 
berare quelle poverine ’ 

Quella inumanità é fomigliante aqiiella 
de’ popoli Cananei. Adoravano quelli tra 
gli altri Idoli il Simulacro di Melchon , 
a cui collumavano di facrificare i loro te- 
neri figliuoletti , come rimprovera Davide 
aver fattoanchegli Isdraeliti apollati , llan- oj. 
do nella terra di Canaam : Et immoJttve. 
runt filios (itts iyfiiias fuas ditmoaiij 
tjuai facrìficaveruat fiulptilìbasChanaam, 

Ma udite la inumanilfima maniera , con 
cui elèguivano quell' orrido lacrifizio. Era 
l'Idolo di metallo, ma concavo al diden- 
tro, e congegnato in modo , che pocelfa 
aprirli e conchiuderfi a guifa di armajo . 

Ura venuta l’ora del Sacrifizio, accende- 
vano un gran fuoco all’ intorno del Simu- 
lacro , fino a tanto che tutto diveniflTe ro- 
vente; indi aprendolo per didietro laTchie- 
na, vi chiudevano dentro i loro figliuolet- 
ti , i quali in breveerano quali prima in- 
ceneriti, che morti; ma acciocché i loro 
genitori non s' intenerilTeroalle loroflrida, 
il dicui fuonodalla boccaaperta dell' Idolo 
farebbe efeito ; que' crudeli Sacerdoti in- 
ventato aveano uno Araragema , ch'era, 
di fare che nel punto AelTo , in cui rin- 
chiudeanfi i figliuoletti nell' Idolo, fi delTe 
il légno ad una moltitudinedi Tuonatori, 
ivi preparati , i quali fcioglieano i loro 
Ariimenti in una non meno foave , che 
Arepltofa armonia, da cui erano di lunga 
mano fuperate le Arida di que'melchineJ- 
li ; impedendo in cotalguiCa a’ genitori la 
facoltà di udirli , e togliendo a'iìgliuoli 
ogni mezzo di poter eflere Ibccorfi ; cosi 
il dottilfimo ToAato Vefeovo Abulenfe : 

Ut •vtceipuereruin morientium ncn audirtn- r«t>i, >. 
tur ; in tjmpanis (y atiis muficìs infiru- '*• 
mentii magnai vocei reddebant . Sembra- 
mi efpreira al vivo l'inumanità de' fedeli teron» i~ 
poco fa rimproverati; lafcianoelTì rinchiu- y-f»-?- 
Ce nel Purgatorio le Anime de’ loro Geni. 
tori fratelli, congiunti , amici , e quali 
che cercalléro di trarfeli dalla memoria, Ce 
la pafiàno tra palTatenipi, tra fpalfi', tra’ 
feAinì , teatri , fuoni , e canti , ed , o ceti 
pur nonfolfe/ tra mille peccati , mentre l’ 

Anima del congiunto, dell' amico Aa fcla- 
mando : Mifereminimei ■, mtfercmini meì, 

Jahem VOI amici meli quìa manui Domìni 
I ' tetigit 
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Utìiit me; ma quefli , Tordi ai loro cla- 
mori, e molto più a quelli della cofcisnaa 
che latra, acciò li adempiano le obbliga- 
aioni, ed i legati, alHdati alloro amore; 
nulla penfandovi, tiranoinnanzinelle loro 
omilTìoni > ne* loro divertimenti : onde li 
arveri del la poverina ciò che di Gierufalem- 
Tittn. me dilTe Geremia: "Phrant phravit in nt- 
8e tirlacbrfmaejui inmaxillittfus : 'tfon 
efi qwieenfoletur e»m ex omnibus ebaris e)i4t . 

Che fe lino ad ora avete mirata , fe- 
deli miei , la colloro inumanità , rellami 
da dichiararvi e provarvi la loro mollruo- 
fa ingratitudine , e la loro tirannica in- 
giufliaia. La loro ingratitudine; imperoc- 
ché non è egli vero , che que'beni , i 
quali colloro vanno in varie guil'e dila- 
pidando, fono (lati ad edì lafciati dai lo- 
ro congiunti , raunati da ellì a collo di 
mille applicazioni, fatiche, ed indudrie , 
a fine che rimanelTero provveduti fecon- 
do la condizione del loro (lato , e per 
dotare convenevolmente quelle figliuole , 
e perché fenza molti penlìeri potedero 
campare o badevolnieate , o anche ono- 
revolmente la vita, cavandoli da’ que' pe- 
ricoli , che vanno per il più accoppiati 
alla povertà? £ qued' ingrati , in luogo 
d' impiegarne qualche porzione in fulTra- 
gare chi gli beneficò ; gli fpendooo e 
confummano lieti tra tanti fpalfi , e fo- 
rcute tra tanti pe. cati , fenza ricordarli 
di quelli , che con tanto dento gli han- 
no a loro benefizio raunati > oh ingra- 
titudine veramente modruofa/ 

». Ma- Udite , e poi argomenteremo . Sendo 
**■’*■*■'’ venuto a morte Aledandro il grande, di- 
vifei come anche 6 riferifee nel libro pri- 
mo de* Maccabei, i regni da lui conquidati 
tra i fuoi piò nobili compagni ed amici; 
'Decidit in leSum, iy>c»gnovit rfuin mtre- 
retur\ veenvit perertr fu» s nobile s , qui 
fecumerant nutriti ajuventute , divifit 
illis regnum fuum... iymortuus eli . Voi 
ragionevolmente v’ immaginerete , che que- 
lli tanto generofamente beneficati , procu- 
radero in prima di dare con un pompolif- 
lìmo funerale onorevolidima fepoltura al 
Tuo cadavero; di poi, che , a garra uno 
dell’altro, avedero perpetuata la memoria 
di si grand Uomo con varj mau òlei , ne' 
quali fodero fcolpite le di lui piò intigni 
vittorie i onde redade fino al durare del 
mondo a tutti noto, com'egli era (lato il 


foggiogatore de' popoli, ilconquìllatorede' 

Regni, il terrore degli eferciti , nel folo 
breve corfo didodici anni , ne'quali regnò} 
non è così?... E pure udite (frana cofa, 
riferita da Eliano gra vidimo Storico,' co- 
minciarono ad immantinenti contendere 
tra di loro fii gli Stati, che avea Aledan- 
dro loro lafciati , e s' incalorirono inguìfa 
tra di loro le contefe, che dimenticatili di 
dar fepoltura al reggio cadavero del loro 
iniigne benefattore , lafciaronlo infepolro 
pel corfo di trenta giorni . . fino che final- 
mente Tolom.’o lo ricercò, e lo fece por- 
tare nella Città di Aledandria di Egitto 
per feo.’llirlo, lìu njue i/li qui circa eum Lit u. 
erant dere^no inter fi contenderent , fipul 
tura expert erat . Verum dìe triginta diebut*g„^^ 
inhumatut reliHut eli-, donec tandem Vt-m- 
be/omaui , fi credere par ey? , corput requij!~ ^ 
W» ’yjiudiore in urbem ^lexandri , qua 
in /Eiepi» ejt , det>»rtavit . Cne ve ne pa- 
re, A coltat >ri amatilfi ni > che ve ne pa- 
re di sì mullruola ingratitudine? dimenti- 
carli in guila di un tale benefattore , che fi 
giunga a lafciarloinfepjlto pel corfodi tren- 
ta giorni.' Cofa, dice lo Storico, che nem- 
meno alle perfone poverillime accade; pro- 
curando tutti , per illinto di natura , di 
fotterrare chi é morto: Cuiui etiampauper- 
Tinti , natura communi poflulante , ut cura 
qui non ampliut vivit , ab;condamui , com- 
potes fiunt : E pure quello, di che non fo- 
no privati i piò poveri , toccò ad ifperi- 
mmtare ad un Re benefattore infig ie, da* 
ili >t benefi ali ! Già vi feorgo , U tiiorì miei , 
adicto (lorditi di una ingratitudine coianto 
mofirunfa degli accennati eredi del Mace-, 
done: Micht ha da fare elfa con quella de- 
gli eredi dei defunti Cattolici, che non fi 
curano di foccorrerli nel Purgatorio? ... 

Altro é un cadavero di una ptrfona , c4 
altro ]' Anima della m.’Jefima; altro é la- 
feiar imputridire un cadavero infepolto; ed 
altro egli è lafciar penare un'Anima nelle 
fiamm: del Purgatoria: Ora fe tanto inor« 
ridifee la ingratitudine degli accennatiere- 
di di A'efiandro, per non aver data fepol- 
tura al fuo cadavero; quanto piò dee inor- 
ridire il non darli dagli eredi foccorlb all’. 

Anime de’ fuoi tefiatori , e benefattori ? e 
fe quella dee riputarli ingratitudine mo- 
ftruofa, quella dovrà giudicarfi fovraognì 
modo detrfiabtie, ed indegna di uomini» 
e molto piò di Cattolici . 

Tanto 
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Tanto piùi che forente ella diviene in prefto iàrebbono librate 1 fono coHrette • 
oltre nn infame ladroneccio , ed una ti- flarfene in que’ litri tormenti , e perchè ? 

Tannica rapina. Conciodìacchèt quale altra perchè non polTono avere ciò eh' è Tuo , 
cofa è il furto > fecondo la definiaione di daeflèperfe ril'erbato; e quindi ne ftgue , 
quanti 'Teologi fcriflèro conS.Tonimalb? che la povera Anima non confegua l' effèt- 
egli è torrealcunacofaoccultamentecontro to de'fuoi fuflfrag) per fe riferbati; cosiS. 

». ». »« volere del fuo padrone: .Ablatittccvlta Tommafo: Quantum ad cffitaciam /uffra- tufpl.t, 
4*. a. ì rei aliena invite Vernine. Vi fi aggiugne tterum . qua efitu opere operate ,vtl ex eM- rt- er’’ 
queir occulta, per diflinguerlo dalla rapi- re operante exequentu , noncenfequiturfrtt- *•***’ 
na , la qual'è un torre 1' altrui , folto l'oc- 8um , antequam /uffra^ia fiant , Or non 
chio del Padrone; onde, fecondo S.Tom- vi pare, che pollano quelleAninne in co- 
rnalo, la rapina, oltre il danno della roba, talgnifadefrandate dire colle vocidiGiob- 
reca violenza ancheallalibertàdella perfo- he: Quare perfequimini me j... carni- - 
na, facendole gran torto, col rapirle il fuo meh faturamini .<*^ Perchè o ingrati , 

Ite. ut. pjj fofja folto ai fuoi orchi medefimi: Ra- ladroni, e rapitori, mi_ perfeguitate , e vi 
pina autem quandam vio/entiam is^ceaSie- fatollate delle carni mie , cioè delle fo- 
nem importat ; ,, i^rvergit in quandumper- fianze mie, per me rìferbate?. .. Penfate 
Jena igneminiam, Jive tnfuriam. Deefi in voi , Fedeli amatilfimi , che quefio pet 
oltre lapere, come la fielTa cofa fi reputa il loro non fia un particolartfCmo ed atro- 
rubare, cioè l' ingiullamenie torre, quan- ciflìmo tormento? 
to il ritenere la roba altrui controla fua Immaginatevi, che unqualchecongiun- 
volontà, potendogliela reftituire; così pa- *o, viaggiando verfo Levante fovra di una 
rimente S. Tomma lo : Detinere id quei ben corredata nave, s' incontri ne' ctwfaJi, 
li j. alteri debetur , eamdemratieaembabet , ae da’ quali, dopo un ofiinato combattimen- 
acceptie ìn}ujìa . Io ora chieggo , quando to , fia la nave fottomelTa j onde il con* 
un'Teflatore lalcia che fiano celebrate tan- giunto etm tutti gli ajtri naviganti fiacon- 
le mefie; che fiano esborfati tanti danari dotto fchiavo in Algieri . L'infelice con- 
in liraofine ; che fian coniègnati que’ar- giunto, quantunque dovrebbe fidarli dell' 
gemi alla Chieia, alMoniftero, al luogo amore de’fuoi , e che perciò dovefrefiere 
pio, e fimili altri legati, chiamati giufia- badevole a ioroun fempliceavvifodellafua 
mente col titolo di piit che altro fa egli, grave fveniHra, per imMgnarli a trattare 
fenonchè rilèrbare a fe ed alT Anima lua con tutta l' efficacia il fuo rifeatto: tulta- 


quella porzione di beni che fono fuoi , e 
vuole fiano impiegati in follievo della me- 
defima? or il non efeguirfi tai legati dagli 
credi , il non finire mai di far celebrare 
que’liacrifiz; , di sborfare quelle limofine , 
il non adempiere in fomma quelle pie dì- 
fpofizioni , mentre fi potrebbe farlo , fi: 
tanto non fi profondelTe in giuochi , fpalfi, 
ed airre cofe non necefiarie ; quale altra 
cofa è ella mai , lènonìe un ritenerfì la 
roba altrui contro la giufia volontà del Pa- 
drone ì dur.q«e egli è un rubare ; ma un 
rubare a chi beneficò col rimanente delP 
eredità; ma un rubare che vefte la fpetie 
di rapina , memr'egli è un rubare a chi 
fa, che noti iititguiiconoque’ legati; onde 
egli è lo Ac/To , come fe fi rubafle fotto 
a' fuoi occhi; ed un tal modo di portarfi 
verfo quelle Anime , non farà un infame 
ladroneccio, ed una tirannica rapinai Da 
ciò ne fegue , che quelle povere Anime , 
le quali coll’eiécuzione de' loro Icigati piò 


via per viapiù ficuramente proccurarfelo, 
colle mani in catena loro facefie in lette- 
ra una folenne donazione di tutto il fuo, 
a rìferva della fomma di due mila duca- 
ti , richiefia da que' barbari per la Alali- 
berazione: parmi di vedervi rifeutiti a qne- 
Aa mia fuppofiziooe , cioè che potelTe ac- 
cadere nell'animo di congiunti CriAiani 
poca premura deila Auliberaziont, fenza 
tale dotMziotie; tuttavia fatemela buona ; 
anzi foggrungo, immaginate vi , che que' 
congiunti accettata con allegrezza la dona- 
zione, in luogo di trattare fubicoladiluà 
liberazione, cooHnciafieroa paflàrfela alle- 
gramente , fcialacquandononrolale foAan- 
ze loro donate , ma anche la fomma di 
que' due mila ducati , a fe dal congiunto 
fiferbati pel Aio follecito riAiaito-.. Pa- 
dre, odo a dirmi, queAe non fono imma- 
ginazioni da farli, non Polo traCriAiani^ 
manemmen tra uomini ragionevoli; eco* 
me mai può ciò avvenire? Compatitemi^ 
J 3 UOì- 
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Uditori mici; fatemela buona anche que- flc Ciipplieio baftevole 


fta ; ed ammettete la fupplica che vi fo, 
di farvi giudici diquefta caufa ; quale fup- 
pliaio darefle voi a que’ congiunti si cru- 
delmente ingrati, ladroni , ed infami ra- 
pitori tiranni ? Eh , che non vogliamo 
fiancarci la mente in penfare a* fupplirj, 
per un delitto, ch'è poco men che impof- 
fibile ! ... Quand’ ella é così , lafciatemi 
ora libertà di parlare. A noi: fi apra dun- 
que quel Teflamento : Chi è che lo ha 
Icritto? mio Padre; mio Marito, mia Mo- 
glie, mioFratello, mio Zio ec. ...l'eguafi 
a leggere : Lafcio erede di tutte le mie 
folianee mio Figliuolo, mio Marito ,_roio 
Nipote ec. onde gli lafcio que' poderi nel 
tal luogo, quelle calè ec. ; que' crediti li- 
quidati ec., que* contanti ec. ; con tutt’ i 
mobili ec. , con tutto il rimanente di mia 
ragione ec. Avanti, feguafi a leggere: Ri- 
ferbando per l'Anima mia, che fìano lu- 
bito pagatique* creditori ; che mìfiano fn- 
bito celebrate tante Meffe ; indi che fia 
difpenfata tanta fomma annua a’ poveri , 
dotate annualmente due Zittelle con tan- 
to di dota , e che fia fondata una Man- 
fioneria colla celebrazione ;di una MeiTa 
cottidiana per dieci anni ec. Ma leggali 
anche fa data, da dove viene quefìa let- 
teti, in quale anno ferina, in quale me- 
fe e giorno:... Oh Dio!... non avefs' 
io fatta mai quella dimanda!.... Ella 
viene dal Purgatorio : dal Purgatorio > 
sì, dal Purgatorio; da otto anni fa fcrit- 
ta: .... Ma fono iti al polTeflo delle lo- 
flanze loro lafciate que' nominati eredi» 
sì , fono andati al pofTelTo : hanno elTì 
adempiuto alle obbligazioni in prò , ed 
in liberazione di quella povera Anima ì 
... Non per anco, o almeno fi diafeiato 
fuori «gualche anno; o ne reftanodaadem. 
pierfi in buona parte... Ah ! Fedeli miei 
e quello egli è il cafo del povero (chiavo 
in Algi'eri, o i egli molto più lagrimevo- 
Je?... ditemièegli molto più lagrimevo- 
Je>... Che han da fare i patimenti della 
ichiavitù in Algieri colle pene del Pur- 
gatorio» ... Voi ftimaHe impoffibile quel 
fatto, non é così » e pure quello , molto 
più Jagrimevole e crudele , in quanti , e 
quanti non fi avvera » lo fanno bene i Con- 
fèfibri.... Vedete adelTo s'ebbi ragione d' 
appellarvi per giudici di quel crudele la- 
droneccio».. E fe per quello non trovere- 


. . - trorerafn per co- 

floro , che fcialacquando in mille guife le 
foflanze loro donate, lafciano le povere a- 
nime benefattrici loro tra quelle attrocifiì- 
me pene* ... le quali non polTono conlè- 
guire la liberazione per la tirannia ingiu- 
llilTìmade' loroeredi, che confnmmanoan- 
che ciò che fi fono riferbate pel loro rif- 
catto. Dirà taluno di cofloro: Padre non 
fi può: anch'io lo fo, che non fi può, fc 
rivogliano tutte le lue foddislàzioni, e di 
abbigliamenti, e di fabbriche , e di ban- 
chetti , e di pompe , e di treno di molti 
ferventi, e di feuderie di cavalli, e dire- 
gali , e di giuochi , e per non diredi peg- 
gio, dirò in compendio, e di un lulToin 
ogni cofa, che impoverirebbe un Crelb ; 
con quello tenore di vita lo fo anch’ioche 
non fi può, fe tutto quellochefi ha, ap- 
pena bada ad una fmoderaia voglia di Is- 
ziare ogni paffione, e di far comparfa tri 
gli uguali, fqvra degli altri. Maquellaé 
ella forfè Icufa balle vole , per non ren- 
dergli rei dell' inferno a cagione della ufa- 
ta infedeltà, ingiulUzia, e tirannia co' lo- 
ro defonci» non già, non già: ma chi le 
ne riconofee reo, prima fi purghi con una 
buona e dolente confelfione ; e per ren- 
derli abile ad adempiere alle fue obbliga- 
aioni, le non ha con che adempierle; ri- 
fecchi in prima tutte le fpefe fuperflue; e 
fe ciò non balli, fminuifea le convenevo- 
li; c fe nemmeno ciò badi , reflringa le 
necelTarie, fecondo le regole date da tutt' 
i Teologi , in rapporto a quelli , che han- 
no debiti, mafilmamente con creditori che 
fono in grave neceffità, quale non puòdu- 
bitarfi fia quella delle anime del Pugato- 
rio , creditrici di quanto per fuo foccorfo li 
lafciarono ; delle quali regoìe fe ne favel- 
lerà a fuo luogo fovra il fettimo precetto 
del Decalogo : e chi non fa lo che deve 
in quella parte, fiafpetti Pederminio dall’ 
ira di Dio. E fe lo Spirito Santo dettò a 
S. Jacopo Appodolo Judicium /me mi/eri- 
cordia Uh , qui no» fede mìfericerdiam : 
molto più fjvcro fi dee a chi nec fecit 
mifericordiam , ncque jujlititm. 

Finalmente io vi dimando, Afcoltatori 
miei, credete voi che quelle poverine mi- 
randofi cosi ubbliate dalla fierezza de' lo- 
ro eredi , fianfi pentite, di non aver'eflè 
fatto da per loro medefime vivendo in 
quello mondo quel bene, checoramiferoad 
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altri dì Tare > dopo paffate aH*altra vita? 
Chi può dubitarne ?... Impariamo dun- 
que tutti , come fi luol dire , a fpefe al- 
trui ; facriamo in vita noi quelle opere 
pie, che dilegniamo di commettere a farli 
dagli altri dopo la noftra morte. Ma av- 
vertiamo di farle in iliato di grazia ; mcr- 
cecchè il farle in iliato di colpa mortale, 
torrebbe da eflTe ogni merito di foddisfa- 
aione; non fondandoli il merito dì foddij- 
fare, fenonchi nella grazia ; onde fatte in 
iflato di colpa mortale, non avrebbero al- 
tra forza, che d’impetrare, comevi fpie. 
gai nel Ragionamento pailato. E Tappia- 
te, che fatte in vita, ed in grazia, acqui- 
Itano molto maggior pregio , che fatte 
cleguire dopo morte , potendole accompa- 
gnare con affetto maggiore; e quanto più 
quello é intelo , tanto maggiore è il me- 
rito della foddisfazione , lendo regola de' 
Teologi con S. Tomma<6; che/» Jathfa- 
fliene m/igij nttendinir nffelìtn offctcntis , 
^umm tjuantìtas tblatitnij . Ed aggiunge il 
Dottiffimo Beliiacenie , che una giornata 
conlumniata in opere pie in grazia , per 
fcddisfazione de’proprj peccati , equivale 
ad un anno di Purgatorio , pel motivo 
accennato del maggiore affetto , con cui 
fi fa , e della maggiore volontarietà con 
inffcv c\iì fi efercira : Terna nuapottrat fe expe- 
o .”*^** heitie /patio unius diti , protenditur in 
Tnrgatorio fpatiouniusanni. Potendo dun- 
que godere dì si grandi vantaggi, coll’of- 
ferir noi in vita, lendoin grazia, cièche 
vogliamo lalciare facciano gli altri per 
noi dopo morte , non é ella una ftupidi- 
tà , il lafciar noi di procurarceli ?... 
Conchiudafi dunque co’fenfi dello Spirito 
Santo, che dice: Figliuolo, fe bai il mo- 
do , fa bene per te fieffo , ed offri a Dio 
condegne obblazioni; ricordati, che la mor- 
te non tarda a venire; e ricordati del te- 
ftamento per l’altra vita ,' vale a dire di 
fare tu ciò , che difponi di commettere 
ad altri; perocché il tellamento che fi fa 
- , a quello mondo , é l'oggetto a morire .• 
tifere el'eguiio; Fili, fi habci, 
bene fac tteum ; Dee dignat oblationes 
memor efie , quia mera non tardar, 
iy tefiamentum ir./ercrum , quia demon- 
firaium eft libi ; tefiamentum enim bujui 
mundi mette mtritiur. . 


, RAGIONAMENTO XXV. 

Sui t articolo della Tiemijftone de' peccati ; 

Credo RemilConem peccatorum, 

D Opo r articolo della Comunions de’ 

Santi , fi profeffa nel Simbolo la Re- 
mifiìone de' peccati . Credo Remijfionem 
peccatorum . Con quella profelfion* fi cre- 
de, effervi nella Cattolica Chicla la pode- 
Uà di rimettere i peccati. E perchè vi Ib- • * 

no due generi di peccati, cioè l'Origina- 
le, e l’Attuale oPerlbnale; perciò fi prò- ' 
fèlla effervi la podellà di rimettere i pec- 
cati di amendue quelli generi; l’originale ‘ 

fi rimette col Sacramento del vero llatte- 
fimo , e l’Attuale o Peribnale col Sacra- 
mento della vera Penitenza . Circa l' ori- 
ginale, che fi rimette col Battefimo , do-, 
vendo di quello Sacramento ragionarvi , 

Fedeli miei, in breve, dopo compiuta la 
fpiegazione del Simbolo; per ora balla che 
vi dic.i , crederli nel Simbolo , che vi è 
nella Chiefa la podellà di rimetterfi l’Ori- 
ginale col Santo Battefimo : Laonde nel 
Simbolo Niceno Collantinopolitano fi dice; 

Confiteor unum Baptifma in remijfionem pec- 
tatorum. Siconfeffa anche con ciò la pode- 
flà di rimetterfi gli attuali colla Peniten- 
za , quale podellà né fi può validamente 
elèrcitare , nè validamente della lleffa ri- 
cevere l’effetto, lenza il Battefimo ; fon- 
dandoli tanto la podellà di conferire la re- 
miffione , quanto l’abilità di riceverla , 
fondandofi , diffi , nel Battefimo , come 
fpiegheraflì a fuo luogo. 

Ben vedete , Fedeli miei , come quella 
podellà di rimettere i peccati da niun al- 
tro procedere può , che dall’ ennìpotenie 
noflro Dio , o da Gesù Dìouomo ; con- 
cioffiaché lèniPegli P offelb da' peccati ì 
chiara cofa è, che ad elio Iblo appartiene ^ 

il rimetterli , ed il concedere a chi gli piace 
la podellà di rimetterli in nome tuo . In 
quella maniera appunto , che ficcome a 
niun’ altra perlona fpetta di rimettere un 
debito, fe nonché al folo creditore; così ' 
fendo folo Dio il creditore pel’ offela fat- 
tagli col peccato; ad elio folo fpetta l’au- 
fotità , e podellà di rimetterlo. 

’ Quindi ne fegue, che i Sacerdoti e Mi- ■*' 

niftri di quelli Sacramenti , co’ quali fi. 
confrrifee la remiffione de' peccati , loro 
I f ap. 
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appunto puri tniniflri , vale a dire iflru- 
menti delJa poflanza di Dio , che ù de- 
gna di aflumerli 1 ed avvalorarli a sì 
grande efleito , qual'cgli è, di far paca- 
re l'anima dallo flato di peccato, a quel- 
lo di grazia ; e da quello di ingiufla a 
quello di giuda : Effetto , che da tutti 
i Teologi , dietro a' Santi Agoflino , e 
Tommafo , fi reputa maggiore, eziandio 
della creazione del mondo, come lo fpie- 
I Ragionamento ledo . ^uod ÌAu- 

». fcnteiitia ccnfirmatur , dice il Ca- 

techifmo, m»jus «»us txìflimMndum eft , 
pJiquem ex impi» pmm ftttre , qu*m CàC- 
lum Ì3r< Urram ex nihil* creare. 

Onde non d da maravigliarfi , fé pri- 
ma della venuta di Grido , mai non fia 
data conferita tale podedà ad uomo al- 
cuno, né nella Chiei'a della legge di Na- 
tura , né nella Chielà della Legge fcrit- 
ta . E quantunque fianvi dati tanti San- 
ti Patriarchi , e Profeti ripieni di doni , 
e lumi di Dio , mai non fi trova nelle 
Sacre Scritture ad alcuno di efii tale po- 
dedà conferita ; mercecché ella era dedi- 
nata da concederfi alla Chiefà di Grido , 
vero Oiouomo , di cui egli é il Gapo , 
e della di cui Divinità fendo la fila fan- 
tifiima Umanità i'idrumento congiunto 
in unità di perfona , da effo poi fi dif- 
fondeffe a prefcelt! Minidri . Laonde oon 
fenza ragione , ed anche per quedo mo- 
tivo , l'Evangelida S. Marco rifèrifce , 
che avendo Grido prima di fanare il Pa- 
ralitico , detto allo deffo : ti fono rimef. 
Mtu. a. ' ti’Q* peccati ; Fili , dimitiua- 

tur tibi peccata tua ; ciò uditoli dagli 
Scribi e Farifei dottori nella legge , dif- 
fero fra di fé deffi : chi é codui , che 
può rimettere i peccati fe non che il 
folo Dio : Quid pie fic Uquitur f blaf- 
flremat : quh ptteft dimiltere peccata , nìS 
folus Deut l il che conofeiuto da Grido 
penetratore de' cuori, e fatto a coloro un 
dolce rimprovero, foggiunfe: acciò vedia- 
te in effetto , che il Figliuolo dell’ Uo- 
mo ( così chiamavafi effo } ha in terra 
la podedà di rimettere i peccati , rivol- 
toli al paralitico , diffe ; io ti dico che 
ti alzi lu fano e falvo , e che ti prendi 
in Ipalle il tuo letto , e te ne ritorni a 
cala tua : t/r autem /ciati/ , quia Filiut 
htmiaii habet potefiatem in terra dimit- 
tendi peccata , ait parahtice : tìbi dica 


farge , t»ìle grabatum taam', is* vaie ìm 
domum tuam ; il che immantinenti fi e- 
feguì dall'infermo . Così pure , allorché 
didè a Maddalena: Remiituntur tibi pec^ 
cata tua j uditoli ciò dagli adanti , dif- 
fero tra fe medefimi : chi é cedui , il 
uale rimette anche i peccati ; Qiìs eft !■*«• 
ic, qui etiam peccata dimiltitì tutti ar- 
gomenti, che fino all'ora era affatto inu- 
dita queda podedà in terra ; la quale' poi 
fu promeffa da Grido a Pietro , ed a’ 
fuoi fucceffori , acciò da effo fi conferif- 
ca agli altri , con quelle famolè parole : 

Tibi dabe clavei Regni ctt/eram, iy qued- 
camqut ligaverìt fuper terram , trit liga. Mtiik 
tum iy in Cittif, is^quodeumque fi/verh 
fuper terram , erit felutuia iy> in ctelit ; 
anzi la promife anche a tutti gli Appo- mzh*. 
doli infieme : Dico vobit : qatecumque i<> 
alligaverhit fuper terram, trunt UgataÌ3> 
in coti» , iy> quacumque felveritit fuper 
terram, trunt folata iy in calo. La qua- 
le podedà di poi effettivamente conferì 
loro dopo riforto In quelle augude pa- 
role : Idccipitt Spirttum SanSum e quo- 
rum remiferiti/ peccata remiliantar eit ; 
ir quorum retmueritit , retenta fanti le 
quali parole , per Tradizione Divina , 

$' intendono eziandio applicate ai loro 
fucceffori legittimi , ed a’ Sacerdoti vali- 
damente ordinati , ai quali poi fi affe- 
gnino dal legittimo Vclcovo i fudditi da 
affolverfi , co' quali attualmente elerci- 
tarla , come diralfi ragionando in altri 
luoghi . 

In quella difpofizione di Grido , di 
rimetterli i peccati , appare manifeda- 
mente la neceflltà della Gonfeffione Sa- 
cramentale , potendoli effa lare ; ( come 
anche fi accennò e dirafli altrove ) Gon- 
ciollìacchè avendo Cesò detto , che fa- 
ranno in Gielo rimelfi i peccati , eh' efli 
rimetteranno ; e ritenuti , cioè non rì- 
meffi quelli , eh' efli non rimetteranno ; 
evidentemente roanifeda , doverli dunque 
fpiegare i peccati al Minidro , che dee 
affolverli , o ritenerli ; mercecché come 
può egli fa pere , quali fieno d'.affolverfi , 
o ritenerli , fe non fe gli manifedino 
dal penitente * O che dunque dovrebb* 
egli con un lume profetico ciò didinta- 
mente conofeere , il che né é vero , 
come la fper lenza lo modra , né può 
dirfi lènz» bedemmia 3 o che fia necel- 
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farlo il manifelhrll' al Miniftro del Sa- più opportuno ; avvìfandolo frattanto a 
cramento. fare ima ricerca più diligente delle fue 

Nè perciò v’ immaginafle elTervi alca- colpe , e qnaleporrebbe in un graviffi- 
ai peccati irremiflìbili , come beltemmia- ~mo affare , come ad una voce dicono 
rono alcuni antichi Eretici ; non altri- tutf i Teologi ; e quello modo di con- 
mente ; non avendo Grillo rifervato pec- tenerli dovrallì dire rigore > quefla durea- 
cato alcuno , che non lì polfa daH’auro- za? quella indifcreteiza ?... 
ritù Ecclefiallica rimettere , come appare Queft’ indifpolli Ibno quelli , i quali , 
in tutti gli addotti telli ; mercecchè la vivendo in una occafione di peccato 
voce Qutdcumque , e quella Qutccum. mortale prollima , volontaria , la quale 
que, ed il dire Qutrum remi/eritis pecca. poHono abbandonare , benché con un pò 
ta, remiituntur eh, fono parole chechia- di fatica, quando vogliono; avendo forfè 
ramente non lignificano riferva alcuna , detto di abbandonarla altre volte , non 
anzi comprendono ogni delitto : dunque lo hanno fatto ; ed a quelli > fé il Con- 
quel retimerith fignifica , o in rapporto felfore dica : Figliuolo , prima abbando- 
nile riferve , che ne fanno la Chiefa , nate quella occafione , ( la quale in fe è 
ed i fuoi Prelati per giulli motivi ; o già peccato mortale ) e poi venite , che 
maffimamente in rapporto alle difpolì- vi alToIvetò ; fi dirà che ufi indifcretez- 
zioni del penitente, il quale fovente , za , durezza , rigore ?.. II diportarli al-/«ar«> 
non mollrando le richielle necelfarie dif- trimenti , è cofa dannata dalla Chiefa 
poGzioni , ( di cui diradi a Tuo luogo ) coll’oracolo d' Innocenzo undecimo di fan- <}'. 
merita che fe gli fofpenda e diSerifca I’ ta memoria . 

affoinzione , e reminone ; o anche , fe Quell' indifpolli fono quelle perfone , 
ollinato, ed indocile in non volereabban- abituate in alcuna Ipezie di peccato mor- 
donare ciò eh’ è tenuto , fe gli neghi la tale , o di giuramenti falli , o pure fat- 
retm'flione. ti tutto di , fenza conliderazione alcu- 

E qui fiami lecita , Fedeli miei , una na ; o di dilettazioni freqnentifiime in 
digrelfione , la quale non è fuori del oggetti venerei , che veggono, o s’im- 
punto che trattiamo - Ingiuflo e^i è maginano , e molto più in peccati car- 
dunque il lamento di que’ penitenti , i naii , o in difeorfi continui di ofeenità , 
quali trattano da rigorofi , duri , ed in- o in piccioli e continuati furti ; o in 
difereti alcuni Confedbri , i quali voien- corrifpondenze, amicizie , converfazioni , 
do adempiere alle toro parti , come fono fervitù , e che sò io , nelle quali cado- 
terrufi , veggonll collretti a diRl-rire , o no frequentemente in dilettazioni , in de- 
refpettivamente negare a’ medefimi 1' affo- fiderj , e forfè anche in atti che fono pec- 
lozione e la remilìione; mentre non fono cati mortali ; e che fi confeflano fenza 
difpolli a riceverla . QueAi indifpoAi fon emendazione alcuna ; onde non rimanga 
quelli , i oua1i dopo un lungo tempo , al prudente e dotto ConfeAore altro ri- 
palfaco dall’ ultima confelTione , ed im- piego , fe non che di far ilperimento del 
barazzati in molti affari tutti perkoloG -y Joro dolore e proponimento , col differire 
ed aggravati perciò da molti peccati mor- Joro la remilfione j e qucAo farà tigorofo, 
tali di varie fpecie , con un’ efame o duro, indiferetó ? mentre né dee, né può f*» t»»- 
breviffìmo , o di ninna forra , fi pre- far altrimente per comandamento della 
fentano al MiniAro , per dirgli que’po- Chiefa , la quale vuole , che con tai pe- 

chi peccati loro venuti in memoria , con nitenti fi faccia cosi ; avendo riprovate 

chiaro ed evidente pericolo di lafciarne coll' oracolo dello Aelfo Innocenzo le dot- 
più della metà , e di fare una confef- trine comrarie. 

fion; non iiuiera , e per grave omillio- Quell’ indifpoAi fono quelle Perfone , 
ne del dovuto efame dimezzata : il che le quali nello Aelfo confeUarfi non mo- 
difeoperto dal faggio ;e ‘dotto Confeffo- Arano fencimento alcuno delle od^e fat- 
te , che non può prometierfi di fare all’ re a Dio ; e quantunque non abbiano^ 
ora quella difamìna eh’ é convenevole ad né tante ricadute , nè occafioni proffj- 
‘un tempo sì lungo , eziandio di uno o sne , né efame manchevole , moArano 

più anni ; rimette i) penitente a tempo tuttavia di non avere quel dolore cor- 
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diale dell'offffa di Dio, nè quella feria de- 
tellaiione de' loro peccati, nè quel propo- 
fìto fermo di più non ricomettergli ,' ma 
gliefpongono con una certa indifTerenaa , 
galanteria, e con un’aria , onde fembri , 
che piuttoflo raccontino una favoletta , o 
un fatto ftotico , ch'efpongano a piè di 
Crifto le loro enormità j e quantunque 
il faggio e pio ConfefTore ufi ogni ftuciio 
cd arte , per far loro concepire un fince- 
ro dolore , e fodo proponimento ; feorge 
il tutto gittato , nè può avere perfuafio- 
ne prudente ch’ei fia difpofio ; onde do- 
po le dovute ferie ammonizioni , prende 
tempo, e diferifee la remiflione , per non 
avventurarli a fare un làcrilegio : e que- 
flo farà indifereto, duro , rigorofo ; men- 
tre tutta la Teologia vuole fi faccia co- 
sì? Ditemi ; fi taccia forfè d’ indi- 

(creto quel Medico, che per meglio cura- 
re r infermo dalla fua infermità , va in- 
terrogandolo de'difordini da elfo fatti ?.m. 
fi cenfura d' indifereto quell’ Avvocato , 
che per meglio trattare la caulà del fuo 
Cliente , vuole efattilTìma informazione 
di ogni cofa ?... non altrimenti , anzi fi 
lodano, fi encomiano, fi flimano : ed il 
folo ConfelTore , il quale fenza guadagno 
alcuno; ( laddove il medico e l’avvocato 
hanno le loro paghe ) ma per pura cari- 
tà , e per ben curare la più pericolofa in- 
fermità di tutte, e per far vincere la cau- 
fa più imporrante di tutte, adempie a’fuoi 
doveri; fi taccia diduro, d' indifereto , di 
rigorofo ? Oh cecità / oh poca premura 
dell' eterna faitczza.' 

Padre , rifponderà forfè' taluno di quelli ; 
Padre negli altri ConfelTori , che mi udi- 
rono, non incontrai tali difficoltà: udiro- 
no pazientemente quanto efponevo; e fen- 
xa tante ricerche, nè tanre interrogazioni , 
dopo aver io detto; mi dilfero, che chie- 
delTi perdono a Dio; e datami lapeniten- 
ca, mi aflTolfcro, e mi mandarono in pa- 
ce. Dite, che vi mandarono in pace? .... 
ed io vi dico intrepidamente , che vi 
mandarono in guerra; anzi vi mandarono 
più ferito , di quello che eravate , acco- 
dandovi ad elfi; perchè con un nuovo fa- 
crilegio aggiunto a’ primieri peccati; tan- 
to io vi affermo intrepidamente , fc liete 
uno di qtielli fino ad era accennati . Af- 
ficuratevi , che fiete partito , fenz’ aver 
detti molti peccati , occultativi dal poco 


efame, 0 dall’ignoranza voftra colpevole • 
e liete partito Ipza l’eflFetto della remifl 
fione, perchè vi Cete confelTato , lenza il 
dovuto dolore , e fermo proponimento ; 
pollo che fiate uno della fatta accennata 
E fo quello che vi dico , per l’efperienza 
di quaranta e più anni , dacché immeriJ 
tevolmcnte efercito quello facro minille- 
ro; perciò in luogo di lamentarvi di ri- 
gore , e d’indifcretezza del nuovo Con- 
felTore incontrato , rendetene grazie , e 
ben di cuore a Dio , fc vi ha fatto rica- 
pitare in mano di uno , che ufi tutte le 
accennate diligenze , e che colle Aie in- 
terrogazioni vi fa difeuoprire una quantità 
di peccati da voi non mai efpolli ; e vi 
fa toccar con mano la invalidità delle con- 
fe/fioni palTate pel mancamento di dolo- 
re; 0 che non vi vuole aflblvere , fc pri- 
ma non lalciate quell’ occafione , o pa- 
ghiate que' debiti, o non vi emendiate da 
que’ peccati ; mentre più volte protellalle 
di farlo, e noi facelle . 

Ditemi , cofa fiere voi foliti di fare , 
allorché un vofiro debitore , che può pa- 
garvi, dopo avervi replicate volte promello 
di pagarvi, non lo ha fatto? cola fifuol 
fare ? Voi giullameme gli chiedete o un 
pegno equivalente al debito, o una pieg- 
gieria ficura , non è cosi ? altrimenti lo 
minacciate di farlo carcerare: noni! fa co- 
sì?... Or fc ha ragione di così fare un 
uomocontro un’altro, cioè di nonpiùere- 
dere alle fue pronielTe, dopo fperimentata- 
ne la infedeltà ; ma vuole una ficurtà ; 
non dovrà cosi fare un Vicegerente di 
'Criflo contro un debitore allo ftefib Cri- 
flo, e che mancò più volte di parola allo 
flelTo Grillo, in adempiere ciò, che avea 
proteflato diefcguire; e che, coH’ajuto di 
Dio , ballava ch’ei voIclTe davvero , che 
r avrebb’ efeguita ? Voi avete ragione di 
non credere ad un replicatamente mancato- 
vi di parola in un alTare temporale ; e do- 
vrà credervi il minHlro di Grillo , avendo 
voi tante volte mancato di parola allo (lef- 
lo in un'affare, eh’ è fovra di ogni altro, 
qual è quello dell’anima, e di non getta- 
re all'aria un Sacramento?... Ora e qual 
altro pegno o pieggieria può egli prendere, 
fc non il diferire la remiflione , finché 
abbia lo fperimento dell’ emendazione f ~ 
Non fi tacci dunque il Gonfclforc dotto e 
laggio, che fa le parti che dee , di duro, 
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rigorofo, indifcretoj ma piuttoflo fi com- >t«»t peccare pofl gemìtum , Ripetiamo duii- 
patifcaall’ignoranza,oalla negligenza, per que, elfervi nellaChicfa la podefià lafcia- 
non dire alla indegnità, di chi fece altri* tale daCrifio di rimetterequalfiroglia pec* 
mente, tradendo in detta guiià le anime e cato, purché vi fiano nel penitente le ri- 
vofire, e fua . Ma di ciò ragioneremo a chiede necelTarie condizioni di pentimea- 
lungo fovra ilSagramento di Penitenza. to fincero , e di proponimento fermo ; i 
Vi è dunque nella Chiefa la remifllqne qnali fi manifedano dal miglioramento , 
de' peccati attuali o perfonali , ma per i ed emendazione dello delto. 
penitenti ben difpodi . Imperciocché dice .Ma ciò, che , in queda verità di fede 
t.n, ». S. Fulgenzio dottilfimo, e fantidìmo Pre- orca la remitfione di qualfivoglia peccato 
* fato. Quedo è il patto tra Dio e l'uomo: in chi è ben dil’podo , deefi didintamente 

t- r, ciidodirai Io che ti dico, ti darò Io riilettere, ed ammirare , ella é la infini- 


che dimandi ; io ti comando , che tu ti 
converrai tu a me chiedi la falvezza: fe 
ubbidirai a* precetti , otterrai la grazia . 
Ma egli é necedario , che tu finceramen- 
te ti dolga ; non come certuni , i quali 
pe' loro peccati in pregarmi gemono, ma 
però non lafciano il peccato ; fi accufano 
dinanzi Dio de' loro peccati, da' quali tro- 
vanfi opprelTi; e poi que’ medefimi pecca- 
ti, de'quali fi confedano rei, con un cuo- 
re pervertito via più accrefeono; la remif- 
fione , la quale co' gemiti, e con lagrime 
chieggono , fe la impedifeono da per loro 
Colle azioni peccarainofe : dimandano al 
Medico la guarigione; ed in loro pregiu- 
dizio danno fomento al i^ale ; ed in tal 
guifa inutilmente cercano di placare col- 
'Ic parole il Giudice , il quale con azioni 
peccaminofe provocano a fdegno . Qiiefti 
tali mai non fi levano dal peccato ; per- 
chè non ceffano di peccare dopo i lor ge- 
miti; Hxc ejl inter ùeum , isn ht/ninem con- 
dìiit , tdejì inter prxcipientem Dotninurn , 
fervumque pofeentemx fi qutd dicocufiadie- 
rit , dab» quod ptfcis - Ego tibi prcecipio 
venverfionem ; tu pofeit a me faìutem : fi pa- 
ruerìt pnecepto , potitris beneficio . Sed ne- 
rejfceji, ut fincere peccator ingemifeat: non 
ut quidam, qui prò iniquitatibus quidem 
fnit in oratione gemunt , uec tamen ab ini- 
qua operatìone difeedunt , ,Accu/ant bumi- 
iitcr inconfpedu Dei peccala , quibus lenen- 
tar epprefii; iyieadem peccata, qutt bumi- 
lUate fermonit accufant , corde perverfocon- 
lumaciter cumulant . Indulgentiam , quam 
lachrfmojit gemitibus pefeunt , tpfi fibi pra- 
'Vii opertbui adimunt . Mcdelam pafiulant 
a Medico ; in petnìeiem fuam fubrogant 
adjutarium morbo: ac fic iaaniter quarunt 
placare Judicem , quem faSis iniquis tna- 
gii irritane ad furerem . Talet numquam 
à.duunt gtmendo peccatam , quia non deji- 


ta e rvifceratillìma bontà e mifericordia 
del nofiro buon Dio , il quale ha voluto 
per gl' infiniti meriti di Gesù Crifio fuo 
Figliuolo , che per le anime noflre fiavi 
nella Chiefa quello tanto aecefiarìo rime- 
dio, in cui fpicca , come dilli, la infinita 
dia bontà e mifericordia - £d affinché , al 
meglio che polliamo, la concepiamo , con- 
viene offervare , come predo ogni gente , 
ed ogni nazione, e lecondo tutte le leggi 
di qualunque Regno , il delitto di lefa 
Maefià contro la Ferlbna e la vita del So- 
vrano, é delitto capitale, e di natura fua 
irremiifibile ; né può ri inct terfi da altri , 
che dallo fielfo Sovrano , il che o rariifi- 
me volte, o non mai é avvenuto, malli, 
maraente in rapporto ad un fuddito doz- 
zinale e plebeo. Che le ad un fuddito ta- 
le, il quale avelfe attentato contro la vi- 
ta o la coroiu del Sovrano, quelli condo- 
nalTe per una volta la vita , fi riputereb- 
be , tra gli uomini , per un miracolo di 
umana mifericordia i e molto più, fe dal- 
lo* fielfo Sovrano fi condonalTe a tale fud- 
dito fellone il fecondo attentato , ed ài 
terzo. Ma quefie , direte voi , fono azio- 
ni , che ne' Sovrani del mondo mai non 
fi avverano; fendo cola decifa ed ufitatif- 
fima, che il fuddito fellone contro la Per- 
funa o la corona del Sovrano, debba irre- 
tniffibilmente perire. 

Ahi Fedeli amatillimi, qual' eloquenza 
iobrami ora di avere, per farvi comparire 
meno fconciamente che fia poQibile , la 
infinita bontà , milèricordia , e clem.T.ta 
Ael nofiro gran Dio , non polTo eìprimer- 
lo . Egli folo, lolo é 1* unico e vero eù 
fenziale Sovrano di tutte le fue creature , 
per elTere il veto Dio, Creatore , Conler- 
vatore. Principio, eFine delle medefime ; 
al di cui confronto tutti gli altri Sovrani 
fono un nulla : egli folo é quegli , che 

ha 
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ha il diritto nfCfffarlo > di cui non può fuaht vivificabìt : QueRo è un promet- 
privarfi , di ertere riconofcinto , ubbidito, tere la remidìone , fenaa limitazione o 
fervilo, ed amato forra ogni altra cofa: a tempi , o a numeri di peccati . Che 

egli folo è quegli , che può condannare ne dite , Fedeli amatidlmi > che ne dite 

aW inferno, che può annichilare tutto T di quella forprendente bontà e mifericor- 
univerlb in un’ atimo , ficcome creollo dia del noflro eterno Sovrano , del no- 
dal nulla: egli folo è quegli , contro il Uro folo e fommo Dio» ... Si reputa 

cui elTere , e trono , attenta il peccato una cofa immaginabile bensì , ma non 

mortale, come fplegammo altrove : egli probabile, che un Sovrano terreno ri- 
folo è quegli, cui abbiamo tutti noi fuoi metta la morte ad un fellone che atten- 
fudditi efscnzialmpnte tali obbligazioni tò di privarlo del trono ; e noi damo 
realmente inefpiabili ; onde fe ci ftrug- certi per fede, che il noftro inbnito 
geflìmo in fervitlo , ubbidirlo , ed amar- Sovrano ed eterno Dio pronto è a ri- 


io , adempiremmo ad una minima parte 
de’ nollri doveri ; e pure , e pure , oh 
mifcricordia .' o bontà ! e pure , egli 
iòlo è quello, che ha pubblicata una leg- 
ge, non già che fubito eternamente pe- 
rifca chi mortalmente l' offènde , ficcome 
lo meriterebbe con tutta ragione ; ma 
una legge , che fé tale fuddito fellone, 
ingrato , e brutale lì pentirà , di cuore 
e per fno amore , di averlo offefo ,' e 
rifolva efficacemente di mai più non far- 
lo ; Efso Eterno, ed eccello Sovrano gli 
rimetterà i Tuoi peccati ; ma quello i 
poco ; e lo riceverà nel grado dell’ ami- 
cizia primiera così egli colla fua paro- 
la fi protefla in cento luoghi delle Sacre 
Scritture ! O Dio .' O Sovrano ! o bon- 
tà f o carità ! o clemenza .' o miferi- 
cordia, veramente degne folamente di un 
Dio.'... Granché, Fedeli miei, gran- 
ché.'.. Ma vi è di più; sf, vi è ancora 
di più . Non ha quello infinito Sovrano 
limitata quella legge d* impercettibile mi- 
fèricordia ad una , due , o tre volte , in 
cui il fuddito fellone attenti contro il 
fuo eflère ed il fno trono ; il che pure 
farebbe Rupendo ; ma lenza limitare nu- 
mero di volte; anzi parla indefinitamen- 
te, fema reRrizione o a tempo , o a ca- 
dute ; Si revertamìni , quiefcatit , fai- 
TÌ triti/ ; così per bocca del Profèta I- 
faia: Si impims tgtrit ptrnftetniam ub am- 
mìbut ptccatìf /uh, tpttt aperatut e fi , 
tufitditrh *mnia pr/tctpta mta , fece- 

rit judicìum (y jufiitiam, vita vìvtt , (y 
ttan marittrnr; tmnium iiiiquitatum , qua/ 
•ptratui tfi, atn recardaborz così per boc- 
ca del Profeta Ezechiele : e poco appref- 
fo replica . Cutn averttrit ft impius ab 
impìttatt fua quatti tptratut tfi , iy ft- 
ttrit judicìum iy jafiitlam ; ipft antmam 


mettere in ogni tempo , qualunque at- 
tentato contro la fua infinita MaeRà , 
purché il fellone fi penta di vero cuore! 
Mio Dio .' lo confèffiamo e lo credia- 
mo , perché voi ReRo lo avete detto , e 
la Chiefa infallibile ce lo propone ; nel 
reRo chi potrebbe mai di ciò perfuader- 
fi } »... niuno al certo larebbtiì potuto 
penfare , che un Dio Creatore d’eterna 
MaeRà, d’infinita polfanza , e beneficen- 
za , fofTe per rimettere a noi Tuoi fchia- 
vi , e tanto beneficati le colpe mortali , 
colle quali dal canto noRro attentiamo 
di privarlo del fuo elTere elTenziale di 
ultimo fine! 

Aggiugneie in oltre , e Tempre più 
ammiratevi, cofa egli finalmente richieg- 
ga per confeguire queRa delìderabiliflìma 
remiflione de’ peccati : concioflìacché fa- 
rebb’ella Rata Tempre una ineffabile mi- 
lèricordia , ic per confeguire queRa re- 
million» , necelTariflima all’eterna falvez- 
aa , aveffè richieRe gran cofe ; fe aveffe 
pretefì molti anni di digiuni feveriflìmi , 
di flagellazioni a langue cottidìanamente 
ripetute , e per lungo tempo ; la priva- 
zione della maggior parte de’ noHri ave- 
ri , da diRribuirfi in limoline ; pellegri- 
nazioni faticofe ai.più celebri Santuari > 
un dormire per molti anni fulla terra , 
con altre foddisfazioni , le quali a lungo 
tempo' maccraffero queRa carne, e que- 
8o corpo ribelle, per cui compiacere-^ 
regolarmente fi commettono colpe mor- 
tali ; fe diRi tutto ciò avefs’ egli, prece- 
fo , a fine d’ impetrarci queRa remiRio- 
ne, non dovrébbefi riputare nulla di me- 
no una grande mifericordia e bontà , il 
degnarli di ammettere mezzi , quantun- 
que ardui , onde placarlo ? così é : fic- 
come riputerebbeli anche tra noi -fortuna- 
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tidìtno quel fudJito fellone > che reo deU dannazione , o pochi o niuno s' indureb- i 

le forche e del fuoco per i delitti cotn- be a commettere colpe mortali ; ce la 

melTi contro al fuo Sovrano , avelTc la tnanifella egli mededmo quella Tua pre- 

forte di ril'parmiare la vita e di ritorna- vilìone > e quello abufo che fallì dalla ' 

re in fua grazia a qualunque altro co- umana malvagità della finora deferitta Tua 

Ilo : e direbbefi , fempre elTer’ammirabi- benignità e bontà infinita > neirefprellìo* 

le la bontà e mifericordia di quello , in ni del Sacro libro dell* Ecclelìalle , detta- 

folamente dar luogo a remillìone , ben- to dallo Spirito Santo: perchè, dic'egli , 

chè a grande ed arduo collo: quanto più non fubito che il peccatore pecca , fog- 

non dovrebbelì riputare mifericordia im- giace alla fatale (éntenza .■ per quello ap- 

percettibile di un Dio, il folo ammettere punto gli uomini , fenza timore alcuno 

luogo a foddirfazioni ed a remillìone di commettono aaioni cattive, j^uìaofnpro. Bniif. 

noi vilillìmi vermicelli a qualunque co- fcrtur citò ceHtré mahs fentintim abfqut 

Ilo lì folTe } uUa tìmere fi/ii baminum ptrpttrant maU ; 

E pure ! e pure , lo fapete anche voi , J-aonde fembra che anche quello motivo 
cofa egli richieda! O Dio, sì, o Dio d* d'impedire le fue offelé , dovelTe ritirar- 
infinita bontà ! ricerca fofamente un fin- lo o dal rimetterle, o almeno dal rimet- 
cero dolore di averlo oflfèfo ; una feria letle agevolmente, ma a collo di gravif- 
deteflazione delle oifere commelTe ; un ri- lime ed arduillìme condizioni ; con tutto 
foluto proponimento di non più rico- quello , dirù cosi , diicapito dell' onore 
metterne , ed il leggerilfimo incomodo della fua infinita Maellà , ha voluto e 
di lignificarle al fuo minillro , per rice- concedere la remilTìone , e illimitatamen- 
verne la remillìone , e far ritorno allo te quanto alle volte, o alla gravezza , o 
(lato primiero i coll'imporre un obbligo al numero de’ peccati ; e concederla con 
al Minillro , non folo di un lìlenzio in- condizioni tanto leggiere . O Dio d'infi- 
violabile a’ collo eziandio della vita; ma nita carità ! benignità! clemenza, e mi- 
nemmen* di regolarli colle notizie in con- fericordia ! io vi benedico e lodo fenza 
felfione ricevute , onde li debba diporta- mai finire ; e delìdero con tutto il cuo- 
re come fé mai non le avelTe udite / re , che tutt'i Crilliani riconofeano que- 
può efigerlì meno l può elìgerlì meno da (loi iniìgne benefizio; onde tutti, tutti ve 
un Dio gravemente ofielb da noi fue vi- ne rendano grazie immortali , come ci fari. i. 
lillìme creaturellel. .. O bontà! o dolere- avvila il Catechifmo del Concilio a ren- 
la ! o carità del noRro gran Dio ! Po- dervele . Immartalts gratiat Dea agere . 
trebb'egli elìger meno , fe avelie Jrifo- E nulladimeno fonvi tanti Cattolici , 
gno di noil... ditelo , Fedeli miei , po- i quali , per la difficoltà che il Demonio 
trebb' ef ger meno , fe avelTe bifogno di loro fa apprendere , in praticare queRe 
noi Or quanto più non fpicca ella leggerillìme condizioni , per conlèguire la 
queRa bontà , eligendo si poco , da chi remillìone de' molti loro peccati , ed in 
ha tutta la neceffità dì lui;,.. cfporli al MiniRro di Dio , che tirano 

Con tutto queRo , vi ho da dire an- innanzi anni ed anni fenza confeirarléae , 
cora di più : ma e che mai fi può dire e malagevolandofi fempre più il modo di 
di più è uditelo , e Ratemì ben attenti . fgravariéne , accrefeendo loro il Diavolo 
Si contenta egli di condizioni cotanto leg- fempre più 1' appreolìone , ed avventu- 
giere , per ricevere noi queRa remillìo- randoli a dannarli eternamente , col ren- 
ne , nulla oRante ch'egli fapelfe e pre- derli fempre più indegni di confeguirne 
vedclTe colla lua feienza' infinita, che ap- la remillìone. Ah/ fe taluno di queRi a- 
punto queRa RelTa leggierezza di condi- veffi io qui prelèntì , non altro vorrei 
zioni , e queRa facilità di confeguire la fargli , che il dolce rimprovero a molti 
remillìone , fi abuferebbe da molti , e di voi forfè noto , fatto dai feividori di 
molti ; onde fenza ritegno alcuno s'in- Naamano al loro padrone ; il quale ièn- 
ducellero a peccar mortalmente ; laddove doli portato alla cafa di Eliléo Profeta , 
fe avelTe determinato , che chi mortai- acciò lo rifanaRe dalia lebbia / Elifeo gli 
mente pecca dovelTe fubito foggiacere alla mandò a dire per un fuo domeRico , che 
terribile fentenaa di morte , e di eterna G lavaRè fette volte nelle acque del fiume 

Gior- 
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CiordaBO , e tlmatrebb^ mondato ■' adi- 
I roffi Naamano, fi pel poco riipetto , coti 
cui partagli ch’Elil'eo aveffe trattato re- 
co , si ancora perchè forfè partagli trop- 
po incomodo quel rimedio ; onde ft ne 
ritornava a dietro alTai rifeneito : allora 
i di lui ferventi gli diflcro piacevolmen- 
te: Padre , le vi avelie il Profeta impo- 
fla da etéguire qualche gran cola , avre. 
fle pure dovuto farla, per fanarvi ; quan. 
to più volentieri dovete efeguire la im- 
Kre. pt>f^3vi, eh’ è tanto da poco/ Tater , ji rem 
,.,p. j. frandem dixifj'et tibi Vrophetn , certe fa- 
cere debueras-, quanto magie quia nunc di- 
xit tibi: /avare iy mundaberis ^ acconfen- 
tì egli al configlio, e fi mondò. Lo flef- 
(ò direi io al povero ingannato dalle lite 
diaboliche apprenfioni , e faniafie : Pa- 
dre, Piglio, Fratello , preffimo , fe Dio 
a fine di mondare l’anima voflra da’ pec- 
cati colla remidìone de’medefimi , vi a- 
veflTe riehiefla qualche cola dilltcile , ar- 
dua, penula, e lunga ; certamente fareb- 
be fiato neceifario eiéguirla, per non dan- 
narvi in eterno ; fi rem grandem dixiffet 
libi, certe jacere debueras ; caro il mio 
fratello , chiedendovi egli tanto poco , 
quanto lo è il dolervene di cuore, e ma- 
nifefiare le voftrc colpe , per conofcerc 
quali fian da rimettere , e quali da rite- 
nere , ad un uomo fragile come voi ,* 
col debito di mai non palefarle nè diret- 
tamente nè indirettamente ; vi gravate 
di tarlo »... può chiederli di meno ?... 
Ouanto magie qua dicit tibi , confitere , 
ir mundaberhP Mandate dunquealla ma- 
lora ogni rifpetto , ogni rofibre, ogni ap- 
prenCone ; fcieglietevi un Miniftro dot- 
to , pio , e prudente; e finite una volta 
di più olFendere un Dio si buono , sì 
miferìcordiofb , sì paziente , che da tan- 
to tempo vi folFre ; e confeguite nel fuo 
Santo Nome remijfionem ptccatorum . 

ragionamento XXVI. 

Su/t' artico/o dei riforgimento Vniver/a/e. 

Credo Carnis Kefurreftionem . ♦' • 

S I va innanzi nel Simbolo a profelfa- 
re il Riforgimento Univerfale di tutf 
i- morti , il quale fi effettuerà per onni- 
potente divina virtù nel giorno del fina- 
le Giudizio . Credo carnis Rcfurrcl/io- 


nem . E primamente , che fia non fofo 
polfibile, ma ancora alla virtù divina fa- 
cilifilmo il refiiiuire i morti invita, non 
meglio può cemprenderfi quanto dall’ope- 
ra della creazione ; imperciocché fe con 
quella traile Dio tutto I* Univerfo dal 
nulla , fembra molto più agevole il riu- 
nire le parti di un comporto infieme , 
che il trarle dal nulla ; Oltre di che li j. 
ha con certezza di fede il Rilbrgimento 
di molti morti nelle Sacre Scritture ; si 
del Nuovo , come del Vecchio Telia- ». 9 »-' ». 
mento ; di quello ne’ riibrginienti per 
virtù divina operati da Elia , e da Eli-rV»- 
feo famoG Profeti : di quello poi ne’ ri- 
fufeitati da Grillo , e dagli Appofloli , 
per di lui virtù, dopo la di lui falita al 
Cielo : onde balli leggere i Santi Libri 
degli Evangeli e degli Atti Apofiolici , 
per chiarirlene. Anzi fe ne leggono mol- 
ti altri rifufeitati per le preghiere di va- 
ri Santi , sì viventi , si palTati alla Glo- 
ria , con certezza indubitabile , perché 
alTerita dalla Chiefa , dopo i rigorofilfi- 
mi procelfi fattine , avendogli erta pub- 
blicati come tefiimoni della loro Santi- 
tà , onde meritalTero culto fugli Altari . 

Se dunque verilfima fu la rifurrezione 
particolare di molti defunti , quale dilTì- 
coltà può avere l’onnipotente Dio in far 
che rilorgano tutti ? 

Quella verità di fede fu fempre pro- 
felTata dalla vera Chiefa in ogni fuo fla- 
to , eziandio rre’ tempi più rimoti , quali 
furono i fecoli della Legge di natura ; 
in elTa tra le' altre verità rivelate , rice- 
vute per via di cofiante Tradizione, una 
fu quella del riforgimento univerfale . II 
teflimonio più antico che fi porta addur- 
re , è quello di Giobbe , il quale virte 
in tempi , ne' quali foggiornava KVaele 
in Egitto , fecondo i computi de’ più »- 
fatti Cronologifii , e più dotti Interpre- 
ti , quantunque egli non forte Ifdraelita , 
ma Idumeo ; però fedele , ed ifiruito 
nella vera Religione ; anzi gran Santo 
della legge di natura . Ora quello grand’ 

Uomo nel libro Sacro che porta in fron- 
te il luo nome , Icritto , fecondo Topi- 
nione più plaufibile , da .Mosè , protefta pr,fo/i . 
con quelle parole la nofira verità : 
sò , che il mio Redentore vive , e che 
nell' ultimo giorno io dovrò riforgere dal 
lepolcro, c nella mia ftella carne vedrò il 

m.io 
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Olio Dio Salvatóri i II ^uale io vedrò cogli 
occhi miei proprj: Scio entm qutdRtdem- 
pttr mtut vivit, iy i?i nevijfimo diede terra 

farreBurus fum issiti carne mea videb» 

Deum meum . Quem vtfurui fum eg» ìpfe , 
Ì3* oculi mei cenfpeàuri funi , {y non 
Mjii _ fjfi nuovo Teflamento poi troppi 

fono i tefli da poter addurre : due foli 
baderà citarne : il primo dal Vangelo di 
S. Matteo nel di cui capo aa. ci riferi- 
fce la dil'puta, avuta da Grido co'Saddu- 
t. cei : tutta fu quedo punto . II fecondo 
^* 15 "**^ dall’Epidola prima di S. Paolo a Corintj 
nel di cui capo m. a lungo provali dall* 
Appodolo la verità medcfima . Tutti dun- 
que, Fedeli mici, dobbiamo riforgere nell’ 
edremo giorno del mondo. 

Ma egli è ben da rifletterli col Catechlfmo 
alle parole , colle quali da nel (imbolo 
quedo articolo efpreiro , fi dice ; che fi 
crede il Riforgimento della carne ; Car- 
?ito. nit reftirrtBioncm; per darci a conofcere, 
come nella morte dell'uomo muore il fo- 
Iq corpoe la loia carne , rimanendoli l’A- 
nima Immortale . Ham decere veluerunt 
^pefloii , quod neeejfirie pencndumef , lA- 
nimam effe immortalem'. auare ne quìi for- 
te eam fimu/cum eorpore interiijfe , utrum- 
que vero in vitnmrevocarìexijiimarct •, cum 
animam plurimit Sacrarum lìterarum iocit , 
immortafem efje piane conjtet , ob eam rem 
carnit tantum fufcitandte mentio in arti- 
culo faBa eft , Profeflandofi dunque efpref- 
famente il riforgimento del corpo, rivie- 
ne ad implicatamente e tacitamente pro- 
fe.Tare la immortalità dell'Anima: di cui 
per non apportare una lei va di Sacre Scrit- 
ture, accennate in malfa dalCatechifmo, 
bada il fapere , che tutto lo fcopo del- 
le medefirae Scritture , egli i la lalvez- 
*a eterna della medefima , cui tutte s* 
indrizzano. 

N'ulladimrnoa fine di recare nn conforto 
efieriore a qufda gran verità , a di cui 
fvantaggio al giorno d'oegi parlano canto 
audacemente tra fé medelimi i libertini : 
làiciate le ragioni Filofoliche, le quali la 
flelfa verità co’lumi naturali dimoftr.ino, 
('■li ,v penfo non pciTa riulcirvi le non che gra- 
c.tw,- cJcvole, il manilcdarvi , come l’ im mortai i- 
c'hiìi'i, tà dell'Anima fia una verità, non già fo- 
rt, lamente rinchiufa tra i confini dellaChie- 
i-rti.v Cattolica , e de’ foli che credono il fi- 
, naie Giudizio, l'Inferno, e^ il Paradifo , 


non altrimente ; ma fapplate elTer’elIa u-" 
na verità confelTata da tutte le fette de’ 

Filofofi Gentili, e da tutt' i dotti tra effi; 
obbligati ad ammetterla , non per auto- 
rità delle Scritture, nè de' Santi Padri , ai 
detti Filofofi Iconofciuti ; ma per la for- 
za deldil'corfo e ragion naturale; laonde 
Tullio quel celebratilfimo Filofofo ed Ora- 
tore ferire cosi; "Permanere Animot arbi-\*^-''- 
tramar, confenfu omnìumT^ationam , cioè 
ch’egli giudicava 1' Anime elfere immor- 
tali , col confenfo di tutte le Nazioni . 

£ Seneca, quell'altro infigne Filofofo di- 
ce, che quello è il comune alfenfo, ed una 
univerfale perfuafione: Cum de ,.4aimorum 
aternitate differimus , non leve momentum'"^' 
apud nof habet confenfut hominum .... 
utor hac perfuafone publica : dicono dun< 
que quelli due celebratilfimi Gentili , ef- 
lere da tutto il mondo tal verità profelfata. 

Ma richiamiamo le Nazioni che fono fiate 
più illudri, ed infieme più antiche. Del- 
ia Nazione Caldea , ed anche degli Indiri- 
ferifee Paufania , che cesi tenevano: p,b/ì,, 

d^eoj isf* Indorum Magot prodidijfe novi , t 
xAnimas hominum effe vnmortales . Tra gl’ -f 
Indi, i Dracmani riputati doitiflimi, ed i 
maeflri , ferire Filollrato , che rifpoferoad »• * 
Apollonio fu quello punto, tenerli da elfi 
ciò , che area loro ini’egnato Pittagora, p* /,[ 
il quale, come or'ora vedremo teneva \' fl’a'vt 
Anima immortale ; -Ad quos Jarcat , uno 
principale di effi , idipfitm inquit , quod nH t. |. 
nobitTylhagorat , not vero /£^fptiis tradì- '• 
dtmus . Da che abbiamo , avere lo fielfo 
tenuto: anche la Nazione Egizia , fra qua- 
li il loro ammirabile .Merctirio Trifmegi- 
(lo, favellando della umana natura da Dio 
prodotta dice; Ef r</em ( Deus) ex utraque 
natura immortali iy' mortali unant facitbat 
naturam hominìsx cutndem partim immor- 
talem , partim mortafem faciens . E nel 
luoAclepio: o^fclepi, cmni/ ùltima hu- 
mana immortali! . Della nazione Greca , 
madre, a luo tempo, di tutto il Icibileu- 
mano , ballerà il teftimonio di Platone . 
quell’ uomo ringoiare ; il quale afferma ef- 
fere Hata da tutti ammeifa qu'.fta verità 
come legge paterna . Pevera ^ 

que noflrum , fccundum Animam ftmmorta- J, tri, 
lem ejfe , ut lexV atria contine 1 1 ed »itro- t-i- 
ve protefla , chequeflo dogma è rafT-'ma- 
to da ragioni diamantine; bhfierìa brec de L'ì. ì- 
immortalitaie Aannee adamantini/ ratto- Tjfcf- 

ni. *''''•’• 
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niius prabaté funt . Veniamo a Sapienti 
antichi Latini , ed a Ferecide , fondatore 
della fetta Pittagorica e Maeftro di Pit- 
tagora > del quale dice Tullio : Tbartci- 
étis apÌMÌantm de jta'marum atenitate , 
dìfeipuiuj e}Ui Tfibageras maxime cau' 
firmavit . Se poi favelliamo de| Poeti an- 
tichi , riputati dalla Gentilità ì loro teo- 
logi , detti perciò uomini divini; per te- 
flimonio dello ftelTo Platone • tutti ad 
una voce Io flelTo afferilcono ; Tradunt 
pr^etnea TindarUJ j is> ceneri quicumque 
Tactarum divini funt baminei , ^nimam 
immaria/em effe : t cosi attella Socrate > 
apportato dallo flelTo Platone . Ma per 
non fare digreflìone troppo lunga , udite 
ciò che in compendio , jvrluafirtìmo e 
dalla ragione , e dall'autorità» di nuovo 
Zj». „> dice Tullio r 7^ec me falum rafia { 5 * dif- 
putatia impuìit , ut ita credertm , fed na- 
bilitas etiam fummarum "Philofopharum iy 
auSaritas . ^udieramTytba^aram , Tjtba- 
par,eajtfue, incelas pene naffrar , qui ejfent 
italici Tbilofapbi quaudam namiaati, nun- 
quam dubitaffe , quia ex unìverfa me me 
Divina dihbatai animai baberemui , Oe- 
manffrabantur mihi pr^terea , qu,e Sccra- 
tes fuprema vitte die de immartalitate ,Ani- 
marum diffiruiffet , ii qui tffiet fapienliffì- 
««/ , ar acuta sA.paìlinis Judicatut , i^uid 
multa* Sic nubi perfuaf , fic fentia', rum 
tanta fi celetitas , tanta Memoria prteteri- 
tarum , futUrarumque praVidemia , tat ar- 
tts , tat inventa , non poffi tam naturam , 
qus tat rei coniinet , effe martalem. Di- 
vina imitar inftinSu laquuti fantdieenter , 
famam de ^AaimafUm immartalitate effe 
vetuflijjimam, autbaritate prifccrUm fcacu- 
iaruM canfirmatam; a 'Patrioti j per cantì- 
nuam fucceffìanem , quemadmadum laati- 
tiam Dei traditam . Colà può dirli di 
piò > per mahifellare il confenlb di tutto 
li mondo fapiente nella verità , che P A- 
nima è immortale >..» Condonate > let- 
tore mio amatiflimo > la digrelTione , da 
me fatta di propoCto » prima ad oggetto 
di aggiugnere una fiepe fpinofa intorno 
alta rocca della voflra fede di qnefla ve- 
ritàim portanrrflìma ; non potendoli ne- 
gare , che quelle nothtie r»n fervano a 
tenere piò lontane le tentaaioni , che fo- 
gliono moleftarla . In fecondo luogo per 
confondere la petulanza ed ignoranza de- 
(li accennati odierni. Libertini » i ^uali 


paragonati non folo ai nollrì dottiffimi 
Santi Padri , ma anche a ciafenno de’ 
pientovati Filofofi , fono Pulci in faccia 
ad Elefanti , ed i quali a puro fine d* 
immergerfi ne’ piaceri fenfuali e brutali 
fenza rimordimenti di cofeienza , cercano 
ogni mezzo da perfuaderfi , che hanno un’ 

Anima mortale come quella de’ giumenti , 
c de’ porci , de’ quali leguendo il vivere 
bramano nn fomigliante finire . Ma lo 
vedranno ben elfi gli infelici , fe fia im- 
mortale , quando lènza rimedio la fperi- 
menteranno ardente tra le fiamme infer- 
nali ; fino al durare di Dio» 

L’Anima dunque , che Tempre ha da 
durare > ( e quella é la prima congruen- 
za ragionevole dell’ Uni verta le Rilnrre- 
aione ) fendo la parte principale o for- 
male che compone I’ umana natura , na- 
turalmente ha inclinazione alla tua com- 
patte, eh’ è il corpo ; di Ione che fareb- 
he in uno flato come violento , fe mai 
piò non doveife al fuo corpo riunirà ; 

Laonde Convenevole cofa ella è , che ad 
eifo finalmente fi rìuniica ; ragione ap- 
portata da S. Tommalo, il quale , riget- 
tando l’opinione di quelli , che diceano , 
eficrvi tale inclinazione anche nel corpo 
rilollofi in cenere , aflegna la dilparicà , 
onde nell' Anima fuvi quella inclinazio- 
ne , e non nelle ceneri ; perchè die' egli 
l’Anima fe ne rimane nella fielfa natu- 
ra ch’ebbe l'empre , da quando fu unita 
al corpo ; laddove del corpo ciò non fi 
awerà , panando egli a cangiaifi in va- 
rie nature , di vermi , terra , e fimili • 

^nima feparata a carpare manet in ea. /, Sv/pt 
dem natura ; quam babebat cuna carpari f.yt. ar. 
effet unita ; qued de carpare nan eantiu- !• 1 . 

£it , Siccome dunque unita al corpo, 
avea tale inclinazione naturale alla fua 
compatte corporea , coti la conferva an- 
che feparata da effa ? onde patirebbe vio- 
lenza , fe mai piò alla fielTa non folle 
per ricongtugnerfi . Pertanto anche Cesò 
medefimo nella difputa avuta co’ Saddu- 
cei fulla rifurrezione , fi valfe di quella 
argomento della perpetuità dell' Anima , 
la quale non è conveaevofe che in eter- 
no fia feompagnata dalla fua comparte 
componente l’umana natura. 

Un’altra ragione fi fonda fulla perfèt- 
ta ed intera felicità dell’uomo , acquifia- 
tagli da <àuò Crifto per i . meriti della 

full 
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fua benedetta paflione : Egli co’fuoi pa- compongono, o tibbidìfce a Dio, o l’of- 


timenti non folo meritò all' Anima la 
beatitudine e fempiterna felicità, ma me- 
ritolta anche al corpo; né volle che una 
fola parte dell'uomo folTe felice , volle 
tutto intero felicitarlo ; e come ciò non 
può avvenire , fenaa il riforgimento del 
corpo , cosi forra è il dire , che quefio 
debba riforgere . Lo ftelTo argomento usò 
S. Paolo , fcrivendo a’ Corinti , allorché 
dilfe : Se noi fperiamo in Grillo fola- 
mente per quella vita , fiamo i piò infe- 
lici di tutti gli uomini . Si in hac vita 
tantum ia Chrifto fperantes fumai , mife- 
t.Cnint. rabilìtrts fumai tmnibut bominibui , Con- 
*• *>• ciolliacché, volea egli dire , dovendo noi 
tenere in foggeaione quello nollro cor- 
po , e privarlo di ciò che più gli aggra- 
da , per mantenerci fedeli alla lanta leg- 
ge ; anai dovendolo tener preparato ai 
patimenti, tanto difpolliglì dalla Provvi- 
denza, quanto procuratigli dalla malvagità 
degli uomini cattivi , in una parola, a'tor- 
menti , a perlecuzioni, a martir), a mor- 
te crudele ; té non fols* egli per Ibr- 
tire miglior condizione nella vita futura; 
ecco che quello povero corpo farebbe il 
più infelice di canti altri uomini, che lo 
accarezzano , lo pafeono , lo fecondano , 
e lo immergono m ogni piacere , ezian- 
dio a collo della legge di Dio . Laonde 
Tertulliano, quell'antichillimo ed acutif- 
lìnio Ictittore dice ; qual colà più inde- 
gna di Dio, quanto il Iclicicare lòlamen- 
te la metà dell'uomo? ... ne fegiiirebbe 
che il demonio li fofpettalTe più valente 
di Dio, mentre tutto l'uomo alTedia , ed 
abbatte ; fe anche Dio tutto intero non 
ri/mrr “ tfa Ita ITe • Quam indigna m Dea , di- 
l'tmii t. midium hominem redìgere in falutemf .... 
aa. Diabelus validitr tn hcminii injurìam 
inull gitur , mum tum elideni , Deui 
infirmior rtnunciabitur ^ non totum eum 
re k Vani f 

£ quindi procede la terza ragione di 
^ello riforgimento , la quale li fonda 
fulja divina ginllizia , Imperocché non è 
egli veto . che il corpo , non folo é il 
compagno dell'Anima in collituire l'uo- 
mo, ma ch'é eziandio lo (Irumento , e 
dirò così il minillro delle fue operazioni, 
fieno effe buone , o cattive ? ciò è noto 
dalla fperienza contìnua ; fe dunque ’l 
nomo f fecondo amendue le parti che lo 


fende; non éegh di dovere, che fecondo 
amendue le parti lleffe lia premiato , o 
punico?... Quello é un raziocinio natu- 
rale , facile , e manifello ; come poi po- 
trà la parte corporea dell' nomo effere con- 
venevolmente premiata ; o punita , fe 
non rìforgal II corpo de* cattivi come ri- 
ceverà le pene meritate, Tenta riforgere } 
mentre in quella vita godette di ogni de- 
lizia ? il corpo de' buoni e virtuoli come 
riceverà il premio de' patim-nti lofT-rtl 
per amore di Dio , e per ubbidire alla 
fua legge , fenza riforgere ; m*ntre in 
quella vita fuggiacque dì continuo a cro- 
ci , ad anguille, a macerazioni , a dolo- 
ri ? dunque acciò ed il corpo de’malvag- 
gi riceva il condegno galligo, ed il cor- 
po de' buoni il condegno premio , necef- 
iàrio farà che tutti riforgano . Cosi la 
difeorre colla Tua eloquenza S. Ambro- 
gio . Et bac efi feriti is^ cauja jaftitia , 
ut tfttoniam corporii animique communit 
tft aHui , quìa qua animui cogitavit , 
corpui tffectt i utrumque ... autpeentt dc- 
daiur , aut gloria re ferve tur. J^amprope- 
modum abfurdum videtur , ut cum animi 
kgem lex cataii impugnet , iy meni ple- 
rumque , quod edìt , hoc faciat ; quando 
inhabìtani in bomine peccatum carniiope- 
ratur , animai fubdatur injurùt (idtd pce- 
nas ) aliente, reui culpec', caro quiete po- t.-j. 
tiatur auCior lerumna ; iy folui adteratur, * 
qui non folui crravit , aut folui g/orìam 
reftrat , qui non folui gratiee mihtavit . 

Quando dunque , Fedeli miei , il vo- 
lito corpo infolentifce , e colle fue frego- 
late propenlìoni vuole trarvi ai diletti 
vietati , co'quali lòddisli a’ fuoi cinque 
fentiinenti ; loggettatelo , reprimetelo , 
negategli ciò eh' ei brama ; frenate gli 
occhi all'incontro di quegli oggetti fatali 
alla callità ; cullodtte l’udito da que'ran- 
ti, che dellano affetti men puri , da que* 
difcorfi ofeeni , che appellano la pudici- 
zia , da quelle detrazioni che piagano la 
giullizia , da quelle mormorazioni , che 
trafiggono la carità ; mortifirate il gullo 
da quelle intemperanze , da quelle golo- 
fiià , che violano i precetti della Cbie- 
fa, e le leggi della crilliaiia fubriecà : ne- 
gate all'odorato que'diletti , che non olb 
di lignificare : togliete al tatto qu-lje 
morbidezze, che fono fomenti, ed incitg. 

menti 


oogle 


14* 


Sul Sìmbolo 


meneì a tante lafcivie : tenete in fomma 
a dovere il voflro corpo , folito ifligato- 
re di tanti peccati, l'end’ egli quel nimico 
capitale deH'anima voflra , collegato co- 
lli altri due mondo e Demonio , e che 
appellafi col obbrobriofo nome di carne : 
e ditegli , che fate tutto per Tuo eterno 
vantaggio ; acciò nella univerfale rifurie* 
aione fia anch'egli a parte di quella glo- 
ria eternà , che fpiegheremo ne'lèguenti 
Ragionamenti: animatelo a patire volen- 
tieri tutte le fventurc di incomodi , ma- 
lattie , dolori , ed altre fimili vilite fat- 
tegli dalla Provvidenza , affinchè anch* 
egli riceva nel la comune rifurrezione quel- 
la porzione di beni eterni , preparati a' 
corpi ubbidienti alle leggi della ragione , 
di Dio , e della Chiefa ; e fe egli refì- 
fleffe, minacciatelo , che le fue refìflenze 
lo precipiteranno nelle pene eterne de'cor- 
pi difubbidienti alle dette leggi i dovendo 
elTcre compagno indivifibile in perpetuo 
della forte dell’Anima, cioè oeternamen- 
te beato, o eternamente infelice- 
, £■,. Dunque , Fedeli miei , Omnes refurge- 
tinth, t. mus , confefTa la fede colla lingua di S. 
>}■ Paolo ; tutti affatto , e buoni e cattivi ; 
di tutti noi queflo noflro medefìmo cor- 
po riiorgerà , per quanto difperfe fieno le 
lue ceneri , le /ue offa ; quantunque le 
fue carni folTero paffate in nodrimento ed 
. in carne delle fiere che lo divorarono , 

come furono quelle di tanti Martiri , e 
di altri uomini che di umana carne fi 
cibano . Cosi tutti i Padri colla fede in- 
fegnano: udiamone un folo S. Agodino - 
;• E«- quamlibct pulvtrem cineremve folvatur, 
fittili, e. ìa quoslibet ha/itus , aurajquc diffueiat , 
in quameumqut alicrumcorporam fubftan- 
tiam , veJ in ipfa thmtnta vertatur , in 
querumeumque anìmaltum , ttiam bominum 
ctbum ceda!, carntmque muteiur; il/i .A- 
fiimic humana punito Umporit rtdit , quéi 
ilìam primitus , ut homo ficrct , Viverti , 
crefeeret , animavit. 

Con tutto ciò, fegue Agoflino a dire ; 
non vi penfafte che il corpo riforga con 
que’ difetti o naturali, o avvenutigli do- 
po nato, co’ quali morì; non altrimente; 
nè tampoco, che ficcome in vita i corpi 
ebbero diverfa datura , cosi riforgano p 
non già, dice il Santo Dottore ; ma vuo- 
le quell’ Onnipotente , che tutti ugualmen- 
te abbiano un corpo nell’efTcrc naturale 


perfetto, onde da'corpi eccedenti e defor. 
mi torrà ogni deformità; ficcome a’ man- 
chevoli e difettofi aggiugnerà lo che man- 
ca , mentre potè dal nulla trarre ciò che 
gli piacque. Tv^ec i/lud efl conjequent , ut ,, 
ideo divcrja fii flatura revivi/centium fin- t. 
gulorum , qua fuerat diverfa viventtum , »»• 
aut mairi rum tadem macie, aut ptnguet 
cum eadem pinguedine revivifeant . Sed fi 
hoc efl in confitto Creatorls , ut effigie fua 
cujufque proprittat , i? difecrnibi/is fimi- 
tiludo fervetur-, in cxterii autem corporii 
bonìt étqualia cunSa reddantur ; ita modi, 
ficabitur illa in unoquoque materia , ut 
nec a/ìquid ex ea pereet ; is' quod alicui 
defuerit , ilìe fuppleat , qui etìam de ni- 
bi/o potuil , quod voluit , eperari . 

Qaeda integrità di corpo fi avvera an- 
che de’ reprobi , fegue lo deffo gran Dot- 
tore Agodino; imperciocché atucteleloro 
membra è dovuto il tormento ; onde re- 
dituirà loro le membra, o recife da' car- 
nefici pe' loro delitti , o in altra guifa 
perdute ; e quefla reiutegrazione , non in 
loro felicità , ma in maggiore loro cala- 
mità dee ridondare : Quod de improbit 
quoque verijfime dicitur, etfii/loruiii culpa »>- 
membra amputata fuerìnt \ nam quo piura 
membra babebunt , tanto acerbiori dotorum i*. 
cruciatu conficientur : quare illa membro- 
rum re flit ut io non ad eotum felicitatem , jed 
calamitatem ac miferìam efl redundalura . 

Il che fi prova da S. Tonimafo con ra- 
gione naturale ; imperciocché , dic’egli , 
ne’ reprobi non vihadaeffere cos' alcuna , 
che impedifea di fentire il dolore con tutta 
la vivezza; per altro la infermità di al- 
cun membro impedifee il fenfo del dolo- 
re, perchè con quella fi debilita l'organo 
del fentire; ficcome la mancanza di qual- 
che membro impedirebbe , che il dolore 
non foffe univeri'ale per tutto il corpo; c 
perciò i reprobi riforgeranno fenza quedi 
difetti: In damnatìj non erit aliquid , quod 
fenfum dolorit in eit impediat ; fed agri- *" 
tudo impedir fenfum dolorit , in quantum 
per e am debUitantur organa fentiendi: 
fimiliter defeSuj membri impedUret , neef. 
fet un 'tverfaUs dolor in torpore ; ergo fiat 
iflis defeàibui. damnati refurgent. 

Ora immaginatevi. Fedeli miei, il di- 
verfo, ed affatto contrario fentimento , con 
cui le Anime giude degli eletti , e le a- 
iiime riprovate de' dannati fi riuniranno ai 
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loro corpi . E prima riflettiamo a quello gli altri dannati ; oltre l’odio che ha contro 
de' reprobi , e conflderiamo gli affetti, co’ le medelìma, avrà ancora quell’ odio mor* 
quali le anime reprobe e dannate faran- taliflimo contro il l'uo corpo, quale in eter- 
no allrette a riunirli ai loro corpi : e fic- no rimirerà come quello, che l'ha precipi- 
come le beate fi riuniranno con un amo- tata in quelle eterne feiagure / .... Ah ! 


re , contento , giubilo , e godimento im- 
percettibile ; cosi airoppollo le dannate 
fi riuniranno con un odio , avverllone , 
ripugnanza, trillezza inefplicabile ; impe- 
rocché lo mireranno come il miniflroprin- 
cipale della loro eterna dannazione , alle 
cui sfrenate inclinazioni per compiacere 
eflè mefehine , [fenza avere avuto o tem- 
po o volontà di pentirfene , fono preci- 
pitate nell'inferno; i quali aflètti di o- 
dio , trillezza ec. non mai celferanno , 
ma dureranno finché duri l'inferno, ch’i 
il durare di Dio! 

A fine che in qualche modo concepiate 
quella pena , di dovere per Tempre llarfe- 
ne riunite ad un corpo tanto da effe odia- 
to, ed orribile; immaginatevi quello, che 
inventò Me/Tenzio tiranno de'Crilliani , a 
fine di più lungamente ed orribilmente 
tormentarli, acciò negalfero Gesù Grillo. 
Ordinò quello crudele , che il còrpo vi- 
vente della perfona , che volea martirizza- 
re, fi congiugnelTe ad un cadavero uma- 
no, faccia a faccia, talché ogni parte del 
vivente folTe unita a quella del cadave- 
ro ; fionte a fronte, narici a narici, boc- 
ca a bocca, e cesi del rimamente; ed in 
Citai guirallrettamenielegatiinlìeme, an- 
dafle il vivente morendo ad unciaad un- 
fia , parte pel’ orrore, parte pel lettore , 
parte pel marciume , e certamente per l'ine- 
dia. Non é egli crudcliflìmo quello genere 
di martirio? ... Chi può immaginarli la 
xitrofia , il ribrezzo , l'orrore di quel vi- 
vente , cui toccava tal Torta di morte ?.. AT- 
llcuratevl , Fedeli miei, che tutto l'orrore, 
il rammarico, la ritrofìa di quanti a tale 
tormento Ibggiacquero , ( alleggerito per 
altro da quella grazia che vince tutto) non 
ha chc_ Tare coll’orrore , coH’avverfione , 
con cui l’Anima reproba congiugnerafli al 
tuo maledetto corpo , di lunga mano più 
TchilTole, Tetente, cd orribile di tutt'i ca- 
daveri del mondo; ed indovervi/1 congiu- 
gnere, per mai più in eterno non laTciarlo! 
onde oltre all'odio ch'ella ha contro Dio, 
oltre l'odio che ha contro i Beati , oltre 
l'odio che ha contro i Demonj minillri de* 
Tuoi toroieiui; oltre l’odio che ha contro 


Te quando per compiacere quello malnato 
corpo , Il riflettelle , che , contraddicendo 
noi alle Tue vietate richielle , Io diTpo- 
niamo a godere anch'elTo dell' eterne fe- 
licità ; e quando lo compiacciamo , egli 
dìTpone l’anima e Te medeTimo alla dan- 
nazione eterna , e ad e/Tere odiato con 
odio che rode , ma non confuma , da noi 
medellmi ; oh quanto più agevolmente 
fi vincerebbono , col divino ajuto le ten- 
tazioni di quella carnaccia.' Fatelo in av- 
venire, Fedeli miei. 

Pafllam’ora a riflettere alle anime degli 
Eletti ; le quali , o con quale gaudio e 
contento fi riabbraccieranno co’ loro cor- 
pi, come a quelli che cooperarono a gui- 
Ta dì flrumenti alla loro eterna Talvezza! 

( le doti glorioTe de' quali Tpiegheremo 
nel feguente Ragionamento ). Si mireran- 
no da’ Martiri i loro corpi come trofei del- 
la loro carità verlb Dio , pel di cui a- 
more prontamente fi loggetterono a llrazj, 
ararnificine, a cruciofiirime morti; mire- 
ranno le cicatrici delle ricevute ferite , lé 
quali, dice S. Agollìno, riTpIenderannolb- 
pra l’oro, eie gemme; ficcome più del So- 
le rifplendono le cicatrici rimaflenel Divino Vi. n; 
Corpo di Gesù Grillo . Extabunt in to- '*• 
rumdem membrorum articu/h gtadii citatrì- ^* **■’’' 
Cft, refulgentes fuper omite aurum tapU 
d(m preiiejum , ve/ut (y cicatrUts vulnc- 
rum Cbriftì . Mireranno le Anime vifTute 
con innocenza ì loro corpi , come fedeli 
compagni, che s'impiegarono alla vigilante 
guardia della medefima, col lofferire una e- 
làtta mortificazione di tutt'i cinque Tuoi 
fentimenti, col foggettarfi a vigilie nottur- 
ne , a digiuni , e ad altre macerazioni , 

Tenza le quali malagevolmente fivivecon 
innocenza . Mireranno le Anime de’ Pe- 
nitenti il loro corpo, come quelloche. Te 
per ìsTogarll in Toddlsfazloni pcccamlnofe 
dapprima InGdiò alla loro Talvezza ; dipoi 
fòggettoflì a pagiirr.e il fiocon quelle giulle 
vendette , prefe dall'Anima Ueffa in do- 
mandolo, frenandolo, mortificandolo , in 
negandogli anche ciò , che avrebbe potu- 
to concedergli, in difalco de' debiti per lua 
cagione colla divina giuflizia contratti . 

iC Tut- 
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Tutti dunque gii Eletti , con un giubila 
a noi ora impercettibile , fì abbraccieran- 
no al lorocorpo, per mai, mai più in eter- 
no non fepararfì da e(To ; ma per godere 
con cfTo una beatitudine che durerà , En- 
chò duri Dio.' Quale e quanta fia per ef- 
fere la gloria de' corpi beati, vcl diròafuo 
tempo, badando per ora di ià pere dall' ora- 
colo di S. Paolo , che fi riformeranno da 
Gesù Grido proporiionevolmente , ed in 
vario grado al modelo della gloria del fuo 
Samilfimo Corpo : H^ormabit corpus hu~ 
rat. t. tniìitatis nofirse , configuratum corportclss- 
ritatis fu^e. Oh Gloria/ oh Felicità ! oh 
Beatitudine eterna! 

Rrdami per anco un'altra breve > ma 
utililTima ridrlBone , fuggeritami da San 
Paolo intorno a quedo midero, e ciò che 
ora detto abbiamo; ed di non contri- 
dard più del dovere nella morte de'nodri 
cari. Culla rifledione , e Culla fperanza di 
averli un giorno a godere in gratillima , 
dolcidima , e lierilTìma compagnia, per mai 
più non lepararfi da edi : compagnia prima- 
mente di Ipirito che avremo con eflì. Cubi- 
to che le Anime l’uà e nodra fi troveranno 
in Paradilò, e di poi anche corporale, che 
comincierà dal giorno del Giudizio, edu- 
rerà tutta l’eternità , allorché faremo in 
corpo ed anima nel Regno de'Cieli : Laon- 
de Icrive 1' Appodolo: io non voglio che 
ignoriate, incorno a' defonti: lo che deve 
rallegrarvi; acciò non vi conttidiate fmo- 
deraramence, come quelli che non Cperano 
di l'alvarfi; T^e/umus vos ignorare Je dor- 
mientibus, ut non tontrìfiemini , Jìcut iyt 
cateri , quifpemnonhabent •, imperciocché 
Ce crediamo, che Gesù é morto e riCorto: 
cesi pure Dio condurrà i defunti nella Tua 
fànta grazia, in di lui compagnia: fi enint 
». credimus quod Je/uj mortuus e fi , Ì 3 r> re- 
*■ *' furrexit ; ita is' Deus eos qui dormierunt 
per Jefum , adducet cum eo . Pertanto con- 
folaievi fcambievolmente inquede verità: 
itaque con/h/amini invicem in verbis ifiis. 
Lo deffo replico ed a me medefimo , ed a 
voi, miei cari Uditori : ci muore quell’ 
amato congiunto, quel caro amico; ci fen- 
tiamo portar via la metà del cuore , ci 
druggiamo in lagrime , ci rimane una pia- 
fa inianabilt : ma perché ciò? (parlo con 
chi fi duole non per interelTe vile , ma 
per amore di vera,, cridiana , ed oneda 
amicizia) perché ciò ? lo non vieto che * 


ci dogliamo , ed eziandio che diamo sfa, 
go al nodrodolore con moderate lagrime * 
ma vieto il troppo affliggerfi , come chi 
non fpera di riiorgere tra’ Beati ; ficut ii 
qui fpem non habent. Nemmeno l’Eccle- 
fiadico vieta il piagnere: Fi/i in mortuum , 
produc iacbrjmas... iy. fac luSum fecun-t. ìt. 
dummeritum ejus -, ma per un giorno, o 
due: uno die, veJ duobus : e fi accorda poi 
coll’ Appodolo , dicendo : non dare però 
il tuo animo in preda alla tridezza, me- 
more de' novifiimi j tra’quali é il giorno 

del riforgimento univcrfale l'(e de. 

derit in triflitiam cor tuurn , /ed repelle 
eam « re , (y memento novijfimorum ^ Pia- 
gniamo dunque moderatamente , lo con- 
cedo ; ma confbliamoci ancora nella fpe- 
ranza ferma , in breve di rivederli ; in 
breve dilfi , perchè la vita va di volo: e 
fi rivedremo in guifa , che mai più non 
ci divideremo dalla compagnia loro, per- 
ché unita a quella di Gesù Grido. Dun- 
que in tali cali , con/elamini invicem im 
verbis ifiis, 

RAGIONAMENTO XXVII. 

DELLA VITA ETERNA . 

sull'ultimo articolo osi simbolo: 

Credo Vitam eiemam . 

Si ragiona falla Beatitudine del Corpo', 

D Opo 1’ Qniverfale Riforgimento , fi 
profelfa nel Simbolo per ultimoarti- 
colo la Vita Eterna: Credo vitam eetemam, 
e beo opportunamente ; mentre a quedo 
riforgimento univcrfale fegue o l’eterna 
felicità di tutto l’uomo quanto ad amen- 
due le parti, che lo compongono; o l’eter- 
na infelicità dello deffo . Nel lenfo dun- 
que di quedo articolo, fi prulèrTa di cre- 
dere un’altra vita , dopo la prefente , la 
quale ha da eternamente durare ,- e come 
che dee eternamente durare , non folo la 
vita beuta degli Eletti, ma anche la ìnfe- 
liciffima de’ dannati, meritevole piuttodo 
del nome di morte; perciò in quedo artico- 
lo comprendefi la confezione di aniendue 
quede vite eterne, tanto tra di loro con- 
trarie. Sicché dunque , Gridiani miei, in 
queda vita fiamoin veroviapgio, pergiu- 
gnere al punto di nodra morte ad una di 
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aiKfle due vite eterne* cosi è. Cìik tutti 
lapete, come chi vuole da vvero arrivare da 
Venezia in Levante col fuo naviglio, non 
ifpiega le vele verfo l'Occidente ; ficcome 
flemtneno chi vuol giugnere in Occidente , 
le Ipiega verfo Levante; e diremmo tutti , 
elTere un gran pazzo col ni , che così faceflé ; 
« che mai non giugnerà in Levante, chi 
fegMea navigare yerfo l’ Occidente; né che 
mai giugnerà in Occidente , chi fegue a 
navigare verfo il Leyaiite . Ora fe tale è 
il giudizio che deefifare di tutti i viaggia- 
tori , tale dovrà anche farli di chi viaggia 
verfo l’eternità, edovràdirfi, cheitiainon 
giugnerà verfo l'eternità beata, chi viaggia 
e fegue a viaggiare verfo l’ eternità infelice; 
ficcome che non giugnerà all' eternità infe- 
lice, chi viaggia e ìégue a viaggiare verfo 
l’eternità beata. Se dunque la vitaprefen- 
te é il foto tempo per quelli due viaggi di 
tanto rimarco, e le azioni fono i palTico' 
quali viaggiali; vediamo un poco. Fedeli 
miei, verlodove liamnoi col noflro vivere 
incamminati. La flrada che ha per termi- 
nel’eternità beata c quella deiroflérvanza 
delle leggi diDio, dellaChielà, e del pro- 
prio flato di cialcheduno; la flrada che ha 
per termine l’ ànferno e l'eternità in&lice 
é quella, di vivere a capriccio, difoddis- 
fare gli appetiti , di sfogare le fue voglie 
di ogni fatta , fenza riguardo alcuno a vio- 
lare le dette leggi- Ora, Fedeli miei , in 
quale di quelle due llrade abbiamo noi 
camminato Uno al prefente* ditemi in qua- 
le di quelledue flradeabbiamo iinoraviag- 
giaro? Ricordatevi, che ogni viaggio ha 
Il fuo termine: ricordatevi, che altermi- 
re mai non fi giugne , lenonché per le 
firade che a quello conducono; non dovrà 
dunque avverarli nemmen per noi , che 
giugniamo al termine per altre firade, fe- 
nonchè per quelle che ad elfo conducono; 
e che , s’ egli é articolo di fede , che la 
flrada per l’£ternità beata é 1' olfervanza 
delle accennate leggi; mai nonvigiugne- 
temo, fenza di quella; e fe la firada per 
r eternità infelice è il vivere a feconda 
delle palTioni , delle foddisfazioni di ogni 
fotta, ed il palTarfela quali di continuo in 
iflato di nemici di Dio, a quella giugne- 
remo fenza rimedio; non elTendo di dove- 
re, che per noi foli li falfiSchi un razio- 
cìnio tanto ginllo e naturale , cioè che li 
mirrivi al termine di un viaggio, cammi- 


nando le firade a quello oppofle, e cheiit 
vece di approflìmare allo flelfo. da quello 
allontanano - Affinchè dunque ciafeun di 
noi provegga per tempo a* cali Tuoi in que- 
llo affare, ch’é il fommo di tutti , giac- 
ché cosi richiede l'articolo intraprelò a 
fpiegare, m’ingegnerò di mettervi fottola 
confiderazioneamenduequefli termini , cioè 
il Regno de* Beati, e l’ Inferno de' danna- 
ti. E per ciò efeguire meno fconvenevol- 
mente, divìderemo il Regno de’ Beati ia 
quello del Corpo, ed in quello dell’Ani- 
ma ; <i oggi favelleremo di quello del 
Corpo; non elfendovi mezzo più forte, per 
far intraprendere viaggio, o per farlo can- 
giare, quanto il ben intendere il bene, o 
male , che fi ha da trovare nel termine 
del viaggio ; e che lì ha da trovare ine- 
vitabilmente , e fenza che vi lìa mezzo 
da poterfene lottrarc. 

E giicchè jeri ho tralafciato di erporvl 
le doti de' corpi beatificati, per dirvele og- 
gi, comincieremo dunque dalla beatitudi- 
ne del Corpo, ch’é l’accelToria, quantun- 
que grandilìima, e ben meritevole di tutte 
le Crilliane fatiche, per entrar poi nel fe- 
guente ragionamento a favellarvi fu quel- 
la dell'Anima, ch'é la elTenziale. 

.Ma prima di entrare a fpiegarvi in par- 
ticolare le felicità de’ Corpi Beati , per- 
mettetemi una rìlkllìone, propella da Sant’ 
Agollino, onde ne argomentiamo la loro 
felicità, prima in generale . Confiderate, 
die* egli. Fratelli miei, i gran beni tem- 
porali, che Dio concede a’ peccatori, fuoi 
nemici in quello mondo ; ed indi argo- 
mentate , Io che tenga rilétbato pe' fuoi 
fervi fedeli nell’ altra vita ; Bckh cogita- 
te iy copfiàerete , Fratret^ mia (t,u Oeut 
peccatoribus , iy hmc inte/iigite , tjuid fer- 
vei fervis futi . A peccatori che lo be- 
flemmiano e I' off.ndoiio , concede gior. 
naimente le influenze de’ Cieli , e la fe- 
condità della ferra ; concede i fonti delle 
acque, le biade, e le frutta; anzi di più 
concede fanttà robulla , prole numerofa, 
copia dimoiti beni, edub-rià di molte co- 
fe: tutto quello é loro dato certamente da . 
Dìo; Teccatoribut b/afpbemantibui eum,'^ 
quotidie dat cccìum iy terramj dat foaiet ^ 
jfruSus . falutem , jtliot , copiai , uberta. 
tem; hac omnia bona non dat, nifi Deut, 
Ora quel Dio, che tanto dà a' peccatori , 
aggiugnerò io a’ Maom metani, a’ Chinefi^ 
K 2 e ad 
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e ad altre razioni fue ntmiche 
godono tra la copia di ogni terrena felici 
tà i cofa penferemo noi chi egli riiVi vipe’ 
fnoi Fedeli ferventi ? Dovremo noi dunque 
fofpettare, che dando egli sì gran cofe a’ 
fuoi nemici, niente rifervi a‘ fiioi cari? 
{lui ta/ia ptccattribut d/tt , quid eum pu- 
tas fervare fidelibut fttts ? Hoccire de il- 
io fentiendum eft , qura qui ta/ia malis 
dat , nìbil ferrai bona l Anzi per lororì- 
ferva , non la terra, ma il Cielo; Imo re- 
to ferrai , non terrai» , fed c.e/um. Ora 
dopo quella robuHa riflelfione in generale, 
palTiamo alla fpiegazionc delle dotide'cor* 
pi beati in particolare. 

I corpi rilufcitati, per ricongiugnerfi al- 
le Anime beare, fubito che ad effe faranno 
riuniti, da quelle diflònderalTì inelfi la bea- 
titudine corporale ; e fìccome non uguale 
in tutti dee cITere la gloria dell' Anima, 
come infegna la fede , ma proporzionata 
ai gradi di grazia e di carità, con cui ella 
entra in Paradifo; cosi anche la gloria del 
corpo farà difuguale. Ma ficcome nel ca- 
po edenziale della gloria dell’Anima, eh’ 
è di vedere e godere Dio , fono tutte u- 
guali, e folamente fon difuguali nel gra- 
do di più o meno penetrarlo; così alcune 
doti fono uguali a tutfi corpi beatificati, 
ed in altre difuguali : verità indicata da 
S. Paolo in quelle parole: ^/ia eft clarì- 
iat Solii ] alia claritat Lun<e -, ahaclaritas 
Sttllarum ; Stella enim a ftella differt in 
claritate] fc {30 refurreilio mortuorum. 

Quefle doti, a tutt'i corpi beatificati co- 
muni, fono quattro, cioè la ImpalTìbilità , 
lo Splendore o chiarezza, I' Agilità, e la 
Sottigliezza. Cominciamo dalla prima. 
La ImpafUbilità è una dote , per cui fi 
renderanno i beati corpi impafilbili , tal- 
ché da niuna cofa pollano mai più inve- 
run conto rimanere offelì.; onde per loro 
non vi han da clTere piùné infermità, né 
dolori , né verun’ altro incomodo , fia da 
cagione intrinfeca , fia da cagione eflrinle- 
ca: così infegna la fede. Onde S. Giovan- 
ni , avendo ciò veduto in ifpirito, regiflrò 
neirApocaliife , che Dio flefib rafeiughe- 
rebbe le lagrime de’ fuoi eletti, pe‘ pafiatt 
patimenti; e che per loro non vi farebbe 
più né morte, né lutto, né dolore, né al- 
tra moleftia; perché già tutto quello fof- 
ferto da elfi pel palTato, e per merirarfi la 
gloria, fen’é andato per fempre : £t ab- 
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le quali fttrget Dem emnem Ijchrjiinam ab oeulìt' Afcat. 

eorum ; iy> mort ultra no» erit , neque lu- **' 
Sttt , neque clamor , neque dolor erit ul- 
tra; quìa prima abierunt . E S. Paolo del , j.,,,- 
corpo beato d'ce; Surget in incorruptione. t. n- 
Chiamafi quella dote da Teologi piuttollo 
col nome d’ Impaffibilità , che d' Immorta- 
lità, o d’incorruttibilità , perché, come 
avvedutamente notò il Catechifmo, la im- 
mortalità convenir dee anche a’ corpi de’ 
dannati, i quali pur troppo cercheranno la 
morte , ma non la troveranno , come li 
vide S. Giovanni; Qiirerent .... mortem , 
mors fugiet ab eìs ; e così ancora la in- ^ 
corruttibilità, de’ dannati corpi dee verifi- 
Carli; i quali mai non debbon corromperli , 
malgrado di tutt'i patimenti, cui foggia- 
ceranno per tutta l’eternità, con alto mi- 
racolo dalla Divina giullizia . Laddove la 
inipalfibilità , de’ foli beati corpi fi avve- 
ra , mentre quei de' dannati ad ogni pati- 
mento, dolore, ed incomodo debbon elfe- 
re foggetti; onde viveranno i miléri, ma 
folamente per patire tormenti incredibili ; 
e però giudica S. Agoflino , doverli più 
tollo appellare la loro, morte vivente, 
che vita; non dovendoli dire vera vita, 
fe non quella , in cui fi vive felicemen-, 
te, e non ove fi vive folamente per pati- 
re : eft cnìm vera vita, nift ubi fe- J> Fi. 

liciter vivitur; nec vera incorni pi io , »j,f 
ubi falut ulto dolore cerrumpitur , Ubi alt- 
tei» infe/ix mori non ftnitur , ut ita di- 
cam , mori ipfa non- moritur ; ubi dolor 
perpetuai non interimit , fed afftigit , ipfa 
corruptio non ftnitur . Saranno dunque i 
beati corpi affatto Impalfibili. 

La feconda dote loro, é la Luceo Chia- 
rezza , per la quale ril'plenderanno a gui- 
fa di foli , così protella Gesù Grillo me- 
defimo ; Tuac jnftt fulgebunt ficut Sol in 
regno Talrii eorum , Per darvrne un faggio , 

Fedeli miri, rammentatevi di ciò che av- 
venne a.Musé ed al popolo d'Ildraele, al- 
lorché quegli difcel'c dal monte , dopoeflerfi 
abboccato con Dio : dice il Sacro Tello, Eeolìn. 
che portò feco nel volto un tale fpleiido- 
re, che non potea il popolorimirarlo ; fic- 
come accade a noi, qualora vogliamo ri- 
mirar il Sole , da' dicui fplendori abbagliati, 
damo forzati a rivolgere tolto altrove le 
pupille , per non ifmarrire la villa ; così 
accadette a quel popolo; talché attefla S. 

Paolo, eflere flato si grande lo fplcndore, 

eh: 
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vibrava dal volto; Uaut pom tofept po da ovuncjue le piaccia in pochi mo- 
■ ’ inttpdcre Fila J/rael in facitm Moffi, prò- menti ; anzi non è egli, vero che unto 
pur gUrtam vultus ejus; la quale per al- più agile è il corpo, anche tra noi , quan- 
tro era tranlitoria; evncnntur , Im- to i più fano f dunque ove fi trorericon 
maginatevi adelTo quale farà la luce, che una lanità beata e portentofa, quale agi- 
vibreranno que' beati corpi, in premiode' lità non goderà egli, per cui pofla trovar- 
loro patimenti? ... E fe il folo colloquio fi a' cenni dell'anima ov'elTa voglia/ Sì 
breve avuto con Dio imprefTe nel volto tnim »rs bnmgna c$eit , ut tu mttuH'u , f-l 
di Mosé tanto fplendore ; quale non ne i» nquif pofta cmìnu» fubmergun-,u et. 
imprimerà Dio in que* corpi pel’ eterna tur, quìMdam madh vaja ftbricataetUm Otit n. 
converfazione collo uefTo ? In quella dote natare ptjftnt , quanto crtdibi/ìut tfjt~ 
vi farà difuguaglianza , fecondo la difu- tatìus occultus alìquis modut tperathuit 
guaglianza ne’ meriti, come udimmo ac- Dtì, cu/us omnipotentiffima vtiuatattTlé. 
cennarfi da S. Paolo , nella fimilitudine to dicit, nec orla imerire , nee coUigut» 
del vario fplendore del Sole, della Luna, poffe diffolvì, cum multo mìrabilius incor- 
e delle Stelle; conchiudendo poi egli; Sic porca corportis , quam qu<ecumque corpo- 
Ì3^ rcfurrcSio mortuorum , A quella dote rea quìbufeumque corporibut copulentur , 
fi attribuifee da’ Santi Padri il conofeerfi poteji molibut praflarc terrenìs , ut nullo 
• Icambievolmente fino nell' interno dell'a- in ima pendere deprimantur, ipjifque aui- 
irimo ; Jonde vedranno tutti i reciprochi mìs perfeSiSftme beatis , ut quamvis ter- 
affetti e fentimenti del cuore , come da- rena , tamen incorrupiibilia Jam corpora 
Icun di noi ora conofee i fuoi proprj; an- tebi volunt ponant , is'a quovolunt agant, 
ai molto più chiaramente , mercecchéle fitu motuque facillimo / .An vero fi hoc 
pallìoni , e preoccupazioni che ora ci do- ^Angeli faciant , iy quttlibet animalia ter- 
minino, lovente non ci lafcianodifcerne- refiria rapiant undt lìbet , confiituantquc 
luale umore noi realmente fiamo; l'btt , aut tos fine labore non poffe , 
laddove in quella Patria , fendo il cuore onera fentirt credendum efi e Curergo 
Igombro da c^ni pregiudizio , farà chia- SanBorum perfeBot beatos divino mu- 
ramente vifibile a ciafeheduno ; così San fpirìtus fine ulla di/ficultate poffe fer- 
M^gno . Ipfa torum claritas vi- re quo volutrint fua corpora non creda- 
fif. oj. eifftm fibì inalternìs cordibus patet , mus fi ... Et cum, aliis gefiantibut , one- 
cum uniufcujufque vultus attendìtur , fi. rofior fit fanus (y validus , quam exilis (y 
utul iy conjcientia penetratur , . . Ibi nem. morbidus ; ìpfe tamen ad fuum corpus mo- 
pe uniufcujufque mtnttm ab alterius oca. yendum qtqut portandumagilior efi , cum 
lis membroTum corpulentta non abfcoudet, »'» bona valetudine plus babtt molis , quam 
fed patebit animus . Q felicità! tum in pefie (y fame minimum roboris . 

_ La terza dote è l'Agilità: elTa confille Tantum vaiet in babendis ttiam corpori- 
in fare, che il corM fia ove vorrà l' Ani- bus , quamvis ftdbuc corruptibiltbus atque 
ma in momenti , lenza che v’ intervenga mortalibus , non quantitatis pondus , fed 
tardanza alcuna ; onde in quegl' immenfi temptrationis modus , Et quis verbis eu- 
fpazj del Paradifo farà il beato anche col pUcet , quantum difiet inttr pratfentem , 
corpo, ove l'Aninia vorrà in momenti ; quam dicimus fanitatem , ^ immortalità- 
dote uguale in tutti, fignificata daS.Pao- tem futuramfi Ma quanto più non acqui- 
lo in quelle parole, ove parla del riforgi- fla di forza quello difeorfo del gran Dot- 
t. Cotta, ^mto; Semiaatur in infirmitate , furget tote, fe rifletteremo all’ agilità , con cui 
ri. r.15. ;a virtutt. S, Agollino lòpra quella dote, operano fino i Demonj, allorché in pochi 
per renderla a noi capibile , difeorre così; momenti portano cofe terreflri da unluo- 
Che ciòpofla preftarfi da Dio ai corpi bea- go all* altro ? XeHimonio ne é il Sagro 
ti , non é da dubitarli ; imperciocché fe Tello, nelle rane rannate in momenti ncl- 
gli Angicfli in momenti di tempo poflb- le llanze di Faraone ; or fe tanto può ne* 

00 trastierire ove vogliono le cofe terre- corpi ellranei uno Spirito nemico di Dio, 

Uri, animali, belUe , ed altro , che loro per la virtù naturale , in elio per i fuoi 
fia pcrmelTo da Dio; come poinon potrà giulli giudizi lafciata ; non potrà altret- 
J' Anima beata fare, che ella col fiiocor- tanto col propriocorpo già beatificato uno 
. K ì Spi- ' 
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Spìrito Sf.ntificato qi’al'é l'anima del 
piudo beato ? Onde anderemo per quell* 
immenlb Regno, ove vorremo in momen- 
ti : conchiudendo Agoflino che il corpo 
C/»*D«' libito ove vorrà eflèreranima: Cer~ 
Spifitus , Hi protinus trit 

corpus . 

La quarta dote del corpo beatificato é la 
Sottigliezza , la quale farà , che il corpo 
beato Ila perfettamente dipendente dall’ 
imperio dell’ Anima, ed a Tuo cenno la 
ubbidilVa; onde non abbia bifogno di fofle- 
gno, perchè non farà pefante; ni vi fia cor- 
po eflraneo, che pofl'a impedirgli l'ingreffo 
ovunque voglia ; perciò notò S. Tomma- 
fo , che quella dote di fottigliczza fi de- 
nomina dalla virtù di penetrare; 

r* viriute penttrmditfi itffum- 
I. Cf ptum. Laonde S. l’aolo chiama il corpo bea- 
«»'*■>»• jo; corpus fpirìialc , non fpirito, rimanen- 
do egli corpo; ma fpiritualizzato : e così 
la Ea. S. Agoflino conchiude : Kefurjient iiitur 
thirij.c. Sandorum corpora [me uUo vitto, fine ulta 
”■ defonnìttrte, ficut fitte u//acorruptionc, one- 
re, diffiittìtate in quibus tanta faci/ttas , 
quanta felicitai crii . Ed anche quella i 
uguale in tutti. 

Dopo il compIelTo di tutte quelle doti, 
dee avvifarfi con S. Tommafo, come non 
vi faranno tra elTi nò fanciullezza , nò vec- 
chiaia, ma faranno tutti in età florida e 
perfettamente compiuta , checché fìano flati 
in quefto mondo : così afferma S, Tom- 
oiafo , dopo i Santi Padri ; e ne apporta 
prima l'autorità di S. l’aolo, il quale fcri- 
vendo fu quello propofìto, dice; Dontc oc- 
curramus omnes tn virum perfedum, in mtn- 
furam ictatis plenttudinis Cbrifli , cioè che 
tutti faremo dell'età di Gesù Criflo , che 
fu di anni trentatre in circa. Indi ne ap- 
porta quella ragione . Certa colà ò , che 
dobbiamo riforgere lena* alcun difètto dell’ 
umana natura , mercecchè liccome Dio 
creò l'uomo innocente fenz’ alcun difetto, 
così nel ripararlo, lo riparerà fenz' alcun 
difetto; ora l’umana natura manca in due 
capi : nel primo , qualora non giugne a 
confeguire l'ultima perfezione di età, co- 
me ne’ fanciulli , nel fecondo, quando re- 
cede dall'ultima perfezione di età , come 
ne’ vecchi; e perciò ridurrafli l’ umana na- 
tura, nel riforgimento, allo llatodell’ul- 
liraa perfezione, cKe confìfle nell’ età gio- 
vanile, a cui (1 termina ìlmotodicrefce- 


rc, e da cai comincia il moto del decre- 
mento . Homo refurp^et abfque omni defe- 
du bumame natur,t : quia ficut Deus buma- /.'‘ii, 
nam itaiuram abfque defeda inftìtuit ; ita ">• '• 
fine defidu reparabit . Deficit autem humana 
natura dup/iciter; uno modo, quianondum 
ultimam perfedionem efi cenfecuta : alio mo- 
do , quia jam ab ultima perfedione recelfin 
iy primo modo deficit in pueris ; fecundo 
modo deficit in fentbut\ i^ideo in utrifque 
reducetur humana natura per refurredionem 
ad ftatumultimce perfedionis , qui efi in Ju- 
venili retate , ad quam terminaturmotus au- 
gmenti , is' a qua incipit motus decrementi. 

Da tutto il dettoli fino ad ora , forza 
ò il dedurre la bellezza de’ corpi beati , i 
quali faranno perfetti in ogni capo; e fìcco- 
me quelle loro perfeziani fono confeguen- 
ze della beatitudine effenziale dell'Anima 
beata; fendo vero chediverfo è il grado di 
quella, così egli ò vero, che vario farà il 
grado anche della bellezza . Ora liccome 
non vi é Anima più beata e fublime di 
quella di G.’sù Criflo ; e dopo quella , di 
quella di Maria ; immaginatevi , Fedeli 
miei, qual bellezza rifplenda in qne’duj 
beatifllmi Corpi, i quali di già fono in pof- 
leffo della loro gloria , liccome del primo 
neaccertala fede; e del fecondo la Tradi- 
zione Ecclefìaflica , ficura , e certa).. Per- 
tanto, cari i miei Fedeli, quando il limo- 
nio, o le noflre paffioni vorrcbUoiio farci 
cadete in compiacenze vietate, allorchòs’ 
incontriamo inoggetti, per la loro bellez- 
za , feduitori della nollra debolezza ; in- 
nalziamo Aibito la mente alla pnritlìma , 
ed innocentini ma bellezza di Gesù , e di 
Maria; e rivolgendo tolle gli occhi da quel- 
le bellezze create, terrene, fievoli, incon- 
fiflenti , foggette per ogni lieve incomodo 
ad ifvanire; diciamo a noi medefimi; cola 
fono quelle bellezze , paragonate a quel- 
le di Gesù, e di Maria? Ibno una feintif- 
la di fuoco terreno, polla a fronte del So- 
le, ed anche meno; fono un veleno, che 
vuole attolTicarmi la cofeienza ; fono la- 
droni che vogliono rubarmi la grazia dì 
Dio, fono mantici per accendermi un fuo- 
co che malagevolmente fi eflingua ; fono 
ailaOìni che cercano impoverirmi de’be- • 
ni temporali, rubarmi la quiete, uccider- 
mi fpiritualmente l'Anima , ed involar- 
mi per fempre la forte feliciffima di go- 
dere delle bellezze di Gesù e di Maria : 

e con 
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Ragionamento XXyiI. 
é con «juefle crìflìane , fode , e vere ri- 
fledioni , divertiamo pii occhi , la men- 
te , ralfetto, e rivolgiamoli a Gesù , ed 
a Maria. 

_ Voi penferete. Fedeli miei, che non mi 
rimanga altro da dirvi Arila beatitndinedel 
noftro corpo nel Regno de'Cieli; e pnrevi 
d per anco da dirli . GrnciofTiacché non 
Iblo dee elTere beatificato il corpo , dirò 
così, quanto alla Tua foAanza; madebboho 
eziandio elTere beatificati i di lui cinque fen- 
limenti j ma come queAa beatificazione 
non può avvenire ai cinque fentimenti , 
fenza il loroefercizio; perciò, conchiude S. 

TommaCo , ( trattando quello punto di 
propofito ) che avranno i cinque l'entimenti 
del corpo il loro efercizio. Frova egli ciò 
con quella ragione foda, e metafilica, fon- 
data però Arila fede. Certo è, che la po- 
tenza congiuntaal Aro atto d più perfetta di 
quella, dallo ftelfo difgiunta: cosi perca- 
gion di efempio, l’occhioche attualmente 
vede, é più perfetto di quel lo che folo può 
vedere, e che attualmente non vede ; Ac- 
come il gullo d più perfètto , che attual- 
mente alTapora , di quello che folo puòalTa- 
porare; or dovendo i fentimenti del corpo 
nella beatitu.dine avere la fua ultima per- 
fezione, dovranno dunque elTere congiunti 
lempre al loro atto; la villa , di lempre 
vederci I* udito, di Tempre udire ; l’odo- 
rato , di Tempre odorare; il gufto di Tempre 
aHaporare ; ed il tatto di Tempre Tentire . 

"Pote/itia cen/unffa ttStti , efi ^rfe8i*r , 
quam MOH cenjunéia ; fid natura humana erit 
in Btath in maxima perfezione ; ergo ibi 
erunt omnes fenfus in fuo aZu: e lo con- 
ferma con altra non roen robuAa ragio- 
ne; certo è , che ne’ dannati i fentimenti 
de’ loro corpi laranno Tempre in efercizio in- 
torno a’ loro oggetti , tutti difpiacevoli e 
tormentofij perocché avendo , coll’eTerci- 
zio di quelli, peccato; giufla coTaé, che 
colTefercizio formentoTo de'medelimi Aa- 
r.o puniti; dunque anche i fentimenti del 
corpo de'GiuAi dovranno elTere in efercizio 
ièlicirati , e deliziati , Te , col loro mor- 
tifica’o efercizio, tanto meritarono; Cor- 
pu! pramiabitUT , ve/ punsetur propter me- 
nta ve! demerita anima : ergo ij' omner 
fenfus pramiabuntur in Beat ir , iypunien- 
tur in me/is , ficundum de te Z al ione m , iy> 
doiorem vei trijìuiam , qua in operationt 
fcnftt eonfifunt. 
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Mi dirà torfe taluno; che la villa Ha per 
avere il fuo delicioAiAmo efercizio , lo 
capifeo: mentre vedrà. le bellezze de’Cie- 
It , delle Stelle , de’Pianeti; vedrà leman- 
Aoni di quell* ampilTimo Regno ; balladir- 

10 Città di Dio , per non poter dire di più! 

11 di cut abbozzo deferiveA da S. Giovanni 

nell’ ApocalilTe . Vedrà le bellezze de’ cor- Atoool- 
pi beatiAcati, quelle di Maria, di Gesù, og- e. zi. 
getti tutti , al cui paragone tutta la bel- 
lezza del mondo Aiblunare é un rozzo Taf- 
felino confrontato al Tempio di Salomone, 
ed anche meno. Così pure dirò delTUJi* 
to, il quale udirà le melodie e Anfonie de' 
beati cori al grande Dio; accennati in molti 
luoghi dal SalmiAa{, e dal mentovato S. 
Giovanni nella AelTa ApocalilTe . Dell’o- 
dorato ancora non ne dubito; attefe le fra- 
granze foavilAme , le quali tramanderanA 
da’ corpi glorificati ; di profumi che efa- 
leranno da ogni lato di quel vaAilTtmo Re- 
gno . Ma del GuAo , e del Tatto , non 
sò comprendere quali’ efercizio aver polTa- 
no.. A chi cosi ini dicelTe , io rifpondo , 
che nemen’io polTo dirvi , quali faranno 
determinatamente gli oggetti , a’quali A 
termini 1’ atto di quelli due fentimenti : 
per altro, fendo infolubile la ragione ad- 
dotta dall’Angelico, e che convince la ne- 
celTità del loro efercizio ed atto, fenza di 
cui mancheiebbono della loro intera per- 
fezione; perciò vidirò collo Hello Angeli- 
co , che il GuHo non avrà il fuo atto in 
quanto egli é TenAtivo di alimento , ben- 
sì in quanto eglié alTaggiativo , e difeer- 
nitivo de'fapori, fecondo queit'umore, di 
cui làrà la lingua inzuppata , come pre- 
fenteniente l’abbiam noi inzuppata nella ' 
faliva; la qiiarequivalcrà ad ognifapore; 
ibi erti Gujjiit in aZu , per immuiationen» Loi- '<•- 
iingua ab aliqua humiditate adjunZa : nè 
vi é, che ragionevolmente opporre; mer- 
cecché fe la Sacra Scrittura ci alTicura , 
che la Manna piovuta da Dio al popo- 
lo d’ifdraele , per altro di dura cervice , 
conienea in (è ogni fapore ; Jion vorrà for- 
te Dio, che il GuHo de’ Beati, da ellì in 
queHa vita tanto mortifirato per fuoamo- 
re, abbia il tuo cicrcizioe ben delicioAlA- 
ino?... Parimente quanto al Tatto , vidi- 
rò coll’Angelico Helfo, che ne’ corpi glori- 
ficati, eicludendo la IrapalTibilicàogni mu- 
tazione o alterazione naturale, faranno ca- 
paci della fpiricuale, cioè di diHingucrc e 
K 4 go- 
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godere delle qualità tangibili) colU perce- 
aione fpirituale della loro mente; ficcome 
farebbe accaduto ad Adamo nello flato d* 
innocenza, cui nè il ferro potea recar fe- 
rite , nè il fuoco brugiature , quantunque 
avrebbe avuto il fenfo edifcernimentodel* 
l»t. t!t le medefime . In cotptribuj gUriofii , a 
quibuj impajftbUitas excludit naturalcmim- 
mutntitnem , trit immatatita qualitatibus 
tangìbi/ibus , fpiriiutl'n tantum ; jìcut tt~ 
tìam in corptrt fuit , qucd nec igni/ 
mrert , me gladius feindtrt pttuijfet ; is» 
tamen borum ftnfum babuifftt , colla pe- 
netrazione della mente. 

Ditemi ora , Fedeli miei cari , fé nella 
gloria altro non vi follerò, che le cofe fino 
ad oradeferittevi , cioè il godere di un cor- 
po impalTibile ed immortale , fplendidiUi- 
mo, agililTimo, fottililTimo nelle maniere 
foiegatevi ; il godere dell’amenità di un 
Kegno, eh* è regno di Dio , riferbato da 
elfo pe'fuoi cari ; il godere della villa di 
bellezze incomparabili; l'udire melodie e 
linfonie impercettibili ; fentire fragranze 
foavillime ; gufiate fapori di Paradifo , 
fentire qualità deliciofilTime; godere della 
converfazione alTectuofrlIima , fmceritCma 
ed afTabililfìma di tanti millioni di Santi; 
di quella di Maria; dì quella di Gesà Crì- 
flo ; e godere di tutte quelle cofe per fem- 
pre; non vi pare, che sì gran cumulo di 
felicità corporali, dì godimenti , di deli- 
eie, delle quali quaggiù non ne abbiamo 
neppure vefligio , fi meriterebbe tutte le 
noflre premure , e tutte le nollre dili- 
genze 1 ed il folierire tutte le amarezze , 
che occorrere poflbno in quella breve e 
mifera vita Con quanta anfìetà lì 
proaira di confeguire la fanità fmarrità > 
con quanti affanni lì va in caccia di un* 
onore > dì una dignità I di un lucro ? e 
tal volta di un diletto animalefco» ... E 
Ber confeguire si gran cofe , quali fono 
le mentovate , fiamo di pìoroù) ì fìamo 
Jnfenfibili* fìamo ftupìdil .... Andavano 
dicendo tra di loro le milizie di Olofer- 
ne , in avere veduta Giudìta ; e non è 
egli di dovere 1* efoorft a* perìcoli della 
guerra , per conquiftare donne di si rara 
Jaihb. l’ellf**» I Q>*‘* eentemnat pepu/um Be- 
IO. ' brxtrui » , qui tam dttaras muììertt babent; 
ut non pr$ bh merito pugnare centra eot 
debeamut ? Sentimento proporzionato a 
gente militare , e gente idolatra ; inde- 


gno perciò di una mente fedele t ma fe 
cofloro, ( e cosi pur non dicellero talvol- 
ta anche quelli che credono ) fe cofloro 
giudicavano bene impiegato ogni pati- 
mento , e cimento dt guerra , per con- 
quiflare bellezze fangofe , verminofe, cor- 
ruttibili , e per un piacere comune alle 
beflie ; non dobbiamo dire altrettanto noi, 
per conquiftare al noftro corpo un Para- 
difo eterno di delizie, godimenti, piaceri, 
giubili inefplicabili >. . Affatichiamoci dun- 
que tutti , per arrivarvi , giacché tanto 
fiamo folleciti quaggiù per quello corpo, 
e fovente per ottenergli cofe che lo hanno 
da precipitar nell'Inferno; affatichiamoci, 
replico, per renderlo beato : mavifoggiun- 
go bene , che quanto fino ad ora vi ho 
detto della beatitudine corporale, è la 
femplice cornice del gran quadro, che mi 
rimane a difeuoprìrvi della beatitudine del l* 

Anima , eh' è la effenziale ; fendo la de- 
fcritta fin' ora una mera confeguenza , ed 
appendice della medefima. 

RAGIONAMENTO XXVIII. 

Sulla Beatitudine ielP^ntma, 

Credo vitam sternam. 

S E mi fono Tempre creduto, Fedeli miei, 
fpoglio e fprovveduto, per efporvi e 
fpiegarvi le verità da crederfi ; mi veggo 
in oggi necelTìtaro a confelTarmi affatto 
privo di tutte le condizioni, richiefte per 
ifpiegarvi la felicità delle Anime beate , 
fopra della quale mi fono impegnatodi ra- 
gionarvi . Trovomi , dilfi , neceffitato a 
premettere quella ingenua confèlfione, dal- 
le parole dell' Appoftolo S. Paolo, le qua- 
li pur fon di fede ; nelle quali egli pro- 
tetta , che nè occhio ha veduto: nè orec- 
chio udito, nè mente umana penfato ciò, 
che ha preparato Dio in Cielo , a quel- 
li che lo amano • Oculut uon vidit , nee t. c*- 
aurit audivit , nee in cor btminit afeendit, *• 
quee prxparavit Deus ih quidiligunt iUum, 

E fe in tali termini fi protetta un Pao- 
lo, il quale per ifpeziale privilegio dì fin- 
golariflìma grazia, fu innalzato, ^nchèdi 
paffaggio alla vifione di Dio, edall'affag- 
giamento di quella beatitudine, come dal 
fuo favellare in altro luogo affermano tutt* 
i Teologi ; cofa potrò mai dirvi io, che 
non foto non ho mai attinto di quel dà- 

vi- 
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▼Ino fonte I ma nè rarap^omì fono mai na ; Quaiis trit etnttmpUt'f incommnta- 
foputo avricinare con ferie e ditrote me^- bilii beni , aitrni , /«neper eedem mode 
tationi > Chedanque pofs'io fare , per dir- manentisf^ Impercioccnè prpfegue il San- 
vi qualche cofa a propofìto , e_ non iaba- to ; quelli^ che chiamiamo beni in niuna 
gliare t Dirovvi ciò> ch’io borifolto j mi maniera ci recberebbono diletto . fe non 
fono prefiflb di attaccarmi ad nn Dottore foflfero beni; nè in verunmodo larabbono 
de’piu Santi) pià illuminati» piè dotti , beni , fe non procedeffero da quegli eh' 
e più fublimi della Chiefa« qual’ è S. A- è il folo e femplice bene ; Qnmdoquidetn 
godino; e dietro alle fueorme» ed a quan- ifln quei dicuntur bona , uui/e patio noe 
to in vari luoghi delle fue iniigni opere dtltBartnt, nifi tjftnt bona-, nec aliopaBo 
lafciò fcritto , ingegnarmi di condurvi a e/?c«r bona , nijt ab ilio «flint , qui firn- 
qualche notiaia della felicità inefplicabi- plicittr bonus eft . Ricapitoliamo dunque 
le delle Anime beate : acciò tutti , col quella robuAidìma meditazione del San- 


divino ajuto » c* invogliamo davvero di 
giugnere al polTedb > e ci affatichiamo a 
tutta porta per farne acquiAo . 

La Beatitudine A definifee da tutt* t 
Eoitr. Teologi con Boezio: Status omnium bono- 
ptrfeBus; il che prima 
*" di erti aveva detto S. AgoAino : Beate- 
tttdo bonorum omnium fummo Ì3^ cumulus : 
cioè uno Aato perfetto , a cagione che 
contiene il cumula di tutt’ i beni . Se 
dunque nella beatitudine I' Anima ha da 
pofledere tutt’ i beni ; non vi farà bene , 
ch’ella non abbia; non avrà più il deA- 
derio dì cofa veruna ; perocché il deAde- 
rio non A può avere , fe non che di al- 
cuna cofa , la quale manchi a chi la de- 
Adera ; per altro ivi non ha da mancare 
bene alcuno, dunque niun deAderio potrà 
avere l’anima beata. Nè puòelTere altri- 
mente, dice S. AgoAino ; imperciocché fen- 
do la Ixatitudine un godimento di Dio , ed 
ertendo Dio il bene di tutt* i beni ; il be- 
ne femplice, anzi lo AeAb bene, per cui 
tutte le altre cofe fono buone ; ne fegue 
per neceffaria illazione , che poflèdendo 
perfettamente Dio, e godendo di erto pie- 
namente , non vi può effere brama alcu- 
na di altra cofa; Beatitudoeft frnitio ù«i: 
*• nUt Dtut autem eft emnis boni bonum ; tfl bo- 
•• num fìmpltx , tpfum bonttm , quo cun3a 
funt bona . Óra , fe tanto ci dilettano , 
fegue il Santo Dottore , fe tanto ci di. 
Intano qucAi beni , che hanno il nome 
di beni , i quali realmente non fono per 
fe mede Ami tali , fendo in le Aeifi mu- 
tabili , e non altrimente buoni in fe me. 
deAmi ; quale farà la contemplazione de] 
bene incommutabile , eterno , e che fem- 
Let. tit, pre è , ed ha da effere tale ì Si nos dele~ 
Sant bona ifta , qu<e apptilantur bona ; 
amnu «nimmutabilìa, non fune per fe bo- 


to, e diciamo cosi: Non A può defiderare , 
fe non il bene , o quello che quantunque 
non Aa tale, lo riputiamo per bene: e quin- 
di ne lègue , che conlèguito ch'ei dia, ap- 
porta il godimento dei fuo poff-ifo : certo 
è, che il bene che ci diletta , è un bene 
participato, e non è il bene primiero, nè 
l'origine di tutto il bene; or fe tanto et 
dilettano queAi beni partecipati dal bene 
primiero, eh' è il fonte di ogni bene ; quan- 
to diletterà il poffeffo, il confèguimento , 
il godimento di effo bene primiero , eh* 
è il bene Mr eflenza ?... chi non vede , 
come conlèguito che A abbia queAo , ch’é 
il bene di tutt'i beni eAAenti , polTibili, 
ed immaginabili , non rcAa più luogo 
di defiderare alcun bene , mentre A ha il 
polleffo della pienezza e del fonte di tutt’ i 
beni?... Ora queAo è lo Aato delle Ani- 
me beate. Honorum omnium Jumma iy>eu- 
mulus, come diceva AgoAino. 

Ma volendo poi AgoAino difeendere 
più in particolare alla Ipiegazione di ciò 
che A gode dall'Anima beata, A confeffa 
forprefo, dovendo favellare di ciò, ch’ec- 
cede tutte le umane idee , e tutti gli u- 
mani penfamenti ; e però confella , effere 
più agevole, il dire ciò, che nella beati- 
tudìnenonvi è, checiòche vi è; Faciiitis s»m. 
«ibi poteft dici qntd ibi non trit , quamVso-st. 
quod ibi trit. Ónde anch’io dietro ie fue 
ortne, vi dirò co’ fuoi fenA volgarizzati: 

„ ivi non effervi peccato alcuno, non ef- 
„ fervi miferia alcuna, non dolore, non 
triAezza, non aftiizione, non travagli, 
j, non fatiche, non anAetà, non affanni, 

,, non incomodo alcuno ; ibi non erunt ; 

,, non affamati da faziare , non Atibor.di 
„ da dirtetare , non poveri da foccorrere , 

„ non meAi da confolare , non erranti 
„ da correggere , non ignudi da veAire ; 

I, con- 
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conchiudv-ndo egff; perchè allora faran- 
j, no del tutto ceffate le milerie , cefle- 
t, tanno le opere della mifericordla ; fura 
„ (rg* ceffaburtt fimui mijtria , ftjfabunt 
„ opera mìferìtordire ài. el'ercitarG. in quel 
„ luogo :■ „ ( efercitandole per altro i 
Santi verib. di noi colle loro miliéricordio- 
fe interceflìoni ) In una .parola ivi non 
vi l'aià male' di Torta alcuna , mentre vi 
è le iònima cJ il cumulo di tutt'i beni. 
Botiorum romamm fummma eumulus . 

Ma veggendo. Agoftino , che i Tuoi 
nicol latori non erano contenti di quefU 
notieia negativa , come veggo anch’ io , 
che non Tono contenti nè tampoco i 
miei; Si Ta l' Interrogaxione > che vedeva 
egli lui le loro labbra, come parrai di ve* 
derla anch’io Tulle voftre ; Cola dunque 
tt;. lii, fiiranno ivi le Anime Beate > X>«/d ergo 
ibi ageiur > RiTpondo collo fleffo Agofti- 
no : non vi ho io detto , elT re più fa- 
cile il dirvi ciò che ivi non è, di quello 
che ivi è ? 'isonne }am dixi , faeiltut me 
dieere, ejued ibi ntn cric, quam quod ibi 
erit Nulladimeiio, Tegu'egli^ fenaa tac- 
cia di ard'to, vi dirò alcuna cola , per- 
chè ve la dirò guidato dalle Sacre Scrit>- 
ture; e vi dirò in prima, quale lari in 
quella Patria la funzione delle anime no- 
firc : Tamen aliqued itoti impudenttr di- 
co, quia de Scrìptiiris dico, quie ibi erit 
a-itio nojìra^ Tutta la noltra funzione fa- 
rà non Torridete, Uditori miei, perchè 
l'ha Agoft.ino prefa de IP Apoca li Ile ) tut- 
ta la funzione nollra farà , in Tempre di- 
ri*, tir. 'te djie fole parole, cioè ,Àmen ,. cd Hal- 
li; luta ; Tota aBio nofira ; ,A>Hen , is> 
H.illc/uja , erit . Che ne dire , Fratelli 
min i Quid dìcith fr-atreeì Non voglia- 
te con terreno carnale lintiniento con- 
tiifiarv.i ; riflettendo , che f» alcun di 
voi- tfaffe feimo- a dire ogni giorno non 
altro., che -Amen, ed HaUelu}a , G mar- 
cirebbe di tedio , e vi addormentetefle in 
replicare le fleffe voci , onde vi B ren- 
derebbe (pregìevole , e non deflderabile 
una tal vita, dicendo tra voi medelìmi : 
dire Tempre Amen , ed Hallelu\a , chi 
può durarla ? 'H^o/iu faruali cogìtatione 
contriflari f quia fi forte aliquis vefirum 
f.eterit , èi’ dixerit quetidie ^Amen , 
Halleìuja , teedio marcefeet , isf' in ìpfii 
X'ocibuj dormitaiit , tacere Jam vo/et ; 
iy propterea futet fibi afpcTKabiltm vi- 


tal», is* no» defiderabilem ; dicentet re- 
bis metìpfis ; ^aun Ì30 HaUeiu}a femper 
dìBuri fumus ^ quis durabit f,Bcco\i ro- 
lira obbiezione, toltavi di bocca dal San- 
,to : uditene la rifpofta con attenzione ; 

Dirò dunque , fe potrò , quanto potrò .* 

Dicam ergo , fi potere , quantum potere : 

Non diremo noi ciò con voci paffaggie- 
re Ameri ed Halleluìa ; ma coll’ affetto 
delP Anima; Ho», feais tranfeuntibus di- 
cemus Amen iy \ialklu)a , fed aff'etìu 
animi . ( State ben attenti ) Colà ligni- 
ficano eàllalleluja ? Amen fignifl- 
ca , è vero ; Halleìuja flgniflca lodate 
Dio : Ora perché Dio è Verità Immu- 
tabile, che nè puòfminuire , nè crei'cere , 
è lempre permanente ; diremo allora con 
affetto mohodiverlb, e' vere i e ciòdiceir- 
do, diremo ma con una lazietà in- 
faziabile ; mercecchè , non mancando ivi • 
cola alcuna, perciò farav vi Tazietà; e per- 
chè ciò che ivi è tutto, c nulla manca i 
lempre diletterà; perciò lì può dire che vi 
farà una lazietà mfaziabile. Qt;.imo dun- 
que inlaziabilmeiue ti fazierai della verità , 
tanto; Con infaziabile verità dirai Amen} 
e perchè lènza iaflidio alcuno , e con un. 
ptrintUQ diletto vedremo LI vero, e Io pe- 
netreremo con evidenza ceriiillma , accefi 
dell’amore della verità , ed aderendo alla 
fieifa con dolce e caffo abbracciamento fpi- 
rituale , làrcmo affretti a lodare il detto 
Vero; e diremo Halleìuja. Quid ejì enim 
Ameni Quid Halle luta I Amen , EST *''• 
yiLKVl Mi. llalldùja , LAUDATE 
DEVM: Quia erg.oDeus verrtas ejl incom- 
mutabi/h fine detrimento , fine augmento} 
iy fempre permanent : , , tunc alio ineffabì- 
hter affelìu dicemut yERVM EST ; iy 
cum hoc dicemut AMEl^ , ntique dice- 
mus, jed infatìabili fatietate ; quia enim 
non deerir a/ìquid , ideofatieiat; quia ve- 
ro illud quod non deerit , femper dtleSa- 
bit , ideo quitdam, fi dici poteft , infatia- 
bilis fatietas erit: quam ergo infaliabiliter 
fatiaberis veritate, tam in/atiabil: ventate 
dìces AME'Ì^..,. Quia itaque fine mlique 
fajiidio, iy cum per petua delcBat ione vide- 
bimut verum, iycerttfiima, cvidentia con- 
tuebimur ; amore ipfiui veritatit accenft , 
iy inbicrentes ei , dulci ac cafio amplexu , 
eodemque ittcorùoree , tahetiamv ce lauda- 
ùimat eum , ìy dicemut HALLELVJ A , 

Tutti allegrezza dunque , con uguale af- 
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fetio di lode, procedente da un’ardentiflfì- quale, dopo S-Falgensio, fu S. Tomnid- 
roa carità, e trà di loro , e Terfo Dio , lo; fiate l^e attenti, e ve la renderò più' 
tutti que* beati Cittadini diranno Hall*- facile, che a me fia poffìbile. Noi vedii- 
luja , perché diranno ^mem ExuUantet mo, che gli «omini oltre an’effer eglino 
enim fi ad pari/ttn laudtm jìagrant'ijfima uomini come fono tutti gli altri, fonora- 
fharitate invictm iy< in Deum , omneteivts riamente qualificati; talché non tutti qna- 
iU'ms eivitatis dicent Ha/leluja , quia di- lificanfi come Teologi , come Leggiftii co- 
cent .Amen. me Medici, Architetti, e cosi diciamode- 

Eccotì, afcoltatori miei cari , la non gli altri; raadondeciò deriva? ciò deriva 
• meno fpiritofa , che vera meditazione del dal non a^'ere le fpezie o idee di quelle 
grande Agoftino , in cui vi efpone 1‘iin- tali fcienze o arti; onde diciamo Teologo 
pieeo eterno che avranno le Anime beate quello , che nella fua mente ha le idee , 
in Faradifo, econfilìerà, come iidiflc , in teologiche; Leggifla, quellocheha le idee 
dire mentalmente e vera-, ladate Dia. Con- e notizie delle leggi ; Medico , quello 
ciofiiacchè fiffandofl 1‘ intelletto in quella che ha le idee della medicMa ; Architet- ' 

Verità infinita , qnal'é Dio, e filTandovifi to quello, che ha leregole della Archiref- 
col lume della gloria, ch'è un vigere da t’jra ; Arrifla di tal otale artequeilo-, che 

Dio infufo in tutti gl' intelletti beati; per ha le idee e regole della ral arte-, >onde 

quanto eternamente lo contemplino , di- non gli chiamiarno folamente uomini •; 
Icuopriranno verità non mai eiauribili; ed ma uomini, quello Teologo, quello Leg- 
effendo tutte non menocerte, che eviden- gifla , quello Architetto; e cosi del rima- 
ti; farà coflretto a dire; é vera, dunque nente; da ciò voi vedere, come leiJeeche 

.Amen : e perché da tale vifione ne ri- quello ha acquiflate , lo formano tale iti 

donderà alla volontà edaffetto unadiletta- quella tale fetenza od arte; e chi non ha 
«ione ed un godimento impercettibile , Je dxre idee , «ou fono altrimenti tali . 
ed eterno; perciò farà coflretta dire lede Sicché dunque, per edere tale o tale, ri- 
a Dio, dunque Hallcliiya, O felicità delle chieggonfi le notizie tali o tali , prcce- 
Anime beate / tempre conolcere con- e- denti dalle idee, o cumeairri dicònodalle 
videnza verità divine ! e lémprc godere fpecie raccolte nella mente della tale o 
delle ntedefime con un' amore , di cui tale facoltà. Dunqueanche 'le Anime bea- 
quaggiù non ven'é fperHTienro?.., -te , per efiete beate , e conolcere l'abifTo 

Quale poi fia l'origine , donde proven- delle verità divine , avranno le idee di 
ga alle beate Anime quello perpetuo w/dwc/» , quelle altifliine verità , non altronde, aev 
e quello perpetuo Halleiuja che le l’azj , quiflate, ma da Dio folo certamente nella 
lenza maifaziarfi, come diceva Agoflino , loro mente infafe. Ora quale penfate voi, 
ce lo manifella S. Oiovaitni Appoftolo nel- che lìanoleidee, le quali iecondano la men- 
la fua prima Hpillrrla al capo j. fpiegato ta delle Anime beate, onde poi cibano ia 
parimente da S. Agollino. Sappiamo, dice quelle alriflìme e dtlettevolidime notieie f 
l’Appoflolo , che quando Dio ci appari- Non per altra idea o ipecie intendono , 
rà nella gloria, laremo fimili ad eflo; per- e mentaJisente veggono , fe non che per 
ché Io vedremo , qual' egli é iu iè mede- Ja tnedelìma Efibnaa Divina , la quale d 
1 . tf'il- Srimuf quia, eumapparuerit , fimi- unilce ioimediatamentei all’ intelletto dell* 

*. ]. let etertmus-, quia viieiimur eumficutiefi. Anima beata, non efiendo pofiSbile , dice 
Dunque tnferilce Agoflino: dunque iittan- Toinmafo , che vi Ira altra Ipecie o idea 
to vedremo, in quanto faremo fomiglian- creata, valevole a rappreibntare adequata- 
ti ad eflb: laonde dall’ clfere limili ad rflò mente l'ElTenza di Dio , da effe chiara- 
proeederà lutto il vedere e conolcere del- mente conofeiuta, il che provali daTom- 
£g</l> te beate Anime : In tantum ergo videbi- mafo con ragioni invincibili; 'Han patefi ■ ‘ 
gl. ». ». ^ fimUet et erimus-, -, . . aliqua forma creata eflefimilitudorepr.efin- 

inde igiturvidebimuj , unde fimiles erimuj , tant vide nti Dei effe nt ter» ptioccì^i- , die' f,n. 

Per intendere la forza di quella deduzio- egli, tra te akre ragioni, vedetebbe bensì t-i»'*»' 

ne del gran Dottore , c di necellità che la lìmiliiudine dell' ÉiTenzadi Dio inquet- 

vi clpotiga la dottrina del più grande , e la forma o idea , rapprefentata lèmpreina- 

pià .fedele dilccpolo delle lue dourinc , dequacamente; ma non l'ElIenza diI>>om 
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fc, come per altro Io dicono le Scritture le, il quale gli è Cmile, perchè uguale, 
^ C*r. in s. P30I0 j cheAkc'.Fìdcbìmus facìc ad fa. eh' è il folo Verbo ; laddove noi Gamo 
ciem, ed inS.Giovanni citato; yìdfbimus (blamente Gmili , non uguali i il Vertw 
.ficuti eftì onde di nuovo conchiude : Un- gli è fomigliante nella Aia generazione ; 
de dicere Deum per fimUitudinem videri , noi Gmili per la fola viGone ; Vnìcut fi. 
e fi dicere, DivittamS.fJentiam non videri ; t»i/is nafeeade ; nos fintile t videad» ; . . , 
fuod efi erroaeum. Dicendum ergo, quod net enim ftmìletx neu ccqualer, tUe quia 
ad videndunt Dei Effentiam.,, requiritur eequalit , idee Smilit, 
lumen glerice... 7 ien autem per aliquam Da tutto ciò intenderemo meglio , lo 
fimiUtudinem creatam Dei Effentia videri che dicevamo di fopra intorno qAV ^me», 
petefii onde rimane ch’efTa medeGma G cioè è vere , e come mai non G fazierà 
j»»»/. “nifea all' intelletto beato come idea. Co- l'Anima beata di dire e' vere; impercioc- 
da e(To infegnata anche altrove: Divi- chè avendo nella Tua mente per idea la 
e- imt^ na Effentia, cnmfitaSuj purus , Merit effe fOcnza Divina, che contiene in fé ol- 
* ^ ferma qua intelleSus intelligif, Ìp> fic erit tre le verità evidenti di tutf i roiAerj 

naie beaificant ... In "Patria idiplum per rivelati, di tutti gli Attributi Divini, di 
fermam, qtne efi Effentia fua , videbimut, tutte le cofe eGfienti , di tutte le futa- 
Ì5» coHjungetnur ei quafi nete: onde dice, re, e degl'inGniti polTibili , avrà Tempre 
che fe la mente beata che vede Dio con- motivo di dire mentalmente Amen, w 4 - 
cepifee di Dio qualche idea da Te forma- men ; è vero , è vero . Anzi in queAa 
ta , quella non è Dio, ma qualche efTet- maggiore, o minore penetrazione di que- 
to di Dio : Quicumque videntium Deum Aa idea, eh' è l'EfìTenza Divina , confifte 
aliquid mente cencipit , hoc nen efi Deut, il vario grado di gloria eflTenziale , che 
fed aliquit divinerum effeUuum ; tanto e- hanno le Anime beate , corrifpondente 
gli è fermo, che nella CeleGe Patria non al vario grado di merito, con cui entra- 
s' intende nè G vegga mentalmente Dio, rono in Paradilb. 

fenonchè pel mezzo della Tua fìelTaElTenza E perchè dietro alla cognizione va 1 * 
all’intelletto noAro intimamente unita. araoredel bene conofeiuto, quanto maggio- 
Ora dalla dottrina di queAo Sole della re è il bene conofeiuto, tanto più conti- 
Teologia , ritorniamo a ciò che diceva- nuo e ripetuto è l'amore verfo il medeG- 
mo , cioè che l'Architetto è tale per la mo; laonde fendo il bene conofeiuto nel- 
ìdea che ha 'nella mente dell'Arcbitettu- la vifìone di Dio un bene infinito eh' è lo 
ra ; il Teologo per la idea della Teoio- AeAb Dio , e conofeiuto lenza veli , ma 
già ; il Geometra per la idea della Geo- con tutta la evidenza ed in fe medeSmo, 
metria; cosi la mente di quell' Anima eh' non eAendo l'anima beata capace di un 
è beata , per la idea della AelTa Divina amore attualmente infinito, loamerà con 
Edènza a fe intimamente unita , dovrà tutto quell'amore che potrà , con una 
dirfi divina: onde diventano le anime bea- infaziabile fazietà, come dilTe S.AgoAino, 
te , nella viGone di Dio , divine: ed ec- e da ciò ne nafeerà nella volontà un go- 
covi il fimilet ei erimnt di S. Giovanni ; dimento , che non Tappiamo quaggiù nè 
perchè > quia videbimut eum ficuti efi , concepire, nè fpiegare; perocché nafeendo 
veggèndolo non per altra idea , che della il godimento dal polTeffo del bene che G 
Tua Aeflà ElTenza a noi unita ; eccovi in- ama , ed elTendo il godimento tanto mag- 
Geme chiarita la forza delle deduzioni di giore, quanto maggiore ^ il bene poffedu- 
S. AgoAino: Jntantumerge videbimut, in to , e la Acutezza di più_ non perderlo { 
quantum fimilet ei erimut ; avendo nella polfedendo l'Anima beata il fommodi tuit’ 
noAra mente non altra Idea , che la Tua 1 beni , anzi il foto unico bene elTenziale 
i/t. Hjflg Effenia : e però inde videbimut , da erta amaro ; e poAedendoIo col poAèf- 
unde fimilet erimut : rendati A>miglianiiad fo più intimo di quanti pollano immagì- 
eAo , perchè avremo in noi la fua AelTa narG ; -e polTedendoIo con Acutezza i^rfetta 
. EAenza unita , come idea per intenderlo, di mai più non perderlo; s'immagini chi 
Ma non penfaAe già fegue AgoAino , può , a quale grado falirà la fruizione ed 
che queAa Gmilitudineci faccia uguali ad il godimento dell'Anima beata; la quale 
elTo; no , mercecchè quegli folo è ugua- appunto per queAo motivo da S. AgoAà- 
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no fi riconofcf brata; imperciocché, di- mo, perciò dice S. Agoftino: Stiamo pur 
' ce egli ; Quello dee giudicarfi beato nel ficuri , che non ci fazierà mai la lode e 
godimentodi alcun bene, che godedi quel 1 ’ amore di Dio ; fé verremo meno nell' 
bene, per amore del quale vnole ruttigli amare, verremo meno anche nel lodare: 
altri beni, mercecchè lo ama non inordi- per altro farà fempiterno l’amare, perchè 
ne ad altri beni , ma per fe raedefimo ; l’amore ci prona verfo una bellezza tnfa- 
come , per cagion di efempio , uno che ziabile : dunque non temere di non poter 
ama le ricchezze per l’onore , non gode Tempre lodare quegli , che Tempre potrai 
mai tanto delle ricchezze, quanto dell'o- amare. Sccurì trro fimun nonnts fatiabit in ffai. 
note, amando quelle per quello; ed aman- lausDtì, amor Dei, Si dffieics ab amore, 
do quello per le medefimo ; Ora come 1 ’ dtficies alaude : fi outem amor fempìterttut 
Anima beata ama Dio, non per rapporto t'it , qaro infatiabilis pu/cbritudo trit ; 
ad altri, ma per Te fleflb, perciò nel poT- »»// timere, ne no» pcjfr femper laudare, 
felTo di elTo gode compiutilfimo godimen- tfuem femper potcrìi amare : ed in altro 
to; e per ciòdicefi che godedel Tuo fine, luogo: quale Taràlalsil in rapporto a Dio 
perché non le retta da traTcorrere piò in- tutto il nottro impiego ? lodare Dio , a- 
nanzi nell' amare e godere, amando Dio, mare Dio ; lodare ed amare ; lodarlo in 
pier cui amò tutte le altre coTs , ed egli amore, in lodi; nojlrum qutd 

lolo per Te medefimo : e quivi trovano erit ^ laudare Deum , amare (y> laudare , 
il termine i Tuoi defidetj, e le è impoflìbi- laudare in amore, in laudibus. O TeliciT* 147. 
le di defiderar altro; rettandole Iclamente lima, e veramente beata vita/ 
una firurezza di (énipre e tranquillittima- Odo chi Totto voce mi dice ; non po- 
Efìft, mente godere , Eo bono fruendo quìfque tendo pii la volontà de' B.’aticettare dall' 
beatuiejl , propter quodf teiera vult babere; amore , perché Tarebbe diletto , tanto il 
eum ìllud jamnon propier aìiud , fed prò- giudicate buona quella celTazione, quanto 
pter feipjum dili^atur : ideo finii ibi I’ eftettuarla , non ettendovi motivo alcuno 

dicitur ; quia /am quo excurrat , ir qu» ragionevole dì cclTare , per edere im atto 
referatur non invenuur ; ibi requie s appe- lantiflimo, edelicìofiiììmo ; dunque le non 
tendi: ibi frutndi fecuritat ; ibi iranquil- può piùdiTettare , non è più libera . Que- 
liffimum gaudiurn optim.e voluntatis . Ilo parlare , benché lòtto voce , è fiato 

NaTcendo dunque il godimento dell’ A- udito anche da S. Agoftino ne’ luoi udì- 
nima beata dal podettb eterno di im bene, tori, a’quali cosi riipoie. Non perciò Ta- 
fuor di cui nulla le rimane da defiderare, ranno le Anime beate private del libero 
perché in etto trova tutto il defiderabile, arbitrio, per non p.iter più dilettare o peo- 
ne inTeriTce la Tecdogia della Tcuola di S. care; anzi Tarà egli più libero, perché li- 
Tommalò, che le Anime beate mai, mai berato dalla dilettazione di peccare, epaT- 
non cederanno dall' amare e lodare attuai- Tato alla dilettazione di mai più non pec- 
mente Dio: imperciocché non dovendoli care. Imperciocché quettné di certo, che, 
più in ParadiTo eder’ errore alcuno , e per- peccando , non fi acqiiitta né la pietà , 
ciò nemmeno alcun atto di volontà , che né la ielicità : quefio pure è certo , che 
non Ila retto; ne Tegue, che non potran- h);o non può peccare; e perciò badi da 
. no le be.ite Anime concepire , edere coTa giudicare , che non abbia il libero arbi- 
buona il cedare dall’ amare Dio, mentre trio? il poterpeccare nonéegli altrimenti 
un taleamore madimaniente in quello tta- peiTezione della libertà, ma iinperTezione 
to, è un' atto Toprammodo Toavidimo, e della medefima, dalla quale rimane libe- 
dilettevolidimo ; dunque non potendo con- rata in quella celcft; Patria , in cui l'ara in 
cepire colla mente, che fia meglio cedare tutti una volontà perfèttamente libera , 
da un tale amore e lode , che il conti- e da ogni male adatto purgata, e di ogni 
nuarlo; nemmeno la volontà , che Tegue bene riempitira, m-ntre goderà indeficien- 
la direzione dell’ intelletto , potrà celTare temente lieU’eternità di tutti i beni: ... 

dauntaleamoree lode; laonde lì vegga in ideo liberum arbiiriumnonhabebunt , ' c!ì-, 

una Telicidìma neceflità di Tempre amarlo peccata eot delegare non potcrunf, magìj Dura,., 
e lodarlo, lènza mai celTare da quella lo- quippc erit hberum a deleSatione peccati- "• > 
de ed amore giuttifiìmo , e dilettevolillì- di , ufque ad dclelìationem non ptcrcandi 
. Ittdc- 
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r ìnàechnabiUm /ièeratam.'.. I^am utiqne , 
peccami» , nec pietatem aev fihchatem tt- 
muimus... Certi Deus ipfe numquid quìa 
eccare non potefi , ideo liberum arbitrium 
abere nrganduj eft / Erit er^o illius Ci- 
vitatii ir una in emnibut ip* infeparabi- 
ìis in fìngulu voluntas libera , O' ab 0- 
mni malo liberata , ip> impleta omni bo- 
ti» , fruens indeficienter univerforum ceter- 
nìtate gaudiorunt. 

Ma quella divcrlìti di gloria, diri forfè 
taluno, che mireranno tra di elTe le bea- 
te Anime, come potrà non eccitare qual- 
che defiderio , in chi l'ha minore , di 
«vere quella maggiore, che ravviferà nel- 
le altre » Chi cosi penfa , fi moflra fpo- 
glio della vera idea della Carità perfetta. 
Avete mai udito dire, rilponde Agoftino, 
che in quella Patria Dio farà ogni colà 
a tutti , fecondo il favellare di San Pao- 
lo, ( I. Cor. 15. ) ; e ch'egli è la Ca- 
rità per elTenaa , i'econdo il favellare di 
S. Giovanni. ( i. Jo. ): Ora quel Dio 
rh'^ ogni cofa in tutti loro , e eh' è la 
iteli» carità , fa , che colla flcITa carità la 
qual'é vero amore reciproco, lìa di tutti 
c:ò , ch'é di ciafeuno ; imperciocché in 
qucHo modo ciaicuno ha ciò , che vede 
negli altri , ed ama in quelli lo ch'egli 
non ha. Non vi làrà dunque emulazione 
alcuna per la diluguaglianza della gloria; 
perché regnerà in tutti l’unione dellaca- 
Tr. < 7 - ritàr Deio erte omnia in emnibut , ut quo. 
tmjot». pìtotDtutcbaritat ejf , per charitatem fiat , 
Ut quod babent finguli , communi fit om- 
nibus; fc enim qui/que etiam ipfe babet , 
cum amat in altero , qUod ipfe non babet ; 
non erit itaque alìqua invidia imparit eia- 
ritatis ; quoniam reguabit in omnibus uni- 
tas ebaritatis. 

Quindi godono le beate Anime di una 
perfettilfima pace, e quiete non mai per- 
turbabile . Oflervate , Fedeli miei , e ri- 
flettete, come la pace, e quiete (ìa anche 
quaggiù lo feopo di tutte le azioni umane; 
e quantunque da moltilTìmi non fi cerchi 
In ciò, in cui ella fi polfa trovare , co- 
me ne’peccati ; tuttavia anche quelli che 
cercano il peccato, lo cercano, penfandofi 
di confeguire in quello quiete , e pace : 
e la ragione é manifella ; perché il mo- 
to dura, finché fi giunga al termine , il 
< quale raggiunto , il moto fi quieta : la 
vita nollra é un continuo moto , il qua- 
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le non mai fi quieta, finché non perven- 
ga al fuo termine ; e perché i malvaggi 
cercano un termine , che non può acquie« 
tare ; perciò mai non trovano quiete e 
pace ; laddove i giufti , cercando il termi- 
ne vero, che apporta quiete e pace , per- 
ciò la trovano. Quello termine nella vi- 
ta prefente é la gloria di Dio, in cui fo- 
la può trovarli quaggiò la vera quiete e 
pace ; ma pace non compiuta ; refiando 
Tempre da combattere ; onde avendo la 
grazia di Dio, hanno il principio e (eme 
della pace perfetta e compiuta ; perché 
elTendo la grazia il Teme della gloria gra- 
fia femen gloria , ne fegue , che non fi 
abbia la vera quiete e pace del tutto com- 
piuta , fenonché nella Gloria ; talché fi 
chiami fovente quel Regno celelle nelle 
Scritture Qerufalemme , che vuol dire vi- 
fione di pace ; anzi fi chiama col nome 
di pace : Tofuit fines tuos pacem : e la 
Chiefa medefima , illruita dallo Spirito 
Santo, pregando «'defunti ilParadifo, al- 
tro loro non prega che la pace ; Requie- 
fcant in pace. Egli é dunque il Cielo Pa- 
ce, anzi ivi tutto é pace , entra qui Ago- 
llino, acciò alle fue lublimi meditazioni 
fia debitore tutto quello debole ragiona- 
mento . In quel Regno, die' egli , il tuo 
oro é la pace; il tuo argento é la pace ; 
le tue entrate fono la pace ; la tua vita 
é la pace ; il tuo Dio é la pace ; tutto 
ciò che defideri é per te pace ; mercec- 
ché quaggiù ciò ch'é oro, non ti può ef- 
fere argento; ciò ch'é vino , non ti può 
edere pane ; ciò che ti é luce , noti ti 
può elTere bevanda : il tuo Dio ti farà 
ogni cola ; .. tutto elfo Dio polTederà te 
tutto intero ; niuna angullia patirai , 
avendo quello , con cui polliedi tutto : 
avrai tutto, ed egli avrà tutto te ; mer- 
cfcchè tu ed elfo farete una cofa medefi- 
ma ; perché il tutto haquegli che ti po.C 
fiede . Il fine , il termine , il compimen- 
to della celelle Gerufalemme é la Pace ; 
“Pofuit finis tuos pacem . .Aurum tuum 
pax; argentumtuumpax; prsedia tua pax; tJ. 
vita tua pax ; Deus tuus pax : quidquid 
defideras, pax tibi erit . ^rrra bic aurum 
quod eft , non poteft tibi effe argentum ; . 
quod vinum eft , non poteft tibi effe pa- 
nis ; quod tibi lux eft , non poteft effe po- 
tuti Deut tuus totum tibi erit.. , .Angu- 
ftiat non ibi patieris cui» eo , cum quoto- 

tum 
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tum ptjjidet . Tùtum babtbh , totum h' amare Dio coll’ ofTervanea della fua 
i/le babtbiti quia tu iy ìlle unum eritit » ge , che tanto ci obbliga anche verlo il 
qucd (51 uitum totum ii/e habebit , qui vot proflimo: lodarlo e preearlo per ottenere 
^JJldet. Tìnit eceleftit Jtrufalem , "Pax ; ajuti, co’quali offervarla • altrimenti non 
Tofuit fiuet tuoi pMcem . Ah ! dunque vi wtrerete ; prrchè 'Hemo ptttfi ìdoneut 
beatiflìma, e felicidiinacelefte Gerufalem- fieri futuri vtt<s , qui non fi nd il/ntn u p[ti\ 
me ! Veramente Cloriofa di 8 a fune de te modo exerceut , 14I. 


Civitat Dei! Chi é di voi , Fedeli miei, 
che non G auguri ringrelTo nella mede- 
Gma? Chi i di voi, che avendo udite le 
due beatitudini del Corpo e dell'Anima, 
non s'invogli rii confeguirle ? Ninno al 
certo, che veramente creda ; ninno fede- 
le troveraflì , che non dica : dcfidcro an- 
ch’io d'entrarvi , vorrei anch'io quella 
beata ventura; ma. Fedeli miei, ciò ìiun 
balla ; non balla il dire , delìdero , vor- 
rei no, non balla: bifogna dire voglio, 
e dirlo col divino ajuto con rilbluiione Ila- 
bile: e perciò efeguire di poi ciò, che Gri- 
llo dille a chi lo interrogò , lo che do- 
veva fare per entrarvi ; cui rifpolè ; fe 
vuoi, notate, non dille, ie vorrelli , no ; 
ma (è vuoi veramente entrarvi , olTerva 
Mitri, i comandamenti: Si vit ad vitam ingrg. 
di, ferva mandata’, prima dite rifoluta- 
mente voglio ; e lì verifichi che voglia- 
te , fi vu : e fe veramente volete , ecco- 
vi il mezzo prefcrittovi da Gesù , Padro- 
ne della medelìma ; olTervate i precetti ; 
nè v'è altro mezzo . Imperciecchò con- 
chiudo collo llelTo S. Agollino , con cui 
cominciai , ed ho profeguiio ; impercioc- 
ché niuno può eflère idoneo all’ ingrelTo 
di quella vita , fe di prefente non vi fi 
Eitrr. eferciti; T^emo potefi idoneuj fieri futura 
»'» /fst- vita, qui non fe ad illammodo exerceat. 
*'*■ In quella vita cofà fifa? già I' udille , fi 
ama Dio , fi loda Dio ; In che confille 
quaggiù l'unico contrarTegnodiamar Dio ? 
lo dilfe lo llelfo Gesù ; le mi amare, of- 
fervate i miei precetti ; Si dUigitit me , 
mandata mea ferrate . Quello è il con- 
tralTegno di amarlo , ubbidire a'fuoi co- 
mandamenri; quella è la llraJa che con 
dure a quel termine : e per manrenerfi 
in qu-fla llrada ri vuole l’altro efercizio 
di quella celelle Patria , ch’é la lode di 
Dio, cioè la preghiera , e l’orazione ben 
fatta i tanto anch’elfa raccomandata dallo 
/». 14. •' giunto fino a raccomandarla 

>1. frnzj mai d*fi(lrre; Oportet femper orare, 
iS' non deficere : E'^tovi i modi di ren- 
dervi idonei all* ingrcITo del Paradil'o : 
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svito STESSO ARTICOIO; 
erodo «'Min aurnom. 

Della vita infelice de' Dannati, 

V I farete , Fedeli miei , forfè ammlv 
rati, che folamentedi palTaggio ab- 
bia accennata l’eternità delle felicità del- 
le Anime beate. Non l’ho fatto a cafo , 
ma molto di propofito ; perocché ho ri- 
foluto di conchiudìre col trigefimo Ra- 
gionamento la fpiegazione del Simbolo , 
favellandovi folamente dell’Eternità, tan- 
to delle felicità del Paradifo, quanto del- 
le pene dell’ Inferno . Dopo dunque di 
avere , come ho faputo , fpiegate le feli- 
cità delle Anime beate , da elTe godute 
dopo quella vita ; rellami per anco da 
fpiegare ciò che fperimentano le Anime 
non beate , dopo il giorno finale : affine 
che abbiate fpiegato colla dovuta ellenfio- 
ne l’articolo delia vita a noi futura , la 
quale fi ha da terminare o coll' ingrelfo 
del Paradifo , o colPingreffo dell’Inferno. 
Dilli dopo il giorno finale ; non già per- 
ché prima di quel giorno non vi fia per 
le Anime giulle , un luogo di mezzo , 
eh’ é il Purgatorio , di cui già favellam- 
mo nel Ragionamento s.^. della Chiefa 
Purgante ; né perché le Anime intera- 
mente monde non entrino fubito in Pa- 
radifo ; né perché le Anime che palTano 
da quefia vita in colpa mortale, non va- 
dano fubito all’Inferno ; ma perché ra- 
gionandovi di ciò che ha da ièguire do- 
po il giorno finale ; 'cioè della vita eter- 
na o felice , o infelice delle Anime riu- 
nite a’ loro corpi; quella comniuta felici- 
tà , o infelicità di corpo edi Anima, non 
ha da feguire fenonché dopo il giorno fi- 
nale , in cui ha da verificarli quello ri- 
congiungimento. > 

Udito dunque , che avranno i dannati 
quel formidabile tuono : Difcedite a me 

ma. 
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ptalediSii quelli die in quel giorno nior- dolori tali , che venuti tre fuoi amici ■ 
fanno, entreranno, e quelle Ànime, che vifitarlo, rimal'erotalmente forprefi in ve- 
prima vi erano, rientreranno tutte col lo- dere si orribile fpettacolo di piaghe c di 
ro maledetto corpo nell' Inferno , per pe- dolori, che dice il Sagro Tefto, come fi 
narvi fino al durare di Dio ! Comincia- poiero a federgli a canto , fedendo egli 
mo pertanto a riflettere l’ulle pene de' cor- ibvra un letamaio , non avendo nè altro 
pi dannati . Eflì faranno corpi odiati da letto, nè altra fianaa; e fletterò ivi con 
Dio, per eflere flati gli flromenti di tan- effb fette giorni, e fette notti fenxa prof- 
le fue gravi ofllfe j contro a' quali egli ferire parola , ammutoliti dal vedere la 
vuole prenderne la giufla e dovuta veti- fierezaa de' dolori , che fentiva il povero 
detta. .Ma prima di avanzarci colla riflef- Giobbe: Et jederunt cum to in terra Ji- 

fione, lafciate eh’ io vi rammenti lo che pian àiebui iy> feptem neSibus , iyt nem» /tit.t, 

voi ben lapete, venendo molto in accon- Uijuebatur cì verbum; videbant enim da- 
do del noflro fuggetto . Io vi ricordo larem ejfe vthementem : rimanendoli egli 
Giobbe, e ve lo ricordo fempre giuflo, da tutti dilprezzato, fcreditato , e fuggi, 
ed amico di Dio ; e prima come un uo- to . Sapete voi a qual fine pertnife Dio, 
mo de’ più felici, che folTero nel mondo, che il Demonio facelTc flraggi cotanto 
fano di corpo, fornito di prole, e prov- fiere di Giobbe ? lo dice il Sagro Teflo 
veduto in copia di ogni forra di benitein- in due luoghi, il motivo ne fu , per la- 
porali; il quale fu dallo fteffo Dio com- feiare al mondo un'efemplare compiutiifi- 
mendato come giuflo, femplice , etemen- mo di una invitta pazienza: cosi Giobbe 
te efib Dio ; ma però nulla flimato dal fleiTo moifo a dire dallo Spirito Santo: 

Demonio, anpunto perchè tanto abbonde- Exemptum fum coram eii : e cosi loScrit- tg. 

volmente felicitato in ogni bene tempo- tote del libro di Tobia ; il quale dice, 
tale." laonde , volendo Dio confondere il com: Dio permife che Tobia reflalTe ac- 
Demonio, gli pcrmii'e di travagliarlo in cecato , per farlo elèmpio di pazienza, 
lutt'i detti beni , a riferva della lanitù. come fatto avea del SantoGiobbe: Vt pa- 
Ottenuta dal Demonio quella permiifione, flerit daretur cxcmplum pattentìa ejus , t$U. 
qual cola mai non fece provare a quel ficut (y» Sanili Job, 

Sant’ uomo > Gli fece rubare tutt’ i fuoi Ora difcorriamola cosi: Se Dio, a pu- 
molti e molti armenti , ed uccidere i cu- to fine dr lafciare agli uomini un efem- 
flcdi da' Sabei : da li a poco, caduto un piare compiuto di pazienza , pertnife al 
fulmine incendiario , gli bruciò tutte le Demonio , di travagliare si acerbamente 
migliaia di pecore co' pallori delle medefi- il corpo di Giobbe, innocente, retto, ed 
me; da lì a poco fece che da’ Caldei gli amico amatiilimo di efl'j Dia; chi potrà 
foflero involate le migliaia di cameli, cJ immaginarli quali pene abbia conceduto 
uccifi i cuflodi de’ medefimi : da Ila po- a' Demoni di apportare ai corpi de’ dan- 
co fovraggiuni'e il quarto nuncìo, che gli nati , fuoi capitali ed odiati nemici , ad 
riferì, come flando tutta la fuaprolecioè oggetto di far fpiccare in eflì la fua giu- 
>• fette figliuoli , e tre figliuole pranzando flizia ? Tutt’ i patimenti permeffi inGiob- 
nrlla cala del primogenito, feoppiò un b; , furono fuflanzialinente, rilpetto a Dio , 
turbine di vento sì ìmpetuolò, che fcotla tratti di amore; eh’ egli poi deflinava di 
fortemente la cafa da’ quattro angoli, ro- rimunerare, non folo in quella vira^ rad- 
vinò, e gli fcppelli tuttimorti fottoquel- doppiandogli ogni cofa dì cui fu privato, 
le rovine; onde rìmafe in un punto flef- ma con gradi fublimi di gloria net Re- 
Io privato di tntto quanto egli avea. Ve- gno de’ Cieli ; laddove i patimenti de* 
dutofi il Demonio confulb dalla pazienza corpi dannati faranno vendette del Tuo 
di Giobbe, nelle fventure temporali , chie- giuflifliino odio, che ha contro di elfi; 
fe a Dio la permiffione di affliggerlo an- e perciò chi porti , replico , penfare ade- 
che nel corpo con infermiti.* e Dio glie- quatamjnte 1' attrociti delle pene , cui 
la concedette, a riferva della vita. Appe- quegl’infelici foggìaceranno > Quando Dio 
na ottenuta quella permiifione , cagionò vuole far fpiccare qualche fuo Attribu- 
nel corpo di Giobbe tale infermità , che to , fappiamo per fede con quali dimo- 
io impiagò dalla ttfla fino ai piedi , con (trazioni Io matiifefli. OlTfrviamo quello 
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Mifericordta , qiiefla lo indulTe fino preveduto Gesù Grillo , elTervi per venire 
a darci il fuo Unigenito Figliuolo infra- alcuni Eretici, che cosi predicalTero, pra- 
tello , in Redentore ; e quello s' indulTe venne anche quello errore col dire , che 
a farli fino nollro cito ! Ora avendo ri- farebtono i reprobi andati nell'eterno bru- 
ferbato di far fpiccare la fua Giullizia ciàtnemo: ftipfts fiducum , di- 

nell'Inferno; mio Dio! chi potrà figu- centts\ .... quod ipfc ignis ^ternut fii , d. 
rarlì le pene a quegl’ infelici corpi prepa- eembugio vero terum, btctftùptrathignu 
rate!... non fit in tos aterna-, cum hoc pravi- 

La prima pena de’ loro corpi farà quel- dent Dontinus , tamquam Dominus fcnten- 
la del fuoco, come ci alTicura la fede per tiam juam conciuferit : fic ibunt illi in 
bocca dello ìleffo Grillo ; il qual; nel fole combuftionem aternam . 
capo p. del Vangelo di S. Marco e nello Sarà dunque fuoco, e fuoco che brucie» 
neflb ragionamento afferma tre volte nell’ rà fenaa confuuiare- Ora quanto Ila que- 
Tiar.c.f. effetvi fuoco incllingnibile : Ire in fto tormento orribile, dice S.Giovan Gri- 

gehennam, in ignem inextinguibilem ... ubi foAomo , non lì può con lingua umana 
vermis non moritur , iy ignis non estingui, fpiegare. Ignis inferni, quos jemel appre- atTiio, 
tur... mini in gebennam ignis inextingui- - hendit, perpetuo comburit , nec unquam do- Ì°'y* 
bi/is ; oltre a varjaltri luoghi , ne'qualiciò ideo snextinguibilisdicitur... hi vero 

alferifce: Laonde S. Agollino notando que- quam fit borrendum, nullo unquam potefi 
fta triplicata afferzione nello IlelTo capo; fermone declorar i . Tuttavia per farcene 
<*' c;»!" Urtilo, dice: Honeum formare qualche fearfiifiraa idea, fegue a 
D:i t.f piguit, tino loco eadem verbo ter dicere: dire ; Immaginiamoci di effere calati in 

“• «• quem non terreat ifla repetit io , iy> illius poe- un bagno di acqua bollente , o di fentir- 

ne commìnatio tam veheinens ore divinoì ci ardere le vifeere da cocentilfima feb- 

Né llimafle , quella verità rivelata fola- bre; quanto crucio non Iperimenteremmo , 

mente nel Nuovo Tellamento, Ibggiugné quanto dolore, quanto affanno? Che farà 

il Santo: ella ù Hata Tempre creduta an- poi l'eflere fommerfi in un fiume di fuo- 
che nell'antico, comeappare quali in tutt* co e di fiamme ardent illime ! .A minima- lae-tif. 
i Profeti, diflintaniente in Hata e Cere- rum rerum experimento ,tenuem magnarum 
mia: Eccovi un palio dell’ Eccleliaflico poffumus conjeSuram capere : fiquandofue- 
Ettl‘/-7- colle deffe parole nfate da Grillo: P'indi. ris in balneo uimium effervefeente , tunc 
Oa carnis impii, ignis iy> vermis . Sarà de gebenna ignis cogita: ise fi quando acriori 
dunque con certezza di fede al corpo dan- febre arferis , ad fiammam tilam mentem 
nato il tormento del fuoco; ma di fuo- tradueito . Jl^am fi balneum (jefebris nos ad- 
co, che lo penetrerà in ogni membro, in eocruciant , ìsr> conturbant , cum in fiuvium 
ogni mufcolo , in ogni vifeera f Ma di illum ignis incidcrimus , quoanimo futuri 
fuoco, che per onnipotentiffima virtù di fumusì... Sì, penià tu , o dilicato, che 
Dio , per ui’are la frafe di S. Agollino , per dare al tuo corpo tutt’ i comodi che 
avrà efficacia di cruciare, fenza mai con- puoi, anche con intacco della giullizia, 
fumare que’ corpi infeliciffimi ; onde fem- e die , fe fei troppo vicino al fuoco iti 
pre li brudno, fenza confumarli; tèmpre tempo dell'inverno, e comincia feottarti 
tentano l'ecceffivo dolere , fenza morire: gambe., rollo te ne allontani; che 

titi.e. 0 . Ja ufi ione , fine confumpticne •, in dolore, farai ìmmerfo tutto nel fuoco, per mai 
fine morte, per mtraculum omnspotentijfi- più non eiicitne ? Quo animo fu turus eris ) 
mi Creatoris ; cui hoc effe imponibile qui PenCa tu, o libidinofo, che palei di con- 
ignorai a quo fit, quidquid inno- tinno il tuo cuore con fiamme di amori 
turis omnibus mìratur . proibiti, e che per dcliciare il tuo corpo 

Nemmeno il Demonio vi feduca apen- in piaceri fenfuali hai dato l’addio a’Sa- 
fare, che flavi bersiii fuoco tantoefpref- era menti, colà farai tra quelleeternr fiam- 
faraente afferito da Grillo, ma non Pope- tue, che ti penetreranno fino al midollo 
razione del fuoco , cioè il bruciare, e 1' dell’offa* Quo animo futurus eris* jPenlà 
ardere que’ corpi, non Ila eterna: no, di- tu , o donna , che idolatri quel tuo cor- 
ee Agollino, quella è feduzione del ne- po» per farlo idolo di abbominazione agli 
mico contro la fede j mentre avendo ciò occhi di chi ti mira, che non puoifofferi. 
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Tf i dolori di l’n callo , nè le beccature 
di urj pulce, uni piegatura diJle lenzuo- 
la nel letto; cofa tarai allorché tutta cir- 
condata , e penetrata da fuoco , pagherai 
il fio de' tuoi icandali, de' tuoi amori in- 
giiifli, rapiti alle mogli di chi ti amò? 
jQ/ttf anime futura tris f SI , si , peniate 
tutti voi peccatori , che tant’ offendete Dio, 
per compiacere quel voflro corpo ; Cu>n 
in fluvium illum i^nts ìncidcritit , quo a- 
nimo futuri f/f/r t’... 

Il fuocoiàràil tormento generale di tu tf 
i dannati, e di tutto il corpo, epercou- 
feguenza di tiitf i uioi lentimenti ; fuoco 
negli occhi, fuoco nelle orecchie, fuoco 
nelle narici, fuoco nella bocca, fuoco in 
ogni viicera, ed in qualunque altra ben- 
ché minima parte. Ma non peniate già, 
thè per quefio non abbiano d’avere i cin- 
que fentimenci del corpo dannato le (iie 
fpeciali pene, derivate dagli oggetti pro- 
pri di ci.ticun lentimento; non già; peroc- 
ché ficronie vedemmo, che i corpi beati 
oltre alla gloriadi tutto il corpo, avran- 
no anche la beatitudine de’ loro cinnue 
lentimenti , coll’efercizio de’ loro atti cir- 
ca oggetti deliciofiiiinii , io premio dell’ 
averli pei divino amore mortificali ; ra- 
gion ben vuole, ch’eifendo flati i cinque 
fentimenti del corpo dannato i minillri 
delle lue iniquit.à , abbiano anch’ ellì la 
loro Ipeziale pena, la quale non può av- 
venire fe non che dall' rlércizio de’ loro 
aiti circa oggetti dlìpiacevoliffimì : fendo 
da Dio flabiiiia la legge nel Sacro libro 
11. della Sapienza: Ter qua ptccat quii, ptr 
bac fy* torqttetur. 

Gli occhi vedranno gli orribili fpetiri 
de’ Demoni; e molto più orribili di quel- 
li , cne in aerei corpi formano in quella 
'viia a quelli, ai quali per divina permil- 
fione comrajnro ; e quantunque il fuoco 
ivi non riluca, ma fia accompagnato da 
derf'ITìme tenebre, non impedirà di vede- 
re gli orribili voltiecorpi degli altridan- 
nati, e de’ fpettri diabolici ; cosi S.Giovan 
Grifofloino : 'Hemìnemvtdebimut , prater 
p.un, 1 crucfatuunr confortes , iy immanem folnu- 
•» , dinem: ntiit narrevtrit ttrrorts a tenebrit 
«jVii injefloiì .. . Qufmdamodum ignis Hit 
ttoH confuoì't, ita Ktqut lucct : c S. B;r- 
t e. n.i'do : videbvnt horribilcs d.emtnuin fa- 
eie : ttnebroj palpabilts : e S. Gregorio 
7.* rag. Magno- Quamvii iìtìc ignii ad cotfohtio- 
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nem non luccat -, tamen Utmagit terrtutiit, 
ad aliquid luctt ; nam fcfuactr qu:fque 
fuos fteum in tcrmu:;.^ \ :fu,i funt . quo. 
rum amore de/iqueiunt ; e qii/fli Santi 
Dottori ciò ricavano dalla Sacra Scrittu- 
ra, in cui del dannato fi dice, che avrà 
dicuntinuolottogliocchi orribili fpettri, e 
che tutte le tenebre fi fono conglobate e 
rintanate nel fuo cuppo foggiorno, fendo 
divorutodiifuoco: f^adeat (yvenientfuotr joi t»}. 
eum horribi/ct ; omnes tenebra abf-ondita 
funt in ecctt/tìsefUf , devorabit eum ignir . 

Gli orecchi farani'.o florditi da’ cònfufi 
flrepitofi clamori, e dagli urli diqueidif- 
perati; così lo fleffo l'agro tefio: Sonitut 
lerroris femper in auribus illius: edliàia’^r. 
rimproverando a’ reprobi le loro feiagure, 
c confrontandole alle felicità degli Elet- 
ti, dice ; Ecce Servi mti laudabunt pr.e ti^ia «> 
tKUltatione cordi: ; iy vos clamabitir pra 
dolore cordi : , iy> pra contritione fpiriia: 
ululabiti:. L’odorato avrà il continuo tor- 
mento di un puzzo, e fetore intollerabi- . 
le: cosi lo .'ledo Profeta: iy eritprofua- 
vi odore feto:: onde S. B.*rnardo nel fo- 
vracitato luogo erit fetor intoller abili: \ siroar. 
il quale tranunderaiii non meno daquel- /«e. «». 
le fiamme, che da que' corpi, più iéteati 
di quallìvoglia carogna . li Guflo, o da 
quali amarezze e ùiipiacevoli fapori farà 
cruciato ! coll’ aggiunta di una perpetua 
fame canina, che gli roderà, ed una fe- 
te rabiol'a , che gli nrmenterà : cosi Ifaia 
ii'l cit.'iio lu )go ; hcce fervi mti come-...' 
dent , iy ve: e firitti: \ ecce fervi mti hi. ^ 
btnt , iy ve: Jitirtir: e balla diie, chela 
loro bevanda è il fiele di dragoni, ed il 
veleno perlifero delle afpidi ; Ftl Orato- o,u$.ji. 
num viniim eorum , iy venenum afpidum 
infanabilet cosi il Sacro Tello. Il Tatto 
fi.nalmente avrà il continno tormento di 
quei fu»co,’in cui proverà ogni l'orra di 
dolore interno ed ellerno ; onde dice il 
Grifodomo, che tanto làrà il tormento, 
iltrcmore, lo l'compagiuamento , ciequel 
folo tempo può farlo intendere : Tcrtur. 
bationem itaqu: nobi: immiffam y rcjolutio- 
nem , fiupoTcm , illuJ folum tempii: àccia, 
rare potejì ; imperciocché molti e v.vj 
tormenti, anzi una grandilfmia procella 
di martorj diluvierà da ogni parte Iurta 
que’niiléri. Multa quippe tllic vartaque 7-4,. 
tormenta , crucratuumque ingent procella ^i, 
undiqus immiitctur in ani-nam . /. r. r > 
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Ora , fepue il Santo , rifit’ttiaino fola- 
rr.ems a ciòche quaggiù avvi:ne, allorché 
taluao fia desinato a!!a (u!a rena di el- 
fer legato in una ca'ctre efeura e fetente 
per tutta la vita , in compagnia di altri 
omicidi i non giudica egliqtielia pena più 
grave della morte medefima > Quel dove- 
re flatfene tutto il reltJuo della fua vita 
chiufo, all'ofcuroj legato ad un ianfo, e 
Homi/. {.( 3 ^ un fetore perpetuo alle narici/ Si 
"t curccrem ìn)cHus ^ 
f,i::crcin fc/um, iy< jsccre in leneùrìf , iy 
in vincu/is e0i cu/» bomiciiiis, tjtiavit mor- 
te dicie ^raviut: peniate ora, legue egli, 
cola fia, quando con tute' i peccatori ri- 
provati del mondo larà bruciato? che fe 
l'ofcurità fola tanto affligge, etantoper- 
tutba; cofa farà, quando colle tenebre fi 
fperimenteranno anche dolori , ed il bt i- 
Lee. (ir. ciamft'to fuoco? Si e/tim teneèr.e tea- 
' tum affii^unl a/iiit/ai itofi/at , ta/itumifue 
perturbant ; quid erit quando jam , iy 
cum tcnebrit dolore/, iy tormenta combu- 
fi ionii adfucrirtt , con tutta 1' altra pro- 
cella di tutt'i malori? 

E qui lubentra b. Agoflinor Se dunque, 
oCriftiano, tanto tremi, allorché calun- 
tiiato, paventi la prigione; perché poi tu 
inedefimo , malamente vìvendo , fai di 
tutto per eflere contìnato nel fuoco? ... 
'l'iemi, ti conturbi, ed impalidiici.edici; 
oimé tutto mi fciioto; ecco che mene vo 
' in prigione; temi la carcere, e non temi 
Strm. il bruciamento dell' Inferno? Cogita quo- 
tai. dt /nodo trema/, fi tiki aliqui/ calumniatui , 
mittarii in carcere'») iytuipfe contea 
te male vivi/ , ut mittarit in ig/icm ? Cott- 
tre/nifeis , couturbari/ , palle fcis . . iydtch ; 
concutior, in carcere/// mittor : ti/»etur car- 
ter , iytiontimeturgebenn,eexufìioì Gran 
colà! legue egli , (iran cofa .’ Da quello 
che 11 teme in quefta vita, li apprendaa 
temere , ciò die decli temere : fi teme la 
carcere, e non fi teme l'Inferno? fiteme 
de' carnefici umani, e non fi teme de'Dia- 
voli infernali? fi teme un crucio tempo- 
rale, e non fi temono le pene del fuoco 
■ eterno .<* finalmente fi teme di prefto mori- 

re , e non fi teme di morire in eterno ? 
Lu bit ergoqu/C in hoc t.mporìr homint/ ti. 
oTf!"' **'^'*^> tonjiciant , qUiC timcrc debeaut . Ti- 
ment enimeareerem , iy tton timeat gebee/t- 
ttam ? time/tt qitiejiionario/ tortore/ , iy non 
tiinent injtrthiiet Angela ? timent crucia- 


tum tempor.ile , iy no» timent pxnat igni/ 

^eterni ? pofiremo timent ad //lodicui» mori , 
iy non timent in aternm/i moni ... D.di, 
fedeli amatitfimi , fi teiii.ano dunque , fi te- 
mano i tormenti dell'Inferno.* ma, per do- 
cumento diCiiflo, fi tema più quel Dio, 
che vi ci può mandare, fendo in fuadh'gra- 
zia: timete tu/n qui potefl iy anuaam iy 
corput mittcre in gcbannam : e (é do'obia-r. »». 
mo temerlo per i tormenti , che nell' Infer- 
no dee patire il corpo; m.olto più pe' tor- 
menti, che vi patifee I' anima dannata; 
alficuranJovi, che tutti quelli del corpo lò- 
no piccioliifimi , in paragone di quelli deli* 
anima ; fendo quelli del corpo detti acci- 
dentali , laddove in quelli dell'anima con- 
fifie la pena cflenziale; i quali prego Ge- 
sù , che mi conceda lena efpirito, da po- 
ter veli in alcun modo finegare. 

La dipendenza che in quella vita l'ani- 
ma noflra tiene da' fenfi fi , che non fac- 
ciano tanta impreffione le pene l'piritua- 
li, quanta ne fannole fenfibili; peraltro 
la ragione convince, dover efiere di lun- 
ga mano più tormentofa una piccola pe- 
na dell'anima , che una pena grave d-I 
corpo; e ciò per ragione del foggcttochi 
la patifee, ch'é fpirituale, echepercon- 
feguenza fpcrimenta, per la fua percezio- 
ne, molto più il tormento , di quel che 
lo fperimcnti il corp.-i ; perocché deriva 
tutto il tormento del corpo dalla perce- 
zione che ne fa l'atiima : in legno di 
che , tormentare quanto volete un corpo 
vivente, che fia iflupidito dall' appople- 
Ca , onde l'ani.ma fia impedita di perce- 
pire; egli a tutto é infenfibile : ta.ntoche 
anche le pene del corpo fono più, metto, 
o nulla tormentofe, fecondo la percezio- 
ne dell' anima. 

L' anime dunque de'dannati foggiaccio- 
no di prelènte al tormento del ifuoco ; e 
ctiefio é di fede: ma citi capirà èlcome? 
dice S. Agofiiiio : quello è certo di fede, 
che tanto i Demor.j , quanto le Animi 
patil'cono dal fuoco, ch'é ad amendue co- 
mune, come, come lo diceCriflo; he in Mni.n- 
ig/tem eeternur» , quipar.itui efl diabolo iy ^''* *'• 
^ttgelii e)ut : dunque Vnus utnjque fiorir 
erit , ficut i'erita/ dicit . Ma in qual modvi «. »• 
gli tormenta ? K.ifponJc Agofimo: a noi 
balla farete , che gli tormenta , quantunque 
con nVydi maraviglioli , però affatto veri; 
Cure/ti/anon dtcamui , quantvis t/ìtrh , ta- 
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menveris modh , ctia>n fp^itus ìncùrportei 
poffepcena corporaitt ì^nis ì Conciol- 

fiaccbé, dice il Santo : *porerono pure rin- 
chiiiderfi ne' corpi leanime unnane, quan- 
tunque fpirituali .onde fi avveri l'ucmoani- 
itiato; e pure chi può capire quella congiun- 
tione, ed unione, la quale è altrettanto ve- 
ra, quanto maravigliol’a? così potrà quel 
fuoco ad effe unirfi, benché corporeo, ed 
affliggerle con modi altrettanto veri , quan- 
tH. tit. to m.',ravig!iofi . Sictìamfpirhut hominum, 
ttiam ipft profcSo incorporei, iy nutic po- 
tuerunt ir.cludi corpcr/liittj membrii , {30 
fune potfrunt cerpotnm fuorum vincu/is ai/i- 
gari : aàhterebunt ergo d/rmoncr , iicet incor- 
porei , htt'dvs cruciandi ... fed , ut dixi, 
miris is' ir.cjf'abiiitus medis adbeerendo ; ac- 
cipienies ex ignibus panam ;... qnin i?- ifte 
alias modus , quo cerporibus adhatret fpiri- 
tus , ir animit/ia fiunt , omnino mirus eft , 
net comprehendi ab homine potè/! , ij' hoc', 
ipft homo ej! . Dunque patiicono di prefente 
le anime dannale, e patiranno quelle che vi 
anderanno , la pena del fuoco , con qne* 
modi noti a quel Dio Onnipotente , e 
che noi fpiegar non poflìamo ; e ne fen- 
tono piò tormento, di quello che ne fen- 
tiranno i loro corpi , quando ad efli fi 
faranno nel finale giorno ricongiunte : e 
qiieflo é il tormento, che crucia in perpe- 
tuo l’anima, dirò così , quanto alla l'uà 
folla naa ed al Tuo elTere. 

Ma in oltre farà tormentata dalle fue 
poterne, Intelletto, Memoria, e Volontà. 
L’Intelletto in prima, conofeendo i gran 
tormenti , i quali rflb dannato deve in 
eterno padre, e penfando allefèlicitàeter- 
oe, che in luogo di quelle pene, poteva 
acquìRare ; terrà Tempre vivo e prelente 
all' anima queRo penfiero , che tormenteral- 
la (òvra ogni noRro credere , Quale tor- 
mento non recherebbe a noi, refoReflato 
in poter noRro il falireal fogliodi unflo- 
ridiRìmo regno, ed abufando di quel po- 
tere, fofllnio obbligati a Rarcene per tut- 
ta la vita in un’ ofeuriRìma prigione , 
marcindo dall’umido, e languendo dalla 
fame ; e fi Rimo di maniera occupati da 
queRo penfiero , che non poteffìmo mai 
difcacciarlo dalla mente* quale afflizione 
Tempre viva non recherebb' egli all' ani- 
ma nofira? Così è de' dannati , nell’ in- 
telletto de' quali indelebile é queRo, della 
perduta gloria, della froarrita per lèmpre 


vifione di Dio; e queRo apporta una pe- 
na a quelle anime, a cui , dice S. Ago- 
fiino, non vi è pena che fi pofla parago- 
nare: "Perire a regno Dei , exulare a ci- 
vitate Dei, eli minar ì a vita Dei, a tam 
magna muititudme dulcedinis Dei , . . tam j ». 
grandis ejl pcena , ut ei nulla pojftnt tor- 
menta quse novimus comparati , 

Quindi conofeerà la mente dell’ anima 
dannata , di effere per Tempre privata del 
confeguimenio di Dio; e queRa , Fedeli 
miei, i quella pena che coRituil'ce l’infer- 
no (quello eh' éj ed appellali la pena ef- 
fenziale. QueRa riefeea' Dannati tanto piò 
afflittiva , quanto meno ella è in queRa 
viiacapibile; e perciò, da chi poco crede, 
o fe crede, vive in difgraziadi Dio, vie- 
ne poco o nulla Rimata ; e pur’ ella è la 
fomma, e la maRìma di tutte le pene/ 
Affinché ne facciamo quella Rima che pof- 
fiamo, non già quanta Tene merita; dob- 
biam prefupporre Io che é certiRìmo, quan- 
to egli è certiRìmo, che vi é Dio; cioè 
che per confeguenza Dio folo é il centro 
delle noRre inclinazioni , le quali mai , mai 
non poRono rimanere appagate, fenon in 
lui loloj mercecché fendo eflò folo il ve- 
ro ultimo fine , fino che a queRo non fi 
giunga, énecefl'ario, che mai non fi trovi 
la vera quiete : quindi é , che eziandio 
gli enti naturali , quando fono fuori del 
loro centro, fono Tempre in iRato violen- 
to; tanta è la inclinazione, detta perciò 
innata, che ogni cola ha verfo il Tuo cen- 
tro, ed il Tuo fine, per cui è fatta . Or 
quale farà la pena di un’ anima, che fa di 
certo di eRere non folo fuori del Aio cen- 
tro, ma lontaniRìma dallo ReRo; anzi in 
uno Rato drittamente contrario al detto cen- 
tro , ed é ficuriRima , di non avere mai 
piò a confeguirlo Ma queRa ragione è 
troppo aRratta , benché fortiRima : dicia- 
mo dunque cosi : qual pena non prova quell’ 
avaro, quel ambiziofo , quel fenfuale, le 
fi vegga in un punto privato di tutte le 
Tue foRanze, di tutte le dignità, di quel- 
la creatura vile tanto amata ? Noi Tap- 
piamo da’ fatti feguiti , che quando la in- 
clinazione verfo quelle tali cole é veemen- 
te, fappiamei diRì , chetanti, per la gran- 
de afflizione, o fi ammalano, o muoiono 
accorati, o impazzifeono , o fi ammazza- 
no daper loromedefimi; e perché queRo t 
perchè fi veggono privi di ciò, nelgodi- 
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i^:nfo ui CUI ar?src pcfio il loro ultimo 
line leuJo certi.'ljma la nafiìim teolo- 
gica, iòmiata liiila tede, che opn’unoche 
pecca niorialmente , pene il Ino ultimo 
line nel Tuo godimento ; e perciò appunto 
pecca mortalmente, togliendo a Dio, dal 
canto filo, quello carattere di ultimo fi- 
ne; e chi d in iftato di peccato mortale, 
abitualmente tiene il fuo ultimo fine ne’ 
fuoi piaceri . Or'argcinentiamo coai ; fe la 
privazione di un ultimo fine fallo , chime- 
rico, anzi perniziofo, tanto affligge, che 
fa ammalare, fa impazzire, fa morire, fa 
ucciderli ; quale afflizione apporterà la per- 
dita di Dio vero ultimo fine a chiaro lume 
conofeiuto tale 1 a quegli iniqui che lo pon- 
gono nelle creature , rimane la fperanza 
di confeguirlo , o di ritrovar qualche al- 
tra cofa , in cui riporlo ; ma i dannati , 
e lo hanno perduto , e Io han perduta 
per fempre , lènza fperanza di mai più 
riaverlo , ed incapaci di piò trovare go- 
dimento alcuno in cui fingerfelo ! Oh 
privazione! o pena inesplicabile / fentirfi 
con tutta la forra portato a cercar il fuo 
centro , e tutto infieme fentirfi a rifoi'pi- 
gnerepernon poterlo mai più trovare/... 
Qual pena ? fentir fempre vivo , vivilli- 
ino queflo penfiero ; ho perduto Dio , e 
con eHo la beatitudine ; lenza poter mai 
iù^raggiugner quello , e godere di que- 
a. ... oh penfiero fermentatore i pen- 
licto crudele / c pii re continuo ed ince/ran- 
lel... 

All' intelletto fi aggiugne la memoria, 
la quale per cruciare l’anima dannata fa- 
ta le fue parti ; tenendole di continua 
pre.'ènti i piaceri goduti nelle offefe di 
Dio, e pe'quali appunto fi trova , e fi 
troverà fempre tra quelle orribili pene • 
HumiU p<*nam fttam ei fervatur (y tognitU 
memorin : dice il Santo Dottore Gre- 
0^»; Magno : quella , quella é quella 

doloronflìina compagnia delle loro opere 
pcccaminofe, fitte nella loro memoria in- 
delebilmente ; né , per quanto fi sforzi- 
no , poflbno fuggire da quell' amara ri- 
cordanza , dice S. Bernardo ; Opera ttnt- 
rJt l/raru/n fcquuntur ilht , ntc ef qutjeab- 
rlj. Z^**'^'**' lAVt . Queflo è quel verme , 
ji. ’ che non muore , accennato dal l’tofeta , 

]a memoria de’ peccati paffati; il quale i 
nccelTario che in eterno Je roda ; il qua- 
le ticorderà di avere iniquamente opeta- 


■JO XXIX. 

to ; e Io rperiir.;ntare quello tormento ; 
farà un avverarfi quella voce Profetica.* 
ti rimprovererò, e porrò te contra te me- 
di lìmo. Hic eft vermii qui non moritur , 
memoria pneurilorum. ,, in teiernuineniiro 
neceffe ejì cruciet , quod perptram te te[- 
fijjc in aternum memineris ; experiri noe , 
erit fateri veritatem vocìi iUius : .Arguam 

t i 3 ' ftatuant contra faciem tuam ; La- Pful-*»’ 
onde Icntendofi l'anima ricordare, e rira- -« 
provcrare dalla Tua cofeienza le fue ini- 
quità , fola cagione della Tua dannazio- 
ne ; urlerà e fremerà , fenza poter mai 
far tacere queflo accufatore , che tutti di- 
flincamente fchiererà i peccati dalla flefia 
commcili : iy ftatuet e am contro faciem 
fuam . Anzi , per più accrcfcere le affli, 
zioni al mifero dannato , la mrrtioria gli 
rapprelènterà i goduti piaceri illeciti , ac- 
ciò a loro confronto gli riefeano più cru- 
ciofi que' tormenti. 

K.icordomi di aver Ietto in Svetonìo , 
come Nerone , quel inoflro nolTeduto da ni. t«m 
tuit' i vizi , a fine di meglio deliziare 
quello della golofità , avea fatto manipo- 
lare un'efquifitiffimo liquore , con cui e- fit>ft>.' 
fliiiguere la fua fete ; e perchè volle che 
quel liquore col fuo nome folTc decora- 
to, chiamò quella bevanda. Dtco 8 a T^t- 
tonìi . Avvenne di poi , che privato del 
Scaglio Imperiale , e ridotto a flato di 
vita molto infelice ; mentre un giorno 
ramingo girava per certe (olinghe cam- 
pagne , era tormentato da ardentififima 
ieie, fenza trovar un rivo di acqua, con 
cui dilTetarfi .- vide però da lungi una 
capanna , e verfo quella tivolfe il cam- 
mino , a fin pur di vedere , fc trovafTe 
un po' di acqua ; pervenutovi , trovò un 
povero villano, cui efpofe la cruciofa fua 
fete , il quale .* ecco gli dille , tutta la 
bevanda eh’ io poffo appreflarvi , addi- 
tandogli una folta di acqua mezzo cor- 
rotta : all’ora mandando Nerone un mug- 
gito più da beflia , che da uomo , ricor- 
devole della fua efquinta bevanda difle : 
bite efi deceSa tìjronit P e Ce li rracanò 
per non morire di fete . Nerone , Fede- 
li miei, ora è nell’inferno: penfàte voi , 
che fra quelle fiamme non fi ricordidella 
fua decora 'H^crosiif c che quando vi fa- 
rà anche col corpo, dopo il finale riforgi- 
mento , tra le arfure di quella fete rabio- 
fi che lo tormenterà , e che tra le be- 
L 3 vaa- 


Digitized by Coogle 


\66 Sul Simbolo 


vande difpiafevolirnme , che gli faranno 
da' Domon) fona miniflratc, non fì ricorderà 
della Tua iicctSa T^tronis , per aumento 
maggiore del le Tue pene?.. Cosi è, e cesi 
farà di tutti gli altri dannati : la memo- 
ria terrà fempre nella mente fida la ricor- 
danza di tutt’i palTati piaceri daDio proi- 
biti , i quali dovendo edere puniti colle 
■' ' pene contrarie , loro corrifpondenti , im- 
maginatevi quale pena apporterà loro quel 
tale fupplicio, qual tale tormento, tenen- 
do viva la ricordanza di que' maledetti di- 
•’* ‘ tÌ multa inventi ad culp*m\ 

ttovit inventicnibut cruciatur in pecna » 
•• »>. dice S. Gregorio Magno. 

Qiiindi la volontà, ch’c il terzo intimo 
tormentatore dell'anima dannata , la ro- 
derà con una folla di odj, tutti cruciodf- 
mi. Odio contro fe inedeGma , che , per 
compiacere le fue sfrenate brame, (tali ri- 
dotta a quell’altrettanto orribile , quanto 
irremediabile (lato: Odio contro que’ami- 
ci ed amiche, complici delle fue fcellera- 
tezze.' odio contro quelli che non l’avvi- 
farono e correlfero, mentre eran tenuti , 
per emendarla: Odio contro i Demoni , mi- 
nifiri crudeli delle lue eterne pene ; odio 
contro a* Beati , accompagnato da una invi- 
dia divoratrice, per la gloria che polfeggo- 
no : odio finalmente , oh Signore ! odio 
contro Dio, quale fperimenta giuRo ede- 
retno vendicatore delle offefe da elTa rice- 
vute, fenza elTerfi curata di tofto pentirfe- 
ne. Ora immaginatevi quella volontà , la 
quale, oltreall'eirere, diròcosi , fquarciata 
da tutte le fcatenate pallloni, ognuna del- 
le quali a tutta pofiTa la tormenta , e di 
continuo avvelenata da tantiod;, tutti in- 
tenfiRìmi , lenza potere cancro alle cole 
odiare fare sfogo alcuno; ma anziaflretta 
a ricevere dalle ftelle tormento ; in quale 
profondo di triflezia trovili ella tèppelli- 
ta ! ..Non vie menteumana , Fedeli miei, 
che pofTa comprenderlo. Imperciocché, di- 
ce S. Bernardo, qual cola mai piàdifpia- 
cevole e ripugnante alle volontà de'pre- 
feiti, del lempre sforzarli verfo le cole in 
vano ? Qual cola più penofa , quanto il 
volere fempre ciò , che mai non farà ; e 
non ottenere mai ciò che vuole; ed il lo- 
Ot Cnfi. Gtne** in eterno ciò chenon vuole! iìuìi 
• ir. 11. imqnit vtlUntatibus tain cmlrarium , 

adverfum , (juant femper etnari , {j» im. 
pingert femper in frufira l . , . Qtiid tam 


panale, quam femper velie , quttdnunquam 
eritf ... in teiernum non cbtinebii quod 
vult; és» quod ntu vult , ioanernumnibi. 
lominut fuflinebit , 

Ora quello è un abbowo rozzillimo del. 
le pene dell’ Anima dannata. ( full'erernità 
delle quali, lìccome luH’ eternità delle Bea- 
te mi rifervo a favellarvi nel feguenre Ra- 
gionamento. ) Supponiamo adeffo. Fedeli 
mici , che tutte le pene accennate c del 
corpo e delTanima folfero per durare fo- 
lamente dieci milleanni, non farebbe ella 
cofa , da tutte occupare le fomme noflre 
diligenze, per isfuggirle > Ma che altro ci 
vuole per isfuggirle, fe non che l'aflenerlì 
da' peccati mortali | ... ditelo , richiede 
altro il nollro buon Dio, fe non che non 
roffendiate mortalmente > può egli efi- 
ger meno? ditelo , può efiger meno ? Se 
un benefattore iniigne vi chiedelle , che 
non l'offendiate gravemente; non vi llu- 
pirellc voi a quella dimanda? E quella di- 
manda che vi forprenderebbe in un bene- 
fattore umano, vi é di nino conto in un 
benefattore Dio !.. . il quale pure ve lata 
per voflro eterno vantaggio , acciò non 
precipitiate nella dannazione / Oh cuori 
umani.' oh animi ciechi!... A fine dun- 
que di allcncrvi dall' offendere Dio, con- 
chinderò con S. Bernardo; Difeendì , o 
Crilliano, mentre vivi, nell' infernocolla 
niente; va vilìrando cogli occhi della fede 
quelle cfficine di orribili tormenti : fuggi 
i vizi ed i peccati, per i quali gliuomini 
fcellerati e peccatori fono periti f odia il 
peccato, ed ama la legge di Dio , e nel 
cimentofo mercato di quella vita , fa che 
la tua provinone fia l'odio del peccato. 
Fiveni igitur in infernum defeende : per- 
carré mtntalibur oculis tormentorum offici- *1 
nat : fugt federa Ì3r>vitia, proqaibut fee- " 
lerati bomtnes iy> vithfi perierunt : tabe 
odio rniquitatem , is' dilige legent Domini t 
(Si in tam formidolofij nundinis fac farcinam 
tttatn odium peccati. £ cosi lia . 

RAGIONAMENTO XXX. 

Sul bivio delle due Eternità felice , ed in- 
felice. Ctedo vitam aeternam. 

A ffine di chiudere la fpiegazione del 
Simbolo, e l'ultimo articolo del me-i 
delimo col frutto maggiore che a me Ila 

pof- 
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pofllbile ; ho riferbato , Ffdeli miei di elTenzialmente ed affatto eterno, cioè fett- 
favellarvi in <|uefl' oltimo Ragionamento za principio, e fenea fine, 
fulle due Eternità, beata delle Anime che Da quello raziocinio chiaro e raaniiè- 
fi falvano , ed inièlicilTìma di quelle che /lo Albico vedete , Fedeli iftiei , come I’ 
fi dannano . Piaccia al mio Dio , che , eternità fecondo quella iufi iitta eftenfione 


colla Aia divina affiAenza , io vi favelli 
in guifa, che l’Eternità rimanga benim* 
preffa nelle voftre menti j c fono Cento, 
che queRo penderò mi farà conCeguire lo 
feopo di tutte le mie fatiche in compor- 
re queAa mia, qualunqu' ella da , mife- 
cabile Opera , cioè la fuga della danna- 
zione eterna , ed il conieguimento della 
Calvezza eterna. 

ConfelTb il vero , che mi atterriva il 
penfare di dover ragionare full' Eternità; 
ma rincoromroiS. AgoRino, allorché icor- 
rcndolo, lelfi queRe parole ; Dì quel che 
vuoi dell' Eternità ; dì quel che vuoi , 
perché tuttociò che dirai larà lèmpre me- 
no : ma egli é neceffarìo , che tu dica 
qualche cofa , acciò tu rifletta , eh' ella 
ifi/f. i» fpieprd . Quìiquid vis dicis de 

Pfil. 69, ■/Etcmitate : ideo quidquid vis diài ; quia 
quidquid dixeris , missus dìàs . Sed ideo 
jteceffe efi ajiquid dkai , ut fit ustde co- 
^ites , quod ttots poteft dici . L' Eternità 
dunque predi fecondo la fua elTenza è de- 
finita dalla Teologìa , una dmultanea e 
Cabile perfetta durazione di una vita in- 
terminabile; /Eter/sitas efi isiterminabilis 
vita tota fimuJ , ir perftUa pofiejjio : e 
perciò detta da S. AgoRino la vita ,di 
Dio; non potendo di altre cofe verificar- 
fi, che di cflb fole, prefa nella fua ve- 
ra idea; imperciocché ella condRe in una 
vita , la quale decome non ha mai da 
finire , così nemmeno abbia mai princi- 
piato, ma da lempre Rata; e ciò necef- 
fariamente ; concioffiacché chi non é, non 
piò cominciar ad effere, fe da alcuno non 
gli da conferito ; or fe Dio non foffe 
tèmpre Rato , non trovandod alcuno che 
gli aveffe dato l' edere, nè edb , né cofa 
alcuna farebbe mai Rata : fe dunque e 
noi , e tutte le altre cufe che efiRono, 
abbiamo l' edere, che confediamo ricevu- 
to da Dio; non avendolo egli potuto ri- 
cevere da altri ; mentre non farebbe più 
e^li Dio; ma farebbe tale quegli, dacui 
i ricevette l'elfere; perciò è necedario d’ in- 
• ferire , che Dio da neceiTariainente lèm- 

1 pre Rato, dno ab atersso, lenza mai ave- 
re principiato ad effere , e che però da 


di durazione non può avverarli che <K 
Dio folo , perchè oltre la durazione infi- 
nita tanto per parte del non avere prir». 
cipio , che i Teologi chiamano ii parte 
ante , quanto nel non avere mai fine , 
che i Teologi dicono a parte pofl , oltre ^ 
a tutto queRo, diffi , richiede neceffaria- 
menre la indipendenza da chi d da; od- 
de fi avveri, che chi é nella detta guifà 
elTenzialmente eterno , come lo è Dio , 
non dipenda nel fuo effere da alcuno ; 
bensì tutte le altre cofe dipendano da ef- 
lò . II che ho detto , affinché fe qui vi 
foff; qiulche filofofo metafifico , non mi 
opponeflfc; che gli enti permanenti pote- 
rono , anche fecondo la TomiRica Scuo- 
la , efiRere ab aterao con Dio ; a cui 
benché farebbono , in delta ipotefì , ugna- 
li nella durazione , non però nella indi- 
pendenza; mentre avrebboiio fino ab ater- 
no da effo ricevuto l'effere: in quella gui- 
di, dice acutamente S. AgoRino, che k 
un piede impreffo nella polve foffe Rato 
ab atersso ; il veRigio imprcRo da quel 
piede farebbe bensì coeternoal piede, ma 
però da quel piede dipendente; Ss pes en 
aterrsitate featper fuiffet its pulvere , fi»*- 
per ci fubejfet vefiigsum , quod tasners ve- ' *' 
ftigium ssessso dubitare t a calcante faSttsn , 
aec atterusn altero prius ejjèt , quamvh 
alterum ab altero fadusstefiet i ficis^must- 
dut fi fimper fusjfet , fisnper exijlesste , 
qui fecit i iy tarness crealut fuìjfet . Ciò 
da detto per que’vittuod, che lòno abili 
a fare la detta obbiezione. Tiriamo dun- 
que innanzi, e confeflìamo , che realmen- 
te tutte le cofe hanno avuto principio 
del Aio effere , e perciò niuna cofa è eter- 
na nella defetitta maniera , cioè fenza 
principio. 

Si deduce dunque, che fendovi eternità n 
e nella Gloria, e nella dannazione, que- 
fla eternità debbafi prendere <t parte pofi •, 
cioè dal folo non avere mai fine. Ed ol- ^ 

tre che provafi la iramortalitàdeiranima 
colla ragione filofofica ; con molto mag- Pì*.%.xm, 
giore certezza così confeffa la fede , fon- 
data in mille luoghi della parola di Dio, 
si del Vecchio , come del Nuovo TeRa- >»• t- 
I. 4 men. 
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mento : accennuntone alcuni da amen- 
due: dal Vecclito: Jufti atttcm ih pape- 
tttum vìvcHt ... I» (tternum txuìtabunt ... 
Tulftbunt in perpetuai xtermtates ... Ibii 
homo in demum leierniiatis fuee . . , lìx- 
reditaj forum in tfternum era: con cen- 
to altri della vira beata: udiamone alca- 
dannata. Tenebra Ì3r< palpa- 
/«r.17.4. eh falla funi fuper fpeluncas ufque in 
dJ,' II] eeternum ... Ignem fuccendifii in furore 
a. " ' m(0 , ufque in atcrnum ardebit ... Dabo 

VOI in opprobrium. fempiternum , iy in 
ignominiam eeicrnam... 'Perditut in ater- 
ttum era... Qui dormiunt in terra pul- 
vere , evigi/abunt ; aliiin vitam aternam , 
iy aia in opprobrium , ut videant femper ... 
Operiet te confujio , iyperibii in .eternum: 
e la!ciati ftli altri, quel celebre diGiob- 
7 »* !»• be , che pregava di non andare .^7 fcrr/i/« 
tenebrofam iy epertam mortii caligine , ubi 
umbra morta, iy nullut orda , fed fempi- 
ternus horror inbabitat. Del Telia mento 
nuovo p<ii lono tanti ; onde fì può dire, 
che qnafi in ogni capo l’en trovi alcuno. 

Sicché dunque , Fedeli miei , noi non 
dobbiamo mai più finire , e quantunque 
rutti dobbiamo morire , 1 ' Anima non 
morrà mai, lèndo ella immortale, come 
vi accennai nel Ragionamento ed il 
corpo nel giorno finale ril’orgerà e fi riu- 
nirà alla medelìma, per non mai più di- 
videre, come vi dimollrai nel Ragiona- 
mento medefimo. Abbiamo dunque da du- 
rare in eterno , e finché Dio larà Dio! 
Ma o quanto divetfo , e contrario fiato 
hanno d'avere gli uomini dopo quella vi- 
ta , fenza che dopo il gioVno finale vi ab- 
bia da elTere alcuno fiato dimezzo/ (pe- 
rocché in quel giorno finifee il Purgato- 
rio) o quanto diverto e contrario/ Egli 
ha da ctTere , o fiato felicillimo infieme 
con Dio, chiaramente conofeinto , c go- 
duto , e con tutte le altre delizie fante, 
fpiegatevi ne’ Ragionamenti 27. 28. ; o 
fiato d’impercettibili pene, deferitte vi ma- 
lamente nel palTato Ragionamento : ma 
lòpra il tutto, fiato eterno , che mai, 
mai, mai più non finirà! Quella eterni- 
tà dei detti due fiati é tanto necelfaria al- 
le anime beate , ed alle dannate , che s’ 
ella non vi fofle, né quelle farebbero più 
beate , nè quelle farebbero più infelici; 
mercecché una felicità , per grande eh’ 
ella fia, che abbia una voltaa finire, la- 


feia fempre 1’ anima che gode in efpetta- 
zionc del termine del fuo godere, c per- 
ciò toglie quella quiete fiabile , richiefia 
alla beatitudine ; ficcomela infelicità quan- 
tunque grandilTìma , che abbia a termi- 
narli, toglie la difperazione, ch’é ilcom- 
pimento della dannazione . 

Ora per farvi. Fedeli miei, in qualche 
modo capire , cofa voglia dire eternità, 
e mai non finire ; immaginiamoci che 
tutto quello gran mondo fia pieno di mi- 
glio, e che ogni mille anni, un uccelli- 
no volalTe a portarne via un folo granel- 
lo; penfate voi quanti milioni fopra mi- 
lioni di fecoli dovrebbono palfare, prima 
che quello quali infinito numero di gra- 
nelli folle portato via, onde rimanelTe il 
mondo vuotato di tutto il detto miglio/ 
quale Aritmetico mai varrebbe a nume- 
rare i detri millioni di anni, mentre fon- 
yi quali infiniti milioni di granelli , fe 
Iblamente ogni mille anni, un lòlo gra- 
nello ha da elfere levato/*... Non lareb- 
be quella una Icrie di anni alla mente u- 

mana innumerabili! Cosi é: e pure 

quello é verini mo, eh’ elfendo una mafia 
di migliofinita, verrebbe finalmente, do- 
po fecoli l'opra fecoli, e dopo milioni fo- 
pra milioni di anni e di fecoli, verrebbe 
dilli al fuo ultimo, ed al fuo fine?... E 
fe da Dio fi faccfi'e quella fentenza fovr.i 
i dannati; quel luogo di orrore e di dif- 
perazione non farebbe più inferno ; per- 
ché direbbono quegl' infelici: quelle pene 
avranno una volta fine; laddove , è pur 
yerifiimo , che pafieranno tutti i dettimi, 
lioni fopra milioni di fecoli , onde li vtio- 
tafiè tutto il mondo del miglio, e quegl’ 
infelicifiimi non folo non avranno finito 
di patire, ma incomincieranno; perocché 
ove non vi è mai fine, fempre fi comin- 
cia/... Cosi all’ oppofio é de' Beati ; fe 
dopo tutt’i detti milioni l'opra milioni de’ 
Iccoli, fofi'e per finitela loro felitità , cel^ 
ferebbe la loro beatitudine di elfere tale; 
perocché direbbono: ella una volta bada 
finire; e quantunque dopo un corfo innu- 
merabile di lècoli; tuttavia finirà; eque- 
llo penliero involerebbe loro quella quie- 
te e pace totale, ch’é elfenziale alla com- 
piuta beatitudine: Laddove il non mai fi- 
nire , ficcome apporta a’ Beati quella fi- 
curezza di perpetuo poffefio, e quel gau- 
dio totale; cosi a’ dannati recaquella dif- 

pera- 
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perazione continua , che gl! divora fenza tutto ciò fi riputerebbe per poco e per 
mai confumarli . O eternità ! dunque o nulla, fe dall'efrere eterno il loro patire, 
eternità! qual'egli è, fi tramutaffe nella detta lun- 


Ma per via pii imprimerci quello eter- 
no, quello lempre, quello mai ; formia- 
moci un altra f'antafia toccatari , fe pur 
non m’inganno, anche altrove. Voi, U- 
ditori amatifiimi , che qui ora mi udite, 
fitte, come fpero, e defidero, fani , e con 
l^uiEciente comodo fedenti ed agiati : or 
immaginatevi , che cali un Angiolo dal 
Cielo mandato da Dio, e che a fuo no- 
me, e giudo imf>ero vi dica, che niuno 
di voi dee piò efcire da queda Chiefa, 
nè muoverfi dal luogo e politura in cui 
fi trova , pel corfo di tutti que' milioni 
fopra milioni di fecofi, che dovranno fcor- 
rere, finché tanto miglio , quanto riem- 
pirebbe tutto il mondo , non fia da un 
uccellino vuotato nella maniera che poco 
fa abbiamo detto; quale annunzio non fa- 
rebbe mai quedot (ben meritato da'nodri 
peccati, i quali ci hanno refi rei dell'In- 
ferno, eh’ è incomparabilmente piò ) Noi 
dovere dariène in queda Chiei'a , lenza 
mai muoverci da queda feggiola, daqne- 
do banco > fenza nemmeno dendere un 
braccio , alzarci riti in piedi > girare fa 
teda > in fomma fenza punto muoverci in 
conto alcuno? .... e ciò finoattantoché il 
mondo tuttoriempiinodi mìglio', fia vuo- 
tato da un uccellino; il quale folamente 
ogni mille anni ne porti via un fologra- 
nello?... Oh crucio! o pena-' o tormen- 
to/ ma, non date voi fani, fedendo, a- 
giati, e comodi?... Si; ma non poterci 
piò muovere da queda politura per un 
corfo di tempo , e di lècoli incalcolabili 
dalla umana aritmetica? darcene cosi per 
quali infinite migliaia di anni e di feco* 
li I... mio Dio, quale pena farebb'ella 

mai? Fermatevi , e téguitemi colla 

mente : ma e quanto piò grave non fa- 
rebb’ ella , fe in aggiunta dorede patire 
in tutto quedo quali infinito corfo di fe- 
cali, tuit'infieme e di continuo i dolori 
colici, illiaci, nefritici, di podagra , ar- 
tetici, di calcolo, con tutti gli altri, ca- 
gionati dalle infermità che tutto giorno 
miriamo? ... quale pena non l'arebb' el- 
la?... £ pure! e pure/ oh eternità dell' 
Inferno, fe folli capita! e pure, lurcique- 
Ai , con tutti gli altri , e con quelli del 
fuoco fi patifeono da' dannati , da’ quali 


ghezza immenfa dei detti milioni di fe. 
coli ; mentre farebbono certi , che avreb- 
be fine ; laddove il Ipro patire mai, mai, 
mai piò non lo averà / O eternità.* o 
erernità / fe fodì capita / 

Seguiamo queda ipotefi : Ora ditemi. 
Uditori amantillimi , cofa non efibìrede 
voi per ilTere liberati da quella prima pe- 
na di non mai più efcire da quedaChie- 
fa , e di non piò punto muovervi dalla 
politura io CHI Cete in tutto quel corfo 
d’ innumerabili fecoli, e molto piò , per 
non foggiacere in tutto sì immenfo corfo 
di tempo a tutti que’ acerbi dolori? a co- 
fa 11311 viloggetterede, p’er rimettervi nel- 
la libertà primiera, che ora godete, c per 
non fsggiacere a tutti que’ dolori amarif- 
limi ?... lo penfo, che riputerede ben 
impiegato quanto vi trovate avere in que- 
do mondo, e rimanervi eziandio fpogli, 
purché vi riufeifee di andare immuni da 
tutte le dette pene, le quali, benché non 
eterne , -farebbero di una durata impercet- 
tibile? 

Seguiamo per anco dilla detta ipotefi, 
eh’ é molto acconcia: immaginiamoci, 
che quell’ Angiolo, dopo intimata quella 
pena orribile di sì lungo arredo inqueda 
Chiefa , e della immobilità tirila niedefi- 
ma, fimilmente da parte di Dio dicelTe: 
chi non vuole foggiacere a quella pena, 
dee fare le tali e tali azioni; legnali fof- 
fero tutte buone; per cagion di efempio; 
tutti gli uomini non dovranno mai piò , 
finché vivono, mirare in volto donna al- 
cuna; né le donne mai piò mirar uomi- 
ni in volto deliberatamente; dovranno tut- 
ti digiunare in pane e vino una volta per 
fettimana*; dovranno tutti adenerfi dal 
compiacere o deCderare avvertentemente 
cofe peccaminofe: e chiquede cole non of- 
fervetà, ùrà in gran pericolo d’incorrere 
nella detta pena per tutti que’ milioni di fc- 
coli fopra accennati ; Torno aJeflo a do- 
mandarvi , prima fe accetterede quede 
condizioni, per (bggiacere alla detta 
pena ? e fr dopo ai ttaiele , vorrede el- 
porvi al pericolo gmmfe d Ila melefima, 
intimata dall’ Angiolo? .. Che ne dite?., 
O Padre, odo a rifpondrrmi , e chi vole- 
te che da quello fiupi Jo, il quale non ac- 
cetti 




,i:ized by Google 


170 Sul 

cftti quelle condizioni , per isfuggirc quel- 
la pena cosi terribile, qual' è lo Hate mi- 
lioni di Secoli immobile nelle dette ma- 
nille.’ circa poi il pericolo grande di fog- 
gincerc alla detta pena , per non olTer- 
varlc; chi volete che fia quel pazzo, che 
non o/Tervi quelle condizioni, con perico- 
lo di pena cotant' orribile , 

Ora lalciamo la detta immaginazione. 
Fedeli miei, e riduciamoci a quello ch'è 
certo di fede. Non un Angiolo, manda- 
to da Dio ; ma egli medefìmo intima a 
tutti , non la pena di (lare immobili per 
tanti milioni di fecoli , i quali pur Hni- 
rebbono; ma di (lare (èppelliti nel fuoco 
dell' Inferno per tutta 1* eternità , fenza 
mai pii! finire,' intima dilTi queda incon- 
concepibile pena a tutt' i traigrefTori del- 
la fua legge: egli propone per condizione 
da olfervarn da chi non vuole incorrerla, 
la offervanza della niedenma legge, vale 
a dire, intima, e propone cofe tutte, col 
fuo divino ajuto ( da effo promelTo a chi 
glielo chiederà ) cofe tutte facili ad efe- 
guirfì , cole tutte convenevoli , tutte ca- 
gionevoli , tutte confacevoli all* efTere di 
uomini onedi; cofe tutte, la trafgreflìone 
delle quali rende uomini brutali quelli , 
che non le ofTervano. EfTo Dio parimen- 
te intima , che chi non le ofTerverà , (la 
in gravifllmo perìcolo di precipitare nel 
fuoco dell'Inferno , per mai, mai più non 
efcìrne; onde finirebbe tutto il mondo di 
Tuotarfì di miglio fe ogni mile annidali* 
uccellino fe ne porrafTe vìa un folo gra- 
nello , laddove quello finito di vuotarli , 
chi é nell' Inferno , dovrà (larvi , e fem- 
pre comincierà a (larvi, perchè dee dar- 
vi in eterno, e perfempre, fenza mai più 
efcirne! e pure, oh mio Dio! e pure tro- 
vanfi tanti, e tanti, anzi la maggior par- 
te de' fedeli, che rompendo le condizioni 
propode della oITcrvanza della legge di 
Dio , fono in continuo evidente pericolo 
di piombare nell' Inferno! e nulladimeno 
fe la padano lieti , e contenti , come fe 
Dio nulla avenfe pubblicato di queda or- 
ribìlidìma pena, e come s’effi non fode- 
ro in continuo pericojpf^ di precipitarvi ? 
Oh cecità lagrimevr,* .irma... Hannotut- 
to il giorno efemp) .fatto gli occhi di mor- 
ti imptovife, mirano tutto il giorno tan- 
ti e tanti rapiti da queda vita in poche 
ore, o in pochi giorni, da mali furiofi; 


Sìmbolo 

mirano, dilli , cofe cali , e nulladimeno, 
vivendo tdi rei di colpe mortali , nulla 
vi badano, nulla vi penfano, dando già 
col piede fullaporta dell'In.'erno.' ...Ah! 
io fo che la folle fperanza di vivere , e 
di aver tempo di pentirfi , è quella che 
inganna tanti , e li fcduce a profeguire 
ne' peccati; ma udite come parli S. Gio- 
van Grilbdomo , atterrito dal peaGero 
dell* eternità. 

Egli è necelTario il morire , il riforge- 
re, r edere giudicato, c 1' edere punito i 
Htcejfe eji ut monamur , isr refurgtmus 
omntno , {y< judktmur, ac puniamur; an- 
zi qufd' ultimo, cioè 1* edere puniti, non 
è affatto necedario, le noi vorremo ; men- 
tre non edendo noi padroni nè della no- 
(Ira morte, nè del giudizio chela fegue, 
nè del ritòrgimento , Tendone padrone il 
nodro Dio; dell'andare poi a penare , o 
no, noi podìamodifporne ; e fe vorremo, 
polliamo renderci impedibile 1' andare a 
penare: Hoc {idefi punir!) non omnino ,irin. «< 
fi volucrimus : mortis enimnoflrct, rtfur- ctrimh. 
reBìonts , atquc judkiì , nos non fiumut 
Domìni , fed Dominus nofier ; ad dandam ri 
auttm pttnam, an non, not fumut domi- Bri»» 
ni , hoc tnìm cfi tu pojftbilibus ; ( 3 » fi vo- 
Itttrìmus , imponibile ifiud faciemus .... Cticut» 
Imperocché quantunque abbiamo commef- f "'l’*’'* 
fe innumerabili colpe , ella è cofa pedi- ^ ‘ 
bile, il rimetterci finché viviamo . Ripa- 
riamo dunque ai mali commeffi . 'Hjiin 
licet innumera de/iquerimui , tojfibile ta- 
men eft , ut reparemur , quando adbucbic 
fumus . Reparemus igitur nos ipfos . 11 
vecchio penfi , che predo dee partire da 
queda vita, e ridetta, c'ne in quedo bre- 
ve tempo può mondarli da tutto. Et fe- 
nex quidem recogìtet , quoi parvo pofi 
tempore bine em igrai urut fit : ... recogì- 
tet , quod pcjftt in brevi hoc tempore hoc 
totum abluere , li giovane poi ridetta , 
quanto incerta fia la morte, e coraefpef- 
lo avvenga che i giovani muoiano pri- 
ma de* vecchi ; e perciò avvifa la Scrit- 
tura; non differire di convertirti a Dio , 
mentre non fai Io che ti poda accadere 
nell' indomani ; dunque tutto il pericolo 
fia nel differire ; laddove il non differire 
afficura la làlvezza: -Adolefcent expendat, 
qtiam incerta more , qitod /ape adtle- 
feentes ante /enee meriui Junt . . . Vnde 
Sapi/nt admonet : ne morttit cenverti ad 
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Ùtmìnum , . ptrìculum tnim metus e fi 
in differend» ; falm vero certa oc fecurafi 
nulla fit di /alio . Nè mi rifpondere > (e- 
gue il Santo, preoccupando la voflra rif- 
pofta ; nè mi rifpondere : verri il tempo 
più a propofito per convertirmi j non di- 
re così , mercecchè quello modo di par. 
lare inafprifce Dio ; mentr' egli promet- 
tendoti una felicità di dorarione infinita, 
tu non vuoi faticarli in quella brevilTìma 
vita , per farne eterno acquiUo ; ma te 
la palTi con tanta diffolnrione e fpenfie- 
ratezza della futura , come fe ne cercaci 
una più breve della prefente ; T^e^ue di- 
cati erit aliquando temfus , quando con- 
verti liceblt : verta tnim htec Deum va/de 
exa/pertnt . Curnam cum ipfe infinita tìbi 
feecula promifit ; tu in prie [enti vita lato- 
rare non vii , quit parva ir mtnientanea 
e fi , [ed fic marcidus iy diffolutus agii , 
quafi bac breviorem aliam quandam ìnqui- 
rati Eh chè ? non ne fono forfè ptuove 
convincenti di ciò que' pacchiamenti , 
quelle gozzoviglie , quelle impudicizie , 

que' teatri , que' guadagni illeciti ? 

Quando la finirai di amare tali cofe, co- 
me fe non sfumaflero in pochi momenti > 
fin* a quando vuoi faziare le tue sfrenate 
voglie > Ricordati , che qualunque volta 
tali cofe commettelli , ti fei da per te 
ftelTo condannato all’inferno; tal'effendo 
la condizione di ogni peccato mortale , 
che fubìto commelTo , il Giudice Divino 
ti condanna all'inferno. Ulte quo- 

tidiana comcffatìonet , illa menfa , nonne 
/corta illa, nonne tbeatra illa , nonne di- 
Vitta illa id teflantur > Quandi» , quafi 
fint , illa amasi quandi» babet inexplebi- 
lem malttia concupifcentiam l Cogita bene, 
q.totìet fcertatui et, totiet eondemnafii te- 
ipfum ; peccatum tnim ita fe babet , ut 
moxatque patratum fucrit , fententiam fe- 
rat Judex... Ferma dunque una volta il 
piede da camminar tali vie , e rivolgilo 
a quelle della penitenza ■* rendi grazie a 
Dio; che non ti abbia tolta la vita men- 
tre peccavi ; perocché molti fono flati da 
Dio colti fui fatto , ed eternamente peri- 
rono: paventa, che ciò non avvenga an- 
che a te ; fendo tu inefcufabile : Sifie 
gradum , verte te in dìverfum : confitere 
Oeo gratiam , quod non in mcdiir peccati! 
te abfiulit:,., multi .... fubìto perierunt , 
ad ■manifefium judicium abitrunt . Ti- 


me, ne tu patiate, inexeufabilis . Ma mi 
dirai, Dio ha conceduto a molti il privi, 
legio di convertirfi nella vecchiaja , e che 
fi confelfalTero ; ma per quello > Io darà 
forfè anche a te ? mi dirai : forfè lo con- 
cederà anche a me: ma e perché dici for- 
fè? perchè ciò avvenne alcune volte > eh 
penla bene , che delibri full' anima tua ; 
e però rifletti anche all'oppollo , e di a 
te fleflb: e fe Dio non me Io concede? .. 
anzi fe fempre delilli dall'emendarti ; per 
quello appunto non lo averai . Std mul. 
tir, inquit , dedit Deut priviltgium , ut 
in ultima feneBa confiterentur . Quid igi- 
tur l numquid iS' tibi dabit l fortajfe da- 
bit , inquit : tur dicit fortajfe l contigit 
aliquotiet , Cogita , quod de anima deli- 
beras ; pToìnde etiam de contrario cogita , 
ÌS> die: quid autem, fi non detl ..fi au- 
tem femper ceffat , ob hoc fape non acci- 
pies. Dimmi un poco .* le vai alla guer- 
ra , 'non dici già , non vi è bifogno che 
faccia tellamento, forfè ritornerò; ma lo 
fai : fe fei per prender moglie , non dici 
già, ne prenderò una povera , poiché al- 
cune volte per quello mezzo accidental- 
mente alcuni fi tono arricchiti : fe lèi per 
fabbricare una cafa, non dici già , porrò 
fondamenti vecchi; perchè così facendo ; 
alcune cafe fabbricate fuflillono ? e quan- 
do fi tratta dell'anima tua, ti appigli al 
peggio, e dici forle ? alcune volte avven- 
ne ? e ti avventuri a contingenze ? Tu 
in bellum egrtfurui , non dicit , non e fi 
oput ut de rebus meit dìfponam , fortajfit 
redibo : neque de nuptiis deliberane , di- 
cis , accipiam uxortm pauperem ; multi 
enint iy< fic prattr fpem ditati funt : ne- 
que domumextruens , fubjìeiam fundamen- 
ta putrida ; multa enim iy fic confiitere 
domut l de anima autem agens , apprehen- 
dis magie putrida , dicens : fortafis , Q* 
fape evenit , is< contigit aliquando ; teque 
incerti! tradisl Quello è il dilcorfo di S. 
Giuvan Grifollomo ; da cui faffi manifè- 
Ao, come chi nella detta guifa difeorre , 
nè fa {lima dell'anima tua , né concepi- 
fee l'eternità delle pene , cui fi avven- 
tura. 

E quantunque rargonientire di quello 
gran Santo e dottore non abbia bifogno 
di altre rifleflioni ; fend’egli nianifefto r 
voglio che fiate voi giudici di quella ve- 
rità . Dirclle voi , che abbia premura per 
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Wti figliuolo , efiì psr ognt capriccio !o tale niiicricorJia, s vi nfghi il fempo Ji 
elponclTc a pericolo di Ibmmergertì in im pentirvi , onde fiate colti dalle fiainin: c- 
fiame ? no certamente: direfle , che ami terne; laonde conjìitre De» gratiam , quod 
davveio -una moglie , chi non le ne cura trot» in mediìj pcccatii te abfiulit ; multi 
di procurarle rinred) , l'e inferma , di ci- fujiite perieru/it ; lime , ne tu hoc pa- 
barla , le famelica > no certamente : dire- tiare , ine.'-cu/abi/ii . E per farvi ben ca- 
fie , che abbia a cuore la vittoria di una pire quello inellimabile benefizio, onde 
caula qucfjli, che nc' fi cura di trovare i poi riiolviate di torto converiiavi , e por- 
docunicnti neceffarj , nè configlia co’pe- vi in illaio di conleguire l’eternità bea- 
titi in }ure , nè fa que’ partì legali , ri- fa , e di sfuggire l'eternità dell’ inferno . 
chierti per ben incaniinarla J no certa- Immaginatevi , che Dio per artbluta fua 
«tcnte ; ma direfle con franchezza , che potenza , liberarte dall' inferno un danna- 
c quel genitore vuol vedere fom merlo quel to , e lo reftituille a vivere in querto 
figliuolo che quel marito punto non fi mondo , acciò in querto flato di viatore 
tura di vedere morta la moglie; chequel avelTe campodi provvedere a femedefimo, 
tli.’nte cerca di perdere la luacaufa. Ora onde potei]-* ben vivendo procacciarli il 
ditemi , è egli forfè diverfo il modo con Paradifo, o di nuovo, vivendo male, av- 
cui tanti, e forlèmolti di voi udiiari ama- venturarfi all'inferno: peniate voi , che 
lidimi, fi portano, e vi porcate coll'ani- quello Gngolarmente privilegiato ritorne- 
nia vortra, e per la vollra lalvezza > non rebbe ai peccaci primieri; o pure che me*, 
è egli vero , che per ogni foddisfazionc nerebbe una vira da veto criftiano ! Voi rtu- 
peccaminofa la efponete alla dannazione pite, che io vi faccia querto quelito: echi 
eterna > non è egli vero., che languendo può dubitare, dite voi, che quell'uomo , 
la raifera tutta ulcerata da’ peccati mor- cosi mirabilmente liberato , non forte per 
•ali, non vi penfate di fanarla col penti- vivere da Santo , a fine di mai piò non 
mento , e con una feria e dolente confeC- ricapitare in quell’ eterne infelicità ? Voi 
lionef non è egli vero, che avendo in ogni dite ottimamente , e cosi diro anch'io ; 
momento imntinente il giudizio di Dio , ma feguo ad interroprvi : quale riputate 
peichè in ogni momcuuo mortali , niuna yoi maggior benefìzio , liberare uno dall’ 
follccitudine avete di ben incamminare la inferno, fendevi andato , o impedire che 
vortra cauta a quell’ inappellabile e rigo- uno, il quale fe lo merita, non vivada» 
zolìflìmo Tribtinale; onde fiate inmanife- Qual' è maggiore favore, lafciare che uno 
Ilo pericolo di perdere la gran caiilà , in vada in carcere per rtarvi in viia , e poi 
cui fi tratta di uns eternità ! di un mai dopo entrato liberamelo; o pure impedire 
piò 1 di un feinpre eflfere o felicirtìmi , o che uno , il quale fe la merita fopra la 
infelicirtìmi , finché durerà Dio. Orquerto brocca, nemmeno vivada».... efèquello, 
non è egli un procurarli quafi che di prò- che ne è liberato dopo entratovi, dorreb- 
polito il bando perpetuo dal Paradifo , cd he vivere in guila , onde piò non fe la 

un procacciarli a bello ftudio l’inferno > meritaffe; pare a voi che chi fe la merì- 

/ Deb cogitate quod de anima ieltheratit : f? > « pf fomma grazia nemmeno vi è 

reniate bene, che fi tratta dell’anima vo- riachiulo , debba di maniera emendarli , 
Ara, anzi di tutti voi medefimi ; e di ef- onde tolga da fe il merito di clfervi melTo? 
fere o per tutta l' eternità beati, o per tur- Ecco il calo nortro , Fedeli miei ; chi 
ra l’eternità dannati.':. Cogitale qjtod de ha peccato mortalmente , tante volte fi 
anima de/iberatit. è meritata l’eternità dell’Inferno , quan- 

Anzi replicherò col Grifoftomo rtertb volte ha cosi peccato: Dio per fua 

riflettete, come ogni volta che mortai-, infinita clemenza non vel’ha precipitato, 
mente peccarte , poteva Dio cogliervi fui potendolo giurtirtimamente fare ; ora chi 
fatto, o prima che vi confelfarte , e pre- è beneficato in cotal miiericordiofiifima 

ctpitarvi aU'ìnferno : cd il non aver egli guila , cd è con si mirabile mifericordia 

ciò fatto, fircome conimenda la fua inli- graziato, di non elTervi precipitato , non 
nita milcticordia ufatavi ,' cosi dee tener- dovrà torto cui pentimento togliere da 
vi in maggiore fpavento , che torto non le « reati, che ve lo condannano > dovreb- 
' penundovi , 'fia egli per non piò ufarvi bc> chi ne forte liberato , e reftituito in 

que- 
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«jiieQo mondo, vivere in guifa , onde più foggftti al ino comando 
non vi andaflc; e non dovrà, chipermi 


e non dovrà 

lericordia fu prefervato di andarvi, vive- 
re in guifa , onde non (la più reo di an- 
darvi? ... Dite , Uditori , dite, cofa (ì 
può riipondere ! • • • Sarebbe da deteflarfì 
quel liberato , le ritorna/Te a vivere in 
modo , che di nuovo fi elponede a peri- 
colo di andarvi i e non larù deteAabile 
quegli, che prefervato di andarvi , fegue 
a vivere in guifa , onde fi renda Tempre 
più reo di andarvi» ... Ah! cari i tn-iei 
/.fcoltaiori Cttifiitamur Beo , ijuctl in 
inediii peccatis ott non abfiu/errt : men- 
tre tanti altri fono fiati colti impeniten- 
ti , e perciò fi fotio dannati in eterno 
multi eniin /ubilo perierunt : benediciamo- 
lo, ringraziamolo, e lodiamolo feiiza mai 
finire; e ritolviamo , lo che rifolvette il 
popolo d’Ifdraele verfo Gedeonne. 

Udite , e (inileo . Fu il detto popolo 
più fiate travagliato dai Re Madianiti pel 
corfo di fette anni , e ridotto a tali an- 
gufiie , che fi vide cofiretto a foggiorna- 
le nelle fpelonche e caverne , a fine di 
non elTere fpogliato di ogni cofa , come 
jarf/t. eragli più volte avvenuto . MolTo final- 
“ '' '■ mente a pietà Dio dello ftelTo Popolo , 
elefie Gedeone per liberarlo dalle invafie- 
ni de' Madianiti, come avvennedi fatto, 
dopo var} firatagemi da quello grande uo- 
mo praticati ; talché difirulfe di maniera 
que' nemici, che non olarono più di mo- 
Jeftare Ildraele . Vedutofi quel popolo li- 
berato da quella molefiia e da que' con- 
tinui perìcoli , per comune cofpirazione 
prefentaronfi a Gedeone, dicendo , di vo- 
lerlo per loro Signore ; e di nuovo elTete 


atf. e. 7 
& 8 . 


*73 

perchè avealo 
liberato dalle mani de* Madianiti: Domi, 
nate tu no/lrt j .... tjuia liberafti noi de 
menu Madian. Fedeli miei, noi abbiamo 
verfo Dio titoli Htdifpenfabili , per rico- 
nofcerlo noftro Signore e Padrone, perché 
creati, e perchè redenti, e per altri moL 
ti{ ma fé non ne avelllmo altri, non fa- 
rebbe nrgentilTimo quello, di averci libe- 
rati dall' eternità dell' inferno tante voi- 
te, quante peccammo mortalmente» ... 
Ah sì , mio Dio , sì ! in prima vi ren- 
diamo grazie fenza fine di si grande mi» 
fericordia con nei tifata, da voi nonufa- 
ta con tanti altri; eh* è , di non averci 
precipitati nell* inferno impenitenti, e di 
averci zifparmiata la perditaeterna di noi 
medi-fimi. Vi damo fudditi, è vero, per 
neccilità del nofiro effere ctearo, ma vo- 
gliamo elTcrvi tali anche per nofira ele- 
zione , in corrifpondenza a quefto imper- 
cettibile benefizio; Dominare, sì , domi- 
nare tu noftri , quia liberafii nos de ma. 
nu inferni : laonde fe in quefio Uditorio 
vi foifie qualche reo di colpi; mortaÙ , e 
perciò meritevole dell’ Inferno, fate colla 
vofira grazia, mio Dio! che toflo fi pen- 
ta di tutto cuore , e quanto prima vada 
a riconciliarli con voi per mezzo di una 
dolente confelTione, e rifletta^ quefio gran- 
de benefizio di elTere per lineo in tempo 
di peniirfi, e -di non effere già nell* eter- 
ne pene; onde dica fubito anch' egli con 
un cuore contrita: Dominare tu mei, quia 
liberafit me de manu inferni; nè più dif- 
ferifea; raercecchè udifte dal Grifoftomo, 
che periculum efi in differendo ^ faìju aa| 
Um, fi nulla fìt dilatjo. 
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TE SECONDA 

SANTI SACRAMENTI. 


C Onvcrevolidlmamentc il Cate- 
chilimo , dopo la fpi?eaaione 
del Simbolo , intraprende la 
Ipiepazione eie’ Sacr.imenti , 
mercect he ('piceandolì in quel- 
lo i iniAeri da crederli , emaf- 
fitnamente il Miflero della R.edenaione •, 
applicandoli pel mezzo de’ S.acramenti il 
valore di quella Redenzione alle animeno- 
llre, perocché con elTi fi conteriica la gra- 
zia fantificante, o fi accrelca ; la qual’ è 
il mezzo indlipenfabile per confeguire la 
lalvezza eterna , feopo della Redenzione; 
perciò il buon'ordine richiedea, e la con- 
venienza preferivea , che, dopo il Sim- 
bolo , Itguilce la ipiegazione de’ Sacra- 
menti. 

RAGIONAMENTO XXXI. 

Sì fpift^n tutto ciò che ft afpctta 
u' Sacramenti /'« generale. 

N On vi maravigliate , Fedeli mici , 
fé fia lol lecito di prima (piegarvi , 
lo che intendafi dalla Chiefa con quello 
nome di Sacramento; imperocché , come 
avvisò S. Apollino, ufando i filofofi liber- 
tà di voc.iboli , per ifpiegare cole ezian- 
dio dilficiliffime , lenza timore di oflènde- 
re la pietà delle menti religiofe; noi all’ 
oppoflo fiamo grandemente accurati nella 
precifione del favellare; affinché la licen- 
za delle parole non generi qoaich’ errore 
nelle menti di chi ode : Liberis vtrbir 
loquurttur Tbi/cfophi , nec in vobìs ad in- 
leliigcndum dificilUmis effenfionem reti, 
gìojatum aurium pertimefeunt ; nobij au- 
lem ad certam regulam lo^ui fat e/} ; 
ne , ’verborum llcentìa , etiam de rebus, 
qit.t bis fignificantUT , tmpiam gignat opi- 
nionem. 

Antichilfimo e venerabile fu fempre 
quello nome di Sacramento , anche pri- 
ma della venuta di Grillo ; con cui e- 
ziandio da’ Gentili fempre fignificolfi o 
qualche azione , o alcun Simbolo inrap. 
porto a qualche cola di Sacro, come può 


vederli in Varone , in Tullio , in Vege- 
zio ed in altri. Nelle Scritture Sacre pa- 
rimente uiblfi quella voce medelima , pee 
dinotare qualche colà facra , arcana , ed 
occulta ; e talvolta ancora cattiva , pur- 
ché occulta; come appare nell’ Apocalif- 
le ; dicendofi Sacramentum la vilione a- 
vuta da Giovanni della meretrice, e del- '?• 7. 
la bcllia che la portava. Lai'ciate dunque 
da banda tutte le altre lignificazioni di 
quella parchi Sacramento, con quella in- 
tende la Chiel'a , l'egulta da tutt’ i Teo- 
logi , dietro a’ Sa.nti Dottori Agollino , e 
Tommalo, di lignificare una cola lénlìbi- 
le , la quale indichi la grazia , con cui 
li lantifica I’ Anima : onde S. Agoflino: 

Signa, cum rd res divinar pertinent , Sa- 
cramentum appcllantur ; e favellando dì 
Cornelio Centurione, il quale , quantun- 
que gluRificaro , ricevette il Battelìmn , ^ | 
dice : ideo Sacramentum contempSt , ,y/ 

quod graliam Dei jam arcepijjet , fed mul- tipniii. 
to certior baptixatus efi , ut etiam ipfa 
Sanila fi^nacu/a , quorum ree ( cioè la R,-.'aa. 
Grazia ) /«OT m ipfo pi\fcefTerat , percipe- j e- <• 
re non moraretur . E San Tommai'o: ia- 
cramentum ejì jignum reiSacr.e, inquan- 
tum fanciì^cat animam . i’er cagion di 
efempio , nel Battellrao I’ acqua c il le- 
gno lènfibile , la quale ufata nelle forme 
prelcritie, lignifica il lavamentodell'.ini- 
ma da’peccati , il quale fi fa dalla Gra- 
zia . 

E perche noi favelliamo de’ Sacramen- 
ti della Nuova E'-ggc ; ( (endovene l'em- 
pre flati dacché il piimo Uomo peccò ) 
p.Tciò egli é da notatfi con San Tomma- 
lo, come i nollri Sacramenti fono legni 
di tre cole; una, eh’ é palTata , cioè la 
l’aifione di Grillo ; una eh’ é prelcnte , 
quando depnamente fi ricevono , cioè la 
Grazia ; i’ altra , eh’ é futura , cioè la 
Gloria ; onde lo.r'.o legni rammemorativi 
deila l’alfionc , come della cagione della 
nollra gitillificazione : fono legni dimo- 
llrativi della Grazia , che in noi apporta 
la giiillificazione : lono legni pronultici , 
o prenunziativi della Gloria^ ch’é lo feopo 
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iella fiortra giultific.izione: Sacramentum no fegni non folameate f{ieculativi , cioè 
tfl fignum ra'nemcrntivum (jtts , tjued pr,e- che veramente conducono a conolcere la 
cejfit , /(jiicet Vajfìonis Cbrtfii\ iy^demon- grazia; ma fono fegni anche pratici , ed 
firativum fjus, qHfd in noùh t.fìcitur ptr operativi di quel che fignificano ; perché 
J-“c. tii. CbrijVt p.ijjtotiem, f.ihcct Gratiéi‘, iy> prò- oltre al manifeftarci la grazia , che da 
j. gnofiicum , ideji prteitunciativum futunc Dio s' infonde , come da cagione ptiitci- 
Clcriit. pale ; fi cagiona anche da elfi come da 

Sono i Sacramenti fegni, come dicem- inflrumenti della onnipotenza di Dio, de* 
mo,che lignificano la fìr.izia , la quale quali egli fi ferve per infonderla in noi; 
a noi fi conferii'ce nel loro degno uio ; onde S. Agoflino favellando de'Sacramen- 
ma lòno légni , non già naturali o ne- ti ncflri , e comparandogli a quelli dell’ 
celiar; cella grazia ; ma iflituiti dal be- antica legge dice: Sacramenta nancadem\ Vr/- 
neplacito di Dio ; per lo che intendere , qttia alia funt Sacramenta dantia falu- 
deefi enervare con S. Tommalb , il qua- tem ; alia promittentia Salvaiorem : Sa. 
le lo tralTe da S. Agoflino , effervi certi cramenta T^tvi Teftamenti dant falntem; 
fegni , i quali naturalmente lignificano Sacramenta P'eterisTeflamenti promiferant 
alcune co;é , vogliali , o no : per cagion Salvatorem . 

di eieinpio il fumo rapprefenta il tuo- _ Convenientiflima cofa ella fu , che s’ 
co ; ed ii vclligio di un bue imprelfo iftituififero da Grillo i Sacramenti in cofe 

nella polve , rapprefenta il bue , e que- fenfibili , di che ne rende S. Toinmafo 

Ili fi chiamano da S. Agoflino ; S/gna quella egregia ragione . La Sapienza di 

at o*. naturalia , qr.ee (ine voluntate , atque uth Dio, die' egli, provvede a ciafeuna colà, 

it'. cht. appetita jignifeandi , preeur fe , aliquid lécondo che richiede la condizione delluo 
«• ahui ex je cegnofei faciunt , Altri fono elfere; ora la condizione connaturale dell* 

légni , che intanto fignihrano , in quan- uomo ella é, ch’egli pel mezzo delleco- 

«o che il beneplacito altrui determinò , fe fenfibili lia condotto aPa notizia delle 
che fignificalfero la tale, o tale cola; fpirituali ed intelligibili; ed ellendoleco- 
per cagion di el.'inpio , che il tale modo lé da conferirli co’ Sacramenti , tutte fpi- 
ii fuonar la tron ba lignifichi, che fi ven- rituali ed intelligibili , ( cioè grazia , e 
ga a battaglia ; che quell’altro modo fi- carattere come vederemo ) cosi fu con- 

gnifichi la ritirata ; che quell' altro ino- vencvoìe , che i legni fignifiranti i . detti 

do lignifichi l'c^a dri tipolb , e limili ; ogJtiti fpirituali, follerò icnfibili ed alla 
e quelli da S. Aguftino fi chiamano; Si- tnnana condizione adattati: Sapientia di. 
gna ditta, qux fiiì qux que viventta invi- vir.a unicuique rei providct fccundum fuartt 
tem dant , ad dcmtnfirandcs , quantum modum : . ejl autem homini connaturale, 
p lftine , inoiui animi fui , vel jenfa aut ut per fenf.bilia perveaiat in cognitionem ' 
intelleSa qvjehbet : come quando una intel/igibi/ium ; Signiim autem efi , per tw. e',. 

compagnia di amici viaggiatori, alzando qued aliquir pervenit in cognitionem al-*’*'*" 
il boruone ritto in aere , lono convenu- tenui : unde cum rei [aeree , qux per fa- 
ti, che fignifichi di paufare un poco ; cramenta figli ijìcaniur , fnt qu.edam /pi. 
quando lo attravcrlano , che fignifichi 1‘ ritualia , ìy intelligibilia bona , quibas 
ora di pranzare , e limili ; e fililo flelfo homo fanSificatur -, con/cquent cjl , ut per 
tenore parla S. Tommalo . Ora i Sacra- ahquas ret feojibijet fgnipeatìo Sacranen- 
menti lono fegni dati , cioè iftituiti dal ti impkatur. 

beneplacito di Grillo ; perocché fendo lé- Le cofe fenfibili, nelle quali conlìflono i 
P’ii , come fi c detto , della Grazia ; e Sacramenti, fono le coleo azioni '.enlìhili 
qUiTu non pofendt fi conferire da altri , tiiefiulàno, e le parole, che, inammini- 
lenonchè da elio come Dio; non vi è Arandoli fi prefferifeono : la co'ào l'azione 
cola alcuna che naruraimcnte polla elle- ^nfìliile fi appella Materia : e le parole, 
re legno della medefima ; laonde fu di che fi prt (f.tiicono , fi adJimanda Forma; 
meftiere , che da elio lì illituifiero quelle V'.G.Nel Battefìoio l’acqua naturale è la 
tali colè, coll’ulb delle quali , da elio fi materia remora, l’azione di bagnare con 
conferii'ce la grazia. effa il corpo, è la materia prollìma ; lepa- 

Quii’.di appare , come i Sacramenti fo- relè profferite ; io ti battezzo ia nome del 

Padre, 
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l’acre , e del Figliuofo , e deUo Spirito Si quh iixtrit , Sacramenta't^cvte Ugh j,. Ut, 

Jianto, fi addim>anJa la Forma; c così in ffff plura velpaucìùra, quamfeptem, vi. 

• uni gli altri, come vedraflì afuoluoco. dtìicct , Baptifmum , Confirmationem , 

La materia fi dillingùe in rimota, e prof- Euebari/iiam , Vceaitentiam , Extremam 
lima; la rimota i la cofa chefiufaV.G. VnShncm , Ordinem , Hatrimonium . 


l'acqua nel Baitefimo : la prollima è lo 
flciro ufo della cofa : V. G. l'abluzione 
cioè l'azione , con cui fi bagna il corpo 
dei battezzando. 

Non i lecito di «fare altre materie , 
nè altre p.ircIco forme , fé non Jepreferit- 
it dalla Chicl’a ; ed ogai mutazione fatta 
avvenentemente è peccaminola, e fe fof- 
tè mutazione tale . che fblTe foftanziale , 
cioè di altra materia, come nel Kattefimo 
di vino in vece di acqua , o nelle paro- 
le, ficchè corrompefie il fenfo delle mede- 
■fime, oltre all'enìere gravemente illecito, 
renderebbe anche invalido e nullo il Sa- 
cramento; e perciò deefi Ilare ben atten- 
ti ad amminillrare i Sacramenti nelle ma- 
niere prclcritte dalla Chiela . Nemmeno 
è lecito di ulare materie, o forme proba- 
bili; ma le fole determinare dalla Chiela ; 
onde InnoceneoXLdannò la dottrina con- 
traria nella feguente propofizione ; Hcn 
-*■ »• cftillicitum iHSacramcntisconferendiiftqui 
opinimeta probabiltm de valore Sacramen- 
ti , reliila t nitore isv. 

Intorno a che deefi (apere , come Ge- 
sù Criflo è fiato lo Ifiitutore de' nofiri Sa- 
cramenti, ficcome definì di fede il Sacio 
« 14 . I. Concilio di Trento dicendo : Si quh di- 
xerit Sacramenta novie Itgitnonfuilfc em- 
nia a jefa Crifto ùomino noflro infttlu- 
fa ... » anathema ft . Deefi però in- 
torno a ciò avvertine , come di alcuni 
determinò eglifie/To le rrraterie , e le for- 
me , cioè le cole da ul'arfi , e le parole 
da proferirli , ficcome nelBattefimo, nell' 
Eucnrifiia; di altri poi ne commilè il de- 
terminar le materie e le forme agir Ap- 
poftoli, ed alla Chiela; purché la mate- 
ria e la forma foffero un legno fenfibile , 
fignificante la grazia da conferirfi; il che 
fi fpiegherà , ragionando di ogni Sacra- 
jnento in particolare. 

1 Sacramenti da Crifio ifrituittfonofet- 
te , ne pià, nè meno, come definì di fe- 
de il lodato Concìlio; cioè il B.ittefitno, 
la Confermazione ovvero Crefìma, l'En- 
carifiia, la Penitenza o Confcliìane, l'E- 
ftrema Unzione detta Oglio Santo, l'Or- 
dine Sacro j cd il Matiimonio de' fedeli . 


aut eiiam, aliquod horum feptem non effe 
vere , iy< proprie Sacramentunt , anatbe. 
ma fit . 

t>uindi ne deriva la grand' efficacia, che 
in fé contengono, e la loro dignità; que- 
fia fi deduce dall’Autore che iftituilli ; il 
quale fu Gesù Crifto Dio-Uomo; deefi pe- 
rò notare , che quantunque fiano tutti fii- 
mabiliffimi ; tra di . loro tuttavia uno è 
più fttmabiledell' altro; onde lo fielTo Con- 
cilio definì di fède quella cofa medefima. 

Si quh dixtrit ; b.ec feptem Sacramenta 
ita effe inter fe paria , ut nulla rat ione tam. j- 
aliud fit alio dignms, anathema fit . Im- 
perocché chi farà mai, che non riconofea 
l'Eucarifiia più degno Sacramento di tut- 
ti gli altri, come quello che contiene non 
folo la virtù di produrre la grazia , ma 
anche l'Autore della grazia nredefiina > e 
perciò il lodato Concilio dice: Im ea ex- j,ip, 
cellent is< fingu lare reperir! , quod reliqua t’t- v 
Sacramenta fune primumfanélificandivhn 
babent , cum quh illis utitur ; at in Eu- 
charifiia ipfe fanditatit ^udor , ante 
ufum , eft . L’clHcacia poi de’ Sacramenti 
appare, nel contenere e(Ti la grazia che li- 
gnificano, e nel conferirla col loro ufo a. 
tutti quelli, ne’qiialè non vi trovano im- 
pe.iimemo: onde uJifie S. Agofiino , com- 
parando i nofiri Sacramenti a quelli dell' 
antica legge, che i nofir-i conferifeono la 
l'alute , laddove qiielH Iblamente promet- 
tevano il Salvatore : Sacramenta T^ovi 1*1: 
Tejlamtnti dant fcluiem \ Sacramenta Pie- eoi» n 
terh Tejlarnenli promiferunt Salvatorem J®-'*/»"'" 
c.l altrove ; Sacramentorum vit inenarra- 
biiiter valet plurirnum , cioè di' è inno- 
narrabile la virtù de' nofiri Sacramenti . 

E S. Tummafo fiabilifce ; fi tenga certo 
col fentiracnto de’ Santi Padri', che i Sa- 
cramenti nofiri nonfolo fignificanola gra- 
zia, nva che in oltre la cagionano; Cum 
ex multii Sandorum audoritatibut babeit- 
tur , qiiod Sacramenta nov.e legh non /»- 
lum Jtgnificant , fed caufant gratiam eie, 
e che incorporano a GesùCrilta: Ver Sa- 
cramenta 7'{or.e legh homo Cbrifio incora- j. p. ^ 
paratur. Laonde il lodato Concilio venne «j* «r i- 
a formare quello catione di fede; Si quii 
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dìxtntSacramentél^tVielegìs non contine- ria conferita da' noflri Sacramenti haifnoi 
re rratiam, quam fignificant , aul gratiam pregi, aggiunti alla graria , non conferita 
tpjam non ponentibui obiccm, non conftr- co' Sacramenti , come d quella di uno t 
re; anathema fit . A difftrenra de’ Sacra- che la riceve pel ineczo di un' atto di per- 
menti antichi , i quali folamente fìgnifi- fetta carità o amore verfo Dio, o di un* 
cando la grazia , non la cagionavano , atto di perfetta contrizione . Quelli pregi 
come inlegnò agli Armeni Eugenio Qnar- fono, di conferire, a chi ha ricevuto de> 
to colla dottrina del Concilio Generale di guarnente il Sacramento , un certo jut o 
Firenze ; Ula non cmifabant gratiam, fed diritto, di ricevere gli ajutidiDio, inor- 
'*• eam foìum per pajfunem Chrijii dandam dine allofcopo di tale Sacramento: Laon- 
figurabimt hree vero neflra, iycontinent de la grazia, ricevuta col Battefrmo, con- 
gratiam , is' ip/a’n digne fufeipientibui ferifce ajuti fpirituali , per conformarli a 
conferunt. Grillo, ed a mantenere l'innocenza, e ad 

Ma deeli inoltre avvifare, come i no- impiegarfi nelleopere della pietà crilliana. 

Ari Sacramenti contengono la grazia , e e della Religione Cattolica. LaConfirma- 
laconferìfcono, a chi non ha impedimen- zione fomminillra ajuti, co’ quali il Con- 
to alla ftelTa , anche indepcndentemente firmato operi fenza umani rifpettio timori 
dalle loro dil'pofìzioni ; il che lìgnihcafi dal le azioni ad un Cattolico dovute, efpecial- 
Concilio di Trento con quelle parole en mente acciò confcllì la fede intrepidamen- 
cpere operato, vale a dire, che la conferì- te, e la foftenga a fronte di ogni perico- 
fcono per loro medelimi , per I' efficacia lo. L’Eucarillia foniminiftra ajuti, pere- 
che hanno dalla illituzionc di Grillo ; di fercitarfi nelle opere di divozione, Ipecial- 
ntodoche, fe per cagion di elempio, uno mente nella memoria di Dio, e tratto in- 
che lia in illato di grazia; fenza premer- terno con elio; onde perfeveri nelle opere 
terealcun altro apparecchio vada alla fan- di virtù, e fi accrel’ca in lui l’amore ver- 
ta comunione , egli nulladimeno riceve lo Grillo, e di Grillo verfo lui. La Penì- 
quel grado di grazia , che dellinò Grillo a tenza conferifee ajuti a Tempre piùoJiare, 
chi fi comunica fenra peccato mortale : ed abbominare i peccati, a fuggirne le oc- 
Egli c ben vero , che niuno dee mai ciò cafiont, ed a foddisfare alla divina giulli- 
fare, ma dee proccurare quell’apparecchio zia , per i da lui commtffi . L’ Eftrema 
che può ; acciò la grazia dell' Eucarifiia Unzione conferifee ajuti di follevare 1* a- 
in lui Ha più abbondante ; perchd corri- nima dalle angullie della cofeienza, ed a 
fpomlente ed all'efficacia del Sacramento, concepire gran fidanza nella divina mife- 
ed all’ appareccl.io premeffo . Quella è ricordia , ed a portare con quiete il tra- 
dettrina comune de’ Santi Padri; e perciò vagliodella malattia , ed a ralTegnarfialla 
definita difede dalGoncilio diTrento con morte, ed a refillere alle ultime tentazio- 
itr rii. quello canone; Si quii dixerìt , per ipfa ni del nemico. L'Ordine Sacro fommini- 
cj«. ». reva /egli Sacramenta ex opere operato non lira ajuti , onde 1 Minillri colla dovuta 
tcnferri gratiam ... anatbema ftt . E ciò pietà e divozione efercitinole funzicnidel 
fi avveraanche di quei Sacramenti, i qua- proprio Ordine. Il Matrimonio fommini- 
li' necelTariamente richieggono le nollre Ara aiuti, co' quali fi freni la finoderata 
.difpofizioni , com' egli ù quello della Pe- concupifeenza , fi conlervi la concordia 
nitenza , in cui richiedefi per degnamente conjugale , roantengafi la fedeltà recipro- 
riceverlo 1' efame , il dolore , la deteAa- ca, e fi allievi la prole nel Tanto timore 
zione de’ peccati , ed il proponimento fer- di Dio . Effetti tutti accennati da’ Santi 
mo di più non riccmmetterli , come di- Padri, onde S. Tommafo, che ne fu Au- 
raffi a ico luogo ; perocché a tale peni- diofiffimo afferi , che Mdit gratin Sacra- ì r r-tu 
tente oltre la grazia ere fe gli conferifee mentalis fup>er gratiam communìter diUam,''”' 
corrilpondente al fervore maggiore o mi- isr frper vinutetisadona, quoddam divi- 
rote di dette difpofizioni ; fe_ gli conferì- nxm auxiJiumad eon/equendnrnSacramen- 
Ice anche il grado, checorrilponde al Sa- ti fi/iem . Gofe che ritoccheremo traitàn- 
cramento ex opere operato per vigore del- do di ciafeun Sacramento, 
la Tua ifiituzione fattane da CriAo. Sendoveriffimo che tutt’ i Sacramenti ap- 

£ in ohre da fapetfi , che quella gra^ portano la grazia , a chi degnamente gli 

M rice- 
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rircvf ; Jwf! avvilàrr > come citte di efll 
cioè ilBaitefimo, e U Peniienea fono da 
Cfsù fiati initulti I acciò piufiifichino il 
pcccrtore ; orde arporfaro la praeia che 
giufiiftca e l'artifica I' anitra rea diprin o 
tratto; che i Teo'opi < htamaro 
f rimami fli altri cinque lotto flati ifiitui- 
ti , acciò appettino 1’ auitter.fo di qnefia 
grazia ; e lichtrpeono , che 1" anitra fìa 
già ingrazia di Pio; e però dicefl da’ Teo- 
logi grafia fccttrda: orde fi roglionocjue’ 
due S.igranietni dire Sacramenti de’ morti, 
cii'è de' morti alla grazia; laddove glial- 
tri cinque fi appellano Sacramenti de’ vi- 
vi , cioèdflle anime viventi colla grazia. 
Tuttavia può avvenire per accid nte, che 
l'anima, la quale fi accoda aricevereal- 
crno di quefìi altri cinque , credendo di 
edere in grazia, per aver fatte le lue di- 
ligenze quanto potea , realmente non lia 
in grazia ; in quello calò , dire S. Toni- 
maio, (eguito da’ Teologi , quel Sacramen- 
to de' vivi per accidente apporterà la gra- 
zia prima e fantificante l'anima; mentre 
non trova oflacolo volontario , il quale 
loto, fecondo il citato Concilio, impedi- 
fee l'effetto della grazia. Cosi all’ oppo- 
flo può avvenire , che i due Sacramenti 
de’ morti per accidente cagionino la gra- 
zia leconda, nel calo che chi li riceve fi 
accolli perfettamente contrito, avendo Dio 
nelle Sriiture promeffo alla perfetta contri- 
\ fmt zinne la grazia lua . Qui tft in peccato 
'1^. mortali, cvjus offe llumì^eonjcientiam non 
hatct ; forte (nim primo non Juit frfftcicn- 
ter contritusi fnd devote is'rtverenter ae- 
cederts , eor.fequitur per hoc Saeramenium 
( Eucharifl la* ) gratìameharitatit autecon- 
tritionem petfieit , (y remifionem peccati ; 
e lo ftcllo è degli altri . 

Un’ altro effetto producefi nell’ Anima 
da alcuni Sacramenti , citai dal Uattrfimo, 
dalla Conférmaztone , e dall’Ordine; ed è 
il Carattere, il qual' è un fegno o marco 
in ella impreffo, ed indelebile; e cheper- 
ciò rende iniierabili i detti Sacramenti : 
di quello Carattere tra gli altri fanti Pa- 
dri , ne fanno menzione erprefliffima S. Ba- 
fìlio Hcmilia i}. de exhortatione ad Ua- 
piifnium. S.CirilloGcrol’olimitano In pr.e- 
Jatione ad Caiecbcfson , Catecltefi 17. S. 
Agillipo in più luoghi In epiji. 98. ad 
£cn f Ep’fcopum : Io epjjì. tS^. ad Ronif. 
Comtiem . In hb, £. dt Baptifm» Ccp. i. 


In lib.t. cont.Crefcent.cap.io, In Sermone 
ad Ceefartenfs Ecc/efte plebem , Emerito £. 
piJcopoDonatifia prxfente. In IH. 3. cen- 
tra cp fi. Varm. c.ij. in lìb. 2. cantra Ut- 
terat Veti/ia. f. 4. Laonde il Concilio di 
Trento definì con Canone di lède; SiÌ^f 
auiidixcrif, in tribù/ Sacramenti/ ,Baptif- 
tuo fciluct, Confirmatione, Ordine non 

impnmi charaHerem in .Anima, hoc efi fi. 
gnum /juoddam (pirituale , indelebile , 

urtiie e a iter art non pejjunt -, anathemafit. 

IJi tutti i detti lette Sacramenti, alcuni 

fono necciTarj df necelfiti alloluu , cioè 
detta di mezzo , de necejfitate medii , ed 
inCeme di Precetto, iy< de neccJfitateTr/e- 
ceppi : altri fono neceifar; per necelfità di 
Iblo Precetto : alcuni non fono neceffarj 
in conto alcuno a ciafeuno in particolare. 
Prima devo Ipiegare cola fia neccflìtà di 
mezzo, e neceilità di precetto . La necef- 
fìtà di mezzo confine nel dovere ul'ar quel- 
la tal cola di maniera, che fe non fi ufi, 
non fi può conièguire la lalvezza, quan- 
tunque fi laici dt ufarla tèttza malizia ; 
tal’è ilBattefimo per tutti, lenza del qua- 
le, o ricevuto rilpetto a fanciulli , o al- 
meno defiderato rilpetto agli Adulti, non 
vi è falute. Tal’è la Penitenza , rilpetto 
a' caduti in colpa mortale dopo il Batte- 
fimo; li quali lenza la Penitenza, o pra- 
ticata, potendo, o almeno defiJerata eoa 
vera contrizione, non potendo ; non vi è 
falute. Circa li altri cinque Sacramenti, 
alcuni fono di nccrilità di precetto , ( la 
quale fi fonda lovra il precetto che ne è 
fatto) rilpetto agii adulti , ed a ciai'cun 
di loroin particolare, e quelli fono la Cre- 
fiina, 1 ’ Eucarillia , ( di cui diraHì a Tuo 
luogo ) r Eftrema Unzione : i due altri 
poi cioè l’Ordine ed il Matrimonio , tò- 
no bersi ncccHarj alla Chieia in comune, 
per conlecraie col primo i rcinifiri iiecei- 
larj ad ella Chieia ; e per propagare col 
fecondo il popolo fedele nella Chieia mi- 
litante; non lotto però neceifarj in conto 
alcuno rilpetto a ciafeun fedele in patti- 
colale: Laonde il lodato Concilio formò 
il Canone di lede . Si ijuit dixcrit , Sa- 
cratnenta'ì^ovX legii , non effe ad j.u'uu.n ^ 
necefiana , (cd fupcrfiua , iy' fine etj aut 
eorum veto , per Jolam fiUem bominej a 
Iteo gratiain jujlifieationit a.tioijci , luet 
omnia fingulii nectjfaria non fmt anatoe- 
ma Jil. 


Chi 
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Chi riceve iSarramenti, cheimprimono ir.ento, ed ufi le altre cofe richieilei pa«' 
il Carattere , indegnamente , commetten- rimcnte ella è verità fondata nella Tra- 
do un facrilegio , fe poi fe ne pente , e dizione comune d»’ Padri, prima raunati . 
fe ne confedaj riceve anche la grazia del ne|due antichi Concili , cioè Arelatenfi* 
Sacramento mal prelò ; il quale virtuaU primo , canone 8- e N'ceno , primo de* 
mente confetvofll nel fuo effttto , ch'é Generali, ne’ canoni 8. e 19. Elaragione 
il carattere; il che non fi avveradiquel- fi apporta da San Tommafo: Concioffiac- 
li, che non rimangono in veruno Tuo ef* chè, die’ egli, la podeità di conferire i Sa- 
fetto ; mercecchè non rimangono nella cramenti appartiene al Carattere fpirituale 
grazia, che non apportarono, perchèpre- ed indelebile ; 0 perciò benché quel mi» 
fi indegnamente; non nel carattere , che nillro fia fcomimicato , fofpefo , d-grada- 
non imprimono ; dunque non refla mo- to, non perde lapodeflà di conlerire que* 
rivo di aderire , che , toltone l'oflacolo Sacramenti ( a ril'etva della Confctfione , 
col lerio pentimento, producano piò la come diradi a fuo luogo ) ma refiapriva- 
éì‘ Ir»! : onde S. Tommafo diffe : Q^uanJ» to della licenza di conferirlo , e di ufara 

j*. a/iquis baptizatur , «ccipìtcbaranerem qua- della detta podefià : laonde conferifee il 
fi ftrmam , {j’ confequttur proprium effe- Sacramento, ma gravemente pecca ed ef- 
ilum , qui efi gratta rtmìttens cmnìapee- lo , e chi lo riceve da edo ; le pur que- 
catai impeditur autein quandoque per fi. di non fia feufato dalla :ua ignoranza . 

Hìonem ; uade oportet , quod , remota ca poteflat minifirandi Sacramenta per- } r- f. 

per Vitnitentiam , Baptifmut ftattm een- tinct ad fpirìtua/em chara&erem , qui 
fequtttur juum effieSum, delebilit efi', iy ideo per hoc quod aliquit 

Rimane per anco da ragionare intorno ab Ecclefia fufpcHdìtur , vtlcxcommunica- 
a’ Miniftri de’ Sacramenti in generale , tur , vei etiam degradatur , noH amìttit 
mercecchè de’ Sacramenti in particolare potefiatem confcroidi Sacramentum , fed 
ragioneremo quando tratteremo di quelli liccntiam utendt bac potè fiate ■, ly ideo Sa- 
ia Ipeciale. Abbiamo un Canone di fede, cramentum truidem confort, fed tamta pcc- 
definito dal Concilio di Trento, non ogni cat conferendo', iy fimUiter iilc , qui ab 
Cridiano edere minidro di tutti i Sacra- « accipit Sacramentum, iy fic non pcrci. 
menti; ma que’ foli cheaquedo fine fono p't rem Sacramenti (cioè la grazia ) nifi 
7. confecratiodedinati dalla Chielà: Si quìt forte per ignorar.tiamcxcufetar , Co'a dun- 
dixerit i Chrifiianos omnet in verbo , {yin que richiederaffi pel valore o validità del 
omnibus Sacramentit adminifirandis hnbere Sacramento 2 fi richiederà che fianvi la 
potefiatem ; anatbema fit . E quedo è podedà o carattere nel Mimdro , in que* 
iempre dato il concorde Icntimento de’ Sacramenti, ne’ quali fi richiede; la ma- 
Sami Padri , fondato nelle Sacre Scrittu- ceria , la forma , e la intenzione di fare 

re, come fi raccoglie dagli Atti degli Ap- lo che intende la Chiefa ; tutte quede 

podoli, e dall’Epidole diS. Paolo in va- cofe richieggonfi per la validità. 
rj luoghi; e come può vederli ne’ Padri, Circa l’intenzione del Minifl'O, inter- 
e Scrittori eziandio più antichi, tra'qua- rogherà forte alcuno, che da venato nelle 
li S. Ignazio Vei'covo e Martire, Scritto- quidioni teologiche, quale intenzione ha 
.re del primo lecolo , nelle lue Epidole da effere? Riipundo , che dee edere l’ac- 
Jegittime ad Magnefianor , ad Tra/tianoi , cennata , cioè almeno di fare, lo che fa 
ad Thi/ade/pbios , ad Smirnteos, adVol)- la Chiefa: cosi rifponde il Concilio con 

tarpum . Tertulliano Scrittore del lecon- Canone di fede; Si quis dixerit , in Mini- Stf. 7. 

do iécolo , nel libro de 'Pratferiptionibus flris, dumSacrataenta conficiunt, iy con- «»• 

bxreticorum eap. 41. S. Cipriano Vefeovo ferunt nonrequiriintentionemfaitemfaaen- 

e Martire Scrittore del terzo fecolo nelle di, quod f ac tt Ecclefia -, anatbema fit , Ora 
Epidole e ta.enel libro de Lapfit , fendo l’intenzione della Chiefa , di fareSa- 

e togli altri tutti. cramento, tale dovrà edere l’ intenzione del 

Che poi al valute e validità del Sacra- Minidro . Laonde non è da ammetterfi , 
mento ron fia neceiTaria nè la fede , nè in praxi l’opinione contraria di quelli , 
la bontà del Minidro , purché abbia il ca- che adèrmano, come il minidro, purché 
rattete cioè la podedà di fare quel Sacra- elteriormence fi poni con leiieià, e.faccia‘ 
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fn»e le azioni efte.'ioririchiefle, quantun- eporttt effe tanti JuJicis mhtì/ìrci , e San 
qneaveffe intenzione contraria di non fare Tonimalo: cfl dabium , ^nin mali , 

Sacramento, tuttavia, dicono , farebbe Sa- cxbibtntes Jt Minifiret Dei {?• Ecciefieein *' J 
cramento; perocché, diconeiTr, ha la in- iifpenfationt Sacramenttrum , pecctat : 
lenzionedi fare le azioni efterne preferitte quia ite ptecatum pertintt ad irrtverea- 
dalla Chiefa . Ma , fembra ciò non elTer tiam Dei, is' contamìnationtm Sacramea- 
vero; imperciocché l’oggetto della intea- teram, qaantum eft ex parte ippuipeeca- 
rione del Miniflro, voluta dalla Chiefa, far//, ( Hcet Sacramenta fecundum fe tpfa 
non fono le azioni eflerne feriamente fat- incontaminabi/iafini) confequeni efl , eptei 
»e ; ma l’ oggetto di detta intenzione è , tale peccatum ex lenere fuo fit mortale . 
che ft faccia Sacramento , e non che fo- Di ciò di nuovo favellerafli ne’ propr) 
lamente fi facciano materialmente quelle luoghi. 

azioni efieriori ; conciofliacché il Mini- Quindi ne légne , che , fenza ncceflìtà 
firo nel fare Sacramento egli éMiniflro di non fi pofla chiedere Tamminifirazionedi 
Grillo, e Miniflro umano, che opera con alcun Sacramento da un Miniflro, di cui 
l'intelletto e volontà : per altro Criflo fi fappia , elTere reo di colpa mortale ; 
vuole che fi faccia Sacramento, e non il ho detto fenza necelfità ; perocché fe v’è 
folo rito efleticre con volontà contraria neceflità , né fe ne pofla avere alcun’ al- 
di non volere far Sacramento , dunque tro ; non fi pecca , chiedendolo a quel- 
dev’eflervi intenzione cioè volontà di far lo; avendo ciafeuno il diritto di provve- 
Sacramer.to . Quefla volontà poi è di tre dere alle fue fpirituali neceflità ; e per- 
forre , cioè Abituale , la quale confifle ciò non fi coopera alla indegna ammini- 
nella facilità dr operare alcuna cola per ftrazione di quello', in di cui podeflà è , 
abito , lenz' alcuna rifleflione o rìcordan- il mondarfeae , f: non altro con un atto 
za ; Attuale , quando attualmente fi ri- di perfetta contrizione . Dee dunque il 
flette, fi applica, e fi attende a voler Miniflro che ha cot'cienza di peccato mor- 
fare lo che fi fa ; e V’irtuale , la quale , tale, benché occulto, prima di fate o mi- 
dopo fatta la intenzione Attuale, fenza niflrare alcun Sacramento, almeno fare urt 
interromperli quella , o per atto centra- atto di perfetta contrizione, con prcpoC- ■ 
rio , o per notabile diflanza di tempo , toefficace ditoflo confeflarfi, afinediren- 
perfevera ; onde fi operi per impulfo dell’ derfi degno miniflro di Criflo e della Ghie- 
attuale, rimafla nella determinazione del- fa . (fieccettua il Sacramento dell’ Buca- 
la volontà . L’Abituale non bafla j per- riflia, che richiede previa confeflione , co- 
chè l’azione, che fi fa con tale intenzio- medirafllafuo luogo ) Lo ftelTo corre de’ 
re, non procede da verun’atto di volon- Miniflri dell’ Altare ; allorché folenneroen- 
tà , come appare in tutte le azioni , che te efercitano il loro miniflero, come in fe» 
facciamo per mero abito, fenza avverten- gna S. Tommafo colla comune: Lex prx- 
za alcuna. L’Attuale é ottima, c da prò- eipitut homo jufie ea , qute nrntjufta exe. 
curarli in azione tanto rilevante, qual é quatur: iyideo qnicumque homo , quod fi- «V. 
il fare Sacramenti, ma non é neceflaria; hi compent ex Ordine , factt indignc-, quod j. .* 
ballando la Virtuale, perché rendel’azio- Juflumefi injufie exequìtur , eontrapra- 
ne baflevolmente volontaria. etptum legis facit ; ae per hoc mortaliter 

Acciò poi il Miniflro faccia e miniflri peccai; quicumque autem cune peccato mor- 
I Sacramenti non folo validamente , ma tali aliquod Sacrum Ojfieiui» pertraliat , 
anche lecitamente , dee eflere in iflato di nonefi dubium, quia indigno illudfaciat: 
grazia ; e fe non é tale , pecca mortai- unde patet , quod mortaliter peccat, 
mente di Sacrilegio contro la virtù della Circa le cerimonie, e riti della Chiefa 
Religione, la quale richiede, che le cofe preferirti ncH’amminiflrazione de' Sacra- 
si fagrofante, quali fono i Sacramenti, fi menti , non é lecito a veruno privato , 
facciano, e fi miniflrino da perfone giu- l’ometterli, e chi in ciò notabilmente difu- 
fle , e non nemiche di Dio; Laonde S. bidifee, pecca mortalmente. Cosi definit'ce 
Agoflino .' Miniflros tanti Judich jnfios il Conciliocon Canone di fede: Si quìs di- 
eporttt effe , per quos baptizatur : egaait- xerit, receptosiyapprobatoj Ecclefiat ritut 
tem dico, omnes dicimus , quìa juflot in filemni Sacramtntorum adminijlratioxt 
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éidhibfri con fattoi , atti centtmni, auljìnr 
peccato a Minifirit prò fibfto omitti , aut 
in Hovoi a/ìoi per quemcumqae Ecclefia- 
rumTafiortm ma tari poffe anatbema ft, 
Ptr tutto il dettofi fino ad ora , FfdtM 
miri amatiiTìmi, dobbiamo eccitare in noi 
un fentimento viviilimo di gratitudine ver- 
fo il noflro caro Salvatóre Gesù Grillo; il 
quale , non contento di averci meritati fan-’ 
fi ajuti per fai vare! , colla Tua benedetta' 
PafTione, ha voluto rinchiudere ne’ Sacra- 
menti fa efficacia della medefima , acciò 
col lorodivuto ufo, actjuillaffimo, fe per- 
dura, ed accrrlrrffimo in noi, la Tua di- 
vina grazia , ed amicizia: e molto più ri- 
flettendo alla facilità, che trovali neH’ufo 
de’ medefìmi ; cofa in più luoghi notata 
••• operai ione gravi 
etri. ontrati filmai , Jtd qaadam panca prò mal- 
tu , taaemque fa/tu faciUima . . , Ipfe Do- 
minai , ^/ipofio/ica tradidit difeiphaa'. 
ed altrove favellando follo dello confron- 
ti*, i». to de’ Sacramenti antichi: kAHo fanthjii- 
farti», viriate malora , utilìtate me fiora , 
». II. facìliora, numero panciorat edinuo- 

Dominum nofirum Jefam Chriflam... 

”01 fabdidijje, is> farcini levi: 
undeSactamenth numero paacijfimii , obfer. 
vatione faci/fimii , fignificatione preeftantif- 
fimii focietatem novi popmli cofligavit . Im- 
perciocché, fe per conl'egitirnoi la grazia 
ginllifìcanie , avelie iflituiti Sacramenti-, 
che richiedeflero o molti e l'everi digiuni, 
o mpiofe limoline, 0 molte e prol irte pre- 
ghiere, o altre gravi macerazioni di que- 
llo corpo ; farebbe pure flato neceflario , 
per racquiftare la Tua grazia, Tenta di cui 
non vi é falveeza, di Ibggettarfi» Mano, 
egli nulla richiefè, fe non qtianto dicem- 
mo, e diremo in avvenire in quella lècon- 
da parte \ affinché I* arduità delle azioni 
non ci fitraeflè dal frequentarli con tan- 
fo noflro vantaggio . Riconofeiamo dun- 
que, fedeli miei, quella fvifeerata fua ca- 
rità verfo noi ; e rendiamogliene fovente 
grazie di tutto cuore ; e manifelliamogli 
quella gratitudine, col piamente frequen- 
tarli, alla mifnra che da’ faggi Direttori 
ci farà conceduta.’ né fìamo mai di que-* 
gli ingratirtìmi, che lafciano paffare c me- 
li, ed anche anni, fenza riceverli ; légno 
fatale di anime che vogliano datmarfi. 


RAGIONAMENTO XXX». 

Del Sacramento del Baitefimt. 

D opo avervi ragionato. Fedeli miei , 
de’ Sacramenti ingenerale, partban- 
ch’ io col Catechifrao a fa vellarvi de’ mede- 
limi in particolare; ed tn primo luogodi 
quello del Santo Dattefimo, ch’é di tutti 
la porta. Quella voet Batte fimo , preTadàl 
Greco idioma, lignifica Lavanda oLava- 
mento. Di quello Sacramento moltefigure - 
ptKedrttero nel Tellamento Vecchio , ed u iii 
eziandio fino dalla creazione del mondo, * 
in cui lì dice che lo Spirito di Dio feor- 
rea fopra le acque ; cosi lo intende Ter- *i. *fr„t 
tulliano. Figura ne fu anche il diluvio a '• *• 
tempo di Noè, come lo eitella S, Ketro 
Appollolo , e dopo di erto molti Padri : 

Co.«!t pure il partaggio del roffo mare ', ffr*-*' 
fatto dall' Ifdraelieico popolo, fecondo S.ai',»'*.' 
Cipriano , e S. Girolamo . Corf le acque 
del Giordano fanative di Naamano , fe- f,H^' 
condo S. Ambrogio, ed altre molte. lT». 

Che Crillofia flato delBattefimo I’IHìj^**’ 
tutore , irràno ne dubita , nemmeno tra gli /*;’! 
Eretici. Circa poi il tempo, in cut lo ab- 
bia illituiio , alcuni Padri piùcomunemen- 
(e dicono, che loillitul alloraqoandodtfce- 
léanch’ertò, per la fua umiltà, nelGiorda- 
no a ricevere da Giovan Battila il bagnodi 
penitenza , fendo ivi allora fenfìbilmetite 
comparlé le altre due Divine Perfbne; il 
Padre coHa voce fenfibile , cori cui dirti : 
quello é il mio diletto Figliuolo: e lo Spi- 
rito SarHo, itt fòggia di Colomba , che fo- 
pra lo llertb Gesù in aere pendeva. Altri 
Padri e gravirtìmi Dottori dicono , che lo 
illiral, allora quando Gesù dtrte aNicode- 
mo: chi non rinafeetà nell’ acque enello 
Spirito Santo, non potrà entrare nel Re- 
gno di Dio { ed allora cominciaFono gli 
Appoflolia battezzare col Battefimo iflitui- 
to da Crifto , come racconta S. Giovanni: , 

perlaqualcofa fé ne ollifero idiiéepoti del ” 
Battifla; il che non farebbe feguito, fepH 
Appolloli aveffero batteczato con lavacro 
del Battifta , che anzi fé ne fàrebbon pre^ Joona.^ 
giati. Laleg^però obbligante al Battefi- 
mo noflro , cioè da Crifto illituito , none», 
minciè ad obbligare, feóonché dopuHii. 
forgimento dello fteffit , e dopo la i ufficien- 
te promulgazione del Vangelo , ciordopoii 
M i gior- 
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iorno della Penteeofte, in cui gli Appo- 
oli , riempiuti dello Spirito Santo , co- 
minciarono con una Jena affatto divina a 
pubblicarlo. 

Avendo dunque Crifto detto , che fia 
Oeceflario rinafcereallaGraiia coll'acqua, 
ecco determinata da Crifto fpecificatamen- 
te la materia remota di quefto Sacramento, 
e per confegnenaa anche la materia proffi- 
ma, eh' è l'ufo della ftefs' acqua, bagnando 
e lavando con cfla laperfonadabattezaar- 
(ì. E perchè col nome di acqua non altro 
a' intende , che l'acqua naturale ; Mrciò 
quella fola èia valida materia di quello Sa- 
cramento, lia ella dolce , o marina : ho 
detto valida ; mercecchè per effere anche 
materia daufarn lecitamente , dee elTer be- 
nedetta col Crifma come fi pratica nella be- 
nedizione folenne del .fonte battefimale ; 
il che fi avvera, tonando la neceffità non 
colltinga a fare altnmente ; perchè in tale 
calo può ul'arfi l'acqua dolce fé iè ne abbia, 
fe no, anche acqua marina; fendo anch* 
tifa acqua naturale; acqua de’ bagni fulfu- 
rei, o altra minerale : acqua lilfiva : edan- 
chenon avendone .altra , acqua di decozio- 
ne di erbe o altre cofe; purché non fia ri- 
mallo tanto fucco delle cofe alleffate, che 
non rimanga piò la fpecie di acqua. Per 
altro poi le acque artificiali, come l’acqua 
di rolè, di cedri, o altre fomiglianti chi- 
micamente ellratte, non fono materia ido- 
nea pel baitefiroo; e molto meno la cer- 
▼ofa, ed il vino, o altro liquore-' cosi defi- 
nì il Concìliodi Trento con canone di fede: 
Jfif. 7. Si^uis dÌKtrit , dquamvtrMmiy>»dtur*itm 
là». ». emtjfede nect^tate Butti fn^', atqt* ad*» 
vtrbaiJia D»miai t»dri ).C. nifi fa/r rtna- 
tms^rit ex aqua Sfhitu SanB » , ad m- 
taph*ramdei*rfirif, aaatbtmafit,. Laonde 
chi opponciTe la rifpofta di Stefiàno fecon- 
do Romano Pontefice exp. it.data adM»ua~ 
fitti Bri/anùi Utnafierii: Siiti vino ^uit , 
frtpttita qutd aquam n*a invtnitbat, tmni- 
M» ptricJitantem infantfm bafitizavii ; nnlla 
li txindtadfcribimrfulpa, infante/jic ptr- 
mantrt in Baptifm» . Si rilponde in prima, 
che la coftruaione^ di quello paflb è men- 
dofa ; dovendoli dire: HuUafi aijcribitur 
culpa , fi ittfanltt Jit ptrmaneant in baptif. 
me: t pero fegue: "ì^am tiprafens adfuit 
aqua , Hit Trtjbjttr tttctmmunicttur , Ì3r> 
panittntia fubmittatur ; quia centra canenì- 
tamfittttntiam altre prttfumpfit . Onde non 


è vero, che Steffano riputaflè vai Ho quel 
hattefimo ; perocché non fu interrogato cir- 
ca il valore di quel battefimo, la di cui 
nullità non potea effere ignota; ma fo in- 
terrogato intorno alla colpa del battezzan- 
te, ed intorno al galligodadarfegli : eri. 
fpole, che fe vi era acqua, lìcaftighinel 
detto traodo ; fe poi non vi fu acqua , eJ 
egli per femplicità , non avendo altro , 
usò vino; fi coropatifea la fua dabbenag- 
gine , benché ftolida . Si rifponde in fe. 
condo luogo , eiTere incertiftìma la detta 
rifpofta di Steffano, non effendovi auten-, 
tici monumenti. 

Circa il modo di applicare l'acqua al bat- 
tezzando; antichiffimo fu il modo per im- 
oterjieaem , cioè immergendolo tre volte 
nell'acqua: ma dopo alcunifecoli, il piò 
comune è per ablniunem , cioè fpandendo 
l'acqua fopra il di lui rapo, quantunque fi 
poffa anche fare per a/per jittiem , cioè afper- 
gendola fopra di effo, in pratica però non 
fi faccia. Dovendoli ben notare, che l’ac- 
qua giunga a toccare immediatamente la di 
lui carne; e che fia acqua in tale fuificien- 
tequantità, che fi avverilavato; acciò fi 
conformi l'azione colle parole che figni- 
ficanoioti lavo. Ho detto di verfarla fui 
capo , il quale è la fede di tutt’ i fenfi ; 
che per altro le fi temellè di recare grave 
nocumento al battezzando, ballerebbe ver- 
làrgliela fullefpalle ,0 fovra il petto. Se poi 
bafti verlkrla fovraqualfivoglualtro mem- 
bro, braccio, piede ec. > Dico, che le non 
fi piiò in altra gurfa , e fi tema della morte 
d^o fleflo , come avviene alcune volte 
nel darlo in luce, fegli verfi fu quel mem- 
bro ; ma poi , per maggior ficurezza , fe 
efea dall’utero, e viva, fi ribattezzi folto 
condizione. Odanfi S-Tommaib, e S. Gir- 
lo Borromeo: il primo dice: Expedanda 
tfi tetalii tgreffio pueri exutera ad Baptif. ■n’- 
mum, nifi mon nnmiaeat: fi tamenprima 
caput egrediatur , in qut fundantur emnet 
jenfut , debet baptizari , pericu/o imminen. 
te : iS' non efi ptdea rebaptizandut , fi tum 
perfeSe nafei centigerit. Et videtur ident 
faciendum quitcumque aha pars tgredia. 
tur , perieult imminente . i^ia tamen in 
nulla exierierum partium integrità! Vita 
itaetnfifiit, ficut incapile , videtur quibuf. 
dam , qued prepitr dubium , quacumque 
alia eerptrit parte abluta , putr pefl per- 
fe 8 am nativiiatem , fit baptizandut fub 
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ftrmti f b^ptìzatar , rg» tebapti- ricevnto- Jo Spirito Santo ; gli rifpoferoch* 

X» ec. t S. Carlo Borromeo nelle Iftmrio- nemraen lapevanolevi folTe b Spirito $an> 
ni it Béptifmì ad/ainifirtiiottt , dice ; Si to’, di che ammiratori Paolo, loro fo^iun»' 

JvHu tx utCTt Mairij,qux ÌHpariu perinlofì fe; come dunque fietebattezaati > cui diflé- 
lxb*rat y ve/ manu , vei pede , vela/ìaa/i- ro, col BatteGmo di Qiovan Battifta ; ch*era 
qna pèrle extans , $b necej^iatem ix la ipfa batteGmo di penitenaa, e non il noftro. /« 
pèrle èb tbfttirice bapiizèlus efi cumfu- queergtbapiizèii efiij / ed allora comandò 
perflet erri , /èbetadiiiixe bèpiizetur , ei~ che, iGrUiti , fbfìTero battezzati col noGro 
hibiiir eeierù bapii/micétremeniis, SiZKro BatteGmo: da qucGo fatto, chi non vede, 
tn cèpite , qued primum ex mero predili, chequeGa interrogazione di Paolo, fatta a 
bèpiizaius ejl y ferma riiefervatè, quando chidicea,di nullafaperedelloSpiritoSanto; 
fxpervixerit y ad Ecc/efiam deferaitr , cui replicando egli: coraedunque Getejbatter- 
taniMmreliqxx cteremenix adbibeaniur,qux aati> manifrGa chiaramente che anche nel 
ad fe/emadaum bapiìfmi allineili . batteGmo conferito dagli AppoGoli faceaQ 

ComponendoG dunque ogni Sacramento menzionedelloSpirito ^nto, e che Gbat» 
dimaterra, edi forma, cioedell’ufodi una teazava colle parole noGre? altrimenteim- 
cofa (enfibile, edi prolazionediparole; do- portuniGimo farebbe Gato il favellare di 
po veduta la materia, e l’u'b della GefTa Paolo. B cosi intendono quel in nomine 
intorno il BatteGmo; reGa da vederequali Chrifii S. Cipriano epift. S. Ihfìlio 
parole , o firma debba appIicarG . Giàl'ha Magno Lib. de Spiritu SanHo eap. u. S, 
inffgnata Gesù CriGo GeGb; baxteizateia AgoGino lib. a. cenira Maximinum Aria. 
nome del Padre, e del Figliuolo, e dello uni* eap. a?, ed altri. 

Spirito Santo t Bapnzantej eoi in nomine Deefi dunque proffirire anche l'azione 
Talrii, is* fi/ii, (m Spiriiuj Sanfii ; La- delMiniGror dicendo: Io ti battezzo in no- 
onde le parole da proGèritG , verlando P meec. e deeG unire il verfamento delPac- 
acqua, debbono eGerc queGe: Io ti batter- quacol proG'erimentodelleparole, talché G 
xo in nome del Padre, e del Figliuolo, e avveri la unione della materia colla forma . 
dello Spirito Sauro. Arnen. Ego tebaptì- E quantunque quel pronomcE^efa nonG 
ze in nomine Tatrii, is' Fi/ii, (yi Spiri, richieda pel valore del Sacramento , éperò 
tue SanSi . .Amen . In queGa parola nel gravemente illecito l'ommetterlo . Quindi, 
nome {1 dimoGra Puniti delP£(Tenza e fe uno verfaGè l'acqua , e l'altro profferire 
Virtù Divina; e nelle altre la Trinità rea- le parole, non fi farebbe Sacramento, pe. 
le delle dìGinte Perfone Divine. Si noti, focchd falfe farebbono le parole , 
che vi ha da eGere quella particella co- manifeGo , Poflbno bensì in gran neceGì- o^étTè,. 
putativa Ei in latino, oe in volgare, di- tà batterzarG più cioè, due o tre in una s- ed p. 
«odo » del Figliuolo, e dello SpiritoSan- volta ; ma allora dovrebbcG direi Io vi 
lo, per GgnJGcare la diGinaione reale delle battezzo: Ego voi baplizo : nè queGo è 
Perfone; perocché anche gli FreuciSaM- mutare la forma; perocché quelwr vuol 
liani , die non confeGavano in Dio tre dire te , e te , e le dice S. Tommafo r 


ferfone, ma tre foli titoli o nomi in una -Ma non varrebbe già il batteGmo, fedue 
fola effenza, dicevano in nome Patria , Fi- o più battezzaGèro un foto dicendo.' 
lii, SpiritiB Sanrti; onde G avverta d' in- ./e ànp/rz«/w«/, noi ti battezziamo, mercec-' , 
ierporvi la copulativa iy>, , ché dice S. Tommafo , con queGe parole G 

Vi fono alcuni, i quali penfano che nel efprime la intenzione, che più perfone 
trmpodegli AppoGoli , perìfpeziale difpen- convengano a fare un Sacramento; il che 
fazione, eflfi battezzaffero nelfolo nomedi è contro la natura del miniGeto: mercec- 


.nti. è- CtiBo: Jn nomine D."^. Je fu Chrifii : Ma -ché I' nomo opera come vicegerentc di 
il vero b , ehenoeW in nomine Jtfu Chrifii, CriGo; e Gccome CriGo è uno, cosi uno 
non altro dinotava, che il BatteGmo di Cri- dee eGere il miniGro , che rapprefenti 
Goj profferendo per altro anch'eGì le paro- CriGo: laonde queGa intenzione efclude il 
le dellaTrinità, come noi : ilchechiaroG Sacramento. Che fe poi ciafcuno di quez 
deduce dalr. 19. degli Arti AppoGolici , in due o tre che battezzano , dicelTe com’é 
coi G fiferifce, che avendo S. Paolochie- tolito: b ti battezzo ec. quello farebbe il 
-fio in£ffefo ad alcuni credenti , fe aveffero Sacumento, che primo proGèrifee le pa- 
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tiJf j onde l'altro /irebbe da feTeraiTien-> feruta da Criflo , e dalla Cfaie/a propo- i-x- «»r. 
te pimirfi, come ribatteaaante . Se fiDal-r fta: Daptifmus tft «blutìo corptrit fab pr^t'^ 
mente amendue finiflero le parole infie- /cripta vcrbtrum ferma, dice S. Tomma- 
me , farebboflo parimente da punirfi , e fi fo . II Battefimo di defiderio confifte nel- 
farebbe on foto Sacramento, batteztando la contriaione perfetta de’fuoi peccati, o 
ognun di loro per quanto è da fé; e Cri- in un atto di perfetta carità verfo Dio, 

Co cb'd il batteeeante interiormente con- ne' quali contenendoli la rifoluzione e/E- 
fcrirebbe per mezao di amendue un foJo cace di ubbidire à tutt'i precetti di Dio, 
Meramente; così S. Tommafo fcdelmen- contienfi anche quella di ricevere il Bat- 
»e volgarizEato. Onde appare come tutti tefimo, qualora fi pofia. II Battefimo di 
quelli modi di battezzare fono facrileghi , fangue è il martirio folferto per amoredi 
quantunque con alcuni validamente fi o- Cesi Grillo , e della fua fede . Ora ciò 
peri. In tòmma non i mai lecito varia- premeflb, favellando del Battefimo di ac- 
re in colà alcuna nè il modo, nè le con- qua cioè del Sacramento , egli è , dopo 

fuete parole; le quali fedi maniera fi mu- la promulgazione del Vangelo , a tutt’ i 
tallero , che non face/Tero più lo fielTo difcendeiui di Adamo neceffario di necef- 
fenlò , nullo anche rimarrebbe il Sacra- fità di mezzo, (fpiegata nel precedente 
mento, come dicemmo nel Ragionamen- RAgionam^to) cosi definì il Concilio: 
to pacato. dìxtrìt , Baptifiuum liberum t^e , 

Avendo noi, ragionando*, fatto cenno boc efi noa ncceffarium ad faluttm-, ana- t* 
del Dattefinao che davafi da S. Giovanni iberna fit. Vi è però quello divario, che 
Preenrfore, deefi fapere , come quel bat- pe' fanciulli , fe muo^no fenza riceverlo, 
tefimo era una lavanda corporale, che fi non fi fai vano : per gli adulti poi ; fe 
ticevea in contrallègno di penitenza; per non pollano riceverlo , può fupplirfi col 

altro non confitriva la grazia , come il Battefimo di defiderio , e molto più col 

Dollro: e quello è dogma di fède definito Battefimo di fangue . La prima parte di' , 
•v.oi. dal Concilio di Trento; Si quu dixerit , quella rnia propofizione comune di tutt’ 

» t- Baptifmum feannis habere tamiem vim i Cattolici, Pha infegnata Grillo col di- 
LuJì.' f*"* Baptifmo Chrifii ; anaihtma pi : e re : Chi non rinafeerà in virtù dell'acqua 
cosi inlègnaiw tutt'i Padri, fóndati fulle c dello Spirito Santo , non può entrare 
parole di S. Giovanni ; il quale chiara- nel Regno di Dio: ’^ifi ^uh reitataj fue- /•*»■ f- 
mente Cefprelfe, che battezzava inacqua; rie ex aqua Is' Spirita Sau8» , n»n petefi 
ma ebe dopo lui verrebbe quegli , che iniroire in Begnum Dei: le dunque i fan- 
baitezaa nello Spirito Santo > Citiamone ciullini, i quali non polfono fupplire col 
H.v. due foli. S. Girolamo-' Si auumjoanner, defiderio , non lo ricevano, non polfono 
««jr- in at cepfeffut eft ìpfe , nen baptizavit in conieguire lalyezza ; le però follerò uccifi 
Spirita , cenfequenter nequt peccata di- per la fede di Grillo , fi fupplirebbe al 
Lme'ft. niipt , quia nuUi haminum , fine Spirita Battefimo di acqua col Battefimo del fan- 
jZa 'i peccata dimiituntur . S. Agolli- gue : onde vediamo che la Chiefa venera 

Si iapti/m» Jeannh peccata dimiite- tra' Santi Martiri i fanciullini uccifi da 
riifmt bantuT , quia ampiiai pnefiate petuit Sa- Erode in odio di .Gesù Grillo. Che poi 
'^^/^.ptifmae Chrifii eh, ques .Apefieìar Tau- dèbbanll anche i fanciulli battezzare, ben- 
Arr pefi Bapti/mam Jeannh , Chrifii Ba- chè nati da gcniioti Cattolici, e fiata 
ptijme viuit baptìzarif fempte mafiìma della Chiefa e de* Padri, 

Prima di pafiar a favellare della necef- fondata nelle parole di Ctifio : bafietà 
iità , che hanno tutti pneralmente del udire Origene, fcrittore de* più antichi e 
Battefimo , egli è mefiiere di fpiegare, più dotti; Zcclcfia ab ^pefielh Traditi»- 
eflèrvi tre forte di Battefimo, ovvero tre »ttt ficjcepit , etiam parvu/it Bapiifmum 
elfere glL-afpetti del Battefimo^ cioè Bat- dare : onde il Concìlio di Trento defiiù 
tefimo di acqua; Battefimo di defiderio; con un canon: di fede; Si quh dixent,^ By 
t Battefimo di fangue * il Battefimo di parvuUi , eo quod a8um crede ndi n*n ha ,j. 
acqua, che folo è il noftro Sacramento, bent, fu/cepto Bapti/m» , intcr fideler com- 
f 1 definifee, l’ abluzione efterna del corpo, putandot non effe , ac propterea cum ad 
unita alle parole , cioè alla forma pre- annot dì/crejioah pervenerint , effe rtba- 
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pthini$t •, nt prafiart i amini aarum raunare qoe' tali amici, 6 altro fotniglian* 

Sapti/ma , ^uam tas , •«« aSu prapria te, difierifcono più fettimane a far bar* 

credeattj , baptizari in fata fida Scclafiae i teiaare la loro nata prole. E non fappia- 

^ anatbema fit , La feconda parte della pio- mo noi a quanti pericoli della vita fìa 

; {wCaione mia, cioù che pofla negli adnl- dia efpofta , si per non poter (Igoificare 

; ti fapplir/ì al Battemmo dì acquaeoi Bac> i fooi i^li interiori; si per mille avre- 

( tefìmo di defiderio contenuto nella perfet- nimenti efleriori , che polTono di quella 
ta contriaioae, o carità , ella parimente privarli’ Se H trattafledi allicurare adelli 

è Hata madìma perpetua della Chiella e una pingiu eredità, non lì dilTerirebbe nù 

de' Padri , fnlle Scritiure fondata ; nelle pur un giorno; e trattandofì di allìcnrar 

quali in più luoghi G promette il perdo- l^ro la vita eterna, G tira innanzi le fet* 

no al cuore perfettamente contrito, eda- timane intere { Or non (àrà ella dunque 

mante Dio, fpecial mente fu quella .* Car una fierezza ed inumanità fpirituale , il 

eantritnm isa bumiliatnm Deus ncn itfpi- non elTere folleciti di a(Gcurare,a' medelì- 

akt , Oaflerà per non riferirli tutti , ap- mi , quanto Ga poAìbile, laeterna gloria , 
portarne due Ioli: S. Ambrogio, favellan- ed il fottrarli da' pericoli di perdere per 
do di Valentiniano, morto prima del Bat- tutta l’eternità il Paradifo e la viGona 
c>it. A, reGmo, e per anco Catecumeno: Qnad fi di Dio . Perciò gravilSmi Teologi allèr» 
uUtui'.. mart)rtf fuo ebìunntuT fanguì/ta , is^hune mano, elTere colpa mortale di omillione, 
ni'.'hià piuat, ab/uit, ir va/untoj , S. Ago- contraria alla carità dovuta alla prole, 
a <u B» Gino. laveaia, non tantum pajjicnem pra il dilferire fenaa giuGo e ragionevole mo- 
namina Cbrifii id, tjutd ex Baptifmadaa- tivo Gno all'ottavo giorno ; obbligando 
^ fuppkra, ftd tti.tm fidem tali- a farli battezzare più prefto che Ga pof- 
varfiottamque cardia , fi forte ad cekbran- libile. Udite udite S. Cipriano quell’ an< 
dum mffierium Bapli/mi in angajiiktem- tichiffimo e dottirtìmo Vefeovo e Marti- 
parum fitccurri nan patefit e cesi egli in re, il quale G protella di non elTerfì po- 
molti altri luoghi ; e così gli altri . La tuio indurre nè lui nè il Aio Concilio, 
terza parte Gnaitnente delta propoGziqne, ad acconfentire all'opinione di fido Ve» 
cioè che il iiaitefimo del fangue fuppli- icovo, il quale pretendea, che non Gbaf 
Ara a quello dell'acqua , è Gara Tempre tezzaGrro, le non dopo il fecondo o ter^ 

. dottrina della Chielà e de' Padri , e giù zo giorno , dal loro nascimento ; peroc* 
udiGe ora le parole dei riferiti due gran cbè dic'egli, elCfanciulli fono più necel- 
Dottori ; onde baGetà «dite di nuovo S. GeoG del voRro ajotò, e della Divina Mi* 
AgoGìno , il quale anche apporta i paGì lèricordia, che appena efeiti dalle mater- 
del Vangelo, che ciò confermano : i^ui- ne •viùere , impriorano colle loto lagri- 
t-l. i j. (Hmque , atiam nan perceptaregentratianir mucce. Quantum vero ad cat^am '•/<»*' 

t-avacra , pra Cbrifii eanfeffiona mariun~ tium partintt , quat dÌKÌfii intra fecun- dum. 
Wr , tantum tis valet ad dimitundapee- dum va! tertimm dkm , qua nati funi » 
cMa, qnantum fi abluerantur jaera fonte aanftitutat iapihari nan apartare ; ...ian- 
Baptifmattj : Qui tnim dixit: Siqnunan £t a/iud in Canckia mafira omnibus vifum 
renatus fuerit ex aqua Spirita Sanffa, afi -, in hoc anim quad tu pattabas tfifa. 
nan intrabit in Btgnum emìarum ; alia ckndum , ttcmo canfintit; fad univerfi pa- 
fententia iftot facit axceptas , ubi non mi- tius judkavimut , nuUi baminum nata mi. 
nni getter airtea dixrt : Qui 'ma canfejfut ferkerdìam ùai , iff<'gTatiam dtnegandam,,, 
faerit coram bamiaibus , eanfitabar iy era is' idetroa , Fratar ebarifiime , hac fuit im 
eum earam Tatre mea , qui in Cahs efi: Candita saafira fattUntiai a Baptifmo at- ■ 

alia lata: Qniperdidarit animam fuam <ue a gratta Dei, qniamnibut mifericars . 
prapter me , invtnkt tam. Ò* beniguuc , ^ pius efi , neminem per 

Prima di paG'ar ionanzi , non poflòfa- nas debere prabibtri: quad cum tire a uni- 
te a meno, attefa la neceffità afibluta ed %trfat abfervandum fit , atque rtimenium-, 
ìnfupplebile del BatteGmo rifpetto a' fan- thagit circa ktfanets ipfat racens natatab. 
einilini, di non fgridarc la negligenza di Jcrvandum puiamus : qtti hac ipfa da ape 
taluni genitori, i quali per qualcheuma- nafira, ir da divina mifirricardia plasma- 
IVO rifpetto, o di afpettare il Padrino , o rentur, juad i» prima fiatim nativitat» 

fUM 



i8tf Su t Sacramenti ‘ 

fuéC »rtupl$raHtet , at fcnttt , Htbil eliui ne, peccherebbe mortalmente, ed incorre- 
fteiunt , ijuitm dtpffcMtur . Cofa avrebbe rebbe nella irregolarità: nva non è (blitt) 
il Santo detto dell’ accennata tardanza» che -fi conceda a’ Diaconi . 

Fateli dunque battezzare qnanto prima E £iacch^ ragioniamo de' Miniftrì di 
vi farà pollibile, per non avventurarli a quello Sacramento, fegnirò a favellarede* 

*i gran privazione, qual’è quella del Pa- Padrini , i quali fono quafi comminillri 
radilo, dello fiefib, richiedendoli elfi, percoman- 

Ora palfiamo a ragionar fui Minillro damento della Chiefa, nella di lui folen- 
del Battelimo: e le fi parla, acciò il Bat> ne amminiftrazione. Quello rito de’ Pa- 
tefimo fia valido; ogni perfona può elTe- drini é antichilfimo , di cui ne fanno 
re minillro, purché ufi la mateiia, e la menzione e Tertulliano nel libro de Ba- 
forma prelcriita coll’intenzione di tare lo pti/mo cap.iS, e l’Autore delle opere ac- 
che fa la Chiefa:- anzi in calò di necsl- tribuice a S. Dionigi Areopagita /ib, de 
fità, farà anche lecito il minillrarlo tèa- Ecciefiafiica HierarchU cap, 7. e I’ Auto> 
za folennità ad ogni perfona , in man- re delle quillioni ed Orthedtxes attribuire 
i f-ir? canza di altra più idonea di eflà: l.aon- a ^ Giullino Ndartire , ^ 6 . ed al- 

de S. Tommafo, da cui poi lo traili an- tri. L’ obbligazione de’ Padrini ella è, d* 
che il Catechifmo , dice: che nel cafo di illruire il battezzato , in mancanza de* 
nrccifità , e che fi lappia amminilhare; Genitori, o di altri congiunti, che a ciò 
la donna dee cedere all’ uomo » 1* uomo fupplillèro , ne’ dogmi della fede , e ne* 
alCberico; il Cherico al Sacerdote. Quin- principi ^ pratiche della Cattolica Reli- 
di appare quanto fia convenevole , che gione: onde S. Tommafo dice : Sed ubi 
tntf f Fedeli (appiano la materia elafor- nutriuntur inter Caibtiicer Cbrifiìanot , 
ma di quello Sacramento , attefa la ne- /àtrr peffunt ab hac cura excufari "Patri. 
ceifità dello fielTo.' e maflimamente fono f*,’ prafumeadò , qu$d a fuit partntibut 
in obbligo llretco di ciò fapere le Leva- dìhgtuttr infiruantur : che fe in alcun 
trici, alle quali fovente accade la necci- modo intendefléro , che da' congiunti fi 
fità di minifiraTio, acciò il parto vena- manca a quella iftmzione, farebbon te- 
lo in luce non perifca: le quali |wrciò in nuti a fupplire nel miglior modopolfibi- 
alcune Diocefi non £ ammettono a fare le *H* medefiroa : Sì tamtn gutntmne 
le Levatrici, fe prima non fiano- da' Par- mòdafc’ttircutcvntrarhim, ttutrtantr , fe- att\, 
lochi efaminate circa I’ amminifirazione cundum fitam modum, [aiuti [pirituali fi. 
di quello Sacramento , e le non abbiano lìerunt curam ìmpeudert, 
il loro zttellato. il minillro poi ordina- Lln altro effetto della Com paternità è 
rio del Baitefimo folenne, cioè chefimi- quello della cognazione fpirituale, laqua- 
nillra in Chiefa co'riti prefcrìtii ; egli è I* <lal Sacro Concilio di Trento fii ri- 
il Sacerdote, il quale s’ì Parroco , già ftretta; (fendo per innanzi più ellelà) e 
ba léco la giurifdizione ; fe pòi i»n è perciò comanda rigorolamente cbc _ 

Parroco, per non ufurpare l'altrui dirit- lòia perfona, o al più due , uno uomo , 

IO, dee avere lalicenza delParroco, nel- ud una donna tengano il battezzando al ««1 Ma- 
la di cui Chiefa dee far la funzione; fo- BatteCmo; tra’ quali , e lo lleflò tenuto , *r*“»a* 
leodufi effa fitte nelle Chìelé Parrocchiali , uafce la detta cognazione fpirituale , fic- 
come fi comanda da molti Concili Pro- come ancora tra efli tenenti , ed i geni- 
vinciali, e la comune pratica lo corrfer- tori del baixezzato: ed in-oitretra ilbat- 
oia . Laonde anche il Parroco Beffo dee tezrante , ed il battezzato , ed i di lui 
prima accertarfi , fe il batteazando fia genitori . Quella cognazione fa , che tra 
della fua Parrocchia { che le non è -tale, quelle perfone non fi pofla cootraer ma- .-v 
dee rimandarlo al Parroco, cui appartie- trimonio, talché da Invalido, 'fe fi con- 
ne. Altro tniniflro del Battefimo folenne tragga , fenza le richielle difpenfe della 
é il Diicono ; ma richiedefi la efpreffa S. Sede ; e che fe tra quelle perfone com- 
eommiflìone ad elfo data o dal Vefcovo, mettaG qualche colpa carnale , oltre alla 
o dal l^rroco; come comandano i Sacri malizia che trae dalla fua fpecie, tragga 
Canoni; il qnalefe mai lènza quella com- anche la malizia di Sacrilegio, per l’of- 
miflione fi ufurpaffe tal; folenne funaio- fila fiuta a quella Ipirituale cognazione; 

cir- 
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arcoDanrt da f;wVgarfi nella eonféflionc. qnefla cofa, amendue perderebbono il di- 
O banca cognazione! quanrr-rolte fciol- mio al debito, nè chiedendolo , aè ren- 
«raggiata da taluni ; che appunto fotte il dendolo , fino che non fiano dilpenfad > 
^tuo mantello , fi focilitano le enormità Così molti Canoni decidono eflì > 

-r ** ‘1“'' Tommafo nel citato luogo. Conch^ 

manda il Ojnciho a Parrochi , acciò Io- do qucfto punto colla iflmzmne dis!car- 
ro fi montino addiano i Padrini; af- lo Borromeo regiftrata nel fuo primoCoa- 
finche o uno folo , o due al più «no ed cilio ProTÌnciale , e nelle iftruzioni nel 
r"!5 kk' battezzando ; i qua- Bartefimo, in cui , fedelmente voltarfg- 

h debbano toccarlo, e rifpondere per ef- «andolo, dice Non debbonfi ammet- t 

incorno a aurOn niMtm j r • ” Padrini quelli che folTero ma- 

intorno a quefo punto deefi arrmire, «■ nto, e moglie; né perfone fcomuaica- 
c^ quando uno ferito per Padrino, man- „ te. o interdette ; nè i ^ di p“E 
da un altro tn Tua vece , conw Procura- » delitto; nè gl' infami, quali fono i con. 

cognazione quegli m cnbinarj, ulurai briaconi • nè ouelfJ 

ifi feel»’'SÌ F^drfof J né qntll. che 

o vieegerente , il quale tiene, non a no- u giovaneuc prima dei ra commuti* nè • 
me fuo, ma a nome del Principale. Pa- .. quelli che non fono d meSa* nè * 
® cognazione da* „ qnelli che non fanno iJ bTrabofo' il 

Padrini anche nel hattefimo privato, e „ Paternoftro , la Salutazione Anireiir» 
amminiftraio in cafo , purché tengano il „ ed i rudimenti della fed- ■ i o^aii r 
battezzando come Padrini : ennn ^,«„-i fi 


— y icnsano 11 >9 ca 1 ruaimenti de/la r 

• .lizzi- ” su 7'c’te" "" it""» ■'""■i"'» 

nemmeno il genitore , fe in cafo dì n«*. ” rn • «• ^ iftruire confrut- 

f. 4S..' .Wio^7*irn;4“-S4d57 

— — — 

( • ) li P. Lucio Ferraris nella fui Biblioteca Canonica &c. alla ditoIi j 

_ 7. ». ao. riferilce, eflcrc flato dichiarato dalla Sacra ^ art. 

( •• ) S, d„ Cmolk. .» p.» «fc. 
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rimanriue da dirli al Ragionamento prof- 
fimo) di dire alcuna cola fulle Ceremo- 
nie Sacre del folenne Battcfimo . Ve ne 
fono alcune, che lo precedono; ve ne fo- 
no altre , che lo accompagnano ; ve ne 
fimo altre che lo fulTeguono: a noi bafU 
il fapere, eflere tutte mifteriofe; tutte pra- 
ticate fino da' primi fecoli della Chiefa ; 
tutte accennate da' Santi Padri, citati tnt- 
ti refpettiramente dall'£ruditifIimoP.Na- 
tale Aleflandro; e perciò tutte venerabi. 
$tp. •«. jjfljme , e da ofTervarlì tutte nell' aromi- 
niftraaione folenne dello fielTo; e già cL 
tammo il Canone nel Ragionamento pre- 
cedente . Chi poi fia idoneo a riceverlo; 
e gli efièttì prodigiofì dello flelTo; lo ve- 
dremo nel feguente Ragionamento. 

ragionamento XXXIII. 

Si fegnc a favtlUrt dtl Battcfim». 

A vendo noi , Fedeli amatilTimi , dette 
ordinatamente molte colè nel paf- 
fato Ragionamento intorno al Santo Sa- 
cramento del Battelìmo , refia per anco , 
da trattare delle perfone che lo ricevono, 
e degli effetti dello lleffo ricevuto ; lequa- 
li cofe ho riferbate a quello Ragionamen- 
to, attefe varie cofe importanti , che fo- 
no da rifletterli . 

Ed in prima quello è di certo nella 
Chiefa Cattolica, che ogni creatura uma- 
na è capace del Battcfimo , parlando af- 


folntamente, a riferva di certi cali , che 
fi diranno poco appreffo . Ma non per 
quello è lecito di battezzare la prole, la 
anale per anco tutta intieramente fia chiù- 
la nel ventre della Madre ; il che fonda 
S. Agollino fulle parole Ileffe di Grillo, 
il quale chiamò il Battelìmo un rinafi:t- 
mento , o fecondo nafcimento, il quale 
dunque prefuppone il primo naturale a 
quella luce: DomiiMit eum fic U^utrttari 
iìJSl QVIS RE7{urVS , {yc. tam 

fcUiett temputans primam T^ativìtatem , 
qua fit, mttre parieate , ctticipieit- 
te , acque pragnante ; qua fit ex ea , nen 
qua in ea. Ncque enimrenatumdkimut , 
quem^ mater peperit , tauquam natus fit, 
qui jatn femel natut fuerat ìuutera; ftd DaM' 
tUa nativitale non computata , qua gra- 
vidam facit , natut dicitur homo partu , 
ut pojjit renafci ex aqua Spiritu San- 
Ho. Siigitur homo regenerari per gratiam 
Spirituj in utero poteft , queniam refiat 
illi adbuc nafci ; renafcitur ergo , ante- 
quam na/citur ; quod fieri nuìlo modo po- 
teft , Sullo lleffo piede favella S, Toth- 
inafo : Nu/U modo infante/ in maternis 
uteri/ bapt ilari poffunt. Ben' è vero , dice /i.rr. w. 
nello Iteffu luogo, che le la Madre muo- ••i a. 
ja, e fi creda che la prole viva , deve il 
corpo di quella aprirli, acciò la prole fi 
battezzi : Si /amen mater monua fuerit , 
vivente prole in utero, debet aperiri , ut 
puer baptiteiur, come avvenne a S. Rai- 
mondo, detto nonnato. (*) 

Av- 


on Eretico per Padrino; così nemeno un Cattolico deve alTamere P uffizio di Pa- 
drino nei Battelìmo degli Eretici ; imperocché non è giullo , e conveniente , come 
olTerva Pietro Collet Infiit. Tbtolog. lom. 4 . ira8. de Bmptif. tap. j. q. j. che I figli 
della Chiefa offrano a falli Minillri nemici di £ffa, quelli che devono nella medefi- 
ma entrare per mezzo del Santo Battcfimo. 

( * ) Il Sommo Pontefice Benedetto XIV. nella fua celebre Opera de Sjmod. Dieecef. Ub, 
<• tap. n. a. dopo aver premeffa come cofa certiflima fondata fopra 1* autorità e 
di S. Agollino lib. 6. comr. Jnlian. e di S. Tommalo j. p. a. 68. art. 11. non po- 
terli battezzare la prole così rinchiufa ed alccfa nell’utero della Madre , che l'opra 
niuna parte di elTa poffa fpargerfi l’acqua ; paffa a proporre il dubbio , che fpezial. 
mente occorre fu tal propofito', ed intomo al quale tanto fi dibatte, con quelle 
precile parole.* An refnato materni uteri ofiio, quod puerpera initio eontingit , valide bau 
ptizetur infami, eufui corpufcutum , et fi nulla fui patte in lucem prodiera , aqua nihitomi- 
nut faliem per fipbuncutum tingi, poteft , Riferite le varie opinioni’, che córrono fra 
Teologi fovra un tal punto, ed efpolli anche e difcufli gli argomenti fopra i quali 
ciafcheduna di effe 1’ appoggia , conclude finalmente ne) n. 4. che la drcifione di 
Quella difficoltà non appartiene al Vefcovo, ma che dee afpettzrfi dalla Santa Sede 
Apollolica, e che però il Vefcovo niente deve avanzare ed inferire nelle fue Co- 
lli. 




Ragionamento XXXIIL 


A» vifne alte volte, che efcano in lu- 
ce parti moflrnofi; e circa quelli cosiin- 
ffgna S. Carlo Borromeo nelle fue illru- 
aioni pel Battefìmo, ftdelmente rolgaria- 
landolo; „ Deeli prima vedere , fé fìanna 
,, perfona loia, ovvero due; fe mafebio, 
,, o fémmina; e fe , fatte te dovute in- 
,, fpeaioni, rimanga dubbio , telìanodue, 
„ per non avere o r capi o i petti ben 
„ diflinti, allora fe ne battezzi uno con 
„ intenzione determinata a quello; l’al- 
,, tro poi, o gli altri, fi battezzino lòt- 
„ to condizione; dicendo; fe nonfei bat- 
„ tezzaio, io ti battezzo ec. Se poi ab- 
„ bia il moflro due capi, e due petti ben 
„ diflinti ; e molto più té due corpi di- 
„ llinti; allo'a é chiaro , che tono due, 
,, e ciafeuno fi battezzi determinatamen- 
„ te: e te folle pericolo di morte Tubila, 
„ fi battezzino amendne infieme , dicen- 
„ do , lo vi battezzo ec. Se poi ella é 
j, una perfona loia , perchè ha un folo 
„ capo, fi baitezzi come un folo, benché 
„ aveffe le altre membra dupplicatr • Il 
„ moflro poi che non rapprelenta fpecie 
,, umana, non fi battezzi, lènza prima 
„ aver parola col Vefeovo , col di cui 
„ configlio fi opererà; il quale configlio 
„ fi chieda anche intorno agli altri mo- 
„ tiri, fe il tempo lo permetta. “ A che 
11 aggiugne; che le fi dubiti fu egli uo- 
mo, o no ; fi battezzi folto condizione, 
col dire: fe lei uomo , io ti battezzo ec. 

Circa i pazzi , o furiofi fe fi abbiano 
da battezzare; rifponde S. Tommafo, fe- 
delmente volgarizzato, e dire: „ Alcuni 
„ fono tali dal loro nafeimento, privi di 
„ ogni lucido intervallo , nei quali nè 
,, tampoco appare ufo alcuno di ragione, 
„ e di quelli, quanto al ricevimento del 
,, Battefimo, deefi dire Io tleffo, che de' 
,, fanciulli , i quali fi battezzano colla 
,, fede della Chiela. Altri poi fono paz- 
,, zi , palTati dal fenno alla pazzia ; e que- 
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„ fli debono giudlcarfi fecondo la volon- 
„ tà avuta, laentr’ erano in giudizio; la- 
„ onde fe allora apparve in loto volontà 
„ di ricevere il Battefìmo, deefi loro da> 
„ re, benché fieno pazzi o furiofi, eben- 
» chè contraddicano ; per altro fe ninna 
„ volontà comparve in cQì del Battefimo, 
„ nientr’erano in giudizio, non fi devo- 
„ no battezzare. Altri poi tòno, i quali 
„ benché dal nafeimento fiano flati pazzi 
,, o furiofi, hanno tuttavia de' lucidi in* 
„ teryalii, ne’ quali polfono delilwrare; e 
„ però fé allora vogliano battezzarli, poli 
,, fono battezzarli, benché fopralTattidaU 
„ la pazzia , e deefi anche in rate flato 
„ conferire loro il Sacramento , fe fi tema 
„ della vita ; fe non vi fia quello timo* 
„ re, meglio è afpeitare il tempo del lu* 
„ ciJo intervallo, acciò più divocamente 
I, Io ricevano; che ié nei lucidi interval* 
„ li non appare in loro volontà alcuna 
„ del Sacramento , non debbono battez. 
„ zarfi ricaduti in pazzia. Altri finalmen* 
„ te fono, i quali benché non fiano af- 
„ fatto di mente Tana, fono però di tale 
M capacità, che polibno peniate alla lùa 
„ falvezza , e capire la virtù del Sacra- 
„ mento, ed anche per quelli corre lare- 
„ gola , che corre per queglino che han- 
„ no giudizio, i quali fi battezzano col 
„ loro alfertlb, e nonconiroquello. Quel- 
„ li poi che cadono in letargo; nondeb- 
„ borio battezzarli , fe non vi Ila perico* 
,, lo di morte, e le non abbiano raoflra. 
„ fa volontà di riceverla. “ Sino qui il 
Santo Dottore. 

Che il Battefimo a qualfivoglia fanciul* 
lino miniflrato fia valido, non vi èCar. 
tolico, che contraddica ; fe ' poi egli fia 
anche lecito; alTerendofi fenza dillinzione 
di peribne da molti Teologi , da altri 
molli con S. Tommafo fi eccettuano i 
figliuolini degl’infedeli, cioè diquetliche 
non fono battezzati , come Maometc.ini, 

Giu. 


llituzioni, con che polTa dare indizio di arrogarfi la rilbluzione di una conCrover- 
fia cotanto ofoura, ed inviluppata. .Soggiugne tuttavia, che fpetta al Parroco d'in- 
ftruire te Levatrici, o Comari, e di preferiver loro, che battezzino lotto condizio* 
ne nel modo ancidetco la prole non per anco ufeita alla luce con alcuna fua par- 
te, fuppollo , che fia per morire nrll’urero materno ; c lotto condizione parimenti 
fi dovrà poi di bel nuovo battezzare, fe celli il pericolo , e al di fuori apparifoa, 
come avverte opportunamente il Tourncly dt Stcrnm. Ba^t. qn*li. j. arr. j. 
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Giudei , ed sltrì Hmili fe contraddicano; 
Le ragioni fondati<fi™e dell' Angelico fi 
fondano fu trccapi: il primo fi fonda lulla 
conl’uetodine della Chicfa , la quale mai 
non usò ccgl'Infedeli tale violenza , ben- 
ché abbia avuti potentiflimi Principi, che 
ciò agevolmente avrebbono potuto fare, 
fe loro folle flato da' Santi Paflori infi- 
nuato ; onde nè a Coflantino il grande 
ciò fi fuggerì da S. Silveflro; nè a Teo- 
dofio ciò fi fiiggerida S Ambrogio; dun- 
que dice l'Angelico , le tale mai non fu 
la confiift'jdine della Chielà , nemmeno 
deefi quella introdurre per 1 ’ opinione di 
alcuni Teologi, la Dottrina de’ quali fo- 
Jamente dalla Chiela riceve autorità ; le 
dunqite la Chiela mai non volle ciò fare 
in tanti lecoli, legno è, che non appro- 
va la dottrina di tali Teologi, come di- 
feordate dalla ragione : Maxiinam haket 
•it. 11. tmBoriiatcm Ece/cfiit confuciud» , qu^fem- 
^ir^io ‘ft <tmulanda ; quia 

’ ' ' iffa dofiriua Cathcficorum Do^orum ab 
ice/ejia auHoritattm habet : unde magis 
fiandum efi aufloritati Ecc/ejix , quam.iu- 
Sar itati ^ugufiiai , vtl Hieronymi , vcl 
cujufcumquc alttriui DoBoris . Hoc autdn 
Ecchjìa uju! nunquam habuit , quod Ju- 
dxorum f.itoH im'ith parentibui baptixa- 
Ttntur , quamvis futrìnt retroaSh tempo- 
ribus multi cathoUci Vriscipes poteattjfi- 
mi , ut Conftantinuj , iy Theodofius , qui. 
bus familiares fuerunt Sttnflijfimi Eptfe». 
pi, ut Conflantmo SylvejltT , Ì3r< -Ambro- 
fius Theodojtù, qui nullo snodo prxtermi- 
fffent ab eis impetrare , fic hoc ejjet con- 
fonum rationi: Eo ideo pericnlofum vide- 
tur hane affiertionem de novoìnducere , ut 
prxttr confuetudinem in Ecclefia hafìenus 
obfervatam , Judxorum flit invitis pa- 
rentibus baptizentur. Ragione degna dell' 
Angelica niente di S. Tommalb . E poi 
chi non vede il pericolo di Ibvverfione, 
e di Apoflafia dalla Religione , cui fa- 
rebbono efpofli , con grande ingiuria del- 
la Religione^ Imperciocché , o che do- 
vrebbono violentemente torfi ai genitori, 
c queflo è contro il diritto naturale ; o 
lalciarfi alla loro cura; ed ecco manile- 
flo il graviflimo inconveniente addotto; 
e quefla è un altra ragione dell’ Angeli- 
co. Ne fi opponga, Crifto aver commef- 
fo di battezzare omnes gentes; ciò niente 
vale: inercecchè Cr ilio ha promulgata la 


legge del Battefimo da darli a tutti, fa!- 
vi i diritti naturali ; e ficcome non è le- 
cito battezzare un adulto contro la fua 
volontà «perché fi offende il diritto natura Ir; 
allo fleffb modo no è lecito battezzare uti 
fanciullino , il quale per diritto naturale ap- 
partiene a’ genitori , ai quali dovrebbe le- 
varli e rubarfi, dopo battezzato, per non 
efporre la Religione all' accennata olfe- 
fa ; e però vediamo che la Chiefa fein- 
pre ersi intefe la commiffìone di Grillo . 

Decfi dunque prima dedurre, che, fup- 
poflo il ratto illecito, di battezzare i det- 
ti fig/iuolini, debbono e(Ti fottrarfi dalla 
cura de’ loro genitori infedeli; prevalendo 
in queflo cafo l'ingiuria della Relijione, 
per la loro moralmente certa apulTafia , 
alla ingiuria de’ genitori, in ibtrrarli dal 
loro dominio . Deefi dedurre in fecondo 
luogo, che i figliuolini di quegl'infedeli, 
i quali ricevettero il Battefimo, e poi a- 
poflararono, fi polTono e battezzare, era- 
pire ai genitori; i quali pel ricevuto Bat- 
fffimo lono fudditi della Chiefa , contro 
z’quali efla può efercitare quell’ atto di 
giufliz ia , in vendetta della loro apofta- 
fia: Ma prima deefi afficurar; il raodoJi 
falvare i figliuolini battezzati. Deefi de- 
durre in terzo luogo , che i figliuolini 
degl’infedeli, che fono veri mancipio ve- 
ri Ichiavi , fi poffbno battezzare , e torre v 
a' genitori; ai quali ficcome può il Pa- 
drone torre i figliuoli per venderli, mol- 
to piò per farli criftiani . Si de.duce in 
quarto luogo, che le il fanciullo de' ge- 
nitori infedeli fia già per morire , allora 
fi può battezzare; perocché fe gli a(Ti- 
cura la vita eterna, fenra rapirlo ai ge- 
nitori ,' ai quali lo rapifee la morte na- 
turale . Si deduce finalmente in quarto 
luogo, che fe o uno o l'altro de' genitori 
infi'dcli acconfente che il fuu figliuolino 
fi battezzi, può hattezzarfi , fenz' afpettare ", 
l’aiTenfo dell’altro genitore; d .vendofi in * 
queflo difparere favorire la Religione ;cosi 
rifpofeGregoriolX.al Vefeovodi Argentina. 

Or avendo noi detto quanto balla tan- 
to nel Ragionamento pallato, quanto in 
queflo circa i fanciullini-, rimane da ve- 
dere Io che fi dee dire degli Adulti , i 
quali defiderano battezzarli , c farli Cri- 
fliani. In prima duniue fi richiede una 
(incera volontà di farti crifliano ; e que- 
fla per validamente efllrc battezzato . li 
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fecondo luogo fi ricMede, per lecitatnen 
fe riceverlo, la fede cioè la credenza de’ 
Miniflri della Religione Crifliana , al qual 
fine appunto per molti giorni in prima 
ttthrf. ^ catechizzano,’ fendo dogma , che Sine 
!«• fitte, imponibile efi piacere Dee . E Tappia- 
mo dagli Atti Appofloitci, che dopo ave- 
re Filippo Diacono fpiegati i milleri all" 
Eunuco della Regina di Etiopia , e bra- 
mando qiiefti di battezzarli ; Filippo gli 
rii'polé: le credi di cuore quanto ti ho 
detto, è lecito che ti battezzi: cui rifpo- 
fe l'Eunuco : Credo che Gesù Grido Ila 
il Figliuolo di Dio; Si credi/ ex tote cor- 
de , lice! : iy re/pondens ait: crede Fi- 
lium Dei effe Jefum Chrifium; battezaol» 
io. Si richiede in oltre nell' adulto , per 
iecitamente battezzarli, un lineerò dolore 
de' peccati, da elfo commeUi, ed una cor- 
diale detefiazione de’ medelimi; il qual do- 
lore proceda dalla riflefficne a Dio da el- 
fo offeTo ; onde cor.cepifca verfo di eflb 
almeno qualche amore alta di lui infini- 
ta bontà; amore, che perferifea detta bon- 
tà a qualunque altra cola; aggiuntovi un 
proponimento fermo e fiabile , di mai 
più, col Ilio ajuto, non offenderla , alme- 
no mortalmente. Tutto ciò pretcìi veli dal 
Sacro Concilio di Trento , kindaio nelle 
Scritture, e ne’ Santi l'adri ; il quale, fa- 
vellando delle dil'polizioni richiefie negli 
adulti da battezzarfi, tra le altre colè di- 
et; lllumaue tamquam omnis jajtitùefon- 
tem diligere incipiunt ; iy propterea mo- 
TCntur adverfui peccata , per edium ali. 
cfucd iy detejtationem , hoc ejì per eam 
parnitentiam , quam ante Bnptifmum agi 
cportet . Il che anche più validamente fi 
deduce dal canone j. in cui definiice, che 
.'enza lo fpeciale ajuto dello Spirito San- 
to, non può l’uoiv.o credere, fperare, a- 
mare, o peniirfi come fi dee,' per ottene- 
re la grazia della giufiificazione; Si qui/ 
dixerit, fine pnevenienle Spirili// San8i 
infipiratione , atque adtuttrie, heminene 
credere, fperare , diligere , aut pxnitere 
pojje , ficuti epertet , ut ei juftificationi/ 
gratili conferatur , anatbema fit . Delle 
quali parole benché lo icopo fia il defi- 
nire la neccffità del divino ajuto ai detti 
atti; mofira però quali elTi fieno da pre- 
metterli alla grazia della giufiihcazione, 
che fi conferiTce col Sacramento; e tra 
etii annovera anche l'amore, diligerei,. 
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ut ei juftificatienii gratta conferatur . Do- 
vrà dunque l'Adulto prepararli al Batte- 
fimo colla fede, col pentimento de’ fuoi 
peccati , colla fperanza del perdono , e 
colla dilezione verfo Dio. 

Ormai é tempo di paffare alla fpiega- 
zione degli effetti mirabili di quello gran 
Sacramento, degnamente ricevuto: il pri- 
mo de’ quali egli è la remifftone non fo- 
lo del peccato originale , ma ancora dì 
tutti gli altri che dall' adulto, che Io ri- 
ceve , foffero fiati commeifi , colla infu- 
fione della grazia fantificante regenerau- 
te; e quello è di fede , definito da' Sacri 
Concili, ed ultimamente dal Tridentino, 
fondato nelleScritture , e nel comune con- 
fcnlò de' SS. Padri . Effetto predetto dal 
Profeta Ezechiele : Effundam fuper ve/ 
ajuam mundam, {y mandabimini ab om c. it. 
nibut inquinamenti/ veflri/ , iy ab uni- 
verfif idoli/ veflri/ mundabo voi: iy da- 
to -vobi/ cor novum , iy fpiritum Kovum 
ponam in medio veflri ; e cosi in altri 
luoghi del Vecchio Tefiamento. Nel Nuo- 
vo poi fono moItilTimi; i più folenni fo- 
no quelli degli Atti Appufiolici, ne' qua- 
li dille Pietro a que' convertiti ; Baptiie- 
tur unufiquifque veflrum in rcmijjionem 
peccatorum: e quello di Anania a Saulo 
ravveduto : Baptiutre , iy ablue peccata 
tua: il qual Saulo detto poi Paulo nelle 
lue divine Epiftole in molti e molti luo- 
ghi commendò quello grand' effetto del 
liattelimo ; ficcome di poi fecero tutt'i 
Santi Padri. Laonde poi il Generale Con- 
cilio di Firenze defini ; che le anime di 
tutt' i battezzali , fe non commettano do- 
po il Battefimo più alcun peccato, paffan- 
do da quefla vita, vanno fubito in Ciclo 
a vedere Die Trino, ed Uno. Il che. rin- 
novò il Concilio di Trento, dicendo; Si 
qui/ per Je,u Cbrtflt Dentini noflri gra- eia. ^ 
liain , qua in Baptifimate conftrtur , rea- 
tum originali/ peccati remiiti negai', aut 
etiam afferit , non tolli totem id , quei 
vernm iy propriam peccati rationcm ba- 
bet ... anatbema fit. 

Un* altro rtl'.-tio egli è, cotiìe fi dedu- 
ce dall’autorità dei Concilio di Firenze, 
c fondata nella Tradizione certa elicura. 
che fi rimettono al battezzato adulto tut- 
te le pene, che per altro farebbon dovu- 
te per foddisfare alla divina Giullizia, o 
in quella vita , o nel Purgatorio ; onde 

fe 
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RagìonamMito xxxt. i conferifce diritto 
al battezzato , di ricevere fpeciali ajuti , 
per conl'ervare I’ innocenza , per confor- 
nrarfi a Gesù CriRo , di cui è divenuto 
membro; di efeguire le azioni di pietà ad 
un criRiano dovute: le quali cofe in due 
parole cotnprefe l’Angelico , dicendo che 
per la grazia l'acramentale del Battefìmo^ 
il battezzato morìtur vitih , iy fit mem- 
brum Chrifii . Sicché dunque il battezza- 
to è fpecialmente tenuto, anche per ipat- 
ri contratti nel Battefiino , di rinunziare 
alle opere del Demonio ; ed a fare opere 
degne di un membro di Gesù CriRo ; 
queRo s’ inculca dal Vangelo in più luo- 
ghi , c maRìmamente , nella delcrizionc 
ftita dallo Relfo Gesù del Giudizio fina- 
le, in cui condannerà i reprobi , non fo- 
le per non avere inolio creduto; maan- 
■cota per non avere fatte le azioni alla fe- 
de corrifpondenti , tra le quali fono quel- 
le della carità verfo il proifimo . QiieRo 
parimente raccomanda San Jacopo Appo- 
solo nella fua epiRola canoitica ; il di 
cui sforzo maggiore confiRe , in moRrare 
che il credere, fenra bene operare, a nul- 
la giova : e cosi paiimentc S. Paolo in 
molti luoghi delle fue epiftole . E foque- 
flo tenore fcriffero tntt* i Santi Padri. 

Or'eiTendo la cola così. Fedeli amatif- 
fimi, quale orrore non dee cagionare , il 
mirare tanti beiiezzati a condurle una vi- 
ta , che gli roanifeRa , non già membra 
di CriRo ; ma membra di tutt' i vizi > 
membra dell’avarizia con si ardente bra- 
ma di arricchire a coRo c delle mercedi 
di poveri opera; , die nemmen ofano di 
chiederle, pel timore di ricevete in luogo 
di pagamento villanie e Rrapazzi i a co- 
So di nodrire un cuore di tigre verfo i 
Eifognofi } a ceffo di Legati non adem- 
piuti -J a coRo di eRorfioni RuJiate , ed 
indebite ! a coRo di contratti illeciti ? a 
colle di creditori non pagati f a coRo di 
ruberie manifefte? membra della luffuria; 
attefo quel parlare di olcenità si ufitato, 
quel motteggiare fu qucRa materia , quel 
pafccre la Tantafia , e la mente di fpor- 
chezze ; c quell’ immergerfì in ogni fen- 
fitalità ; eh' è appunto quell’ ecccfTo no- 
minatamente legnato da S. Paolo fu qiie- 
fio propofito ; Uefcitis quod cerpora vt- 
flra membra fune Cbrijìi f tcUms erra 
membra CbrijU , faeiam membra meretrì- 


eh Membra delP ira , portatilTimi al- 
le vendette , benché occulte c meno Rre- 
pitofe, precipitando chi ofTefe da que’ po- 
Ri , o impedendo che non vi falgano « 
fparlando di loro , infamando , detraen- 
do , difeuoprendo , interpretando; ed an- 
che col fatto offendendo , ingiuriando , 
ed in altre guilè maltrattando , fino che 
la pafllone fia facullata -> Membra della 
Gola, lènza riguardo alcuno volendocotn- 
piacerla, o coti aperte violazioni de’ pre- 
cetti ecclefiaRìci , o con mendicati prete- 
si ? Membra dell’ Invidia , godendo delP 
altrui male, e rammaricandofi dell'altrui 
bene , ideando vatj modi di pregiudicar- 
li > Membra dell’ Acidia , lalciando, per 
puro tedio delle cole di Dio , e pratiche 
di pietà , e preghiere , e 1’ ufo coman- 
dato de’ Sacramenti > Membra finalmen- 
te della Irreligiufità ; attefe e le beSem- 
mie contro Dio , contro CriRo ■; attcfl 
gli abufì in ogni forra di giuramento , e 
del nome di Dio , di CriRo , della Ver- 
gine , della Croce ec. ; talché chi fece 
loro tratta , chi li vede , chi li ode , 
non polpa mai ravvifare , non folo l’ im- 
magine di criRiano , di un membro di 
CriRo , di un cattolico ; ma né tempo- 
co 1’ immagine di un Giudeo , di un 
Gentile , né di un nome cneRo , e pu- 
ramente filofoSco ? .... a quelle de- 
plorabile fiato vedefi -a’ iioftii tempi 
gran parte del Cattolicirino ridotta . . . 

Udite un bel fatto Scritturale, che mi 
viene in acconcio , il quale vi IblSeverà 
un poco dalla fianchrzza in udirmi , e 
confernierù infieme quanto vi ho detto . 
Adorava il Re di Babilonia un’ idolo chia- 
mato Bello , ed un Di agone , come due 
Dei ; e provocato ad adorarli anche il 
Frofera Daniele , rifpoie coRantemente , 
eh' egli adorava 1’ unico e vero Dio vi- 
vente , e non un idolo fatto da umane 
mani , nè una beRia dallo RtRo vero 
Dio creata : adiroffi grandemente il Re, 
e voleva queRi perluadere Daniele a tale 
idolatria: impegnoffi Daniele a coRo del- 
la fua vita , di fargli toccar con mano, 
come Bello era un muto eJ iufciifibi- 
le finiiilacro ; perocclié non mangiava 
le obblazioni che gli erano fatte dimoiti 
coinmeRibiìi ; ma fe le mangiavano di 
notte i Sacerdoti dello R:fTo , colla loro 
famiglia ; riulu a Daniele di fargli ciò 
N co- 
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conofccre con evìdenra; perocché avendo 
crivellata fui pavimento del tempia fot- 
ti! ilTima cenere , chiufe il tempio col re- 
^io drillo, colle cfterte de’ commeftibili , 
I quali penfavalì l’ingannato Re, che 
nella notte Bello fe le mangialfe ; men- 
tre la notte per occulto ingreffo fe le 
mangiavano i Sacerdoti , e le loro fami- 
glie; Venuta la mattina, e difligillata la 
porta , e vedendo il Re tutto divorato ; 
ecco, dille con grand' elclamazione; ecco 
che Bello é un Dio vivente . Fermati o 
Re, dilfe Daniele; e non entrare , fe pri- 
ma non miri di chi fìano quefie-veffigia, 
che qui miri impreffe : abballati dal Re 
gli occhi , vide le vcRigia , e dilfe ; io 
veggo velligia di uomini , di donne , e 
di fanciulli: i-'ìdeo vejligiavircrum , mu- 
lierum, Ì3r> infantium'. Ecco, ripigliò Da- 
niele , quanto ti dilTi , che i Sacerdoti 
colle loro famiglie tutti que’commeflibili 
fi divorano : Idegnato il Re , chiamò i 
Sacerdoti, i quali convinti con evidenza 
di fatto , gli moflrarono le fegrete porti- 
cine , per le quali entravano colle loro 
Famiglie : Laonde condannulli a mone 
colle loro famiglie; Occtdit ergo Uhi K(x , 
iS' iradidie Bel in poteftatcm Danielis ; 
qui fubvcrtii eum , ty templumejus , Ma 
non lari già cosi del Dragone , dille il 
Re: sì , riipofe Daniele, làrà loflelTo,' per- 
0*1». r. mettimi ch'io componga alcune fchiaccia- 
Ielle, o focaccic, e gliele porga da man- 
giare; e veiierai lo che ne feguirà; gielo 
permiie il Re, compofe Daniele le fchiac- 
ciatelle , ed appena mang'ate dal Drago- 
ne, che crepò: iy dedit in os ùraconis , 
iy diruptuj eft braco. Udite tutte quefle 
cofe da’ Babiloneft , cominciarono a tu- 
multuare ed a dire: ( ed ecco quello che 
fa al nollio propofito ) il Re é divenuto 
Giudeo ; onde fi ammutinarono contro 
di ellò , e cofpirarono contro la di lui 
vita e famiglia ; dicendo e ripetendo : il 
Re é divenuto Giudeo: iy' congregati ad- 
^erjui Regem , dixerunt ; Jud^usfaBujeJl 
Rex: e perchè.» eccone le prove; diflrulfe 
Bello , fece morire il Dragone , uccife i 
Sacerdoti ; dunque egli è divenuto Giu- 
deo; Jttditus faSui eft Kex: Bel deftruxit , 
Draconem interfecit , Sacerdote/ occidit. E 
fembrando ad cllì convmcentilTimi quelli 
argomenti, minacciaronlo di privarlo di 
vita colla fua famiglia , fe non dava 


nelle loro mani Daniele; come fece’.' 

Se anche noi , FtJ.'li mi-i , voleilimo 
argomentare dalle azioni de' battezzati la 
Religione che profetino, di quanti di lo- 
ro potrebbefi dire , che o Jud<tus eft , o 
Idoloìatra eft, ed eziandio che ./fir/rn.'/ém- 
tumeftì Come potrebbe riputarli battezza- 
to e membro di Gesù Cnflo quegli, che 
fpergiura il fuo nome , che bellemmia il 
fuo fantillimo Corpo e preziolillimo San- 
gue, che niunacofa meno olferva, de'fuoi 
precetti > quelli che nelle Chieié , nelle 
quali rifìede Sacramentato , alla fua prefen- 
za amoreggiano , fanno difeorlì ofce'.i; e 
tal volta concertano le ore ed i tempi di 
sfogarli, come fe nulla credelfcro, e follerò 
alla prefenza di un villanaccio» di perfo- ^ 
ne di tal fatta non potrebbefi dire Jadicua- 
fadus eft? facendo in pratica quel conto 
di Grillo, che farebbe del più abietto vil- 
lano > Come potrebbe riputarli criHiana 
quella femmina, che con indegnitàcono- 
Iciuta riceve Sacramenti , che perconfegui- 
re l’intento di un'amore impudico che la 
confumma , o per isfogare un' odio che la 
rode, fi abufa e del nome, e de' Sacramenti 
medefimi in malefizj , venefizj , ed altre 
manifatture diaboliche ? /aé/rf eft , 
anzi peggiore -, perché nemmeno i Giu- 
dei fe la intendono co’Demonj. In fom- 
ma non viveda battezzato , e da membro 
di Gesù Grido, chi tutto di l’offende, lo 
maltratta, lo dilubbidilce , né ha riguardo 
alcuno dì ricrocifiggerlo, per quanto ap- 
partiene a fe , per loddisfareogni tua sfrena- 
ta palTione. Conchiuderò con S. Jacopo Ap- 
poflolo , e dirò a tutti; Che giova. Fra- 
telli miei, il Battefimo, ed il credere, fe 
non vi fi accompagnino leoperedicridia- 
no : Quid proderit , F ratrei mei , fi fidem *' 
quii dicat fe habere , opera autemnon ha- 
beat ? Potrà forlè la loia fede falvarlo ? 
l>{umqH;d pcterit fide/ falvare eum ? La fede 
che non ha opeie, eilaé morta in le me- 
delima: Fides fi non Habeat opera , mortua 
eft in femettpfa: La fede li mani feda colle 
opere ; e però tu dici di credere , e non 
hai buone opere ; modrami, fe puoi, la 
tua fede , fenza le opere , ed io ti mo- 
drerò la mia dalle opere : Tu fidem ba- 
bet , iy ego opera babeo : oftcnde mihi fi- 
dem tuam fine cpenbui ; iy ego oftendam 
tibì ex operibut fidem meam : ... E lic- 
come un corpo li nianifeda vivo, edi a- 

vere 
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Tere animai dal muoverfì ed operare; mune i quello di Ojnfermarione, ovvero 
così la fede fi manirefia viva dalle opere Crefima , Egli è vero Sacrainento, come 
crifiiane ; e ficcome il corpo fenza fpiri- definì il Concilio di Trento > citato ne' 
to i morto ; così la fede lenza opere el- partati Kagionanienti , il quale nel ca- 
la è morta: Sicut ertim corpus fine fpiri- none de’ fette Sacramenti annovera anche 
tu meriuum efi j ita iy fides fine operi- quello ; e fi fonda fu! le Sacre Scritture > 
bus mortua efi . Dunque > Fedeli mici , e fulla Tradizione . Nelle Scritture vi è 
opere , opere ; acciò il Battefimo ci gio- il fatto chiarifljino degli Atti Appolloli- 
vi; altrimente non altro ne riporteremo, ci , ne'quali fi legge , come intefofi da- 
che maggior terrore nel Giudizio, e tor- gli Appolloli, erterfi convertiti molti del- fziP" *• 


menti più atroci nell' Inferno . 


RAGIONAMENTO XXXIV. 

Sovra il Sacramento della Crefima : e fi 
rincorano i dominati da' rifpetti unoatti . 

L iberandoci Gesù col S. Sacramento 
del Battefimo da tutt' i peccati , pri- 
ma di riceverlo incori!; ed anche dalle pene 
temporali , dovute a’medcfimi, e da fof- 
ferirfi o in quella vita, o dopo la motte 
nel Purgatorie; non ha voluto, come di- 
cemmo nel paliate Ragionamento , libe- 
rarci dagli ertètei in noi lafciati dall'ori- 
ginale peccato, vaie a dire dai mali del 
corpo , dalla ribellione delle padìoni , e 
dalle molellie della concupifeenza , a pu- 
ro fine, che, ajutati da ertfo , travagliaf- 
fimo anche noi per confeguire lafalvezza, 
la quale dagli adulti fi conquillarte come 
corona . Ma non ri ha giù egli lafciati 
fenza foccorfi; perocché oltre quelli delle 
lue grazie attuali dette aufilianti , ha la- 
feiato il Santo Sacramento della Crefima , 
il di cui proprio effetto é , di corrobora, 
re il Battezzato , acciò combatta valoro- 
fiimente contro a'nemiri della l'ua lalvez- 
za , e per diffeià^ della legge Crilliana , 
ch’egli nel Battefimo fi é impegnato di 
olfervare , come p'-co apprerto diremo . 

E perchè circa alcune cole fpettanti a 
quello Sacramento , non quanto al dogma 
dello fleflo , vi loro dilpute non leggiere 
«ra’Teologi , e martlniamente intorno al 
Mtnillro llraordinario di quello Sacra- 
mento; Noi lafcianJo le dilpute a chi fi 
afpeitano , fpiegheremo , c proporremo 
tutto ciò, che richiedefi per lanoiiziade' 
fedeli, acciò fiano ballevolmeiite illrulti. 

Con varj nomi quello Sacramento da' 

S. Padri fi appella, come può vedeifi pref- 
fo i udiri Teologi l’olemici : il più co- 


la Samaria a Crillo , per opera di Filip- 
po Diacono; mandarono perciò ai mede- 
fimi Pietro e Giovanni , per crefima'li ; 
non toccando ciò a Filippo, puro Diaco- 
no; ma agli Appolloli, eh’ erano allora ì 
foli Vefeovi nella Chiefa . Nella Tradi- 
zione vi é il confenlb comune de'Santi 
Padri, riferiti da'nollri Teologi ; Ballerù 
udirne uno de’più celebri, antichi , e dotti 
Vefeovi, e martiri , qual’ è S, Cipriano; 
il quale favella anche full' apportato fatto 
degli Atti Appollolici ; Quìa legitìmum 
iy Ecc/efiafiicum Baptifmum conjecutifue- ì^.^r» . 
rant, ( i Samaritani ) baptìzarieos ultra 
non oportebat , fed tantummodo quod de- 
trai, ìd a Tetro, iy Jeanne fallum efi ; 
ut, oratione prò eh babìta , (y manu im- 
pofita , invocaretur , iy infuuderetur fuper ^ 
tos Spirìttts SanSus : Quod nunc auoque 
apud nos geritur , ut qui in Ecclefia ba- 
ptizantur , Tnepnfitis Ecclefiit oficrantur i 
iy per noflram Orationem , iy Manuuno 
sinpofitìoncm confequantur , iy fignaeulo 
Domìnico confummentur . 

La Crefima dunque è vero Sacramen- 
to, da Crillo illituiconella Cena , allorché 
promife agli Appolloli di mandare loro , 
faltto che forte al Cielo, la pienezza dello 
Spirito Santo; egl’illrui del modo diam- 
minUlrarlo; onde non G amminiUrò , fe 
non dopo la venuta dello Spirito Santo , 
di che S. Tommafo apporta quella ange- 
lica ragione: Cbrifius infiituit hoc Sacra- 
mfntum , non exhibendo , fed pro’mtttndo , i. ' ' 
fecundum illud Joannis cap. 14. Si non a. 
bìero Taraclitus non venict ad vos , fi autem 
abiero , mittam eum ad vos : iy hoc ideo; 
quia in hoc Sacrainei/to datar pleniluJo Spì- 
ritus SanBi , qua: noncrat danda anteChri' 
fiì Te/urre{lionem , iy afeenfimem , fecun- 
dum illud foannis cap, 7. 'Hondum crai 
Spiritus datus , quia fcfus\nondumfuerat 
gknficatus , 

La Biateria timota di quello Sacra mento 
N a CI- 
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è I’ oziio mcrcolato con balfamo , ond: 
n? rif'iilta il Criima, come infeg.ia Euge- 
nio quarto nel fuo Decreto di unione co- 
gli Armeni ; quindi ne fegue, che laini- 
pofizione della mano del Vefeovo , cioè 
, la nnzione fatta dalla mano Epifropale, 
fia la materia proffima dello flelTo ; ed 
acciò il detto Crifma fia la materia ido- 
nea a queflo Sacramento , dee efiere ne- 
cefiariamente benedetto e confecrato dal . 
Velcovo : Laonde S. Bafilio Magno Ve- 
?.iV. z/f ffovo di Celarca dice-’ Confteramus . . . 
s.fmtu o/nim uK3ie»ii isre. e lo ftelTo dicono gli 
■f' '• alni Padri : e tra. gli altri S. Agoflino 
Toff." '■'biafaniente dice: Qitod SinSum SigKum 
*• {Cruci! ) n’jì adhibtatKr ... cU» , qu» 
‘■btr/irr.rre un"untur , . . . albi/ omnino rite 
, < ir,',., mptrjicitur . Di tutte quelle cole S. Tom- 
kv.r;ii,. oielb ne rende le lue nobili congruenze , 
le quali potranno leggerli nel luogo che 
qui accenno; non dorendo intorno a ciò 
r>oi più a lungotrattenerci, perocché non 
irattiamoquiftioni teologiche co' Teologi; 
ma l'peghiamo femplicemente le verità al 
popolo Fedele. Perciò fommariamente fog- 
giugniamo , efiere antico coftume della 
/Chiefa di confecrarfi il Crifma nel Gio- 
vedi Santo, come ne fono tellimon; San 
B.rnifacio Arcivefeovo di Magonza e .\lar- 
tire nell'Epill. la. Il Sacramentario diS. 

■*- *' Gregorio Magno; ed altri Monumenti an- 
tichi : cd arjche di ciò S. Tommal'o ne 
rende la convenienza nel citato luogo. 
I.a Forma poi di queflo Sacramento con- 
lifle in quelle parole, che fi pronunciano 
dal Vefeovo , mentre unge la fronte del 
Crelìmando in forma di croce : le quali 
elfendofi variate in var; tempi, come ap- 
pare dal Sacramentario di S. Gregorio, 
dal Ordine Romano per la Chiefa Ucci. 


rumentt 

dentale , e dagli Eirchologj de’ Greci ; ( per- 
chè non determinate da Grillo , purché 
foff.To tali, che fignificafiero l'elfetto del 
Sacramento, ma lafciate all'arbitrio della 
Chiefa ') Ora fono quelle, efpreflè da Eu- 
genio Iv. nel lodato Decreto ; Slguo te 
fign* Crucis , cenfirm» te Chrifmate 
falutis in nomine Tatrit , Ì 30 tìì,} ^ (y, 
Spìritus SanHi. 

Quello Sacramento da tutti i battezza- 
ti deve riceverli , inculcandofi ciò da'Sanr 
ti Padri, tra’ quali 1' antico S. Cipriano 
dice : Ungi quoque neccjfe efl eum , qui 
baptizatu! fit , ut accepto Chrifmate. id. 
eft unzione , effe unSut Dei , iy> habere 
in fe gratiam Cbrijli poffit . Laonde San 
Tommafo atferma, efiere cofa pericolofif- 
fima , fe fi partine da quella vita non 
confern^ato. Omnino periculofum efftt , fi 
ab hac vita fine Cenfirmatione migrare 
contingeret . Perciò deefi da' Genitori pro- 
curare, che i loro Figliuoli fieno confer- 
mati; e fe in ciò fi ufi notabile negligen- 
za o da elfi genitori , o da figli adulti, 
in procurarli la Confermazione , peccano 
gravemente di tacito difprezzo del Sagra- 
mcnto: il che fi deduce dalla penitenza, 
che gli antichi Canoni impongono a li- 
mili genitori, ch'era di tre anni, la qua- 
le non fi dà , fenonchc per colpe gravi, 
cosi dice S. Carlo Borromeo nelle fue 
Iftruzioni: "Parente! , quorum ncg/igentia 
id fiSum efl, ex libro Pcenitcntinli , px- 
nìter.tiam eliin tf‘ffe anno! tre! , appa- 

Prima di riceverlo, fi richiede, eh; il 
Crefimando fia in illatu di grazia : onde 
fe folfe in peccato mortale , prima fi con- 
fefil, fe 'può; fe non può, è tenuto a fare 
un atto di perfetta contrizione.' ed in oU 
• tre 


(^ * ) Quintunqus per comiin feotimento il^ Sicramento della Confermazione ovvero' 
Creliraa non fi* necclTario di necelllca afinluta, cioè detta di mezzo , potendoli in 
realtà confeguire la vita eterna lenza die fiafi ricevuto ; tuttavia foftengono moki 
gravilTìmi Teologi effer egli nccefiario di ncccfiità, che chiamali di precetto; e ciò' 
provano efii con forti argon-enti, c dimofirano inoltre una tal fentenza affatto con. 
forme alla mente dell’ Angelico Dottor S. Tommalb . Quindi inferifeono efi'er reo 
di peccato mortale chi, potendo, trafciira di riceverlo. Cosi infra gli altri a.'Tcri. 
Ice r Arcivefeovo di Firenze S. Antonino nella p. rit. 14. eap. 14, 5 - di cui 
fono le lejuenti parole : Et fi nunujuam occrrrji confrjfo perflcutionit , Srnttar h.tno fi- 
nti in vita corfirniarl ; fi ftjjit, &■ n.’qiigai, licet Sacramtntnm aliter non eoaiemnat , 
Prcca! moiiatiter , & dannatar moneni, n fi tute ctofltmttur , vtl nifi pmniieat , O" emff 
ifetur dt hoc qitcd in fa’iilete punii , Or negltxii .. 
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tre fi richiede, che fia iflruito del valore, ordine alla propria falveeza , e di rice^ 
e degli eÉfetti di quelk) Sacramento: onde vere gli altri Sacramenti ; e nell'Ordi- 
dì tutte quelle cole dee elTere previamente nazione ricevefi la podellà di agire intor- 
ifiruito , o dal Parroco , o da' Genitori , no a Sacri Minilleri ed a’ Sacramenti ; 


o dal Padrino eletto. 

Quelli effetti fono; il primo, la grazia 
abituale fantificante , cioè l'aumentodella 
inedefima; perocché quello Sacramento ri- 
chiede, come diffi , che chi lo riceve fia 
già in iHato di grazia: ella é grazia corro- 
borante l’anima, perfezionante via pià la 
flelTa , e che rende l'uomo confummato 
nell’effere diCrilliano: laonde quelli effet- 
ti non convengono fe non che ad un'anima 
già vivente in illato di grazia. Quella gra- 
zia apporta al Crefimato, com’ effetto fuo 
fpeziale , un diritto, di ricevere da Dio gli 
ajuti , per profeffare nelle occorrenze la 
Religione Cattolica , e la Legge Crilliana ; 
di che ragioneremo più abbaffo. L'altro 
effetto di quello Sacramento é il Caratte- 
re , ch’egli indelebilmente imprime nell' 
anima , di cui favellammo nel Ragiona- 
mento XXXI. Laonde quello Sacramento, 
effendo uno dei tre, che conferifeono que- 
llo Carattere , non fi può reiterare ; pe- 
rocché , come ollerva S. Agollino, in tut- 
ti i Sacramenti , ne’ quali colla impofi- 
zione delle mani fi confacrano gli uomi- 
ni in alcun grado , e che perciò in loro 
s’imprime il carattere, fono initerabili : 
e perché tanto nel Battefimo , quanto 
nella Crefima, quanto nell' Ordine Sacro, 
imponendoli le mani , e confecrandofi la 
peribna , col primo aggregandola ai mem- 
bri di CriHo, ed all' Ovile della Chiefa ; 
col fecondo , illituendola foldato di Gesù 
Grillo, per follenere la fua fede e legge; 
col terzo dellinandola a minillrare i di 
lui Sacramenti , e collituendola fuo mi- 
nillro ; perciò fc le imprime il carattere 
di quelli tre gradi; e fi rendono tali Sa- 
cramenti initerabili; Vtrumque, parlando 
del Battefimo, e dell’Ordine , e lo Beffo 
Ui. t. è della Crefima: Vtrumque Sucramentum 
tanirtB^cfi , ÌS' quadom conjecratitne bemini d*- 
mMti* baptizatur , ifiud cum or- 

Tj?" ' di/iatur ; ideoque in CatboUca utrumque 
non iuet iterari. E ciò provafidaS. Tom- 
mafo con quella ragione , in epilogo fe- 
delmente volgarizzata . Effendo il Carat- 
tere una fpirituale potellà ; ( come di- 
cemmo nel citato luogo ) ficcome nel 
Battefimo ricevefi la podellà di agire in 


così nella Crefima ricevefi la podeflà di 
profeffare la Fede e Legge di Grillo pub- 
blicamente non folo contro i nemici in- 
vifibili, ma fpecialniente contro i vifibili 
della fede e Religione Cattolica ; e per- 
ciò egli è di meRiere, che anche in que- 
Ro lì conferifea il Carattere, il quale gl- 
tro non é , che una podeRà fjMrituale : 

Et idee manifeftum efi , quod in Sacrn- *• ^ #• 
mento Confirmationit imprimitttr ebara- 
der. Or ti 'u 

Circa il rito o le ceremonie nell'am- 
miniftrazione di qucRo Sacramento, quel- 
lo che appartiene a noi , é il Rito ,del 
Padrino , il quale dee effere un folo ; 
con queRa riferva , come avvifa S. Car- 
lo Borromeo , che agli uomini , Padrino 
fia un uomo; ed alle femmine una don- 
na ; richiedendo così la decenza , ed o- 
neRà naturala. Dee eflere Padrino , non 
lo Qfffo che lo fu nel Battefimo , ma 
altro da quello ; che almeno abbia l'età 
di anni quattordici ; il quale tocchi il 
crefimando , mentre riceve il Sacramen- 
to . Con queRa compaternità fi contrae 
la cognazione fpirituale allo Beffo mo- 
do , come dicemmo dei Battefimo nei 
Ragionamento xxxi i.; ficcome anche fpie- 
ganimo le obbligazioni della Beffa . Ag- 
giugne S. Tommafo la congruenza , per- 
chè comandi la Chiefa che anche inque- 
Ro Sacramento fiavi un Padrino ; per- 
ché, die' egli, uno che intraprenda io Ra- 
to militare , e fia inefperto , ha neceff- 
tà di chi lo iRruifea nel modo di guer- 
reggiare ; così nel calo noRro , fendo il 
Battezzato col Sacramento della Crefima 
conùcrato foldato di Gesù Criflo , con- Vi! 
venevoi mente fe gli affegna dalla Chiei'a 
un’ alIÌRente , precettore , ed iRiiutore , 
che lo aJdeRri a guerreggiare, ed a vin- 
cere nella Crifliana milizia contro a’ ne- 
mici vifibili , impugnatori della fede e 
legge CtiRiana. 

Sicchédunque, Fedeli mici. Io feopodi 
qiieRo Santo Sacramento egli é , di ren- 
dere coRante chi lo riceve , nel profeffare 
la fede e legge di Criflo , malgrado di 
tutt’ i difpregi, perfecuzioni , patimenti , 
ed eziandio della morte . Ma giacché , 
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grazie alla divina bontà , non fiamo piò 
ne' tempi fanguinofi delle perfecuzioni de' 
Romani Cel'ari , nè in paefi logpettia tal 
fona di battaglie; peniate voi, che man- 
chi al fedele CreCmato materia di elercita- 
re la grazia, ad elTo conferita colla Con- 
fermazione, e la podelià impartitagli dal 
Carattere impredb nella di lui anima f 
Altra guerra, c forfe anche più pernixio- 
ù, patifee ne* tempi noflri laCbiela! Sa- 
pete da chi! Non da'Neroni , da'Domi- 
aiani, dagli Adriani, da'DiocIeziani , non 
giù, ma da’ tuoi nelTi Figliuoli, Figliuo- 
li di fole nome , e capitali nemici colle 
loro azioni / guerra, dilft, più perniziofa ; 
perchè laddove le perfecuzioni rie’ Roma- 
ni Imperadori Gentili, empiendola di (Ira- 
gi di Santi Martiri, reiidevanla tanto più 
feconda di nuovi figliuoli ; ondeacutamen- 
te diffe Tertulliano che San^uh Martj- 
rumjuìt ftmcn Cbri/iranorutn ; quella che 
patilce da’ftoi figliuoli fcandalofi, i qua- 
li motteggiando il vivere con criftiana 
pietà , e deridendo chi <^era fecondo il 
fno dovere , mettono in Uiggezione l’ al- 
trui debolezza ; onde e lafci il buon co- 
flume , e s’induca a vivere alla foggia 
loro libertina , ed inciampino a poco a 
poco in mille ofTefe di Dio : guerra , la 
quale quanto è meno fanguinofa , tanto 
è più crudele; perchè là ribellare i fuoi fi- 
gliuoli ed alla Madre , e a Dio , fenza 
che altro poffa ella raccorne, fenon l'eia 
rovina di molte anime. Per rincorare que- 
lli deboli, rivolgo il rimanente di quello 
mio Ragionamento, riferbando poi ad at- 
terrire i detti feduttori , qualora favelle- 
remo dello fcandalo , peccato tra i prin- 
cipali contro la catità dovuta al prolTì- 
mo. 

E primamente dirò a quelli deboli, che 
lì mettono in fuggezione dei detti dilTo- 
luti, ed o lafciano il ben vivere intrapre- 
fo, o s’inducono al vivere libertino, per 
ifcuotere il rolTorej che patifeono da que’ 
malvagi; elTer ella una fuggezione allatto 
irragionevole . Conciolliaccbò a chi mai 
non è nota la ingannevolezza degli umani 
(èntimenti, edelleumaneopinioni! Quan- 
te volte, ed anche per il più, non appro- 
vano eflì ciò, che merita di elTere appro^ 
vato; e non dilàpprovano , lo che merita 
tutta l’approvazione > Si aggiugne la in- 
Rabilità ed incoflanza de'loro fentimenti. 


Sacramenti 

Quante volte non è accaduto anche a noi. 
l’udire difapprovato, ciò che pochi giorni 
addietro fi approvava da que’ medelìmi , 
che ora Io difapprovano > Anzi non balla 
un antigenio, unfofpetto, un difgullo pre- 
tefo, ogni minuzia . acciò difapprovino , 
e deridano le azioni meritevoli di lode 
vedute, o udite di quelli , a’ quali fono po- 
co ben affezionati ? Non farà dunque ella 
una irragionevolezra , il regolare le fue 
azioni col giudizio umano , sì debole, si 
incollante, sì preoccupato! Perciò diceva 
S. Paolo : io non me ne curo punto de’ 
voliti giudizi, o di qualllvoglia altro uo- 
mo : Miht ttUtcm prò minimo efi , ut avo- 
bis judicer , aut ab humano die . Ma in 
fine , cri fono cofloro, delle derilioni de’ 
quali temete! faranno uomini probi, fag- 
gi, dabbene , prudenti ! non già , perchè 
quelli ammirano , e fi edificano di chi 
opera virtuofamente , gli commendano, 
li lodano: l'aranno dunque nemici di Dio, 
gente dillo! uta , gente Icappellrata ; e 
che procura di accrefeere il pariito del 
libertinaggio, per mendicare , fe non da 
altro, dal numero de’ loropartigianì, qual- 
che fcula delle loro fcollumatezze : e vi 
pare che quella fia gente da prenderfene 
fuggezione ! anzi egli è da non farfene 
calo alcuno ; perocché l’accomunarli al 
vivere loro , farebbe incorrere in una di- 
fapprovaxione giulla e ragionevole delle 
perfone faggie ; onde per isfuggire le de-, 
rifioni di perfone fciocche, cattive, e ne- 
miche di Dio; s’incontrerebbe quella delle 
perfone laggie ; la quale fola in un uo- 
mo onello e ragionevole ded portarequal- 
che fuggezione . Già egli è canone dello 
Spirito Santo, il quale pubblicò , checon- 
trario al male è il bene; ficcome la vita 
è contraria alla morte; ed allo lleffj mo- 
do , contrario al eiullo è l’uomo pecca- 
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tote; il che fi mira in tutte le cofe crea- 
te: due e due; ed uno contrario all'al- 
tro; Centra ma/um benum efi i iS’ centra Eetit, 
mortem vita ; fic is' conira virttm jaftum jj. 
peccatori iy» fic intnere in omnia opera ^l- 
tiffimi ; duo , {y due ; iy unum (entra 
unum , Sendo dunque la cofa così , nè po- 
tendoli mai confeguire l'approvazione di 
tatti gli uomini, tanto vsrj,dìverfi , e con- 
trari tra loro per cento capi; parvi che fia 
meglio avere l’approvazione de'faggi , o 
de’ libertini ! ... chi non vede, che s’é 
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drtidcrabile l’ approvatione umana , molto al io, e cosi chi»nqne non fofft privo il 
meglio farà J’averc quella de' faggi, enon fenno, non écost! Io oravi chiedo, qual 
quella de' mal viventi > Mandiamo dun- confronto riputateVoi più difuguale , quel* 
que alla malora quelle fuggezioni , che lo del Ke di Francia rifpetto a tutt' i 
vorrebbono trarci al partito del Diavolo: fanciulli del fuo Regno, o quello di Dio 
e perciò fegui tu , o Criftiano , a vivere rifpetto a tutti gli uomini del mondo J 
piamente, a frequentare i tuoi Sacramen- Se non avete fmarrito il lume di ragio- 
ti, a Ibttrarti da' teatri , dalle converfa- ne, e di lède, dovete dire , elTcre in6nt> 
zioni promifrue , da' giuochi cimentoli , tamente piò difuguale quello di Dio ri- 
dalla pratica di que' dilToluti.’ e fe ti de. fpetto a tutti gli uomini , di quello del 
ridono pochi difcoli, ti loderanno gli no- Re rifpetto a' fanciulli; attefo che quello 
mini faggi e pii. Segui tu , o donna, a del Re e de* fanciulli verfa tra due cole 
veftire modellaraente , a ftartene ritirata, finite ; laddove quello di Dio e di tutti 
e rigettare ogni corteggio virile , ad ab* gli uomini verfa tra un ente infinito, ed 
borrire quella deteftabile libertà di con- una cofa finita ; onde flavi tra un’ eftre- 
verfare, con cui fi vive oggidì ; ed avrai mo e 1' altro una difparità e lontananza 
l'approvazione delle I^ribne faggie, e te- infinita: or fe, gialla il fentiraento di o- 
menti Dio; checché ne dicano le tue co- gni uomo , farebbe pazzo quegli , che , 
nofeenti diicole, e fcandalofe : meicecché pofpollo il gradimento del Re, fulTe pre- 
facendo altrimenti, fate ingiuria non folo murolb di quello de' fanciulli; pazziflìmo 
alla ragione che vi freggia , ma inoltre al fommo è quel Criftiano , il quale pò- 
anche alla Religione Cattolica che prò- co curante di gradire a Dio , è follecito 
felTate; motivo molto piò importante del di piacere a pochi difcoli, malviventi, e 
fin' ora tranato. ntmici di Dio; dunque lloltiifimi laran- 

£ vaglia il vero, quale rinforzo deeri- no que’crifiiani e quellecrifliane, cheim- 
trarne iT nollro animo dal faperer cbecol pauriti delle dicerie de' diiloluti , e delle 
nollrovivere fecondo i preferitti della leg- peribne che vivono alla foggia corrotta 
geCrifliana; e fecondo le obbligazioni del del mondo, lafciano il tenore pio del lo- 
nollro fiato, diamo piacere e gradimento ro vivere, la verecondia del loro veftire, 
a Dio > in di lui confronto quanto é da la circofpezione nel loro parlare , la mo- 
calcolarfi non folo il gradimento di pochi defila del loro trattare , il contegno in 
difcoli, ma eziandio di tutti gli uomini fomma dovuto ad un crifiiano; colè tut- 
Mondo» Udite quefta riflefiione , da te, colle quali piacciono a Dio, per gra- 
/Ira. me fatta anche in altra mia operetta . dire a pochi prefeiti , e per fottrarfi da' 
Inimaginatevi di elTere in Francia , e met- loro motteggi- 

una parte tutt* i fanciulli di quel Con quefta riflelfione punto non cu- 
vallo Reame , e dalf altra parte la fola rolli Davide delle irrilìoni , colle quali 
tiri RrC •' Immaginatevi di vede- punfelo Micole lua moglie. Udite il far- 
«/«»•■ 'c un fuddito di quel Regno , il quale «o , eh' é bellilfimo, e molto acconcio al 
Ita. fufiTe premurofiflimo di avere nelle fue propofito nollro. Nella folenne traslazio- 
condotte l' approvazione di tutti que' fan- ne ch'ei fece dell'Arca dalla Aia cafa di 
ciulli di età di otto o dieci anni, e niu- Arainadab nella fua Città , difpofe que- 
na follecitudine aveiTe di acquiftarfi l'ap- fioReligiofitrimo Re una folennilfima prò- 
provazione di quel gran Re ; non lo ri- ceilione , come dice il Sacro Tello, piò nu- 
puterefie voi un pazzo» e come , gli di- merofa di trentamila perfone , con un gran 
refie voi , che ha da fare il giudizio di numero di fuonatori di var; ftrumcnti, co* 
quell’efercito di ragazzi, col giudizio del quali viapiò Gecciralfeladivorione diquel 
tuo Re, nelle di cui mani , dal tetto in .popolo compunto. E com’egliera peritiffi- 
giù. Ha ogni tua ventura ? jierché dun- monel tafieggiare l'Arpa, ficcomeancora 
que non regoli le tue condotte in modo, nellaleggiadriadel ballo ; fpogliandofi dell* 
che polTano incontrare' il gradimento di amanto Reale, pofcfi a fuonare e a dan- 
quel Monarca , fenza prenderti penfiero zare dinanzi l'Arca; moftrando con que' 
immaginabile di quello, che pofiano dir- fegni efieriori non meno la fua divozio- 
j»e que' ragazzi? cosi gli dirette voi, co- ne, che la efultanza del luo reli^ofo a- 
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rimo . Or mentre la proceflìonc eiurava 
in Città, Micole moglie del Re affacciofll 
alla fènellra, e videlo a Tuonare e a dan- 
zare nelle accennate maniere; e cotnmur- 
Ta dall'albagia femminile , parrete che 
difdicevole foflé quel portamento in un 
Re , e che anche in elfa , come moglie , 
ne ridondalTe la da lei apprefa viltà : 
laonde compiuta la funzione, e ritornato 
Davide a Palazzo, ed incontratodalla mo- 
glie; quella con aria fdegnofa : bella co- 
fa per certo avete fatta, gli dilTe; a dan- 
zare e fuonaVe come fanno i buffóni ; 
Quamgitriofus /urt hedie Hex IJratl , di- 
fcciperitns fe ante ancillas fervorum fuo- 
rum, is> nudatus efl , quaji fi nude tur u- 
ftut de fcurrts . A quello pungentiffimo 
motteggio così rifpole il làggio Re : di- 
nanzi al mio Dio , ( la di cui Maellà lì 
rapprcfentava in quell’ Arca ) dinanzi al 
mio Dio , il quale elelTe me piuttollo 
che il tuo Padre baule, acciò folli il reg- 
gitore del fuo popolo d'Isdtaele , e dan- 
zerò, e avvilirommi ancora piò di quel 
che ho fatto; e mi umilierò in me me- 
defìmo; e tanto più gluriofo comparirò 
in faccia a quelle perlone, di cui hai fat- 
ta menzione ; ^nte Oominum , qui ele- 
gie me potine , quam Vatrem tuum, . . • 
ut ejfem Dux fuper populum Domini in 
Ifrael ; ludam is’ vi/ior fiam , p/ui 
qiiam fatine fum , Ò* ero humilie in o- 
culie meie , rum anciìHe , de quibue 
iocutaee , gloriofior apparebo. Ecco, Udi- 
tori amatiilimi , il icntimento di fpteczo 
de’ motteggiamenti , ifpirato dalla vera 
Religione nell’animo di Davide. Ah! le 
poteili miprontarlo nel volito cuore ! A 
Dio, Fedeli miei , a Dio è da rivolgerli 
la mira , per mantenerli collante contro 
ai detti partigiani del Diavolo : ^nte Do- 
eninum , che mi ha eletto , per fomma 
grazia , tra fuoi Crilliani , vilie fatine 
fum, vUior fiam: dicano pure quanto 
vogliono, midilpregino, mi avvililcano, 
mi burlino ; che non lalcierò per quello 
di proleguire nell’ olTervanza de’ miei do- 
veri. Dio , Dio fi rimiri ; della fua ap- 
provazione fiali lóllecito: e non del plau- 
fo, e gradimento di pochi malvagi, vo- 
gliofi di renderli compatibili col numero 
de’ loro partigiani . Guai a quella fogge- 
zione.' dice b. Agollir.o , Guai ! ella ci 
conduce a cadete ne' lacci del Diavolo. 


Infuitatnr bominì , quìa Chrìfiianue efl u ejai. 
iy ab afpero verbo incidit in mufcipulam 
Diaboli . Infultatur homini , quia inter 
mu/toe Cbriflianoe meline vivìt ; tintene 
afpera verba infultatorum , ineidit in U- 
qneoe Diaboli. 

Sei tu Crilliano ! Si : ti pregi di que- 
Ha fede! si : alza dunque gli occhi della 
fede , e mira il tuo Capo Gesù Grillo , 
ti dice S. Paolo ; rifletti com’egli é flato 
il berfaglio di tutte le contraddizioni : 
Confiderate eum qui talem fuflinttita pec- 
catorìbue adverfue femeptipfum centradi- *• '*• 
Bknem : faranno mai tali le beffe , die 
di te vengono fatte , le derifioni, gl’in- 
fulti ; quali furono i follenuti da Gesù 
Grillo * rammentali tutti ; e poi non ti 
tediare , non ti affannare , per fofferire 
cole sì lievi, in paragone alle fuet ut ne 
fatigemìni animie veftrie , deficientee : fa- 
tevi dunque animo', e dite a voi mede- 
fimi; Gesù ha patito tanti difpregi, tan- 
te beffe, tant’ infoiti gravilTìmi , quali fi 
leggono ne’ Santi Vangeli; e calunnie , e 
infamie , e l'chiaffi , c irrifioni con tutto 
il rimanente ; ed io per fuo amore , per 
mantenermi fedele alla fua legge , non 
vorrò fofferire un motteggio, una burla, 
un fopraniiome? io, che fono un verme, 
un reo dell’Inferno pe’ peccati commeffi, 
e pieno tuttavia di miferie ; avendo egli 
lóllerte tante cofe, eh’ è il vero Dio crea- 
tore , confervatore , redentore , padrone 
dcll’univerio? ... e così facendo, ed in- 
vocando il fuo a;uto , non deficietie ani- 
mie veftrie. 

Ma il fatto c , che s’egli è neceffario 
fofferire quelle burle per motivo di ra- 
gione ; per motivo di Religione ; egli è 
anche neceffario per motivo dell’ eterna 
falyezza . Conciolfiacchè egli è canone 
fcritto da S, Paolo, che ognuno il quale 
voglia vivere nella grazia di Gesù Gri- 
llo, dee patire quelle perfecuzioni. Omnee ». j-,-. 
qui pie vivere volunt inChrifto Jefu, per- noti, t- 
fecutionem patientur: dunque vi hanno da 
elTere quelle perfecuzioni , per vivere in 
Gesù Grillo ì Dunque o che fi vuol ce- 
dere » ed eccovi perduti ; o che fi vuol 
relìllerc? eJ eccoci falvaii. Vero è , che 
non tutte quelle derilioni prendono ira- 
mediatamente di mira il far cadere di pri- 
mo lancio in peccato mortale , né tutte 
fcducotio il pio Gri.'liano , o la pia Cri- 
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lliana, acciò cada in cofa grave; benché ce > che con una Tanta arditeiza entrò da 
ve ne fian molte anche di queRa male- Pilato , e gli chiefe il corpo di Cesò; 
detta fatta; ma però tutte finalmente co- <Audt9er intrtivìt ai Tilatum, petiìt 
fpirano a quello ; mercecché volendo far corpus Jefux Né vi penfate , che lo fep- 
defìRere dal vivere pio , dalla frequenza pellilTe di nafeoRo; non altrimenti , ma 
de' Sacramenti , dalle preghiere, dalla ve- comperate quafi cento libre di balfamica 
recondia ^ dal ritiro delle converfazioni miRura, ed una findone acconcia; loim- 
pericolofe; ecco che tentano di difarmar- balfamò, lo rinvolfe, e lo ripofe nel Tuo 
vi di que’prefidj , di quelle difefe , e di nuovo fepolcro: tutte rimoRranze riferite 
quelle aravi, fenza le quali egli émoral- da' VangeliRi . Gran coraggio.' grande a- 
niente iinpolTìbile di coafervare la grazia nimoJ ma fapete voi doni' egli lotralTei 
di Dio, la quale, da chi fi lafcia vince- prima dall' aiuto di Dio , ma poi dalla 
re da queRa fuggezione, preRo, e dileg- premura dell' eterna fàlvezza : eccovi 1* ^ 

fieri fi viene a perdere ; la (piale perda- parole del Vangelo: Qui (j* ip/e erat est- ' ' 

ta, eccoci efpoRi alla dannazione eterna: pcltani regnum Dei, dico S. Marco: qui 
dunque egli é neceflario di refiRere , di expeSabat is* ipfi regna/» Dei , dice S. 
difprezzare , e di non far calò alcuno di Loca: queR» brama di falvarfi , lo fece 
quelle beffe, e di que'dileggiaraenti; Im- entrare audaBer ai Tilatum : queRa gli 
perciocché, dice S.. Cipriano , come può fece difprezzare ogni umano riguardo: que- 
eRere in eterno con CriRo , chi o fi ver- Ra lo incoraggi a palefarfi fenza timore 
gogna, o teme di dichiararli del fuo par- difcepolo di Cesò, incircoRanze fi ardue! 
rito ? Que/nodo poteji effe cum Cbrijla , Così dobbiamo far noi. Fedeli miei, cui 
qui, ad Chrifium periinere , aut erube- non fono imminenti i pericoli di Giufep- 
feit , aut metuìtì Ciò mai non può av- pe Decurione: dobbiamo elTere trriveren- 
veniree dunque ci vuol coraggio criRia- ti, dice S. AgoRino; perocché cofa é la 
no , ^ una l'anta audacia contro quelli irriverenza in idioma latino: Quid efl irre- 
dileggiatori , contro queRi partigiani del verentiaì ella é il non confonderli , rifpon- 
Oiavolo. de il Santo, eji non c»ufu/idi : Dunque è 

Rammentatevi Ginfeppe di Arimatra, necelfario, intendete, é neceRario , fegu» 

/jun. difcepolo di Gesù, benché occulto, come il Santo, cheabbialaognicriRiano, quan- 
‘v- notò S. Giovanni ; e miratelo , dopo la do fi troverà tra quelli, a'quali dilpiace 
CTOcififlloneobbrobriolìlfima di CriRo, nel- CriRo, cioè la olfervanza della fua fanti 
la Sala di Pilato: interrogatelo, cofa vo- legge; perocché fe temi di arroRìrti , /ei 
glia da quel Prefidentc ; egli vi rifpon- fpedito : Odi le di lui parole , le quali 
derà , che vuole chiedergli il Santiflìmo non ingannan veruno : chi fi vergogna 
c.idavero di CriRo , per decorofamente di me in faccia agli uomini ; ed io mi 
feppellirlo; come.** Voi Nobile Decutio- vergognerò di lui in faccia agli Angioli: 
ne , che fino aJelfo vi fiere manteniitooc- Oportet ut babtat Chrifitanus ifiam irte- /• rju. 
culto difcepolo di quel Dio crocifiRb, ora ve/eatiam , quando venerìt inter bominet , cfc- 
volete manifcRarvi a tutti del fno parti- quibus dìfpUcet Chriflus... Si erubuerìt 
to > In queRe circoRanze .sì pericolole , e mortuns et. Sententiam quìppe ip/iur vi. 
del furore della voRra Nazione contro tie , qui nemine/» fallìt : qui me erubue- 
Gesù CriRo, e di un Prefidente poflovil- rit eoram bominibus , ego erubefeamii. 
mente in fuggezione dello fdegno di Ce- lum eoram .AngelitDei: Dunque conchiu- 
fare , e di un Senato tutto avvelenato con- de il Santo Dottore: dunque Ili ardito, 
reo Io Reffo Gesù !... e non vedete , oi- quando odi a dileggiar CriRo, ctoélafaa 
rre alle belf; che rifeuoterete , oltre alle legge; Ri del tutto ardito; £h che temi 
fifehiate che vi daranno, oltre aldiiprez- alla tua fronte, la quale tu hai munita 
zo in cui farete tenuto, che vi avventu- colla croce di CriRo {alludendo elTo al 
rate a perdere la dignità di Decurione, la noRro Sacramento) Frontofus ejlo, quan. 
nobiltà , le facoltà , e forfè anche la vi- do audis oporobrium de Cbrifio : prorfut 
ta ? riflettete per grazia a' cali voRri;.... frontofus efio ; quid times fronti tute. 

Eh, che Giuleppe non dà orecchio atalt quam figno erucit Cbrifii armafliì Animo 
e già l’EvangeliRa S.Marcodi- dunque, fedeli miei, e .coraggio; nanla. 
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fciimo il ben vivere, e le opere pie , e 
di Criftiano, pel timore delle burle, ed 
altri infulti de‘ diffoluti ; ma rammentia- 
moci , che colla Crefima ricevemmo il 
Carattere di Ibldati di Gesù Grillo col 
fegno della Santa Croce , imprellò dal 
Velcovo neHa noftra fronte; e dovendoci 
arrortire di operare difcordevolmente dal- 
la legge di Crifto, dobbiamo gloriarci di 
militare lotto la infegna della Croce', e 
di farci conofcere foldati fedeli , dilprea- 
*ando ogni fuggezione de’ trilli ;; mercec- 
chè l'operare altrimente, egli è un ope- 
rare contro la ragione , coatro la Reli- 
gione, e contro la noAra falveeaa: Ò* jf 
crutucrh , mtrtuui et. 

RAGIONAMENTO XXXV. 

DeU- ^ugufiifftm* lucariftui: t àtlt 
da Gtsù mcfirat» in qut- 
fio SacraiMCnta. 

S E r udirmi a ragionarvi. Fedeli miei, 
de'noftri Sacramenti, vi riefce, come 
(pero, non dilk ades’ole ; 1' udirmi a ra- 
gionarvi dell' A'Jguft idi mo Sacra mento deir 
EucariAia dovrebbe riulcirvi diiettevolU- 
Aino , le io ve ne ragionaflì con quello 
fpirito , con quella pietS ed eloquenza , 
con cui fapeffì ben'ei'porvelo, e fortemen- 
te imprimerlo anclie tifila voAra mente; 
avendoci in elfo uianifeAate Gesù le fi- 
nezze del fuo Divino amore; fend’effolo 
fcopo di tutti gli altri Sacramenti ; ap- 
portando egli alle anime ben diipoAe gra- 
zie in copia maggiore; rendendoci Io Aef- 
fo Gesù Àmpre con noi perfonalmeniepre- 
fente ; e Aandofi egli con noi fino al ter- 
minarli del mondo; acciò ci tratteniamo 
foco lui a noAro piacere, coi ricorriarao 
in tutte le noAre occorrenze, e da cui rie 
riportiamo conforti di ogni fotta, Pwciò 
fc ho femprc avuto bilbgno del di lui 
ajuto, per convenevolmente ragionare ; in 
tutt’i Ragionamenti, Ile’ quali verferò fu 
-qncAo fnggetto, mi riconolco del medefi- 
mo neceflìtofidioio ; ed a queAo fine irn- 
loro di tutto cuore il foccorfo delle vo- 
te raccomandazioni, miei cari Alcolta- 
tori , cominciando di prelente ad impe- 
trarmeli coll’ interno del voAro animo 
predo lo Aedo Gfsù , e prolegoendo voi 
* Cori lare , acciò ve «e ragioni in ma- 


niera , onde ne riportiate una fpezial idi- 
ma divozione yerfo si auguAo Sacramen- 
to: e beati voi, e beato me, fe da Gesù 
ci (ia queAa grazia conceduta. 

£ cominciando dal nome , con molti 
nomi viene da’Santi Padri chiamato que- 
Ao gran Sacramento, cioè di Eulegia di- 
vina, che vuol dire Benedizione divina, 
onde da altri A appella Sacramento di 
benedizione , di fantificazione , di confe- 
crazione . Da altri Calcfie convivìvm , 
vale a dire CeleAe convito. Da altri Me/»- p„ 
fa Dtmini, Spiriiua/u , vale a dire Men- »«t'a 
la del Signore , Spirituale o miAica . Da 
altri Corna Domini , vale a dire Cena del 
Signore. Da altri Tanis vita, cioè Pane /».se "f. 
di vita. Da altri "Panit Angehrum, cioè 
Pane degli Angioli . Da altri Vanii fu- 
ptrfubfiantialii , cioè Pane fovrafoAanzia-* 
le . Da altri Vanii in Betbletm natur , 
cioè Pane nato in Betlemme . Da altri dii b-i- 
Tanii concordia, cioè Pane di fo^^cordia . 

Da altri Fra3to Vanii, cioè Frangimen- 
to del Pane. Da altri Sacramentum Fide- Ttmi ,• 
Hum, cioè Sacramento de' Fedeli. Di al- 
tri Mjjlcrium Fidci , cioè MiAero della 
Fede. Da altri Re/igionii Chrijliana ^r- 
caaum , cioè Arcano della Religione Cri- 
Aiana . Da altri Communio, cioè Comu- 
nione. Da altri più frequentemente Cor- 
put Domini, cioè Corpo del Signore. Da 
altri SauSa, e San3um Domini, cioè le 
cole Sante, ed il Santo del Signore . Da 
altri yila, cioè Vita. Da altri Efca fpì- 
ritualii , cioè Alimento fpiriiuale. Da al- 
tri Sacrificiam , cioè Sacrifizio . Da altri 
Tretium noftrum , cioè noAroPrerzo. Da 
altri Sacramintum Sacramtntorum , cioè 
Sacramento de' Sacramenti . Da altri Vax , 
cioè Pace. Da altri f'iaticuin, cioè Via- 
tico. Da altri finalmente e più comune- 
mente , 'eziandio da’ più antichi Eucari- 
ftia, cioè Buona Grazia , o rendimento 
di Grazie. Tutti queAi venerandi Nomi 
fi fondano nelle Scritture , ed o nell’ a- 
zione di CriAo, o nelle parole di CriAo, 
o nelle promeiTe di CriAo, o negli eff.'tti 
di elTo Sacramento, o nel modo con cui 
egli fi dà, o nel contenutoli in elio Sa- 
crametuo. Ma, come dilD, il più comu- 
ne ed ufitato , è quello di Euchariftia , 
come può vedetfi negli antichiiBraiedot- 
tifiìmi S. GiuAino Martire; S. Ireneo Ve- 
feovo e Martire; Tertulliano, S. Cìpria- 
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no Vffcovo e Martire , e nel Concilio 
Niceno primo. 

Quello Sacramento , ficcome il fupre- 
itio di tutti, ed effendoinfieme Sacramen- 
to, e Sacrifizio, fu più di tutti gli altri 
figurato nell' Antica Legge; e fi può di- 
re che tutti gli antichi facrifizj furonofi- 
gure di quello ; tra i quali i più lumi- 
noli fono quello di Melchifedeco, il qua- 
le figurollo come mero Sacramento ; quel- 
lo della Manna , la quale figurollo ne' 
fuoi effetti ; quello de’Sacrifizj efpiativi, 
e propiziatori , i quali lo figurarono co- 
me contenente il Corpo e Sangue di Gri- 
llo : e quello dell' Agnello Paiquale , il 
quale figurollo come Sacramento e facri- 
fitio i del quale in particolare ne ragio- 
neremo a Tuo luogo. 

Che Gesù Grillo abbia illituito quello 
Sacramento nell'ultima cena avuta cogli 
Appolloli , chiaramente fi riferil'ce dagli 
£vangeliHì; mercecché avendo egli pro- 
meffo di dare la lua carne in cibo, M ÌI 
luo l'angue in bevanda, come -riferilce S. 
Giovanni ; compiù egli quella promeffa, 
coir iflituire queKo venerando Sacramen- 
to allorché, porgendo il pane a'Oifcepo- 
li , diffe loro : Qutfto è il mtt e*rpo : e 
dipoi dando loro il calice diffe : bevete 
quefto è il mio fengue : e con quelle on- 
nipotenti parole , il pane fi cangiò nel 
fuo corpo, ed il vino nel fuofangue; co- 
me inlegna la fède , con tutti i Santi 
padri. 

Quindi fi deduce , che la materia con 
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cui faffì quello Sacramento , fia il pan# 
di formento, ed il vino di vite.* dicopa- 
ne di formento , il (jtiale folo fi chiama 
pane , fena'altra aggiunta ; chiamandoli 
tutte le altre fpecie di pane , non pane 
affolutamente , ma pane o di fegala , o 
di orzo , e cosi di tutte le altre biade ; 
laddove qualora fia pane di formento, non 
fi dice altro , che il femplice nome di 
pane ; or» riferendoci gli Evangeli , che 
Gesù per confacrare il luo corpo in quel- 
lo, prefe il pane , fenz' altra aggiunta : 
accepit panem, perciò fempre riputoffi dal- 
la Chielà tanto Orientale quanto Occi- 
dentale , che il folo pane di formento, 
fia la idonea materia da cangiarti n^lCor. 
po di Criflo; fia egli arzimo, o fermen- 
to; lalciando a' Teologi il difputare quale 
di quelli due abbia ulàto il Signore; pa- 
rendo più verifimile che abbia ufaro pa- 
ne azzimo, preferitto perciò alla Chielà 
Occidentale; da che ne fl'gue , che i Sa- 
cerdoti Latini fiano tenuti ad ufare l' az- 
zimo, ed i Greci il fermentato; e pec- 
cherebbono gravemente amendue , ufan- 
done diverl'amente; perché tenuti ad uni- 
formarfì al rito delle loro Chiefer eccet- 
tuato il cafo di viaggiare , il Latino tra' 
Greci, ove non abbia Chiefa Latina; ed 
il Greco tra Latini , ove non abbia Chie- 
fe Greche; perché allora poffono uiare il 
pane u;'ato da quelle Chiei'c , o anche ri- 
cenere il luo rito, purché non vi fia pe- 
ricolo di (candalo. (*) Il parie dee eiie- 
re incorporato con acqua naturale ; onde 

ogni 


( * ) Il P. Filippo da Carbognano nella Appendice al Trattato Je Euchariflia della 
Teologia Morale del P. Antoine nel §. i. avverte , che ha errato il Verricelli , 
quando nel •italo 8. />. 188. afferl, che un Sacerdote Latino poffa intorno a ciò uni. 
formarfi al Rito Greco, ed un Sacerdote Greco al Rito Latino in quei Luoghi, nei 
quali non vi fono Chiefe del proprio Rito; imperocché, die’ egli , la Santa Chiefa 
comanda a ciafeheduno di offervarc in ogni Luogo il proprio Rito ; e piò rigorofa. 
mente ordina, che qualunque Sacerdote da per tutto debba celebrare la Santa Mef. 
fa giulla la confueeudine della propria Clilcfa. Pertanto in un folo cafo potrebbe, 
anzi farebbe tenuto il Sacerdote Latino a valerli di pane fermentato per la confc- 
crazione , ed un Sacerdote Greco di pane azzimo ; cioè quando ciò foffe neceflario 
per compiere il Sacrihzio. Supponiamo, che un Sacerdote Latino in una Villa do- 
po aver confecrate, ambe le fpezie, venga in cognizione, che la fpezie del panenon 
era atta ed_ idonea per la conlecrazione, perchègia fracida e corrotta, in qucilo calo, 
fe non poffa ritrovare altro pane azzimo richiedo dal Rito , che profcfla , porri , 
, ed ancora dovrà fer*:rfi di pane fermentato ; perché il precetto della inregrì'à del 
Sagriiizio prevale di gran lunga alla circodanza accidentale, che il pane Ila o azzi. 
ino, o fermentato. Si veda il Continuatore del Tournely de Eachartjha pan, 1. lap. 
j. art. I. 
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egni altra arquà lo rendfrfbb; matetia 
dubbia, ed illecita. Ho detto vino di vi- 
te , per la fleffa ragione del pane ; mer- 
cecchè il nome di vino fent' altr* aggiun- 
ta , fignifica vino di vite; laddove tutte 
ie altre bevande fi dicono vino o di pe- 
re, o di melagrane , o di pomi , e così 
delle altre fruita : onde dicendo il Van- 
gelo che Crido confacrò in vino , fenz’ 
aggiunta; anzi chiamandolo giHtmemvi- 
tis ; ne fegue , che il folo vino di vite fia 
la materia del calice, e del preziofo San- 
gue . E qui fenra romperli il capo con 
cento cafi, quiflionati da' Teologi Mora- 
li; bada il dire, ciré il folo vino di vi- 
te , ed il folo pane di formento , lìa la 
materia dcU EucariOia , per validamente 
e lecitamente conlecrare; per la loia va- 
lidità p.;i bada che li avveri vero vino 
di vile, e vero pane di formento, talché 
le midure che vi fi faceffero , o la cor- 
ruzione che vi fclTecominciata , non gua- 
dino del tutto il pane , ed il vino ; ma 
che fi avveri , elTere per anco la fpecie 
di pane e di vino; fi opererebbe però il- 
lecitamente con peccato grave , ulàndo 
pane e vino cosi alterati avvertentemen- 
te. 

Oeefi avvitare, che nei vino fi ha da 
infondere un pochino di acqua, e ciò non 
pel valore della confecrazione , ma per 
obbligo di grave precetto, il die fi affer- 
ma dalla comunione de’ SS. Padri, ezian- 
dio più antichi: da S. Giudino Martire; 
da S. Ireneo Vefirovo e Martire ; da S. 
Cipriano Vel'covo e Martire, ecosì degli 
altri de’ tempi feguenti ; anzi fi afferma 
dal Concilio Trullano, ch’ella fia Tradi- 
zione Appodolica. S. Tom maio ne accen- 
na i motivi, e fono; primo, perché pro- 
babilmente fi crede, che, fecondo il co- 
dume di que’ paefi , Chrido fiefi fervilo 
nel conlecrare di vino melcolato con ac- 
qua ; fecondo , perché cosi conviene alla 
rapprefentazione della Palfione di Grido 
( in cui filila croce dal lato aperto colla 
lanciaefci fangiie ed acqua.) Terzo, per- 
chè 1’ acqua infufa nel vino lignifica I' 
effetto di quedo Sacramento , ch’é l’unio- 
ne del Popolo Fedele con Grido . Quarto, 
perché ciò appartiene all’ ultima effetto 
di quedo Sacramento, ch’c l’ingreffb al. 
la vita eterna; ed apporta un palfo di S. 
Ambrogio, (o altro Padre contempora- 


neo ad Ambrogio) T{edu»dat MtjuainCn- 
heem, is> falit in vìtam attcrnam. Laon- 
de l’ometterla é grave peccato , comeav- 
vifa il Catechìfmo: fi fa però valido Sa- 
cramento. Dee ella effere in poca quan. 
tità; dovendo ella , come dice S. Tom. 
mafo, prima pallarc in vino, ed il vino 
colla confacrazione paffare in fangue. A. 
Itorum tpinio prababUhr tfi , qui dicum , 
aquam cauvfrti in vinum , ( 5 , vinum in 
fanguinem: btt autem fieri n$n pojfet , nifi 
adeo modicum appanereturde aqua, quod 
converteretur in vinum . Et ideo femper 
tutiut efi , parum de aqua apponete, 
prtecipue fi vinum fit debite ; quia fi tan- 
ta fieret appofino aquee , ut folveretur fpe- 
cie t vini, non pojfet ptrfici Saeramentum , 
Non però dee mai il Sacerdote infonderla 
nel Calice, dopo avere conlàcrato , calò 
che non I’ aveffe poda avanti di confe- 
crare; innav vertenza degna di effere feve- 
ramente punita , come dice 1* Angelico- 
In cafo di lòia necelfità lì può conlecrare 
il modo; fendo vero vino; benché impu- 
ro, dice pur S. Tommal'o: Trohibetur ne 
mujlum flatim exprefjum de uva in ca 
lice offeratur ; quia boe ejl indecent pro- 
pter impuritatem mujìi . Itoteji tamen in 
neccjfitate fieri. 

Circa la Forma di quedo Sacramento, 
effa confide nelle parole della confecra- 
zione: quelle, eoa cui fi coiiiàcra la ma- 
teria del Corpo, fono; efi enim ^Cor- 
pus meum: quelle, con cui fi confacrail 
vino materia del Sangue , lono : Hie efi 
calix fanguinii mei iyc. Ella é cola cer- 
tiffima , che tutte affatto debbono proffe- 
rirli dal Sacerdote ; lafciando le difpute 
ai Teologi , fé la forma del Sangue ri- 
chiegga indifpenfabilmente tutte affatto le 
parole folite dirfi: non dovendo noi qui, 
come dilli piò volte, trattare quidionì o 
controverfir: debbono dunque dirli tutte, 
né puolfi lènza Sacrilegio ometterne »lcu- 
ra; fendo ricavate^dal Vangelo, e dalla 
Tradizione Appodolica, fecondo il comu- 
ne fenfo de’ Santi Padri . Già fi fa che 
queir non é ncceffario ; però l'otto 
colpa grave comandato, per far fenfo più 
convenevole . 

Quello dunque , che tutti fono obbli- 
gati a credere con ferma fede , egli é, 
come fubito finite le parole della conlc- 
crazione dell' Odia , ivi non vi fia più 
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la (óftanza Jel pane, la quale , per im- 
percettibile miracolo dell’ onnipotenza di 
pio , fi convette nella foflanza éi tutto 
il corpo vero e reale del N. S. Gesù Cri- 
no; e perchè ora elTo divino corpo è con- 
giunto al Tuo Sangue , alla Tua Anima , 
ed alla fua Divinità ; vi fono nell* Oftia 
, per confeguenaa e per concomitanza tutte 
le dette cofe ; il Corpo per vigore delle 
parole profferite dal Sacerdote ; le altre 
cofe, cioè Sangue , Anima, e Divinità 
per la unione, che hanno col corpo : al- 
lo flelTo modo profferite le parole della 
ronfecrazione del Calice, dee crederli , che 
ivi non vi fia più la fbfianza del vino, 
convertita in tutta la fodanza del San- 
gue preziofillìmo di Gesù Cri fio , il qual 
Sangue fendo congiunto al Corpo , Ani- 
ma , c Divinità dello ftelfo; fono ivi real- 
mente e veracemente anche tutte quelle 
cofe: il Sangue, per vigore delle parole 
profferite dal Sacerdote; il Corpo, l'Ani- 
ma , e la Divinità per la congiunzione 
che hanno con quel Divino Sangue : on- 
de fi avveri , che tutto Grido vivente e 
gloriofo fia veramente, realmente , c fo» 
ll.'inzfalmente , tanto nell’ Odia , quanto 
nel Calice; e perchè ov’ è la pivinità , 
vi fono tutte tre le divine Perfone ; fen- 
do tutta in tutte tre, e tutte tre in effa; 
perciò vi è per congiunzione chiamata da 
Teologi Circttm'mfeìfio , vi è, dilTr , real- 
mente tntta la SS. Trinità. Cosi fuifon^ 
«lamenti del Vangelo, e della Tradizione 
Appodolico divina , c coll’affenfo di tutt’ 
i Santi Padri confeffa la fède ; come de- 
finì con più canoni il Sacro Concilio di 
Tf emo in tuttala feffione decimaterza : 
Verità in effo definita, non perchè , an- 
che prima di effo , cos'i non fi credeffe; 
m.i per l’erefìe, che fi diifotterrarono da- 
gli eretici di quel tempo intorno a quedo 
divino Sacramento. Diffi , che fi diifot- 
terrarono ; perchè alcuni fecolì ;ìnnanzt 
furono inventate prima da un certo Gio- 
■vanni Scoto Erigena ; ma in breve furo- 
no tpiantale dalla Chiefa ; e di poi dif- 
fojtcrrate da un certo Berengario, Archt- 
diacono di Angiò> il quale dopo alcune 
«"»£«• ab/ure, e recidive , finalmente le abiurò 
davvero, e mori Cattolico ; conte ne f* 
ijig. ' fede il Necrologio di quella Chiefa , che 
io annovera tra i defunti della medefi- 
ma , col titolo di Archidiacono ; il che 


non avrebbe fatto , fe folfe morto nella 
fua erefia . CredelV parimente per fède, 
tutto Gesù Grido Dio-Uomo trovarli real- 
mente in ogni particella dell’ Odia divi- 
fa, ficcome in ogni parte divifa dallefps- 
zie del vino confecrato , come definì lo 
dello Sacro Concilio; non dividendoli al- 
trimenti nè il Corpo nè il Sangue , ma 
dividendoli le fole fpecie, rimanendo tut- 
to Grido in ogni parte divifa. 

Quindi appare, che quedo Sacramento 
non confide nell'ufo delmedefìmo, come 
confidono tutti gli altri fei , i quali 11 
fanno, amminidrandogli; e finita 1’ am- 
minidrazione , finifee il Sacramento ; lad- 
dove quedo fullìde anche prima che fi 
ufi, ed anche dopo amminidrato; peroc- 
ché confidendo nelle fpecie conlècrate , 
contenenti tutto Gesù Grido Dio-Uomo, 
tanto vi dura ih effe fpecie lo deffo Ge- 
sù Grido, finché quelle fpecie fi corrom- 
pano; come infegna la deffa Chiefa con 
dottrina di fede ; e perciò lo confervia- 
mo ne’ Santi Tabernacoli , affinchè da 
chi fi appartiene fi amminidri a’ fedeli 
tanto fimi, quanto infermi, ed a cuipoP- 
fiamo ricorrere in tutte le nodre neceC 
fità. 

Sicché dunque, Fedeli mieiamatlffimì , 
abbiamo Tempre qui in terra con noi il 
nc-dro amantilfimo Salvatore in Perfona , 
veramente, realmente, e fodanzialmente , 
com’ egli fi protedò prima di falìre al 
Cielo con quelle dolciifime parole : ed ec- 
co, ch’io me ne redo con voi, fino alla 
fine del mondo : Et ecee eg» vobìfeum ^ 
fum omnibus ditbus ufque ad eenfumma- ‘ 
tionem /xcB/i ! Dah contentatevi , cari 
Afcoltatori, ch’io mi fermi fu quedepa- 
role, intefe dalla comune de’ Santi Padri 
della di lui permanenza con noi anche 
in quedo venerando Sacramento ; e per- 
mettete che vi rifletta l’ardcntilTinìo amo- 
re , in quedo Sacramento da elfo a noi 
manifedato. 

E primamente confideriamo , com’egli 
rimanendoli con noi realmente , e perfo- 
nairaente in quedo Sacramento, poteva; 
come farebbe Rato convenientilfimo , pre- 
fcriverf il modo, con cui doveflè elTer 
egli tenuto, e corteggiato; ficurichequa- 
lunque condizione egli avclfe jrichieda , 
farebbe ella data Tempre inflnitamentein- 
feriore al oierito infinito della fua Perfo- 
na . 
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na. Potea donquf prcfcrìveré , che fola- 
mente nelle Città Metropolitane gli folTe 
eretto un maeflontlìino Tempio , tutto 
compoflo di finillimi marmi, il quale fuf- 
fe al didentro tutto intonacato di oro e 
di argento: che l’Altare unico, in cui (i 
riponefTe , dovefs’ effere tutto veftitoìdi 
preaiofilTìme gemme; che dovelTe all’in- 
torno (èmpre ardere un migliaio di lumi, 
o in lampade tutte di oro, o in cerei di 
molto pcfo; che dovelTerodi continuo fia- 
re al fuo corteggio fuccertivamente tante 
centinaia di Sacerdoti colla fronte a ter- 
ra , in atto di profonda ed umiliflima ado- 
razione; che alle perfone laiche non foffe 
permeffo l’ ingreflb , fe non che poche vol- 
te all’anno per vietarlo, dopo premelTe 
molte fettimane di convenevole apparec- 
chio, o di Teveri digiuni, o di larghe li- 
moline, potendo, o di lunghe preghiere, 
o di altra Torta penale e mortificativa del 
corpo; che chi avelie ardito di entrare in 

? [uel tempio reo di colpa mortale cono- 
ciuta , fi al'pettalTe dal Cielo un fulmi- 
ne, che torto lo incenerilTe: ditemi , Fe- 
deli cari , le Cesi nortro Dio , e nortro 
Redentore, rtandoficon noi per puroamo- 
re , averte chierte quefte condizioni , per 
avere noi l’onore, il contento, e lacon- 
folazione di averlo con noi, non l'arebbe 
rtata cola giurtilfima I' accettarle tutte ? 
non avremmo noi dovuto riputarle tutte 
picciolirtime , paraaunandole alla Maertà 
infinita di quel Uomo-Dio, che lì degna 
di rtariene con noi / noi avremmo dovu- 
to riputarle anzi Ioavirtìme , per poter 
godere della Tua preienza , .del ricorio a 
lui nelle nortre indigenze , in quelle po- 
che Volte, ch’egli averte prelcritte ? . . . 
Non avremmo noi dovuto nulladimeno 
Clclamarc.' ti Gesù, amante nortro l'vil’ce- 
ratirtlmo/ o Gesù tutto ardente per noi! 
o Gesù beoeficei'.iilllmo ver.o noi indegni 
vermicelli!. . . e con molto maggior ra- 
gione, di quella ch'ebbe Salomone, dopo 
1 . Pjf* eretto il Tempio, dire : Ergane ereJibi/e 
tir. e, 6, ej! , ut habitet Oeuj eum hammibui Juper 
ttrram <’ /( crelum , ly. c.'Clì cteUrum non 
le capiunt , quanta mag 'n DomuJ tfta tjuam 
aeth/tcavtì Si , mio Dio , tutto c poco, 
tutto è nulla in paragone della vollra in- 
finita Maertà , e di un benefizio cotanto 
infivne ! 

Ora, riteneiido ben firt'a nella mente U 


grandezza di quello benefizio, qtial’é, di 
erterfi rimartoGesù con noi perlbnalmen- 
te e realmente, e l’eccelllvo fuo amore, 
che in ciò ci manifefta ; rivogliamo fa 
mente a ripenfare, come avendoegli det- 
to : ia mi refio con voi fino alla fine del 
mondo , niuna affatto delle dette cofe ha 
prelcritte; talché, per quanto appartiene 
ad erto niuna obbligazione ci ha importa; 

( fe non quella di riceverlo in iftato di 
grazia, come diremo a fuo luogo) onde 
tutti gli apparati , e tutto il culto erte- 
riore, che fegli offre , tatto fu importo 
dalla pietà della Chiefa, e de’ fedeli. Qiiin- 
di vediamo eh’ egli fi contenta di ftarle- 
ne, non foto nelle Città principali dicia- 
feun Regno o Provincia , ma in ogni 
Città, in ogni Villa: anzi ne’ primi fe- 
coli della Chiefa , fecondo le certiflìme 
relazioni di S. Cipriano , di S. Bafilio 
Magno, di S, Gregorio Nazianzeno, e di 
altri, era conceduto di portarfelo alle pro- 
prie cafe, e ritenerfelo rinchiufo in qual- 
che calTettino decente; cofa, che poi, per 
gl’inconvenienti feguiti , fu dalla Chiefa 
providamente e rigorofamente proibita . 

Egli le ne Ila, non fo/amente in Tempi 
magnifici , ma in ogni Chiefuccia sforni- 
ta, povera, rovinola; non folo in Taber- 
nacoli di preziolì marmi e gemmati ; ma 
fu ogni Altarnccio benché di legno fdru- 
feito, e correlò da’ tarli ; non folo tra Io 
fpleadore di migliaja di lampade ocerei, 
ma eziandio con un femplice lumicino di 
pochi quattrini ; non folo col continuo 
corteggio di centinaia di Sacerdoti, ma 
per il più foletro , e fenz’ alcuno che lo 
flii corteggiando ; egli non folo non ri- 
chiefe , che per avere l’onore di vifitar- 
lo , e di rtarfene alla Tua adorazione , fi 
premettano grandi e penitenziali apparec- 
chi ; ma per quanto è da le, accoglie in 
ogni tempo, in ogni ora, in ogni porta- 
mento, colla libertà di rtarfene l'eco lui 
quanto più aggrada; e quantunque ineer- / 
ci luoghi partlno le intere giornate, fenza 
erterc vilitaio da alcuno , non perciò egli 
da indi fi parte, ma continua a liarlene 
ivi, accogliendo Icmprc con benignità , 
con amore chiunque fe gli orelenti dinan- 
zi !... O amore Ivifccratiliimo di Gesù 
veno noi! . . . S; io mi rannnenio delle 
cerrnio"ie, d;' riti , e di tutte le ordina, 
aiuai da voi come Dio facce in rapporto 
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a quell' Arca, comenentc la Manna , eh* ferirgli que'don?, cheaveano divifato por- 
era un fcmplice fìnibolo, ed una loia fi- largii?... Avrelle voi delio, Dio fa, fe 
gura , ed ombra di qiiefio noflromifleroj avranno più tale ocoafione di godere ma 
c poi mi rivolgo a confiderare la manie- *1 grande confolazione , qual’ è qu.'lla di 
ra . con cui tra noi fiate in Perfidia , e adorare, riverire, e regalare il loro Crea- 


fon cui aniinettete alla vofira vifita ; io 
rimango di maniera ropralfatto ; che mi 
conviene rfnotere le fopraddette parole di 
S.ilomone : ifrjene credibile eji , ut habì- 
tet Deus cum homimbut Jupcr lerram , te- 
nuto con maniere sì umili , sì dimeflè, e 
direi anche vili ; mentre avendo voi ri- 
chiefie r.ante cofe, acciò fitenefle il popo- 
lo ll'draelitico feco I’ Alca , eh’ era (ola 
ombra di voi medi-fimo J per voi ftefib 
in Perlòna nuli’ avete richiello , c fiate 
realmente e Perfonalmente tra noi nelle 
accennate guife, le quali tutt' altro mo- 
firano fi coniarvi tra noi, fuorché l'eter- 
no, e vero Dio , noftro Redentore! Ergo- 
ne credibile efi (s^c. l ^ . SI , non fola- 

mente egli è credibilej ma i anche di fe- 
de : e nulladimeno quelli che ciò con fer- 
ma fede credono, tanto poco fi curano di 
■portarfi ad adorarlo, a vifitarlo , a chie- 
dergli grazie'.' o ingratitudine.' o feono- 
feenza ! o cecità lagrimevolel . . . 

Voi per certo. Fedeli miei, ben avven- 
turati , anzi feliciffimi direte effere fiati 
■que’Magi, i quali partirono dalla Perfia, 
ove loggiornavano, ed intraprefero il lun- 
go e dilafirofo viaggio, finoa iìetlemnie, 
per aver l’onore di vifitare quel nato nuo- 
vo Re, loro indicato dalla (iella j fecon- 
do la predizione fatta da Balaamo, e ri- 
tenuta tra loro per tradizione , lenza che 
per anco fapeffero, eflér’egli quel Dioch* 
«gli era, come poi ivi pervenuti, ne fu- 
rono ifiruiti dalla Vergine Maria fua Ge- 
nitrice.. Ora direte voi , e giuftamente, 
con quanto maggior premura ed ardore 
farebbonfi elfi accinti a quel viaggio, fe 
avelfero faputo, cffer’egli quel gran Dio, 
che realmente era ?.. . Ma che averefie 
voi detto , fe el(i confapevoli per tradi- 
.aione che quella (iella indicava il nafei- 
mcnto non folo del nato Re , ma del na- 
to Dio fatt’Uomo , Redintore del mon- 
do, nulladimeno avefièro trafeurata quel- 
la vifita, e però l’ivenero o differita, o 
iralafciata > Non gli avrefie voi chiamati 
fiupidi, ingrati, ciechi; perdendo un oc- 
cafione si defiderabililfima , di adorare, 
■ venerare, e vifitare il loro Dio; c di of- 


tore , vefiitofi dilla noftra carne, a(Hn di 
redim rei?... Tratieiiite peiò il voftro 
zelo. Fedeli miei, e rivogli-telj contro 
voi med -(imi , perchè cosi vi et ,rta a fa- 
re S. Giovan Grtfofiorno, cui devo tutta 
quefia ro bufi illi ma riflelfune. £ quale feu- 
fa potremo addurre noi, dice il Santo ed 
infig.ue Dottore , e quale compatimento 
potrà aver fi di noi , fe efiendo Dio per 
nofiro amore calato da* Cieli , diuriamo 
fatica di ufeire dalle nofiie cafe per por- 
tarci a vifitarlo; quando que’ firanieri Ma- 
gi fi partirono dalla Ferfia, per adorarlo 
giacente nel prefepio ; mentre 1’ Altare, 
fu cui ne’noftri Tempi egli rifiede, fa le 
veci medefime di quel prefepio ? Quid 
Caìrrx cxtufubimus , aut quara venìam ob- s. Pkiic- 
tinebimui, fi, cumipfe, nojfrì eaufa , de- 
feenderit c ceelìt ; nos etd illum vel ex 
icdibus ire gravemur ; cum alienigeasibar- 
barique Magi ex Terjìde «ceurrant , ut 
illum videant tu pr<efepio Jaceutem .«* ji- 
quidem bxc tttenfa vicem explet prxfepit . 
Imperciocché, légue il Santo, fu i nofiri 
altari rifiede il corpo del Signore , non 
già firetto tra fatele, ma tutto attornia- 
to dallo Spirito Santo. 'Ham ir hic po- 
nitur corpus Domtntcum, non quidem fa- 
/citi involutttm , fed undique Spirita Sau- 
fio vejhtum! Si, Fedeli miei, quale feu- 
fa prelfo ad elfo potrà avere la nofira ne- 
gligenza, le, credendo noi, effer' eiloque- 
gti ch’é; o molto di rado , o quali mai 
ci portiamo di propjfuo per adorarlo , 
vifitarlo, fupplicarlo, ed offerirgli tutti 
noi medefimi , per d.appocaggine ingrata 
di l'oEFenre quel legg’rillìmo incomodo di 
ufeire di cala? e molto picelo per obbli- 
vione ingratillima di benefizio cotanto in- 
figne, e di un amore si fvii’cerato? Quid 
crttm excufabimur , fi Hot ed illum velex 
ecdtbut ire gravemuri Qual biiogno avea 
egli di reftarlene con noi perlonalmente 
qui in terra, l'alito eià al Cielo tra que* 
immenfi abbilfi di Gloria, P.idroii- di qu;I 
gran Regno de’ Beati , Giudice fupr.-mo 
di tutte le creature ? Non ci avea egli 
già provveduti di altri S.acramenti , co* 
quali foccorrere allp rofire fpirituali ne- 
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ceflìtà, fenra rimanfr<cne con noi in pro- 
pria Perfona > Dunque, Alcoltatori ania- 
tinimi, fc ciò epii fece, lo fece per puro 
e mero frifeeratiflìmo amore eh' eRli ci 
porta , acciò poteflimo godere della Tua 
compagnia eziandio Perfonale ; Dunque il 
non riconofeere quello eccelTo di amore 
col vilitarlo, adorarlo, ringraziarlo, men- 
tre fì contenta di ogni luogo , dì ogni 
chiefuccia, di ogni angolo, non farà el- 
la una ingratitudine da inorridire anche 
i Demonj medefimi? 

Ma andiamo innanzi, colla feortafem- 
pre della fede che ptofelTiamo. Egli volle 
llarfene con noi qui in terra nell’Eucari- 
flia veneranda, non foto per tenerci con- 
tinua compagnia quanto e quando voglia- 
mo, ma in oltre, oh Dio ! Datemi lena 
a convenevolmente parlare ! ma in oltre 
per rendei fi alimento delle Anime nollre! 
per eflerc ricevuto da noi/ ma dove > ma 
come? ne’noftri petti/ in cibo/ ficchè lo 
ftrigniamo nelle nollre vifrere!... Con- 
felTo il vero, Afcoltatcti amati , che fé 
in tutte le verità rivelate fpìcca mirabil- 
mente l'amore del nollto Dio, in quella 
egli ci abbaglia di maniera, che fembra, 
non poterli trovare milleio di tanto vee- 
mente amore, quanto quello! Sì, Udito- 
ri miei, sì, egli è rimallo con noiaflìne 
di venir egli in Perfona nel nollro pet- 
to! unione più llretta della quale traeffo 
c noi in quqlla vita , non fi può imma- 
ginare: e fe l'amore onello di Aia natura 
tende all* unione degli amanti nelle ma- 
niere più decenti e firette che fia polTibi- 
le; penlì , chi può, fe unione più llretta 
può immaginarli , del venire con un grup- 
po di llupendi miracoli ad abitare nel no- 
flro petto, quante volte vogliamo , colle 
dovute direzioni , di chi governa le ani- 
me nollre! oh amore prodigiofilfimo ! o 
prodigio amorofillìmo di Gesù! 

Studiafi S. Giovan Grifollomo colla fua 
eloquenza, di far comprendere a'fuoi A- 
fcoltatori, per quanto può , [quello amo- 
re; e va in quella guifa riflettendo: Af- 
fine, die’ egli , di manifellare G.sù con 
quale amorofa fiamma arda verfo di noi , 
li roefee con noi , e ci fa in certo modo 
divenire uno flelTo corpo con lui , ficco- 
me il cibo tranguggiato fi fa in certa 
maniera lo Hello corpo col nollro { acciò 
fiamo in certo modo feco lui una cefa 


medefima,_cdmc lo è il corpo congiunto 
al capo ; il che è indizio di amore ar- 
dente: Vt ofttHdat nobis quanta tr^a not Hmit. 
ferveat amere , fe nob'u cemmifcuit , >• 

in unum corpus tetum cenjhtuit , ut unumJ”'”’- 
fimuj , quafi corpus conjunlium Capiti } 
nam ardentis amoris hoc efi indiemm . 
Imperciocché, fegue il Santo, tjuello ap- 
punto volle indicare Giobbe, cioè l'amo- 
re che allo Hello portavano i fuoi dome- 
fiici, dicendo che tanto ardentemente da 
elfi era amato, onde bramalfero di ripor- 
felo nelle loro vi Ice re ed' inghiottirlelo: 
perciò andavan dicendo; chi ci concederà 
di poter fatollare il noHro amore colle 
fue carni ? Ma ciò fi fece dal noHro Ge- 
sù Criflo ; e per indurci ad un amore più 
ardente, e nianifeflarci la veemenza del 
fuo , propole fe medefimo a chi Io ama, 
non lolo ad efler veduto, e toccato j ma 
ad elTere mangiato , e lèco mefcolato; 
con che venne a faziareogni brama, che 
fi polTa avere di lui in quefla vita; - 
fubindicans Job , de fervis fuis dicebat , 
a quibus Jìc arnabatur , ut e’/us carnibus 
permifeeri peroptarent ; ut enim ardentem 
amorem cftenderent , dicebant : qui» dee 
nobis de carnibus ejus , ut faturemur > 

Quod is' Cbrifus fecit , ad ma/orem nos 
amicitiam induccns , fuum nobis de-, 
monfirans amorem : ncque fe concupifeen- 
tibus vider.dum modo prabuit , fed tan- 
^endum , comedendum , dentibus terreU'^ 
dum , fommifeenduut, defidcriumque im~ 
pìevit omnei onde conchiude il gran Dot- 
tore , col porre in bocca a Gesù queHe 
parole: 1 Genitori fpeflè fiate conlégnano 
ì propri figliuoli da alimentare ad altri ; 
ma io all'oppoHo gli alimento colle mie 
proprie carni , e loro propongo , da ci- 
barli , me Hello : Tarentes fepc Hberos 
fuos aliis alendos t raduni-, ego e centra, 
iltos carnibus meis alo , me tpfum appo- 
ne. £ qui che altro può farli , Uditori 
amatillimi, fe non che, fopralTatti , am- 
mirati, nordici, e confufi, fclamare; oh 
amore! oh amore! oh amore impercetti- 
bile di Gesù verfo noi miferabili! 

Ma non vi penfiate già. Fedeli miei, 
che qucHo Ragionamento abbia da finirli 
in fole fclamazioni di llupore, non altri* 
menti : e riferbando di favellare anche 
nel feguente Ragionamento fu quello in- 
comparabile amorti voglio che rifolvia- 
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otto qualche corrifpondetlia allo fteflio j vino ajmo, io prima non vi olfenderemo 
ma ,e quale mai? Udite , e poi rifolve* mai più j verremo a vifitarvi ed .adora*, 
remo. Viaggiava Giacobbe verfo la Me* vi rjnchiufo in que'Taberoacoli per no* 
Ibpotamia e Icorgendofi bifognofo di »• Aro amore j fì acconcreino ad accogliervi 
limemo tra quelle vie inolpite , fece a più fovente nel noflto petto,, aaione che 
Dio queflo voto : le Dio fi degnerà di vi reca si gran .piacere ; e premetteremo 
trfi co’fuoi aiuti mio Protettore in que. quell’ apparecchio che fapremo epotremt^ 
Qo viaggio, e cuftodicamrai dalle Iven* acciò rinforzati da Voi, noflrodivinoali. 
ture, che pofibno avvenirmi tra quelle fo- mento, felicemente giugniamo ad 
ielle , c.mi provvederà di pane con cui Tatrù Ktflri , ch'i il Paradifo., per bene- 
io mi fi)Ìlenga ; onde faccia un protpero dirvi, amarvi, c ringraziarvi in .eterna, 
ritorno alla cafa di mio Padre: io lo ri* £ cosi Ha., 
tonofeerò Tempre per mio Dio, vale a 

dire, lo fervirò cJ offtquierò in tutto il RAGIONAMENTO XXX’VI. 

Cf». f corfo di mia vita: yovit facci) votum di~ 

«»r: Sì futrit ptus mccum , Ì3r> cujlodìerìt Dell' Eucariflla cerne Sacrifizìc , e deli' a. 
me in via per quam ege ambula , iydede- more da Cetù in ejfo nuiiìfefiatc. 
rie mibi paneia ad vefeendum ; ... rever. . 

fufque fuerc profpere .ad domum Vatris T)l^^l-’RUendo a ragionarvi , Fedeli miei, 
niei; erìt mibi Dominut in Deum . Ecco- lull’ AuguUilTimo Sacramento dell’ 
vi. Fedeli miei, in figura il calò nollro. Eucarillia , di cui quanto più fe ne dice. 
Quale viaggio più pericoloi'o e difallroru, tanto più rimane a dirne; prima di paf- 
di quello nollro pellegrinaggio alla cele- fare all'ufo, agli efifeCti, all’apparecchio. 
He Patria ? Gesù fi é degnato di effer* eJ al ringraziamento , cofe tutte f^u cui 
con noi, non loia co’fuoi apici, ma an- dovrò ragionarvi difegnu in quell'oggi 
cora colla lua Prefenza vera e reale nell’ di favellare fu quello divino miUero in 
Eucar'ftia ; egli ci provvede, non folo di quanto egli è il Sagrifizio unico, illitui- 
ogni foccotfo di alimento corporale efpi- to dallo (lelTo Gesù nella NuovafuaLeg- 
ricuale; ma ci dà eziandio in cibo tutto ge, predetto da' Profeti dell'antico Tella- 
ié medefimo ; che dunque ci rimane a fa- mento , e figurato in tutti quelli dello 
re, in corrifpondenza a sì alto beneficio» lleflb; e che perciò, avendo eglicompiu- 
Pare a voi, che anche da «oi tutti dire te tutte le loro lignificazioni, abolì tutti 
non fi debba con Giacobbe : £rit mibi quelli, e folo è riuiallo fino alla fine del 
Dtminuj in Deum l egli è con noi r'rr r;<t mondo; con cui., non futa reili la divi- 
ifit per quam ambulantus , in Perfona prò- na .Maefià con quello incomparabilmente 
pria : egli ci dà Tanem ad vefeendum ; più glorificata ; ma con cui eziandio eoa 
ma Pane in fola Ipezie, e che in follati- incomparabilmente maggior eificacia fior- 
ii egli è tutto fe medefimo ; e non do- tengano dalla medelima grazie, e benefi- 
vremo anche noi dire , erìt mibi Domi- *j di ogni fatta -• e perchè in quello lu- 
•nuj in Deum ? Voglio collameniente rico- premo Sacrifizio fpicca fopra ogni crede- 
nolcerlo per il mio Dio » .Ma In che ha re l'amore infinito , che il nollro Salva- 
da confillere quella ricognizione» Ricono- ture a noi porta , fu cui dovrò più che 
vcerc una gran Perlona per fvifeerata be- in altro trattenermi a favellarvi ; perciò 
nefattrice , richiede , prima di mai no.n egli è prima necelTario che io -vi fpieghi, 
dlfguflarla ; in fecondo luogo , di fervir- in che confilla principalmente il Saaifi. 
la , odequiarla > e farle piacere in tutto zio generalmente conCderato. 
ciò che oneflaruente fi può : così ferma- ElTendochè ogni fagrifizio fia un' atto 
mente rilolviamo amantilTimo nollroSal- della virtù di Religione < che ha per i- 
vatore anche noi: £ns d'ora innanzi ne- feopo il culto della Divina Maellà, con- 
dir in Deum: vi riconolceremo pernoftro fiderata come Suprema Padrona , e Do- 
Dio , t per tqtti gli altri innumerabili minatrice di ogni ente creato; affine di 
titoli , e dillintamente per elfervi fatto proleirare la ricognizione di quefto divino 
nollro Pane di vita in quella nollra pel- dominio, fs la vittima che fi offre ncl_ 
Ifgrinazione ; onde , affidati al veltro di- Sagrifizio fu vivente , egli è oecelJario ^ 
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cht, facrificanilola a Dio, fila fi uccida; 
onde con quella uccifione fi conferii ma- 
nifeflamente la padronanza alToInta , che 
Dio ha filila vita e fulla morte di tinti 
i viventi : perciò in tutt'i facrifìzi della 
lejtpf Molaica, ne’ quali fi offerivano vìN 
lime viventi , in tutti effe fi uccidevano 
fiill'altare pel detto fine , di proteftare il 
detto fiipremo divino dominio fovraogni 
creatura. Poteva Dio , fé così avelie vo- 
lato, imporre che le gli fagrificaiTeroan- 
che nomini; il che non farebbefiato po- 
co onore di quelli , che folléro fiati de- 
fliiiati ad efierne le vittime ; ma la fiia 
gran pietà ver ò noi ciò non volle , on- 
de anche quando comandò ad Abramoche 
gli fagrificalfe il fuo unigenito ll’acco , 
quando ei fii lui punto di e.'eguire il co- 
mando , fermollo colla voce di un An- 
giolo ; iendofi appagato della fuaumile e 
religiofa ubbidienza . Ma quella tenerer- 
àa che volle ufare cogli uomini , non la 
usò con Cesi , quantunque foll'e il fiio 
Wnigenito infinitamente più amato di tut- 
ti ; ed a fine di redimere il Genere U- 
mano, pel qual' effetto avrebbe ballata I’ 
offèrta di un (èmplice atto di adorazione 
di quella Divina Pcrfona in carne uVna- 
na , perchè di valore infinito ; vollero 
tanto il Padre , quanto effo Figliuolo , 
quanto lo Spirito Santo , la vita umana 
di effo Redentore in Sacrifizio , e ch’egli 
rimaneffe uccilb in quanto Uomo; ed uc- 
cifo col permettere tutte quelle maniere 
e circofianze barbare, crudeli, afflittive, 
ebbrobriolè , c dolorofilTìme , quali fi ri- 
ferilcono da’ Santi Vangelifti : e fe non 
fi può dare contraffegno maggiore di un 
intenfo amore , quanto quello di dare la 
vita per le perfone che fi amano; molto 
più il darla una Perfona Divina Umana- 
ta ,- ed il darla nelle dette tormentofitfimc 
maniere, rimane cofa evìdentiffìma , che 
il Sagrifizio da Gesù offerto filila croce 
della fila vita, fia il maffimo de'Contraf- 
fegni di un amore non meno fvil'cerato , 
che infinito verfo di noi, per ìquali vol- 
le darla , e morire. 

Noi per certo , Fedeli miei cari ; ma 
che diiò noi ; tutti gli Angioli ancora 
avrebbono con noipenfato, che altrocon- 
traffegno non rimaneffe a Gesù da darci 
del filo amore , dopo averci data la fiia 
vita; e ch'eflendo già egli riiorto, e fa- 


lito trionfante al Cielo, compiuta perfet- 
tilTimamente la grand’opera della Reden- 
zione, nè perciò elfendo di dovere , nè con- 
venevole, ch’egli più niuoja ; ballar do- 
veffe a noi redenti , 'per motivo urgen- 
tiffìmo di tèmpre ardentemente , ed in- 
violabilmente amarlo , la ricordanza del 
Sagrifizio, da effo fatto fui Calvario del la 
fua vita per noi ; e che quel Sagrifizio 
fanguinolento foffè quello, che f: offerifee 
da noi all’ Anguftifflma Trinità , per pla- 
carla fdegnata ; per inclinarla benevola; 
e per ottenere ogni Torta di grazie , e di 
benefizi dalla medefima ? non è cosi > E 
pure f e pure ! udite ciò che fono per 
dirvi , infegnatoci tutto dalla fede che 
proreffTamo, 

Che direfle voi di un amante, il quale' 
non dovendo più né patire ,' nè morirà 
per le perfone amate, nè effère più fagri- 
ficato per effe , ritrovaffe tuttavia una 
maniera di moltiplicare in fe medefimole 
morti, a più migliaia di volte per ciafcuri 
giorno, e di effère novella mente fagrifira- 
to altrettante volte , con vero facrifizio 
di’ fe medefimo , benché incruento? Que- 
fla è una colà, direflevoi, affatto impof- 
fibile: No Afcoltatori , non fiate sì pre- 
cipitofi nel volito giudizio; perocché Ge- 
sù l'ha ritrovata, si, egli ha ritrovato il 
modo di l'agrificare fe fleffo , edifarfi vit- 
tima vera, reale, e perlònale p:r noi all’ 
Augulliffìma Trinità , onde fi rinnovi a 
più migliaia di volteal giorno il Sagrifizio, 
offertoli da effo fui Calvario > .... Non 
dovremmo noi dire , effère quello im ri- 
trovamento, il quale da altra mente non 
porca efeire , che da quella di un Dio 
Onnipotente , ed infieme infinitamente 
amante.... Imperocché , fe il dare una 
Ibi volta la vita in fagrifizio èilfommo 
degli argomenti di amare ; m/t/orem hae" 
di/eBionem nano baòet , ijuam ut ponat 
tluìr aitimum Juam prò Amidi Juii, oraco- 
lo Divino; il trovare un modo di effère 
con tutta verità (àgrificato ed incruente, 
mente uccifo migliala e migliaia di vol- 
te in ciafeun giorno fino al finirli del mon- 
do, quale contraflègno diamore non larà 
egli mais... E quell'applicazione del va- 
lore del Sagrifizio fatto fui Calvario, che 
poteafianoi fare colla fola offerta c ricor- 
danza dello fleffo , per tutt’ ottenere ciò, 
che a noi occorreffe , abbiategli voluto far- 
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la con rinnovare fofirnb f^grifìzio, ecoi> 
la reale offerta dilla OrrTa viitima divi* 
Ila , e colla làgramenrale uccifione della 
Heffa tante migliaia di volte giornalmen* 
te i quale contraffegno di amore non fa* 
ri egli mai ?f.. ditelo j Fedtli ainatillitnt, 
ditelo!... 

Eccovi, infegnato dalla fede quanto vi 
die.?. Che cola è il Sacrifizio della Santa 
ikffa? ee.lié uiiaoSerfa che fi faallaSan* 
' tiffiina Trinità, di chi? della Peribna ve- 
ra e reale di Gesù Crilìo, il quale vero e 
reale i la vittima di efTo Sagrifizio: ma 
comefi uccide? State ben attenti; egli, fi 
uccide nella coniècrazione delle duefpeciet 
ma come? mi dite come? come fi uccide- 
vano tutte le altre vittime , e come fu 
egli uccifo nei Calvario. Ogni vittima fi 
uccide collo fcannarla , e col fepararfi il 
Sangue della medeflma dal Tuo corpo; il 
quale da cifa verfato , tefia morta ; cosi 
Gesù fulla Croce fopra il Calvario versò 
tutto il Aio Divino Sangue, edili tal gui* 
fa morì : lo fleiTo avviene nel Santo Sa* 
crifizio della MefTa ; attenti bene : colla 
conlecrazione dell’Ofiia , e col dirfi in Per* 
fona di Gesù: qutfit é il mìo Corpo, per 
. vigore di quelle parole fi fìgnihea cheivi . 
realmente ò il fo!o corpo di Gesù: colla 
confecrazìone del Calice, ecoIJirfi; Quejlo 
i il colico dei mìo Sangue iyc. fi lignifi- 
ca , che, per vigore di quelle parole, ivi 
c realmente il ibJoSangue di Gesù : ed ec- 
co, che, per vigore delle dette parole, fu 
quell'altare ivi Ila Grillo Sacramentalmen- 
te uccifo, perchè fi lignifica ilCorpofepa* 
rato dal Sangue ; e quello è tanto vero, che 
le gli Appolloli, già coflicuiti Sacerdoti^ 
rei tre giorni che Gesù reflò morto , prima 
di riforgere , aveffero celebrata la MclTa ; 
colla confecrazione deiroilia, farebbe in 
quella fiato realmente il folo Corpo di Ge- 
sù colla Divinità, lenza l'Anima, e len- 
za il Sangue; e culla coniècrazione del Ca- 
lice, farebbe fiato in quello realmente il 
folo Sangue colia Divinità, lenza l'Anima, 


lo; laonde avvertite, che intanto si nell* 
Ofiia, quanto nel Calice, ora vi è tutto 
Crifio vivente e gloriofo , in quanto eh# 
ora egli è tale, e fempre tale farà; il che 
non era in quc’tre giorni che panarono 
dalla fua morte al fuo riforgimento: de- 
chè dunque per vigore dell’azione, che fi 
fa da' Sacerdoti conlècrando , fi lignifica 
colle parole Crifio uccifo, perchè fi figni- 
fica nell* Ofiia il folo corpo , e nel Calice 
il folo Sangue ; fendovi per altro ed la 
quella ancheil Sangue, Anima, e Divinità; 
ed in quello anche il Corpo, Anima, e Di» 
vinità , perchè Crifio non è più morto , 
ma eternamente vivente , e gloriofo : ed 
eccovi , come fi rinnuova a puntino iij 
ogni MeiTa il Sacrifizio del Calvario, men- 
tre fi offerifee la ftclTa vittima, eh' é la 
vera e reale Perfona di Gesù Crifio Uo. 
mo-Dio, e vi fi offre di maniera, che fi 
fignifica uccifo , perchè, per vigore dcllj 
parole , fi fignifica col Sangue ièparaco 
dal Corpo, in che oonfifie 1' uccifione della 
viftima offerta ; quantunque flavi e nell’ 
Ofiia e nel Calice rutto Crifio Dio Uo- 
mo vivente. E quello. Fedeli miei carif- 
fimi, quante migliaia di volte al giorno 
.fi fa? Quante’ fono le Meffe che gior» 
Jialmente fi celebrano nel Cattolico Moti- 
do ; onde fi avveri , che lo fielfo Crifio 
in Pcriona , offertoli cruentemente in Sa* 
grifizio fui Calvario , fi offre a più mi- 
gliaia di volte al giorno in Sacrifizio in- 
cruento fu’ nofiri Altari , fendo egli il 
principale offerente ! Ora concludiamo , 
dicendo ; fe dunque non vi è amore che 
formonti quello, di chi. dà la vita per 1* 
amato ; avendo Gesù inventato un mo- 
do , di dar più migliaia di volte al gior- 
no la vita per noi , in vero e reale l'a- 
grifizio; argomenti chi può , I‘ eccello di 
quello amore, il di cui grado interamen- 
te comprendere , fia importìbile ad ogni 
mente creata; perchè amore infinito/ 

U Gesù dunque amante infinito, e eoa 
amore infinito del le anime noli re o Gesù. 


elènza il Corpo ; perchè in que’tre giorni 
Crifio era veramente morto, e col (àngue 
realmente feparaco dal Corpo; onde vede- 
te , come nelle Mede , le quali anche di 
prefente fi celebrano , colle confecrazioni 
il fignificano.il corpo feparato dal Sangue 
di Crifio, il che è un fignificarlo uccifo col- 
la ipada delle parole, come dice S, Ciril- 


che avete per puro ecccifo di amore tro- 
vatoti mododi fagrificarvlgiurnalmcntc a 
più migliala di volte per nofiro amore / 

ÌJ;n con tutta ragione poffiam dirvi col vo- 
ftro Proavo David: Multa fecijli tu Domine -Pfo. ,s. 
Deui meus mirabilia tua , lycogitationibut 
tuis non efi quìs fimtlii fit cibi l E qual lin- 
gua farà mai baflevde ad iipitgare convj- 
O » nevai. 
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fcvolmeme queffo amore? :..E qual cuo- 
re , che creda quanto finora ho detto, ch‘ 
è tutto di fede , il quale non fi lenta in- 
tenerire verfo un’amante si fvifeerato ?_. . . 

Se un voftro amico, per foccorrervi in 
qualche neceffiti , dì buona Yoglia fifofle 
lafciato recidere i I braccio defiro, ofi fofiè 
lafciato acciecarc di amendue gli oc_chi_ ; 
avrelle voi cuore di non amarlo , di dif- 
gufiarlo , d' ingiuriarlo , fenra ch’eivifa- 
ceffe male alcuno » e come , Padre > di- 
me voi : una Tigre , una Pantera po- 
trebbe forfè far ciò; ma nn uomo ragio- 
nevole , un uomo che abbia un grano folo 
di convenienia , e dionefti, come volete 
che a ciò s’ iiiifuca? Io replico; e fe, per 
ccnteflarvi il fuo amore lempre collante, 
nvefie tanto di facoltà , che poteffe per- 
petuare quel fatto giornalmente , cioè che 
con un modo arcano e mifleriofo; fi av- 
verafie , elfergli giornalmente recilb quel 
luaccio , c tratti gl’ occhi per voftro a- 
niore, non vi frntircfte ftruggere il cuo- 
re per un amico si ardente, sì afiettuofo, 
si infiammato Tcrfo di Voi? e certamente 
non folo non oferefi? di recargli un mi- 
nimo diigufto, ma ftudierefte ogni manie- 
ra di paJtfargli la voftra gratitudine , e 
la volita corrilpondenza , non è cosi ? ... 
cesi appunto, direte tutti, nè può dir al- 
trimenre , chi non l'.a un animo di fiera 
deilc più crudeli. 

Ah mioGrsù.' edaVoilblo, perchè fie* 
te quel gran Dio dell' Univerfo, perchè vi 
fiele lafciatonon recider un braccio dal cor- 
]yo, o trarre gli orchi dalla fronte, ma vi 
fiete lafciato crocifiggere dopo que’ crudeli 
, Tormenti fcflerticon tantoamore, e vi fie-* 
te oftrro in fagrifizio fui Calvario per libe* 
rarci dall' Inferno, e per d i fiera rei il Para- 
dtlb; e dopo ciò, avete voluto perpetuare 
Io ftefib Sacrifizio del Calvario , in un mo- 
do che folo dalia voftra infinita Sapienza 
ed Onnipotenza potea ritrovarfi , a migliaia 
dì volte giornalmente fu i noftri altari -, per 
farci manifefto Tempre più il vefiro infini- 
to amore; Voi folo ,. replico, fietequello, 
che invece di rifeuotere da noi voliti re- 
denti gratitndine , corrifpondenza , ed amo- 
re ardente, Voi folo fiete quellosforrunato, 
che rifeuotere ingratitudini , difgufti, ofTefe- 
anche mortali! c’ciò, che non fi ufereb- 
becol più vileuorncdella plebe, eh? avefiè- 
f«to per coi la mìllehma parte diquelio; 


che avete fatto voi , fi u fa e fi pratica coir 
voi! ... Chi mai lo crederebbe, Afcolratori 
amatifiimì, fe noimedefimi non nefollìmo 
i teftimonj pratici colle noftre azioni ? ... 

Sì , diciamolo, e diciamolo col cuore contri- 
to, e colle lagrime agli occhi, $) , dicia- 
molo , con quanti peccati mortali è egli fia- 
to olFefo da noi ? con quante offefe mor- 
tali non è egli offefo da molti e molti gior- 
nalmente? ...E quelli fono i rifeontri che 
gli diamo delnoftro afietto ? e quefta è la 
corrifpondenza che gli moftriamo delJ’ef- 
ferfi fagrificato una volta cruentemente 
fui Calvario, e dal fagrificarfi incruente- 
mente migliaia di volte al giorno per 
noi? Quello che non farelTìmo mai ad un 
villano, ad un facchino, ad nn boja, che 
tvelTe fatto per noi la millefima parte di 
quel che feceG'sù, Io facciamo sì roven- 
te contro allo ftefib Gesù Stupite- 

vi , o Cieli , fclamerò anch’io col Profe- 
ta, ftupitevi o Cicli , e fgangheratevi por- 
te de’ medefimi l'opra una tal cofa ! Oi Jttrm,. 
flttpefcitc Cce/ifuper hoc ,(y porttc ejus dtf». ** 
lamini vtbtmenter ! Interrogate, sì interro- 
gate, Uditori miei , qualfivoglia nazione 
Gentilefca, fe mai tra di loro fianfiudite 
cole cotanto orribili ; Interrogale Gentes: jmi, 
ijuij audìvit talia horribi/ia* Chiedete loro «f. it. 
fe mai fiali udirò, che un benefattore ta- 
le, quale è Gesù verfo noi, fia fiato, fen- 
za motivo alcuno, si maltrattato come è 
trattato G'sù da noi ! Interrogate Gentes: 
qui audil>:t talia horrìbi/ia 

Ma finalmente tutti quelli S.icrifizj , che 
Gesù fa di fe medefimo, hanno forfè per 
folo feopo, il msnifelìarci ed il compro- 
varci il folo fuo fvifrerato amore? appun- 
to; hanno in oltre il fine affettuofifiimo, 
di farri confeguire gli effetti de’ medefi- 
mi Sagrifizj ; E quali elfi fono ? Uditeli* 
con attenzione. Il primo è, affìachè coir 
quello Sagrifizio incruento onoriamo coti- 
culro ineffabile la Maeftà di Dio , fend* 
egli quel Sagrifizio, fatto predire dal Pro- 
feta Malachia, il quale, come il vero , e 
l’ultimo, ch’era per durare fino alla fine* 
del mondo, era ftato fignifirato da tutti gli- 
altri' de’tempiprecedenti; onde, alla oum- 
parfa di quello, tutti fvaniffero , e rima- 
nelTero aboliti, ed eiclufi; p.rció con que- 
fte magnifiche efpreffioni figniS^ollo '* 
feta- : Mtinus non Ju/lipiai» de mane re- i, 
firn: ali ortu enim ic-/is ,, ufqut ad tcca^ 

Jjim . 
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Jum , mtgKnm tfl nomen mnim in Gttttì- 
hvs\ isr in tmni loco fatrificatur iy offer- 
tur Htmini mco Oblati» munAn ; quia mn- 
gnum efi ntmth meum in Centìbut, dkit 
■Dtminvs txcrcituum. Ecco l»ProfMÌa del 
TÌgettamento delle anteriori obblazioni, < 
della mroTa monda Offerta da farfegli per 
tutto il mondo ; la quale fì l'ptega del 
noftro Sagrifirio da tutt' i Padri , etian- 
* dio pisi antichi j con cui fi pregia Dio , 
Timanere da noi fingolarmente onorato . 
Ed in quefio fcnfo dtcefi il noftro Sagri- 
Vttì il tìzio Latrtuiicc: ma' perché egli é anche 
Prtàita cui non lolo fi uccidi la 

fo« £»• Vittima , ma tutta confumafi in onoredi 
Dio ; perciò anche nel noftro Sagrifizio , 
uccidendoti colla confecraiione nello (pie- 
gato modo la vittima, ch’cGesft,' fi con- 
torna coll'effere ricevuto dal Sacerdote , e 
da quelli che feco lui fi communicano ; 
da che ne légue ,• che la confecrazione , 
in cui fi uccide , fi dirìzei come a parte 
integrale del Sagrilieio alla Confumazio- 
ne. Onde egregiamente Sant’ Agoftino ; 
r/i' cìli r<t Saerrfcium fuccejftt omnibus illis Sa- 
init.io. crificiis yctcris Teft amenti , quit immo- 
labantur in umbra futuri , . . "Pro illis 
omnibus Sacrificiis , (s" Oblatitnibus Cor- 
pus e)us cffertur, iy participantìbus mi- 
niflratUT , 

Il lécondo eft'-tto del noftro Sacrifizio 
egli è di rendimento di gtcìzie a Dio , 
che perciò dicefi Eucariftico , con etti ren- 
diamo iblennemenie grazie a Dio , pri- 
ma per tutt'i benefizi , c tnifterj da ef- 
Ib operati per la noftra eterna falvezza; 
poi per tutte le grazie, che per l’ Anime 
tioftre di continuo ci dona ; indi per tut- 
ti gli altri benefizi di ogni genere , che 
dalla mirericordia Ina infinita giornalmen- 
te riceviamo . Quindi é , che, come avre- 
te notato , il Sacerdote primardi comin- 
ciare il Trefazio, dice ad alta voce: Ren- 
diamo grazie al Signore Dionoftro: Cra- 
tias egamus Domino Deo nofiro : e fi rii'- 
pende; ella è cola ben degna , e giufta 
il ciò fare: Dignum , iy juflum eft , La- 
onde acconciamente al- noftro intento di- 
ce S. Giovan Griloftomo ; Nella celrbra- 
ne de' tremendi mifteij , tanto il Sacer- 
dote prega per il popolo , quanto quello 
pel Sacerdote ; mcrcccchè non è egli fo- 
lo , che renda grazie a Dio', ma anche 
tutto il popolo feco lui ;■ m*ntre • dopo 


•* 

« 



avcr’rgli ricc\*nto tl loro affenlb, col 
Tt Dignum, iy jufium ej?, allora egl'in- 
traprende il (bienne e comune rendttnento 
di grazie; In trtmtndk Mifieriis, ut Sa- Homi:, 
ctrdos prò plebe , ita phbs prò Sacerdote '*• 

Dota fach . Heque esitm ipfe folus gres- 
tias agk , fed etiam plebs univtrja . ' 

'Ham eum prius iUorum voeem fumpfit , 
tttque UH affenferunt , id jujìe oc digne 
fieri; tum demum gratiarsem aSioMmau- 
fpicatur . ' 

II terzo elTtito egli é ; di elfere Pro- 
piziatvrio , cioè di placare Dio giuftamen- 
te adirato contro a' noftri peccati, ed'im- 
petrarcene la remHrione , coll' impetrarci 
i divini ajitti per pentircene , ed emen- 
darcene . Ora quali' efficacia non ha egli 
rapporto a quello effetto , mentre fi offre 
a Dio quella medefima vittima, ch'é 
G sò Crilto , il qual' è chiamato da Sari 
Giovanni Appoftolo , la propiziazione non 
foto de’ peccati noftrì , ma eziandio pdr 
quelli di tutto il mondo ; Ipfe eft propi- £/’^*^** 
tiatio prò ptccatts nofiri , non prò noftrk 
antem tantum , fed etiam prò tothis mu no- 
di ^ come potrà non avvenire, che a chi 
pioccnra di offerirlo , o farlo offerire a 
Dio , per ottenere dalla fua infinita rai- 
fericordia il perdono de’ faoi peccati ; cC- 
fo Dio non fi muova alla villa di quel- 
1.1 Vittima Dirnna full’ altare a quello ef- 
fetto fattagli offerire , a concedere poderofi 
ajuti , acciò fi penta de’fuoi peccati, e 
ne coniglia il ddilato perdono; fendoqueU 
la fteffa Vittima, che fu offerta full’alta- 
re della Croce pe' peccati di tutto il Ge- 
nere umano.» 

Il quarto effetto egli è di elfere anche 
Sagrifizio Soddisfatiorio, vale a dire va- 
levole a foddisfarc per le pene dovute a’ 
pccc.iii rimedi e perdonati , le quali do- v' 
vtebbono Ibfferirli o in quella vita, onci 
Furgatorio - Ciò infegnali dal Concilio 
di Trento con quelle parole > colle quali 
dice , che quello Sagrifizio fi offre per i 
peccati , per le pene , e per le foddisfa- 
aioni de' vivi: Pro fidelium virorum pec- ttff. »j« 
catis , panie, iyfatisfalìionibus,,ojfertur.‘f' ** 
Di che chiara è la ragione, che quello Sa- 
grifizio immediatamente per fe' medefimo 
operi quefto effetto ; mercecchèj le Ge^ 
filila Croce fi offerì , anche per foddisfa* 
re alle pene, eh' erano a’ peccati noftrt 
dovute; npp|icand.ofi rolla celebrazione del- 
O j la 
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la MefTa H frutto 'W Sagfifirio offerto 
<la effo fulla Croce, refla manifeflo , foi- 
disfarfi collo fleflb per le pese a' pecca- 
li noflri dovute ; perocché anche nel Sa- 
crificio della MefTa, il principale offeren- 
te é lo fleflb Gesù . che offe fe medefi- 
f,jj,n.Xììo pel miniflero de’ Sacerdoti: UcmnMnc 
tsi!-' ». cfjirtni , Snardotum mini/terit , ^ui fi- 
ipfum iute in Crucc citn/it , dice il lo- 
dato Concilio . Deefi bensì molto nota- 
re , come , acciò le Mefle che fanno ce- 
lebrare i viventi per lòddisfare alle pene 
dovute a’ loro peccati, conleguano que- 
•fio effetto , egli é neceflario , che fiano 
in iflato di graaia di Dio; perché felbno 
in iflato di nemici di Diò, ficcomenien- 
tc meritano , né foddiaiano per le dette 
pene colle loro aaioni buone ; così nem- 
inen colle MefTe , che a queflo effitto 
fanno celebrare ; imperciocché acciò la 
perfona a Dio foddisfi , dee effergli ac- 
tetta , e gradita ; né enfendo tale chi é 
in tua dilgrazia ; perciò non è in iflato 
*' di foddistare, tè prima nella Tua grazia non 
fi rimetta . E qnefla é la ragione , per 
la quale la celebrazione delle Mefle fod- 
disfii per le pene delle Anime del li»urga- 
torio ; perché fendo elleno in grazia di 
Dio. e ad eflb accette , perciò le obbla- 
«ioni , Mefle , limoline , preghiere ed al- 
tre opere pie a Dio offerte a diffalco delle 
loro pene , hanno effetto i perché fono of- 
fèrte per pcrione amiche di Dio. 

Il quinto effètto o frutto del noflro 
Sagrifìzio egli è, di elTete Impctratorioàì 
qualunque genere di beneffz) divini , si 
lovranttaturali , si naturali; si per l'ani- 
ina , si pel corpo, qualora non oli ino alla 
noflra Calvezza , come inlegna il lodato 
V>t. r»'r. Concilio con quelle parole: TroaHit nc- 
» nlfittitibus fdelium: Laonde puòceìebrar- 
fi e farli celebrare , per ottener da Dio 
•vigore cóntro le tentazioni ; per confe- 
guire ajuti alTacquiflo di ogni virtù; per 
I ottenere la laiiità corporale , i beni tem- 

porali convenevoli al proprio flato , ed 
ogni altra cofa onefla, ed a noi bifogne- 
vole . Molti e molti tono i fatti feguiti, 
e regiflrati nell' Ecclefiafliche Storie, che 
manifeflano i benefizi da Dio ottenuti col 
^ mezzo della celebrazione del noflro San- 
to Sagrifìzio. Di molti fatti , che potrei 
addurvi, due fòli ne fcelgo, che fono in- 
negabili. da chi non épazzo; perchéferit- 


ti da due Soggetti fenza ecceaìone, echi 
avvennero, per cosi dire, lotto a'iorooc» 
éhi . Il primo ft riferiice da S. AgofliiX) 
con quelle parole fedel mente volgarizzate : 

„ Eipetio, uomo Tnbuaiaio, avea uno fla- 
„ bile nel territorio Fufalenie, detto Zu- 
„ bebo; ed avendo intefo , come da' De- 
monj era quel luogo grandemente iti- 
„ feflato , con molta veffazione de' iuoi 
„ ferventi , e degli animali che ivi le- 
„ nea ; Ricorfe Elperio , trovandomi io 
„ aflente , a' miei Sacerdoti , acciò alcu- 
„ no di eflì coli lì portaflè , alle di cui 
„ preghiere i Demonj credeflèro, e di li 
„ partiflero; uno di loro vi andò , e vi 
„ celebrò il Sagrifìzio del Corpo di Criftoj 
„ fupplicandulo, per quanto potè , acciò 
„ fufle quel luogo liberato da quelle dia- 
„ boliche infeflazioni : e Oioper fua mi- 
„ fericordia fece che iminatinence ceffafle 
„ quella Infeflazione: Terrexit unuj; tb- ai a-j. 
tulit ibiSaerìficittm Corptrit Cbrifii , tram D.iv. t 
quantum fotuit, ut cfjftret iUa vexalit: 
Deeprttinutmijtraute , ceffavit , Così l'cri- 
veS. Agoftino. L’altro Scrittore éS. Gre- 
gorio Magno Pontefice , il quale raccon- 
ta un fatto accaduto intorno a'fuoi tem- 
pi ; Eccovi le fue parole fedelmente vol- 
garizzate ; „ Non lungi da' tempi no- 
„ Ari, fi riferiice un’avvenimentodi cert* 

,, nomo, il quale fatto fchiavn da' nemi- . 

„ ci, fu mandato in lontan pae:e, e po- 
M flo da’ medefimi in catene : la dì lui 
,, moglie, non reggendolo ritornare , nè 
„ avendo nuova alcuna , pensò ch’eifuf- 
,, le gii morto: quella , come a marito 
„ morto, procurò di far offerite a Dio ogni 
„ lettimana de'Sagrifizi: ma benché non 
„ fois'egli morto, riportava nulladimenoda 
u que'Sagrifizj del giovamento; mercecché 
„ ogni volta che dalla buona moglie facean- 
„ fi celebrare i Sagriiìzj, altrettante volte 
,, icioglievanfi ad eiTo miracolol'amente le 
„ catene ; la qual cola venne egli a co- 
„ nofeere . allorché dopo molti luflri ri- 
„ capitato in paefe , e ritornato alla fua 
„ buona moglie, raccontò egli fleflb alla 
„ medeflma ciò, che con molta maravi- 
,1 glia nel tempo della fchiavitù gli avve- 
,, niva, cioè, che in certi giorni per cia- 
„ feuna fettimana le gli fcioglieiTero dalle 
„ mani le manette, eda’piedi i cepi, lèn- 
„ za opera umana; allora la moglie riflet- 
n tendo ai giorni, ne' quali ciò al marito 
V M avve- 
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i> «vvenìva, conobbe, eh’ erano appunto 
(, {lati que' giorni, ne’qualiavea fatti of^ 
Ev* '"” fetire per.cITo iSagrifia;. Tinte eumrt- 
et^Hovit m viatulv abftiuutm , eum fn 
eo Sacrifieium m€m>a*T»t akiatum^ Da ciò 
inferite, conchinde il gran Dottore , quan- 
p valore aver dee la Sacra Odia , per 
ifeiorre in noi i legami del cuore, fe of- 
ferta per altri , ebbe valore di feiorre in 
qu«lli^i legami del corpo. Hint ctrta e»B~ 
fidenti ita* etifi^iie , ab/ats m nabli Hafiia 
Sacra qnantum in nabis fohxrt valeat ti- 
gaturam cardit , fi ablata ab attira , pa- 
tuit in attera felvera vincula carparit . 

Ora, Fedeli miei, ad un Sacrifizio tan> 
to fuhlime e divino in iè medelimo, quan- 
to i 1‘ oiferirlì il luo Figliuolo all* Eter- 
no Padre; e tanto a noi in ogni capo pro- 
fittevole; con quale riverenza fi alììfle da 
inolii Crilliani? ... ditelo, Uditori mìei, 
ditelo: non vi è bifogno ch'io ve la de- 
feriva , avendola noi tutto di fotto gii 
occhi: vi fi alfìde con maniere efteriori, 
valevoli a raffèrmare- nelle loro incredu- 
lità gji Eretici , eh’ empiamente lo; nega- 
no: vi fi a{fi(k con una Icompodezza la- 
grimeyole, oon girar gli occhi quà e là, 
con ciarle ; con lòrrifi , e Ibvente ancora 
con amoreggiamenti , e con colloqui ini- 
qui ! quanti e quante fi adornano in guìfa 
invereconda ,! ad oggettodi farfi idoli dell' 
altrui contemplazione , rubando ai tremen- 
doSagrifizio quell’attenzione, che brama- 
no fi rivolga a rìfi-ttere alle loro pompe, 
alia loro leggiadrìa , alla loro venuftà ! 
Mileri noi/ Quale confufione ci cagione- 
ranno un giorno gl'idolatri, ed altri pro- 
feiTori di failé religioni } i quali afiifiendo 
ai loro profani , e ùcrileghi lacrifizj , nem- 
men fi fanno lecito di fpucare , di mon- 
darli le narici , di alzare il capo chinato 
fino al pavimento , come ben lo fa chi 
ha lette le loro pratiche e coflumanze ne- 
gli Storici che le riferifeono. Se mirafiei 
Maommettani nelle loro Mofehee , in ar- 
to di dar culto al loro indegno Iflituto- 
re Maommetto; i Chinefi in atto di ve- 
nerare il loro legislatore Confutio; vedre- 
rie, onde ricuoprirvì di confufione/ Che 
fe l'ellertore é un indizio manifefio dell' 
interiore dell'animo; fendo tanto feompo- 
fio Tefieriore di molti crilliani, quale fa- 
rà il raccoglimento e la divozione loro 
interiore a sì tremendo Sagrificio, ia cui 
», * 


a. 


principalmente confifiono gli atti di Re- 
ligione } Quai penfieri girano per la men- 
te, con avvertenza ammefil» quali affittti 
nella voiontàl ... Qh Dìo / e di negozj 
temporali , e di fcioccbezze vane ; e di 
cofe impertinenti; e, così pur non fbfiTe, 
di ofcenità, di sfoghi , di cofe che ofifeii- 
dono quel Dio, che fi offre full' altare la 
propiziazione de' peccati commeflì! Eque- 
fie fono le maniere di alfiftere ad un Sa- ' 
grifizio, da Gesà illituico per no!} colla 
cuidivota alTifienza, divenendo anche noi, 
uniti al Sacerdote coi cuore, offirenti quel- 
la vittima divina , farefiìmo fatti parte- 
cipi de' frutti eccelli dello flelTo ; laddove 
afiìAendovi colle accennate irrei igiofé ma- 
niere, provochiamo anzi Dio a mandarci 
J più feveti gallighi} Non dovremmo noi 
rammentarci dell'orribile gafiigo dato da 
-Dio a'Betfamìtt, col percuoterne cinquan- 
ta mila d> loro , folamence per aver mi- 
rata non con tutta la riverenza I' Arca 
che conteneva la Manna? Tercujfn auttm i.Rtg.t, 
ùaminut <a quad vidtjfent Arcani DamL *' 
ni,,., quinquaginta millia plebìs . Pen- 
fiamo noi , che Dio non punirà a filo 
tempo le irriverenze al nollro altiffimo 
Mifiero , fe tanto feveramente punì una 
irriverenza , che non fembra si grave , 
commeffa verfo quell' Arca , la quale di 
quello mifiero crane una fola ombra e fi- 
gura? 

Farmi di udire, chi mi rifponda , per 
ifeufare la fua irreiigiofità nell' affifiere al 
tremendo Sagrifizio : noi miriamo non 
pochi Sacerdoti , i quali nel celebrare la < 
Santa Mefia , fi portano in guifii , che 
fanno perdere la divozione , fe ben fe ne 
aveffe. lo prima tifpoado , che i motivi 
della divozione di chi interviene alla San- 
ta Meffa , devono fondarfi nella fede' che , 
fi profefia , cioè eflère quello il foramo 
ed unico Sagrifizio, compimento di tutti 
gli altri per addietro offerti alla Divina 
Maefià ; ofièrirfi in eflb la Vittima di 
Gesù vero Dio-Uorao ; placarii con effo 
la Maefià medefima , e conciliarfi ella g 
noi miferi delinquenti ; renderfi con effo 
pieghevole la Maefià fleffa ad impartirci 
le. grazie neceffarie per la nofira falvcz- 
za, ed a fuccorrercì in ogni altra nofira ^ 
indigenza; foddisfarfi col detto Sagrifizio, 
porte le dovute fovraccennate condizioni, 
per le pene dovute a' noftri peccati ; ed 
O 4 « quel- 
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|l qutfle delfc /infine del Purgaiorio: La- 
pide p?r quanto difadatto fia il modo di 
chi la celebra i quefti motÌTÌ , raTvifati 
coHa riflj/Tìone, debbono tenerci a dove- 
re , ciod colia mente raccolta , col cuo- 
re compunto , coir animo divoto , coll’ 
elleriore compcHo e modello . Ma non 
pretendo già io , per quello , di fciifare 
e difèndere la irreliplolità elleriore , con 
cui twn pochi Sacerdoti celebrano quello 
tremendo ed altidìmo Sagrifiaio , mani- 
cando , troncando , anzi ingoiando ciò 
che leggono; dimidiando le genuflelTioni ; 
ftrapazzando le facre ceremonie ; ed af- 
t'rettandolì in ogni cofa di maniera > che 
in pochi minuti celebrano un'azione, la 
di cui pili Innta ed augulla non fi può 
tare in quello mondo ; portandofi gl’ in- 
felici con maniera così leggera , feompo- 
fia , allettata , ed irriverente , onde paja 
che lutt’altro fien per fare, fuorché con- 
fecrare il Corpo e Sangue di Gesù Grillo 
Pio Uomo , e rinnovare il Sagrifizio da 
affo fatto fui Calvario , offerendolo vit- 
tima all’eterno Padre e certamente non 
Miapeggierebbono con maniera sf fconcia 
e difattcnta , o la merlatura di qualche 
loro fino rochetto, o la zanfarda che por- 
tano fui braccio , o il quadrato con cui 
lì cuoprono il capo ! onde fieno di fean- 
dalo ai pii crilliani ; di- tentazione con- 
tro la fede a' crilliani poco buoni ; e di 
conferma ne’ loro errori agli eretici Sa- 
cramenrarj ; ma ciò ch'è il peggio , che 
taluni fono in quello abituale flrapazza- 
mcnto tanto aliuefatti , che non folo non 
fi emendano , ma né tampoco fe ne ac- 
cufano in confeflìone; mentre la fola ma- 
niera notabilmente affrettata , irriveren- 
te, irreligtofa, e fcandaJofa di celebrare, 
gli collituifce rei di colpa mortale , lè- 
Gondo tutt’ i Teologi- , che hanno fcrit- 
to . Se ne accorgeranno ben elfi , allor- 
obè al- punto della morte dovranno ren- 
dere- a Criflb ragione di tante centinaia 
e migliaia di Sagrifizj in tal maniera ce- 
lebrati ; e delle irriverenze da un tal ce- 
lebrare promoffe negli altri che li vide- 
ro , e da effì praticate verfo il fuo Di- 
vino Corpo, ed' il fuo prcziofiflirno San- 
gue. Dovrebbe pure atterrirli il fatto fon- 
midabile di Oza , già- noto a chi non è 
del tutto oipite nelle Sacre Scritture ; il 
quale ( lo accenno per chi non lo fafcù 


• X-' e 


fe ) nel trasferirli I* Arca «dalla Cafa di 
Obededone nella Città di Davide , fen* 
do quella ripolla forra un carro, accom. 
pagliata da Iblenninìma procelSone, e dal 
Re Davide medelìmo, a cagione de’Bnoì, 
che traevano il carro, pofiifi alquanto in 
ardenza , fu quella in qualche pericolo di 
precipitare dal carro; Oaa, ch’era fola- 
mente Levita, e non Sacerdote, a' quali 
foli, era lecito toccar 1’ Arca , dando vi- " 
cino , accorfe-, e fiele il braccio per fo- 
ftenerla : ed ecco , cofa terribile f che fu 
immantinente percoffo da Dio , e cadet- 
te a terra morto a fianco dell’ Arca . 
Exttndit Ota manum td\Arcam Dei , iy i. 
tenuti eatn, quoniam calcitrubant Beve/, *• 
declinnverunt enm ; iratufqut efl M- 
dignatiene Dominus centra Ozam, i^per- 
cujfit eum fuper temeritaie , qui mortuut 
fft ibi juxta Atcam Dei ; E fe quella fa 
temerità verfo quell' Arca , giudicata da 
Dio degna di gafiigo sì formidabile, ver- 
lò quell’ Arca, dilli , eh' era una lòia fi- 
gura ed ombra del nofiro Mifiero; non 
larà ella temerità degna di fulmini , il 
trattare, maneggiare, celebrare il Mifie- 
ro verace lignificato dall’ Arca , con sì 
icandalofa irriverenia ? f'os appello , ri- 
volto a quelli irreligiofi celebranti , tut- 
to ardente di zelo , alla rìfieffìone di 
quello gran fatto , dice S. Padano. , an- 
tico e dottillimo Vefeovo di Barcellona : 
yos appello, qui; . . Dei Sanila contin- 
giti/, Ì 3 " altare Domini non tìmetis . Voi ìnPtt»- 
chiamo qui, o Sacerdoti , fe qui ce ne "*1* 
luffe ajeuno di quella fatta , il che non 
credo, vi chiamo, dìHì , a fiffarviinque- 
llo Levita uccifo da Dio fuper temeri- 
tate i acciò confideriate tutte le circo- 
ftanze , e lue., e voflre ; e poi decidiate , 
fe molta maggiore fia la temerità voftra , 
in celebrare il miftero figurato da quell* 

Arca colle maniere irriverenti accenna- 
re ; afiinché , rimanendo convinti , di 
quanto la vofira ecceda la fua , rimedia- 
te alla vofira irrei igiolìtà ; o vi afpet. 
tiate quei gaftighi , i quali ibgliono effe- 
re tanto piò pelanti , quanto più a lun- 
go differiti- 
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.‘RAGIONAMENTO XXXVII. 

t 

dìfpofx.i»nt rìebìffif pti dcgnt rice- 
, vìmtnto dtU' Èueariftìéx 

D Opo avtrvi ragionato > Fedeli miei , 
non fecondo il merito , ma per quanf 
ho potuto della fublimità j ed ahexza del 
noftro miftero, il mio dovere vuole > eh’ 
io paffi a favellarvi delle difpofìiioni rì- 
chiefte per lecitamente riceverlo ; il che 
conviene tanto a chi celebra il Sagrifi- 
cid, qiianto'a chi lo riceve fenza fagti* 
ficarlo . Ho detto , per Itcìttmtnte rice- 
verlo , cotj che ho voluto fignilìcarvi, 
cirervi alcune dirpofizioni necelTariamentt 
richieAe , per riceverla fenza peccare ri- 
cevendoloi e di quelle ragioneremo in pri- 
mo luogo: ve ne fono poi altre, ricnie- 
fle per riceverlo con molto frutto 5 equ^. 
fle non fono nece/Tarie ; ma fono tanto 
convenevoli, che il lafriarle, da chi può 
premetterle al ricevimento dell’ Eucarillia , 
non può non ertére cofa riprenfibile; e di 
quelle ragioneremo' in fecondo luogo: ed 
appartenendo alciine al corpo , ed altre 
all’ Anima; quanto al corpo. 

La prima condizione corporale necel^ 
fariamentc richiefla , parlando alloluta- 
4uente, al lecito ricevimento dell’Eucari- 
■llia , ella è, che la perfona fia digiuna 
atfatto dalla mezza notte precedente, fino 
al punto che fi comunica. Quella condi- 
zione d di antichìfiìma illlcuzione Eccle- 
fiallica , come fi può vedere negli anti- 
chiiTìmi Tertulliano, e S. Cipriano; di 
poi ne’Santi CiovanGrifollomo, ed Ago- 
fimo, fi quale la chiama collume di tut- 
ta la Chiefa Cattolica: univtrf.t Ec- 

clclU , qued a jcjunis ftmper accipìtur . 
Dunque, a.Tolutaincnte parlando , d pec- 
cato mortale , il contravvenire a quello 
Erclefiatlico precetto. 

Ho detto alFolcramente parlando, fen- 
dori varj cali, ne’quali è lecito ricevere 
la Comunione anche da chi non è digiu- 
no; il primo d, quando fi riceve a mo- 
do di Viatico in malattia morialci; per- 
chè alloira, fe l’ ùvfermo non può , con 
luo detrimento , maiiienerfi digiuno , lo 
riceve lecitamente, benché non digiuno: 
fao detto (è non può con tuo detrimento; 
oaeccecchè fe anche l’infermo puòj lenza 
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incomodo alcuno, riceverlo digiuno, cosi 
d da farli : e ciò appunto io dico, per 
torre dalla mente un errore , il quale io 
per ifperienra sò ritrovarli nelle menti di 
perfqne, eziandio non volgari, le quali fi 
penfano, che alla Comunione per Viati- 
co Ila necelTario di elTere non digiuno; 
onde quantunque l'infermo non abbia bi- 
l'ogno di prendere cofa alcuna per bocca, 
gliela danno , dicendo che dee comuni- 
carfi per Viatico : e ciò dico , perchè ò 
accaduto a use piò volte di udiretalmaf- 
fima; la qual’ è falfa ; perocché il comu- 
nicarli non digiuno fi concede dalla Chie- 
fa all’ infermo , fuppoflo che non polTa, 
fenza incomodo, mantenerli digiuno; on- 
de quando può mantenerfi digiuno fenza 
incomodo alcuno , adempifea anch’ egli 
quella antkbiifima e ùnta legge Sede- 
fiali ica. 

In alcun altro cafo può uno non di< 
giuno ricevere lecitamente 1’ Eucarillia, 
il quale fi accenna da S. Tommafo in 
quelli termini , da me fedelmente volga- yj" 
rizzati'. „ Se il Sacerdote , dopo comin- 
„ ciata la confecrazione , fi ricorda di non 
„ elTere digiuno , dee profegutre , e com- 
,, piere il Sagrifizio.. .. Se poi di ciò lì 
„ ricordafie prima della confecrazione , 

„ crederei cola piò ficura , che defillellè 
„ dalla Melfa cominciata, purché nonli 
„ eemelfe di grave fcandalo .• „ così il 
Santo Dottore. Vi è in oltre qualche al- 
tro calò , cioè di compiere il Sagrifizio 
cominciato da un altro, e morto dopo la 
confecrazione , in cafo che non vi fofifero 
altri digiuni , ma ciò appartiene a’ Sa- 
cerdoti . 

Se alcuno prudentemente dnbicafle , le 
abbia, mangiando, o bevendo, intaccata f»#» 
la mezza notte ; fecondo l.i piò comune 
e ragionevole opinione, dee allenerfi dalla' 
comunione; imperciocché il precetto éiu 
poHeffu della fua autorità e della fua ob- 
bligazione, il quale non fi dee efporre al 
pericolo di violazione én favore della li- 
bertà : e* ciò è affatto conforme alla re- 
gola data da S.Tommafo, che dice.* ove 
s'incontra dubitazione , o difficoltà fem- 
pre dobbiamo attcìierfi a ciò, ch’é meno 
pericoìofo; Vjt diijìcultai accurrit , fem- " 
per ejl accipìendum illuda quod baietmì- 
aus de ptricula: onde non ammette il S. 
Dottore la regola di taluni , cioè che al- 
lora 
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lora fi porta oner*re in favore delia pro- 
pria liberti i nò r dice Tommalo ; Uiui 
ttciptcnÀum rfi , ‘{“od hubtt minus de pe- 
ricu/o. Quindi ne fegue, che chi fi trova 
mangiando all'udire t tocchi dell' Orolo- 
gio, regnante la mexza notte, verbi gra- 
2ia , le ore fette ; dee fubito al primo 
tocco defifiere; perocché i tocchi’ indica- 
no il cominciamento della nuova ora , e 
manìfefiano compiuta la precedente : e 
per confeguenza , fe più orologi fuccertì- 
vamente battano le ore , deefi Ilare al 
primo, fecondo la regola accennata di S. 
Tommafo, per non efporfi a pericolo di 
violare il precetto. 

Deefi avvertire, come per nome di ci- 
bo o bevanda , violativi del digiuno na- 
turale, al ricevimento dell’ Eucarillia riw 
chiefio, intendefi non fole ciò eh' ò ali- 
mento, ma anche medicamenti di qualfi. 
iia genere, ed altre cofe che non fono ci- 
bo, come carbone , calcina , carta, no- 
cioli di frutta e fimili altre cofe prefe in 
bocca, e tranguggiate nello (lomaco; im- 
perciocché non é proibito il fplo cibo, 
comeavvedotamente notò l' Angelico , ma 
tutto ciò che fi prende a modo, cioè 
orendendolo per bocca, e tranguggiando- 
1 .) nello (lomaco , fia egli cibo , o nò: 
j ^ ^ T^tn referti ntrum t/itjuld bajujmtdi uà- 
1.0. «rt.g. trmt , eut per fe aut cum eliis , dumme- 
do fumctur per modunt cibi •cei potuj . 
l'rrciò né la l'aliva, nè il l'angue o altro 
umore dilcendente dal capo , ed inghiot- 
tito , né le rimafuglie del cibo rimalie 
tra’ denti , fe dopo la mezza notte s’in- 
ghiotiano a guila di faliva, non rompo- 
no il digiuno naturale , appunto perchè 
non prele a modo di cibo; Cosi lo ((erto 


S. Tommaio: Qua iuteriuj geruntur , fi. 
ne exterioris cibi fumptiene , neit vìdea- <“/> *• 
tur folvere jejunium natura , nec impe- 
dire Eucharifiia perceptitnem , ficut de- *’ '* 
liuti» faliva , fimiliter videturde bis , 
qua intra dentes remanent , etìam de 
erudationibus . (*) E lo fteffo può dirli 
del tabacco, prefo per le narici in polve, 
il quale pur troppo é chiaro non pren- 
derfi a modo di cibo , che prendefi per 
j>occa , e non per le narici ; onde fe fi 
inghiotta, egli fe ne va a modo di fali- 
va. Quello è quanto fpetta a dire intor- 
no alle difpofiaioni del corpo , per rie»* 
vere fenra peccato jgrave rtucartllia; la- 
feiando altri cali più minuti da decidere 
»’ Teologi . 

Ve n'è un altra non neceflaria , ma, 
per dir vero, molto conveniente , e che 
appartiene a’ coniugati > ne’ quali molti 
Santi Padri, feguiti da, graviflìmi Teolo- 
gi, richieggono l’afienerfi dall'opera con- 
iugale; talché fia molto indecente il co- 
municarli , a chi la ricercò nella notte 
precedente; dico a chi la ricercò; peroc- 
ché il renderla a chi la ricerca, pare com- 
patibile .S. Girolamo a quelli tali poco 
continenti apporta il fatto di Davide , e 
di Achimeleco Sacerdote, il qyale rìcbie- 
Ao da Davide a dare qualche alimento, 
con cui fi riAorartero i fuoi compagni, 
che venivano meno per la fame ,' ne a- 
venJo il Sacerdote altro, che i foli patri 
della Propofizione , eh' erano dedicati a 
Dio; ricercò Davide fe folfero mondi dall* 
attuconjugale. S/ mundi funt putrì, ma- 
teime a mulieribus ? ed elfendo alficurato, 
elfere qualche giorno, che nonaveanoco- 
nofeiute le loro mógli : Contìnuimut not 

, ab lat. 11. 


( * ) S. Tommafo nella fua Somma Teologica , ultima Opera da eflb co.mpolla, parla 
ego qualche limitazione in rigua-do alle rimafuglie del cibo rimaHe tra* denti . 
Die’ Egli nella p. q. So. art, 8. nella rilpolla al fecondo argomento , che le ri- 
mafuglie dal cibo, che rimangono nella bocca , (e cafaaìmnte s’ inghiottano , non 
impedifeono il ricevere un tal Sacramento ; Ecco le di Lui precife parole ; Reli- 
quia umtn cibi remaneatit in or» , fi cafualittr de/’i'utianiur , non impediune fumpiiemm 
hu 'fus Sacramenti . Dal qual limitato modo di favellare del S. Dottore lembra do- 
verli inferire, che le rimafuglie del cibo rimarte nella bocca impcdilcano di riceve- 
re queAo Divin Sacramento, le non calu.al mente , ma avvertitamente s’ inghiotta- 
no. Si deve aver riflertb fu quello particolare, ani>he alla Rubrica del Miflale Ro- 
mano cosi elprelia lìt, de defid. §. ix. ». j. Sì reliquia cibi temanentet la ore tramilu- 
tiaalur, non impediuat Commuiionem , cum non iraniglutianlur per modiirn (ibi , fed per 
eaodum filiva , lueia d.ttndum , fi lavando »/, deg/alialur p ila aqua praier inttniioaem . 
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uh beri is» nudiut tcrtiuj , cosi afTicurato 
Achimelcco, loro diede que’pani benedet- 
ti, per necelTario foccorlo alla lorofatner 
Dedit ergo eis Sneerdot fanSifiertum pa- 
nem. Sopra di cb: dice S.Girolamo : Oa- 
TÌde co' tuoi compaj;ni non potè cibarli 
de' Pani della Propofieione , le tre giorni 
prima non folTero continenti verfo le loro 
mogli; io fo che il popolo d'ifdraele per 
elTere difpofto a ricevere le tavole della 
legge fu comandato ad aflenerfi dalle mo- 
gli per tre giorni : Io lo ancora come in 
alcuni luoghi vi i pratica ; che ì fedeli 
Tempre lì comunichino , il che io nè ri- 
prendo, nè approvo; ma mi appello alle 
cofeienze di coloro, i quali dopo le con- 
iugali confidenze lì accollano a comuni- 
carli nella mattina feguente : ella è cola 
molto dura , e da non lòpportarG ; quale 
uomo fecolare alTeniiato faravvi , che ciò 
polla foflerire > chi può foff;rirlo , l'olFra , 
chi non può, egli lo vedrà un giorno; 
eccovi le Aie parole: Diximuj , Tanet 
Tropofitìonts ex lege nonpotuiffe comedert 
proilfrh t>avìd , foci*! ejut, nifi fe triduo mun- 
rtnira dot s mulieribui rejpor.dijfent , uonutique 
aum"'" »>rrrrr»f/i«/ , ... fed uxortbut, quibus li- 
cite jungebantur . Vopuium quoque , quan- 
do accepturus erat legem in Mente Sina , 
tribut dìebui juffum effe ab uxortbut eb- 
fttnere . Scio Konia hant effe confuetudi- 
nem, ut fide le t femper Chrifti corput ac- 
cipiant , quod nec reprehendo , nec probo : 
fed ip/orum con/citntiam cenvenio , qui 
eodeni die pofl coitum communicant . , , 
Durum efi , iy> non ferendum . Quit hoc 
ftcularium fufiinert potefi / Qui potefi 
fufiinere fuftmeat ; qui non potefi , ipfe 
viderit , Se dunque fi richiedea tanta mon- 
dezza in chi era per cibaifi de' Pani della 
Propofizione , eh’ erano un' ombra dell’ 
HucariHia ; non farà cofa indeceniifiìnia , 
che chi riceve le carni di quell' Agnello 
immacolato di quel Uomo Dio nato dal- 
la purillìma Vergine , per anco putifea 
de' coniugali piaceri?... Laonde il Cate- 
chiiìno del Concilio di Trento queftacon- 
lineoza previa alla comunione infinua lè- 
riamenie a' coniugati con quelle parole; 
PiT 5. fifiulat etiam tanti Sacramenti digni(at , 
Ut, qui matrimonio junbii funt , aiiquct 
dkt a concubitu uxotum abfimeant ; Da- 
vidit cxemplo admoniti , qui cum Vanet 
TrepcJitkKii a Sacerdote nccepturui effet , 


1 


purum fe , iS' puerot fuot ab uxorumeon- 
fueiudine tret ip fot dite profcffut efi . 

Un' altra dirpolìzione quanto al corpo 
rellami da avvitare per le Signore Dcùt- 
ne, ed è , di accollarfi al Sacro alcarea 
ricevere la comunione decentemente co- 
perte. Per dir il vero, ella non può non 
elfere una grande inconvenienza , che elTe 
fi portino allo AelTo modo all' Altare per 
ricevere quel 'purillìmo Agnello , con cui 
vanno e comparilicono in altri luoghi; e 
fe il non cuoprire il feno ella è lempre 
Aata una cola fgridata da' Santi Padri, e 
riprefa feveramente da' Teologi morali; 
certamente ella non può efiere orribile ir- 
riverenza , il ricevere effe mal coperte 
Gesè .' Laonde Innocenzo XI. di Santa 
Memoria vietò fotto cenlìire a' Sacerdoti 
che miniArano la comunione , il mini- 
Ararla a quelle , che lì accoAano difeo- 
perte. 

E vaglia il vero; fe S. Paolo riputava 
cofa indecente , che le donne, portandoli 
alla pubblica orazione nelle Chicle , fi 
prelenialfero a pregare non velate , e co- 
perte , yot ipfi judicate : decet mulierem 
non velatam orare Dtum ? Se , difli , co- 
manda r Appoftolo che le donne compa- 
rifeano nelle Chicle a pregare, velate, e 
decentemente coperte, e già s’intende in- 
torno al petto; cofa direbbe, fe lemiraf- 
lé , a venire non folo a pregare., ma a 
ricevete Gesù CriAo non coperte ? anzi 
fovente in guifa difeoperte , che feanda- 
Irzzano chi Je mira, anche fuori di quel- 
la grande azione > che direbbe S. Paulo? 
con quali riprenfioni non fi avvenrerebbe 
il fuo zelo? e qui dirò io con S. G'rola- 
mo : quale colà è maggiore , il pregare 
Dio, o pure il ricevere il corpo di Cri- 
Ao ? Quid efi majui , orare , an Corput 
Cbnfii accipere ? Chi pi.ò dubiure , che 
non fia molto più il ricevere il corpo di 
CriAo > utique accipere Corput Cbrifii ; fuf. 
Dunque rifi-ttano le donne , che, comu- 
nicandofi , non vanno alla vifita delle 
amiche, che non vanno alla ricreazione, 
che non vanno in luoghi profani ; ma 
alla Chielà , ma per ric-vcre quel caAii- 
finioAenello, quel 'figliuolo della puriP. 
lìma Maria , quel amico .sì grande della 
purità, e della moJeAia ; onde fi cuopra- 
no con lima la gelofia , e con tutta la 
premuta di n»n difpiacere a qu.l puriAì- 

mo 
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mo Gesù, cfie ricevono . Cosi comanda 
nel gran lomc della Difciplina Ecclefia* 
ica, S. Carlo Uorromeo nelle fue Iflrii- 
aioni : Mu/ieret nt» fumptu«(is , non cau. 
datu vefiibus , non erinibus inanitcr in- 
tcrth , non fnco aut pi^mtnth vultu iUi- 
to ; non pcSort nudo , aut uniti V(/o eb- 
teào ; fed ita veftita , ut ne , prxter fa- 
(iem , quidquam nudum ctrnatur , ve/t 
denfo bene jupra faciem demiffb , ' 

PalTiamo adefTu alle condizioni richiede 
nell’ Anima , per lecitamente riceverlo. 
La prima necellaria , ed indifpenfabile el- 
la di purgare 1* anima flelTa da' pecca- 
ti mortali , con premettervi la dolente 
confeflìone de’medefimi. Quella condizio- 
ne di premetterne la confeifione, ch’i ef- 
prelTamente comandata dalla Chiefa , fi 
pretende da gravidlmi Amori, ch'ella fia 
comandata anche nel Nuovo Tellamen- 
to , in quelle parole dell' Appoflolo San 
Paolo, ove favellando egli de' requiliti al- 
la Comunione, dice, che dee la perfona, 
la quale vuole comunicarli , prima ben 
efaminarli , f|«rimentarfi , e mondarli , 
tutto ciò (igniiicando quella parola "Pu- 
bet ; vale a dire , che dee ufare tutte le 
fue diligenze , per mondarli da’ peccati 
mortali; Vrobet autem feipfum homo', iy 
fic de pane i/lo edat , iy de calice bibat : 
aggiugnendo , che chi li comunica inde- 
gnamente cioè reo di colpa mortale , li 
, tranguggiala dannazione; Qui enimman- 
tì>. t!'u. isrbibit indigne, judicium Jibiman- 

' ducat iy bibie . Se dunque la periòna dee 
ufare tutte le diligenze, per accollarli in 
illato di grazia; potendo ufare la princi- 
pale , qual' è quella di confelTarli , farà 
per comandamento della parola di S. Pao- 
lo, ch'è quella di Dio , farà, dilTi, ob- 
bligata a conléirarli , fe abbia peccali mor- 
tali. Si eccettua da' Teologi il cafo , in 
cui realmente li avverino quelle due con- 
dizioni; la prima, che vi lia necellità in- 
difpenfabile di comunicarli, o di celebra- 
re ; la feconda ', che non li polTa avere 
ConfelTore, cui confelTarli; nel quale ca- 
fo , premelTo con tutta la polfibile dili- 
genza un atto di contrizione perfetta , non 
è illecito il ricevere l'EucariSia ; rima- 
nendo poi l’ obbligazione , a chi l’ha in 
tal guila ricevuta, di quanto prima con- 
felTarli , cioè di portarli in cerca , quanto 
piima moralmente può, di un ConfelTo- 


re, cui li confelTi, e dui efpongs tutto 1’ 
alFare ; la quale obbligazione fendo dal 
Concilio di Trento impolla lottò grave 
precetto a’ Sacerdoti , che cosi celebraro- 
no ; li crede da molli Teologi impolla 
anche a’ laici, che così li comunicarono; 
conendo anche per quelli il principale 
medelimo motivo, ch’è la riverenza do- 
vuta a quello Augulliflìmo Sacramento . 

Dimanderà forlé taluno, fe vi liano altri 
cali, ne' quali polla lecitamente la perfo- 
na gravata di colpa mortale, accollarli 
all’ Eucarillia folamenre contrita , trovan- 
dofi in vera necellità di comunicarli , o 
di celebrare, e che non può aver Confef- 
fore t Tutti i cafi li riducono a quelli; 
cioè quando non polsa lafciare la comu- 
nione o celebrazione , fenaa manifellogra- 
ve pericolo della vita, o della fama , o 
di grave fcandalo in quelli , che non lo , 

veggono a comunicarli , o a celebrare ; 
mentre in quelli cali il diritto divino po- 
litivo di premettere la confellione , cede 
al diritto divino naturale, di non perde- 
re la vita, o la fama , o di non recare 
grave fcandalo. Ma il tutto confille , in ' 
non prefumere di leggieri nè la detta nc- 
celTità , nè la detta impotenza di aver 
Confefscre, nè quella infamia, nè quello 
fcandalo ; fendevi varie maniere di fot- 
trarli dalla Comunione , o dal celebrare, 
come è toccato anche a me più volte di 
riprendere , chi realmente troppo di leg- 
gieri le aveva prefunte. 

Chiederà forle taluno, fe il Penitente, 
dopo aver premefsa la confellione de'mor- 
tali da elio commelTi, e ricevutane laaf- 
foinzione, lì ricordi dì altro peccato mor- 
tale dimenticato , e non confeflfato , lia 
tenuto di prefentarlì dì nuovo al Confef- 
fore, per confelTarlo, fembrando , ch’ef' 
fendo già, come fpera , in iftaio di gra- 
fia, polla accofiarlì all' Eucarillia , lenza 
confelTarfene allora, e rilérbandonelacon- 
felEone alla prima volta , che lì confet 
ferà > iosò, efservi alcuni, che così infe- 
gnano , almeno in voce ; ma io penfo, 
che s' in^.annino ; e dico, che dee, prima 
di comunicarli , o celebrare , portarli di 
nuovo al Confeisore, per ricevere l'afso- 
luzione anche da quei peccati mortali di- > 

menticati. La ragione è, non già perchè 
non lia in illato di grazia; ma per ubbi- 
dire alla legje iviainmameiue del Conci- 
lio, 
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Ilo, ftreftamente obbligante; ilqualenon mali ad effo fagrificatl con cofelensa rea ; 
vuole, che alcuno fi accofti all’ Eucari. infallibri mente periffe; che farà mai, dì 
fila con cofcienaa di oeccato mortale non chi ardifce cibarli delle carni del fuo di. 


confefsato ; perocché il Concilio obbliga 
TeiT- ij. alla confcITione tutti quelli , qutf fcitntià 
cjn. II. peccati mortalts gravai ; ora quello che 
fi ricorda di peccato mortale dimenticato 
e non confefsato, é certo di avere la fc len- 
za di peccato mortale non confefsato , 
dunque fé fi accolla alfEucarillia , fenza 
prima confefsarlo , contravviene a quella 
legge gravemente obbligante; dunque non 
può con quella feienza del fuo peccato 
accollarfi, fe prima non fe ne contili; e 
però la pratica de* Fedeli è tale , i quali 
ritornano a confefsarlènc : perché dunque 
introdurre una dottrina sì pcricolola, e, 
per quanto appare, si difeordante dalla 
ligge Tridentina.^ 

Da tutto il dettoli fino ad ora racco- 
gliete, Fedeli miei, quant* orribile fia il 
^ Sacrilegio, di chi ardifce di accoHarfi all' 

' Eucarifiia coll'Anima feientemente rea di 
colpa mortale ! Contro quello eccelTo di 
malizia inveirono a gara tutti i Santi 
Padri, sforzandoli ognun di loro , di far 
Concepire a codclli iacrileghì il loro gra- 
vilfimo peccato e torto che fanno a Gesù 
Crìllo, tifando alcuni i palli delle Scrit- 
fure, chi fimilitiidini , chi argomenti a 
ragione, a fine di atterrirli , e fargli de- 
fillfre da quella empietà. S. Paziano an- 
tico V'efcovo di Uarcellona , Scrittore del 
cuarto fecolo, in tal guifa gli alfalilce: 
Alza Dio la voce per mezzo di Mosènel 
Leviiico, che i foli mondi da’ peccati fi 
accollino a cibarli delle carni degli ani- 
iii.ali a.d elfo lagrificati ; e chi oferà di 
toccar quelle carni con cofc'enra lordata, 
7. debba inappellabilmente perire . Ctamat 
* Dommits , iy dicit Levitici 7. omnit murr- 
tfiir niaaducahit carnem: (y animte quee- 
cttmqtte contigerit di carne Sacrificii fa~ 
iutaris , iy immunditia fuptr iììam efi , 
pereat anima tìla de populo fuo . E che 
dunque ? Ha forfè Dio di prefente melTa 
in obblìo la cura di vegliare foprai fuoi 
precetti,, c fu i nollri andamenti? Inten- 
dilo bene, o peccatore; ricordati, che Dio 
T"Pare- mira: Qjtìd ergo f Dtfiit Deur nofira 
t>H ad curare \ , ... bene tu peccator ìr.ieìtige ; 
i'rrxum, fpcdarii e. Domino, Or io qui aggiungo 
e dilcorro co.sl: fe Dio volea ,^cbe chi a- 
vellk ardito cibarfi. delle carni degli ani- 


vino Figliuolo con cofeienza rea di col- 
pa mortale > Cofa erano mai le carni de' 
buoi , delle pecore , ed altri animali ad 
ffib lagrificati! fe non che una fola om- 
bra e figura del Sagrifizio nollro , e del 
Corpo e Sangue di Gesù, allo ftelTo Dio 
fagrificato full’ altare» e fc perir dovea , 
chi indegnamente fi cibava c toccava quel- 
le carni, non perirà colui, che ardìfeed* 
indegnamente cibarfi e toccare le carni di 
Gesù Grillo > Rientra di nuovo S. Pacia- 
no, e dice : Chi è reo della vita e del 
làngue di una perfona umana , non può , 
fecondo la legge antica, confeguire l'af- 
foluzione dalla fentenza di morte ; ed il 
yiolatort del corpo del Signore, sfuggirà 
il gafligo? Non altrimente, fend’ oracolo 
di S. Paolo, e dello Spirito Santo per di 
Ini bocca, che chi fi ciba di G.sù inde- 
gnamente , fi tranguggia la fentenza di 
dannagijne : dunque (vegliati peccatore ; 
e fe hai commefib sì grande eccelToJ, te- 
mi di avere nelle tue vifeere la fentenza 
di tua condannagion: : ed intendi, quan- 
to grande fcelleratezza ella fia , 1* acco- 
llarfi indegno al Tanto Altare , cui per 
rimedio di tanto eccefib fi reputa, o l'ef- 
lère confunto d.a malattie, o J' edere for- 
prefo dalla morte ; Huntantt anima reut 
r.on poteft abfolvi) Domini corporìt vio- 
lator evaditi Qui manducai iy bibit in- 
digne , ’udicium fibi manducai iy bibit. 
£vtgi/a pcccator: lime in vifceribut tuit 
prafens judicrum , fi quid tale fecifii . . . 
Jnte/iige quantum fceleris admittat , qui 
ad aliare venit indignut) cui proremedio 
eomputatur , cum aut morbis laborat , aut 
morte dijfclviiiir ; alludendo con quelle 
ultime parole il Santo a quello che dice 
S. Paolo, cioè che per quelle indegne co- 
muniuai , molti s* inferrrano , e molti 
muoiono: Et ideo inter vos multi infir- 1 Cer- 
ini , ij* imbecille t, iy dormiunt multi, '■ 

£J in vero, come mai può indurli un* 
anima che abbia fede, a commettere fa- 
crilegio sì orribile ? Noi tutti qualunque 
volta o leggiarrto o udiamo il tratto d.r 
Giuda praticato verlò G“sù iH'ir Orto , 
non polliamo far a meno di non conci- 
tarci; penfando come qiicll inde ?no difee. 
polo t'adillo con un bacio , vale a dite 
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con un f-gno dcHapii cordiale amiciaia» 
Si eh ì dice S. Giovan Grifoftomo,, tanto 
ci i'dcgniamo contro quel traditore dete- 
Habile, e rocì pure fi fdegnaranno quegli 
fle/Tì , i quali ardiùuno di riceverlo inde- 
pnanienre? ma nrt» è egli vero i che co- 
fioro con un contrallegno di amore il pici 
Jeale ed ardente, qual' é di riceverlo nel 
loro petto, lo tradifcono, e divengono rei 
nitrii. Corpo e Sangue di Grillo» Cogita, 
vj. in dice il Santo Dottore , cogita quantutn 
Afjria» centra proJilortm truiignaris ; . • . Cave 
trge ne tu ipfe rtus fis Corpor 'n is' San- 
guiaii Domini. Ella è un'audacia adatta 
portcntofa i mercecchè , o che non crede 
la verità del Milieru , e (e ò così , laici 
di riceverlo : le poi crede- di ricevere il 
Ilio Dio, il Ino Redentore , il l’uo Giu- 
dice; come non fì tirerà full* anima ipiìi 
Icveri gallighi; Non la forfè il temerario 
facrilego , che introduce nel fuo petto il 
tribunale che lo condanniall' inferno , 
dicium fibi mandttcat iy bibit ? Conciof- 
liacchc, argomenta robuflamente S. Ago- 
flino, e dice: Se vien riprefo ilfolamen- 
te non dillinguere , e non difcernere il 
Corpo del Signore dagli altri cibi; come 
poi non dceriputarfi dannatoquegli, che, 
T- », fingendoli amico , lo riceve in iRato di 
neinico > Si corripitur qui non dijudicat , 
bcc ejì non di/ccrnit a citterh eibit Cor- 
pus Dominicum, quomcdo non damnatur , 
qui ad ejut menfam, fingcns amicum , ac- 
ccdit inimicus i" ic viene rimproverata la 
negligenza di chi Cede a quella menfa , 
con quale pena dee tlTere punito , chi vi 
fiede per tradire l'invitante; Sirepreben- 
fune tangitur negJigCntìaconvivantij , qua 
poma pcrcutitttT veadilor invitantis Se 
dunque. Fedeli miei, vi folTc taluno tra 
Voi, il che non credo, reo di. si orribile 
delitto; corra quanto prima a piè di un 
dotto, faggio, e pio ConlèiTore, acciò lo 
sjuti ed adìlla a purgare 1' anima l’ua , 
ed a renderla abile a ricevere lecitamen- 
te il fuo Dio. 

Dopo la dilpolìzione richicfla per non 
ricevere illecitamente l’Eucaiillia, palia- 
mo a quelle richielte , per riceverla piu 
fruiiuolamente che pt-liìamo. Tra quelle, 
la prima è il procurare, per quanto pof- 
fiamo, la niondez»a anche da’ peccati jve. 
niali , madimamente deliberati. Conciol- 
£acchè Icudo ti peccato veniale di fua na- 


tura, come avvertono rutt’i T-o!ogi con 
S. Toinma'.o, diminutivo del fervore del- 
la carità o amore vcjfo Dio, quanti più 
la perlòna hc commette, tanto più lìfmi- 
nuiice quello fervore; e per altro, fendo 
l’amore verlo Dio, come diremo pii ab- 
ballo, la dii'pt'fizione più acconcia di tuta 
te le altre, per trar gran flutto daH’Ea- 
cariHia ; ecco quanto grande Ila la con- 
venienza , di aUcnerli al podìbile da'pec- 
cati veniali. Udite quanto a propolìto di 
ciò favella S.Gregoiio il Magno, il qua- 
le dopo avere parlato della mondezza ne- 
celTaria da' peccati mortali', foggiugnee 
Et quia fine peccato delti etiam viri effe tìi.i. fm 
non poffunt , quid reflat , nifi ut a pecca '■ « S-f- 
tit , quibut eos human t fragtlitas macula- ** 
re non definii , evacuare quotidie conen- 
tur? T^amqui quotidie non exbauritquod 
delinqait , etfi mitiora funi peccata qux 
congerìt , paulatim anima teplttur , et 
merito auferunt frullum interna; fatiirita- 
tis : e vuol dire ; Ma perche anche gli 
uomini eletti e pii non polfono elfere af- 
fatto immuni da’ peccati veniali : che ri- 
mane a fare , le non eh» giornalmente 
procurino di fgravarfene col pentimento j 
imperciocché chi giornalmente non li mon- 
da da quelli n:' quali cade , quantunque 
fiaiio piccioli i peccati che va raunando, 
a poco a poco 1* anima fe ne riempie; 
onde poi venga privata del frutto della 
interiore fazi;tà fpirituale; la quale , co- 
me vedremo nel frguente Ragionamen- 
to, è r efi'etto più proprio di quello au- 
gnilo Sacramento . Frucuriamo dunque 
tutti quella mondezza , e maflìmamen- 
te la procurino quelli , che o giornal- 
mente, come fiamo noi Sacerdoti, o con 
molta frequenza 11 accollana alla Comu- 
nione . 

Do.'o fpiegate le dìrpofizionì , dirò co- 
sì , negative, cioè quelle che più o me- 
no inipcdiicono gli eflfetti del Sacramen- 
to dell’ EiicariHia , mi rimane a proporre 
le diipollzioni pofitive, cioè quelle , che * 
preparano polìtivamente l'anirna al detto 
Sacramento , e la rendono più idonea a 
ricevere i frutti ed effetti delìderabiliirimi 
dello lleffoi talcìiè fecondo il grado del- 
la loro inteiilione, maggiore o minore fu 
il frutto che l'anima dalle comunioni ri- 
porta. La prima di effe ella è una viva 
fede di quello fublime millero; cioè 1’ e- 
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fcrcitarfi jn atti di fede delio ftelFo ; di- 
cendo o colla mente, o anche colla lin- 
gua quelli o fomiglianti fentimenti ; Jo 
credo , mio Gesù , che in qucflo Sacra- 
mento fate realmente , t peribnalmente 
Voi fteifo , vero Dio Uomo vivente e glo- 
xiofo ; e lo credo, perché Voi J’ avete det- 
to, c la Chiefa cosi m' insana . Quella 
difpolizione ne’ primi fecoli del Crilliane- 
(ìmo ikhiedealì da’ Sacri Miiiiflri , nel 
porgere che faceano rEncarillia ai comu- 
nicanti, come rilèrifce l'antico e grave 
Scrittore delle Collituzioni Appolloliche , 
che almeno fiori nel lécolo terzo, !'e pur 
non prima ; il quale dice, che porgendo 
il Vefcovo la particola al comunicante, 
diceva : quello ò il Corpo di Grillo; e 
che il comunicante diceva.' così é j e per- 
ché allora porgevalì anche il Calice dal 
Diacono; quelli dicea al comunicante: 
quello i il Sangue di Grillo , ed il Cali- 
ce della Vita.* ed elio rifpondeat cosi è. 
Vìi. ». Spìfcipui qttident trìbuit ebìatam , Aicens: 
z-»/. ij. Ccrput Cbrijìii ij» qui recipit , rcfpondtt 
tAmcn. lìiaconut tenet calicem , tra- 
Jtndo t dicat: Saff^air Chrifti , calix vi- 
ta : {y qni bibita ^men re/pendeat ^ . 

II quale ufo del Calice, per giulli meri- 
ti fu poi dalla Chieù vietato, lenza pre- 
giudizio del comunicante , il quale già 
riceve egualmente filtro Grillo nella par- 
ticola, come fi é fpiegato nel Ragiona, 
mento xxxiti. Da quella proie/la di fe- 
de, che richiedeafi dal comunicante , ap- 
pare, come lo fprrito della Chiclà i, d‘ 
inlìnuare a' comunicanti quelli atti di fe- 
de, in chi dee comunfearfi,. 

La Second.i Hilpofietone pofiriva eli’ è 
di una viva fperanza-, feconda virtù Teo- 
logale, di ricevere tutte le grazie, di cui 
l’anima nollra trovali bifognevole t que- 
lla i'peranza deefi fondare folla infinita 
, polTanza e mifericordia di quel Dio in 
perlona, che fiamo per ricevere : ed ella 
aee eccitarli con quella rifltffione, iiigge- 
rita da S. Giovan Gnloflomos impercioc- 
ché , dice il danto ; qual cola non farà 
egli per concederci, mentre , dopo elTerfi 
degnato di verfare per noi tutto il (uo 
Sangue, di nuovo fi degna di darci nella 
comunione la ll-'lfa Carne , e lo lleiTo 
Htr.til, Sangue > Qui cnim farguinem fuum prò 
».tì r«. nobit omnibus tff'undcre non reeufivil, iy 
fot- 0 : fflrnem is^ rurjus tpfum fangninem 


nobìs commnnìcnvtt , ^uii prò fahttt no- 
firn f -tetre recufabitì come fe dir voglia; 
egli /ui -ha darò , e mi dà tutto fe me-s 
defimo, fenza che io ne lo abbia fuppliai 
caro , e per mera fua generofiflìma ed in- 
finita beneficenza ; e poi temerà , che , 
lupplicandolo lo di molto meno, egli fia; 
per negarmelo» chi mi ha dato tutto fe 
fieflo, lènza le mie fuppliche; mi neghe- 
rà poi II luo amore , la vittoria delle 
mie tentazioni, 1’ acquillo delle fante vir- 
tù, di cui ho bifogno’, le io ne Jo fup- 
plicherò ì Chi mi ha donato un millio- 
ne, fenza fuppliche, mi negherà unquac- 
tfino, fupplicato « Dunque ralfenniamo. 
Fedeli miei, in noi quella fperanza nella 
fua infinita mifericordia, portandoci alla 
Comunione- 

i.a terza , ed effa principalilTima difpo- 
fizioiie politiva , ella é un ardente cari- 
tà , o amore verfo lo fleiTo Dio Sacra- 
mentato. Ah Fedeli miei , per eccitare 
in noi quello amore; prima deefi chiede- 
re umilmente ad elTo Dio , fendo dono 
fuo : di poi riflettere, come nella comu- 
nione manilèUa Gesù verib noi le finezze 
lupreme del fuo Divino amore , come vi 
ipiegai ne’ due Ragionamenti patTati ; e 
■lìccome il riflettere all’ altrui «more ver- 
Ib noi, provoca a riamare chi ci aina, 
così il fitìettere all’ ardemiflimo amore, 
ch’ei ci mullra , col venire in noi , ci 
accenderà a fare atti di amore verlb di 
elio. Ditemi, non manifeflò egli I’ amo- 
re' parzialiflimo verfo Maria, da elfo pre--' 
ferita, per abitare nove meli nelle Tue pu* 
riifime vifccre » Chine può dubitare? Ora, 
non è egli quel Dio.Uomo Hello,, che» 
abitò nelle vifeere di Maria, ilqualevie- 
ne nel noftro petto? e quantunque Maria 
abbia 1' impercstiibìle e fingolare pregio 
di avergli ibtnrfiinillrata Ja materia col 
luo purhTimo Sangue, onde fi formalfe il 
l'uo Divino corpo; egli é però verilTimo, 
che chiudiamo nel nollro petto quegli 
fteffo , ch'efla rinchiufo tenne nel fuo ver- 
ginale grembo: e però da rurt’ i Teologi , 
dopo S. Tammalb , é chiamata la Co- 
munione Exteefio queedam Incarnationìr , 
cioè una certa clk'ntj rne dell' Incareazio-' 
ne, in quanto che quell’ infinito amore, 
che condulfe il gran Dio dell'univerlbad 
abitare nove mefi nelle vilce'e di .Maria , 
Io conduce ad abitare nelle noHre , qua- 

lun- 
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lunque volta ci comunichiarao 1 Quali tua fenfuum liabilitate teneamttt , ttequ.t- 
•cnore dunque veiio di lui non dovrà ac- quam nos ptjfe ad tantum purijìcattonis 
cendere quflìo di lui amore vcrfo noi, msrituin pervenire, ut licet b<ec , qu<t fu- 
ken riflettuto, e meditato} Laonde S.Gio- pra dixi , per Dei gratiam cmnia feceri.\ 
van Gtifoftomo con efpreffìoni degne del mut, indignes tmnea noi Ctmmunioae Sa-' 
ino reio rincora tutti ad accodarli con cri Corperis ejfe creiamus . Quanto più 
gran fervore, e con una carità ardente; dunque non dovrà concepire quello fenti- 
„ , uAccedamus igitur cum fervore ad illuni, mento di verace umiliazione , chi la dì 

iii°T «rf ip< fum ardenti charitate : cd aggiugne non avere ufate tutte quelle diligenze , 
Corintk. un'altra nobile rifleflione, degna dellal’ua che potea efeguire, per via più apparec- 
gran mente; imperciocché, die’ egli, Ge- chiarfi a si divina Menfa > 
sù fa divenire il nodro petto un vero Aggiungo un'altra preparazione , c fi- 
Paradifo celediale; e qual colà ò quella, nifeo: elfa è, di offerire a G:sù le prepa- 
che forma il Paradifo !* forfè le tuura di razioni, le quali preraetteanfl dalla gran 
quella gran Città di Dio d forfè gli ad- Vergine Madre Maria Santifflina , allor- 
dobbi* forle tutti gli Angioli , e gli al- che dopo la di lui falita al Cielo, acco- 
lti abitatori di quel gran Regno? non al- davafi alla comunione negli anni venti- 
trinienti ; ma la prefenza del Ré della tre in circa , che gli fopravviffè in que- 
gloria; in queda confide tutto ilpiùpre- do mondo. Qiiali e quanto fervidi foflTe- 
ziofo del Patadifo ; in quella guiia ap- ro gli atti di quella impareggiabile 
punto, che una Reggia Corte di. quello nima, co’ quali prepara vali alla Santa co- 
mondo principalmente confide nell'abita- niunione , ed al ricevimento di quel Ua-, 
re in effa la Reggia Pei fona ; Or dive- mo-Dio fuo vero figliuolo , da ella tenu- 
nendo il nodro petto vera abitazione del to nove mefi nel purifflmo grembo , ve- 
vero Dio Uomo: ecco ch’egli diviene un dito della fua deffa^came, non vìémen- 
veroParadilo: Sicut enim in Regia, qued te umana valevole a concepirli. Oia of- 
omnium magnijicenti^mum efl , non mu- ferendo noi a Grsù quegli apparecchi di 
ri, non teilum aureum , fed regium cor- un valore inedimabile , chi può dubi- 
pui in folio' fedent ; fu isn in calli re- tare , che non gli offeiiamo un teforo, 
gium corpus . Sed hoc nunc libi licci in ad effb gradevolilfimo , con cui abbonde- 
terra vidtre: non enim Angelo! , aon Ar- volmente fupplire alla niiferia de’ nodri 
cangelos , i?' calos calorum , fed ipfumti- apparecchi Laonde , prima di comuni- 
bi horum Doniinum ofiendo . Fìdijti quo- carci , rivolti ad effa pietoCflima nodra 
modo id , qued omnium prafiantijfimum Madre, fcongiuriamola col più vivo del 
efi , in terra perfpicìas', ncque videi tan- cuore, a degnarfi , di concederci la Mi- 
tum, fed ttngis i ntc tangit tantum, fed fcricordia, di valerci degli accennati fuoi 
etìam comedii . Trapara igitur mentem apparecchi; anzi a degnarfi di offerirli 
ad horum mjjieriorum perceùiionem : pre- e(Ta mtdefima all’ amato fuo Figliuolo in 
pariamoci dunque: cum araenti charitate, fupplemento de’nodri miferabili : indi ri- 
e replichiamogli atti di Cncero amore, e volti noi allo fielTo Ge.sù, fupplichiamo- 
di ardente brama di riceverlo. Cum omni Io di rivolgere Io . fguardo ai medefimi, 
^ aviditaie animi, come dice S. Gaudenzio ed a non rimirare la nodra indegnità , 
quel Santo e dotto Vefeovo di Urefeia. e la nodra miferia ; ed in virtù di quel- 
A queda carità o amore ardente deefi li di Maria , ad impartirci le grazie e 
accoppiare la quarta dil'poGrione, eh’ è di gli effetti, eh’ ei partecipa alle anime 
una fincera umiltà , la quale dee confi- ben difpode, de’ quali favelleremo poco 
fiere in una verace confeffìone del nodro apprclTo. 
demerito, ed indegnità di ricevere in noi 
quella infinita Maedà ,’ talché febben an- 
che aveffimo fatte le più ferventi prepa- 
razioni, dobbiamo, dice Caffiano , ripu- 
tarfene tuttavia fempre indegni .* Tanta 
C,!iiiìf attieni cor nofirum humililatit dcbemusval- 
"*'*■**• lare cuftodia, ut hane definhienem perpe. 
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RAGIONAMENTO XXXVIII. 

Dì quello che deefi fare , rkcvuté l' Eut*- 
rijlia: e del tenore dì vita, ricbiefto 
m chi 0 ’iornalmer.te , o più vet- 
te per fettimana Ja riceve - 

P Rima di palfare a ragionarvi > Fedeli 
mici, de’ mirabili effetti , che lafcia 
ueir anima Gesù Grillo degnamente rice- 
vuto , mi è paruto convenevole , di favel- 
larvi lu due altri capi: primo, diciòche 
fare dee ogni Crifliano, dopo ricevuta 1* 
Eucarillia : fecondo , della vira che con- 
dor debbono le peribne , le quali a quella 
divina menfa o giornalmente , o più Ha- 
te per fettimana lì accollano : e quanto 
al primo. 

Ricevuta che abbia il fedele I' Eucaii- 
flia , dee tutto raccorlì mentalmente a’ 
pie’ di quel Dio-Uomo , che fi ha tran- 
gnggiato nel fuo petto i ravvivando in 
prima la f'.a fede, come fe lo miraffeco’ 
propri occhi ; e prollrafo dinanzi la l'ua 
Infinita Maeflà, gli protelli di crederefer- 
miffimamente , che lia in fe medefimo il 
fuo Dio, il fuo Redentore , il fuo Tut- 
to; indi, con tutta la riverenza poffibile, 
dee col più intimo affetto che può , ab- 
bracciarfi a’ luci piedi , e con fucceffivi 
atti di lineerò asncrc protellargli , che lo 
ama con tutta la fua anima , con tutto 
il fuo cuore , e con tutte le fu* forse fo- 
vea ogni altra cola , per la fua infinita 
bontà, ad elTo manifellata in quello mi- 
rabile Sacramento, e nell’ ingreffo che fi 
è degnato di fare nel luo petto; onde non 
tema di sfogarli con tutti gli affetti del- 
ia più intima confidenza , chiamandolo 
fua vita, tuo amore, !u> caro, il fuo 
Tutto.- ed in quelli fi trattenga, e gli ri- 
peta pure, finché fi trova Ikzio . Palli di 
poi a chiedergli, con tutta quella contri- 
adone che può, il perdono de’ fuoi pecca- 
ti; offerendoli di molto volentieri foggia- 
cere a qualfivoglia pena , piuttollo che 
mai più rioffenderlo ; Sottometta in oltre 
tutto fe medefimo, e tutto quanto ha in 
q-aella vita al fuo divino beneplacito ; pro- 
tellandogli che fe , per impofiibiie , po- 
tfffe egli difporre di fe , e delle '.cole lue 
independentemente da elfo , vorrebbe nul- 
ladfmeno ch'egli ne foffe il difpotico pa- 


drone, com’-è di fatto; deliderando effica- 
cemente di non avere altro volere o non 
volere, che il fuo. Si eftenda di poi in 
ferventi atti di ringraziamento , per un 
favore cotanto fcgnalato, qual’ ò di effe- 
re entrato nel fuo petto, a vilitarlosì in- 
timamente, edeffettuoCamente. Finalmen- 
te ecciti in fe una fperanza fermilfima, 
di effer efaudito in tutte le grasie , che 
gli chiederà per l’anima propria, eJ an- 
che in tuHc le altre eh’ ei gli dimande- 
rà, purché non fiano pregiudizievoli al- 
la niedelima: onde gli chiegga tra le al- 
tre cole rautr.ento c la pratica delle vir- 
tù Teologali, fede , fperanza, e carità; 
la grazia di non mai offenderlo in verim 
conto ; forza e vigore dì refiftere a quel- 
le tentazioni , che più lo combattono ;• 
td in lomma foccorlo per tutt’ i luoi bi- 
fogni fpirituali, tanto in generale, quan- 
to in particolare, nominandoli tutti , non 
perchè Gesù non li fappia , ma perchè 
ha gitilo che gli fiano el'polli; e lo_ llef- 
fo faccia anche per tutt’ i temporali ; e 
circa quelli, Icmpre aggiunga larichìeila 
crifiiana condizione, di ottenerli fe fia 
fua maggior gloria, c di vantaggio dell' 
anima propria. 

Avvilo pure , di ricorrere , come dilli 
del preparamento, al p.itrocinio della gran 
Vergine Madre ; fspplicandola di corice- 
dergli , che fi vaglia d;’ laoi atti altiffi- 
mi , da ella piodotti nelle lue comunio- 
ni, e de' fuoi pregievoliffimi ringraziamen- 
ti; unendoli ad effa in ifpiiito nel tran- 
guggiare la Sacra Panicola , e facendo 
turtì gli atti accennati in unione co'fuoi; 
finirò, che quella congiunzione fia per con- 
ferire ai tuoi mi/erabili un gran valore 
predo quel fuo divino Figliuolo, che ha 
nel fuo petto ; fupplicanJola ad accom- 
pagnarlo colla fua protezioiie, e collaof- 
fcrta de' fuoi fingolariflìmi meriti ; affine 
ili rendergli più propizio il fuo G:sù in 
tutte le grazie che allo lleffo chiederà. 

£ ficconie ella c un ottima prepara- 
zione alla Comunione, 1' allenerfi alme- 
no il giorno precedente da’ giuochi , da’ 
divertimenti, e da .iltre delizie, peramo- 
re di quel Dio , che ci fiamo prefilTi di 
ricevere; così egli farà im ottimo rendi- 
mento di grazie, in tutto il giorno della 
Comunione privarli degli accennati uma- 
ni c mondani divertimenti , ai oggetto 
l’ di 
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di tnanifedare a Ge5& la tnemoria e la domo, per. chi può £ar1a , ed ò la limo* 
cftimazione dell' infipne benefitio conce- dna a’poveri; egli tanto la inculca achi 
dutoci , e di paflarcela in di lui compa- può farla , che fì accende di Tanto telo 
^ia o nelle Chiefe, potendo; o ritirati contro chi la omette; e gli aflalifce co» 
in camera orando ; o leggendo libri fpi- quelle parole: Sì tu ucceiat propter Eu-^ 
rituali; o> dovendo occuparli in lavori, chtrijliam , idtft ^ratiarum ttSitnem, tu 
citllodrndo la lingua, e tenendo memoria qu*qut HÌbtl facias ì/iÀi£num Eucharìflia , 
afTettuoTa di chi abbiam ricevuto ; fomen- Jeu ^ratiarum aSicne -, ntque fratte m pu- 
tando in quella gnifa e raffermando ibuo- dtre affidai, ncque tfurientem defpidai^ 
ni proponimenti concepiti, e rendendoci Cbrijìui tmnibui Corpus ex <equo dedit; 
difpolli agli ajuti neceffari , per porli in tu autem ne quidem panem eommur.tm 
clecuaionc . Udite fu quello propofito, lo dai ex sequei,,, Cbriflt fadt commemo- 
che dice S. Giovan Grifollomo: Comear- rationem, (y< pauperet defpìdt , is' non 
difci tu, che hai ricevuto il pane di vi- exborre/di > Sed fi filiì quidem aut fra. 
ta , di far male fenza inorridirti > Non tru defundt mtmortam alerei, pungereris 
lai tu quanti mali procedano daldeliciar- a coufdentia , fi nn mtrem imp/evijfei , 
fi ! rifate importune , parole fconcie e Ò* pauperet vocaffei ; tu autem Domini 
fcompolle , gentilezze e facezie viziofe; tuì faciens memortam, ne me nf am quidem 
inezie inutili, ed anche altre cole da non ftlum impertii } . .. Cujlavilii Sanguinem 
dirli? e fai tali cofe, dopo effere llatoal- Dtminìeum , isf< ne fic quidem fratrem 
la menfa di Grillo , e nello lleffo gior- agnojeisì iy quamnam mereberìs ventami 
no, in cui Tei flato fatto degno di tocca- 7^on in memortam revocai , quod bocpau- 
re le Tue carni colla tua lingua ?... Tu pere in pecuniii , /onge erat egentior in 
Htwt. 17. "Pane vita accepto , facis rem mortis , iy bonis operationibui , cum effet plenus pec- 
'coiìnS- exhorrcfdi > T^efdi quam multa ma- eatit ì fed tamen ab bit omnibus te libe. 
la trcfidfcantur a delidis > Kifut intem- ravit Deut , (y te tali menfa efi digna- 
pejtivus yVerba ìnjotentia , (y ineompcfi- tus ; tu autem ne fie quidem faBut et 
ta-, urbanìtat iy facetia vitio piena ; nu- benignior iy magit mifer icori > nibil ergo 
ga inni ilei ; ea qua ne far quidem efi fffiat , nifi ut tradaris tortoribus: e vuol 
dìcerei iy hac fadt, Cbrifti menfa enee- dire; Se tu ti accolli alla Comunione 
ptus i eo die quo dìgnut et habitus , qui per render grazie , non dei dunque fare 
ejus carnet lingua tangeres} Segue il6oc- cos'alcuna contraria al rendimento di gra- 
cadoro : Chiunque dunque tu lia , tien eie ; e perciò non dei mortificare il tuo 
monde le tue mani ; calliga la tua boc- prollimo, nè rigettare il famelico . Gesù 
ca c la tua lingua , la quale apri in te Grillo a tutti egualmente concedette il 
l'ingreffo a Gesò Grillo; ed anche feden- fuo Corpo; e tu nemmen il pane dillri- 
do a menfa, innalza la tua mence alla buifei ? fai nella Comunione la comme- 
menfa, cui folli ammelTo:... Dunqueve- morazione di Grillo; e non fai conto de* 
gliamo col Signore; coropugniamoci co’ poveri; e non t* innorridifei ? Hai rice- 
difcepoli; fendo quel giorno il tempo di vnto il Sangue del Signore , e tu nem- 
preghiere ; Quieumque fis ergo , ne hac men riconofei il tuo fratello » e come 
fiant , manum tuam expurga , (y cafiìga mai meriterai compatimento e non ri^ 
Ttnguam iy labia , qua ingrejfuì Chrifii fletti , come tu eri pe' molti tuoi pecca- 
fuere vefiibula ; iy appofita menfa fenfi- ti , affai piò bifognofo di quel che fia il 
btli, ed menfam illam mentem extende:., povero di danari ? quantunque ti fìano 
Figiltmus ergo cum Domino , compunga- flati da Dio rimeffi, e ti abbia fatto de- 
siar cum Difdpulis ; precationis tempus gno dell* Eucariflica Menfa ; e tu nulla- 
eft. Dunque, Fedeli miei , Tempre doven- dimeno, non Tei divenuto più benigno e 
duci noi cuflodire da’ difetti , maflìma- mifericordiofo co' poveri? Dunque che ai- 
mente ciò facciamo, ne' fanti giorni del- tro ti rimane , fe non che di effere con- 
ia Comunione ; e farà un ottimo rendi- fegnato nelle mani de' tormentatori ? Re- 
mento di grazie. pura il Grifollomo tanto dildicevole il 

Un'altra azione di rendimento di gra- non effere più copiofo nelle limofine in 
zie fuggetilce lo flcffo S. Giovan Grifo- quel giorno, in cui Gesù con infinita li- 

be- 
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beraliià connde fé medefìmo in cibo a 
chi fi communrca, e può farle; che giu- 
dica inefcufabile quella riftrettezaa e la 
condanna rea di efière gravemente puni- 
ta . Dunque chi può faiia , la faccia ; e 
dii quello piacere a Geaò , infinitamente 
mifericordiofo in donare fe medefimo , 
col donare piò abbonderei mente del foli- 
to la limofina a* poveri , in atto di ren- 
dimento di graeie a Cesò , pel benefizio 
impercettibile di averlo ricevuto nel fuo 
petto. 

Palliamo ora af lècondo capo di quello 
Ragionamento, cioè a favellare di quelli, 
che fono alla Comunione alfat frequenti. 

E parimente, che la coinnnione frequen- 
te, ed anche cotidiana, alToIutamente par- 
lando, lia da' Ss. Padri, eziandio antichi, 
molto lodata , balla leggere S. Cipriano 
fiel libro de Orathne Deminica ; S. Bali, 
lio neU'Epillola aSp. S. Gio: Grifollomo 
re!l’ Omelia t. fopra l'Epillola i. a' Co- 
rinti; S. Ambrogio , o altro Padre con- 
temporaneo, nel lib. de Sacramentij c. 

<)• S. Agollino neU'Epillola 54. e cosigli 
altri , i quali tutti e comendano ed. efor- 
tano alla frequente ed anche cotidiana co- 
munione : ed elTendo quello il fentimento 
de’Ss. Padri, egli è parimente anchequel- 
lo di & Tommafo , le di cui opere pof- 
Ibno dirli de* Ss. Padri un pregievolidlmo 
compendio: egli va con fide ran do il moti- 
vo, ch'eccita alla cotidiana Comunione, 
ed il motivo, che ritrae dal farla; quello 
f_h’_ eccita a farla é I* amore; quello che 
ritira dal farla è la riverenza, eh* è atto 
d‘l timor filiale : comparando egli dun- 
flue amendue quelli effetti uno con 1* al- 
■ tro, dice, che dee prevalere l*affèttodéll* 
amore a quello del timore; laonde , pur- 
ché la periona non ifperimenti , che in 
elTa non fi fminuifea l’affetto e la rive- 
renza verfo il Sacramento, ma piuttollo 
fi accrefeano; fi comunichi pure, dic’egli 
anrhe cotidianamentc : eccovi le fue pa- 
role ; In h»c Sacramente duo requiruntur 
ex parte recipitntis , fcUicet defiderium 
tonjunBìonÌ! ad Cbrìfium , quod facìt a- 
mor ; (y reverentia Sacramenti , qux ad 
honum timorii pertinet : primam auiem 
incitai ad frequentationem hujus Sacra- 
menti quotidianam , fed fecundum tetra- 
bit; cosi dice in 4. ftnt. difi. 11. q. a. 
art. I. qucefiiuncula i. e nella quelliuncu- 
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la }. Ibggingne r Si auttm bete duo invì- 
eem comparentur, adhuc invenitur prteva- 
lert fumptio Sacramenti abfiinentite a Sa- 
cramento\... quia fumerò videturejfecba- 
rilatij;..,. abfiinere autem tìmorìs ; amor 
autem timori preevalet : onde fi conchìu- 
de colle parole della detta quelliuncnia 
prima ; Vnde fi aliquìs experimentaliter 
cognofeeret , ex quotidiana fumptione fer- 
vorem amorit augerì, és* reverentiam non 
minui , talis deberet quotìdie communica- 
re: fi autemfentiret , per quotidianam fre- 
quentationem , reverentiam minui , iy fer- 
voreno non multum augeri , talii deberet 
interdum abfiinere , ut majori reverentia 
is* devotione pofimodum accederei. Il tut- 
to dunque confille nel tenere l'anima cu- 
llodita in guil'a , che viva di maniera, 
onde Ca fuffìcientemente difpolla a coti- 
dianamente riceverlo. 

Ora fu quella difpolìzionelègueS.ITom- 
mafo a difeorrere colla Tua lolita angeli- 
ca chiarezza e precifione: ed in primo luo- 
go dice; (Hate ben attenti. Fedeli miei,) 

,, Due cole poffbno conliderarlì intorno 
„ all'ufo frequente dell' Eucarillia; lapri- 
,, ma in rapporto ad effo divina Sacra- 
„ mento , la di cui virtù eJ efficacia è 
,, alle anime falutevole, e per quello ca- 
„ po ella è coGi utile il comunicarli an- 
,, che ogni giorno, acciò l'uomo giornal- 
,, mente ne riporti il frutto; ondeS.Am* 

„ brogio (o altro Autore graviflìmo nel 
„ lib.e.de’Sacramentic.q.) dice: Seogni 
„ volta che fi verfa il Sangue diCrìlloegli 
„ fi verfa perla remifllone de’ peccati; de- 
,, vo fempre riceverlo, acciò mi lìanori- 
„ melTi i mieipeccati ; e peccando io lèm- 
„ pre; debbo (empre ricevere la medicina. 
Circa ufum hujus Sacramenti duo pojfunt 
confiderari: unum quidem ex parte ipfiur 
Sacramenti, cujui virtus e fi omnibus fa- 
lutarìs ; ij» ideo ufi/e efi quotidie ipjum 
futnere ; ut homo quotidie ejus fruSum 
percipiat . Vnde S. ./tmbrofiut lib. 5. de 
Sacramentis c. 4. dicit; Si quotiefeumque 
efi'unditur Sanguis Chrifii, in remifiìoxem 
peccatòrum effunditur; debeo femper acci- 
pere , ut femper mihi ptccata'dimittantur: 
qui femper pecco , debeo femper babere me- 
dicinam. Segue l'Angelico; „ la leconda 
,; cofa da confiderarfi , ella é in rapporp 
„ a chi lo riceve con tale frequenta; in 
fi richiede , che con grande divo- 
' P a zio- 
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jìonc, e riverenza fT accofU a rire\’;r- tali; altri poi, ch’egli dice />eryiwrtf»r/,j , 

„ Io; laonde fe taluno fi trovi in quella' Ì5' tnh.erentia, cioè filli, abituali , e di 
,, guifa giornalmente apparecchiato, èco- afifezione. Gli accidentali fono quelli, che 
„ Ulodevole che lo riceva ogni giorno... non hannofilTata.radice nella perlbna , co- 
,, Ma perchè fptire fiate nella maggior me farcbhono, quella impazienza acciden- 
„ parte delle perfone occorrono molti im- tale, quel difcorib ozioso, quel pòdirab- 
„ pedimenti di quella divozione, acagio- bietta , quella bugia offiziola o giocofa ; 

,, ne della indilpofizione o del corpo o quella picciola dii ubbidienza, quella paro. 

,, dell’ anima ; non è cola utile a tutti, la difpiacevole, quella piccola morraora- 
,, di cotidianainente riceverlo ; ma folo zione , quella negligenza nelle fue pre- 
. ,, allora quando la perlona trovali prepa- ghiere, quel pò di compiacenza nelle pro- 
*'■' „ rata; ^ho modo piteli con/Uer.in ex prie lodi udite, e limili; cole tutte, nel- 

parte fumcntis, in quo requìritur , uteum le quali la perlona non e abituata , mache- 
magna devotiene reverentia ad hoc Sa- le accadono accidentalmente , e lenza che 
cramentum accedat \ is< ideo }i alìquis fe vi abbia attaccamentò ed afiFetto ; e delle 
niiotidi; ad hoc paratuminveniat ; lauda- quali dolenJolì, propone di cuore d’ emen. 
b’!t efì , qued quotìdie fumai ... Sedquia darfene ! ora quelle tali cadute , o quello 
niu/tctiet in plurikus homimun multa im- cadere or in una , ora in un’ altra delle 
pfdiinenta hujuj devotionis occurrunt , prò-' accennate o, fomiglianti milcric, non ini- 
fHer etrporit indifpofitionem , vel anim.e; pedil'ce la Comunione cotidiana , o mol* 
non cfl utile omnibus hominibus quotidie to frequente ; purché fi procuri di emen- 
ad hoc Sacramentum accedere, fedquotie- darfene . I peccati poi veniali inerenti,, 
feumque fe ad illud homo invenerit pr-t- radicati, abituali, ed ai quali per confc- 
paratum, f*) guenza la perlona ha dell' affetto , quefif 

f»ia icorgo l'ulla lingua di tutti voi, Fe- Ibno quelli , che iinpedifcono certamente 
■* deli miei, la interrogazione, cioè , quali la Comunione cotidiana , ed anth’ la molto, 
fiano quell’ impedimenti di corpo, e di. a- frequente: tali farebbono 1’ attaccamento, 
rimo, da’qualidicc S.Tommafoimpeditfi' ai beni temporali, l’amicizia benchènon, 
l'tifo della cotidianacomunione ; e quale Ila difonella con qualche perfona , fondata, 
fa divozione grande e gran riverenza , ri- nel folo genio ; la premura di elfere lli- 
chiclle all’ufo sì frequente! Io ve li fpie- mato , di farli gran nome; 1' .affetto alla 
ghcrò,_cd in prima vuiirò, chequi non fi golofità ; alle ope.-f coniugali ; ai propj 
parla già degl' impedimenti, che fiàno col- comodi; aglifpaiil; a’giuochi; a’ palla, 
p: mortali; mercecchè impedimenti di que- tempi foverchi; un certo antigenio a qual- 
fla fatta ben è noto, chenon permettono* che perfona; l’aff.-ttoad una abituale feu- 
frequente Comunione , fe nonnel cafo c!^^ rilità indecente; I’ attacco alla vanità di' 

^ fi raccolga tale emendazione da una Co- veilire; l’abituale poca attenzione allepre- 
munione all'altra, onde appaia fperar.za ghiere; la poca divozione abituale alle co- 
pnidente, che coll’ajuto di quello poten- le che p-acciono a Dio; un naturale af-, 
tiilìmo Sacramento l’anima Ikrà in bre- prò, rabbioib, impaziente, lui riardo , pte- 
ve liheraiadal ricadere in fomiglianti col- tenden:.*, contenziofo , curiefo malTinia- 
j>e. Si favella dunque d’ impedimenti ve- mente di occhi, e fu cgnivolto; elìmili 
„ niali. Ora egli è da diftinguere col dot- altre venialità, o nulla , o poco curate,, 
t'ifitfo c piilfimo mio Giovanni Taulero, b quali, dirò rosi, coftituilcono la per- 
pfnumO, effervi intorno a quello puntodue fortedi fona in iflatofilfo e fiabile di colpa venia, 
peccati veniali, alcuni ditegli appella feor- It , da cui la llelfa perfona non ha prc* 
remi qutediuo fuxa , \ah a dire aceiJen- mura alcuna di emendarli, anzi piuttollo. 


• Si veda ii Decreto dcl Sommo Pontefice Innocenzio XI. pubblitato nel giorno 15. dL 
Febbraro dell’anno 1479. in cui vengono preferitte tutte le regole più opportuneda. 
cfl’ervarfi dai Conléflbri e Direttori delle Anime in rapporto ai!.i frequenza della San? 
tiHIma Comunione. Tratta di’Viilameitte quella liuteria ii Daniele Concina Theo»- 
CinJJi loti'. G. til). a. d.Jf.to. i, sa. 
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le coltiva, le fomenta, le proièlla, eie fe- 
conda ; l'affezione, diflì, ad alcuna delle 
dette, o fimilicofe, certamente la rendono 
indegna della cotidiana ed anche molto fre- 
quente Comunione 5 perocché egli è im- 
puflibile, che la pratica abituale efìflain 
tali venialità, e molto più 1* affetto, e 1' 
attaccamento alle medefìme, nonfminui- 
Jea la divozione, J’amore, e la riverenza 
verfo si alto Sacrarrt'ento ; onde fìa mi- 
gliore partito il temperarne la frequenza,’ 
intorno a che debbono elfere molto atten- 
ti , e vigilanti i direttori delle cefeienze. 
Che le poi la pcriòna eh' è ioggetta ad 
alcuna, o a molte delle accentiate venia- 
lità abituali e fifle, rilòlva davvero , affi- 
dala al divino foccorlb, di volerle fpiatita- 
re dall'animo, ed eaiendarfene ; e che per 
quello effetto colla dovuta licenza, ulaiTe 
. ^ la molto (req-^mte comunione, e ne rac- 

coglicllè il frutto ; onde fi fperi menta Ite 
migliorata nei detti capi; cJ ilfaggiodi- 
rettore ne conofeenè il vantaggio ipiritua- 
le ; allora può la pcriona , colla dipen- 
denza del direttore, freqnentare anche co- 
tidiamenie la comunione; perocché le ne 
fperimenta il frutto, eh' é , di fpiantare 
l' affezione al peccato veniale; onde le 
cadute nello flelfo divengano puramente 
accidentali, concependo tempre più orro- 
re a tutte , e guardandofi diligentemente 
dal cadervi con pi<ra deliberazione. 

Or avendo noi ciicorio lu le colè , le 
quali rendono l'anima indiipofia , non alla 
comunione aifolutanieme , ma all^ coti- 
diana, e molto frequente; retta da vede- 
re quali cifpollzicni positive, quali azio- 
ni e virtù, qual tenore in loinma' di vi- 
ra menar debba la perfona , che cotidia- 
namente, e molto fpellò riceve la comu- 
nione . Circa il tenore di vita da teneifi 
da quelli, che colla detta frequenza rice- 
vono la l'anta comunione , per non par- 
larvi , Fedeli miei, di mia propria auto- 
rità, ri diiò lo che l'crivc il luioSantif- 
fimo c dotcitfimo S. Antonino Arcivefeo- 
vo di Firenze, e direttore fapiente ed ifpe- 
rimentato di Anime di ogni forta Ora 
fgli di quefli comunicanti frequentili! mi 
da elfo chiamaci l’roficienti , cioè che im- 
preiidono l’acquitto della perfezione crittia- 
na , in compendio dice.’ in prima , che non 
batta l'attenerfi da tutte le cole fino ad 
ora dette, ma che tutta la loro vita dee 
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elfeie una continua prqiarazione al nce- 
viiivento di cola tanto lublimequal'c Ge- 
sù Ctillo in Perfona : 'Prtfidetiti vcrcntn j.p. tu 
fiiffìciunt hxc pTxJifìa, ffd :o:avitat}nt 
àebft effe preparano ad j‘»mptie>temtan:x 
rei: Laonde, dice il Santo, dee tale per- 
fona attendere fcriamente alla mortifica- 
zione de'fuci rizietti , e delle lue cattive 
inclinaaioni ; dee foilecitamente fuggite 
le vanità, e le occafìoni anche de' pecca- 
li leggeri e veniali; e le occupazioni non 
neceUarie, per le quali la perfona pnòdi- 
ttraerfi dalla lèriula cuttodia del luo cuore; 
Trxcipue in taortificando vrtìa, infugie»- 
do VMHÌtaiCJ , (sr> occa/ienej peccatorunt 
etiam Jevìum venianum ; occupano, tet 
non neecjjarias , in tjuibut piteft homo aver- 
ti a feriofa cufiedia cord» fui . In oltre 
dee tal perlona darfi all'elèrcizio delle 
Oifliane virtù , e , pel mezzo della me- 
dicazione , procurare in fé , tra le altre 
cole, un gran timore e riverenza venosi 
gran Sacramento, i quali fìano fondati in 
lina lineerà e cordiale umiltà : dee ecci-v 
talli in un amore ardente verlò Gesù Crt« > 
tto ; afpirare con fervide brame a riceve- 
re le lue grazie , ed alle ctife celetti ; e 
fare per ma mentale abitazione lo piaghe 
del Redentore ; dee avere gran compallio-' 
ne de' peccatori ; confidare e raccomandarli 
ai meriti di Santa Madre Chieta ; niente 
confidando di fe nvedelìm.i, o ne'luoi me- 
riti, ma folamence nella iufitiiià petà del- 
lo fteflò Gesù; ctf in fumma anda*li Icm- 
pre più diiponendo in tutte quelle manie- 
le: dee .ijutarfi or colla lezione, le può, 
di buoni libri; colla meditazione dclleco- 
lè di Dio; e fpecialmente di Gesù amo:a- 
fiaimo in quefto mitterio , colle preghie- 
re , e colle opere di mifcricordia , tanto 
fpiritnali, quanto corporali, per quanto le 
d permeilo, dirizzando in foinrna tutto il 
luo operare a quefto apparecchio alla fre- 
qucr.ie comunione . Se exerecndo in v:r- 
tutibui , %S' eucitando fe per medilationcm 
ad immenfum timoretn profundx humiliia- 
tii, ad ainorem ardenttm , ad fervens dt- 
fdcrium jupernorum , inferendo fe vulneri- 
bus J efu Cbrilli y compatieiido peccatoribut, 
commendando fe Sanllx Mani Uccle/ix , 
nuHo de fe ,"aut fuii merìtis , fed dteìut 
pietate vehementer confidendo , Per cjuod- 
cumque ergo exercitium homo ad ijìa ant- 
pimi promovetMf , five Jìt Iclho , ute.iit*- 
P s 
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th, «reti», pT(tili(atk, «pus miJcricerdiH! 
fpirituel isr cttpora/e , per iUud magij ad 
eowmuiticKCm dijp<miur . _ _ 

Qui'idt, lefue lutt’ora il Santo, quindi 
appare l’errore di nioltiflrini , i quali pen- 
fano di ben prepararfi a quella Irequente 
comunione, col mettere tutto il loro Itu- 
dio in macerarli con penitenae corporali, 
con digiuni, con lunghe preghiere , con vi- 
gilie notturne; talché lovente rimangono 
opprtffi dal gran carico ; onde piuttofto 
perdano la divozione , che l'acquillino , 
lènra curarli poi di correggere i loro vi- 
aietii, le loro mondane affezioni, talvolta 
anche fcandaloiette , il loro amore alle 
creature treppo fenfrbile, i loro rancori , 
la compiacenra delle loro lodi , l’aflrtto 
alle itinane delizie , alle rtn hezze , al vano 
vcllire , a fpettacoli pubblici, ed altre co- 
fe; dalle quali le anche per breve tempo 
li aCeng<^no , da li a poco di nuovoripi- 
gliano: quelli, dice il baino. Ione in in- 
ganno j perocché farebbe molto meglio , 
e molto più fi preparerebboiio , impugnan- 
do quelle cattive affezioni, ed inclinazio- 
ni, di quel che facciano con tutte le lo- 
ro penitenze ellcriori: Horum auttm cb»- 
timptus , dttefiati» , Ì9' moriijìcatit plut 
valerettit , isB CBS malti difpentrtt , quam, 
iflii ritentit, ut itati* miUt pfaim»rum ; e 
ciò dice il Santo, non perché difapprovi 
le opere di pcniienza, i digiuni , le ma- 
cerazioni', i cilicj, le vigilie, e fiatili pe- 
nitenze tflerne ; ma per correggere que- 
glino , che , confidando in quelle , non 
curano la mortificavune interna delle ac- 
cennate alfraioni veniali, perle quali do- 
vrrbbono atrellarfi da tanta frequenza di 
comunioni, rendute inutili dalle dette af*. 
fezioni non combattuie , anzi fecondate , 
Intorno a che debbono Ilare molto at- 
tenti i Diiettori di tali anime , cioè in 
vegliate , fe realnnente tlTe fi lluiijno di 
snoriificarfi in tutte le delle cofe , ed a 
abarbirare da fe fnedefime l'affetto alle 
venialità : e fe non veggano quella pre- 
mura veti , e fincera , e queflo combat- 
timento contro fe fteffe per efpugnarle i 
non debbono eifere condiicendeni; né a 
comunioni cotidiane , né a più fiate per 
rettimanaj mercecché il non riportare da Ile 
comunioni quello frutto, nianife/la la in- 
difpofizicnc di dette animea tanta frequen- 
za; in quella gulfa , che la frequenza di 


acramenti 

un qualche itieJlcameiuo , fenz» frutto , 
.Qianiteda la mala difpofizione dell Infer- 
mo ; il quale fe fi continui a replicarlo 
inlruttuoiamente , ferve piuttodo ad ag- 
gravargli il male, che a lanario: cc$tap. 
punto in lenfo allegorico dice il Profeta 
Geremia nel cafo nodro . friijìra multi. «P- 
plicai medicamma i fanitai nca erit t>bi, 

_ Eccettuo un folo cafo da tutte le àn- 
tidciie regole, il quale benché raro, tut- 
tavia fi dà , ed io *ò, elfer’ avvenuto ; il 
calo é quello, di alcuna pedona , la quale 
( date ben attenti alle parole che dico ) 
la quale non tanto per malizia di volontà 
amante del peccato , quanto per fragilità 
peribnale , nata o dal lemperameiuo de- 
boliffimo , o dalla veemente fàntafia , o 
da qualche occafione violenta, da cui non 
può nioralinenie ibrigarlene , o da qua- 
lunque alno capo, la quale diffi , cade 
fri-queniemenie in qualche peccato ezian- 
dio grave , di cui ne ha fincero dolore , 
c ne propone con iurta l'efficacia l'e- 
mendazione ed efeguifee , notate bene , 
ed efrguilce lutt'i documenti e tutte le 
regole preicritte dal faggio Direttore; ma 
nulladimeno ricade in quel peccato ; da 
cui oflerva il Direttore, che ne' giorni di 
comunione mai non cade: in quedo cafo 
può il Direttore fperimentare , fe colla 
frequenza della comunione la perfuna fe- 
gua a dar falda , ficché ne' giorni di co- 
munione mai non la trovi caduta ; e fe 
quedo avvenga, cioè che ne’ giorni di co- 
U'unione mai non cade , né in quel pec- 
cato grave, nè molto meno in altri; in 
quedo calo è ben impiegata la comunione 
frequente , ed eziandio cotidiana : la ra- 
gione è chiara, imperciocchèallora i'Eu- 
caridia produce uno de' principali fiioief- 
fetti , qual’ è , come vedremo nel Ragio- 
namento feguente, di prefervarc l'anima 
da' peccati mortali: in quedo cafo non fi 
avvera , che fi moltiplichi inutilmente il 
rimedio; anzi lì moltiplica uiilidiinamen- 
te ; merceccbéquale utilità maggiore ,' che 
un anima , la quale di tratto in tratto 
offendeva Dio mortalmente , e perdea mi- 
ieramenie la fua grazia , fi riduca colla 
comunione in idato di non più offi-nder- 
lo gravemente, e di via piò fiabilirfi nel- 
lo flato della tua fànta grazia l con que- 
lli non dee temere il faggio e pio Diret- 
tore di eifere liberale nelle comunioni , 

ripor- 
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riportandone on frutto sj lìinarchcvole ; virtù, l'iffftto alla caflltà corrifpon- 
e dfc osi prol'fguire , 6noattantoohè vcft- don? al lUio ; (ìa pure i?co lei li- 
ga la penuria gii flabilmente aliena da’ beiate nelle comunioni ; colle quali an- 
peccati multali; giunta poi ch'ella fla a derarti via più pettezionando : e nel calo 
quella llabilità, puòmoderare la freqiien- che fi arrellafie nel cammino, e per con- 
ca a quella mifura , richiefla dallo fiato leguenza delle piutcuUu in dietro; la pri. 
della perfona ; incaricandole però una mo- vi per qualche breve tempo di detta fre. 
derata frequenza ; acciò quel pofiente ri- quenza, per paternamente caftigare la tua 
medio, che la reftitui allo flato di fartità poca fedeltà a Gesù Grillo, ed alfinchè fi 
fpirituale, la mantenga nello ftefTo, e la riaccenda nel fedo amore, e lineerà b'a* 
prefervi dal più ritornare allo flato della medefìmo; ond’ emendata , ritor- 

primiera infermità; il che forfè accadereb- primiera frequenza , ed a raccor- 

be, fe non le concedeffe nna moderata fre- "c nuovi frutti di vita fempre più vir» 
quenza dello ftcflb poffente rimedio ; an- luofa ed efatta, 
ai, fe egli vegga in detta perfona rifanata 

un animo volonterofo, ed avido di appro- * RAGIONAMENTO XXXIX. 
fittarfì nella via di Dio, eche perciò ficu- 

Ilodifca anche da’ peccati veniali delibc- De' maravigiiofi fruiti dell' 
rati, e dall' affezione a' medefimi, 'ecam- Sacramento dell' Eucarifiia . 

mini con efattezza nelle fopracidette guife, 

continui pure a lafciare , che fi cibi co- Gli non ò da maravìgliarfi , Fedeli miei, 
tidianamente di quel Dio , il quale can- -1 ^ fe il fentimento comune de' Santi Pa- 
giolla , da informe fallo eh' era in ligliuo- c della Cattolica Chiefafia, chedall* 

la di Abramo ; acciò la vada petfezio- Augufliifimo Sacramento dell' Eucarifiia 
nando vie più ; e di Maddalena eh’ era degnamente ricevuto ne riportino le Ani. 
peccatrice, la lavori e la cangi in Mad- mefrutn di lungamano più copiofi, che da 
«falena Santa. tutti gli altri Sacramenti ; imperciocché gli 

Riepiloghiamo dunque tutto il foprad* Sacramenti contengono bensì nel ri- 
«letio , e diciamo , che la comunione o Wvcrli la virtù in loro itifufa daGesù Cri- 
cotidiana, o poco meno, non fi dee con- laddove l' Eucarifiia contiene reaimen- 
cedere a peribne , le qxiali non procurino 1° ftefTo Gesù Crifio in Perfona , fonte 
di fpiantare dal cuore l'affezione alle ve- della grazia; perciò difie lo ftcìro Grido, 
nialifà, fien molte , firn poche; qiiantun- *^he chificiba di.cffu, viverà per virtùdi 
que fi el'ercitaffero in varf atti peniten- Qui manduca! me , iy ipfe vìve t prò. 

ziali efteriori , ed in molte preghiere ; le fter me. Gli altri Sacramentilbnofiati ifii. 
quali azioni quantunque fien lodevoli , ^uiti , per conièguire qualche determinato 
troppo riir.otaineme dilpongono alla co- effetto della l'.ffione di -Crifio, in quanto 
t>diaua comunicre , o poco meno che co- ehe il merito della nelTaPaffione'inquelli 
tidiana ; dovendo il direttcre ben chiarir- Io intluiice , ed in quanto che in alcun 
Je ed illuminarle, come la dilpofizione modo la Paflione flrffa vicnein quellicoin- 
addattata a quella frequenza , ella è la memorata; ma 1’ Eucarifiia ò fiata ifiitui- 
moderazione delle pafl'cni , la guerra con- *3, acciò nella celebrazione della meJefìma 
tro i peccati veniali deliberati , e maffi- con tutta proprietà fi rapprefemi , anzi di *■ 
mamente contro l’ affezione ad alcune» , pefb fi rinnovi la fteffa Pallione incruente- 
o a più di loro ; la qual gnerr* ha efito mente, eleguitafi cruentemente fui Calva- 
più felice , fe abbia i foccorff anche del- rio > laonde con tutta la pienezza contiene 
le penalità corporali , e di lunghe- pre- gli eff tti della deffa Paffione , contenendo 
ghiere .* e petò quando fiaci nella perfo- 'la della Vittima , eh' t Gesù, cagione prin- 
na , ch'ei dirizza , queda guerra colle fiie cipale di tuit’ i medefimi effetti ; e però ccn 
paflioncelle ; la mortificazione de' ftniimen- tutta ragione dille S. Paolo; ognivoltache 
li, e maffimamente degli occhi; il freno vicilieieie di quello Pane celede, e becre- 
nella fua lingua; l'efercizio della prefen- te di quello Calice di vita, rapprei'cnterete 
za di Dio con affettuofe giaculatorie , la la motte delSignorc; Quotìefeumque man- t.Co'lt. 
pratica in fotnma delle Teologali c mo- ducabitis Tanum hunc , iy Calicem bibe- 
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ijir , Ocrnhii a»nu»cìal>!l!s , Gli al- 

^iSaaamcnri fi ufano, e fi ricevono con 
' azioni a noi efifriori , con unzioni > con 
iavaiide , con parole profferite ed udite , 
Q con altri apprcfiamenti di altre eflerio- 
ri materie: ma l" Eucariflia , ch’é ifiitui- 
f« a modo di cibo e bevanda , fi riceve 
irci noiìro interno, e ripone Gesù in Per- 
ibna nelnoftro petto; laonde opera in noi, 
come notò*, dopo S.Tomma(b il Concilio 
di Trento, laondeopera, diflì , in noilpi- 
r-itiialmcnte lo che fa in noi il cibo, e I* 
alimento naturale corporalmente : quello 
opera in noi il foflenramento della vita 
corporale, I' aumento del corpo, il ripa- 
ramrnio degli fpiriti vitali che fi perdo- 
no, e la dilettazione nel iii’arlo: cosi pa- 
rimente fa 1' Eucariftia degnamente rice- 
vuta fpiritualmente nell' Anima ; la fo- 
Aiene nella vita di grazia; gl'ell'accrcfce 
in maggior copia d-gli altri Sacramenti; 
ripara lo che l'anima perde a cagione del- 
le umane miferie; ed apporta alla mtde- 
fima quelle intcriori dilettazioni, dolcez- 
ze , e Ibavità , le quali pofTono meglio 
fprrimentarfi da chi le riceve , che fpie- 
gaificolla lorolingiia, da chi voleffe fpie- 
garle; e perciò Cesò CriAo con cfpreffto- 
«j fortiffime diffe: La mia carne è iivc- 
. ^ To cibo, ed il mio Sangue è la vera be- 
vanda; C<irs mfrt vere eji cibus, isr< San- 
gutj we'js vere ejì pctut .‘ Finalmente gli 
altri Sacramenti ri utiifcono a CriAo 
rei foio mezzo della Aia fanta grazia; ma 
l'EiicariAia e ci unilce a CriAo pel mez- 
zo della grazia , ed immediatamente alla 
Feticna AelTa di CriAo ; talché divenia- 
mo membra viventi realmente congiunte 
si roAro Capo Gesù, e ci fa divenire in 
crito modo una cola Aeffa con effe ; on- 
de diffe S. Paolo, chi fi congiugne al Si- 
gnore , diviene uno Afflo fpirito con effo 
adhteret Domino , unus fpiritus 
eft: ed altrove : diventiamo membra del 
di lui corpo, della Ina carne ,^c delle lue 
offa. Membra fttmut eorporij e)ui , de car- 
ne e/us, Is'offibus e_)as: come dii voglia: 
mangiando noi le lue divine carni colle 
file olla, diventiamo per tale consunzio- 
ne , piò fcgnaJatam'.n'e membra del di 
lui divino corpo : in quella guifa che il 
cibo ricevuto, diviene una Aedacofacon 
chi lo riceve : ma , come notò S.- Leone 
il Magno ,,con qiwAa ditì'e.-enza , che il 


cibo corporale diviene una Aeffa cofacoir 
chi lo riceve, cangiandofi effo cibo nella 
perfona che lo riceve; Laddove tuttoall' 
oppoAo avviene nell' EucariAia , perché 
non già il cibo fi cangia in chi Io rice- 
ve; ma chi lo riceve fi cangia fpiritual- 
mente nel cibo ricevuto: 7^on aliud agir 
partkipatto Corporh iySanguinis Chr'tjii , 
quam ut in id quod fumimus , tranfea- boot Oo’ 
mus . Cofa che diffe CriAo in ifpirito a 
S. AgoAino: crefei, c mi mangierai; né 
io mi cangierò in te ; ma tu ti cangie- 
rai in me: Crefee , mandueabh me ; 
ntc ego mutabor in te , Jtcut cibum carnit 
tutt , fed tu mutaberis in me . QueAo é 
quanto pi ò dirfi in genere con SanTom- 
inalo, intorno a' frutti dell* EucariAico ci- 
bo, conferiti alle anime ben difpoAe nel- 
le guile dette nel Ragionamento anterio- 
re; frutti di lungamano eccedenti quelli, 
apportati da tutti gli altri Sacramenti . 

Veniam' ora a favellare fu i principali 
di queAi frutti in particolare; e per ave- 
re una guida ficura, illupiinata, e l'anta, 
di cui tanto fi fervi il Generale e cele- 
bre Concilio di Trento, come appare dal- 
la Storia , e dalle parole AeA’c uiatc da ef- 
fo Concilio; feguiremo ad apportare , lo 
che ne ferine L Angtlico Dottore S.Tom- 
mafo , le di cui dottrine , maffimamenre 
lu queAo punto , furono approvate da 
CriAo con quelle parole: bene fcripjijltde 
me Tboma. Il piimo di queAi frutti è il 
comune di tutti gli altri Sacramenti , ed 
è il conferite la grazia ; ma perché è il 
più nobile di tutti gli altri, racchiuden- 
do in fe la Perfona di CriAo , eh' é il 
fonte della Grazia , perciò la conferifee. 
in copia molto maggiore degli altri tutti.. 

Intorno a che dovete l'apere Fedeli, 
miei , come tiut’ i Sacramenti , e molto, 
più queAo , cagionano la grazia , come 
dice il Concilio, ex opere operato , ovuol 
dire da per fe medefimi , e per loro vir-. 
lù, in eflì infufa da CriAo; ed acciò con- 
ferifeano queAa grazia , baAa che non ' 
trovino nell' animaoAacoIo allaAcAagra- 
zia, eh' è il peccato favellando noi ora 
de' Sacramenti de' vivi, cioè che richieg- 
gono l'anima monda da’ peccati mortali. 

( avendovi già fpiegato nel Ragionamen- 
to 3CXXI. ladifferenza ,.che p.iila tra i Sa- 
cramenti de’ vivi , e de' morti; e le dif-. 
pofizioni , che queAi Sacramenti refpetii- 

vaUKH; 
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«amente rìchiep^or.o , fenza qui ripetere Uhncm adDeum: e' vuol dire; pel mezzo 
altro) Ora quanta Ha la grazia, cheque* cì quefioSacrainenco G aumenta la grazia* 
Uo nofiro Sacrarnemo , e cosi gli altri , e fi perfezionala vita l'pìrituale, affinchè 
ronferilca , a chi non ha oftacoto * non la perlona fia perfetta in fe medefiina » 


fé ne fa di certo il grado determinato 
fendo per altro cofa certa, che l'Eucari* 
ftia ne conferifee in grado maggiore, per 
le ragioni dette ; e quella grazia fi con- 
ferifee independentemente da altro appa* 
recchio, purché non vi fia rofiacolo del 
peccato. Altra grazia poi egli conferifee, 
corrifpondente all’ apparecchio di chi fi 
comunica, la quale perciò dicefi da’ Teo- 
logi ex opere aperttntu , cioè che corri- 
fponde al grado dell'apparecchio j talché 
fe , per cagion di efempio , il Sacramen- 
to a tutti quelli , che lo ricevono fenza 
ofiacolo di peccato grave , conferifea e* 
opere operato e per fua virtù dieci g-radi 
di grazia ; e fi accollino a riceverlo due 
perlòne , una che abbia fei gradi di ap- 
parecchio , e l'altra che ne abbia dodici 
gnidi ; quella riceverà fedici gradi di gra- 
zia ; e quefia ne riceverà ventidue ; va- 
le a dire dieci tutte due , per vigore di 
non avere ofiacolo ; e la prima altri 
lei, corrilpondcnii alla fua preparazione; 
e la feconda altri dodici , corrifpondenti 
alla fua ex opere operantii . Da ciò rica- 
vate, Fedeli miei, quale guadagno di gra- 
zia, e per confeguenza di glòria, faccia- 
no quelli , che e con frequenza , e con 
molto apparecchio fi accofianoalla comu- 
nione ; cioè con grande fede , fperanza , 
p. carità o amore verfoquel Dio , che tan- 
toamante lì rnanifefia in quello Sacramen- 
to; quelli che fi accodano con grande u- 
niiltà, e bene profondati ne' proprj deme- 
rj'.i, e nel proprio nulla ; con avido de- 
fiderio di unirli aGesù; con gran mondez- 
z-i da’ peccati anche veniali ; conaverpre- 
meffi molti atti di mortificazione de’ loro 
lèntinienti del corpo ; coll’ avere frenate 
le lue paffioncel le , praticando le virtù al- 
le IteiTe contrarie; o quanti gradi di gra- 
zia quelli tali fi acquifiano ! Dunque ani- 
matevi, Afcoltatori , a ben prepararvi ; 
accoppiandovi anche , come vi accennai 
ne’ palTati Ragionamenti , i meriti e !s 
interceffioni di Maria , e degli altri San- 
ti ; onde ralla a dire con S- Tommafo. 
ai Ver hoc Sacramentum grafia augttur , (y 
perficitur fpiriiua/ij vita , ad hoc qutd ho- 
-me in fe'pfo perfeSuj exijlat per conjua- 


per la congiunzione che ha con Dio. 

Qui farebbe da fpìegare , come talvol- 
ta avvenir poffa , che quello Sacramento 
per accidente cagioni la prima grazia, e 
non l’aumento foto: ma léndofi ciòfpie-- 
gato nel Ragionamento xzxi-, ivi fi veg- 
ga, fenza qui ripeterlo - 

Un altro effwto egli è , di rimettere 
i peccati veniali : la ragione fi apporta da 
S. Tommafo , perocché fe fi confideri 1’ 
Eucarillia come^cramento, ella è a mo- 
do di cibo ; or ficcome il cibo naturale 
rimette nella perfona ciò, che fi perde e 
fi confuma per cagione dell’ ardore natu- 
rale; cosi quello alimento divino rimette 
ciò, che fi perde per cagione del fomite, 
eh’ è il fonte anche delle l'pirituali venia- 
li miferie: le poi fi confideri la cola che 
appetta all’anima, anche per quello ca- 
po rimette i veniali ; perocché apportan- 
do egli grazia e carità, alla quale eccita 
l’anima nel fuo ricevimento; ed elTendo 
l’atto di carità, o amore verfo Dio, di- 
firuttivo de* peccati veniali ; ecco com’egli 
rimette i peccati veniali : Confideratur art. 
ìpfum Sacramentum , qutd fumitur fub 
fpecie cibi nutrienti! : nutrimentuin autem 
cibi efl neeeffarium corpori ad ifjlauran- 
dum id , qaod quotidie deperdirur,per a- 
ilionem calorìs naiura/ii : fpiritHahter au- 
tem quotidie aliquid .in nobh deperditur 
ex ' calore concupì fcenti<e per peccata venia- 
Ha, qutt dimwuunt ferVorem ebaritatis: 
iSr ideo competit buie Sacramento ut re- 
miitat peccata veaialia . . . Ccnjìdcratur 
item res Sacramenti , qua efl charitar , 
non folum quantumad baùitum , fedetiam 
quaatum ad aBum , qui excitatur in hoc 
Sacramento , per quad peccata veniaJia 
folvuntur , 

Un’altro effètto, dice S. Tommafo , del 
Sacramento ricevuto egli é , di rimettere 
parte della pena dovuta a’ peccati nell’al- 
tra vita ; c quello effètto non proviene 
direttamente, dire il Santo , da eflo Sa- 
cramento, ma iiidirettamcnti, cioè perca- 
gione dell' amore verfo Dio, ch’egli della: 
nella peifonache fi comunica , il qual'arao- 
rc é foddijfattorio per le dette pene ; e 
q.uindi nefegue , che q,uan:o maggiorecU 

divo- 
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divcnone e l’anicre d! chi <ì comunica > 
tantopiùrti pena fi difalea , cUepagardo- 
/»► lit yrelibe pc’ fuoi peccali : Quia unto ad Chrì~ 
'* Jium fit per tharitaicm , ex eujus feritore 
aìiquìs tonfequttur remijTioneni non ft/um 
cu/p,t,fea ettari} p<rme\ tndeefl, ijuodex 
eon/rifuenti per quandam concomitantiam 
ad principalem efjeSum , homo con fcquitur 
remijjtonem pcc»,e y non quidem tottus, fed 
fecundum modum fax devotionit , fer- 
vorìt. Da ciò ricavar dobbiamo , Fedeli 
miei, con quanta piemura debbafi da noi 
precurare quelia divozione , e quefio fer- 
vore in comunicarfi; e prima, perchè co- 
ai merita quel Dio , che tutto amore fi 
moftra in qiiefio Sacramento i onde fia do- 
vere di corrilpondergli con tutto l’amore 
e fervorea noi pefiibile j e por perchè quan- 
to piò ci sforziamo di fargli degli atti di 
amore e di affetto , tanto più lavoriamo 
per noi ; mercecchc tanto più fcancellia- 
mo i debiti di pena , da pagare pe' no- 
flri peccati;, avendo così voluto l' imper- 
cettibile amore del noltro Dio verfo noi; 
cioè che quanto, più ci sforaiaino di fare 
per lui e- per luo amore, tanto più fac- 
ciamo anche per noi ; volendo egli che 
lìa noftro merito dò , che gli do'obiamo 
per ftrettifiìmo debito, O amore infinitoi 
o benignità veramente divina f 

Un’altro effetto egli èdi prefervare l’a- 
nima da’ peccati furori, il qual’ effètto , 
fpiegafi dall’ Angelico in quéfla guil'a ; e 
prima colle parole fieffe diGesùCrifto, il 
quale favellando di le medefimo , dice 
Qnefii è il Pane difeefo dal Cielo, drcui 
*■ chi fi ciberà non- morrà.* Hic eft Vanir de 
cxlo dejcendens : ur fi- quis ex ipfo man- 
duccTcrit, non moriantr: dunque , coir- 
chiude Tommafo, dunque , non potendoli 
c:ò intendere delia morte del corpo, cui tut- 
ti dobbiam foggiacere ;■ dovrafli intendere 
della morte fpiriiuale dell’anima , la qua- 
le apportafi dal peccato mortale . Qued 
quidem maniftflum ed y. non tntel/igi de 
morte corporali : ergo- intelligitur , quod 
hoc Sacramentum prieferree a morte fpiri. 
tuali , qttX efi per pcecatum - In oltre , 
,, fegue l’ Angelico - F.lla è cola certa , 
,, che il percato mortale è come una morte 
„ Ipirltuale dell’anin:a; e pcròneiia fleffa 
,, maniera fiprel'tfva l’anioia dalpeccato 
n futuro, colla quale fi prcierva il corpo 
„ dalla morte futura . Ora quella preùr- 


„ vazione dalla morte corporale avviene 
„ per due capi; primo, in quanto che il 
„ corpo ficorrobora interiormentedalleco- 
„ fe che corrompono la vita ; e qu -llapre- 
„ fervazione fi fa col cibo, e colle medi- 
„ cine. Secondo, in quanto che fi difende 
„ contro agli eller ioti aggrelfori e nemici, 

„ che votrebbono privarlo di vita ; equeffa 
„ preièrvazione fifa collearmt, perdifen- I 

„ derci , da chi ci vuole affai ire : ed in que- 
,, (le due maniere appunto, diceTomina- 
„ lo, quello Sacramento prelerva l'anima 
„ dalla morte del peccato : prima, nell’ 

„ interno della medelìina,la quale , congiun* 

„ gendofi a Criflo, la corrobora interior- 
,, mente colle fue graue come cibofpiri- 
„ tuale, e ipiritual medicina. Secondaria- 
„ mente, inquanto che quello Sacramento- | 

„ èverifllma rapprelentazione della Pallio- 
„ ne di Grillo, colla quale furonodebellati 
„ e feonfitti i nollri Ipirituali nemici , che I 

,, fono i demolì) : onde ferve di arma po- | 

„ tentiffima, per tenerceli lontani, e per 
,, abbatterli fe ci affalifcano: perciò dice 
„ S.Giu: Grifollonio ,ci dipartiamo daquel- 
„ la raenfacelefliaie come Leoni, chefpi- 
„ ranofiamme, divenuti terribili a tutt’i 
Demon) . „ Sino qui S. Tom malo fedel- 
mente volgarizzato ; il quale foggiugne- 
„ Che quantunque quello Sacramento non 
,, s’ indirizzi direttamente afminuire il fo- 
,, mite della concupiicenza , ch’c la forgen- 
„ tedi tutt’i peccati , ciò però egli appor- 
„ ra indirettamente, e confegueinemente,. 

,, in quanto che accrclce la rarità o amore 
„ verlbDio, da cui il lòmite fi fminuilce» 

„ Ifcondo il tàvellaredi S. Agoftino, ilqua- \ 

„ le dice, che l’aumento della carità élo 
„ fminuiinentodellaconcupilcenza ; ed an- 
„ che la fminuilce, perchè rafférma l’anU 
,, ma nel bene operare,, - 

Fcccvi , Fedeli miei , fpiegato dall'Air- 
gdicocon tutra chiarezza quello importan- 
tillìmo frutto dell’ Eucariflia , qiial'èdi prc- 
lèrvare l'animada’ peccati mortali ; primo, 
per la forza , che le comunica interior- 
mente, come l'pirituale aliinenro, e medi- 
cina; fecondo, perchè è l’arma più temu- 
ta da’ Demon) , ellerìori notiti nemici ; 
onde o defillaiiodall’affalire culle toro ten- 
tazioni; o ci affalifcano con minore ardi- 
mento : e benché sfacciati ci molellino , 
ci troviamo noi piii rinforzati a difender- 
ci , ad abbatterli , e vincerli ; c ben lo 

fip- 
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fappìanio noi Canf;(Tòrì , quali forze ne ti , fd altre Nazioni con cfli coilegate ^ 
riporta J’anima contro a qiiefli maledetti ebbe uno de'lnoi foiJati «ti fogno, in cui 
nemici colla frequcnradella tantlirima Co- pareagli di vedere im_ l’ane , .il quale fcoc- 
niunione ben fetta Querto mirabile cf- rendo per i Padiglioni de’Madianiti, lut- 
ferro fu in ilpinro predetto da Davide , ti gli fcompigliava, ed arrivato allaten- 
-, allorché dille : "Parufii in ctnfptBu meo da principale , tutta affatto la fovverti- 
PHnfam , ndvtrfus tot, qui triùu/antme : va: narrò egli quello loglio a' compagni, 
vale a dire; Voi, mio Signore, mi ave- da tutti udito con illupore, e carne pre- 
te preparata una menia contro tuffi ne- faggio della Vittoria infigne, che la Ipa- 
n>«i che mi travagliano; ora queftedivi- da di Gedeone dovea riporrarecaiitroquell' . .. 
ne parole e di quale altra menfa potfono innumerabileefercito : A'/We^a/ar miai 
mai intenderli, fe non che della noftra £u- fubctucritius fenit c» bordco vaivi, i)>in 
cariflia* Sì, Fedeli miei , quella è quella caflrn M.tdian defrendtrf, cum-jut pervi- 
BBenf’a che ci rende formidabili a’ Demo- nijfet »d Tabe’ntm ulwn , percujjìi Hiui , 
Stnll. n;: Udite il GriloHomo : -rib iìU menfa atque fubvertit: allora chi lidi quello rac- 
.45 >• tauquam letuts ipnem Jpirantts furgamui , conto , mollo dallo Spirito Santo , diilei 

jQjitii. timbtltj efltiii Ùiabolo, . . Hic mijircus e che altro lignifica quello Pane , fe non 
Sangui/ damane/ precul pelli/. . • 0 <ema- che la fpada del noflro Capitano Grdto- 
«er enim cum Domimrum fanguinem in ne? onde ci manifella, coni; Dio ha dj- 
nobi/ vident, infugarnvertun/ur. £ vuol flinero di dargli in mano la piena vitto- 
dire: ci partiamo da quella Menta , come ria de' Madianiti ; ?S(*ir efi boe aliud , nifi 
leooi Ipiranti fiamme , divenni i formida- gladi»/ Gedeoni/’, tradidit enim Domina/ 
bili al Demonio : Quello Sacramentato in manu eju/ Madian , ij* omnia tafirq 
Sangue allontana da noi iDemon); mer- eju/-, e di fatto così avvenne ; perocché 
cecchè mirando ellì in noi il Sangue del entrato nel loro campo con foli trecento 
Signore, lì mettono in fuga. Belliilìmoin foldati, cd ufato uno llratagema , grida- 
•quello lènto è anche l’oracolo Profeticod' vano ad alta voce i pochi foldati di Ge- 
li'aia, in rni dice : Apparecchia la men- deone ; la fpada di Dio , e di Gedeone r 
fa , c confiderà quelli che vi fìedono a onde rneffi in ifcompiglio i nemici perla 
Jfaia tt. mangiare e bere: alzatevi dunque Princi- confulione, fi ammazBarono elfi Madiani- 
-»'• pi , e prendete Io feudo ; Tene menfam , ti , pugnando gli uni contro gli altri , 
-te//Hmplare in fpecula etmeden/e/ bi- fenza che la picciola truppa di Gedeone 
tenti/ : furgite Vrincipe/ ; arrtpke eh- anpena fguainalTe le fpade , e ne riportò 
fet/m . Sulle qcali parole cosi icrive il Gedeone . compiuta vittoria . Cl,vnaver/tn/. 
gran Dottore S. Girolamo; ciò dice Dio, quei Gladi»/ Domini , iyCedeont/ ... -om- 
per dinotare, che quelli i quali fi cibano r.ìa itaque caftra turbata funt ^ iy voci- 
nell’Eucariflica menfa del Corpo e San- ferantei ululante fque fngerunt .. >• immi. 
gne di Criilo , diventino Principi nella Jitque Dominut gladium tn omnibut catirit , 
Chiefa ; ed infienie cogli Apposoli preti- Ò" mutua fe calde truncabant . E quale 
dano lo feudo della fede , con cui pofTa- altro Pane Fedeli miei , è la fpaJa del 
no rintuzzale le infuocate laeite dei De- n^'llro Divino Gedeone e Capitano, lè non 
nionio; Ur comedentet isn biben/et corput che il Pane Eucarìliicol Quello è quello 
, j. ^ fangutnem Domini vertantur in Trin- che fovverte le tende nemiche, che mette 
eipct tcitejia , arr/piantque ehpeum fi- in i-coinpiglio tutt’ i nollri diabolici ne- 
dei , iti quo foffint ignita diaboli jacu/a mici, fendo egli Cladiut Domini, 
■tutinguere, deonii : altro non è quello Pane divino , 

Abbiamo in oltre una belliffima figura che Cladiut Gedeoni/, che la fpada rriun- 
di quello etf.'tto, ch’é di vincere i noflri farricc di Gesil contro a’Demonj , onde 
fpiriiuaJi nemici nella Sacra Scrittura ; fi mettano in precipitufa fuga ; alla pre- 
Uditclo , e ferviravvi anche di un pò di fenza di quello Pane , di quella fpada , 

•pio ibllievo . iM-ntre flava Gedeone in turbantur caftra , ululanttfque fugiunt ; 
campagna con poche centinaia di lóldati, Dunque , Fedeli amatiirimi , u «te pure 
per venire a battaglia contro una innu- nelle voftre tentazioni di qu.’fla divina ipa- 
■lerabile molitradine di nemici Madianì- da, ricevendo in voi qu.fio dìvmuF ne, 

c ricj- 
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e ricevetelo con ferma feJe, che iconipi- 
glierà tutt’i tentatori; ed o difTiperà tut- 
te le tentazioni , o , permettendovele per 
vcllro merito , vi avvalorerà contro le 
ftelTe di maniera, che faciliflTimo rielcavi 
il fuperarle, nianepgiando voi quella fpa- 
da , cioè invocando di cuore Gesù Sacra, 
mentato da voi divotamente ricevuto. 

Finalmente un’ altro frutto di quello 
Celelle Pane egli é, il fomminillrare all* 
Anima. una gran lena , per giugnere al 
poHi-dimcnto della gloria eterna . QiteRo 
effetto moflrali da S.Tommafo prima col- 
le parole , e promeffe di Gesù Grillo , il 
quale dice ; che chi mangerà come deelì 
T», t. *■ RneRo pai'c , viverà in eterno : Si tjuiì 
maiiÀucaxcrit ex hoc pane, luvet in dter- 
num : il clic non potendoli intendere di 
i quella vita , forza è che s' intenda della 
futura. In fecondo luogo dall’ Angelico fi 
prova in cctal guiia , fedelmente volga- 
rizzandolo; “ In quello Sacramento, die’ 
,, egli, fi può confidcrare ciò, onde pro- 
„ duce i fuoi effetti , cidi Grillo conte- 
„ nino nello flelfo, colla rapprefeniazio- 
„ ne della lua PalTione ; e fi prò confi- 
,, derare il irezzo, per cui producei fuoi 
„ effetti , cioè l’ufo e ricevimento delio 
„ Hello;, ed in amendue quelle conlìdera- 
,, zioni egli ha per fuo effetto , di con- 
„ durre all’eterna gloria . E quanto alla 
„ prima confiderazione , quello i di cer- 
ile. r/..,, to, che Grillo colla fuaPaHione ci aprì 
*"• *’ ,, l’adito alla Gloria» onde diffe S. Pao- 
„ lo : effere Grillo il mediatore , per il 
„ quale , col mezzo della fua morte , i 
„ fedeli ricevano la repromiffione della 
„ eterna eredità. Quanto alla feconda con- 
„ fiderazionc, cioè all’ufo e ricevimento 
,, di ellò Sacramento , eh’ è Sacramento 
„ di unità e congiunzionea Grillo quan- 
,, tunque ella fi abbia, ricevendolo in noi ; 
„ ella però non fi ha con tutta quella 
„ perfezione, llabilità, c pienezza, colle 
„ quali fi ha nell’eterna gloria ; appor- 
„ tando egli dunque la congiunzione a 
„ Grillo, fa llrada, ed è pegno di quella 
,, congiunzione perfetta , che fi ha nella 
„ gloria eterna; laonde dice S. Agollino, 
„ che defideranJo l' uomo col cibo e be« 
„ vanda di non patire nè fame nè feie ; 
„ quello effetto veracemente non fi ap- 
„ porta , Icnonchè da quello cibo e li- 
M quore divino , il quale rende incortut- 


„ tibili ed immortali queglino , che de- 
„ gnamente lo ricevono nella compagnia 
„ de’ Santi , ove i'aravvi la perpetua pa- 
„ ce , e la perfetta e compiuta congiun- 
„ zione ed unione a Gesù Grillo. ,, Sin 
qui l’Angelico. Ed in fatti , Fedeli ama- 
tifiimi , quale dilpofizione tanto acconcia 
ed efficace, per giugnere alla eterna e bea- 
ta congiunzione con Grillo nella gloria 
può ritrovarli , quanto la congiunzione 
collo Hello Grillo in Perfona ricevuto in 
queHo Sacramento? Tutti gli altri Sacra- 
menti, i quali turti fono mezzi per giu- 
gnere alla eterna gloria, diipongono ben- 
sì anch'cflì all'acquiHo della medefima , 
ma in modo molto div.-rfo ed inferiore 
a queHo; metcecchc apportano la grazia, 
ma non gi.\ la congiunzione a Gesù Gri- 
Ho in Perio.na ; laddove queHo Sacrameiv 
tu, ed apporta la grazia, di tutti effi in 
mollo maggiore abbondanza; ed in oltre 
ci imifce a GriHo in Perfona , contenuto 
realmente in effo Sacramento ; e perciò 
dicefi dalla Ghiefa colle parole di S.Tom- 
mafo Vilnus glorile, pegno della gloria; 
pregio che non fi attribuifee a verun’ al- 
tro Sacramento : i quali , benché per la 
grazia che conferifeono fieno in cetto mo- 
do pegni della gloria , non però nel mo- 
do con cui lo è queHo ; mentre contiene 
Io Heffo GriHo Dio-Uomo velato , il qua- 
le effer dee la noftra beatitudine cbiartk- 
mente veduto e goduto ; e perciò fpczia- 
liffimamente a quello foloSacramentocom- 
viene con tutta la proprietà effere j>egno 
della gloria. Ora ditemi, il pegno di un 
qualche gioiello , ben l'apetc anche voi , 
che dee effere l'equivalente al gioiello , 
per cui è pegno ; qual'è il gioiello della 
gloria eterna ? non , 'altri che GriHo Dio 
ed Uomo chiaramente veduto e goduto j 
perocché egli, come Dio, ha, la (lelfaiò- 
Hanza ci effenza colle altre due Divine 
Peribne, dalle quali è inieparabile la lua 
Divina Perlbna ; in .vederlo come Dio con- 
lìHe la beatitudine effenziale ; come Uo- 
mo poi forma la noHra beatitudine acci- 
dentale; (ficcome fi è detto ne’ Ragiona- 
menti 37. 28. ) Ora quale altra cofa può 
equivalere a quefia beatitudine, fe non le 
Io Hello CriHo Dio-Uomol niun altra per 
certo ; dunque ricevendofi nell’ EucariHia 
GriHo Dio-Uomo, ecco come quefio lofi» 
Sacrameruo è il vero e proprio pegno deì- 
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U Gloria; fendo fo flefTo Grifto velatone! 
Sacramento il pegno di fé medefimo fve- 
Jato e chiaramente veduto. Soggiungo in 
oltre , e quale ficurezza maggiore di coiv 
l'eguire a liio tempo un gioiello , quanto 
avendo noi in ponèlTo il pegno equivalen- 
te ad effo gioiello? Or avendo noi inpof- 
(élTo nel nofiro petto , dopo la degna co- 
munione, il pegno equivalente alla beati- 
tudine , cioi lo ftelTo Dio Uomo velato , 
ch’è l’oggetto della beatitudine , chiara- 
mente veduto ; quale ficura e ferma fpe- 
ranza non dovremo concepir noi, di giu- 
gnere al ponèlTo di elTa beatitudine , di cui 
ne abbiamo il pegno equivalente, anzi lo 
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Gregorio Nazianaeno di fus fbrella Gor- 
gonia ; e ve lo riferifeo colle fue ftelTe 
parole. „ Trovandoli Gorgonia molto in- 
„ ferma, fenza che alcun rimedio valelTe 
„ a rifanarla : RimelTali alquanto l'acu- 
„ rezza del male , di notte tempo rifol- 
„ vette di alzarli di letto , per ricorrere 
,, al Medico di tuct'i mortali; eproftra- 
„ tafi dinanzi l'altare, ( fu cui tenea Iti 
„ cafa ripoRa l'EucariRia, fecondo l'ufo 
,, pk) di que'primi tempi, ne'quali por- 
„ tavaR a cafa ) ed ivi con gran fiducia 
M praRrata, cominciò con molti gemiti 
„ ad Invocare quegli , che fui Io RelTo fi 
M adora; ed invocollo con tutti que’tito- 


Refib oggetto che forma la noRra beatitn- » li afTectuofi , [che la fua fede ed il luo 

dine > • , ■ , ■ 

Odo chi mi oppone; c quainire ne fo- 
no, che quantunque degnamente fi comu- 
nichino ; ritornando poi a peccare grave- 
mente, vanno dannati'. E perciò cofa vor- 
rcRe dirmi? Io ve Io concedo •; e vi di- 
mando; Se uno che avelTe il pegno di un 
gioiello, facelfe azioni tali, per le quali 
ptrdeffe il diritto di più tenere quel pe- 
grm , avrebb’ egli più diritto al gioiello? 
nii direte di no; vi chieggo inoltre; per- 
derebbe perciò quel pegno il pregio , di , 
flTere pegno equivalente al gioiello» nem-> col folo fiduciale ricorfo, t coII'eReriore 


amore le fuggerirono; ed imitò quella 
,, donna», che col tocco del lembo della 
„ veRe di Criflo rimediò al profluvio di j»». 
„ fangue che pativa; fiproicRò, che non 
„ farebbe indi partita, le prima non fuf- 
„ le rifanata; per il che, prefa l'Eucari- 
„ Ria , fi fegnò con ella tutto il corpo . 

„ Cola maravigllofa/ fi fenti tutto in un 
„ tratto affatto rifanata : 0 rem miran- 
dam ! ftatim fé lìberatam morba fenlit,,., 
pr* fpei mercede , id qued fperaverat , 
ctHfeeHta Or fe tanto ottenne Gorgonia 


meno, direte voi ; riterrebbe il pegno il 
fuo pregio, ma l’indegno non avrebbe piò 
diritto al gioj.’llo, per avereperduto il di- 
ritto al pegno ; cesi é appunto nel cafo 
noRro: non lafcia 1‘ EucariRia di eflere pe- 
gno della gloria , benché chi la riceve perda 
il diritro ed alla gloria, ed alI'Eucari- 
«ia, che ne é il pegno, vivendo in pec- 
cano; lafci dunque di ricommettere i pec- 
cati gravi; a che molto Io ajuterà 1’ Eu- 
caiiRia , ( come dicemmo di fopra ) ed 
avrà col diritto al pegno, anche il dirit- 
i4.-. tìt to alla Gloria. Udite l‘ Angelico . UoeSa- 
eramentttm n»n flatim not in gleriam in- 
troducit , fed dat uobis virlutem perve- 
nicndi ad glorìam . . 

Ma non credfflegià , Uditori miei , che 
j'EucarìRia fia a noi fruttuofa foltantoin 
rapporto .oli’ Anima; non già; ella giova 
anche a- tànarci e prefervarci dai mali del 
corpo, ricorrendo alla medefirrta nelle no- 
fire necfflità . Udite due fatti , che non 
pollcno aver eccezione; perché riferiti da 
du; gran Samr e Dotto:) , fuperiori ad 


divoto fegno di Gesù Sacramentato, cofa 
non riceverà, chi, accogliendolo nel fuo 
petto, avrà fomigliante fiducia? 

L’altro fatto fi riferifee da S. Ambro- 
gio di tuo fratello Satiro : Eccovi le lue 
parole;» Non era Satiro per anco battez- LV. t. 
M zato , ma Catecumeno ; Ora navigan- [i* 

,, doegli, sfafeiatafi la Nave, era in pun- 
,, to di perder la vita ... Egli però non "-«i »* 
„ tanto per timore della motte , quanto 
„ per non efeiredi vita fenza Uattefimo,.- 
,, fapendoeifervi nella Nave altri battez- 
„ zati , chiefe ad uno di loro il Sacra-, 

„ mento de' fede! i , ( ch’i l'EucariRia, Ia_ 

„ quale l'eco portavanone’ viaggi) per pro- 
„ cacciare col di lei mezzo fpccorfo all’ 
anima fua ; fece riporre il Sacramento 
„ in un fazzuletto, e legolTi il fazzoletto 
„ al collo ; ed in tal guifa prefidiaco 

„ gittoni in mare ; e fenza cercar 

„ foccoilb da tavole che lo teneifero a. 

,, gaU , rijKitolìi con quello baRfvoImen- 
„ te provveduto ; nè reflò dalla fua fpe- 


«giu critica. Il primo fi liffrii'ce da S. „ fulvo ci’cifle dalle onde, c 


ranza delufo^ fu egli il primo , che 

che fenza 
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’,> kr-one fcflè «ì fidi porfaro. Riconobbe 
u immanttncnti il Tuo liberatore; e dopo 
j, avere dato fbccorfo agli altri , cercò 
;> fnbito una Chielà , per portar? ili a ren- 
y, dere le dovute grazie; ... confapevole» 
j, come in primo luogo dovea aìcriverc 
,, il ricevuto benefi.rio al Tuo Salvatore; 
,, penfando egli , che le tanto Ibccorlo 
j, l'perimentato avea dal celefie niifterio 
M riiichiufo nel fazzoletto , molto piò ne 
,j avrebbe riportato , fe folTe flato degno 
j. di riceverlo nel fuo petto qui 

tantum mfjlerti cateflis invcluti in erari» 
P'itfidmm fuifftt expertuty quantum arbi- 
trabatur fi ere fumertt , (j» t»t» peSerit 
hauriret arcano ^ quam. maìut puiabatfa. 
fum in vifeera , que tantum fibi teSun» 
•rari» prefutffetf Sino qui S, Ambrogio. 

Che ne dite , Fedeli miei » de’foccorfi 
anche temporali, i quali apporta Geiù Sa- 
cramentato i Ma ella é ben degna da ripe- 
•erfi la riflellione di quello gran Dottore, 
cioè che le tanto fa Gesò portato adoflb 
in un fazzoletto, cola non farieglidivo- 
tameare ricevuic> nel' proprio' petto r Se 
vi fato legare con una delle fpine , che 
toccarono il di lui capo, o con wtode'chio'- 
di che traffiflTero il di lui corpo, affinedr 
•ttenere con quel' falutevole fegno la gua- 
rigione da alcun malore, con quanta fidu- 
cia non lo fate voi > con quarefpettazio- 
ne, che ne fegna il buon elìto? c non a- 
vrete ugnale, anzi molto maggiore fiducia 
ficeveudo in vor lo (leflTo Gesù » e fe non 
vi d permeilo di riceverlo • perché non por- 
tarvi a' Tuoi tabernacoli per invocare il di 
lui ajuro come lèceGorgonia » Ah fede.' 
lèdei non é egli vero, che ne'nollri tra- 
vagli a tutti Ir fnof ricorrere , fuorché a 
Gesù Sacramentato , che pure volle ftar- 
lene tra noi > Ir ricorre a mezzi umani , 
fi ricorre forfè anche a' Santi; cofe nirte 
da non ometterli ; ma ricorriamo anche 
• Gfsò, lènza di cui né mezzi umani, né 
Santi polTono cos'alcnna. Ad elio dunque 
\ fia d'ora innanzi ii primo voflro ricorlo 
pe’bilbgni dell'Anima; ad eflb parimente 
fate ricoifo umile , penitente , e fiducia- 
le, anche pe’beni del corpo; e ne ripor- 
terete anche per quelli il l'ollievo, fe non 
tarò pregiudiaiafe al bene di quella . 


A 

RAGIONAMENTO XL» ' 

Dtl Sacramenta di Tenitenzn, e delle cfr. 
hligazieni del "Penitente per iegn*- 
mente riceverlo, 

E Slcndqchè la Divina infinita raifert- 
cordia di Dio , pe’meriti di Ges4 
Crillo , abbia iflituiio il Sacramento de! 
fiattefimo, per rigenerarci alla Tua Santa 
graaia; quello della Crefima, a fin dite- 
crelcerci la forza ed il vigore, per difèn- 
derci a mantenerla contro gitellfriori ne- 
mici della fede , che per avventura ten- 
tallèro di rubarcela colla negazione della 
fede, e coll' indurci ad azioni oppolle alla 
Religione Cattolica : quello dell'Eucari- 
ftia, a finedifpiritualmentenodrirci, aug- 
noentarci , e corroborarci nella grazia , eé 
i» ogni genere di viitò e ma^imatnente 
nelle tre Teologali; conl'apevole egli della 
■ofira incollanza nel bene, della nollra pro^ 
cjivicàal male, e per confeguenza della fa- 
cilitò cuilìamo efpolli a perdere quefladi- 
vinagrazia; volle, per la ftelTa infinita fiia 
milèricordia, illituire un Sacramento, col 
dtcutmezio potellimo agevolmente rimet- 
terci nello flato della grazia perduta ; c 
quello é il Sacramento di Penitenza , dt 
cui. Fedéli miei, imprendo a ragionarvi. 
Ma non per tanto vi dèlie a credere » 
che. prima della ifiituzione fatta da Cesò 
Crifio di quello Sacramento, mancaflè a* 
peccatori nello flato della legge naturale, 
e della legge fcricca il mezzo di racqni- 
ftare la grazia di Dio perduta; non giàr 
Tempre vi fu quello mezzo, ilquale, pri- 
ma di quello Sacramento, reltituiva la 
grazia ; r queflo era Tatto di perfetta 
Contrizione , ( di cui favelleremo a fuo 
luogo ) col quale atto, detellando » pec- 
cati comtnelTi , e doleiidolène con cuore 
lineerò , per l’offèle fatte a Dio , fopta 
tutte le cole , con tutto T aflètto amato 
per fa Aia infinita bontà, con férmo pro- 
ponimento di non più peccare mortal- 
mente ; con quello atto fi confeguiva la 
remiilìone de' peccati , ed infieme fi ci- 
cuperava la grazia , come avviene anche 
di prefeme ; però con quella differenza , 
che prima della illituzione del Sacramen- 
to di Penitenza, non v'era d'uopo di 
congiugnerti all atto di contrizione, defi- 

detto 
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j Ragionamento XL. z jp 

\ derio alcuno di queRo SaCTioieruo , per» Pedeli de'ioro doveri; lafcieremoda bait- 

chè non vi era; laddove ora eh' è ifticui* da le controverlìe contro gli eretici^ im- 

I to, n dee aggiugnere all’alto di Contri- pugnatori di -quello Sacramento , comedi- 

{ aione ildeliderio del Sacramento > formai- ilinto dal CatteGmo; ed anche le quiftio- 

\ mente ed efplicitamente , fc occorra alla ni difputate tra' Teologi; e diremo loltan- 

memoriai o virtualmente , ed implicita- to i io che d necetTario da faperfì da' Fe- 

I mente fé non occorra a Ila mente; bafUn- deli, per ben ricevere quello Sacramento; 

do qnello deCderio virtuale ed implicito, e da' ConfelToti , per ben amminillrarlo. 

contenuto nella flella contrieione; la qua- £' quello Sacramento necelTario a chi 
' le racchiudendo il proponimento fermo di pecca mortalmente dopo 11 Battefimo, co- 

ubbidire a tutt' j divini precetti , obbli- me infegna il iodato Concilio, con quelle 
ganti fotto colpa mortale , rinchiude an- parole; Efi Sacrammtnm’Pctnìteini^ , U- 
che qnello di ricevere il Sacramento di pfis paft B.xptìfmum , ad fahttem ntceffa- 
j Penitenza; come infegnano tutt'J Teoio- rium , ficut, nendum reiintratis ,ìpfc Bap^ 

gì con S.Toromalb. Ma perchè quello at- tifmus. Laonde fé il peccatore può avere 

-■* to di Contrizione -perfetta non cosìage- Sacerdote , cui confellarlì , -è tenuto per 

volc a farli, maOìmamente da' peccatori, neceffità di mezzo e di precetto ( da noi 
che di rado ne fanno ; perciò la infinita fpiegate nel Ragionamento ja* } a fare 
milericordia di Gesù Grillo iflituir volle la confeflìone; fe poi non può averlo , o 
‘quello Sacramento, per cui, come vedre- non può confeflarfi , ballerà il tlcfidcrk» 
mo , anche lenza quella contrizione per- efficace di tifa confeffioae , almeno vir- 
fetta, fi porcile da' peccatori, coir.ufome- tuaie ed implicito, pocofafpicgaio, con- 
defimo, confeguire la grazia perduta. tenuto nell' atto di contrizione perfètta • 
Prima che GesùCriflo inflituifcedi fat- la quale predo fpiegheremo, 
to quello Sacramento, ne promife la idi- Ha quello Sacramento fircome tutti gU 
tuzione, allorché dilTe a S. Pietro: io ti altri Ja fua materia, e la liia forma: la 
darò le chiavi del Paradifo ; onde tutto materia limota fono t peccati commedì , 
ciò che feiorrai farà Iciolto anche tnCie- cioè i peccati mortali ; i quali fi dicono 
io; e tutto ciò che legherai in terra , fa- materia necefiaria , perchè necelTariamen- 
rà legato anche in Cielo: ed allorché dif- te debbono con feda r fi ; «d anche i venia- 
^^'"*‘iè_a tutti gli Appolloli ; Tutto ciò che li , i quali diconll materia fuificiente , 
Iciorrcte qui in terra, fari fcioltp inde-/ perché, fe fi vuole, fi poffono confedare 
lo; e tutto ciò che legherete , farà legato col dovuto dolore e proponimento , ro- 
in Cielo . Quede promelTe egli effettuò , me diradi a fuo^ luogo . La materia |>uf 
allora quando , tiforto da morte n vita proilima é la confedione doiorofa , cioè 
gloriofa , in una delle comparfe , e de' accompagnata da dolore dì avere otfefo 
colloqui fatti co' difcepoli , foffiò in loro, Dio, con propolìto fermo di non piùriof- 
e_ didè: Ricevete lo Spirito Santo: a quel- fenderlo: onde fi fuol dire che gli atti del 
li faranno rimedi i peccati , a’ quali gli penitente, cioè quedi accennati, fono la 
, rimetterete; ed a quelli faranno ritenuti, materia prodìma. La forma poi è l'adb- 

ai quali gli riterrete; Jnfufftavit Ì 3 r< dixit luzione , che fi profferifee dal Sacerdote: 
tis : Occipite Spiritum SanSum : quorum e lutto quedo è di fede , perchè dottrina 
remiferitis peccata , remittuntur tu ; ijr> di tutt' i Padri, e definita dal Conciliodi 
quorum rciinueritii , rttenta (uat . Così Trento. 

afferma la comune de’ Santi Padri , e così L’ordine vorrebbe, che ragionallìmo in 
infegna il Santo Concilio di Trento ch'é prima della materia rimota, cioède'pec- 
' /«”•>»■ regola della Fede: Hoc Sacramentum tuoc cati da confedarfi; ma di qneda più op- 
pracipue infiituit, cum a inortuis cucita- portunamente favelleremo nel fecondo at- 
<»r, in/ufflavit in Difiipu/os , dietns , ac- to da predarli dal penitente, ch’é laCon- 
cìpite Spiritum Sancimn: quorum rtmife- feflìone . Perciò dovete fapere , Fedeli miei, 
riti! peccata, remittuntur eh; i^nquomm che alcuni atti iperiano al Penitente , i 
retinueritu retenta funt , quali dal Concilio dìTrento fi dicono ne- 

Stff. > 4 . Ora non dovendo noi qui fare lezioni cedarj per coni’eguire la remiflione de'pec- 
' -leologiche , ma idruire femplicementc i cati, cioè il dolore de' peccati, la confef- 
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{ione de' medcfiuti , e la foddisfazione per 
gli ficffi ; Ma rcfchè egli è moralmente 
irapcfiTibilc fare intera confeflione, fe non 
vi fi premetra l'eiàmc della cofcienra ; per 
tanto dee in primo luogo premecterfì 
qiicHo efame; laonde in prima dee il pe> 
nittnte invocare l'ajnto di Dio, acciò lo 
illumini de' peccati mortali, cke hacom> 
mcITi; il che fatto, dee elaminare con di- 
ligenza la Tua colcienza ; e quedo efam* 
dee fard con quella diligenza , che fi ufa 
dagli uomini prudenti in un aflaredi mpl- 
la premura ; onde tuit'i Teologi con S. 

L Tommafo chiamano quedo efamed/Z/Vc»- 

•T . art. . , . ■ j ■ "* 1 . 

I. ■ ttnt ineu;ji:i}ncm . Quindi appare , che 

deel'Elanie proporzionarli al tempo, cordi 
dall'ultima confelTione ; mercccclx achiè 
frequente alla confellione , e non loliio 
a' peccati mortali , baderà un breve elà- 
me . Decfi proporzionare allo dato della per- 
fona , fe c più o meno imbrogliata in uffi- 
aj, caticlii, medieri ,a'quali fonocongiun- 
te più o meno varie lòtte di peccar mortal- 
mente,' onde a taluno, si pel tempo che 
vide incoiifelfo, si per lo dato dìiuaper. 
fona , fi richiederanno furie più ore in 
var; giorni di ciani; ; ad un' altro bade- 
ranno poche ore; ad un'altro una n.czz‘ 
era, ad un'altro pochi minuti ; propor- 
zionevolmente , come didi, al tempodell’ 
ultima confedione , alla faciliti di pecca- 
re, ed alle circodanze degl'impieghi , e 
delle occadoni, che ha. . 

Dirà forli?, taluno ; Padre io cerco , e 
ricerco , e nulla mi fi prefema alla me- 
moria nulla vi fiprefenta> Uditelo che 
did'e pio al Profeta Ezechiele , il quale 
dava mirando le iniquità dell'jrdraelicica 
iMf. I. gente: Penfi tu di vederle tutte > Vutat 
re, vtdes tu, quid ifti faciuHt , abomìna- 
titrts mai’rjaJt ... Ór' ora ne vederai di 
molto più enormi ; is' adhuc corverfus 
videbis abominatitues majtres: ed infatti 
lo condude alla porta dell'atrio., e vide 
un pertugio nella parete , ed allora Ibg- 
giunfc Dio; getta a terra quella parete , 
ed entra , e vedi : ed entrato , vide una 
moltitudine di frrpenti , di bediami , e 
di idoli • iatroiuxit me ad ojtium a- 
trii, vidi , ir ecce foramen unum ir 
pariett... iS'dixit:.. fede parietem: is< 

ingreffut vidi ; (w ecce amnis fimilitud» 
reptUium , (3^ arima/ium ; ... iy univerfa 
ido/a . Mi dite che non trovate i Toftri 


peccati» Fide parietem, vi diiò ahch'io, 
cd entrate , e vedete ; entrare in que* 
luoghi, ad in quelle converlàzior.i che fre- 
quentate, e ritroverete dilettazioni inter- 
ne di col't fenfuali , defiderj impuri , oc- 
chiate e fguardi libidinofi lenza fine. Fi- 
de parietem, ed entrate in quelle frequen- 
tate addunanze e vi ravviferete difcoifi 
difonedi, equivoci altrettanto figniiicanii , 
quanto maliziofì , detrazioni dell'altrui 
fama, difeoprimenti di peccati gravi al- 
trui , ed occulti , giuramenti fatti lenza 
rifiedb alcuno alla verità: Fide parietem ^ 
ed entrate in que' luoghi del vodro mi- 
nidero o mediere ; e vedrete quanti in- 
ganni, quante frodi, quanti danni recati 
al profiimo , quanti giuramenti falfi; quanti 
creditori non pagati , quante mifure fear- 
fe, quante altre ingiuUizie : Fede parie.- 
tem , finalmente cd entrate in tutti que* 
luoghi, in cuctequclle adunanze, in tutti 
que' teatri, in tutte quelle compagnie; e 
vedrete quante fednzioni , quanti inviti , 
quante azioni cattive, quanti fca odali : c 
quedo ò'quell'cfamiiiarfi , cd il fare qnci- 
la di/igertem. irqutfìtienem , richieda da 
chi fpezialmente fi conlrlla da un' anno 
all’altro, o poco meno; e molto più da 
chi c inconfrfTo da più lungo tempo . 

Fatto che fi ha 1' elame convenevole , 
deelì dolere de’ Tuoi peccati niortali, tan- 
to ritrovati; quanto dimenticati . Quedo 
dolore ò di due forte uno fi dice di Con- 
trizione perfetta ; 1 altro di Contrizione 
imperfetta , che comunemente fi appella 
Attrizione: il dolore di Contrizione per- 
fetta egli è un cordiale e grande difpia- 
cere , e pentimento fincero , di avere of- 
fcfo Dio , per la fua infinita bontà , a- 
mata fopra tutte le colè per fe medefi- 
ma , e perchè così merita di effere a- 
mata con tutto il cuore ; detedando ed 
abbominando i peccati mortali fovra ogni 
altro male; c rifolvendo efficacemente di 
non mai più mortalmente offendere queda 
infinita divina bontà : quedo lommaria- 
mente è l’ atto di contrizione perfetta ; 
cavato dalle Scritture, da' Padri, c dalla 
Dottrina del Concilio: cd il procurare in. 
pratica quedo atto di contrizione perfet- 
ta, ella è cola commendabile, utilillìma, 
e da configliarfi: ma non è ncceflario per 
apparecchiard ai Sacramento di Peniten- 
za, badando per apparecchio l'atto di At- 
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tfìsìone , della forfa che or’ora Ipieghe- 
reroo . Dilli , che quello di perfetta con- 
trizione non è necelTario ; imperciocché 
procedendo il dolore di contrizione per» 
fetta da un amore efficace verfo Dio , 
amato di tutto cuore per la fola fua in- 
finita bontà , viene ad immediatamente 
giullificare la perfona j che fa quefto at- 
to : ora elTendo il Sacramento di l’eniten- 
aa flato iftituito per giuftificare il pecca- 
tore , fe richicdelle per apparecchio un 
tale atto, richiederebbe, che chi lo riceve 
folTe già giiiftificato, il che fembra eflere 
contro la iftituzione e natura di quello 
Sacramento; e perciò, fendo lodevoliflìmo 
il procurare in pratica il dettoatto, non 
è però necelTario , per ricevere valido c 
fruttuofo quello Sacramento; ballerà dun- 
que, che vi fi premetta l'Atto di Attri- 
sione; il quale in pratica , ( lafciate ledif- 
pute alle Scuole teologiche ) dee elTere 
un atto di detellazione ; e dolore lineerò 
de’ peccati mortali commelli come offefe 
di Dio , e per benevolenza verfo Io ftef- 
fo: e per i beni ch'ei promette a chi lo 
ubbidifee; e per fuggire i mali ch’ei mi- 
naccia a chi l'offende: conpropofito fer- 
mo ed efficace di non mai più ricomet- 
terne , e con fpcranra di confegnire il 
perdono. 

Ho detto Tempre de’ peccati mortali , 
come avrete ofl’ervato anche voi , perché 
quelli fono come la materia neceffariadi 
quello Sacramento, dovendoli tutt’ i mor- 
tali, ricercati, e conofeiuti, neceffariamen- 
teconfeiTare; mercccchéi foli veniali, ten- 
do mareria lufficiente, poffono, fe li vuo- 
le, confeffarfi ; ma non é necelTario il con- 
l'.ufarli, effendovi molti modi diconfeguir- 
ne il perdono, anche fenaa confelfarfene; 
cioéo pentendoci di cuore di averli com- 
melfi; o faceado atti di amore verfo Dio; 
o ufando divotamente 1 acqua luflrale, e 
fimili . Da ciò però non develi dedurre , 
che quando uno abbia foli veniali dacon- 
lelTarfi, e vuole confelfarfene , fiaeglidif- 
penfato di apparecchiarli in alcuna delle 
dettedueguìle, cioéo coll’ atto di Contrl- 
aione , e con quello di Attrizione ; non 
già: ma, fe vuoleconfelTarlidielTi foli ve- 
niali , per non averne de' mortali , dee 
anch'effo premettervt uno dei detti due 
atti ; raercecché volendo fare Sacramen- 
to , dee neccllariamcnte porre dal canto 


fne una delle parti dal Sacramento richie- 
Ila, qual'é la confellioae dolorofa , cioè 
confelTione qualificata da uno dei detti due 
atti di dolore, e di proponimento, affine 
di emendarfene o da tutti quelli che lì 
confelTa , o almeno da alcuni di effi , o 
anche da un fulo de' medelimi . Da ciò 
dunque inferite , come la materia rimota 
di quello -Sacramento fono i peccati com- 
m^ ; necelTaria , fe fono mortali j fuf- 
ficiente, fe fono veniali: e come la ma- 
teria proQìma é la confelTione dolorofa 
de’ medelimi , cioè qualificata dal dolore 
che lì premife nell'apparecchio alla fteffa 
con uno dei detti due atti o di contri- 
zione, 0 di attrizione. 

Due cofe mi rellanu d'avvifare circa il 
dolore: la prima, non elTere necelTarioch* 
eì fia lenfibile , ma balla ch'eifia appre- 
ziaiivo o <llimativo : il feniìbile fi dif- 
fonde a certa tenerezza fenfibile di lagri- 
me, di gemiti teneri, e fenfibilmente af- 
fetiuolì ec. la quale, quantunque fia buo- 
na , quando viene da Dio, noné però ne- 
celTaria: ho detto quando viene da Dio ; 
perocché molte volte viene dal naturale 
tenero, e talvolta ancora da mente intor- 
bidata dal vino, come fovente occorre a* 
Confeffbri ; a'quali fi prefentano alcune 
volte penitenti tutti lacrtmolì, che pajono 
Maddalene; fendo per altro ubbriachi . II 
dolore cllimaiivo é dolore di preferenza , 
cioè che preferifee Dio a qualunque altra 
cola amabile ; e l' offe fa di effo Dio a 
qualunque altro male; e rilìede quella pre» 
ferenzanella mente, e nella volontà ; nella 
mente, ch'é perfuatà coi lumedella fede, 
doverfi a Dio tale preferenza ; nella volontà, 
ch'è , col divinoajuto , rifolutiffimadi mai 
non pofporload alcuna cofa ; e perciò lì duo- 
le di averlo pofpollò al peccato mortale. L’ 
altra cofa d' avvifareé , che in certi libretti 
divoti vi é llampata la preparazione alla 
Contèffione, ne' quali per altro non fi legge 
erpreffo atto alcuno di formale dolore , e 
pentimento, e proponimento , fenzaiqnali 
atti non lì è ballcvolmente preparato ; e Ib 
che ve ne tono, per ifperienza de' peniten- 
ti , che me li hanno fatti vedere ; laon- 
de replico ffirie necelTario di dolerli o 
con contrizione , o con attrizione nelle 
maniere che vi ho fpiegate. 

Da ciò devefi parimente inferire , che 
quantunque fecondo molti, baltiche il fo- 
Q ' pral- 
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praddfr'o dolore f: premetta avanti ranfolu- 
zicne del Sacerdote; tuttavia è partito pir\ 
Cturo, e quanto a me doveroio , di pre- 
niettere'r detti atti preparativi, prima di 
fare fa ConfefTìone . La prima ragione c, 
perche quella è la lènrenza p'ù finirà, la 
quale dcefi tenere in pratica, quando fi trat- 
ta del valore de’ Sacramenti ; avendo la 
Santa SeJedannata la dottrina che ioi’egna- 
va roppofio ; dicendo che ballava i'eguir 
in c'ò l'opinione prtibabile . La l’ccojnda 
ragione è, perchè lé fi faccia lo Ipiegato 
dolore dopo fatta la confelfione , e pri- 
ma deiraflToIuzione , non appare come 
con proprietà polTa dirli confetlìone dolo- 
mia, ma rtiutofto una narrazione llcfica 
ele’comniclTj peccati. La terza ragione è; 
perche può di legcieii avvenire , che il 
Sacerdote tanto atficiti nel dare Taffolu- 
zione, onde egli la pn.fferilca , prima che 
ficifi fatto l’atro del detto dolore ; e cosi 
la confelfione refti invalida , e forlè an- 
cne lacrikca, per la negligenza nell’appa- 
recfhio , Dunque , Fedeli miei , non vi 
accollate mai al Coiilèllore per confef- 
larvi , le prima non avete fatto il vo- 
llro apparecchio nelle maniere fpiega- 
tevi. 

Segue ora l’altro atto del penitente , 
dt’è la Confelfione de’ peccati commelfi . 
Farro dunque il convenevole efame della 
coscienza, e fitto l’atto di dolore come 
vi ho Ipiegato, dee il penitentcaccollarfi 
al Coiilellore , in portamento umile , e 
devoto , come un reo che li prefenta a" 
piedi di Gesù Grillo , le di cui veci c 
periona rappreicnta il Sacerdote ; a cui 
dee, Iceza accrelcere, o linimiire , efpor- 
re tutt’i luoi peccati mortali , ritrovati, 
lenza tacerne alcuno ; fecondo la loro 
Ipezie ; tanto interni , quanto elleriori ; 
con tutte quelle circoftanze, che loroaz- 
gliiiigono nuova fpezie ; il che dee fare 
Iccor.do la fua capacità, ed alla qual co- 
la dee il Confcllore aiuiarlo con oppor- 
tune interrogazioni . Così pure dee con- 
feUàre anche il numero , per quanto è 
polTibile, de' peccati mortali ; c quella è 
tutta dottrina di fide, ì' legnata dal Con- 
cilio di Trento, datuu’ i Santi , e Teo- 
logi i dedotta dulie parole di Grillo ; il 
quale avea detto a’t^tlccpoli ed a’ loro 
Inccefibti, che dava loro la pod-llà di ri- 
mettere, e ritenere i peccali; ccnciollìac- 


chè come mai potrebbon Capere quali lìa- 
no da rimettere, e quali da ritenere , fe 
non avellé il penitente l' obbligazione di 
cljHrrli quanto alle loro fpezie , eJ alle 
circodanze che mutano fpezie, ed al nu- 
mero ? O che biiognerebbe che i Con- 
feiTori follerò tutti Profeti ; il che è in- 
toll Tabile- temerità di pretendere , o che 
dunque è necelfaria quella ipofizione de’ 
peccati , per Capere quali pxTan rimette- 
re, e quali non rimettere , ma differirne 
l’ aiToliizione . Quanto poi al dover con- 
Celiare le circoflanze notabilmente aggra- 
vanti nella fleffa fpezie , fi deduce dalla 
dottrina dello fleiTo Concilio, eh’ è, ac- 
ciò il giudice- Confrllore polTa ingiugne- 
re la convenevole penitenza , e formarne 
dello fiato del penitente un giufio e ret- 
to giudizio. Ora , e chi non vede, altro 
giudizio doverfi formare , ed altra peni- 
tenza ingiugnere , a chi mantenne odio 
verlò il proifiino per una giornata , ed 
a chi Io mantenne per un mele > a chi 
rubò dieci ducati, ed a chi ne rubò cen- 
to ? a chi li dilettò mentalmente in una 
colà fenfuale , o vendicativa ec. per mezz* 
ora continua, ed a chi ciò fece per mez- 
za giornata continuai a chi ^fend’ egli 
coniugato adulterò con un'altra coniuga- 
ta ? a chi peccò carnalmente con un» 
coniugata in fecondo grado , o con una 
in terzo, 0 quarto grado, e limili > Cosi 
inlegna il Catechifinr, eh' è tn efiratto 
della dottrina del Cincilio: Furtun 
ii<n in ptccntis na-ncranAttm ejì ; F'tram ^ ^7. 
fi ijuis aurcum num-nun furatur ItViut 
emn 'mo piccdt , audm quicentum, ve/ da- 
cemos... prafirVin vero qui ficram pecu- 
nia»! abtht/it : qu.t edam ratio ad iocum , 
isr< tempur pettine: : H.ecigitiir .. . enume- 
randa fiat. Qu.e vero pravitatem rei ma- 
f^nopcre non augent , fine crimine omittì 
psjfunt . Lo Hello 'inlegna S. Carlo Bor- 
romeo nelle fue Iflnizioni a'ConfilTari , 
confermate nel 4. Concilio Provinciale 
di Milano; nelle quali dice, doverfi con- 
fiffare Circumflantiat fipecicm mutanter , 
iyt aurente s : nam b,e du.t circumjiantia- 
rum fpcciei debeat neceffario exp'icari . 

Così inlegna quel Santo e dotto Cardi- 
nale, già imbevuto dello fpirito del Con- 
cilio ; laonde lenza dubbio quella è l’o- 
pinione più probabile , c da tenerli ia 
pratica. 

D.’b- 
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D;’l>l)onfi in cifre ccnfeflare i peccari 
, fi rroitali , dirien.ricaii nelle altre Cenicl- 
i» Jitp fiotti; fendo Usta condanrata dalla S. ie- 
de la dottrina che inief.itava il contrario: 
e fe occorrano alla memctia innaiiai la 
cotmtiricre , d bbc^nfi confefl'are prima di 
comunicarfi . Dcbbonfi elpcrre in confef- 
lione anche i peccati mortali p'iidcnte- 
nteute dubbi > ci,d o de’quali prudente- 
mente fi dubita , fe fi abbia dato alTen- 

10 mortale o no ; e fe le re abbia fatta 
la confcfficne , o no ; imperciocchd dice 
S. Tommaso , fcguito dalia comune , fi 
mette a pericolo l’anima , fe di ciò che 
fi dubita che fia mortale > fe ne trafuiri 

^ la confrfTione , pcricufo ft commit. 

*i. <ft. t'f, onta dt hoc ittioti dubitai tffit morta- 
4 . ai i. Jc , rep/i£it coKfitcri . Così pure fe fiali 
confeflato un mortale come dubbio > fi 
venga poi a conolccrlo come certo, deefi 
liconfefTarlo come certo ; fendo troppo 
manifcfl-o , altro giudizio farli di un reo 
certo, e di un reo dubbio , eziandio nel 
foro laicale ; cui fi fuol dare pena detta 
efìraordinaria. Deefi in oltre cocfeifarela 
confuetudine che fi ha di peccar mortal- 
mente in <;uclla tale fpecic di peccato , 
nel cafo che già non fia manifefìa nella 
frequenza e moltitudine di que’ peccati , 
onde già fi rilevi dal ConfelTore ; poten- 
do talvolta avvenire, che dopo fatta la 
confelfione , li fio fi forni a ricadere in 
quel peccato una volta; perciò volendofi 
confefi'are di quel loto peccato quella vol- 
ta commeiTo, dee il penitente dire , che 
di quel peccato ne ha la conluetudine , 
acciò polla il Confelfore prendere le fu* 
piufle niil'ure : e perciò il penitente è ob- 
innot. blipaio , fe venga richieflo della confue- 
7*t tudine , a rilpordere le l’abbia , o no 
5*- perchè è fiata condannata dalla S. Sede 
la dottrina che intignava l’cprolìo. 

Si dà Talvolta il calo, e maiVunamen- 
te ne’ peccati carnali, che nel nianif-flare 

11 peccato, fi vienea maniteflare la perfo- 
ra complice, conolciuta dal Conliflore , 
benché non fi nomini ; onde a tale com- 
plice ne ridondi prelTo il Confelfore l’ in- 
tacco nella fua fama; come, per cagion 
di efemnio , qualche fallo 'carnale com- 
melTo con perióna congiunta , o affine in 
primo , o iecondo , o altro grado , già 
conofeiuta dal Confdfore , ■ che conoice 
tutta la famiglia, ed i fuoi congiunti cd 


atfini ; in qu’7o ra a , che d.-c fare la 
p-riiina p-niiente > Iliipondono tutt’ i Teo- 
ioii '’on S. Tommafj , che tale peniten- j’ 
te dee , le moralmente può , andarfi a 
confetlare da un’ altro ConfelTore , cui 
fia Iconofciu’a la rK-rlòna complice , ad^ì',. òè 
ogceiio di non ferire la fami della fieffa Oe»/- 
pri'ifo li ConfelTore: fe p^*i non può mo- 
ralmente andare da altro confelTire , e 
poisa per qualche breve temno di/Ferire, 
finché polla avere altro confelf.ire , c te- 
nuta diff-rire quel breve tempo , e frat- 
tanto provvedere all’anima fua con un’ 
atro di contrizione periéiia ; che fe pei 
doveffe dilferire la confellionc lungo tem- 
po, o infli il tempo di confelTatlì , o di 
comimicarfi allora ; dicono S. Tomma- 
fo , S. Bonaventnra , S. Hernardino , S, 
Antonino, I’ Alcufe , Cenone , Va'quez , 

Suarcz , tutti gravifiimi Scrittori con al- 
tri dopo di effi , dicono , diiTi , che può 
la pcriona confelTare il fuj peccato, ben- 
ché re fegua la indiretta infamazione del 
complice noto a! ConfefTore ; sì perché I* 
iniegriià della confezione è un bene i'pet- 
tante al Sacramento, ed è comandata da 
Criflo , come dice il Concilio , il qual jy/r; , 
bene dee preferirfi al bene della fama del- 'V- s- 
la perfona complice, per altro rea, e che 
dovea prevedere, come quella perlonanun 
era moralmente in ifìato di poter ave e 
altro confeZòre ; si perché quefla d <*■- 
maziore , in confronto delta d-'ti i- - 
grità, è cofa non molto rilevante, lèn’o 
difìamazione prelTo un folo , il qiii i 
tenuto a conlervatla fotio perpetuo i .. r- 
lo ; sì ancora acciò la prribna peniienis 
polla effere ifìruita delle neceZarie 
ie, per-più non cadere. Dee finalmenre 
in quello calò avvertire, elfere molrodi - 
licite , che agli uomini, od in quelli .v •- 
fi accada quefla imnoZibiiirà no- il ri 
trovar? un Confefsore , cui fia lc,,io ci - 
ta la perfona complice', ficco-.ne aiute 
alle donne , che fono di piena fua 1 u».t- 
tà di portarfì a quale Chieda loro aggra- 
da; e quelli fono tenuti lòtto obbligo mor- 
tale , a trovare tale Confeiiore , cui fia 
ignota la perfona complice; laddove poi 
alle per.ònc lòggeite all'altrui cuflolia , 
può quefla impotenza più di ;lfgzieti ac- 
cadere ; onde non pecchino tivelanJo il 
complice per i detti motivi. 

Circa il namero de’ peccati da cnnfjf. 

Q a farfi , 
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farfi , qveflo i di certo , che il peniten- 
te d in obbligo di ufare tutta la diligen- 
ca che moralmente può, per ritrovarlo ; 
e fé non può trovarlo precifo , dica tan- 
te volte in circa ; con tante perfone in 
circa ; e limili : ovvero tante volte al- 
la fettimana in circa , o al mefe in cir- 
ca ; perocché confelTa pofitivamente quel 
numero certo , e quello che dubbiofa- 
mente vi folfe di piò. Mi chiederò talu- 
no ; fe avendo detto per efempio dodi- 
ci volte in circa , venilTe poi in cerca 
cognizione che foflèro certamente tredici, 
o quattordici , che dee fare il peniten- 
te > Checché ne dicano molti Teologi , 
rifpondo , che dee confefTarfi quelle due 
volte di piò , difeoperte come certe , a- 
vendole prima cor.fcfTate come dubbie . 
La ragione , quanto a me, è infoliibile: 
perché avendo noi detto colla comune de' 
Teologi, che un peccato mortale confel^ 
iato come dubbio , fe fi diicuopra certo, 
deefi di nuovo confcfTare come certoj co- 
si dee fallì nel calò preiente ; impercioc- 
ché, avendo detto dodici in circa. Il la- 
feia il dubbio che poflano elfere flati an- 
che di piò ; ora difeuoprendofì que' due 
di piò come certi , perché non 11 dovran- 
no come certi confelTare > Quella é una 
ragione, la quale, chi é pratico della Mo- 
rale, avrà veduto, che mai noqrfl fciogliej 
non potendofi trovare un' adequata e chia- 
ra difparìtà . Dunuue , dirà taluno , an- 
che le 11 difeuoprirà certo , che in luogo 
di dodici fono flati certamente dieci , e 
non piò , dovrà confelTarll quello minore 
numero ; non é vero , che vi Ila quello 
debito , fendo cofa molto diverfa il fallo 
del numero in pregiudizio della integrità 
del Sacramento, facendo apparire il peni- 
tente men reo ; ed il fallo che piuttollo 
lo aggrava , fenza pregiudizio del Sacra- 
mento , come ognuno ben vede . 

Di quella chiarezza edillinzione richle- 
lla nella confelhone Sacramentale ne ab- 
Cif. |. biamo una bella allegoria nel Sacro libro 
del Levitico , ove fi preferive il rito di 
fanare il lebbrofo; e fi dice , che chiun- 
que farà infetto da quello morbo, dovrà 
prefentarfi al Sacerdote colle vellimenta 
aperte, e difcncite , col capo dil'coperto, 
colla bocca coperta, e col proteflarll for- 
dido e contaminato ; Qukumque macula- 
tiii futrit Upra ", . , Tpatebit veflìmenta 


fu a dìffuta, caput nudum; cs vefle conti- 
tìum ; contamiìiatumac ftrdidum fi clama, 
bit. Eccovi, peccator miocaro, che fei 1' 
allegorico lebbrofo-, la maniera con cui 
accoflatti al Miniflro di Dio , per elfere 
liberato dalla lebbra de’ tuoi peccati: dei 
avere le vellimenta difcucite da ogni la- 
to , vale a dire col mauirellargli tutt* i 
peccati mortali, che fai di aver commef- 
fo, o ne dubiti ; tutte le circoflanze de' 
medefimi , si mutanti fpecie , sì notabil- 
mente aggravanti , aprendogli tutt’ i fe- 
greti della cofeienza , yefiimenta dijfuta: 
col capo feoperto; vale a dire rivelando- 
gli i penfieri pcccaminofi piò fegreti , le . 
compiacenze piò occulte , i dellderj piò 
intimi; Caput nudum: colla bocca coper- 
ta , per dinotare I' inviolabile fegreto , 
che interviene in quello Sacramento ; cj 
vejle contcBum: e palefanduti con umiltà 
e fchiettezza reo di tali e tali peccati; 
contaminatum ac fordidum fi clamabit . 
Quello é documento •* veniamo alla pa- 
rafrafi . f'cjìimenta dijfuta : non balla di- 
re: ho detto male del profllmoi ma bifo- 
gna aggitignere, fe ciò che dicelli era ve- 
ro o falfo: lo che dicefli; e s' era vero, 
fpiegare’lé era occulto, o notorio : e fe 
occulto, a quanti l'hai detto . Non balla 
il dire, ho ccmmelfa la tale diionellà ; bi- 
fogna aggiugnere, fe tu fei flato il primo 
a promuoverla ; quanto tempo alla lun- 
gna ne hai mantenuto il difiegno; quante 
volte replicalli 1' invito, e la provoca; fe 
tu ti Ha fervito di mezzani ec. Non balla 
il dire , ho efeguita la tale vendetta ; ma 
dei Ipiegare quanto tempo I' hai meditata ; 
quante volte ne replicarti la rifoluzione; 
quante volte te ne compiacerti. Non balla 
il dire, ho fatti difcorll difonerti; ma dei 
foggiugnere le forti il primo a promuo- 
verli ; le con fine di fedurre : e quali e 
uante perfone e-rano prefenti . Non ba- 
il dite, non ho pagati i miei creditori; 
ma dei fpiegare quante volte ricordandoti, 
e potendo pagare o in tutto , o in par- 
te, non lo hai fatto; fpiegare i danni a 
quali fono foggiacciuti i creditori per non 
elfere flati pagati a tempo; fe facendoti i 
poverini irtanza , gli ditcacciafli con i lira- 
pazzi , con minaccie; onde nemmen ab- 
biano piò coraggio di prcfeniarfi a chiederci 
il fuo. Quello é prefentarfi co’ vertimenti 
fcuciti: veJìimiBta dijfuta. Segue il Ca- 
put 
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pur nudata. Non bafla Udire, homirati da taluni appunto (ì cercano riique’Con- 
oggeiti pericclod; ma fpicgare anc^ fe ffiTnri, che sbrighino preflo ; che poco o 
lo Iguardo tu accompagnato da conipiaoen- rtulla interrogano; e perché C sfuggono 
zecatiive; ft fu loiiguardo tale, che po- di propofìtoqiielH che intenctgano, ricer- 
tcffe recare fcandalo alla perfona mirata, cano , e fanno il loro dovere ; ( di che 
Non bafta'il dire, ho avuti de’ mali pcn- favelleremo dopo il feguente Ragiona- 
fieri; ma bifogna dire di qual materia; fe mento ) trattandoli anche da uomini Ibf- 
acconfcntifti o con dilettazione avvertita , fiflici , fcrupolofi , feveri , ed indifcreti , 


o co’defiderj; laqualità delTazione di cui 
lì dilettarti, o che defiderarti. Non barta 
il dire, mi tono vanamente adornata ; ma 
dei fpiegare le roriMmentofii troppo in- 
verecondo, onde forte incitativo a compia- 
cenze impure in chi a ville mirato; l’in- 
tenzione avuta nell’ adornarti , fe per pia- 
cere Icnlualmcnte acni non dei, o pure f; 
tu abbia preveduto, che , ove andavi, rran- 
vi qu'lle perforie , a cui eri moralmente 
certa di ertere inciampo a confenfi cattivi , 
c dìiònertii; o fe l'eccoTo nell'ornamento 
fu notabilmente pravofo alla famiglia ; o 
le il troppo (pendere fia (lato pregiuJirievo- 
r le a’ creditori : quefto è il caput nttdum. 

Segue il contaniinaium fordidumfe da. 
mabit ; Laonde non barta l’el'pcrre i pecca- 
li , aggiugnendovi poi , per vile rortore 
ed umano rifpetto , tali feufe , che fac- 
ciano catnbiar faccia a' peccati comnierti, 
‘talché o fi facciano comparire non pieita- 
inente avvertiti, o dubbiofi , o commertl 
come per fòrza, non elTendo per altro ta- 
li, ma affatto deliberati, e voluti; e qu«- 
flo è il Jordidv.m centamìnatum fe da- 
mare . £ quefte code , Fedeli miei , non 
fono Ictiipoli di animo religiolb, né fot- 
tigliezze di rigorofa teologia ; no , no ; fono 
dottrine comuni, per faper le quali non vi 
c necertità di molta fetenza , ma bada a- 
vere attinta un pò di buona morale. 

Odo chi mi dice : noi di tali coh: e 
di tali circoftanze mai non fiamo fiati ri- 
chiefti da’Confe.lori , che per altro fince- 
ca mente lé ne farertl'iio confcrtati ; Rifpoti- 
do, peahé i Confelfoii avranno ragione- 
volmente creduto , che da voi fi faperte- 
ro ; e fe non tutte , almeno molte delle 
cole accennate, come cofe da conofeerfi , 
col lume di ragione iliurtrata dalla fide, 
■ perocché quantunque alcune delle accen- 
nate circoftanze a qualche idiottilSmo pe- 
iiirente portano , furie incolpevolmente 
ertere sfuggite dalla l'uà rifltrtionc , non 
peròrutte, perché dovutefi lapcrc da lut- 
ti . Rifpondó in fecondo luogo , perchè 


Or di que’ penitenti che in tal guifa fi 
portano , potrà mai dirli , che cerchino 
la verità , e di fare una buona conléffio- 
ne r* ;Uuite un fatto della Sacr.i Scrittu- 
ra, che ‘mi cade ben in acconcio. 

Accabo Re d’iflraele rifolvette di far 
gu'rra centro il Re di Siria , e perciò 
collegorti con Giofafat Re di Giuda ; ora ^ p,.,. 
p?r intendere quale fe ne poterte fperarc hf c t. 
l'efito , Accabo raunò quattrocento de* 
fuui Profeti, i quali tcrtti glielo predirte- 
ro venturofo. Non fi appagò Giofafat di 
querta predizione , forfè per la poca (li- 
ma di que’ Profeti ; onde chiefe ad Acca- 
bo le veramente averte qualche altro uo- 
mo di Dio, cui configliatfi : T^umtjuid 
non ejt bìc Tropheta Domini , ut ab ilio 
ctiam requiramuj d Varamente , rifpofc 
Accabo, ce n'é uno, da cui poiliamo in- 
tendere il divino beneplacito ; ma io gli 
ho avverfione , perché mi predice fem- 
pre male, e mai bene; edegh è Michea; 
eft vir unur, a quo pcffumiu qti.erere Do- 
mini vo/untatem-, fed cjo odi etim , quia 
non prophetat mibi bonum.fcd ma’um ciani < 
tempore ; ejl autem Micbxas: ciò non o- 
rtar.te , Accabo lo fece venire , e feon- 
giurato a dire lo che Dio gl'infpirarte ; 
tilpofe ohe la guerra avrebbe efito infeli- 
ciliìmo . 'Iterum atque iterum ts-adturo , 
ut mibi non /equarii , a ili quod vcrùnt e fi 
in nomine Domini ; at iUe att : vidi uni- 
verfam Ifrae! difperfum in montibst , ficut 
ovet fine pajiore ? allora rivoliofi Accabo 
a Gio:arat , gli dirtè , e non te f' ho io 
detto , che cortni non mi predirebbe b-, 
ne, ma folameme male: T^onne dixi libi , 
quod non prohetaret ifte mibi quidquam 
bontyfed en qu.t mala fiunt f Laonde atte- 
nutofi al cor.figlio de'quattrocentoluoi in- 
gannati Profeti , intraprciè la battaglia , 
erertò tutto l'elercito feonfitto, c neri an- 
ch’egli per una freccia che gli palio lazo- 
la; .accidtt ut unut fa^ittam^n incertum 
faceict , iy percuttret Keg^em Ifratl inter 
cervicera iy fcapu.'as .. .iy mortaus efi . lo 
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ora ricercoda voi*, Uditori amatiATimi, fe 
%i paja, cht Accabo «rcafTe la verità, o 
fnrc adulatori che fecondafTero le fue vo- 
glie ’ Confefla egli eilervi Michea, da cui 
anceiidere il volere di Dio j confelTa di non 
vederlo di buon occhio, perchè gli predi' 
ce male; ode la predizione infelice ; tut- 
tavia eìeguifce i Tuoi difègni: or fé peri, 
chi potrà compatirlo ?... Quello , Fedeli 
miei, èilcafonollro, ed il tenore di mol- 
ti ; li cercano minidri di Dio, che parlino 
-fecondo le nollre inclinazioni ; che sbri- 
ghino predo la confedione, che perciò nè 
interrogano, nè inculcano ,nèamnionìfco- 
ro , nè idruifcono , nè fanno in confe- 
guenza il loro dovere ; fe ne hanno altri , 
non un folo .Michea , no, ma molti altri, 
da'qualifi può intendere il volere di Dio; 
ma li ha loro avvetfìone , perchè giuda- 
mente differiicono , come debbono l’ af- 
foluzione: interrogano; ricercano; idrui- 
fcono; inculcano i e nulladimeno , quedi 
pofpodi , perchè , come devono , propbe- 
tant mulumi lì vogliono quel li che fempre 
pTcphctant bonum . Ora le fi vive in una 
ignoranza colpevole de’ propri doveri , fe 
mai non vi è emenda , fe finalmente fi 
viene a perire, chi ne è la cagione ? non 
altri che la nodra avverfione ai Michee, 
ed il ricorrere a chi ci lafci incancheri- 
re nelle nodre colpe , e nelle nodre col- 
pevoli ignoranze . Non facciam già cosi 
per la fanità corporale ; non così per i 
Mni di fortura ; cercandoli nelle malat- 
tìe ^uel Mi- iiVo , le fi può avere , che 
crediamo piò fperimentato ; e c^uell’ Av- 
vocato nelle caufe, che giudichiamo più 
valente i e cratiandofi de' mali dell'Ani- 
ma , e de' beni eterni ci mettiamo alla 
ventura del primo che incontriamo ? O 
non ruranza lagrimevole de’ Fedeli ? No, 
Fedeli miri , non ci diportiamo così : 
quando poCfUmo avere un (oggetto , da cui 
intendere la verità , andiamo da quello : 
nè lo abbottiamo , perchè là il fuo dove- 
re , nè lo trattiamo da rigorofo ed indi- 
fcreto ; ma fottomettiamocì umili alle fue 
idruzioni e direzioni , che in tal guila 
non laremo rei di omilfione di non avc- 
re_ ulàte le nodre diligenze per trovare , 
virtim , a quo poffumut qutertre pomigi 
ptluntoicm.,. 
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Sì f(£ue a r«£i*nare f* i Wiwr, Wr/ 
Tenittnte . 

C He ve ne pare , T**!*!* tnieì amatili 
fimi, della infinita Clemenza del no- 
dro buon Dio ? Avete voi rifiettuio a 
quanto dicemmo nel Ragionamento paf- 
(ato > Avete voi odèrvato , a quanto po- 
co abbia egli ridotto il rimetterci noi , 
divenuti fuoi nemici , per i peccati mor- 
tali commefiì dopo il Uattefiino , il ri- 
metterci , dilli , nella primiera fua Tanta 
grazia , nella Tua figliuolanza ed amici- 
zia ,- e per confeguenza nel diritto all'e- 
redità dell'eterna gloria ? Egli ha ridoc- 
taqucdo importaniidìmo, unico , e fom- 
mo affare , al dolerci di cuore di averlo 
offcfo, ed all'obbligazione di efporre fin- 
ceramenre le nodre colpe ad un uomo 
come noi ; il quale udite che le abbia , 
debba feppellirle in lilenzìo perpetuo , eJ 
inviolabile , a codo eziandio della vita ! 
Sarebbefi mai potuto immaginare mezzo 
piò facile da qualGvuglia mente creata | 
Se aveffe richiedo , che per rimetterci 
nella lua divina grazia ed amicizia, do- 
po le gravi effefe fatte alla fua Infinita 
Maedà , dovefiimo o a Tuono di tromba 
dire ad alta voce, in mezzo alla piazza, 
nell’ora del maggiore concorfo, i peccati 
tutti commefli ; o di rinchiuderci in una 
prigione perpetua , che durar dovefle per 
lutto il corlb di nodra vita ; o di non 
gudar mai piò alimento che pane ed ac- 
qua ; o di macerare il nodro corpo con 
giornaliere diicipline, co'cìlici, con vigi- 
lie notturne ; col dormire e fulla nuda 
terra, o fovra una tavola; o col privar- 
ci della luce di amendue le pupille , o 
con altre fomigliarci afprezze e penalità; 
fe aveflfe egli richiedo quedo tanto , ed 
anche di più , non farebbe ella flata co. 
fa da foggettarvici , per non perderci in 
eterno condannati nelle pene infernali } 
Non v’ha dubbio, che qualunque l'oJdfs- 
fazione avefs' egli richieda , tèndo ella 
fempre infinitamente minore, di quel che 
Ila la gravezza di un foto peccato mor- 
tale, e dell'offelà della lua Infinita Mae- 
dà, avrebbefi dovuto riputarla una buo- 
na ventura , purché fi trovaffe adito da 
fuggire la dannazione eterna, alla mortai 

col- 
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colpa doTUfa ! Or non avendo egli ri- 
chiedo altro I fe non quant'^ ho detto , 
cioè di pentirli di cuore > e di confellarfì 
nelle fopiaJdette guil'e fègretamente , ad 
un fol' uomo > lotto figlilo inviolabile ; 
non è egli da riputarli un modo facilil- 
fimo , leggerilTirno , e benigniffimo ? e 
pure quanti ve ne fono, che riputato in- 
fcpportabile dalla loro corrotta fantafia , 
e dall’ irragionevolilTiino amor propria , 
fi abufano di un mezzo sì l'oave ; e ta- 
cendo que’ peccati , i quali quanto pili 
facilmente commettono col fatto , tanto 
più fi confondono di rivelare colla lin- 
gua, fanno confeifioni dimezzate, le qua- 
li, fendo orribili facrilegj, tanto più ag- 
gravano la loro anima , in vece di fea- 
ricarla dai giù commelTi/ Ad ilgombrare 
quelle infeliciifime Anime d» tale ingan- 
no , imprenderò a favellarvi in quello 
Ragionamento, a fine di ridurle a via di 
falute , le tra i miei Afcoltatori ve ne 
feiTero alcune j il che non credo ; ed a 
fine di prefervarle tutte, per non lafciarfi 
mai vincere da quello perniziofilEmo e fa- 
tale rolTore : e poi feguiremo a fpiegare 
gli altri pochi doveri del Penitente. 

Primamente dunqus , peccatore e_ pec- 
catrice Fedeli, non conolcete voi la inuti- 
lità di quello volito roflore ? potrà mai 
egli in gnifa occultare i vollri peccati , 
che sfuggano dalla cognizione, e dall'tK- 
chio del vollro Dio} Non altrimenti dice 
la fede; *mnì» nuda is' aperta funt ocu- 
Ht e)us ; anzi i peccati ftelfi fclaoiano 
preiso Dio contra di voi .* così appunta 
Iclamava contra Caino il fratricidio com- 
melTo : fanguìtùs fratrit tuì dm- 

mat ad me deterrà: così fclama vano con- 
tro i popoli delle cinque Città, le nefande 
fcelleratezzedaloro commelTe: Clamor So- 
domorum , GommorrbetorMm multipli- 
catus e fi... quivenitad me: così fclama- 
no le mercedi non pagateagli opera}: Ucce 
metter operariorum ... rjUte fraudata efl 
a vohir clamat , iy> clamor eorum in aurei 
Uomini ^Saitaotb introivit: e cosi fclamano 
tutt’i peccati commelTi, e volontariamen- 
te non confelfatij ora a che giova il rof- 
fore per non corvfelTarli , le già fono no- 
tilTimiaquel Dio, che gli ha da giudicare? 
Con Quella (lelTa riflelCone entra quivi 
Tertulliano, e dice: fe occultiamo alla u- 
mana notizia del Confelfore inoQri delitti. 
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gli nafeonderemo forfè anche a Dio > Si * 
^ttid buinanee notitia fubduxerimu t .proinde *' 

ist lieum celabimur f Vi pare , che fia da 
paragonarli la cllimazione umana colla no- 
tizia di Dio, ficchèpernon perderequella 
prelTo il confelfore , pofponiamo quella » 

.Adeo ne exifiimatìd, hominum , iy< Dei con- 
feientia comparantur * Ella è cofa un po af- 
pra foggiacere a tagli , a botte di fuoco, 
ad elfere cotrofo da pirlveri mordaci ; ma 
quell'afprezza folfertacontribuifce la gua- 
rigione del morbo; ed il dolore cheli pa- 
tifee , viene compenfato colla ricupera del- 
la divina grazia: Miferum efi fecari, (jn 
cauterio exuri, iyipulverir ancuiut morda- 
cie ate cruciati ; tamen qu,e per in fuavitatem 
medentur , ea Ì30 emolumento curat ionie of- 
fenfam [ui excufant.is' prtcfentem in/uriam 
fuperventurce utilitatir gratiam commen- 
dir»r.Dunque,o Anima lloltamente verecon- 
da, fe qui vi folli; rifletti, che foggiacen- 
do a quel pò di rolfore in aprire le tue 
fpiritnali cancrene , ne riporti la guarigio- 
ne deH’Aiiima; la quale per altro ficura- 
mente perirà in eterno , fe non le mani- 
felli. Concìollìachèotu hai animo di una 
volta manifellaHe , o di fempre tacerle » 

Se di fempre tacerle, già fei dannata , do- 
po che avrai foflerto l'impercettibile rof- 
ibre, incomparire facrilega agliocchidelt* 
Uiiiverfo : fe poi hai animo di palefarle , 

una volta; e non ti accorgi mi!èra, che 
molto più difficile riufeiratti il vincere 
quella erubeicenza , mentre ti farà necef- 
iario dì ripetere tutte le confelTioni fatte 
con quella mala cofeienza ', ed oltre alle 
colpe tacciare , dovrai anche manifellare 
tanti Sacrilegi commelfi, quante furono le 
cunfellionì , e comunioni fatte in tal ma- 
niera ? e però non vedi tu , die fe ora 
non hai animo di rompere un filo , co- 
me allora lo avrai di rompere una corda 
ben forte ? Deh , dunque , dirotti collo 
Spi rito Santo ; Tr» anima tu afte confunda- 
ris dicere verum: getta alla malora quella 
tua irragionevole, Iloha , e perniziofa e- 
rubefeenza , la quale , rendendoti in illa- 
to di facrilega , ti avventura alla danna- 
zione eterna; Icarlca quanto prima tatua 
colcienza con un confelfore dotto e pio ; 
e non acctelcere altri Sacrilegi lòvraquel- 
lì che hai fatti . 

Ti ho detto, che tale rolfore è irra?io- 
aevole; e ti bodcttoche tn fcarichi laiua 
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fofciensa con im ConfeiTort dotto, e p;o: 
ho chiamato irragionevols quello loff'Tf, 
imperciocché tu t’immagini, che ilCcn- 
fcflbre Ca per rimanere ammirato e lor- 
prefo , in udire quelle tali azioni pcccanii- 
iicife, che ti fanno tacere; fciocco e fallo 
penfiero! Dei fapere , che di quelle colpe 
«e ha udite a ccntina.ia e migliaia ; che 
non vi è peccato, il quale gli rieicaniio- 
vo ; e che in vece di reflare fcamialezza- 
to , e di perderò perciò prefTo lui la rua 
fama; ar.ziegli refta edificato della tua fin- 
ceiità, della tua umiliazione , e del tiip 
pentimento; e fé moftrafli difficoltà a di- 
re quelle tali cole, egli ti ajuterà carita- 
icvolir.entea dirle , c ti farà animo; dun- 
que ell’è irragionevole la tua eruhelcenza . 
Ilo detto, che cerchi wn Confeffore dotto 
e pio; appunto acciò egli ajuti la tiiapu- 
fillanimiià, acciò ti dii coraggio a Igra- 
varti da tutto, e (ì ponga, per dir così, 
le parole in bocca , a rivelargli candida- 
mente, ed interamente lo flato tuo; ed in 
iecondo luogo polla rolla dottrina illumi- 
narti del modo, con cui tu ti debba regola- 
te in avvenire. Aggiungo e dico; o che 
il Confc/Torc la di eller’ anch’ egli flato 
reo di tali debolezze, o no > S‘ egli ne è 
fiato reo , ha ben giutlo e forte motivo 
di compatirti; fendo flato anch’egli com- 
ptiiiio da altri: Se poi non ne è flato mai 
i-Co; ha egli pere ò motivo d’ inalberarli , 
di non compatirti , di confonderti ? non 
altrimenti, ma, fe non è pazzo , dee ri- 
mirare nelle tire cadute , le milcricorjie 
da Dìo a lui fatte ; e che Dio per pura 
Tua miiericordia l’abbia preferrato da quel- 
le colpe , le quali per gli occulti a’’cr.ni 
di fua Provvidenza , ha in te permefl'e : 
ptrciò dee renderne graiie e ben grandia 
Dio ; umiliarli , tremare della fua debo- 
lezza , e flarfene fempre più cauto , per 
non cadervi; fendo articolo di fede , rhe 
oluno ha motivo di preferirli a chi fi fra, 
e di diflinguerfì dall'alrro, per quanto ha 
da fe meJefimo ; ma lòltanto per quel 
tanto che ha ricevuto dalla infinita mr- 
fcriccrdia di Dio : c perciò a tmti dilfc- 
San Paolo colla lingua dello Spirito San- 
lo; 0 homo. Quii re difetrnit^ Quid ha- 
ber, qued /tea aeceptjii ^ Ella è dunque 
quella vergogna empia , perchè ingiurto- 
fa a Dio, c pregiudiziale all anima, la- 
Uiar.dcla in iUaio di danuaiione ; ed è 


cì-,wìent/ 

irragionevole per rutti gli ora detti mu- 
tisi: Laonde cuiichiudiamo , ripetendo I’ 

},rv ifo fopraddeito dello Spirito Santo . Enltf. 
l'ro anima tua ne conjundtrit dicere ve- tap- *• 
rum . . . 'Hon confundaris confiierì pecca- 
ta tua. 

Rcflami bensì intorno a ciò da foggiu- 
gnerc, che in talecafo di peccati tacciati 
per vergogna, è la perfona obbligata a ri- 
petere lolamcnte quelle confelfioni , nelle 
quali ha tacciutique’ peccati; con avver- 
tenza di doverli confelTare . Mi fpiego .* 
poniamo il cafo, che un giovanetto, una 
giovanetta commettano più gravi peccati 
d’impurità, i quali d' ordinario fono quel- 
li , che fanno ammutolire ed eccitare la 
detta fc rocca vergogna : e che facciano 
due o tre confeflioni , nelle quali feguono 
a tacere coifavvertenza i detti peccati, le 
quali perciò fono factileghe ; e che poi fe 
ne dimentichino affatto ; onde facciano 
per dieci anni feguenti le loro confedìoni 
colle diligenze e preparazioni dovute , di- 
convenevole efame, di fincero dolore, edi 
efficace proponimento ; talché per tuttr 
quelli dicci .inni fienfi affario diinentic.iiì 
di que’ peccati lacciuti , e di quelle tre pri- 
me confelfioni facrilegh: ; c che dopo i det- 
ti dieci anni, o leggendo alcun libro , o 
udendo qualche predica , fi ricordino dt 
que’ peccati taccimi , e di quelle tre confef- 
fioni m.il fatte; in tale calocffiiòno fola- 
mente obbligati a ripetere tuttala confef- 
fionc, in CUI tacquero que' peccati, e fe 
altre tre che feguirono, e i.on lealtrefat- 
te ne’diecianni feguenti; mercecchè quel- 
le quattro fole furono factileghe , perchè 
fatte con cognizione di doverti confènfare 
di que’ peccati tacciuti ; laddove le altredet 
dieci anni feguenti , perchè fatte intere , 
e con obblivione incolpabile di que’ pec- 
cali t.icciuti , e di quelle quattro confèf- 
fioni factileghe , furono buone e valide ; 
mercccchè le ne farebfcono confeflati , le 
loro foflè occoriò alla memoria , di que* 
peccati tacciuti, e di que’ facrilegj; onde 
dicono ìTetloei, che fr confiderano tam- 
quam peccata mvincibihter eblita . 

Rimangono per anco da fpiegare alcune 
altre condiziorti . richiefle dalla buona e 
faggia confeffione; tra le altre una è , eh’ 
ella fra Senipitre , vale a dire non artifi- 
zrofa, come da taluni fuol farfi , i quali 
f/aroroiicl '.no ’-'K* conreifiipni racconti im- 
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pominl di tutta la P.orìa de’ fatti , ne' qua- confsilìone, la quale accufi il reo che fi con- 
ìi commifero quel tale peccato , con che feffa, e che non lofcufi. Mi fpiego; tro- 
vengono ad allungate fuor di propofitola vanfi taluni, iqualii non con animo d’in- 
confìfllone , e fiancare il Sacro Miniftro, gannare il confefibre acciò o concepifca 
e fovente a commettere de’ peccati veniali, non elTere peccato quello eh’ è tale, onon 
e talvolta ancora qualche compiacenaamor- grave quello ch’è tale; perchè già fareb- 
tale. Mi fp’egherò: avrà uno in qualche bc intenzione facriicga, che renderebbe la 
ritta ferito il tuo aVveri'ario ; e comincia confeflione un facrilegio ; ma con animo 
a raccontare tutto il fatto; e perchènella di renderli compatibili , di fininuire piò 
ferita data for.e l'piccò la bravura natu- che polfono i lorodelitti, acenfano lafor- 
ra!e del feritore penitente , egli'la raccon- tuna, acculano il deftino, accufano il De- 


ta con una certa interna compiacenza di 
elTere riputato dal ConfelTore un uomo di 
fpirito, e di valore: ecco in prima un pec- 
cato veniale di vanità; e fe la compiacen- 
za palti dalla vanità alla ferita data in- 
giufiamente, e non per mera e nccelTaria 
difefa ; ecco una compiacenza mortale con- 
tro la giufiizia. Si acculerà un altro de’ 
difeorfi notabilmente difonefii in qualche 
raunanza fatti; e perchè lo fcandalo fi die- 
de colla interpofizione di motti equivoci, 
e facezie, benché notabil mente fcandalofe, 
però fpiritofe ; fe fi raccontino al confef- 
fore, per elTere riputato uomo di fpirito : 
ecco la vanità veniale; fe poi la compia- 
cenza fi difienda anche lui racconto difo- 
nefto , benché fpiritofo ; ecco il peccato 
mortale contro la cafiità : il limile dite 
di qualche fatira gravemente mordace fcrit. 
ta ; di qualche léduzione commefià per far 
inciampare nel laccio una qualche femmi- 
na che refifteva , e limili. Cofa notata da 
S„„ S. Bernardo: l^cnKulii ulta, quafi AaUn- 
f* Ceti, dt , Ì3r>panìUnde rememorant , ftdglariam 
inttntione captantes, commi jf a fu» ntnii- 
luunt , fed feipfos iJ/udunt ... pro- 
ditur , »ut pro'iicitur vttus fcrmentumìlla 
coufcjftotie , fed ftatuitur . Un tale difetto 
nel confeflarfi fuole commetterli dalle per- 
fone rozze, p^feempiaggine , da’ capaci 
poi per vanità 9 ne’ rozzi , ì quali inalerà 
guifa non l'anno confelTarfi , lenza efporre 
tutta la Storia, può elfere compatito, do- 
vendo però il miniP.ro Ilare in grande av- 
vertenza , che non fi frammiichino le indica- 
te compiacenze: i capaci poi, che polTono 
dire il peccato e le circofianze da dirli , 
fenza la Storia del fatto, debbono recidere 
ogni racconto Ijipeifluo , ed efporre fem- 
pllcemente ed umilmente il peccato. 

Ho detto ed umilmente ; fendo la U- 
miltà nel confelTarfi un' altra condizione 
richieda nella perfetta conftfiiont ; cioè una 


monio, accufano 1' età, accufano la for- 
za dell’ incontro; onde poi comparifeano 
meno rei: No, dice acutamente S. Ago- 
fiino , no , non cercare di accufare alcu- 
no, acciò non trovi tu un acculatore, da 
cui non ti poffi difendere. Heminon qu<e. itrm.!,. 
r»s tccufdre , nt »ccufatorem tn'otnias , a 
quo tc non poffis de fendere : ImperciiKché, 
dice il Santo, lo fielTo Demonio, quando 
è da te acculato, ha gufio , e gode che 
tu lo acculi , gode che tu rivolga fopra 
lui ogni accula , acciò tu non facci una 
buona confelTione; 7^»m ipfe inimicui 
rtofier diabolut , quando accufatur , gaudet; 

ÌS< Tu/tomninottt accufes iÙum\ nuhipft, 
ut a te ftrat qualem voluerii criminatit- 
nem , cum tu perdas confeffionem . Segue 
il Santo Dottore in altro luogo : allora- 
chè nelle confefiioni tu ti vai feufando , 
fei cagione , che il Demonio tuo accufa- 
tore trionfi : le dunque vuoi add.fiorare e 
far gemere il tuo acculatore , di tu aDio: 

Signore abbiate mii'ericordia di me , per- 
ché io ho peccato, io, io, perchè ho voi 
luto, non perchè il diavolo in’ abbia ten- 
tato, non per la sfortuna patita, non per 
lo defiino, no , no, io , io per malizia 
di volontà ho peccato; e così farà la con- 
felfioneqaal dee elTere umile, ed accufan- 
te ; Cum vis effe excufator tutu , trium- , 
phat de te e.ccufator taus . yit ergo face- "" 
re qucid doleat , gemat aceufator tuuc 
tdefi diabolut •, ... dicDeo: Egodiui, Do- 
mine, mijerere mei .... quoniam peccavi 
libi: non diabolut, non fortuna , non fa- 
tum: ego dixi , non me excufo, fed actu- 
fo: ego dixi... fan» animam nteam : un- 
de enim a^grotat d quoniam .peccavi tibì. 

Richiede in oltre la buona conlèflìone 
di elTere Pronta ad ubbidire a quanto pre- 
fcrive il ConTelTore doverli abbandonare, 
e ad accettare la lòddisfazione ingiunta, e 
l’ cfijttuarla . Per lo eh: b:n intendere , 
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conviene bftì diiTinpaere con S. Antonino, 
come il Confeifore alcune coie ingiunge 
al penitente per moJo di configlio; per ca- 
fion di elimpio , che lì raccomandi alla 
Madre di Dio, offtrendoie qualche preghie- 
ra giornalmente, acciò gl' impetri ajati per 
vincerli in quella talpallìone: il qual con- 
figlio quantunque fi accetti con animo 
pocollabile, purché fi abbia dolore del pec- 
cato, e fermo propoiito di non ricommet- 
teilo, non fi pecca gravemente, nè s’ in- 
valida la confclfioHe, Altre volte ingiugne 
alcune colè, come condiiioni richiede per 
ricevere rafiuluzione, talchi lenon accet- 
ti quella condizione, e s'impegni fincera- 
mente di olTcrVarla, gli proieda che non 
può afli'lverlo ; e le ben anche noit gli 
iaccia tale proteda, dal modo di parlare 
nignilèfia , che rilòlutamente richiede quel- 
la tal cola; per ragion di elempio, dicea 
quegli , che in alcuni giuochi di carte é 
lolite prorompere in bfftem mie j io voglio 
che per tanto corlo di tempo non giuo- 
chiare più a qu'.'l tale giuoco: così a quell’ 
impudico, o impudica facilea compiacen- 
te c defider) leniuali , quando parla con 
quella tal; perfona ; io non voglio che, Ten- 
ia preciù, e nrcranecelStà , parliate colla 
aiedefima r così a quegli , che entrando 
in quella rafia, fiuol cadere in qvalche azio- 
ne dil'onefta con una perfona : voi non do- 
vete più andare in quella cala , fienzapre- 
rila necertìtà; onde lè la necrtStà vi co- 
Bringa, invocate Njato di Dio, e sbriga- 
tevi quanto più predo potete: (iiedecofe 
debbono accettarli dai penitente, non colla 
bocca Ibli, ma con cuore ed animo lin- 
eerò di effettuarle; e le gli manca quelìo 
animo fermo, egli fa una confèrtìone fia- 
crilfga, da ripeterli tutta. Altre irnalmen- 
te s' ingiunrono come in fperiale foddisfia- 
«ioae , o penitenza de* peccati confeffati ; 
per ragion dielèmpio : digiunerete un gior- 
no in pane e vino; ovvero, direte drvo- 
eamente due Rofitr) , e limili ; e quede 
«vere animo lineerò di effrttuarle , 
quanto prima potrà . Intorno a quella 
aftim», dftfi ‘■olio defib b. Antonino ofi. 
frrvare, come ie prevede ilpcnitemc, che 
quella tale , o tale ptnitenaa gli riuficirà 
molto difficile da fard , o perchè trop- 
po gravofa al temperamento , o per non 
dare oflèrvazione a’domedici, o per altro 
tnotivo ragionevole ; ^ pcrracfTj di 


efiporre quede dilli colti al Confèfibre ; il 
quale dee imporgliene un altra , licchèda 
Oliò fi accetti con animo fmeero di efe- 
guirla ; la quale deefi da elTo efeguire a 
tempo opportuno , cioè non tirando in- 
nanzi, lenza ragionevoi motivo ad adem- 
pierla ; perocché quedo tanto tirar innan- 
zi , per mera fivcgliarezza , non può elTe- 
re immune da notabile irriverenza ; e l' 
ometterla è certamente peccato mortale , 

Mi chiederà taluno; che ha da fare- 
quegli, il quale ha tanto prolungato a 
fare la penitenza ingiuntagli, che fe n’è 
poi dimenticato! Rifpondo, egli dee nel- 
la prima con felfione che fa , accufarfi dr 
quedaomiflione, c grave negligenzacom- 
meffa indi dee chiedere al ConfelTore la 
penitenza anche per la confèflionè ante- 
riormente fatta , acciò anche quella ab- 
bia la fna parte integrale , qual' è la fod- 
disfazione ; fe poi debba ripetere anche- 
tutta quella con feflìone ! Quedo è di cer- 
to, che , tosi all'ofcuro , non può que- 
do nuovo CònfelTorc prudenteuaente im- 
porla , fe non fappia lo dato del peni- 
tente in cui era nella confelfione palTa- 
ta t laonde fe lo dato del penitente fia 
in circa lo defib, e quanto alTa pafiata , 
e quanto alia prefente ; dirci non efièrri 
bilogno di ripetere la pallata ; ( benché 
ciò farebbe gran motivo di dubitare del- 
la finceriti del Tuo dolore ) ma badereb- 
be il dire , come lo dato della pafiata , 
era in circa Io defib come nella prcfeit- 
te ; le poi fofic , con»' è tenuto , di mol- 
to migliorato; farebbe d'uopo che alme- 
no fomnzìarnaente defiè al prelènte co»- 
fefibre contezza di que' peccati confefiatij 
a fine di dare ima pendenza convenevole 
ai medffimi. 

Dunque dee il penitenie accettare la 
penitenza itnpoftagli , da efiò accordata , 
e dee efegnirla tra breve tempo ; perché 
il diffi-rirla a lungo fenza giudo motivo, 
fecondo gravi Dottori ella é colpa mor- 
tale, tèndo -efia un debito da pagare, il 
quale, ficcome tutti gli altri debiti drtt- 
taroente dovuti , deefi pagare quanto pri- 
ma fi può dal debitore , in di cui arbi- 
trio non è il difièrire a piacimento la 
foddisfazione ; ed anche perchè fa ingiu- 
ria grave al Sacramento ; lafciandolo sì 
a lungo imperfetto, e privo della fua par- 
ie integrale. 
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Non può il penitente di propria auto- impenitente quel Criftiano» il tj'jale , ri- ^ 

TÌtà murare la penitenza inpiuntaKli in caduto in colpa mortale, va difiTerendo di 
«juallìvoglia altra opera, benché folTe più confelTarléne. 

perfetta ; perché la p;n:tcn*a importa è _ 11 primo egli < quella apportato da tut- ‘fi 
atto procedente dal giudizio Sacramenta- *I gli Scrittori Ecclefiartci , cioè che niuo- 
ie, e dalla podertà delle Chiavi ; il che ja, prima di confetrarli ■; e qui non vi é Aug. 
non può avverarli di qualfivo^Iia altra o- mertiere di molto llancarci in argomenti*, 
pera, quantunque più perfetta. fendo la cofada perle chiariflìma , ecom- «i‘. ,.'Ua 

Devo bensì qui irtruire i penitenti men provata dalla poca meno che coc'diana 
dotti, come la penitenza importa ed efe- fperienzai attefe ie morti improvvife , le^""* 
jguita, avendo valore di foddisfazione per quali tutto di fappiamo avvenire. Or a* 

Je pene dovute a’ peccati commellì , le i vendo Dio prefitto a ciafeuna umana crea- 
penitenti J‘ adempiono in ìltaro di colpa tura il tempo rd il modo immutabile del 
nrortale , erta perde quello vigore foddis- fuo morire; chi può mai indovinare., (è 
i'atcorto ; non potendo chi é privo delia ancor per noi Ila rtabilita una morte re- 
grazia di Dio, i)è meritare, nè foddisfa- pentina > e fe tale forte da Dio determina- 
le prerto Dio, di cui è nemico : laonde ta, guai a chi, foprafiaito dalla rterta (ì 
acciò abbia quefto*vigore, debbun efeguir- trovati in iliaco di, colpa mortale ! Non 
Ja in irtato di grazia ; o almeno , fe fof- é egli di fede , che quello tale auderebbe 
l'ero in peccato mortale, procurando, pri. eternamente dannato! Ora ., Fedeli miei, 
ina di ciéguirla , di rimetterG in grazia pare a voi, che cbt'.é in peccato, e cre- 


con un atto di contrizione perfetta, acciò 
lìa fruttuolk a foddisfare: per altro è (èm- 
pre in obbligo di adempierla, Ga egli , o 
ro, in irtato di grazia ; e per quanto a 
lungo la differiica. 

Rimane finalmente un altra condizione 
da' Teologi notata , ed é , che la confef^ 
fione non G diiferifea troppo, dopo la ri- 
caduta jn peccato mortale, la quale con- 
dizione erti in latino chiamano jicctkra- 
ta. Né quivi io parlo di qucglino , che 
hanno rtabilìto di dirterirla lino al punto 
della morte, contro a' quali logliono i Pre- 
dicatori QuareGmaii dirizzare la predica 
della Impenitenza Tinaie , in cui dimo- 
rtrar fogliono le fomme dirticoltà di far- 
la in quel tempo , sì in rapporto al pec- 
catore; si in rapporto a Dio: in rappor- 
to al peccatore, per la incertezza di ave- 
re tempo di farla, il quale lìagli invola- 
to da una morte repentina; sì per la mag- 
gior di-rtlcoltà in rivolgere la volontà in 
odiare lo che fino a quel punto amò; ed 
in amare di buon cuore ciò , che fino a 
quel punto o odiò, o di cui non ne fece 
cafo alcuno: lo rapporto poi a Dio , per 
]■ indegnità feinpre maggiore dì ricevere 
da erto Dio i foccorrt da ben pentirG , 
t.;enire.,ha tutti i caratteri di dannarfi. 


de quello tanto , porta partare lieto •! gior- 
rvi luoi ! e dormire quieto i fuoi fonni, 
fenza penfare a quanto prima metterli al 
ficuro con una dolente confeflìone !.. . Ri- 
fpondete, dice il piiflìmo e dottiflìmo Gu- 
glielmo Velcovo di Parigi: Chi équello, 
cui ertendofi ftracc'iata la irefte , o infan- 
gata una fcarpa , non procuri tantrrrto di 
rifarcirla , e mondarla ! Chi è quello , H 
di cui Cavallo tèndo ferito , non procuri 
predo, che fia curato. > e poi avendo la 
colcienza infangata c fquarciata da' pecca- 
ti mortali, .-ivendo 1’ anima mortalmente 
ferita, non fi procura di quanto orima col 
rimedio. della confertiore mnnda-ia, rilar- 
cirla , e rii'anarla ! Qulr veSimento fuo v;/ 
caLeumeuto faciat, ui non quam cito in 
quinatum fucrit , illud nblui vei ab/fcr^i Paut.' 
fnciat/ ... i^uii non equnm fuum fintini '*f- '»■ 
ut vuhteratus fucrit , euranJum mittnt f 
Si autem tnntopcrt inqyina/n’ntn de- 
tritio.tft vcfiÌMCntorum , isr e.^-nrarr*. 
rum curantur a nobis , qua fiudrrfttate is» 
vigi/antia curandéc funt detritiom s , (v* 
inquinamenta vcfiimcntorurn fnirituahum? 

Si tanta foiicìtudine occurictc f'Hinamut 
morbit cquorum nofirotum , nc crt frani aut 
invnJtfcant , quanto fortiui accchrandum 
efi nobis, ne morbi aut lAfioncs «nimaiun» 


S.Cipfit- Intorno a quello capo portano vederfi i 
nusrf/ì- pajfi citati in margine. Lairiato dunque 
j*. A'j. querto punto a' Predicatori Quarefimali , 
iji, prendo a fpiegare i pericoli, chcmuoja 


nofirarum ertfeant , {y inedi.carueiiiu.ucoa- • 
fijfionis fiatim adhiòcre.f' S’gu» fg_i,_ad 
argomentare : Non fiamo poi lollcciti dì 
torto liberare i giumenti iidilri dalicniiro, 
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fe fiano mor/ìcati da qualchi {erpents? di 
purgare il noftro corpo dal veleno cafiial- 
mentg preio ? di diicacciare dalle noflre 
cale un nemico^ o un ladro , che infidii 
o alla noflra vita , o alle robe noflre! 
Non /ramo noi folici di fclamare contro 
Ja negligenza o noflra o altrui , per la 
tardanza corninefla in tali avvenimenti? 
Ora che dobbiam dire de' ferpenti, del ve- 
leno, cheattodica l'anima noflra > del De- 
monio nemico, e ladrone fpiritualc, che 
col farci rimanere in peccato mortale, «fa 
ogni atte per eternamente perderla ! 
ferpemcs isn ctlulnoi ab ajìnt voftro ; f 
venem/m de corpere expelltre ; fi hofiem 
ve/ /atrenem de domo noflra tantit fludiis 
atque conatibut ejicere properamus , iymo- 
Tarn Ulud faciendi , tam acritcr isr in no- 
bii 4y tn aliìs culpamus ; . . . iìitìd nobis 
de fpiritua/ibuj ferpentibus > isn veneno , 
de dìabo/o hofle /airone faciendum pu- 
tamus ? Che fi puòrilpondere, Fedeli miei , 
a quelli argomenti ! non convincono efll 
la manifefla ed empia flupidità, chehan- 
' no per le anime proprie coloro , i quali 
difTerifeono di confefTarfi, dopo averconi- 
roeffo il peccato mortale? 

Sicché dunque, dirà forfè taluno , chi 
diflérilct, do|X) il peccato mortale dicon- 
feflarfi , commette un nuovo peccato mor- 
tale? A quello quelito rifpondo, comerif- 
pof» nella mia Morale nel Trattato 14. 
cap. 4. S' n. cioè che quello tale 
ogni volta che avverte allo flato fuo dief- 
fere in colpa mortale , c non procura di 
rollo confelTarfi , o almeno di ricuperare 
la grazia con un’atto di contrizione per- 
fetta, pecca con nuovo peccato mortale; 
così tengono S. Tommalo , e S. Antoni- 
a.j.fup- no, AlefTandro di Halles, Guglielmo Pa- 
rifienfe , il Paludano, L’Abulenfe, il Ma- 
fore, Marfilio, Gaetano, Vittoria, Pietro 
ett, i. Soto , e Silveflro tutti Autori graviflìmi 
riferiti dal Siiarer . Le ragioni de’ quali 
prima pel titolo di carità , con 
it. 1. cui 1' uomo è tenuto di amare fe fleffo, 
reflare lungamente efpoflo 
f. al pericolo dell’eterna dannazione, l’e da 
riff. 15. morte repentina gli fìa tolto il modo di 
confefTarfi , la qual morte in cento ma- 
niere può avvenirgli. La feconda ragione 
' ell’è, per la grave nuova ingiuria ch’egli 
.reca alla Divina Maeflà , la quale invi- 
tandolo roìfèricordiofamcnte a pentirli, egli 


deliberatamente ricufa ; concioffiarhc chi 
di noi non riputerebbe, recati: grave cf- 
■fefa al Principe ingiuflamente ingiuriato 
'da un fuo fnddito, fe offerendo egli lana, 
ce all’offenfore, invitandolo a feco ricon- 
ciliarfi , quello ingratamente rigettane I' 
invito f così appunto fa il peccatore, cui 
facendo Dio dire dalla cofeienza fua , ;tu 
fei in peccato, e nemico di Dio; vattene 
a chiedergli perdono, ed aconfeflarti; ed 
egli non fi cura , e rigetta 1 ’ invito . La 
terza ragione apportata da S. Tommalo ,, 
in altro luogo, ed effa fortiffima, ella è: iooot.ì. 
L'uomo in illato di colpa mortale, fen- 
do già abitualmente avverló da Dio fuo 
vero line, e rivolto abitualmente coll’af- 
fetto ad un fine falfo ed oppoflo a Dio; 
non può effere che llii lungotempo, fen- 
za fare qualche aito che ril'guardi qnello 
fine fallo ', cui é abitualmente affeziona- 
to, e che per confeguenza commetta nuo- 
vi peccati mortali. Ciò fi ravvila in tut- 
ti quelli , che abitualmente fono affezio- 
nati ad alcuna cofa o creatura; uno che 
fia abitualmente affetto alla muflca: non 
può moralmente avvenire, che llii lungo 
tempo lenza efercìtare la muflca ; co"!! nel 
fuono, cosi nello fludio ; così nelle altre 
colè: ora efiendq l’uomo in peccato mor- 
tale abiiualnientf affezionato alla creatu- 
ra, cioè a foddisfare fe medefimo contro 
la legge di Dio ', cioè a quella cofa che 
lo fa cadere in peccato mortale , non po- 
trà moralmente avvenire , che duri lun- 
go tempo fenza tornare a cadere in al- 
tri peccati mortali, per l’affetto abituale 
che ha a quella tal cola ; Laonde con- 
chiude r Angelico ; ^niequam hominis ». »• »• 
ratio, in qua efl peccatum morta/e, repa- 
retur per gratiam fuflificantem , potefl fin- 
gu/a peccata morta/ia virare , (y fccun- 
dum a/iquod tempuj; . . . fed quod di* - 
maneat abfquc peccato mortali , efje non 
potefl : ed apporta la ragione ora ad- 
dotta. 

Conchiudiamo dunque anche noi : fe 1 ’ 
nomo in iflato di colpa mortale Ila cfpo- 
flo in ogni momento alla dannazione e- 
ternà ; potendo in ogni momento morire 
improvvifamente ; fe il differire di con- 
vertirli gli rende Tempre più malagevole 
quella converfione ; le Ita in continuo pe- 
ricolo di rinnov.ire peccati mortali ; tal- 
ché fecondo 1 ’ Angelico non può elfrrc, 
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che tiri troppo innaniì a ricommmerne, obblighi che hanno; e così le anime , che 
tjuoi diu mantat ab/quc peccati minali a’ loro piedi fi portano, non rimangano 
effe nifi pitefl , dunque è verKIìmo , che tradite; e le Anime loro proprie dal pe- 
Ic cade in peccato mortale , fia tenuto di r^icolo di eteraamente perderli ritnangano 
non differire a tare almeno anatro di per- fortratie. 

lètta contrizione , per la carità che dee Lalciate dunque le quiftioni dogmatiche 
ftrettamente a fe medefimo j onde ogni a*T>>logi Polemici , e lafciate le quiHio- 
volta che riflette al fuo pericolofo flato, ni morali difputabili a’ Teologi Morali, 
e laici o di confeffarfi, o di fare un’atto mi fo a fpiegare le qualità, che aver dee 
di contrizione perfetta, ogni volta pecchi un degnoed aggiuftatoConfeffore. Lapri- 
mortalmente: così finiice quefto Ragiona- ma di t^uefte, la quale rifguarda gli ofifi- 
mento il mio grande Arcivelcovo S. An- t} principali, ch’ei tiene , cioè di Giudi- 
Ut. tìi tonino. Quantum ad peccata mirtalia, de ce, di Dottore , e di M-dico , ella è la 
quibuj ncndum quii babuit ccntritìtnem , Scienza, e l'effere bene iflruito nelle ma- 
vidiiur , quid femper ttneatur , quandi tene Teologiche . principalmente Morali, 
peccatum menti cccurrit , ad a3u tdien- e de'Sacrì Canoni. Imperciocché come po- 
rla/» deteflandum peccatum-, aliai pec- trà mai bene e rettamente fentenziarequel 
eat mirtaliter peccato omiffionit , quouj'qut Giudice, che delle materie fpettanti al fuo 
etnteratur. foro non ne abbia la baflcvole contezza» 

come potrà infegnare ad altri , chi non è 
RAGIONAMENTO XLlf. ' provveduto baflevolmente di Papere > Co- 
me potrà profittevolmente valerli della me- 
Si /piegano i doveri di an Cenfeffore. dicina quel Medico, che del valore de',ri- 

iiiedj, e della notizia de'medelìmifiafprov- 

S Elido quello mio Libro priiicipalmen- veduto ? Niuno fi trova , dice acconcia- 
te dirizzato alla iflruzione ed al prò- mente S. Gregorio il Magno, che fi arro» 
fitto de’ Fedeli poco illuminati de’ loro ghi d'infegnare un arte, fe prima non ne / 

doveri , lèinbra cola Importuna il diriz- abbia almeno il lufficiente poffeffo. T^ul- ! 

tare di propolito Ragionamenti a quelli, la ari dteeri prtefumìiur , nifi iatentaprius 
) quali, pel carico che tengono, non fo- meditatione di^cernatur . Con quale animo 
lo debbon effeie illuminati, .ma eziandio dunque l'egue il Santo, li alTumeda tahi- 
obbligati ad illuminare gli altri , e que- ni il carico di l’aflore delle Anime, cioè 
Hi fono appunto i ConlclTori, Miniflri di di ammaeflrarle, (enza la dovuta perizia , 
quefio Sacramento , e Direttori delle al- Itndo per altro il governo delle anime 1* 
trui,cofcicnzc . Così dovrebb’elTere , Alcol- arte, che tutte le altre di molto foprav- 
tatori amatillimi, cosi elTer dovrebbe; ma vanza.» M imperitii eigoTafiorale ">agi- , 
fe l’avere io , quantunque immeritevole, ficrium , qua temeritate fufeipitur , quan- 
efercitato il miniflero di confellore finora do an eft artìumregìmen Animarumì Ora ‘•'a 
del corfo di quaranta e più anni , mi ha e chi non fa, fegue tuttora il Santo, ef- *’ 
fatto toccar con mano, elTervi de’Confef- fere molto più occulte le ulcere degl’ iii- 
tbri , i quali noiabilil'simamente mancano terni penfieri, di quel che fiano le ulcere 
a'ioro doveri; perciò potendo quello Li- delle vifeere noflre» e pure nul'adimeno, 
bro ricapitare alle loro mani , non ho taluni liielTe fiate, i quali ignorano i pre- 
giudicato importuno , dirizzare anche ad celti per regolare lo Spirito, non temono 
elfi un Ragionamento ; afiìnchè fe le o- di profelTarfi medici del medefimo ; meii- 
miflìoni, e ben gravi, da me difeoperte , tre quelli che ignorano le virtù de' farma- 
e da elTì incorfa nell’ amminiflrazione di chi, non ofano profeffarfi medici del cor- 
quello Santo Sacramento, fiano proceden- po > Quii autem agitationum vulnera , oc- 
ti da ignoranza, refiino intorno a tale caltiora effe nefeiat , vulnerìbutvìfcemm l 
miniflero illuminati de’ loro doveri ; e fe Et tamen jape , qui nequaquam fpirìtua- 
per avventura fofl'ero procedenti da una Ha puecepta cognoverunt , cordii fe medi- 
non curanza, o malizia di non ammini- coi profiteri non metuunt , dum qui pig- 
Ilrarlo come fon tenuti, refiino fcolfi ed mentorumvim nefeìant , videri medici car- 
atterriti; onde ri fot vano dì adempiereagli kU erubefeunt , 
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Interrogherà forfè taluno: ma e quale, 
ed a Qual grado dee giiigncre quella l'cien- 
za > J<.!t'pond; il Somino Pontefice Inno- 
Jh etf. cenzo IV. Uue efi’erc i gradi del làpere; 
uno eminente, con cui fi fa prontamente 
tiiolvere ogni quelito, eziandio lottile ed 
«/•-t.tir alirufb; l'altro è il mediocre, con fmi fi 
tiifii fo- in alcun modo efaminare gli afFa- 

‘/iju. benché non fi làppia prontamente ri- 

fponJere; fi ha però tanto lume, di cer. 
care da' buoni Autori lo ch.e fi debba ri- 
• folvere. Sckr.tiam reputarf:u! tm/ntntfi» , 
fubti/fj qUitJiicnts {ì:f(UtCre , is> dt- 
finire novìt , iy in promptu refponfioner 
babet ; iìlc habet medioercm , tjui firit a/i- 
qu» modo examinare ncgotia, qiiamvis ad 
cmnia ncfitat refpondere ,' iy qui in li- 
tris ventatcm co>um, qua; fcire tcnetur, 
flit qurerere , etfi in pron.piu omnia non 
babeat : Così egli; e lullo IlefTò tenore ri. 
fpondr anche S. Tommaib; quella icien. 
za, die' egli , benché non fia maggiore, 
cioè la eminente , accennata da Innocen- 
zo, deve però elitre tanta, che lappia di- 
feernete tra le azioni pecca minefe, e non 
peccaminole, e tra il peccato mortale, e 
veniale; e le in alcuna colà dubiti, polla 
aver lume da ricorrere ai più d.irti. Htee 
/»■«■«//<» etjt non fit major , tamen tanta de- 
órfl. 17. bet effe , ut feiat dip.nguere inter pecca- 
7 tm '/' ^ ve/ inter peccatum 

“ ' morta/e iy' peccatum venta/e : quod fi in 

a/iquù ejjit dubitatio , pojfct ad di/cretie- 
res recurreu , 

Da ciò inferire , che ogni ConfelTore 
dee per lo meno fapcrc le lentenze comu- 
ni intorno a’ peccati, c fulle quali non vi 
è difputa tra' Teologi ; dee in oltre làpere 
le regole , o chiavi principali di tutti i 
Trattati, acciò, fe alcun cafo occorra, di 
cui nè peffa da libri trarne lo Iciugiimen- 
to , nè da più dotti averne la riioluzio- 
rc ; dalle dette regole generali, -e dalla 
concatenazione e combinamento delle Ilef- 
fe polla dedurre lo che fi dee rtfolvere. E 
perchè inniimerabili fono le cole diiputa- 
te, fe la tale o tale cola fia peccato pra- 
ve, o no ; perciò fecondo il lodare Ca- 
none d' Innocenzo , dee cercare da' libri, 
non ciò che più comoda, ma ciò che più 
fi accolla al vero, in /ibrit veritatem quee- 
tert\ onde tra l’ affermare che fia pecca- 
to grave, 0 il dire che tale non è , dee 
Icegliete quella parte, che egli vede cco- 


cfiimem'i 

nofee in fua cofeienza , che più fi avvi- 
cina al vero . Contioffiachè quello è di 
certo, che il vero • chiaramente cono cia- 
to, non fi può rigettare da chi che fia; 
lìccomc anche è di certo , che ogni giu- 
dice, e mafìÌNiamente delle cole fpetranti 
all' anima; dee procurare di cercare fmcc- 
ramente il vero in quelle cofe, nelle qua- ' 
li m.anifellamente non fi conofee .• dunque 
non potrà mai dirfi , che cerchi fincera- 
mente il vero quel Confe.lore , il quale 
vede, che, per cagion di elempio, la opi- 
nione che afferma la tale azione peccato 
mortale, ha più di ragione, e lì accolla 
più alla verità , di quello che ne abbia 
quella che lo nega, e meno lì accolla al 
vero; J’egli ciò vedendo, elegga quella, 
e poiponga quella; quefto Confeffote, dii. 

Il, mai non lì potrà dire, che cerchi fin» 
ceramente la verità; mentre pofponc l'o- 
pinione , che in tua colcienzi fi accofia 
più alla verità, per attaccarfi a quella o- 
pinicne , la qual' ei conofee che meno lì 
accolla alla IlelTa verità, in quella guila 
appunto, che mai non fi potrà dire, che 
uno finccramente cerchi eJ ami la mode- 
fiia, le, tratfandofi di un'azione, di cui 
fi difputi fe fia 0 no contro la m.odcflia, 
egli elegpa l'opinione che afferma nonef- 
lere contraria alla modellia , benché meno 
fondata ; c po'pone quella che 1 ' allerraa 
contraria, benché più fondarae Jui'.que s' 
egli non vuole porli a pedieolo di errare 
inelcufabilnicnte , li attenga ne' dubbj al- 
le opinioni, che in cofeierua fua conofee 
accofiarfi più alla verità , le vuol effere 
riputato preffo Dio amatore ed invelliga- 
tore lineerò della verità ; perocché le è 
tenuto a cesi diportaili un Giudice delle 
caule temporali de' beni difoiluna , fecon- 
do la definizione della S. Sede, moltopiù ^ 
farà tenuto il Giudice della caufa dell' A- „ 
nima, e della vita eterna, il qual Giu- «i /noe/, 
dire è il Coiifeifore. 

Sicché dunque (dirà taluno che [ha uri 
ConfelTore, di cui la che in tutt'altro più 
frequentemente fi efercita , fuorché nello 
(ludio della Teologia Morale, e de'Cano» 
ni) ficché dunque non dovrà ilConfelfo- 
re , fin eh' efercita tale minillero, mai la- 
rdare Io lludio delle feienze Canoniche e 
morali > Non balla per elio , ch’egli Ila 
flato approvato nell'elànie dal fuo Vefeo- 
voi Quello appunto è 1 ’ errore di molti, 

i qua- 
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i quali, fenza rì(l;tteff, fe ogni ConferTo. 
re fia a propofito p;rb;ne dirizzare la fra 
cofcienza, fi appigliano al primo in cui 
fi abbattono, purché fia fiato approvato. 
Riffondo dunque alla interrogazione fat- 
tami, e dico, che fe I‘ approvazione avef- 
fe I’ efficacia miracolofa d’ infóndere la 
fcicnza richiefia, direi, si, che ella bafta; 
ma non è così , ella non ha quella effi- 
cacia; ed il rirpondcre a pochi quefiti pro- 
p.ifti reirefaine, benché fia un faggio ba- 
fi’vole per e/Tere approvato , non è però 
bafievole per formare un dotto ConfcfTo- 
rc; laonde ncn perciò il Vefcovo che ap- 
prova , libera dall’ obbligo di fiudiare 1‘ 
approvato , anzi gli raccomanda di via 
più fiudiare ; ed ansi da molti efamina- 
tori fi propone aH'efaminando il calò; fe 
approraro ch ei farà, gli rimarrà lo firet- 
to debito di Tempre più fiudiare ? rifpon- 
dendo egli che si ; di che ne c la ragio- 
ne evidentilTìma , fu molti capi formata; 
prima per la vaflità delle materie mora- 
li; fecondo per la nafuraleobblivione del- 
le colè lette ; terzo e maffimamente ne’ 
cali innumerabiJi che pi.iTono produrli da 
un principio libero e propenfo [al male , 
qual’ è la volontà umana rimafia male 
inclinata pel peccato originale; onde fen- 
do innumerabdi i penfamenti , e le deli- 
berazloiii che pofibno fare un’ intelletto, 
cj una volontà libera, ed innurocrabili le 
combinazioni ch’ella può formare ; cosi 
mai non é difpen.ato il Giudice deìl’Ani- 
tna dallo ftuJio delle feienze , fin che fi 
eer..ita in tale minifiero: e perciò fe ad 
un Sacerdote balla l’approvazione, per e- 
fercitare validamente il miniftero di Con- 
f-lfore, non però balla per efercirarlo le- 
citamente, fe non abbia tra le altre con- 
dizioni la detta feienza. Laonde i)ip par- 
lando profeticamente per bocca dì Gere- 
mia de' Sacri Mmìfiri della nuova legge 
dille , che làrebbono provveduti di feienaa 
j e di dottrina; Et dabt vobisVaflortsJux- 
(, fa cor mtum, Ò» pafetnt v$t feientia, iy> 
d:P.rÌKa . 

£ s'ella é cosi , non è egli da lagri- 
mare fovra tanti Minifiri di qiicfto Sa- 
cramento, i quali antepongono allo llu- 
dio delle dette feienze, chi un’ applicazio- 
ne , chi un’ altia » le quali benché in fs 
niedefime alTolutaminte lodevoli, lonope- 
ò difapp'cvite da Dio nei detti Mini- 


Uri, qualora loro involino il tempo, che 
dovrebbon confacrare allo fiudio dovuto 
al fuo niinifiero. Chi fi dedica al Can- 
to , ed alla Mulìca ; chi allo (Indio dì 
erudizioni profane; chi alle feienze ma- 
tematiche; chi alle arti liberali , e chi 
ancora ad alcune dilettevoli; e a Dio non 
piaccia , anche a giuochi , eziandio proi- 
biti da' Sacri Canoni/ Quelle, eccettuata 
quell’ ultima , fono tutte cote che debbo- 
no da’ minifiri delle anime prenderli come 
acceflbrie , e per mero virtuoio diverti- 
mento, ma non debbono giàclfere il prin- 
cipale impegno di un ConfelTorc, non al- 
trimenti , conchiude il Catechifmo del 
Concilio di Trento , non altrimenti ; pe- 
rocché, die" egli , dee elTere dorato di là- 
pere, e di prudenza (di cui or’ ora dire- 
mo) facendo l’uffizio di Giudice edi Me- 
dico ; e quanto alla dottrina , già é ma- 
niftfio non dover ella efiire poca: Inprì- 
mis opus efl , ut hujui Sacramenti 
fter , tum feientiaiS' eruditione , tumpru- 
Acntia pr.tAitut fit ; Judicis enim iy> me- 
dici fimul perfonam gerìt , ac tjiiod ad tiri- 
mum aitinet, fatìt ccnjlat, non vu!garc’i% 
feitntiam ncccjfariam ejjc . Come Nlriiico 
poi , foggiugne , dee edere prudente . Ac- 
ciò dunque il ConfelTore de’ falli che può 
commettere, abbia qualche compatimento 
prtllò Dio, fi occupi negli lluJj accenna- 
ti ; e fcelga le opinioni che in colcienza 
fila crede più proilinie alia verità. 

Ma perché la dottrina , lènza la Pru'd 
denza, non folo poco giova, anzi talvol- 
ta eziandio nuoce; perciò un’altra quali- 
tà del ConfclTore ella è la Prudenza , e 
con qutfia fpecialmente fa l’uffizio di Me- 
dicirq imperciocché dice il Catechifmo nel 
lodato luogo; Come Medico dee avere una 
lómma prudenza , dovendo procurare di 
applicare al peccatore, eh’ è lo fpirituale 
int;rn»o, que' rimedi , che fien valevoli ai 
rilanare la di lui anima , e che in avve- 
nire fien più valevoli a prcfervarla ; Ut 
autcm medicut e/f , fnmma quoque pru- 
dentia iadiget : eteniia di/igcnter previden- 
dum efl , ut is' remedia tegroto adhriean- 
lur , qux ad iU.us animam fanandain , is> 
in pojìcruiìt centra morbi v:rn muniendain 
aptìora cjfe viJcantur . S. Tommafo in- 
torno a quella previdenza difcohde più al 
particolare, dicendo; Deve il Minifiroia- 
quirirs ed indagare la co.fieienza òd pec- 
ca- 
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astore, conic rt medrco la qualità del rnor. 
bo ; mentre frequentemente accade , che 
ciò che il peccatore per la confufioner.oii 
direbbe , lo manifelli fe Ila interrogato 


confeientìam pec- 

ri.'rf/r. Midtcus vulnus j quia fre- 

•a«»« . fuentir , qua pi a confujione confitens ta- 
certi, ìaterrtgatus rtvelat ^ Ma nell’ inter- 
rogare ,, fegue il S. Dottore, tre condizio- 
ni debbon’offetvaifi : prima, che il pec- 
catore fia interrogato de’ peccati , che fi 
fogliono ccminettere da quel genere diper- 
fone: feconda, di non fare efpreffa inter- 
tegazione de’ peccati, fe non di quelli che 
ftjHO manifertamente talij di altre manie- 
re poi di peccali, può tafteggiare così al- 
la lontana, e farne tale cenno, che balli 
a faiglicli ccnfeflare, fe gli hacommeffi; 
c le non gli ha commclfi, non gl' impa- 
ri: terza, che ne’ peccati carnali non di- 
feenda troppo al particolare , intelà che 
ne abbia la fpecìc ed il numero , c ciò 
’ac .«>• madirriamcnte con certe perfone; Std ta- 
men in interrcgatìsnìbus faciendìt trio funt 
attendenda : primo , ut quilibet peccator 
ir.terTogetuf de pecduis , qua cenfueverunt 
in inminibus iìlius conditionis abundatt , 
Sccundo , ut non fiat txphcita interroga-- 
tJo de peccatis , nifi de tllis , qua oinni- 
Lus manififia funt ; de aliis auttm adin- 
Tcntionilus peccatoriim ita debet a longin- 
quo fieri- inierrcgatio , ut fi commifit , di- 
cat i iy> fi nin cunmifit , non addifeat . 
Ttrtio , ut de peccatis pracipue carnali- 
Lus non defcer.dat nimis ad pariicu/ares 
aireu/nfiantias . 

Defidererci ora d’ intendere da certi Con- 
feflori , iu quale fondamento fiabililcano 
la m«nìma che profeflàno, di o nulla, o 
pcchilTimo interrogare i penitenti } nè vi 
diate a credere. Uditori miei, eh’ io mi 
finga delinquenti, per Igridarli ; non al- 
uimenti ; ma ve lo dico per ifperienza , 
da me avuta con centinaia e centinaia di 
penitenti , i quali da me interrogati di 
‘ ciò ch’era indifprnfabile da interrogarli, 
da prima le ne flupivano , come di cola 
ad (fll fìraordinaria, tiè più accaduta ; ma 
poi mi ringraziavano.; nicrcecchc mi la- 
Iciavano a’ piedi molte e molte circollaa- 
2c nioitalt mutami ipecie , c molti pec- 
cati mortali non mai confefTati , perchè 
mai non interrogali; e pur’ erano di que’ 
peccati foliii a quel genere di perfone. 


come difib S. Tommafo; e di quelli , de’ 
quaji fattone un cenno da lontano , ero 
capito, e me li manifellavano ! hj ne ho 
trovati molti e molti, i quali confeflan- 
dofi di molti fatti mortali d’ impudicizia , 
nulla poi dicevano delle immaginazioni 
diioDclle ammefic con deliberata compia- 
cenza , nulla di defider; deliberati non e- 
feguiti , nulla di difeorfi difoneflifllmi , 
dilgiunti dalle azioni impure j e di cui 
non erano o mai o folo alcuna volta fia- 
ti interrogati . Altri rei di vendette gra- 
vi, prefe del profiiroo, lenza elTere inter- 
rogati del lungo tempo che andavano me- 
ditandole , replicando fenza numero le de- 
liberazioni di farle. Altriricolmi difguar- 
di accompagnati da compiacenze impudi- 
che, non mai confefiàte , perchè non ri- 
chiefie , mentre fi confefsavano di altre 
impudicizie. Altri di debiti non pagati, 
e perciò rei di molte omillioni gravi con- 
tro la giufiizia , si perché , polendo fpef- 
fe fiate foddisfare a’ creditori o in tutto,, 
o in parte, non vollero farlo, per foddis- 
fare alle loro voglie , e fpendendo in al- 
tre cofe non ncccisarie j onde poi ne fe- 
gue, di dover compenfare i danni patiti, 

0 i lucri ceisati ai poveri creditori; cosi 
pure de’ giudizj temerar; ; di manifefiare 
cofe vere , ma occulte infamatorie del 
picflìmo; ed altri peccati difroperti , fa- 
rono effetti delle opportune interrogazio- 
ni; c taciuti da’ penitenti per anni ed an- 
ni , a cagione di non cfserne flati inter- 
rogati. Ora Confefsori di quella fatta, i 
quali afcoltano, loche loro fielpone, con 
poco o nulla interrogare , poco o nulla 
ifiruirc, pofsono in verità dirfi que’ Giu- 
dici, Medici, Dottori , ì quali pur lono 

1 caratteri dì un vero Confrfiore > Saran- 
no effi , no, nel Giudizio di Grillo ri- 
prefi del loro perniziofo filenzio, onde fia- 
no cofireiii a dire anch’ effi : ra mihi , 
quia tatui f Varrà forfè a fcufarli la fol- 
la de’ penitenti > varrà a difenderli le pa- 
role di S. Paolo. 'H^ibìl interrogantes pro- 
pter confeientiam , dall’ Appoftol'o dette 
m fenlb , ed in occafione toial mente di- 
verfa ; .. .. 

Un’ altra qualità del ibuoii Confefibre 
ella è la probità de’coftumi , c la inte- 
grità del luo vivere elemplara , e quale 
deefi ad un Minifiro dì Dio, e di quello 
Santo Sacramento, Imperciocché, dice S: 
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«regorio il Magno, quanto più volentic- avrà mai la forza di pfrfuaderne la fuga, 
ri e con quanto maggior fentimcnto fio- la qua! forza ha un' altro che non vi cada . • 
dono le parole, ch'efcono da nna bocca E quindi ne deriva quello ftupore giu- 
accreditata , da una vita irreprenfibile ed fio di tanti criftiani, come potfanoeirervi 
edificante 1 mercecchè qualora impone di ne’ membri della Cattolica Chiefa tanti 
fare le tali e tali cole , fpigne infieme a peccati, fendovi tanti ConfefTori , e l’ufo 
farle col fuo efempio , anzi ajuta a più della Confelfione anche in molti peccatori 
P’ft. agevolmente efeguirle : ///« vox libtHtius non tanto raro ! la ragione vel’ho adef- 
auditentm cor penetra!, quam dicentiivi- fo apportata; ella è app»»nto , perché da 
yt.r. z,j. ffimmeniat ; quia quod Uquendo im- taluni, e forfè molti Confèffori non fi fa 
ftrat, efiendendo adjuvat, ut fìat. Ed in il loro ufficio , come fon tenuti , e non 
veto quale efiimazione può avverfi dì raion s'inculca colla dovuta efficacia la fugadel 
mìnifiro, de’ di cui portamenti e coftumi peccato mortale ; ma con un dir loro : 
le ne parli fvantaggiol'amente > fé di lui chiedete perdono a Dio , fi mandano in 
fi dica, eh’ è un giuocatore, un ciarlone, pace . Querto flupore occupò profetica- 
un ghiotto, un compagnone? un uomo di mente anche Geremia , in mira’-e ru^ra 
buon tempo, un imeiclfato, poco divoro; piagata e rovinata la figlia delfuopopo- 
che divorala M.'lVa in pochi minuti, eh' lo, ch'era Geruiàlemme , figura lolita oel- 
é una lingua feutretta, pocomoorfìa, la- la Chieia noflra , e dell: anime che la 
cilf a certi equivoci ! cfi’^ troppo amico compongono ; Io , diceva egli , fono lò- 
di converl'aziuni femminili, facile ai giu- prammudo afHitto , in mirarla così def- 
ranienti, (d altre cole di qu.lio anduie formata e piagata , e fon occupato dallo ^ ^ 

Ct'n quale len.iimetito , diffi , pollano da’ flupore: Super contritione fi/ite popuiimei ’ 
penitenti acrogl erli le infiiiiiiatuni , eh’ ccntritus fum , iy contrijiatui -, ftupor ob- 
egìt , riipettivameme alle occorrenze , è twuit me: imperciocchc non vifonoforle 
tenuto di fare d Laddove le Ha minifiro rimedj , e non vi fono forfè medici j* 
di probità accreditata , di pietà , di liti- perche^ dunque non rimaneono curate le 
ramenio, di alloutaiian er.io dalle cale, e piaghe della medefima } T^umjuiJ refiua 
dalle coiiverfazioni promiitue, di vita in non efi in Ca/aad , aue medicar non efl 
fomma eJificaRie , con quanto maggiore ibi f quare igitur non ejt obauHa ci- 
Ifiitimento li odono, e fi ricevono 1 ; lu: ca!rixfili,e popuh meif Vi fono, si, San- 
parole* Perciò ron>anda il Canone: liba- lo Profeta, nella Chiefa e ballami del )a- 
ccidoie, a cui fi ptelenta ogni peccatore, cramento di penitenza , e vi tono molti 
■ alla cui prrierua diftuoprefi ogni infermi- Medici per curare ceti elio le piaghe dei- 
tà (pmiuale, non dee elllre giud.cato reo le Anime ; ma il non lanarle proviene 
(li niuna di tali cole , delle quali ad elio dall’ elerritare l'ufficio di Medici mala- 
incombe di eiudicaie gli altri: Sacerdos, ni et; te , e l’applicare i rimedj o fuor di 
cui cmnii effertur peccator i ante quemjia- tempo , o lènza il dovuto mudo. Siano 
ttt’tur emntf ìangutr , in nullo corum fit dunque i Medici e dotti , e prudenti , e 
' judicandut , qtne in aliojadicare ejl proni- pii ; applicando il validilTi no rimedio a 
pilli. ConciolTiachè , aggiungo io : come chi fi dee, quando fi dee, e colla oppor- 
rai può un uomo con forza eJ efficacia luna iUnizume, ammonizione , e perfua- 
perluadereagl aliri la fuga di que’peccaii , lìone che fi dee ; e ceflèrà lo lluporc 
.ni quali egli fttlfo loggiace > come pctià del non muarlene il ffiiito . 
mai uno perfuadere con iipiriro forte la Manoniierciò fia aipro, duro, e leverà 
fuga V. G. dei giiiiamento , fe anch’ello il Confellore: egli dee elTere nè tutto af- 
vi fia foggetto > fe veramente lo abbor- prò , nè tutto dolce ; ma temprare una 
zilre negli altri, l' abborrilca prima in le aill’alna, lerondo il b'Iogno, e Ir condì- 
flelVoi lèconcepilfe la facilità digiurareil zioni del p»niiente ; quantunque debba 
nome lanro di Dio , come pericolofiilim.n fempre prevalere la foaviià all' aipr. zza , c 
per l'anima, la concepirebbe tale prima la cuinpalfione all' aullerità ; qj'flo chie- - 
per l'anima Ina , e poi per quelle deeli dea a Dio S. Ambrogio , per bm diip-irfi 
altri: e lo (ìello diciamo diluiti gli alici all' aicoliare le confetrnni de'p'cra'ori : 
peccati , ne’quali cade anch' elfo : non cd in piimo luo^o, dic'egli, cn'io l'appii 
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compatire con intimo affetto a' peccatori. • 
%4c pTÌmum , ut condo/cre norim fcccatori- 
bus affeSuÌHtìm» ; e ch’io compatilca qtian- 
d'odo elpormiri i peccati di alcuno ; nè 
lo fgridi fuperbamentc, ma pianga, affin- 
chè, mentre piango fopra un’altro, pianga 
* fopra me fterto; Sed quotiefcumqne pecca- 
t. "**'*’ tumalicttjtts lapfi exponitur ,compatìaT ,nec 
(uptrbt iHCrepem , fed lugeam defleanv, 
ut duma/iumfie», merpjiim deficam. Con- 
cioffiachè, feguelo (Icilò S. Ambrogio nel- 
lo Helfo trattato: ronqualeanimovuoicu, 
che ti fi prefenti il peccatore per effere cu- 
rato, fe tema di eiTcre dil'prezzato e mal- 
trattato dal Medico, e non compaffionatof 
f Suemadinedem fe tibi curandum pr,ebeat , 
1 . 1 . I.' quem fajlidio babet, qui centemptui fe , 
no» compitffietti, medico fuo putet effe fu- 
turumi’ Gesù, fegu’egli, ci tirò a lui col- 
la manfuctudine; venne, non per impau- 
rirci, ma per invitarci j indi conchiude; 
e però non debbono annoverarli tra’di lui 
Difcepoliqueglino , i quali inluogodimi- 
tezta ufano l'alprezza , e chiedendo effi 
mifericordia per lor medefimi , la negano 
aglialtri: Vede /iquet eot iaterCbrìfii Di- 
jcipules non effe habendot , qui dura prò mi- 
tibus fequendaeffe opinantur ; èy cum ipfi 
j quarant Domini mi fericordiam, a/iit dene- 

gane. Sia dunque il Confefibre acceffibile, 
benigno, manl'ueto: non fi faccia fiupori, 
maraviglie , attonimenti di ciò che ode ; 
ma agevoli al povero peccatorecolla buo- 
na maniera I' aprimento di tutte le Aie 
cancrene; e quanto piò fon fetenti, tanto 
più lo rincori a dire. O quanto male ca- 
giona quel dare folla voce, quello fgrida- 
re intempefiiro , quel fare maraviglie.' fo-, 
vente chiude la bocca al povero peniten- 
te confufo , onde poi taccia le altre col- 
pe più enormi , e in luogo di una con- 
feffione , faccia un facrilegio con molti 
altri feguenti. Lo fo ben io , cui è più 
volte toccato di rifare molte confeffioni , 
cagionate da quello afpro trattare , tra- 
miichìato alla confeffione. 

Non dee però elfere tanta, néri univer- 
fale la benignità e la dolcezza, che fi ufi 
eguflm.’nie con tutti , ed in ogni cafo ; 
no; mercecchè con certi protervi, arditi, e 
dirò anche sfrontati , ci vuole della gra- 
vità, del moderato rimprovero, e di un' 
afprezza temperata , a puro finedi ridurli al 
ravvedimento del modo loro protervo ed 


irriverente ; acconciando poi tutto colla 
dolcezza, affinchè fvelino quanto hanno di 
occulto. Nemmeno la detta benignità rL 
chieda Tempre nel modo foavedi trattare , 
ha da ftenderfi in foverchia condil’cenden- 
za a ciò, che non fi dee. Non dee il Con. 
fèflore, per fciocco timore di effere riputa- 
to auftero, concedere al penitente, lo che 
egli in cofeienza Tua ben formata giudica 
non poterli concedere : dee flare collante 
nel negare; ma fempre con maniera dol- 
ce, e txnigna .* ed il fare'altrimenti , condi- 
feendendoai penitenti in ciò che deefi ne- 
gare, farebbe un arrola fi a que’ falli mini- 
flri , preveduti e fgridati dal Profeta Eze- 
chiele, dc’quali parlandoin fenfo allegori- 
co , dice, y^e cui confuunt pulviUos fub o- 
nini eubitu manus ; is'faeiunt cervie alia fub 
capite univerftc atatit ad capiendaj anima/ : 
e che altro lignifica quello oracolo , dice 
S. Gregorio il grande , fenonchè accomo- 
darli ai [difordini delle anime, fviate. dalla 
rettitudinedella Divina legge, ed in certo 
modo colla indulgenza favorire le loro il- 
lecite «lanze ? Tuhillos qttippe fub om,ti , 
eubitu manti/ ponere , ejl , cadente/ a filare- pjiér. ' 
Hitudine anima/, atque inhu)u/ mundi fe c-j* 
deleBatione reclinante/ , bianda adu/atioiie 
refovere; quajì tnim pulvillocubttu/, velcer- 
vicalibut caput jaceutit excipitur , cum cor. ^ 
reptionit duritia peccatori fubtrahitur, eì- 
que moUitìet favori/ adbibetur , ut in errore 
moUiter jaceat , qtiem nulla afperitai contra- 
diHioni/pulfat . Dunque corregga il Coni- 
feffore , quando è da correggere ; neghi , 
quandoè da negare ; differifea l’alToluzione , 
quando è da differirli con tutta la fran- 
chezza ecollanza; ma femore con manie- 
re, che nulla offendano, che moftrino la 
compatfione, ed il difpiacere di dover co.sl 
fare; e co.si faccia , rendendo anche, fe fia 
d’uopo, la ragione di dover così fare. Dal 
pericolo d’inciampare in quello laccio di 
fallae pernicirtfa benignità fi guardino que* 
ConfelTori , che fi compiacciono di avere 
molti concorrenti a’ioro confeffionali; di 
avere la direzione di perfone qualificate ; 
onde venendo il cafo di dover per la veri- 
tà , e per Ifoflenere i diritti della divina 
legge, dirgnflare il Nobile, la Dama, il 
graduato Ècclefiallico penitente ,] refillen- 
doa ciòch’.effi vorrebbono, e che fecondo 
le lèntenze o comuni di tutti , o le più 
ragionevoli e confacenti alla verità, non 

fi può 
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fi può loro accordare; (liracchiano la prò- Hone: Tntceptum de ctmftjftonc celitncla c»n- 
pria cofcienza, ed hi certo modo violenta- feifuìtur ipfum Sacrametitui» t isp ide» 
no il loro dettame, per compiacerli; op- pr/eceptum de ctufejfnite StcramentMii fa- 
pure , f:ndo recidivi e cooluecudioari m citnda efi de jure Vivine , is> non petefi 
Quella colpa grave , dopo molte con ièdloni, a/iquadifpetifaiìonevel/ujfione humaua ba- 
ienti che apparil'ca prudente l'petanza di mo ahfolvi ab e» ; ita nullut ad revt/atia- 
Cncera difpofizione; o vivendo m occalìo- nem canfejftaah peteft ab bomìne cagi vet 
ne profTima non necelTaria, ma libera, e iìcentiari , Quanto al precetto Ecclefta- 
da ein voluta; é ncceiTario , per non in- dico egli lì ha da piò Canoni, lenza che 
correre nelle opinioni dannate, didi£&rire vi Ila bifogno di addurli, 
l’anbluzione, finché fi abbia caparradie- Io fono perfualhfimo , che non vi fia 
mendazione; ma il timore di perdere il pe- ConfeflTore così imprudente, il quale fiar- 
nitente , la penitente , propone ripieghi , rifchi mai di violarlo con avvertenza , S* 
fuggerifce partiti , firafcìna lacofcienzaad egli nonfia o alfommo empio, o mifcre* 
alTolverli, però con mano tremante: Con- dente, o pazzo . Tuttavia che indiretta- 
fefluri di quella fatta danno in grave pe- mente talvolta per inconfiderazione, o poca 
ricolo di fare , c far commettere facrile- cautela, o dimenticanza, ofuqualche ap- 
gj, in luogo di confedìoni; e di edere di parente motivo di poter difcorrere di alcune 
que’lbpraccennaii da Ezechiele , che ac- fatti feguiti, taluno polTa Idrucciolare in 
comodano icufcinetti l'otto ogni cubito, ed qualche légno, o parola pregiudicievolea 
i guanciali fotto le tede di ognietà: on- detto fegrctto, puòavvenìre: intornoacha 
de diventino con queda falfa e perniziofa debbono i Confedori darfene molto at- 
benignità e dolcezza Padori che fcannano tenti ; principalmente nel configliare fui ca- 
le pecore del loro padrone j Medici che fi difficili che loro occorrono; procurando 
uccidono gl’infermi del l'uo popolo; Gin- di configliarli con Teologi , alla notìzia 
dici che dil'dicevolmente adulano ; cenlori de'tjuali in niun modo poda pervenire la 
che palpano i delitti; e ciechi che guida- notizia de’ peccatori , che ne fon rei ; e 
no la gregge del Signore: così livide con circa ciòdeefi avermaggior attenzione ne*, 
fno alto orrore, e con Iclamazione dimoi- luoghi piccioli, ne' quali fono quali atuc- 
^ to cordoglio, il Profeta Geremia: udite s' ti note le perlbne, i mellieri, le parente- 
ella può edere più letterale: Heu, Hem , le , e le condizioni, dallequali polTonoal 
ventremmeum doleo t ventrem meum dtJeo ! Confultorerapprefcntarfegli le perlbne ree: 
in dema Domini horrendum-vidi ! Tafiares Laonde fe il ConfelTore teme di ciò, nè 
Domini fui, oves jugulautec Medicar po- polfa differire, per configliarfi con altri ; fi 
pulijui, ^grotos occideittej : Judicer turpi- confìglico'libri, e principalmente fi con- 
iar bJandienter: Cenforet ftagitia pa/pan- figli con Dio, chiedendogli lume, acciò 
f/r; Ceecot gregtm Domini dirigenter.' Può lo illumini di ciò, che dee fare; il quale 
elfere l'oracolo più letterale! non manca, a chi umilmente lo invoca. 

Rimane a fpiegarel’ ultima delle quali- e non può moralmente operare in altra 
tù , eh’ è indilpeafabile al GmfelTore ; ed è gitila per mantenere ficura la fegretezza . 
quella del fegreto o figiUu bacramentale. E perchè unode’motivi pe'quali s' ini- 
Quella é una cola , ben Caputa da tutt*i pone a'Miniflri quello inviolabile figillo, 
Confelfori , cioè edere erti tenuti c per egli è, affine di torre ogniodiofità ediffi- 
precetto naturale, e per precetto divino po- colta allaconféffione, e renderla più accef- 
fitivo , e per precetto Ecclefiallico ad un Ubile e più facile; perciò dee il Minillro 
perpetuo filenzio de'p^cati uditi nellacon- guardarli anchedalla rivelazione di quelle 
iéirione; talché né direttamente, né in- cole, le quali, benché non fieno peccati, 
direttamente in verun calo, ed a qualun- fono però o indecorofe , o diminuenti la 
que collo, eziandìo della vita llefla, poi- elliinazione del penitente: onde la comu- 
l'ano mai violarlo, indicando la Perfona. ne de’Teologi afferma , peccare mortai men- 
£ quanto al precetto naturale, egli éda fe te il Confe^ore, che tali difetti naturali, 
inanifello : quanto al precetto divino ne conolciutì nella fola confeffione, maniféfla; 
«degna la ragione S. Tommafo, perchèé come per cagion di efempio , che quella 
congiunto al precetto divino della Confef- perlbua fia di poca capacità ; di fantafia 
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ftrai olfa; apprenfira ; lediofa; fciipolofa ; 
chfRlita perdere tempo, che non è legit- 
tima ; il dire o di qualche Collegio , Oi- 
pitale , MoniRero, o altro luogo fìniile , 
che ivi iìorilcono gli amori ; effervi delle 
difcordie; delle vanità ; delle corril'ponden- 
le indecenti; e finiili altre cofe, parlare 
che anche pregiudica al figillo ; il dire di 
una piccola CitiaJel la ,o altro picciolo luo- 
go , dominarvi gli adulteri , le rul>eric e 
limili, ed anche quello offende il (ìkìHo: 
chi dice, dopo avere al’coltate le conteffio- 
ni di quel giorno , di non averne alfolto 
quali nefluno; il dire dopo udite le confef- 
£oni di poche fémmine, odi pochi nomi- 
ni, di eileifi in quel giorno incontrato nel 
tale o tale calo; potendo di leggieri avve- 
nire , che vedute le perlbne da alcuno , poi- 
fa facilmente conghietturarne la peribna 
*ea, ed anche con ciò fi frange il figillo. In 
oltre lolrtcìge quel Con felibre , che dando 
ei'podo alla vida di altri, co' movimenti 
agitati , con atti ammirativi , con certi 
empiti contro il penitente, fignifica di u- 
dire colè enormi ; quel Confelfore , che 
parla con voce ai alta , onde polla elfere 
«a’circodanti udito ; tutti quedi modi di 
parlare, di fare, e di portarli fono rel'pet- 
tivamente violazioni del figillo, e rendo- 
no odiolà la confellionc ; onde chi in ta- 
li guife fi diporta , fe una mera inaver- 
tenza accidentale non lo feufi , pecca mor- 
talmente, fecondo la comune de’ Teologi. 

Ora da tutte le cofe dette e fpiegate , 
jìchiede ad un buon Confelfore, conchiu- 
detò colle parole del Catechifmo del Sa- 
grofanio Concilio di Trento: fe dunque. 
Fedeli miei, avete udito di quali e quan- 
te dot» debba edere provveduto un Con- 
f’iTore , per adempiere adequatamente al 
tuo miniUero» e quindi, quanto giovi il 
trovarlo tale, per facilitarli il buon efiio 
del grandidimo affare della eterna falvez- 
za ; laddove le il Confelfore manchi al 
fuo minineto , rimanga pel penitente 
quello unico ed inipottantiffimo affare 
multo imbrogliato ; infenfea dunque ogni 
Fed.'Ie, quale premura debba edb impie- 
gare , per trovarne «no , in cui , o per 
ifpcrienza , o per veia relazione altrui, 
C trovino le ditte doti; onde non 11 av- 
venturi al primo in cui s’incontra, fpe. 
cialmente quando é o da lungo tempo in- 
conlélfo, o aggravato dacaG, che richieg- 


gono del Papere , e della prudenza; o ré 
alfttefarto ed abituato in confuetudint di 
peccare mortalmertte ; o allacciato da oc- 
callont , nelle quali fovente offende Dio; ma 
le lo fcelga, per quanto può adornodelle 
qualità deicritte : £x quo poterunt •fide/es »• 
inttUìgere , cutvts magno ftudio curandnm 
tjfc , ut tum fibi Sacerdotem dclìgat , quem s«. 
vitti integrità! , doSrina , prudem judicium 
ctmmendef, quifs' quantum in eo officio ^ 

CUI prrefl , ponderi! iy momenti fit , ea qute 
cuique fceleri peena eonvenìat ; Ì 3 r<qui vel 
folvendi , vel Ugandt fint , optimc noverit. 

RAGIONA.VIENTO XLIII. 

De' frutti deli* bona ConfiJJione. 

A vendo , come dicemmo a fuo luo- 
go, ogni Sacca mento i Puoi fpeciali 
effetti, oltre t comuni; così anche que- 
flo tanto necedario Sacramento di Peni- 
tenza apporta all'Anima, che degnamen- 
te ricevelo , i fuor , e ben rignardevoli • 

Già ve Io accennai prò volte, Fedeli miei, 
dirli egli ^Sacramento de' Morti, ciod i- 
flituito da Crir’to per le Anime, le quali 
fono morte fpiritualmente a cagione de* 
peccati mortali , che le hanno fovranna- 
turalmente uccife ; all: quali vengono 
tutti quedi peccati da Dio rimedi , fe 
ricevano colle dovute dilpofiziuni quedo 
Sacramento . Ed eccovi. Fedeli miei, il 
primo effetto del medefimo, ch'é appun- 
to la remilfione ed il perdono fincero, 
che concede Dio al peccatore di tute' i 
Puoi peccali mortali, ed infieme delle pe- 
ne eterne dell' inferno ; le quali erangli 
dovute. Dico di tutti; perchè gli per- 
dona, non Polo i da elfo ccnfelfati , ma 
anche tutti qu:Ili ch’egli incolpabilmen- 
te non conolce edere tali , o , benché 
conofeiuti , incolpevolmente non fe ne 
ricorda; lafciando ad edo il Polo obbligo, 
che quando gli conofeerà o fe ne ricor- 
derà, col dovuto dolore fe ne confedi. 

Ora che ve ne pare , Fedeli miei , di 
quello primo , e grandidimo edetto del 
noflro Sacramento > Ma per farvelo in 
alcun modo concepire: immaginatevi un 
fuJdiio di un Principe , il quale con mol- 
le e gravi offéle abbia difonorata la Per- 
Ibiia dello flelfo fuo Principe; e che per- 
ciò fia tncritfTole de' piò fieri tormenti. 
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che lo privino di vita ibpra un infamie menti: tra gli nomini fi fanno colla fetn- 
patibolo onde non trovi fìcurezaa in pi ice dichiarazione , chefa all’ofFefo di a* 
verun angolo del fuo principato . Penfa- verle rimefle j accettando PofFenfore alia 
te voi che quello infelice riputerebbe per fua anniciaia , firnaa ebe , chi ritnetre , 
benefizio maffimo , le il Principe sì gra- apporti bene alcuno all'interiore di qtte- 
vemente offelb fi dichiarane, che, leque- gli , a cui rimette : ma la Temillìone , 
fio indegno, umiliato, e pentito, C prò che fa Dio al peccatore de*fuoi peccati j 
fireri a* piedi di un qualche fuo Miniflro fi fa coiriafonderglinell' anima im dono , 
di Corte , e ad effo fedelmente confelTerà fnperiore a quanti fe ne polTano imm . 
tutt'i fuoi delitti contro alla Perlbna del ginare, cioè colla infufìone della fua d'j 
Principe commeffi , con dolore di averli vina Grazia, la qual'é una parteerpazio 
fatti , e con protetta ferma di non mai ne vera del Divino fuo eflère , cioè una 
più commetterne, dal Principe gli faran- entità fovrannamrale , la quale ricevett 
no tutti rimetti; peniate voi , dico , che nell'Anima che fi giuftifira colla remit 
non riputerebbe per malfimo quefto bene- fionede'fuoi peccati : così infegna la fede 
fizio > e che non riputerebbe grandiflìmo coll'oracolo del Sacro Concilio di Tren- 
il buon effetto di quella umile , e dolen- to, il quale defjnifce , che quella Grazia 
te Confettìone? Ora , Fedeli miei , quefto e Carità fi diffonde nell’Anima della per- 
i il calò nottro, anzi fenza paragone roag- fona giuflifirata , e nella fletta Anima ”1- - «■ 
giore , e certo di fede : i peccatori fono ftede. in ctrdibui forum pff S-piritum^1~jJ^ 
quegl’infelici rei di avere più e più volte SanBum diffundltur , txqut tUu inhicret, fien. 
gravemente offelb il loro eterno Principe Peniate ora voi , Fedeli cari , che o io,^*"* 
ch’é il nottro Dio : fono perciò rei degli o altra umana lingua fra valevole a fpie- 
eterni fupplizj dell’inferno: fono di ma- garvi l'altezza e preziofità di quefto gran 
nicra folto il fuo Principato , il quale fi dono , con cui rimcttonfi da Dio i pec- 
dittende fu tutto l'Univerfo , che non v’ rati » non ve lo diate a credere ; imper- 
è angolo, il quale polla fottrargli dal brac- ciocché ficcome non vi é lingna umana 
ciò fuo onnipotente i e però trovanfi di che pofla adequaramente fpiegare l'etten- 
continuo fulla porta dell'inferno; egli ha za c natura di Dio autore Ibprannatura» 
fatta la ìflituzione di quefto Santo Sacra- le; così nemmeno fi trova, chi potta ade- 
mento , coll'impegno , che chi vi_ li ac- quatamente fpiegare la preziofìià della Di- 
cofterà dolente davvero , e rilbluto di vina Grazia, laquile, fecondo tutt’i Teo- 
mai più non peccare; e cqnfettèrà i fuoi logi cc>n S. Tommalo , é una partecipa- 
dclitti , benché gravittimi , ad alcuno de’ zione formale e vera della Natura Divi- 
luoi approvati Mintftri : faranno da etto na; Gratta tft formali! participatk Divi. 

Dio, a chi così gli confetta , fìcuramen- n<enaturx. Ciò non ottante, venevoglio 
te rimetti ; e con quella remitttone farà dare una tal quale notizia con argomenti 
anche liberato dalla dannazione eterna , che diconfi ab extrinfcco , e fondaci fulla 
per gli '.fletti meritatafi : quello é tutto fede; onde poniate formarne qualcbeidea, 
di fede,’ed è veriià indubitabile. Se dun- benché attai difugualc ; affinché fempre 
que ft riputerebbe nn grande frutto del- più la ftimiate. 

la confeflione di quel reo immaginatoci E prima convien drftingiiere due forre 
la remilTìone delle offefe fatte al fuo Pria- di grazia, una é la Santiiicante abituale, 
cipe, e de'fiipplizj per ette meritati j quan- ed é quella che rimette i peccati , e fiu- 
to più non dovremo noi riputare inetti- flilica l'anima, e la mantiene giufta, li- 
mabile il frutto della ben fatta confettio- no ch'ctta anima, mortalmente peccando, 
ne Sacramentale, fe apporta al penitente non fe ne priva : l'altra è grazia Aufi- 
la remittìone de' fuo! peccaci contro Dio liante, attuale, e che difpone all* ingretta 
commetti, e delle pene infernali, per etti della grazia fantificante , e non fi ferma 
meritate? nell'Anima, ma patta , eccitando I' Ani- 

Ma non credette già. Fedeli mici, che ma ad atti buoni, v. g. nel cafo nottro» 
quella remiflione delle offefe fatte a Dio , agli atti di pentimento , anzi a meno , 
fi faccia alla foggia di quelle remittìoni all'atto dì defiderare di pentirli , di pre- 
che fi fanno tra gli uomini ; non altri- gare a tal fine ec. , e quella grazia voi- 

R ? gar- 


Digi'izea by GoOglc 


“xSt Su i Sacramenti 

gannente appellafi aiuto di Dio : Da ciò vi di Dìo: il che acciò ben capate, Fé- 
inferite la diverfità di quelle due grazie j deli miei , dovete oflervare , cune acciò 
e quanto piò eccella lìa T abituale e fan- uno fi poflTa adottare per Figliuolo , egli 
tificante, dell’attuale ed aufiliante. Ora, i necelTario , che convenga nelPelfere e 
conceputa quella diverfità,ed il molto mag- nella natura coll’ adottante*; in fegno di 
gior pregio della Santificante fopra quello che una perfona umana, non adotta mai, 
dell’ aufiliante; fegmitemi con attenzione; ni può adottare in figliuolo un'animale, 
dovete in oltre fapere , effere articolo di una bellfa ; e perché > perchè non con- 
fede, comctuttociòche di buono, di bel- viene feco nelTelTere e nella natura : nè 
lo, di onello fi trova in tutto bordine pu- pure può adottare un Angiolo ; e ciò 
ramente naturale, in tutto luniverfo, non per la ftefifa ragione; per la difconvenien- 
può giugnere a meritare un lòlo di quelli za che hanno nella natura: onde un uo- 
ajuti foprannaturali , cioè di quell? grazie mo non può adottare fe non che una 
attuali , Ipreparative alla Grazia abituale perfona umana . Noi perfone umane, con- 
giullificante ; onde fe uno avelTe tutte le fiderati fecondo il nollro elfere puramcii- 
virtù morali ch’ebbero gli antichi Filofofi, te naturale , fiamo di natura affatto di- 
ed avelie tutte le buone qualità naturali verfa da quella di Dio j onde per quello 
che poffono averfi da una umana perfona; capo fiamo inabili ad elTete affunti da 
egli con tutto quello cumulo di perfezio- Dio per figliuoli adottivi ; acciò dunque 
ni non arerebbe meritoalcuno perricevere divenghiamo abiliaquella eccella adozio- 
la più picciola delle dette grazie attuali ne, cola richiedefi > richiedefi che in al- 
aufilianti, cioèper il più picciolo ajutofo- cun modo fiamo fatti partecipi della na- 
vrannaturale di Dio ; e quello parimen- tura flelTa di Dio ; e ciò appunto accade 
le è certo di fede; imperciocché, dice S. nella giullificazione , che fi confegue pel 
jtwix*» Paolo , fe quell’aiuto , è grazia , dunque mezzo della buona confeflione ; imper- 
*?>/!• non può elifere premio di verun merito ; ciocché concedendofi pel mezzo di que- 
altrimente la grazia non farebbe più gra- Ila la Grazia abituale , e giullificante , 
jtfun. zia: Si gratin , )«m ma ex cperibus ; la quale , come vi diffi , è una parteci- 
ìicquìn gratin jam non «ji gratin : e do- pazione della natura di Dio, ut per Ixec 
*’ **" po S. Paolo , S. Aeollino con tutt’ i Pa- efficiaminì Divtn.e confortet naturee ; ecco 

dri; Cratiam Dei fecundum merita nofira che fiamo da Dio afiun'i al gradoeccello 
non dati: c dietro S. Paolo, e S. Agolli- difuot figliuoli adottivi; Laonde 1’ Appo- 
co, i Sagri Conci!) . Da ciò argomentia- dolo S. Giovanni , ammirato che un tale 
mo Fedeli miei, quanto gran cola con- grado avvenga all'uomo giullìficato, tutto 
venga dunque dire che fia la Grazia abi- rapito dallo llupore, fclama : Vedete, ve- 
tuale e giullificante, le non folo ad ef- dete, quale dimollraz ione dì amere ci ma- 
fa , ma nemmeno ad alcuna delle grazie nifella il nollro celelle Padre, cioè di ef- 
aufilianti che alla {lefla fanno llrada, non fere chiamati Figliuoli diDio, e non folo 
fi può avere mai merito ì .. Laonde an- di elfere cosi chiamati , ma di edere ve- 
che S. Pietro Appollolo, affermando, co- ramente tali ; P'idete qualem charitatem t. Jom. 
me pel mezzo di Grillo ci è donata que- dedit nobh Tater , ut Fi/ii Dei nomine- 
da grazia che ci fa partecipi dell’ elfere e mur , fìmus ! Óra che ne dite , FeJe- 
della natura di Dio , non con altro no- li miei ? che ne dite ì Non è egli affatto 
me chiamolla , fe non che di grandini- fublime quello effetto della buona confef- 
t. Ptiri tuo , e preziofo dono ; Ter quem maxi- fione, di renderci, colla grazia che appor- 
'• ma, ó» pretiofa nobh promi/fa donavit'i ta all’anima. Figlinoli veramente adotti- 
ut per hac efficiaminiDivimeeonfortes na- vi di Dio ? e fe chi fi accolla alla con- 
txree. Ora fe quella grazia giullificante è fclfione , non fia reo di colpe mortali , 
il primo effetto dì quello Sacramento , e ma la frequenti pet fua dh'ozione ; fi 
della buona confelTione , non fi inerita ftrigno tempre più, eliaggiugne un nuo- 
egli di elfere bene fpiegato, ed altamente vo nodo a quella dcfulerabiliirima , ed 
filmato f importantilfima figliuolanza / 

A quello ne va congiunto un’altro , Intornoaciò, facciamo nfl llione fopra 
ed è, di elfere coftituiti Figliuoli adotti- un fatto di Davide, il qvp.Ie fervirà molto 
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a rendervi pii fenCbile quello grande efict- dcl_ mondo . Oh We ! oh fede .V Pare a 
to della buona confelIioHc i ed a piamente voi,Afcoltatorimiei,chefiadaparagoiiarfi 
divertirvi un poco. Già faprete tutti, co- l’clTere Genero di un Rx, coll’ edere vero 
- me Davide da Icmplice padurello di pecore adottivo figliuolo della Maellà di Dio? ut 
eh’ egli era, aOlllito da Dio, dopo avere fUi Dti uomntmur, iy fiatus t no certa- 
prollrato , e decapitato il gigante Goliath, niente j e le per giugnere al grado diGe- 
fu introdotto al fervigio del Re Saule nel- nero di un Re, non rifparinierebbe un’uo- 
le fue armate; e tanto valorolàmente di- mo a fatica alcuna , (e avefle certa fpc- 
portoflì , che fa coflituito Tribuno e coman- ranza di giugnervi , ni fi fottraetebbe da'v 
dante di mille folJati , aggiuntavi ezian- lo incontrar pericoli , come incontrolli Da- 
dio la propolla, che fe avefle continuato vide; cola poi non meriterebbe fi fuperat 
a riportar vittori; contro a’ Filillei , nemi- fc, l'.cficte accurati di divenire Figliuoli 
ci del Regno, avrebbegli Saule data in if- adottivi di Dio > .. E pure > quanto poco 
pofa la Tua Figliuola primogenita: a que- dee collarci il pervenire a sì eccelfo gra- 
fia propofia rellò forpreib Davide, riflet- do» .. nuli’ altro che una confeflione ben 
tendo quanto foflb alto il grado di dive- fatta, per chi di tale figliuoìanza è privo; 
nire Genero del Re, e quanto Iproporaio- e per vta più ftrignerla, per chi digià, gra- 
nato i'ofle ad un povero palloreìlo di pec- a Dk), ne é in pofleflb! Humquid pa- 
cate, qual’ egli pochi anni prima era; on- rum vobir vìdetur , filium ejje Dei ^ Or le 
de rifpofe a Saule.’ e chi lon’ io > o Sire, quello, non tolo non è poco, ma la mal- 
e qual’d la mia condizione , e quale la fima di tutte le venture che poffono av- 
mia famiglia in Ifdraele, onde io divenga venire ad una perlbna ; perchè poi tanto fi 
genero del Re? Quìs ego fum, aut qux eft difièrilce il mezzo per giugnervi, da chi 
Ma* vitamea, auteognatio patrii meìinijrael, ne è privo, e tanto poca frequenza di via 
ut fiam Centr ticgu f Ma perchè Saule più afficurarfene , da chi la poflìede , il 
tutto faceva, mollo da invidia, alfine di inai mezzo è la buona confelfione ? . 
porlo in cimenti, ne’ quali perdefle la vi- Concioflìachè quella eccella figliuoìanza, 
ta; gli mancò di fede , e diede la primoge- non è già un titolo fterile; ma che feco 
nita promelTa a Davide, ad un’ altro :Nul- porta ciò, che apportano le iìgliuolanze 
ladimeno fi l'piegò Saule , che gli darebbe adottive, che fi ulano tra gli uomini , vale 
in iiipoù 1’ altra fua figliuola fecondogeni- » dire, apporta il diritto di eflère erede de’ 
ta, le in altra fpedizione militare avefle hsni del Padre adottante ; onde fi defini-' 
riportata vittoria; Laonde i Cortigiani di 1' adozione da tutt’ i Lcggifti; jldoptia 
Saule riferirono il tutto a Davide, ani- »Jfumptio legatis perfonx in fi/iumi^. 

mandolo, acciò finalmente divenifle Gene- barredem: cosi quella divinafigliuolan- 

rodel Ke: Ecce ptacet Regi ,iso emnei fervi *a porta il diritto all’ eredità del Celefte 
ejHs dìhgunt te. erg» efie Getter Regis: il Padre, eh’ è la beatitudine eterna; onde 
che udendo Davide, rilpofe di nuovo, for- d'cca coraggiofamente S-. Paolo: Si f/ii 
prefo: parvi picciola cola, eh’ io fia Gene- iS" baredet; boeredes quidem Dei, «ixrf. 
ro del Re, fendo io di bafl'a efirazione, e autem Cbrifli : Ditemi ora voi, Fe- 
povero di fortune: T^umquid parum vebit deli miei, cola non fi fa in quello mondo 
Ut. tit. "^'"^ffur Generum effe Kegts f Eg» autem per conlèguir^ una pingue eredità tem- 
fum vtrpauperis' tettuu: nulladimenoin- potale , da chi ne abbia qualche fpcranza 
traprefe la Ipedizione, andò; combattè; ùi ottenerla ? quale pazienza fi efercita ver- 
e vinfe; onde fu Ipofato colla Figliuola di fo quegli, io dì cui arbitrio fia ildifpor- 
Saule, e divenne luo Genero. re della medefima i fi tollera ogni difgu- 

Voi vedete. Fedeli miei, in quefta floria , fio, fi dilCniula ogni mal tratto; fi fagri- 
quanto fi reputi in quello mondo, che una fica ogni genio; fi foffre ogni incomodo; 
periona di balla condizione in pochi anni le fatiche non fi fentono, i rimbrotti non 
a tanto falga , che palli ad eflèr Genero di pungono, le alprezaenon penetrano; tut 
un Re; onde fiacofache forprenda ciafebe- to fi rende leggero, facile , e dirò anche” 
duno , e che appena rendali credibile ; e gradevole dalla rifleflione di giugnere un 
perciò quegli, a cui tocchi quella ventn- di al pofleflb di quella ricca eredità ; la 
ra, abbiali per uà nomo de’ più ibrumati quale tuttavia c fempre incerta; potendo 
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♦fffre, con»ef|>e(ro avvJfne> che chi la/'pc- 
xa muoia prima del teflatore; o che que- 
llo fi cangi di (entimento ; mercecchò , co- 
me con efpreflìone barbara's), ma molto 
eCpreflìva , dicon le leggi humana votuntas 
tfl ombulatoria: l'umana volontà è inco- 
llante nelle Tue dirpofizioni, eziandio pii 
raffermate: ficchè dunque tanto fi prati- 
ca , e tanto fi colluma di foffèrire per mol- 
ti anni, affine di giugnere ad una eredità 
di alcuhe miglia/a di l'cudi all' anno , con 
tutta quella incertezza di pervenirvi . Non 
cesi:, fedeli miei, nè tanta foggezione, 
fatica-, ed anguflia richiedefi , per aver 
diritto ,alla eredità eterna del Paradilb ; 
bada una confeflione ben fatta, per avere 
quello diritto, e per via piò raffermame- 
lo, fe di già egli fi abbia. 

Ma non finrfeono già qui i frutti della 
buona confeflione; cen'è un'altro, il qua- 
le dee apportare grande confolazione alle 
aninoe cadute , dopo avere menata, prima 
di. peccare mortalmente, una vita in gra- 
zia per lungo tempo : quello frutto egli è, 
di r/cuperare col mezzo della buona con- 
lénfrone i meriti, che fi erano acquillatt in 
tHato di grazia, e di ritornare in iflato di 
acquillarne de' nuovi . Il che acciò ben 
intexrdiate , Fedeli miei , fenza errore e 
coDfufione, fiate ben attenti a quanto fono 
per dirvi . Cor.fideiaie mi uomo Cattoli- 
"so , il quale viva, per ragion di efempio, 
pel corfo di dieci anni in grazia di Dio, 
lènza commettere alcuno peccato mortale: 
queliti, fe iitdrizzl le fne operazioni buone, 
^ anche le indifferenti a gloria di Dio, 
e per di lui amore, in tutte quelle opera-- 
ztoni acquiilapraffo Dio nuovi gradi di me. 
rito, a nuovi gradi di gloria in Paradifo. 
JrRinaginiamoci ora, che dopo i detti an- 
ni, egli cada in peccato mortale, ed, o 
lèneia penurfene con perfetta contrizione, 
• fenza. confèffaifi con buona confeflione, 
tiri innanzi per un anno in quello flato 
di colpa mortale: che ne (eguefne fegue, 
che qut’ primi- meriti acquiftatiTn que* die- 
ci anni rimangono mottiScati dal peccato 
mortale fopravveiiuto , onde non fiano 
piò per giovargli , fino a tanto che o non 
iac<ia un atto di pericita contrizione , o 
non fi confclTi bene ; e però fe faccia il 
detto atto, 9 la eon&ffione, que' meriti 
lor.-iano a vivere, e ad aver diritto alpre- 
nio ila Paradilb - ne iègue in oltre , ebe 


tutte le opere buone eh’ egli fa in quell’ 
anno in cui fi giace in peccato mortale, (la- 
no perdute, in riguardo ad averne meri- 
to e premio in Paradifo; e perciò diconfi 
morte ; talché quantunque colla confeflione 
o contrizione perfetta egli torni allo fla- 
to di grazia , le opere di quell' anno non 
fono mai più per riforgere , nè per avere 
mai più merito o premio di gloria: e ben- 
ché fiano ad eflb peccatore giovevoli, per 
impetrare dalla mifericordia di Dio ajuti 
per convertirli , ed anche de beni tempo- 
rali , mai però non fono per aver merito 
e premio di gloria in Cielo; e perciò, co- 
me dirti, fi chiamano opere morte ; a dif- 
ferenza di quelle da eflb fatte nei dieci an- 
ni ch'era in grazia, le quali non diconlì 
morte, ma mortificate, cioè abili a tor- 
nar a riforgere, quando anch’egli ritorne- 
rà allo flato di grazia ; il che non può av- 
verarli delle opere fatte in quell’anno di 
peccato mortale; le quali non elleiido mai 
Hate opere vive, non può mai clTcre ve- 
ro che riforgano ; mentre il riforgere per- 
fupponc che fi abbia avuto per innanzi la 
vita ; il che non fi avvera delle dette o- 
pere buone fatte in quell'anno di colpa. 
Tutto ciò, Alccitatoti miei, è di fede, 
infegnato dalle Sacre Scritture , da’ Santi 
Padri , e dalla Teologia di qnanti Catto- 
lici fet i fleto . Se dunque , Fedeli miei, 
colla confeflione ben fatta, e fi mette la 
perfora in iflato di meritare colle opere 
buona eh’ ella fa ; e ricupera tntt’ i me-, 
riti paflati, eh' erano, pel peccato mor- 
tale lopravvenuto , mortificati ; non ri 
frmbra egli un’altro confiderabiliflimo ef; 
fètiodella medefima ? 

Anzilbggiungo, come talvolta avviene,' 
che il peccatore dolentemente confeflan- 
dofi , non foto ricuperi tutt’ i ineriti per 
innanzi acquiflati , ma che anche riforga 
con merito più coprofo , atcefa la inren- 
fione della contrizione, con cui lì confeffa , 
e la vita più fervente che rifolve di me- 
nare: co.ù S. Tommafo che dice; Kecupnat j. 
quandoiiue atiquid mtfus: Ciò fpiegafi ec- 
cellenteroente dal Pontefice S. Gregorio il 
grande. Alcune volte, dice il Santo, av- 
viene, che queglino, iquali fono confape- 
voli di effere flati rei di gravi peccati , 
trafitti dai cordial dolore di averli com- 
meflì, fi accendano dì un’ ardente amore 
verfo Dio; onde imprendano ad efercitarfi 
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In atti eroici di vìrti ; incontrino com- glie, ebbe il duro cuore di emanciparfi dall* 
battimenti ardui nella pratica delle ftefle; amante fuo genitore, di fquarciare l’eredi- 
bandifcano da fe tutte le umane e monda- tà, di portarli in lontanpaeie, con animo 
ne delizie ; fuggano gli onori , godano de’ crudo di non più rivederlo ; confummòt«t.».ij. 
loro diipregi; ardano di defiderio della ce- ben preflo egli la ricca porzione toccata- 
ielle Patria; e fapendo di avere gravemen- gli con que'vizj , che più degli altri di- 
te errato contro Dio, fludianfi di compen- vorano inlìeme la roba, la fanità, la fa- 
lare i dilcapiti anteriori con lucri Tempre ma, ed anche la vita ; onde ridotto agli 
H»m, J4- più grandi . 'ì\$tinu)iquam hi qui fe ali- ellremt della neceflTtà , nemmeno poten 
«lEtiJ» quM illicita egiffe memintruttt , ex ipf» fuo trovare il baftevole follentamento cogli 
itine cempunai , iuardefcunt in amorem avvanai delle ghiande che lì davano a‘ 

Dei , fefeque in magnit vìrtutiiut exercenti porci, eh* ei culiodiva : per non morire 
cunSadifficilia fanéli ctrtaminit appetunt; dunque di fame , rifolvette di far ritorno 
omnia mundi derelinquunt ibtnotes fugiunf, alla cafa paterna con ifpirito umile, lìn- 
aeceptis contumeliit Utantur , fiagrant deli- cero, e compunto di non elTere degno di 
detif, ad ctelejiem Tatriam anbelant i ly> chiamarli figliuolo di sì buon Genitore; 
quia fe erraffi a Dee cenfiderant , damna e perciò con animo di edere Iblamente 
preecedentialucritfequentibusrecompenfant, annoverato tra i più badi famìgli. Vide- 
Quindi ne avviene, lègue il Santo, farli lo da lungi il buon Padre ( cui gii erari 
più fella in Cielo lopra uno di quelli pec- paleli i fentimenti del di lui cuore peni- 
catori convertiti, che fopra un giudo non tente, perchè egli è il nollroDio ) ed im- 
caduto : liccome un Generale fenteli più paziente di alpettarlo, feende egli le fca- 
portato per un foldato, il quale da difer- le, gli corre incontro^; ed udita del pen- 
tore ch'era, ritornato all'efercito , vaio- tito Figliuolo l’umile e dolente confedio- 
rofamente combatte contro il nemico; di ne in cui diceva: Padre , io ho peccata 
quel che ami un'altro, il quale, mai non contro il Cielo, e contro voi; giù io fo- 
diTeriò, ma che nemmeno mai fece azio- no indegno di edere chiamato vodro fi- 
ne valorofa: e ficcome l’agricoltore ama gliuolo ; badami di edere ammedo tra* 
più quella terra , la quale , dopo aver vodri fervi più vili; a quede voci, slan. 
prodotti triboli e fpine , produce poi una ciodì il Padre colle braccia aperte fui rav. 
mede copiofa, che quella, la quale, ben- veduto Figliuolo , fe lo drmfe al petto, 
chè mai non fu fertile di fpine, ma! pe- gl' impredè teneri baci fulla fronte ; fece 
Ut. non fu di molte biade feconda. Majus portare la vede più priziofa che tenede, 
au(e>n de peccatore converfo , quam de con cui vedirlo ; e l’anello de' più belli 
fante tufo gaudium ft in ceelo quia ij* che avede, da porgli in dito : fece im. 

Duu in pretlit plus eum mìlitem diiigit , bandire un lauto banchetto, accompagnato 
qui poft fugane revtrfut , hoflem ftrtiter da dolci e ibavi finfonie di Tuoni e canti 
premit , quam tllum , qui nunquam ter- fedevoli ; talché, venuto il primogenito, 
ga prtcbuit , nunquam atiquid ftrtiter ne rimanedè fopradatto ; onde richiedane 
gcjft. Sic .Agricola iìlam amplius tcrram la cagione , gli fu rifpodo , come tutto 
amat , qua pof fpinas , ubera fruga ciò era fiato ordinato dall* aroantidano 
* , quam eam , qua nun.’uam fpi- Padre, pel ritorno dell’amaro Tuo Figliuo- 

nat , iy nunquam fcrtilcm mef'cm prò- lo che era partito . Eccovi le maniere, 
ducit. Fedeli miei, con cui Dio nodro affettuo- 

Ma quale pruova più chiara può averli (idjmo Padre accoglie i (inccramente pen- 
di queda verità , della Parabola apporta- liti de’ loro peccati: quella non è imma- 
la da Gesù Grido del Figliuolo Prodigo ginazione da noi fatta, non ipoteli da noi 
conledo il vero. Fedeli amatìdimi, ch'io finta , no ; ella è fpiegazioise fatta dalla 
non faprei qual immaginazione più effica- bricca (leda di quel Gesù, chefapea come 
ce ger muovere un cuore credente alle la- da edo e dall’ eterno fuo Padre li accol- 
grime poda trovarli . Permettetemi, che gono i peccatori . Eccovi non Iblamente 
almeno fnccintamente ne facciamo menalo- la ricupera della figliuolanza perduta , il 
ne: Già fapete, come, per foddisfarequell* racquido de* meriti paHati; ma in aggiuit- 
incegno fecondogenito alle sfrenate Tue va- ta, eccovi i nuovi doui infolki e flracc- 

binar;. 
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dinar) , fatti al pentito fftliuolo ; acciò 
intendiamo, cosi farli da Dio co’ peniten- 
ti , i quali colla intenfìone del loro dolo- 
re delle oflefe fatte , talrolta acquillano 
piò di ciò che aveaiio perduto. 

TalTo finalmente all' ultimo effetto della 
buona confertione , ed é la pace della co- 
feienza, e quiete dell' animo ; N>in vi è 
rei mondo alcuno, dice S. Agoflir.o, che 
di quella pace non vada in traccia, eche 
non la procuri ; ma perché fi cerca in 
quelle ccCé, nelle quali mai ella non può 
trovarli , perciò ella non fi raggiugne. 
a’ ffi , gii non vult pr.ctm . . . Inter- 

rtga tmnei bcmtnes ; vuttit pacem P uno 
tre ubi refpondet tttum gtaus httmanumi 
epto , cupi», re/e, amo: ma perche i pec- 
rarori la cercano nel i'oddisfare alle loro 
paflioni, perciò non folo mai non la tro- 
vano , ma da ella via più fi dilungano; 
e qui non vi é bil'ogno di altra prnova , 
fenonché della fperienza de’medefimi. Di- 
telo voi, Fedeli amatilfimi , quali turba- 
zioni. quali aoguftie provafte, trovando- 
vi in peccato morfale.** quante volte udi- 
fle i rimproveri della cofeienza , che vi 
diceva; m fùoi all’ improvvifo morire; 
e le ciò ti accade , Tei pur dannato in 
eterno! queflo udivate ed operando, e man- 
giando , e andando ai ripofo , ed anche 
talvolta peccando.' e come aver pace con 
avere lènipre a' fianchi il carnefice, pron- 
to a firozaarvi / Né mi rilpondefle, cl« 
non provafte o mai, o multo di rado ta- 
li rimproveri ; perché quella rrlpoRa, fe 
vera, mi farebbe molto temere della vo- 
/ira riprovazione. Quando dunque fu , che 
ritrovane la quiete e pace dell’animo» 
r.on fu ciò allora , quando facelle una 
buona confi ffiont .«* qnando con un animo 
veramente contrito e dolente lalcialle a‘ 
pié del Sagro Minifiro i voUri peccati j 
rifblHtilTimi col divino forcorfo di non 
mai più ricometterli ; onde potefle anche 
voi dire col Profeta , che dalle parole e- 
feite dalle vollre labbra ne rimirò nel vo- 
ftro animo il bel frntto della pace Et 
57- fteari ffuSum iabierum pnetm ? Che le 
poi dalle vollre cor.r.,-[lioni non ne racco- 
gliifte tal fruirò j diro il vero, che mol- 
lo tciiierci delle medrfime , cioè che fof- 
fero fiate manchevoli delle condizioni , 
dalle flelTe richiefie i ( e già fpiegate ne’ 
Ragionamenti 40. c 41. ) fendo moral- 


mente impoflìbile , che da una confefiìo- 
ne ben fatta, e che riduce- 1’ uomo dallo 
flato di peccato allo flato di giuftizia , 
non ne fegna queflo frutto della pace in- 
terna . 

Rientra quivi opportunamente S. Ago- 
flmo ; Udifte mai quel verfetto del Sai- 
mo , che la giuftizia c la pace fi fono 
come amicilTìme fcambievolmente baciate; 
JufiitU iy< pale ofcultee funi > Quelle due 
amiche, dice il Santo, lì amano recipro- 
camente, e fi baciano; talché chi farà la 
giuftizia , e farà nello flato di giufto, 
trovi la pace, la quale bacia la giuftizia: 

Umani entm fe due ifla, ìuftftia, is>pax, Lee. cii. 
ÌS> efeu/antur fe, ut qui fecerìt Ju/iitiam, 
inveaiat pacem efeuiantem juflitiam: Ma 
tu forfè vuoi quella , fenza quella : fappi 
però , che fe tu non ami 1’ amica della 
pace, quella non amerà te , nè verrà a 
te ; ogni cattivo defidera la pace , fenda 
cofa buona: ma dei operare la giuftizia; 
mercecché la pace e la giuftizia fi bacia- 
no, non contendono tra di loro ; perchè 
dunque vuoi tu contendere colla giufti- 
cia> la giuftizia ti dice non rubare , non 
adulterare, non commettere peccati ; ma 
non vuoi fare cogli altri ciò, che tu non 
vuoi dagli altri fofFerìre; dunque, tt dice 
la pace ; lèi nemico della mia amica ; a 
che dunque mi vai tu cercando ? io fono 
arnica della giuftizia , e chiunque trovo 
inimico di quella amica, non mi raggiu- 
gneranno giammai; vuoi dunque gingne- 
re alia pace, vivi gioftameme; Tu fette 
unam vit , éy» a/termm non faci* ... Si 
amicam pacit non amauerit , non tt amo- 
bit ipfa pan , nec veniei ad te : . . , {>«;- 
vh ma/tu defiJerat pacem ; bona enim ree 
efi pax-, fed f-iC juflitiam , quìa ìuflitia 
iy pax fe efeu/antur , non /itigant ...Tu 
quare hti^as cum juditta > Ecce jufiitia 
dteit tibi ; ne furerit , ne adu/terti , iy 
non vh audìre : non faciat a/teri , quod 
tu patì non vh ; non dicat a/teri, quod 
iy tibi dici non vis t inimicut es amicee 
mea; , dicit tibi pax , quid me auierii* 

Umica fton jufliliee ; auemeumque inve- 
nere inimicum amiche mete , non ad i/lum 
accedo . P'it er/o venire ad pacem ì fae 
juflitiam . Tanto dunque é vero che la 
pce è effetto dello (iato di giuftizia, che 
lènza di quello , no , non fi può avere 
mai vera pace dell’ animo : quello é non 
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Iblo il fentimrnfo di S. AgofHno , e di 
tDtt' i Padri ; ma oracolo letterale dello R A G I C 
_ Spirito Santo per Iiaia ; £t trit tput ju- 
' ftìiìtt ptix . Se dunque , Fedeli miei, la Su i Sttcrun 
buona contelTione conduce allo flato di c i 
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Su i Sacràmentì delP Efirtma Vuiitat , 
e de//' Ordine Sacro, 


gin(lÌEÌa , e di grazia , ecco che ripone 1’ 
anima in illato di pace ; ed eccovi quel 
frutto delìderabii infimo della ConfefCone. 

Ma per mantenerlo durevole nell' ani- 
ma noflra , malagevòlmente può badare 
una confedione all'anno: a troppi inciam' 
pi ed interiori ed efleriori trovali el’pofla 
la umana fragilità , per tornare a perde- 
re collo (lato di giufliiia anche Io (lato 
di quella pace : chi lo vuole dunque du- 
revole, frequenti I' ufo della confertìone; 
né afpettiate di perdere il detto (lato ; 
no , prevenite i pericoli di perderlo ; il 
che in migliore e più edìcace mezzo non 
potete confeguire, quanto colla frequenza 
della buona confcflione ; con cui raffer- 
mandoli l'anima nello fiato di gìudizia, 
e di grazia, la quale col Sacramento via 
più (i aumenta , rende 1' anima fempre 
più yiporofa a ribattere le tentazioni , a 
fuggire le occalioni , ed a vincere que' ne- 
mici che cercano di privarci dello (lato 
felicilTimo della divina grazia. Lo fapete 
voi medefimi, cari Fedeli , come all'ora 
vi mantenefle lontani dal peccare mortal- 
mente, e dal perdere la detta pace, finché 
frequentane la buona confeflione; ed allo- 
ra ritornane più o men predo ad ifmar- 
rire la grazia , e la pace , quanto più o 
meno differille la confeflione . Dunque, 
Fedeli miei cari, vi dirò coll'oracolo del- 
lo spirito Santo. ,Ante taaiuerem , adhibe 
medinuam: prima di ammalarvi tifate la 
medicina. Come? direte voi , la medicina 
non fi prende , le non che qualora fi é 
prefo da male: io vi rifpondo, che quan- 
do la medicina é folamente purgativa , e 
curativa del male, dite bene i ma s ella 
fia infieme prefervativa , valevole a tener 
lontano il male, ella fi ufa moderatamen- 
te anche da'fani: replico dunque , il Sa- 
cramento di Penitenza ricevuto cura da' 
mali incori! , e moderatamente ufato fe- 
condo le dofe preferitte dal faggio diret- 
tore, preferva dall' incorrerne : Ar«- 

luortm edhìbe medicinam: e ne riportere- 
te collo (labilimento della pace nel voflro 
animo, anche tutti gli altri frutti che vi 
ho fpiegati. 


C ON ragionevole motivo , dopo il Sa- 
cramento di Penitenza , annoverali 
nella ferie de' Sacramenti quello dell'E- 
ilrema Unzione , volgarmente chiamato 
Oglio Santo; fendo anch’egli dirizzato a 
purgare le anime noflre da' peccati, come 
or' ora vedremo. 

Egli fu , Fedeli miei , bensì inllnuato 
da Grillo , come parla il Sacro Concilio '' 
di Trento, allorché, come leggefi in San 
Marco , gli Appofloli , per commilfione 
di elio Grido, ungevano gi' infermi con 
oglio , e fi fallavano ; Et ungebant o/eo 
mu/tcs tcgros , iy fanabant : Ma lo idi- *. 
tuì , dopo che rilorfe , in que' quaranta 
giorni, che fi trattenne co’ tuoi dilcepoli, 
prima di falirftne al Cielo: indi S. Jaco- 
po Appodolo nella Tua epidola Canonica 
ne fu il primo promulgatore , come fa- 
pientidìmamenre nota il lodato Concilio, 
allora che lo delTo Appodolo fcride : Se . 
Ji trova tra di voi a/cun infermo , chiami 
i Sacerdoti , e preghino [opra /o flejfo , 
ungendo/o con ogìio in Ts/^ome de/ Signo- 
re-, c /'orazione fedele gioverà alt infer- 
mo, td il Signore lo J; /leverà-, e Je fi tro- 
vale dì aver peccati , gli faranno rimefii, l-o>- <'»• 
Colle quali parole nota lo dedb Conci- 
lio , manifedarfi dall' Appodolo tutte le 
condizioni richiede ad un vero Sacramen- 
to, cioè il légno fenfibile , ch'é la Sacra 
Unzione; la promeda della grazia nel de- 
gno ricevimento dello delfo, in quelle pa- 
role, cl’c fe avrà peccali , gli faranno ri- 
mefi; il che in altra mantera non fi ef- 
fettua , fe non che colla infufione della 
grazia, come vi fpiegai nel Ragionamento 
precedente; e la idituzione fattane da Cri- 
fio; non potendo alcuno, ié non un Dio 
uomo, ìdituire legni, al di cui ufolicon- 
ferifea la grazia , come vi fpiegai nel Ra- 
gionamenro^ r. Quindi dalla perpetua Tra- 
dizione fu lémpre riconofeiuto vero Sa- 
cramento , col confenfo rii fntt' i Santi 
Padri , apportati dai nodri Teologi con- 
tro agli Eretici , che pertinacemente lo 
negano: e perciò fu verità definita di fe- 
de dal Santo Concilio di Trento; Si ouit 

din:- 
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M. dixctit Extremam Vndìonem n«n cfft v:- 
•*n, 1 . ^ proprie Sacr.imcntum , a Cbriflo De- 

mmo neflro hfliiicurn , iy a B. Jacob» 
.Apoflelo promu/iJtum, fed Ritum accep- 
ium a Tatribui , aut figmtntumbumanum, 
anathema f.t . 

Da tutto ciò n deduce, come la mate- 
ria rimota di qurfio Sacramento é l'oglto 
di Uliva, per dinotare gli effetti che ca- 
giona nell'Anima de'quali poco appreffo 
diremo ;.e che la materia proffima è la 
Unzione : La Forma fono le piccole pre- 
ci, che, ungendo, fa il Sacerdote. L'o- 
glio , per Colo comandamento della Cat- 
tolica Chiel'a , e non per necefftli di Sa- 
cramento, dee effere benedetto; e fecondo 
il rito della Chiefa Occidentale , dee ef- 
fere benedetto dal Veftovo ; ho detto fe- 
condo il rito della Chiefa Occidentale, 
perchè nella Chiefa Orientale fi benedice 
dal Sacerdote neiramminifirarlo; il qua- 
c/«w. approvato dal Pontefice Cle- 

rm. tn mente Vili. La Unzione nella Chiefa no- 
Ara Occidentale fi fa ne’ cinque fentimenti 
J'i i fi. del corpo, fecondo S. Gregorio Magno, 
jt pei e fecondo diverfi Rituali fi aggiugne an- 
che l’unzione de’piedi ; e negli uomini, 
Ili anche delle reni; la quale nelle donne fi 
jscrj. vieta dalla criftiani oneftà . Laondeognun 
7„‘"'f'^,dee offervare il Rito della fua Chiefa. 
»j. Avvifa però S. Tommafo, che la Unzio- 
j» ne de' cinque fentimenti fi offerva da tut- 
^ qyjp, necellità di Sacramen- 
to ; fendo i cinque fen^menti la prima 
origine dì ogni peccato : Ideo illa anUì» 
ab omnibus obfervatur , qua fit ad qui»- 
que Jenfns, quafi de uecejfitate Sacramen- 
ti. Ciò però deefi intendete, pollo che fi 
abbia tempo, e che moralmente fi poffa; 
perocché le non fi fperaffe di avere tanto 
tempo, o per altro motivo grave moral- 
mente nonr fi potelTe, ballerà ungere o la 
fronte, o quel lenfo ch’é più efpoflo, ed 
in effo unire colle parole la forma che fi 
direbbe fopra ciafeun fentimento: peroc- 
ché fendo la forma confucta ; "Per iflam 
fanSam Vniìicnem , (y Juam piijftmam 
mifericordiam indulgeat libi Deus quid- 
quid per vifnm deliquifii : e così degli 
altri ; allora fi può dire : quidquid per 
vifum , odaralum , auditum , iyc. 

Palliamo agli tffetti di quello Sacra- 
mento, i ^uaìi, fecondo il Catechifmo del 
Concilio di Trento, iòno cinque: il pri- 


mo di effi è la remilTfone de' peccati ve- *. 
niali: In primis quidem leviera, iy , 
communi nomine appellantur, vtnialia re- 
miint. II lecondo effetto egli é, liberare 
1' Anima da quella fpirituale languidezza 
al bene, lafciata in effa dai peccati paf- 
fati commeffi; perocché non effendovi co- 
fa, dall'uomo più temuta , della morte; 
e conferendoci quello Sacramento, mentre 
la morte o é imminente , o molto fi te- 
me ; ne legue , che I' anima non poco fi 
perturbi colla memoria de' peccati , eh' 
ella ha commeffi , veggendofi proffima a 
doverne rendere conto a Dio; lentefi per- 
ciò non poco ad abbattere da' timori tal- 
volta foverchi , e da altri fomigliantì re- 
fidui de' peccati pallaii . Ot’ il rinforza- 
mento dell' anima per quelli cali , è un 
fecondo eff.'ito di quello Sacramento: -4- 
nimain a languore , iS' injìrmitate , quant 
ex peccalis contraxìt , èS’ a cateris omni- 
bus peccati rcliquiis liberal : laonde ap- 
porta all'anima un gaudio pio e fanio; 
con cui que' timori e quelle perturbazioni 
fi mitighino : Vt igitur hac fclicitudine 
fidelium mentes libcrcntur, animujque pio 
iy' Sanilo gaudio replcatur , extrema Vn- 
Hionis Sacramentum. e/fìcit . Un’altro ter- 
zo effetto egli è, fomminillrare forze all' 
anima, per iòpporiare di buon coraggio 
gl’ incomodi della malattia : Incomoda mor- 
bi Icvius ferrai. Il quarto egli c, di for. 
tificare l'anima fieffa contro le tentazio- 
ni , ed infidie del nemico , calo che in 
quegli efiremi gli folle permeilo da Dio 
d'incalzare le lue tentazioni ; eccitando 
nella flelTa una particolare fperanza nella 
divina milericordia; Allevatur , iy erìgi- 
tur animus divina bonitatis fpe ; eaque 
confirmatus ; . . . ipfius damonis , calcane» 
infidiantis , artes , iy calliditatem facilius 
eluda . Onde fi offerva , come da Santi 
Padri quello Sacramento fi appella Sacra- 
mento di Speranza. Sacramentum fpei. U 
quinto effetto é, l’apportare anche la la- 
nità del corpo , fe pure fia fpeJientc aJ 
bene dell'anima. Sanitatem corporis inter- 
dum , ubi /aiuti anima expedierit , catu 
fequitur. 

Il Minillro di quello Sacramento é il 
Sacerdote, come chiaramente lo dice San ue. n'r. 
Jacopo nella lodata fua Epiftola: ma fc* *?• 
condo le preferizioni della Chiefa, per le- 
citamente amminillrarlo , dee effere o il 

Par- 
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Parroco , o aftro Sacerdote da elfo defli- tru la Santa Uiuione> Io dldornano, di- 
nato; cosi il lodato Catechifmo. E quan- ceiido, che non vi è tanto male: Ma Pa- 
tunque fia lodevole, che più Sacerdoti un- dre, a ciò dire ci muove 1' amore che gli 
gano l’infermo, chi in un lentimento, e portiamo: che amore f quello chiamate 
chi in un'altro; tuttavia ciò non i ne- amore vero > l'amore vero vuole all'amato 
celTario nè per la valida , nè per la leci- prima i beni dell'anima, e fi lludia di af- 
ta amminillrazione ; ballando, uno folo; ficurargl i quelli ; e però, Fedeli miei, non 
perocché , dice S. Tommafo , opera egli contraddite mai al faegio Parroco, qualo- 
in virtù della Chiefa , la quale elTo rap- ra fi Centi di amminillrarlo; e molto me- 
4- •«-!«»« prefenta . Si fumea unut ftlus Vrtihftr no all' Infermo, fe divotamente Io chieg» 
c’»»».'» adfit , tnullii>fur bcc Sacrameatum pnfi- ga: anzi deefi procurare, che l’Infermo Io 
71- virtute totius EccUfiit , cuius mi- riceva, mentre fi trova in fentimento, ac- 

nifter txiflit, {j* cuJuj Terfoaam gerir, ciò poffa difporfi a fruttuofamente ricever- 
li foggetto poi o laperfona, cui fi con- lo, e con fuo gran merito vada chieden- 
ferifce 1' Ellrema Unzione è l'infermo do a Dio perdono de' peccati, da elTocom- 
gravemente malato, o che è in pericolo di melfi coll’ abufo fatto de’ fuoi fentimenti: 

Teff. t». > fecondo la dottrina del Concilio imperciocché fe lo riceve, quando è fuora 

tjf, j. di Trento : Effe bene Vaélicaem infirmìs di fentimento, benché, s'egli é in grazia, 
tdbibeadami iliit prttfer firn , qui lampe- riceva l’effetto dello lleffo Sacramento; 
ricu/tfe dicumbunt , ut ia exitu vita; con- molto più fruttuolamente ricevelo , fe vi 
flituei videantur . Onde offerva , che da fi difponga con un atto di vero dolore de' 
molti Padri è chiamato Sacraniento de’ fuoi peccati, ed accompagni nelle manie- 
morieati: Sacrameatum exeuntium. E qui re accennate le Sagre unzioni : cesi ordi- 
non è da dilliinularfi il fallò amore, da nano molti Concilj Provinciali , edancheS^ 
cui fi lafciano fovente predominare i con- Carlo Borromeo nelle Tue Iflruzioni; Mi. 
giunti dell’ Infermo; i quali, per non con- aijirabit autem , dum eeger iafegrit feafi- Hm/ixr, 
trillarlo col tacito annunzio della vicina bui eft . Udite un bellilfimo fatto, '^■‘-■'ito 
morte, tifano ogni lludio, acciò dal Par- da due Autori gravi fu quello propofito. 
rocco fi differifea il conferire all'Infermo Ammalatoli gravemente un foldato affai 
l’E^rema Unzione onde talvolta muojo- buon crilliano, e ricevuti con molta pie- 
ilo lènza averla ricevuta . Qutfl’operare tà i Sacramenti della Penitenza ed Eucari- j, 
procede da mancamentodi cognizione , di llia, difpoflo era anche a ricevere 1' E II re- r- ** 
pietà, e di veto amore de' congiunti: di ma Unzione; ma la Ina moglie , per ti- 
cegnizione, per non lapere come tra gli more che troppo non fi contrillalTe , usò 
effetti di quello Sacramento , unoé, come ogni diligenza, acciò per anco fi differi- 
dicemmo, l’apportare anche la fanitàcor- Ice di darglielo; :na ridotto all'agonia e 
Jéf'f porale al decombente ; Oratio fidet fulva- privazione de' fentimenti , gli fu dato; in- 
ftc. Ut- infirmum, dice S. Jacopo . Non acce- di rellò come morto pel corfo di lei ore; 
lera , no la motte, ma, fe non olii al be- di poi rinvenuto, e rivoitcfi alla Moglie, 
ne dell’anima , avvicina alla fanitù . So le dille: o Moglie ingrata ; tu mi hai mol- 
che fi fuolerilpondere, che fidifferifee più to pregiudicato , coll’ impedire che folli 
che fi può , per non accrefeere la triftez- unto, mentr’eroin buon fentimento; mer- 
ijf. za all'inférmo: ma e non udille voi, co- cecchè s’ io l’aveffi ricevuto in fentimen- 
me apporta follievo allo lleffo : Et alle- to, per gli atti buoni cheavrei fatti, non 
viabit eum Demiaui Non dico che deb- avrei avuto fe non che giorni jo. diPur- 
bafi dare quello Sacramento fenza il peri- gatorio; laddove per averlo ricevuto lènza 
colo della vita, no; quantunque ne' primi faperlo, doviò llarvi per anni 7. e le non 
tempi davafi nel principio de' mali , ap- folli fiato Ibccorfo dalle preghiere di que- 
punto anche per confeguire coldiluimez- Hi Religiofi, che con molta divozione mi 
zo la fmarrita fanitù , ma nemmen deefi raccomandarono a Dio, avrei dovuto Rar- 
afpettare, che il pericolo tanto s’ inoltri, vi anni jo, e però tu per galligo di que- 
che fi avventuri l’infermo , a rimanerne Ha tua procurata dilazione , rimarrai pa- 
privato: anzi talvolta trovanfi de' congiun- ralitica per tutto il rimanente di tua vita: 
ti si poco pii, che, chiedendoli dall’ infer; il eh: detto, fpiròfclicenicntc l’anima fua; 

e da 
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e da lì a poro cadette la moglie paraliti- 
ca, e continuò inouello flato, finche vif- 
fe ; morta poi anca’ effa molto criftiana- 
mente. Vedete , Fedeli miei , quanto di- 
ìpiaccia a Dio, e quanto pregiudichi all' 
Anima il ricevere queflo Sacramento fuori 
dì fentimento, quando fi poflTa ricevere in 
buon fenno; e quanto nuora il fai fu amo- 
re de’ congiunti , che ne ritardano il rice- 
vimento fino a tanto che fi riceva poi in 
ilìato di non faperfi dall' infermo . Siate 
dunque attenti , acciò lo ricevano a tempo . 

Secondo S. Tommafo, cui poi ibreriffe- 
ro molti Teologi, fi può replicare l’ Eflre- 
iiia Unaione, le il male retroceda, talché 
la ricaduta abbia la fpecie di un nuovo 
male . Eccovi le fue parole , per avvilo 
h 4. de'Parrochi; trgo infirmitticj no» 

diuturna ; undi fi in tir datur hoc 
1. Mri. Sacranuntum , tunc cum bontà ad illum 
fiatum pcrvinìat , ut fit in periculo mof^ 
jiiuut. . rteedit a fiata Uh, nifi infirmi- 

tatc curata ; isr> ita ittrum non dehet inun- 
i ftd fi readivu/n patiatur , trit alta 
infirmitas , iy poter it fieri alia inunlìio. 
{lueedam vero funi agritudines diuturna, 
ut baHica, is' bfdrcpifit , isr> hujufmodi ; 
ir in taìibus non debet fieri inunSio , nifi 
quando videntur pcrducere ad pericu/um 
niortis : iy fi homo i/lum artìculum eva- 
dat: tadent infirmitate duranti^ iy iterum 
ad lunilcm fiatum per illam infirmitatem 
redui atur, iterum potè fi inungi •, quia jam 
tfi qua fi alius infirmitatis fiatar, quanivit 
non fit alia infirmitas fimplicittr . ( * ) 

• Ma Padre, dirà taluno, ella ècofacer- 
ta , che quello Sacramento non è necelTa- 
rio alla lalvezza , fecondo S. Tommafo, 
ed i Teologi ; laonde egli fi può omette- 
re, lenza dilcapito della vita eterna . Io 
vi riipondo, edere vero , eh* egli non è 
necclTario; ma vi foggiiingo, che il deli- 
beratamente laióiarlo , potendolo ricevere 
oppoitunamente , ella é una poca (lima 
del medelìraoj egli i un fegno di animo 


male difpoflo , ed un difpregio implicito 
dello ftclfo ; onde fi pecchi mortalmente 
tanto dal paziente, quanto da chi lo afli- 
fle , fe di propofito fi ometta la fagra 
Unzione ; sì ancora per Io fcandalo che 
fi dà a' fedeli ; sì per la poca flima che 
fi mofira del Sacramento: coti infegna la 
comune de’ Teologi: nè alcuno, che fap- 
pia qualche cofa in tali materie, potreb- 
be allblvere queflo tale , che con piena de- 
liberazione non volelTe ricevere l'Eflrema 
Unzione. Udite un altro bel fatto , die 
mi cade in acconcio, accaduto a quel gran c'i,"/'. 
Santo, dico S. Giovan di Dio , e riferito 
dal grave Scrittore della fua vita. Stando 
S. Giovan di pio alla caritatevole atfi- *'* 
flenza delfuo olpitale, diede commillione, 
che ad uno de' fuoi inferrai fofie data 1* 

Eflrema Unzione, minacciando il male la 
vicina morte: ma parendo all’Infermo, 
che il male non folTe si grave , dilTe a 
quelli che follecitavano per conferirglielo, 
che non fi aflrettallero tanto , mercecchè 
il male non era per anco ridotto a quel 
grado, che credevanoj e che quando folTc 
giunto a tale grado , egli avrebbe chiefla 
l'Eflrema Unzione; quelli fi riportarono 
al fentimento dell’infermo: né trovandoli 
il Santo nell’Ofpitale, a cui forfè pel lu- 
me di Dio era nota la di lui vicina morr 
te, differirono di dargliela: il latto é che, 
da li a poco mori, léna' averla ricevuta. 
Ritornato il Santo all' Ofpicale , trovò 
che l'infermo era palfato da quelta vita, 
lènza 1 ' Eflrema Unzione , onimella all* 
ora fulla fidanza di dargliela a tempo piò 
opportuno: le ne dolie il Santo, ed avral- 
lo lènza dubbio raccomandato a Dio . 

Ora mentre da elio S. Giovanni , e da* 
fuoi confratelli fi celebravano al defunto 
l'Ercquìe, fecondo il ceflume della Chie- 
fa alzollì il defunto , fedendo nel Cata- 
letto ; e rivoltoli verfo S. Giovanni , con 
voce alta da tutti udita , gli diffè : Pa- 
dre de’ poveri , per cller’ io fiato negli- 
gente 


(•) Quando il Parroco dubita fe (la lo fleffb, ovvero diverfo il pericolo della vira , in 
cui fi ritrova l’iniermo, è cofa ef; idiente , che piuttoHo fi pieghi ad amminiArare 
di bel nuovo ad eflo la EAreina Unzione ; perché quefia reiterazione é più confor- 
me all’antica confuetudine dttia Cbiela , e per mezzo di ella fi apporta un nuovo 
foccorfo e conforto all’infermo. Si veda il Sommo Foncelice Benedetto XIV. De 
Sjmod. Dioectf. i:. eap, lì, s. 4. 
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gente in rìreyere TErircma Unzione, co- Jesgere Catechifmì ; perciò lafciando ad 
me voi avevate ordinato , e per efTere io efli il leggere ne’ libri Teologici e Mo- 
paifato da q-.iefla vita lenza riceverla , rali, onde polTano informarfi decoro do- 
ibno fiato dalla divina Giuftizia condan- veri, diremo qui alcune cofe in Epilogo 
nato a fiarmene centoventi anni nel Pur- intorno a quefio Sacramento ; e poi ne 
gatorio; e ciò detto: tornò a coricarli diremo alcune altre , ad illuminazione piò 
morto . Immaginatevi il terrore , da cui fruttuofa del leggitore , ed a vantaggio 
furonotutti Ibrprefi a quefie voci, e quali delle anime delle perfone , che o fono , 
efortazioni averà fatte il Santo a tutti, e o vogliono farli Eccefiaftiche. 
maffimamente a’ confratelli , acciò fielTero Che 1’ Ordine , cioè la Sacra Ordlna- 
ben attenti, onde non pafialTe piò alcuno zione fia vero Sacramento della nuova 
de'fuoi inferrai da quella vita, fenza l’ legge ifiituito da Grillo , egli è articolo 
Efirema Unzione. Se dunque. Fedeli miei, di fede, definito dal Sacro Concilio di 
tanto dirguflò Dìo chi, con animo di ri- Trento: Si quìi dixtrit Ordinem , five ‘i- 
cevere 1’ Efirema Unzione ne differì il Sacrar» Ordinatìonci» , n*n effe vere is» 
ricevimento , penfando in verità non ef- proprie Sacramentum , a Chrìflo Dor»in» 
fere per anco giunto il tempo, che fu injììtutum ... artatbetna fit . L'Ordine fi 
condannato perciò ad on Purgatorio si divide , come quafi in lette membri , in 
lungo; immaginatevi poi quale gafiigo fi tre detti Maggiori , cioè il Presbiterato 
meriterebbe quegli , che di propofito non o Sacerdozio , il Diaconato , ed il Sud- 
volelTe riceverla > Siamo dunque tutti , diaconato, cd in altri quattro, i quali 
Fedeli miei , fo’Ieciti prima per noi me- diconfi Minori , cioè P Àccolitato, l'£- 
defimi, quando piacerà a Dio farci la forcizato, il Lettorato, e l' Ofiiariato : i 
grazia, di concederci una morte, in cui quali fi graduano in pregio, fecondo che 
abbiamo tempo di ricevere l’ Efirema Un- più o meno fi accollano all' ultimo, eh* 

«ione, di riceverla a tempo ; mentre fia- è il Sacerdozio ; mercecchè graduandoli 
mo in buon lènno ; fendo Tempre meglio tutti in rapporto al maggiore o minore 
e piò vantaggiolb, per tutfi fopracceni accelTb che hanno alla formazione, e Sa- 
nati motivi , il prevenire , che il troppo crifizio dell’ Eucarifiia ; perciò difeenden- 
differirc; e lo flelTo procuriamo anche a* do dal Sacerdozio come dal Supremo , 
noflri congirnti , lènza lafciarci domina- vanno gradnalmente d.’clinando , come 
re da que' fciocchi riguardi, da'qualimol- gli ho qui riferiti . E quantunque fieno 
ti fi lafciano dominare : e procuriamo a lette , non però formano fette Sacramen- 
noì , ed a loro tutti que* vantaggi per P ti dell'Ordine, ma ne formano un loto; 
anima, i quali fe mai fempre fono utili, fendo tutti come quafi parti che corn- 
ai Iota piò che in altro tempo fono ne- pongono un tntio , Tendone il Sacerdozio 
celiar;, (*) il colmo, e la meta , ed allo ftelfo di 

' Dopo il Sacramefitò dell’ Efirema Unzìo- lof natura fi fubordinano come al ter- 
ne, fi annovera quello dell'Ordine Sacro: mine : onde S. Tommafo : Tota p'enìia- t* 4 - 
ma come che quello noftro Catechifmo s* do buìut Siicràmenti efl itt uno Ordine 
indirizza principalmente alla iftruzione del- fcilicet Sacerdotià; fed in alusefl qurid.m 
le perlòne men dotte, e laicali ; perciò fen- participatio Ordinis... is- ideo omrtes Or- ijpt.u- 
do le cofe , da trattarli di quello Sacra- dines fune unum Sacramentum . '• 

mento , fpettanti a' foli Ecclefiafiici , a’ Che i quattro Minori non fieno Or- *' 
qiuli Appartiene pìuttofio il fare , che il dlni Sacri, benché fieno cofe Sacre, ella 

è cofa 


( • ) Molti gravifiimi Dottori c antichi e moderni foUengono , che ciafcheJuno è tenuto 
per precetto il Divino, che Ecclelìailico a ricevere la Efirema Unzione, allorché fi 
ritrova in pericolo di morire , e ciò provano con molti argomenti , e rp'zialmence 
dimofirano, che le parole di S. Giacomo Appofiolo dall’Autore nel principio di que- 
ì fio Ragionamento addotte contengono un vero precetto . Si vedano il Mtcfiro delle 

'■ Sentenze, S. Bonaventura, Pietro Soto, il juvenino, il Tournely, cd altri. 
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è cofa certa > <Ja tutti I Teologi aminef- 
fa ; che poi fiano anch’edì Sacramenti , 

' ella è fiata domina comune degli anti- 
chi Teologi t ammetTa da S. Tommafo , 
e da molli altri anche dopo di lui ; Al- 
tri poi non pochi gravi ed eruditirtìmi 
Teologi de' tempi pofleriori , dietro il 
Gaetano, e Soio, feguitipoi da altri non 
pochi, contraddicono, riconofcendoli ben- 
sì gradi Ecclefiaftici , antichirtìini ; leg- 
getidoiene la difìinia menzione nella let- 
tera di S. Cornelio l’ajja e Martire 
fthcem ^ntiochcnu/n , e dicono non ef- 
fére veri Sacramenti ; non avendo intor- 
no a q'ielio rumo cos’ alcuna definito il 
Sacro Concilio di Tieiiio . Il Suddiaco- 
nato, dopo il leflo (eci'lj , cominciò ad 
edere annoverato tra gli Ordini Sani ; 
anelò il volo lolenne di cafliii , che gli 
lu dalla Oli 'là anndl ) ; lenJo per in- 
nanzi aimnveiato tra i minori ; nulladi- 
ivei'o pa.sò qiiahhe tempo , finché p,i 
fu univena'm -ine arrol-io tra gli Ordi- 
ni Sacri, Il I) aconato lempre lu ricono- 
^.^liriuio Ondine Sacro, come ricavali da- 
gli Ani degli Appollaii : fi ruoroice a' 
fai». 5 Diaconi coir.imllo , fino da' pii'i rimoti 
tempi , il dilp-enlaie il Sangue di Criflo 
• •rrii nel Calice contenuto. Del Saceid> zio pei 
negare che Ila ed Ordine Sa- 
ero > c Svelamento dell' Ordine ; pcroc- 
•tfrers. che s i di fede darli il Sacramento dell' 
*!• Ordine , per lo meno del Sacerdozio do- 
vrà CIÒ avverarli ^ quantunque anche del 
Diact'iiato dubitar non fi deve; nella cui 
ordinazione s'impongono le mani , eh' è 
un legno Sacramentale ; ed il Concilio 
Cartaginelé quarto cap. 4. dice , che il 
Diacono fi coniacra colla impofizione del- 
la mano del Vefeovo ; DUconum etnfe- 
erari, ptr impofititntm Mat,ui Epifeepi : al 
qual Concilio intervenne anche S. Ago- 
limo ; ed i fpelTo citato dal Tridentino . 
Si finalmente perchè nella Ordinazione 
de'Diaci'i’i dice il Vel’covo Recipe Spiri- 
tum SaiBum isre. nelle quali parole fi 
dinota il conteriifi la grazia dello Spirito 
Santo. 

D.cfi il Sacramento dell’Ordine ricevere 
in iltaio di grazia , per non coromctiere 
un Sacrilegio'; lendo Sacramento de' vivi. 

Qiiantoalle materie, alle forme, cd al 
M niflrodel Sagramentodfll' Ordine , veg- 
ganogliOfdinanti, e gli Ordinandi lo ch« 


loro incombe , ne' libri che ne trattano ; 
frndo tali cofe troppo lontane dal noftio 
ifiituto, il quale non èd'illriiire gliE àmi- 
nandi agli Ordini, ma d'iflruirc il popolo 
fedele ne'fuoi doveri . Laonde ftimo che 
farà più giovevole l'avvifare alcune cole a 
que’ fedeli , che difegnallero per avventu- 
ra di far fi Ecclefiaftici ; e proporre loto 
le condizioni richiefte , per divenire un 
buon Ecclefiaftico , e mantenerfi tale . 

La prima , ed c forfè la meno liftet- 
tuta, benché fia la principale, da cui ic- 
golarmente procede tutto il rimanente ; 
é la Vocazione di Dio a tale flato. Que- 
llo é il capo di quella grand'opera, qual’ 
ella é la elezione dello flato di vita che 
fi ha da condurr- , dice S. Zenone anti- 
co e dotriilìmo Vefeovo: tir quii tjus 
Hoi-etit vo/uiiiatem , Jiiic qua ci ntc ledili- 
me Jcrvirc piiierii , uec piacere . Duerni 
per eiazia , olVrebl>e mai alcuno di pu’li 
in Corre di un qualche Re , e d' intra- 
prendeivi alcun Mmiftero , fenza eflervi 
chiamato dallo fleflo Re? penfate voiche 
un tale audace farebbe dal Re ben ac- 
colto, o puie feveiamcnte punito d-1 ino 
aidimento ; o per lo meno con una pc- 
neiianie correzione dilpeitolamer.te di- 
icacciaro > Lo fielTo dovremmo dire , di 
chi ofilTe d' mtrudeifi nella Corte del Re 
Celefte qui in terra , la qual’ è la fua 
Chiefa . l’er entrarvi dunque legirtima- 
mente, convirn’cllervi chiamato da Dio; 
la qual chiamata u fi raccoglie , dice il 
Catechismo , dai Mmiflri di Dio cioè da’ 
Velcovi o Partochi che invitino quelli 
che loro in coicienza fentbrano idonei allo 
flato Ecclefiaftico: Cacari auttm a Dio ^ 
dieuntUT, qui a legitimis Ecclefiie miai/ìrìi n. j. 
vocaaiurx O pure con una interna ftabile 
Vocazione di Dio , ben configliata prima 
ccn uomini dotti, pii, e faggi, fi^aggrc- 
ga al Clero . 

Qiufta, Eedcli mici, è la forgente pri- 
maiiadituu'i gravi difordinì e fcandali, 
che di tratto in tratto fi odono or dell’ 
uno , or dell'altro Clero , cioè l’ellervi 
entrati, non chiamativida Dio, ma chia- 
mativi o dalia neatfità , per avere cori 
che campare la vira ; o dalla vanirà dì 
farci nome ; o dalla premura di lovveni- 
re, fdalleggerire laFamigliaj o dall'am- 
bizione di confeguire alti polli ; o dalla 
mira di menare vita più comoda ; o da 
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titri fini , rutti tfmpor»H ; ed io ne ho 
conofciuti , ch'ebbero fini di pià a man 
falva sfogare le <ue sfrenate pafTioni! Oh 
fini tutti indegni ■' fini che indicano non 
gii Tocatione di Dio, ma ifligaaione del 
Demonio ; onde poi ne procedono quelle 
▼ite irreligiofe e dilToInte, che fcandalea- 
tano non folo t popoli cattolici , ma e> 
ziandio i nemici della Chiefa . 

Ed in fatti , dice S. Bernardo , non è 
egli reto, che fovente ft deftina un figli- 
uolino , o un nipotino > forfè non per- 
anco nato , ad alTumere lo (lato Cheri- 
cale , affinchè polla godere di quei Bc> 
nelizio > Huie cnìm parvuh adhuc , Mt 
forfittm titeduv, n»t» , Eccltfiallic» Jtm 
beneficia t pr$vida fané Tarenium/olicitu. 
de parabat ^ non (ia va dicendo: lo con* 
fegneremo al tale Vefcovo, cui (iamo in 
grazia, e cui abbiamo prellati molti fer> 
▼igj ; acciò egli lo provega , onde meno 
fquarci ('erediti in tante parti? tìunc net 
UH , vel UH trademui Epifcepe , apnd 
quem babemus ^raii/e lecum , aut cui fer- 
ie fervivimuj , ut dite tur de lenii Demì- 
ni, utc in tet Hberet nefra dividaturbee- 
redìtat . Non (i fa il conto , ch’eflTendo 
queir altro (lato allevato da quel Prepo- 
fio, o Pievano con amore di Madre , gli 
fuccederi nella Prepofitura o altro pollo, 
avendolo nodrìto nelle delizie, e forfè ne* 
deliiti» Illum Vrtepefitut , ut fibi /ucce- 
deret , plut quam materne educavit affe- 
fttt , in delieiit enutrient , Ì3r> deliSii , E 
le taluno non ha altri appoggi , non vi 
egli girando attento efploratore , per tro- 
var adito? lulinga, fi umilia, finge, dif- 
fimttla , fino a mendicarli de' voti ; dando 
di mani , e di piedi , per vedere fe pur 
polla anch'egli avere ingrelTo nel patri- 
monio del Crocififlb , e ne’ beni di Dio ; 
i quali foli al di d'oggi ftanno piò efpo- 
(li di ogn’altro ? ,/tHus undique Circuit , 
fedu/ut explerater ì b/anditur , ebftquitur , 
fimulat , (y diffimu/at , mijiraque j!bì fuf- 
/ragia mendicare nen erubefcit e mauibut 
pedibut reptnt , fi que mode tandem 
aliquande fefe Inrerete queat in patrime- 
nium Crucifixi, in bona Demitti, qute 
fola ex emnibut bedie inveuiuntur expef- 
ta . Chi cerca in quella guifa lo fiato 
Chericale, o con tali finì vi entra, fcon- 
voglie l'ordine fiabilito da Dio, e nego- 
zia le cole divine, per coni'egnire leutna- 
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ne: Si ee quarti aat ttnit anime , etqM 
intuitu , ut huie vita habeat necejfaria ; 
evangtlizat , ut manducet ; ip>perverfienit 
ardine ealeftibui terrena mtrcatur: E qua- 
le temerità non è quella ? anzi quale paz- 
zia? . Ov'è il timore di Dio? ove il tU 
more dell'Inferno? ov'è la memoriadel- 
la morte? ove la terribile afpettacione del 
Giudizio ? . Quid tfiud temeritatir , ima 
quid infania eft f ubi timer Dii f Ubi 
merth memoria f Ubi rebenna metut , iyi 
terribUh expeSatie ilTa judicU.^ cosìfini- 
fce la foa invettiva il zelante uomo di 
Dio. Il motivo dunque per aggregarli al 
Clero , oltre alla vocazione ; dee elTere , 
per dedicarli a Dio, ed al Tuo culto; per 
feryirlo tra'fuoi minillri; e con ciò per- 
fezionarli nelle Crifiiane virtò ; per coo- 
perare alla falvezza de’profiimi , e per 
via più agevolarli P ingrelTo alla gloria 
eterna. 

Dee in oltre quello tale riflettere all* 
impegno che allume , per faper il tenore 
di vita che nello fiato Chericale ha da 
menare : e però dee riflettere , come ha 
da condurre una vita divota e pia, e do- 
po le azioni di pietà, e del culto di Dio, 
dee occuparla negli Stud? , ad un Eccle- 
liallico convenevoli; una vira lontana da* 
tripudi, dagli fpettaroli mondani, da' gi- 
uochi di carte o di fortuna, chiamati da 
Sacri Canoni col nome i\Alearum ; dal- 
la vanità nel vellirc; ha da condurre una 
vita moderatilfima nella lingua, modella 
negli occhi , temperata nel trattamento , 
ritirata dalle compagnie e converfazioaì 
fcorretie , frequente alle azioni del divino 
culto; una vita in fonttma, quale fi pre- 
fcrive da' Sacri Canoni, e dal Concilio di 
Trento, ed in cui apparìfca la diverfità, 
che dee trovarli da quella che menali da’ 
lècolari; mercecchè ficcome il loro fiato 
è da quello degli Ecclefiafiicipioltodiver- 
fo , così dee rilplendere anche la dìverli- 
tà de' collumi. Ma ciò che fovra ognial- 
tra cofa fu Tempre ingiunto , inculcato, e 
comandato da' Sacri Ononi , e da’ Santi 
Padri, egli è fiato, ed è, Pallontanamen- 
to, e la fuga delle perlbne di altro felTo; 
fendo quello lo fcoglio , in cui e fi rup- 
pero , e fi rompono le piò ben corredate 
Navi , fe non liano ben dirizzate ; anzi 
fembra, che tutte le altre vaniti, erotte 
le altre indecenti maniere di vivere nelle 
S Che- 
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Chericali persóne > a quello naufragio o 
dilpongano, o conducano, o via più ibm- 
irergano: ed a quello fine tra i molti Pa- 
dri che potrei addurre , tre foli ne fcel- 
go: il primo^é San Girolamo, il quale 
al Cherico Nepoziano così, fcrive : nella 
tua fianzetta o mai non entri , o molto 
di rado femmina alcuna: tu dei o egual- 
mente non conofcere, o egualmente ama- 
re in Dio tutte le donzelle e giovinette ; 
mai non abitare con alcuna fotto lo flef- 
fo tcttoi ti affidate della cuflodita tua 
caflitì; perocché nè fei più Santo di Da- 
vide, né più forte di Sanfone, né più (ag- 
gio di Sali mone. Tienti fcmpre amano- 
,, ria, che l'abitatore del terreflre paradilo, 
We.*' difiacciato per una donna : Hofpì- 

tic/um tuum mtt nunquam , »ut raro mu- 
lietum fedtj ttraiìt . Omnti putllas 
■U/Vg/ncr Chrifli aut écqualiter ignora , aut 
mqualtter dilige. 7^e Jub todemuS» man- 
fittj , ncque in pra ferita cafiitatc confidai. 
"Ucc fanSitr Davide , nee Sampftne for- 
tior , ttec Salomone potei effe Japientior : 
Memento Jemper , quod Varadifi eolonum 
de pofjejjione fua mulier ejecenti e così va 
egli Icguendu a documentarlo fuquefioal- 
lontanamento dalle dette petlone. Il fecon- 
do é Santo Ambrogio : ilquale, dopoaver 
detto doverfi gli Ecclefiaflici alleneredalle 
vifìte di donnee zittelle, foggiugne : Che 
occorre dar motivo a' fecolari di ciarlare? 
che occorre , che quelle frequenti viGte 
fiano autorizzate > e fe taluna di effe vien 
a radere? non vedi, che ti efponi ad ef- 
L*. I. ferne tu riputalo il colpevole , Quid ne- 
dcmeti feecuiartbui ebtreSandi 
' locum) ifuid , fi altqua ìllarum labatur f 
tur alieni lapjui jubeai invìdiam l Quan- 
ti I benché flabili , inganna il piacere ? 
Quanti aH'opp(>fto non cadettero, e pure 
diedero adito di ibfpetiarlo l- ^uam mul~ 
ttJ , etiam fortei , 'ìtUcebra decipit ^ ijiian- 
si non dcderunt errori lotum , is» dede- 
runt fufpicionì / Perché 1 tempi che hai 
liberi dal (ervigio della Chiela , non gli 
impieghi nello Audio f Perché non gl' 
impieghi in viCtare GesùCiiAo, in favel- 
largli , in udirlo? gli parliamo , pregan- 
dolo; e loudiam, quando leggiamo Ir uè 
dottrine . Cur non fila tempora , quibut 
ab Ecclefia vacai , leQioni impendei cur 
non Cbrtjium tevifai , ti rifium alloquarù, 
Chtifium audiai f llium alloquimur , eum 


oramui; illum audimtts , cum divina ligi, 
mui oratala . Che abbiamo a fare noi col- 
le altrui cafe? Quid nobii cum allenii do- 
mìbui ? Il terzo é S. Cipriano , il quale 
favellando a Cherici full' accennato propo- 
fito di fuggire a tutta polla le amicizie 
e vifite femminili, dice; Ognuao che fi 
tien ficuro, perchè non per anco é tenta- 
to, tema ; e fe nulla di elfo per anco lì 
dice, procuri , che mai non le ne dica . 

Siamo uomini , e portiamo la fragilità 
nella propria carne . Vnufquifque qui fe- r. Cf. 
curai efi , quia necdum tentatur , timeaf, /W*»"» 
quìa nibil de ilio dicitur , profpiciat , ne 
dicatur . Hominei fumai , fragilitatem no-riutt 
firam carne por! amai , Riceviamo, é vero citr«V»- 
( co' Sacramenti ) Ipirituale fortezza , con 
cui fi rinforzi la noAra fragilità ; ma Stùfitr 
queAa fortezza ci viene conferita , acciò 
difenda i guardinghi, non gli arditi : ci 
é Aato dato cuAode lo Spirito Santo ; 
ma acciò protegga, ed aAìAa , chi fugge 
da' pericoli ; non per favorire chi ardito 
gl' incontra; non per confortare gl'incli- 
nati ad andarvi , ma per railodare que- 
glino che fi sforzano di evitare gl' inciatn. 
pi i mercecché chi con islòrzi pernicioCf 
fimi ardifce di efercitare la virtù, non ha 
1' ajuto dello Spirito Santo , il quale noa 
vuole che l'uomo , benché forte , fi co- 
Aringa a fraudolenti vittorie; né proteg* 
ge , anzi abbandona quegli , che metten- 
dofi volontario ne’ pencoli , cerca di ri- 
ponare sforzate vittorie. jUetpimui qui- 
dem fortiindinem fpiritualem , per quam 
fubfiantice nofirK fragilitairoborctur ì ftd 
Ita nobii fpiritualii fortitudo eollata efi , 
ut providoi , non ut prncipitei tueatur:.. 

Cujiot nobii datai efi Spiritai , fed ut 
contraria' declmantibut afiifiendo fubvt. 
niat , non ut contraria eligentibni faveati 
nee ut voluntarioi is' pronoi in adverfa 
conjoriet, ftd ut ab avetfii nileulri f epa- 
rari , confiroìet . quicumque perni, 

eiofii conattbui audet tnercert vntuttm , 
fttvarr.en non babet Spiritm SanSi , qui 
ncminem vult .uitronenm virum foitcm ad 
frauAulentai viSoriai coar3ari, nec pri. 
tegit eum, quiaimo deferti, quem pencu. 
in irruintem , per illicitoi tventui tici^ui. 
rere triumphoi agnovtrit . 

Ora che diitbbono qu. Ai Padri, e con 
loro tutti quelli , che cumpoleru 1 Sacri 
Concili , tie' quali tempre al iommu vie- 

t'-Hì 
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toflì qucflo commercio , quella vicinanza, che Sacramento t ragion ben vuc^e, che 
quello vilirare; che direbbono , dilli , fe ve k> fpieghi , Fedeli miei, (econdoamen- 
vedellero la faciliti con cui dagli Eccle* due quelle confiJerazioni . E prima co> 
baltici li tratta ne'giorni nollri con per* me contratto naturale , vale a dire in 
fone di altro felfo, la frequenza, la con* quanto l'uomo , e la donna fambievoU 
fidenza? EHI proibivano, che fe non fof* mente li confegnano uno alla podelli 
fero congiunte delle pii Arene ed attem- dell'altro, in rapporto alla propagaaione 
paté , non li tenefliero fotto i propr; tet- onefta della umana f^cie . Laonde il 
ti; e non avendo tali congiunte , li te> Catecbifmo del Concilio come contratta 
nelTe fervizio di qualche uomo ; ed in naturale così lo difinifee . Mitriìmnimm 
qnefti tempi cola fi fa ? Elfi lotto pe- tfl viri (s* muBtru marit»ììs etn'funSh 
ne e cenfure volevano la intera lonta- imer kgiùm»s perftnas ìudivìduam vita 
nanza e feparazione; non colloqu) , non etnfuttudinem tttìmtn: e vnol dire , che 
vifite, non trattenimenti, non corrifpon* il Matrimonio, come naturale contratto, 
denze , non regafetti , e per quanto lòlle é una maritale congiunzione dell' uomo 
polfibile , nemmen vedute : ed ora > ed colla donna , celebrata tra perfone legit- 
ora?.. Chi legge, intenda; e rifletta be- time, coll* obbligazione di confervare un 
ne, fe dico il vero: e poi non fi am- fimultaneo convivere non più folubile . 
miri , le ode di tratto in tratto fatti la- Spieghiamo tutte quelle parole : fi dice 
grimevoli , e cadute orribili 1 Sciamerò CtngÌMniìtme cioè NelTo e Vincolo , nato 
dunque colle lagrime agli occhi : lonta- dall'accettazione efprelTa di accettarli re- 
nanza , lontananza , perché 0>o non ha ciprocamente in marito e moglie . Si di- 
/labilità altra guardia, chela lontananza : ce congiunzione Maritale , perocché que- 
cos) in mille Scritture ; così in tntt'i Ao vincolo non é di altre obbligazioni , 

• Santi Padri; così in tutt'i ConciI; ; così che poflano fcambievolmente farli 1' no- 

ia tutt’i Teologi ; e così' colla elperien-i mo e la donna , cioè o di lavoro , o dì 
za; e chi non llarà lontano, per quanto altra forra di cole ; ma è vincolo di ri- 
forte ^li fembri di elTere , caderà . Con- conofeerfi come marito, e moglie. Si di- 
chiuderò dnnque col lodato S. Cipriano, ce doverli celebrare tra perfone legittime, 
e parlerò folamente latino, per elìlère in- vale a dire, le quali non abbiano impe- 
tefo folamente da chi dee intendermi . dimento alcuno, o di diritto naturale, o 
lat. eit. dleg* vtt , hac fiat fiudia emnium Cleri- di diritto pofitivo : di diritto naturale , 
eemm ,'ut fiugularitatis inaccufabilit fec. quai fono i fancinllini e le fanciulline ; 
cegione Jiingantur i ne aut ipji persemi, gl'impotenti perpetui alla procreazione 
■ mai, aut /emina ^r illat ad ignominitfa della prole ; i congiunti in primo grado 
ladihia frevecentur... Cum Clerieo femi- di confanguinitò ; di diritto poi pofitivo, 
ma nulla commantat ; non defpeSa , non cioé_ che non abbiano alcuno di quegl* 
vetula fine afiaitate peculiariter fufeipien- impedimenti , i quali appellane dirimen- 
da ad domefiieum obfequium ; quia magi/ ti, o annullanti il Viattiuionio, determi- 
ìlBeit» delinquitur, ubi fine fujpiciaue fe- nati dalle leggi pofitive, i quali obbliga-, 
tnrum poteft effe deliSum ; maxime- quia no i fudditi della Chiefa . Si dice delt 
cupidini nulla deformità!, nulla defpeSio uomo e della donna ; per dinotare efolufa 
fafiidii , vel vili/ exiftit j fed Diabolns la pluralità delle mogli ; dovendo elfere 

fingen / , fpetiofum efficit , quidquid fx- dì uno folo con una fola; e benché nell' 

dnm vel borridum fuerit . antica legge jfolTe a quel popolo di dura 

cervice permefla la polygamia fimulraiiea 
RAGI'ONAMENTQ XLV. di piò mogli ; fu da Grillo Dio Uomo 

e padrone dell' Univerfo ridotto il Matri- 
Sopra il Sacramento del Matrimonio, monio alla primiera Tua iflituaione , di 
. , _ un folo eoo una fola ; avendo Dio creata 

|L fettimo de’ Sacra menti della Nuova pel primo uomo una fola donna in mo- 

X lB£ge è il Matrimonio . Ma perché glie, e non 'Si dice coll obbligazione 
tflo ed é un contratto naturale , ed an- di eon fervore Un vivere infieme indiffolubìl- 

S 3 men- 
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motte; perchè fì dinota la indiflbiubilità no accoflarfì 
del ▼ incoio di quello contratto. 

Quello Matrimonio in tre vedute G 
confiderà : nella prima come Legittimo , 
cioè corriiponiiente alle leggi; come Ra- 
to, cioè ratificato ed approvato da chi fi 
afpetta di approvarlo , e rifpetto a noi 
Fedeli , approvato dalla Chiefa , come 
quello che è celebrato fecondo i Tuoi pre- 
Icritti! e come Conl'iimato , cioè quando 
col legittimo congrelTo fi compifee. 

Ma non vi peniàfle gii , Fedeli miei , 
che fia neceiTaria , acciò dicali vero ed 
elfenaiale matrimonio , la conlumazione 
dello flelTo; non altrimentej avverandoli 
vero ed elTenziale Matrimonio , benché 
mai egli non ficonfumi, ma di paricon- 
fenfo convengano gli fpofi di vivere in 
calirti perpetua . Tale appunto fu 1 ' im- 
pareggiabile Matrimonio tra Maria San- 
tiirima,.e S Giu Teppe ; ed a loro imita- 
zione, tale fu quello di molti altri Santi 
e Sante coniugati, i quali di comun con; 
lénfo vollero mantenerli Vergini ; de' quali 
l'Ecclefiallica Storia molti ne commemo- 
ra . Laonde il Canone enm initiatur caufa 
17. q. a. il quale è prefo da S. Ambrogio 
nel libro de Infiitutione Virginia , dice : 

Cwm iaitiaturcotijiigium, fune coijugìitia- 
mot aferfeitetr: nttt tnim defitratia vhginìta- 
tts facìt eanjuiìum t ftd pafiia eotijugaiit. 

Denique cum juagìtur putita , couhiirmm 
tft ; utn cum viri admìutiiue ea^ntfeitur. 

£' fiato dunque il Matrimonio , anche 
come naturale contratto, ifiitnito da Dio 
colla formazione di Èva, data in moglie 
ad Adamo: Ed ha un vincolo indifibln- 
bile gii dichiarato anche da Grillo con 
quelle parole: quad er^a Deas canjunxie, 

*■ bama aait fepartt . 

Ora quello contratto naturale è fiato 
nella Nuova Legge innalzato da Grillo al 
grado dì Sacramento , coai chiamato da 
San Paolo; e così creduto colla perpetua 
Tradizione : onde con un canone di fède 
Stff. 14. pronunciò il Concilio di Trento: Sì quìt 
»*». 1. dixerit , Matrimanium nan tfft vere fs' 
praprte unum ex (eptem Icgis Evangelicre 
Sacramenti/, a Carifla Damma iniiitutum ; 
ftd ab baminibmt in Etclefa inveSum , 
xequt gratiam canfme ; anatbema fit . 

Conferendo dnnque il Matrimonio la gra- 
zia a quelli , che lo contraggono , debbo- 
no 


a celebrarlo in illato di gra- 
zia , cioè fenza avere peccati mortali ; 
poiché non elTendo Sacramento ifiiiuito 
per giullificare, ma folo per conferireau- 
ipento di grazia ; perciò fi dee ricevere 
in ifiato di grazia :■ laonde chi folTe in 
peccato mortale, dee prima o confelTarfi, 
o almeno fare un'atto di contrizione per- 
fetta ; ma fendo quello a cene perione 
non tanto facile ; perciò il migliore par- 
tito è , di confefiàrfi , ed è lodevole an- 
che il Comunicarli. 

Ma perchè intorno a quello Sacramen- 
to molte e molte tono le quifiioni , '•he 
non fanno per noi , ridurommi ad alcuni ca- 
pi , che più giovevoli fiano ai Fedeli miei a- 
fcoltatori , epiùconfacevoli alla lorocapa- 
dtà . E comincierò dagli Sponlali , i quali 
fono una reciproca ptomiflione che fi fanno 
l'uomoe la doniia di prendecfi in Matr mo- 
nk). Ora cola dee dirli di que' figliuoli, e 
di quelle figliuole , i quali fi promettono 
con promelfa affol uta , lenza dire cos alcu- 
na ai loro Maggiori , lotto la di CUI cufio- 
dia vivono > Quelli peccano mortalmente 
contro la riverenza dovuta a' loro maggio- 
ri; imperciocché contraendo l'obbligaaio- 
ne di prenderli m Matrimonio, ecco che 
il Matrimonio dee dopo tanto tempo le- 
guire; il quale fé fia con perfona, laqua- 
leabbia le fuegiufiec ragionevoli eccezio- 
ni prefib i Maggiori , ecco aperta una vo- 
raggine didifeordìe, difcandali, di turba- 
menti , d' inimicizie, e di peccati. E va-, 
glia il vero; quale irriverenza più grande 
verfo i fuoi Maggiori , quanto prenderli » 
indipendentemente da elTi , 1* arbitrio di 
obbligarli a condurre in cafa, a contraer 
a£finìtù , con una perfona, di cui nimlifa 
quale fia il gradimento degli fiefii mag- 
giori ? .. Non è egli quefto un violentar- 
li, ad ammettere in cala loto chi non vo- 
gliono, ad un obbligarli a contraer affinità 
con chi non vorrebbono > e quella potrà 
fembrare ingiuria lieve, fatta ai maggiori 
fiefii , ed una irriverenza dì poco mo- 
mento» .... Sappiate dunque Figliuoli, 
e Figliuole , che il pronietterfi in quello 
modo è peccato mortale > Ma , Padre , 
noi noi facciamo per ingiuriare i Genito- 
ri, o altri nollri Maggiori , ma lo faccia, 
mo per timore, che ci neghino quella Per. 
fona; che tr« catte le altre vogliamo. Ed 

ecco 
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ecco ciò > che appunto vi rende inefcufa* fenlb; perfifliatc, 
bili rei d’irriverenza grave; ecco la ma- 
la fède con cui operate ; laonde quando 
avete queflo timore , o chiaritevi prima 
della inclinazione de'vodri maggiori ; o 
fe la parte inftalTe per avere la promif. 

/ione; fattela condizionata , cioè vi pro- 
metto, fe fi contenteranno i miei maggio- 
ri : ed in tale calo fi procura di maneg- 
giare quelli dolcemente, o pel mezzo del 
Parroco, o di altra perfona faggia , acciò 
gli riduca co' dovuti modi a dar il loro 
alTenib. Impercioccliè o che la loro ripu- 
gnanza è ragionevole, per que’ molti mo- 
tivi, che poflono intervenire ; o i capric- 
ciola, ed irragionevole: S'ella è ragione- 
vole, ben appare manifefto il grave tor- 
to che loro farefle , in obbligarvi a con- 
trarre matrimonio con una l’erfona , eh* 
efii ragionevolmente eicludono : le poi la 
loro ripugnanza è irragionevole , lempre 
vi refla l’adito a forti maneggi , per in- 
durli aH'alTenlb , il quale ragionevolmen- 
te non polfono negarvi, atteio che la per- 
fona , quale loro proponete, non abbia ve- 
runa giuria eccezione : anzi allora , fatti 
tutti que’ palli , che col configlio di dot- 
to Confeflbrc giudicherete più opportuni, 
avrete ulàti co’ vollri maggiori , ( in ca- 
fo che perfidiate a volervi promettere ) i 
vollri doveri , e farete Tempre compatiti 
da tutti, per la ragionevolezza della vo- 
ftra propofla , e pel modo riverente che 
avrete tenuto.- anzi i maggiori vollri fa- 
ranno tacciati d'inJricreti ; ben fapendo- 
fi , che quando non vi fian eccezioni ra- 
gionevoli dajrrodurre, debbono gli Spofi 
eleggerli fcambievolmente per onefio e 
lineerò amore , e non per altri riguardi 
interelTati, e vili • Dunque conchiiiJiamo 
quello capo , e diciamo : prima di pro- 
mettervi afiblutamente , abbiate l’allenlb 
di' maggiori vollri , per non peccare : 
thiefto poi che lo abbiate , fe ragione- 
volmente ve lo negano , dovete acquie- 
tarvi ; e fe vi promettete , peccate mor- 
talmente contro la riverenza loro dovu- 
ta : fe poi ve la negano ingiullamente , 
vi configlio parimente ad acquietarvi ; 
già non mancano al mondo nè donzelle, 
né giovani: fe poi non volete arrendervi 
a quello configlio, non fiere rei di colpa 
^rave, fe, dopo procurati ed e!éguiti tutt’ 

I .maneggi decenti , per avere il loro af- 
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e VI promettiate, e ce- 
lebriate il Matrimonio ; non dovendo la 
irragionevolezra ed indiferetezza loro ren- 
dere colpevole la vodra giuda dimanda: 
ma di ciò cratteradl anche nel Ragiona- 
mento cinquantelìmoqutnto . 

Vorrei fapere, o Padre, fe dopo che fi 
abbiano contratti gli fponfali, cioè la re- 
ciproca prorailfione , fe può edere lecita 
mai qualche confidenza fenfuale, non già 
di congredb , o altro atro notabilmente 
impudico , ma qualche tocco alto , ab- 
bracciamento , bacio , con affetto fjnfua- 
le ? Cola mai mi chiedete , Fedeli miei , 

cofa mi chiedete ? Niim* azìjn; , o 

, alT-zione fenfuale mai può elTere lecita ai 
Promedì, prima di avere contratto il Ma- 
trimonio : ma , Padre , qualche Confedb- 
re quede confidenze me le ha permede , 
appoggiato anche all’autorità di qualche 
autore: ed io torno a dirvi francamente, 
che male ve le ha permede il Confedbrej 
e che gli autori , i quali ciò concedono, 
s'ingannano a partito. Attenti bene. Al- 
tra colà è, l' avere. /«/ in re , ed altra è 
l'avere jui ad rem: vale a dire: altra co- 
fa è l'avere diritto in una cofa col pof- 
fedb di eda ; ed altro è l’avere diritro 
folamente ad averla a (un tempo, e pof- 
fcderla: uno che ha diritto in una cofa , 
è quello che già la p-idl.’Je, e 1’ ha fat- 
ta fua: l’avere poi diritto ad averla a fao 
tempo, fa die non per anco la podleda , 
ma ha folo il diritto di pod'.derla a (ito 
tempo : quello che ha diritto di attua'e 
podedb, può fervirfi di quella eo a (èco.i- 
do che gli piace, ne’ modi leciti ; quello 
che ha folo diritto ad averla , non può 
fervirfi della medefima in conto alcuno , 
fino a tanto che non l’abbia , e non la 
podegga. Gli fponfali e la promifiìone non 
danno alcun diritto attuale o podelTo fulla 
perfona promeda , ma danno diritto di 
averl.r c podéderla a fuo tempo ; onde 
non danno diritto attuale di fervirCene in 
conto alcuno. Mi fpiezo con un cfemplo 
chiaro e maniftllo : Uno vi promette di 
darvi, dopo un anno, un campodi terra ; 
quella promefTa altro effetto non fa , fe- 
nonchè , dopo un anno , quel campo fia 
vollro, di cui allora polliate ufarne a le- 
cito vollro piacimento ; ma non vi dà 
già il diritto, prima che palli l’anno, di 
coglierne nemmo un frutto ; e perchè } 
S i per- 
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perche per «fico non i Toftro : dee bene peccaminofi, ella è cofa raecoraandata <f» 
da qui ad un anno effere Toflro , di cui tutti gli Scrittori; dinonlaiciare mai fo 
allora vi l'erviate e de* Tuoi frutti , e di lì ìnlleme i medelimi , affinchè nè s'in» 
quanto egli produce; ma fino che non troducano dìfcorfi pocodecentt, nè dietra 
paffi in voflro polTelTot e adefifeTe voflro, ai difcotfi leguano atti diidìcevoli . Anzi 
non vi è lecito di tome cola alcuna; co> gli fpofi , i quali temono Dio, e font) 
si nel cafo noftro: ( fendo appunto lollef- veramente criftiani , da per loro roedefi- 
fo contratto ) finché quella perlona prò* mi ufano qiiefta cautela , che fi trovi 
mefiavì non i in voflro polsefso col ma- Tempre loro prelente qualche pcrfona gra- 
trimonio, ella vi è ben dovuta v. gr.da ve, il dì cui contegno vaglia a vìa più 
qui ad un anno , ma frattanto in queflo tener in dovere , l'umana debolezza : che 
anno non potete cogliere da efla alcun fe in ogni tempo, per non trafcorrere in 
piacere fenluale ; nè tampoco di un frut- peccati , efficacilfima è la riflellìone alla 
to , cioè di veruna compiacenza eziandio prefenza di Dio , maffimamente ella è 
mentale, fenfuale, per piccola ch'ella pa- necelTaria e giovevoìiffima allora, chegli 
ja; mercecchè non è per ancoVoftra; vi Spofi proraeffi trattano infieme . l’rocora- 
è dovuta; ma non per anco l'avete; ed no in oltre che le vifite non fiano nèfo- 
appunto perchè per anco non l'avete, nè verchiamcnte frequenti, nè troppo prolif- 
è in voflro polTelTo , non vi è lecito di fe ; tutte diligenze , le cudli piacciono a 
coglierne verun piacere , nè tampoco di Dio, e difpongono alle lue benedizioni di- 
un bacio fenfualmente dato, nemmeno di vine, dopo che fia celebrato il Matrìmo- 
nna dilettazione mentale di quella perfo- nio. Mentre all'oppoflo , oh Dio ! tanti 
Ma ; cole tutte , che l'olo vi polfono elTe- e tante , a cagione di quefla cuftodia di 
re lécite, quando l'avrete in polTelIo . E fe medefimi negletta nello flato di Spofi, 
quindi vedete l'inganno palpabile, di chi fi accollano a celebrare il Sacramento del 
o in voce, o in ifcritto infegnaaltrimen- Matrimonio, dopo molti peccati mortali, 
fe; infegnando male, e permettendo pcc- interni, ed eflernì , coanmeffi tra di loro; 
cati mortali , da non permetterli in con- onde non pofs' avere i fuoi buoni effetti 
tro veruno; perchè lenza ninn fondamen- quel Sacramento, ( de’quali poco appret- 
to; e ciò, per non faper diflinguereì due lo diremo ) il qual’è preceduto da tante 
diritti im re, i3r ai rem; e tra il diritto immondezze, e da tante colpe gravi! ... 
che porta il polfelTo della perfona, e quel- Padre , fe ne confelTeremo prima di cele* 
lo apportato dalla fola ragione di polfe- brarlo : io Io luppongo; perocché fe nud 
derla a fuo tempo; il quale , obbligando vi confellafle, farefle un graviffimo Sacri- 
la perlona ad eflere a fuo tempo fua; non legio , ricevendolo in peccato mortale f 
apporta diritto alcuno di fervirfene in ve- ma con tutto ciò , ne lègue per queflo , 
runa maniera; come quello, a cui è do- che que' peccati non fi fiano commeffi?... 
TUto il campo a fuo tempo , non può che non vi abbiano demeritati quegliaju- 
frattanto rarcorre dallo ftelTo campo cos' ti divini , che vi farebbono conceduti per 
alcuna : onde tutte le ragioncelle appa- vivere in pace coniugale, fe non glìave- 
renti , che apporrano , vanno in fumo , Ile commelfi?... 

perchè fondate fulla confufione di quelli Venuto dunque il tempo prefiffo , dopo 
due diritti, e fui non formarne di amen- fatre le dovute dinunciazìonì , o ottrnu- 
dne la grulla idea. Dunque, Fedeli miei, tane, per giullo motivo , ladilpenfa, con- 
ia promiffione o gli fponlalì vi dannojus traefi il Matrimonio; e lafciati a’ Teolo- 
di avere a luo rempo in conforte quella gi i cafi , pe’ quali polfano gli Sponlalì 
perfona , e nuli’ altro; ma non mai di difciorfi , ( giacché non facciamo qui le- 
nrendervi di effa piacere alcuno fenfuale, zioni teologiche ) Egli come Sacramento 
nenchè tra i minori , fino che non fia de’ vivi , cioè iltituito per aumentare la 
fatta vollra col matrimonio ; dovendo grazia, deefi ricevere, come_ dilli, inifla- 
frattanto bersi amarla con amore onello to di grazia , cioè lenza col'cienza rea di 
t criftiano, e non in altra goifa. colpa mortale ; ma con quale animo ed 

Per torre dunque alla umana fiagiliti intenzione deefi egli ricevete? per que’fini 
degli fpofi ogni perìcolo di c>d.itf in atti giufli , retti , cd onelli , pe quali è flato 
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ia Dio iftìtuito , e da Grsù Grido Dio> drcalogo: onde conchinde il Catechifmo; 


Uomo innalzato all'alto grado di vero 
Sacramento. Quedi fini o motivi fono tre, 
Pirt. i. additati dal Catechifmo del Concilio : il 
pr'ino d l'iflinto e proporzione innata di 
* “** queda fbcieiS , fomentata dalla fperanza 
di mutuo (incero aiuto; onde uno all'al- 
tro coniugato foccorrendo, poffa pi& age- 
Tolmente lódenere gl'incomodi deliavita, 
ed avere chi di vero cuore lo adida nella 
vecchiaia . Trìma ìfttur ratio tft , bète 
ìpfa dit'trfi JtKUs natura infitnSu exptti- 
ta focietai , mutui auxiiii fp* conciliata , 
ut alter , altcrius epe adiutut , vita in- 
commoda facihus /erre , iy ftncButis im~ 
becillitatcìn fuflentare qutat . Il fecondo 
motivo è la brama di procreare la prole,' 
non già fellamente per avere eredi legit- 
timi delle proprie iodanee , ma princi- 
palmente per moltiplicare ed educare per- 
fone, che lodano Dio. Altera efi procrea- 
tionis appetitati non tam qutdem ob tane 
rem , ut bonorum Ì30 divitiàrum baredet 
relinquantUT ; quam ut vera fidei fy re- 
iilitnit culioret educentur. Il terzo moti- 
vo è, ch'edendo l’umano appetito rima- 
dò difordinato pel peccato originale , e 
ripugnante alla ragione, e madìmamente 
intorno alle cofe veneree; effendo l'uo- 
; mo confapevole della propria debolezza , 
non fi Unte di fodenere la pugna necef- 
faria per non rimanere dagl'illeciti pia- 
ceri fatto fchiavo ; abbia il matrimonio 
per rimedio opportuno , ond' evitare i pec- 
cati, ai quali icntefi dalla concupilcenza 
flrafcinato . Tertia tft , qua p»ft primi 
parentit lapfum , ad alias caujas acceftit , 
cum propttr juftitia , in qua homo eon- 
ditut erat , amijftonem, appttitus rt 3 a ra- 
tioni repu^nare capti, ut Jcilicet , quijibi 
imbecillitatit confeiut eft , nec carnit pu- 
gnam vuk ferre ; matrimonii remedio , ad 
vitanda libidinit peccata , utatur . Ecco- 
vi , Fedeli miei , i tre fini , per rendere 
oneda e virtuofa la celebrazione del Ma- 
trimonio; cioè primo, la brama di ave- 
re compagnia infolubile, fida, alF.-ttuora, 
finceta , che ajuti a portare gl'incomodi 
della prefeute vita , e la debolezza della 
vrcchiajat fecondo, la brama di aver pro- 
le, per moltiplicare i cultori del vero Dio: 
terzo, la brama di adlcurarfi dai difordi- 
ni della concupifeenza , e non cadere nel- 
Je latdetze proibite dal fedo precetto del 


che acciò lodevolmente dinanzi Dio fi 
contragga il Matrimonio , alcuno per lo 
meno dei tre accennati dee edere il fine 
principale de' contraenti : Ha igitur funi 
caufa , quarum aliquam fibi , proponert 
quifqut debet , qui pie èy retigiofe , ut 
SiinBorum ftlioj dece! , nuptiar velit coh- 
trabert . 

Qnindi , infitrifre lo de(To Catechifmo 
del Concilio, come quelli che agli accetta 
nati motivi, ne aggiungono altri, cioèo 
per aver eredi delle facoltà, o per Urie» 
ca dota eh' é offerta, o per lavenudàdel- 
la perfona, o per la nobiltà della deda; 
o per la fomiglianza ne'codumi contrag- 
gono il Matrimonio, non perciò fianocon- 
dennabili ; sì perchè non ripugnano alla 
fantità dello deflò; nè fi riprendano negli 
Antichi Padri , che tali motivi ebbero . 
Quodfiad tascaufat aita ttiam accedane, 
quibus bomines induBi , matrimenium in- 
tant , atque in babtndo uxorisdele Subane 
illi proponant , ut baredit relinquendi defi- 
derium , divitìa , forma , generis fplendor, 
morum jìmilitudo i cujufmodi fané rationet 
damnanda non funt , cum Matrimonii fau- 
Sitati nonrepugnent . Che fe poi chi con- 
trae il Matrimonio, altro nonavede inca- 
po, che losfogo della fua libidinecon quel- 
la Perfona , e d'Immergeifi a fuo talento 
ne’ piaceri fenfuali culla medefìma i que- 
di fono appunto quelli , a' quali accader 
può, lo che accadette ai (ètte mariti fuc- 
cedìvamente avuti da Sara Figliuola dì 
Raguele, i quali furono uccifi “1*1 
nìo{ appunto perchè colla deda contralTe- 
ro matrimonio, per lo fulo fine disfoga- 
re, a guifiidi tanti giumenti , la lorocon- 
cupiicenza ; onde appena entrati in came- 
ra, per confumare il matrimonio, furono 
tutti (ètte fuccedìvamente dal Demonio 
ammazzati : eccovi il padb chiaro della 
Santa Scrittura , che riferifee per bocca 
dell'Arcangelo Raffaele , quedo edere da- 
to il motivo di una morte cotanto obbro- 
btiofadi quegl'infelici > Ojìtndam libi, qui • 
funt, quibut prxvalere poteft lìamoniumt 
li namque qui cenjugium ita fufeipiunt , 
ut Oeum a fe , a fua mente excludant, 

4y fua libidini ita vacent , ficut equut (y 
mulut , quibui nontft intelleSui , habet pa- 
tejiatem Uamonium fnpereos. O'aio cosi 
argomento. S: il contraete Matrimonio , 

S 4 quan- 
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quando nonera per anco Sacramento , con 
quello Colo fine di faziare la Tua libidine, 
meritò un gafligo sì orribile a que’ l'ette 
mariti , quali fu di elTere ftrangolati dal 
Diavolo; dunque fu colpa grave; e le fu 
colpa grave il coniraerlo pel detto folo fi- 
ne , quando non era per anco Sacramen- 
to; non lo farà ora , che il Matrimonio 
è vero Sacramento tra’ fedeli ? Chi dun- 
que avelTe contratto il Matrimonio pel fo- 
Jo detto abbominevole fine , il che non 
credo mai , fe ne confeffi , e fe ne penta 
di cuore: e chi dilègna di contraerlo , lì 
proponga o lotti, o alcuno dei fopraddet- 
li tre fini dal Catechifmo del Concilio ac- 
cennati ; per cosi renderli degno di rice- 
vere gli elFetti della grazia , la quale ri- 
ccveli da chi celebra il Matrimonio fen- 
za colpa mollale , ed in illato di amico 
di Dio . 

Gli effeiii di quella grazia fono , oltre 
all’ accrekimento , eh' ella porta all’ ani- 
ma de’ novellamente conjugati di nuovi 
gradi di fe medelima , tòno , il recar di- 
ritto agli ajuti di Dio, primo, peramar- 
C con reciproco amore viituolamente, cicè 
in ordine all’eterna falverza , con un ve- 
ro amore di amicizia cordiale, e lineerà: 
lecondo , per mantcnetfi inviolata la fe- 
deltà coniugale , lenza mai aver amore , 
né cercar mai piaceri da qualfìvoglia al- 
tra peribna : tetzo , per ottenere da «Dio 
prole, e per ctiflianamente educarla : quar- 
to, per moderare le sfrenatezze della con- 
cupifeenza: quinto, per tollerare i pefi c 
gli aggravi del Matrimonio , i quali ro- 
vente s'incontrano nell’ amminiflrazione 
della famiglia , si per alimentarla ed al- 
levarla fecondo il proprio llato, proveder- 
la, ec. si nelle fventure che accadono, o 
di malattie, o di figliuoli indocili , o di 
gelolìe fondate , o di timori della morte 
del coulòrte, o de' figliuoli, o di altre di- 
fgrazie , che non di rado avvenir foglio- 
no : e conre tutte quelle cofe non fi pof- 
fono_ convenevolmente e fruttuofamente c- 
feguire, e portare , lenza i Divini ainti, 
perciò colla grazia , che li conferil'ce a 
chi bene riceve e contrae il Sacramento , 
fi concedono i divini ajuti necelfarj a vir- 
tuofamente o adempiere , o tollerare re- 
fpettivamente le cofe dette, purché i con- 
iugati col loro poco criftiano vivere non 
l'c ne rendano indegni . . . 


Ora, Fedeli miei amatiffimi , feorriamo 
un poco di paffaggio colla noflra mente 
fili coflume de’ conjugati , che mirali nel 
Criftianefimo, già pubblico , e manifrfto; 
e poi riflettiamo , fe in moltiflìmi di efli 
né meno in lontananza G veggano gli ef- 
fetti di quella divina grazia > Può mai 
crederfi , che flavi quella grazia , con i 
detti ajuti in que’ mariti verfo le loromo- 
gli, i quali in luogo di amarli con quell* 
amore cordiale, e fincero , fimile a quel- 
lo con cui Grillo ama la fua Chiefa , 
ficcome loro impone San Paolo; Firì di- 
ìigite uxeres veflrss , ficut Cbrìfluj di/e- ’’ 
xit Eccklìam , i quali, dilli, tutto di le 
villanneggiano, le maltrattano, le male- > 
dicono , e talvolta ancora le battono > t 
quali o non fomminillrano loro i necef- 
larj alimenti, o con tale ilento, e difpet- 
to , come fe gittallero un olTo ad un ca- 
ne > e ciò per avere già loro perduto l’a- 
more, da clli rivolto a qualche altra crea- 
tura, o al giuoco, o alle obbriachezze , 
o ad altre difloluzioni di un Crilliaiio in- 
degne I Pedono crederfi , avere quello a- 
more vetlo i loro mariti quelle mogli , 
le quali , dovendo per comandamento di 
Dio riferito anche da S. Paolo edere fog- 
gette ai loro mariti ; Muiieres viris fuis Efirf, 
Jubdita fint ; vogliono effe dominare ; a- J* 
vere tinto ciò che la vanità loro mette 
in tefla, e che perciò fono incontentabi- 
li ; e che quanto piò feorgono il marito 
tenero verfo di cllé, abulandofi di tal te- 
iKrezza , tanto più lo travagliano con pre- 
telé irragionevoli , e con maniere difpet- 
tofe, s'cgli non fa ciò , che , lenza sbi- 
lanziare le cole lue , fare non può ! . . 

E quello è quell’ amore crilliano , one- 
fto , di vera amicizia che il Sacramento 
ben ricevuto dee fomentare ne’ coniuga- 
ti i Quello amore dee fare , Che fi d'offra- 
r.o reciprocamente , avendo tutti alcuna 
cofa da compatire nell’altro ; che fi aiu- 
tino , fi confolino , fi diano mano l'cam- 
bievolc per forcorrefi ; e non per compen- 
lare un dilgullo con un altro, un diiper- 
to con un altro, ed una mala grazia con 
un’ altra ; onde tutta la concordia fi ri- 
duca al l'olo ufo isatrimoniale ; concordi:^ 
più animalelca, che crrftiaiia. 

• Il lécondo effetto della grazia Sacra- 
mentale del Matrimonio dicemmo effere 
la fedeltà coniugale ; ed a quell’ oggetto 
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dfbbcno ì conjiigaii flarftnt attentiffiini , 
di non turbare in conto alcuno la pace 
del fuo animo fu quello punto ; allenen- 
dofì con efattilTima cura da ogni parola, 
moto , amicizia , corrilpondciua , e dirò 
anche occhiata , che polla dar indizio al- 
cuno all’altro conforte di amare verun' 
altra perfona con amore fofpetto. Se que- 
lla fedeltà pclTà mantenerli nel mondo 
Cattolico de'tempi nollri , ne'quali , per 
collume e moda efcita dall’ Inferno, fi 
lafciano le mogli in mano di chi ad efié 
più piace; trovandoli il marito alcun’ al- 
tra da fervire , com’elfi dicono , che più 
gli aggrada ; feguendo quello tenore per 
anni ed anni ; fe , replico , polTa mante- 
nerli con tal modo di vita là fedeltà con- 
iugale?.,. lo fa quel Dio , .che in cento 
luoghi delle Aie Scritture ha inculcata la 
fugga , e la lontananza della, donna dall’ 
uomo, e di quello da quella; aggiuntevi 
le divine comminatorie di cadute e rovi- 
ne dell’anima in mille peccati : Eglidun- 
que fa , lo che ne fegua da un collumc 
si pericolofo , si l'candalofo , e si perni- 
zioìò alla fedeltà matrimoniale : ma ag- 
giugnerò io, che pedono ben faperlo que’ 
medefimi, i quali quello libertinaggio Ic- 
guono, praticano , e col loro detellabil’ 
efempio via più fomentano; elll, si, elfi 
fanno fe le comminatorie fatte da Dio fi 
avverino, o no: dovrebbono anche faper- 
!o i Confellori ; ( fe pure tal genere di 
peifoRe li confcUìno ) ma perpliè quelli 
nù debbono , nc poUbno parlare ; perciò 
lafciamogli in pace . Per tanto , Fedeli 
miei coniugati, non vi lafciate rapire da 
quello perniciolìlfimo collume per quanto 
comune, e qualificato egli vi fembralfe « 
le non volete eiTcr rei d; lutt'i peccati , 
che han comodo, di coromeitere o il ma- 
rito, ola moglie, òamendue, col lafciar- 
fi leciprocanieme quella orribile libertà ; 
fendo per altro tenuto lòtto obbligo di 
peccato mortale, ogni. marito d’impedire 
per quanto moraintente può i pericoli d' 
infedeltà nella moglie; firrome la moglie 
d’impedire tai pericoli nel marito; ed o- 
tneitendo notabilmente quella diligenza , 
fono jeij di una omidione mortalmente 
peccaminofa: ed intorno a quello punto, 
non vi poflbno efiere opinioni fondate , 
che infegoinOj fi contrario : e ficcomc è 


reo di omilTione mortale quel Padre, che 
non toglie i pericoli manifelli dello llu- 
pro di una fua figliuola ; cosi è rea di 
omitTione mortale quella perlona coniu- 
gata , che non toglie , per quanto può 
dall' altro conforte i pericoli manifelli dell* 
adulterio, o di altre impudicizie che allo 
ftelTo riduconfi; e fe ne accorgeranno be- 
ne tali coniugati al tribunale di Dio, di 
quanti peccati fi troveranno rei per tale 
connivenza ; e fe la moda o il collume 
corrotto varrà a difenderli. 

Andiamo innanzi ; il terzo effetto del- 
la detta grazia è la procreazione ed edu- 
cazione della prole nelle maliìme della 
legge Crilliana : e qui , o quanto vi fa- 
rebbe che dire ! ma mi rifervo , quando 
fpiegherò fi quarto precetto del Decalo- 
go , ,Per ora ballerà il dire , che certa, 
mente non hanno 1 ’ effetto di quella gra- 
zia que’ genitori , quali , o non proveg- 
gono alla prole gli alimenti, eia educa, 
cazione convenevole al loro fiato , non 
perchè realmente non polfaiio ; . ma pe’ 
viz) da' quali fono poiTedutì , o di vefiire 
ed ornarli fopra fi loro fiato ; o di tri. 
pudiare in bagordi ed in altre guife ; o 
di giuncare fenza alcun ritegno ; o 
di alimentare perfone , che via più in. 
fanghino fi toro conjugale : e quindi ne 
deriva, che i figliuoli, perchè, fenza im. 
piego , li .precipitino in ogni vizio ; e 
che le figliuole, perche non provvedute, 
vendano plus offerenti la loro oneflà : d» 
che ne deriva in l'econdo luogo , che fi 
riempiono le città di malviventi, di me* 
rettici, e di altre perfone, che fcandalez- 
zano non folo i buoni Cattolici, ma an> 
cl'.e i nemici della Religione Cattolica - 
Se poi fi rimiri la educazione in quanto 
all’anima, eh' è pure la parte principale 
di quello dovere, ella é colà da. piagnet- 
fi a lagrime di vivo l'angue, in mirare, 
tanti genitori , che qiuna colà follecitino 
meno di quella ; e laddove procurano di 
far imparare alla loro prole o arti ,'ot. 
Icienze , on.Ie pofiàno procacciarli il 010.1 
do di campare la vita agiatamente ; pocrv 
o nulla curano di renderli approfi(t»<tl 
nello imparate le verità del/a Cattolica! 
Religione , e molto meno nella praticìi' 
de' Divini precetti , nell’ ufo divoto de” 
Sacramenti; onde polfano più agevolmen.. 
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le , e ficuramffite'f'ingnfre alla jalyezaa 
delle loro anime. Ma, replico, di ciò fa- 
velleremo fui qnarto precetto . 

11 quarto effetto della detta grazia i il 
moderare la sfrenatezze della concupifcen- 
za . Penfatelo voi , fe quello effetto pof- 
fa mai tralucere, in chi 11 dedica al fer- 
vigio di perlone le più geniali , con li- 
bertà di flarfene inlieme da foto a folo 
quanto vogliono , fenza fuggezione alcu- 
na di chi dovrebbe cuftodirle ? Ciò è tan- 
to imponìbile, quanto è inipoffibile di e- 
flinguere il fuoco , col verfarvi fopra , 
in vece di acqua , paglie jt farmenti » 
Com’ è mai poflìbile , che la concupl- 
fcenza fi moderi , llando quanto fi vuole 
, con perfone attilTime ad efficacemente ac- 
cenderla colla fola loro prefenza fidamen- 
te mirate > quanto più poi fe con difcor- 
fi molli , e teneri > con dimollrazioni le 
più impegnami f con protelle le più af- 
fèttuofe ?... Quello é un pretendere , 
che il fuoco agghiacci , e che il ghiaccio 
abbrngi . Nemmeno quello effètto della 
detta grazia rifiede in que* conjugeti , i 
quali , rotto ogni argine alla moderazio- 
ne , ed alla onellà, trattano inlieme cel- 
la idea di loddisfare ad ogni trafpotto 
della più sfrontata libidine , volendo feam- 
bievolmente qne’ piaceri ; i quali fi dete- 
fiano lino ne' lupanari] ecceffi, che nem- 
meno dovrebbon tra* crilliani temerli, fe 
pure la (perienza talvolta non ce li ma- 
nilifialTe reali . Ma perchè quelli ragio- 
namenti pollono cadere in mano di ogni 
fiato, eziandio de' più puri, e claufirali ; 
perciò lalciato ciò che fi afpetta _ a quella 
materia , da apprenderli da' faggi e dotti 
Confefioti , parremo al quinto effetto 
di quella grazia. 

11 quinte» effetto dunque egli è , df 
portare cpiv crilliana pazienza, e recipro- 
ca compaffione i poli' che van congiunti 
allo flato coniugale di fopra accennati , 
sì nella direzione delia famiglia, sì nell' 
allevamento della prole, si nelle Ventu- 
re che accadono , si nelle angufiie che 
tan nafeendo, cioè in quel ajuiatfi feam- 
bievtlmenre, conIòUtfi , e maffimamente 
nel pregare fcambievolmente la divina 
Maeftà , acciò allìfia a condurre tutte le 
loro azioni fecondo i prel’critti della cri- 
fliana legge s Ss entraffimo in molte c 


molte cafe , malli mamente delle perfone 
popolari , cofa vedremmo ? cofa udirem- 
mo > Oh Dio .' mireremmo tute' altro 
fuorché quello reciproco foccorfo tra ma- 
rito e moglie; udiremmo tutt’ altro fuor- 
ché parole ed efpreffioni di crifliano con- 
forto ; ma vedremmo , cd udiremmo ftra- 
pazzi Icambievoli, clamori , riffe, male- 
dizioni , e rovente ancora una fpecie di 
odio , e dì averfione , ed una continua 
guerra civile , che freca Icandalo alla fi- 
gtiuolanza, a 'congiunti, ed al vicinato. 

.Ma fapete voi , Fedeli miei cari , la 
forgente , donde per ordinario , derivano 
ne' coniugati lutti quelli graviffimi feon- 
Certi , i quali impedifeono gli aiuti di 
Dio , acciò la grazia ricevuta nel cele- 
brare il matrimonio non abbia il fuo ef- 
fetto ? io ve la difeuopro ? e piaccia a 
Dio , che lia ben intelo e creduto ! la 
forgente di tutto ella é , perchè prima 
di contrare gli Iponfali , ed indi il Ma- 
trimonio, non n riflette alle qualità del. 
la perfona che fi vuol ptendere o in mo- 
glie, o in marito; vale a dire fe fia per- 
Ibna timorata di Dio ; di onefli , c cri. 
fliani cofiumi ; di almeno fufficiente abi- 
lità per reggere , allìllere , e foflenere 
refpettivamcnte una famiglia; ma, o fe- 
riti da una elleriore venullà ; o allettati 
da una buona dota , o vogiiofi di una 
lUminofa affinità, o indotti da altri mo- 
tivi tutti carnali, terreni, ed ingannevo. 
li ; fi premette , e fi contrae il matrimo. 
nìo, fenz'alcro badare alle dotti dell'ani. 
mo della perfona che fi vuol prendere ; 
onde appena fon celebrate le nozze , che 
difeuoprendofi o nell' una , o nell'altra 
parte , o anche in amendue le cattive 
qualità df aninro , come farebbero o di 
durezza di trattare , o di olì inazione , o 
di ambizione , o di òizj non faputi , o 
di leggerezza di cervello , o d'iracondia 
fmoderata , o di cuore diUraito da altri 
affètti ; o di altre fomiglianti qualità , 
tutte ripugnanti a quella cordiale concor- 
dia , richiefia ne' coniugati ; ecco, che 
ÌBlorge fubito.il pentimento di aver pte- 
fa quella perfona ; ecco che coinincia a 
generarfi un certo antigenio ; ed ecco a- 
perto l'adito a tutti gli fpiegati gravilTi- 
mi fconcerti . Dunque , Fedeli miei , che 
non ficte per anco coniugati , e che dif- 
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fegnate di efferlo , le voftre premure fia- 
no, prima di obbligarvi, fìano dini , di 
accertarvi delle doti deiranima della per- 
fona , che difegnate di prendere j fe ab- 
bia , o no , le qualità poco fa accenna- 
te, cioè , ve te replicherò « di buona in- 
dole , di cridiani coflumi , di coTcienza 
timorata di Dio, amica de* Santi Sacra- 
menti , di giudizio , di faviezza , e di 
fuflìciente abilità: e non vi lafciate rapire 
dalla venuflà del volto * dalla leggiadria 
del portamento , dalla copia della dora , 
o da altri badi , e temporali incentivi j 
fenaa riflettere, Te poi avrete a combat- 
tere per tutto il corib di voflra vita , o 
con un marito , o con una moglie • eh» 
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VI abbia a far paflar i giorni tra mille 
amarezze di animo , tra mille inquietez- 
ze , tra molti e molti flenti ; e foventa 
ancora tra moltiflìmi peccati divarie for 
te r con evidente pericolo di perdete an3 
che l'anima ; e perciò , prima di obblì* 
garvi ad alcuna perfona , pregate perfe* 
verantemente Dio, colla intercedione di 
Maria, acciò v'illumini , fe quella per. 
fona da da Dio dedinatavi per rompa” 
gna in tutta la vita ; e fe non è qnjù 
la , edb diftrugga ogni trattato , finché 
ritroviate quella , ch'egli fa , dover ccC 
fpirare alla vodra eterna falveaza: la una. 
le deiìdero a tutti, ' 
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PARTE TERZA 

DE’ PRECETTI DEL DECALOGO. 



Opo i Sacrammct , paffa il 
Catechifmo dd Concilio di 
Trento a trattare Ibvra il 
Decalogo ; e cesi pure fac- 
Clamo anche noi . Il De- 
calogo, Fedeli miei, flgnilica le dieci pa- 
role ; vale a dire i dieci comandamenti 
della Legge di Dio . Quelli Precetti lem- 
pre obbligarono gli uomini lino dal prin- 
cipio del Mondo , perchè lono precetti di 
diritto naturale , e comandano colè , con- 
tro le quali operare è male , eHenzial- 
menie tale ; e perciò fi dicono indn'pen- 
fabili. Ma perché la umana malizia col- 
la continuazione di operare contro di 
quelli precetti gli aveva poco meno che 
mandati in colpevole dimenticanza ; per- 
ciò riiolvette il mirerlcordiofiffimo nollro 
Dio, di darli fcritti -di Ina mano a Mosé 
in due tavole di pietra , acciò 1‘ umana 
malvagità non. fHi ebbi ialTe mai più. Que- 
lli mede!) mi ''Precetti furono confermati 
da Gesù Grillo, ed obbligano, ed obbli- 
gheranno tutti fino alla fine del mondo; 
fendo , come dilfi , precetti di cofe , il 
contrario delle quali è elTenzialmente ma- 
le , e peccato ; onde non pollono lare a 
meno di non obbligare ; e quantunque 
molti precetti -della legge 'Molaica ora 
più non obblighino ; quefti , come dilli , 
per anco obbligano , ed obbligheranno . 
Per il che dovete fapete , fedeli miei , 
che nella legge Mofalca vi furono tre 
generi di precetti : alcuni fi dicevano Mo- 
rali, altri Giudiziali , ed altr' Ceremonia- 
li; i Morali lono quelli del Decalogo, i 
quali dirizzano gli uomini al rètto^vive- 
re , ed alla onellà de’ collumi , vietando’ 
ciò che non può non elTere male.’ i Giu- 
diziali dirizzavano alia retta giudicatura, 
ed al buon governo di quel popolo , 
che allora era- il popolo di Dio : i Ce- 
remoniali poi dirizzavano 1’ uomo ad elè- 
puire certi riti, e certe ceremonie facre 
intorno al divino culto ; colle quali fi li- 
gnificavano i niifler) della legge noflra 
Crilli'aaa tarimi cioè i Morali fi riten- 


nero, e fi confermarono da Gesù Grillo , 
e gl’impofe a tutf i profelTori della Gri- 
ftiana legge , I Giudiziali furono da elTo 
lafciati in libertà della luaGhiefa, acciò 
o gli rigettaflè , o gli ammettelTe , fe- 
condo che ad elTa fclfe paruto ; ed elTa 
alcuni ne ritenne , come quello delle de- 
cime , ed alcuni altri ; e molti ne riget- 
tò . 1 Geremoniali poi lono tutti affatto 
aboliti ; perocché coni’ elfi non contene- 
vano , lènonchè la lignificazione della 
venula di Grillo , e de' millcrj eh’ egli 
dovrà operare ; fendo Grillo venuto , ed 
avendo operati i miller) lignificali da 
quelli ; perciò di lor natura celiarono , 
e rimafero aboliti , talché lìa piccato e 
fuperflizione I’ ollervarli . Dilcorreremo 
dunque de' Morali , cioè di quelli conte- 
fiuti nel Decalogo- po' 1 dopo di elTi , 
di quelli impelli ' dàlia Gattolica Grifiia- 
na Ghiefa . , : ' . 

RAGIONAMENTO XLVI. 

De/ primo precetto dei Dccaìoio ; fufli 
obblighi degli atti di tede , Spe- 
rona , e Carità. 

C cominciando dunque dal primo preccf- 
f to del Decalogo, egl’ impone la rico- 
gnizione di un fole vero Dio, e di prcflar- 
gli il dovuto religiofo culto . Ghi fia que- 
llo Dio, Uno in elTenza , e Trino in l’er- 
fone , e quanto fi meriti di eflère fervilo 
ed amato , vel’ho fpiegato ne’ Ragiona- 
menti j. ij. e feguenti . Come poi princi- 
palmente egli fi onori , ce lo iniegna S. A- 
goUino ,’ Dio , dice il Santo Dottore , fi o- 
nora cogli atti di Fede, di Sper-mza, e di 
Carità , cioè di amore ; Deum fide , fpe , iy> 
ebaritate edendum ; ed affinché 1’ onoriate 
con quelli atti, come fi dee; Ipiegherov- 
vi in prima , Fedeli mici, come debbano 
farfi quelli atti, che lono quelli delle tre 
virtù Teologali, né vi tediate, perché vi 
fo dire , effèrmi abbattuto non folo In per- 
fone popolari , ma -anche in perlbne colte , 
le quali benché ne avellerò di quelle tre 
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virtù alcuna notizia conFufa , realmente Ipiegai nel Ragionamento <. , miìlerj , 
non fapevano Io che fi diceflèro , quao- diffi, ognun de" quali mànifefta una bon- 
tunqne fian quelle che collituifcano il ve* tù, ed amabilitì infinita nej nofiro buon 
ro Criftiano . La fede , come anche vi Dio. Ora la cariti ama quello Dio fo. 
fpiegai nel primo Ragionamento , é una pra tutte le cofe , pel merito che ha di 
virtù infufa dalla milericordia di Dio nel* eflère così ama(o per la Tua infinita bnn< 


le anime noflre col tiattefimo , colla qua* 
le fi credono le verità , da efib Dio ri; 
velate alla Chiefa, e da quella jiropofle; 
e fi credono perchè appunto rivelate e 
dette da Dio , il quale non può menti- 
re, ma lempre dice il vero: onde allora 
fi fa un atto di fede, «quando v.g. fi di- 
ce credo la SS. Triniti delle Perfone 
in una Effenza fola ; e credo ciò , per- 
chè Dio cosi ha detto , e la Chiefa me 
Io propone : onde purché Tappiate , che 
quello dee ellere il motivo per credere , 
cioè perchè Dio lo ha detto , e la Chie- 
fà lo propone , quantunque poi Tempre 
non facciate tutta quella recita , non im- 
porta ; ballando il dire ; crede il mifierg 
deli» SS. Trinità ee. 

La Speranza è parimente una virtù in- 
fiifa da Dio nelle anime nollre col San- 
to Batrefimo , con la quale fi fpera di 
confegaire la vita eterna nella gloria del 
Paradilb , pel motivo della Onnipotenza 
di Dio che può ajutarci, e della Ina mi- 
ièricordia , che per i meriti di Gesù Cri- 
flo vuole aiutarci ad acquillarla, col mez- 
zo delle buone opere , che ci ajuteri a 
fare . Laonde la Iperanza che fi ha da' 
fedeli nella protezione di Maria , e de* 
Santi ; tutta fi fonda nella detta onnipo- 
tenza e milericordia , e nei detti meriti 
di Gesù Grillo ; in virtù delle quali co- 
fe , e Maria , ed i Santi impetrano , ed 
hanno meriti d* impetrare : onde 1* atto 
di fperanza fari il dire ; io fpero nella 
polTanza e mifericortlia di Dio, per i me- 
riti di Grillo, di falvarmi; e perciò di non 
peccar più, e di olfervare la divina legge. 

La Cariti è fimilmente una virtù in. 
lufa da Dio nell'anima noflra col Batte- 
fimo, con cui fi ama Dio fopra tutte le 
cofe , pel motivo della Tua infinita Bon- 
tà , la quale egli ci ha in tanti modi 
manifellata , e dilUntamente nei tre mi- 
flcrj della Incarnazione , con cui fi è de- 
gnato farli nollro Fratello ; della Palfio- 
ne , con cui fi è fatto nollro Salvatore ; 
e dèli' Eucarillia , con coi fi è fatto no- 
flro cibo dell* anima. Miller j , come vi 


ti ; e dicendo : mio Dio , per la vollra 
. infinita bontà, io vi amo con tutto il mio 
cuore, Ibpra qualunque altra cofa . 

Cominciamo adelTo dalle obbligasioni 
intorno alla Fede ; e prima intorno agli 
articoli , che ogni adulto è obbligato a 
credere: ma prima è necelTario dillijgue- 
re due obbligazioni, ancl'ie altrove fpiega- 
te , cioè obbligazione , detta di mezzo; 
ed obbligazione , detta di precetto : ob- 
bligazione di mezzo è quella , la quale 
obbliga di maniera , die s' ella non fi 
adempia, non vi è cafo di confeguire nè 
la grazia di Dio i nè l' eterna falvezza 
onde non v'è ignoranza alcuna, che pof- 
(a feufare preflb Dio ; il quale così ha 
difpoflo. Obbligazione di precettoè quel- 
la, la quale obbliga di maniera , che fe 
ella non fi adempia , può edere che in 
qualche cafo 1' ignoranza fculi , perchè 
ignoranza non colpevole . Applicando dun- 
que quella diftinzione al cafo nollro ; el- 
la è cofa certa predo rutti , eh: ogni a- 
dulto è tenuto fatto peccato mortale , e 
per ncctdìrà dì mezzo , di fap-.Te e cre- 
dere , effijrvi un folo D'o Autore della 
Grazia, è della Giurìa; il quale rimune- 
ra quelli che lo ubbiJifeono , e cafiiga 
quel li che 1' off-ndono : onde s'egli è ta- 
le , vi è .per confeguenza 1' obbligo di 
crederlo giuflb Giudice, premiatore di 
chi odèrva la Tua lege , e punitore di quelli 
che la irafgredifcono ; e per confeguenza 
vi è r obbligo di credere i premj eterni 
del Faradico , e le pene eterne dell', infer- 
no. Così infegnòSan Paola: fenza la fe- 
de, die' egli, è imponibile piacere a Dio, 
ed è necedàrio, che chi fi accoda a Dio 
( colla fede , ) creda , eder* egli efillente 
( Autore fovrannaturale ) e rimunerato- 
re di chi lo cerca di cuore r Sìne fide int- B 
pejfibìle efi piacere Dee . Credere enin e- *•' 
pertet , accedentem »d Deum , ijnìa efi , iy> 
ihquìrentibuifi , Kennneraierfr . Iladetto 
doverli credere Autore fovrannaturale, pe- 
rocché riconofcerlo Autore naturale , fi là 
colla ragione naturale, nè vi èbilbgnodi 
fede , fe non in chi è privo dì quelle ra- 
gioni , 


ii6 * De Precetti 

(lont , che Io dimoflrano erigente Au> 
tore natnrele; laddore il riconofctrio Au- 
tore fovrinnaturale ; cioè della Grazia e 
della Gloria , da chiunque fi fia non fi 
può per tale confelTare , le non col lume 
della fola fede; non stendo il lume del- 
la ragion naturale elcire dai confini della 
natura né mai arrivare alle verità che 
la formontano, quali fono tutte lelbvran- ‘ 
naturali , c rivelate da Dio . Quello co- 
difli, deefi credere per necefiìtàditnea- 
ao , e fenaa quella credenza , non può al- 
cun* adulto avere né Grazia» né falvezza 
eterna: avendo la Santa Sede dannate le 
dottrine che infegnavano il contrario. 

Dee in oltre ogni adulto credere efpref- 
làmente e formai mente» iKr la llella ne- 
celCtà di mezzo, i due Millerj principali 
della legge Crilliana ; cioè primo , che 
quello Dio Autore e Rimuneratore fovran- 
naturale é uno lòto in elTenza , e Trino 
in Perfone; chiapiate Padre, e Figliuolo, 
e Spirito ^nto : Millero da me a lungo 
fpiegatovi nel Ragionamento IV. onde qui 
non ripeto altro. Secondo, il Millerodell’ 
Incarnazione del Figliuolo, feconda Perfo- 
ra, che alTunfe la nollra umanità , cioè 
un Anima ed un corpo, formato per ope- 
ra dello Spirito Santo, dal Sangue purif- 
fimo di Maria Vergine ; a fine di patire 
e morire nella detta Umanità , per libe- 
rarci dall'eterno bando del Paradilb : ed 
anche quello vi ho fpiegato a lungo nel 
Ragionamento XI. e perciò nemmeno di 
quello altra rpiegazione farowi : Anche 
quelli due Millerj, fecondo S. Tommafo, 
leguito da moltiflìmi altri Teologi , deb- 
bili credere da ogni adulto per neceflìtà 
di mezzo , talché non polla avere né la 
divina grazia, né pervenire alla gloria, 
fé non gli fappia, e gli creda. Così pare 
abbia infegnato Gìrsò Grillo in S. Giovan- 
ni , dicendo: Chi non crede già é giudi- 
cato, perché non crede nel nome dellU* 
JtM». |. nigenito Figliuolo di Dio : "«» cre- 

dit , Jam luiìcatus efi ; ^aia non credit 
in nomine Vnigenitì Fi/ii Dei . Ora inon 
folamente non crede, chi difcrede, e non 
vuol credere; ma non crede anche quello, 
che non la, non potendoli credere efpref- 
famente ciò, che non fi fa. Così pure in- 
légnò S. Paolo: Nonfigiullifica l'uomo, 
die' egli, fe non che per la fede di Gesù 
CriAo: T^tn jujlificntur berne nifi per 
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giiem Jefu Cbrìfii : dunque dee conofeere 
colla fede Gesù CriAo, e perconfeguenza 
il miAero della Trinità, fenza di cui non 
fi può ben credere quello della Incarna- 
zione, com’é maniféAo: Jaonde acconcia- 
mente dice S. Toramalb : Mjfierium 
carnatienh Chrifii explicite credi nonpoi. 
e/l, nifi fide Triniutis; quia in mjifigrio 
’ Jnearnatìonis Cbrifir hoc contine tar , quod 
Fìlius Dei carntm affumpferit , quod 
per iratiam Spiritar Sanili mundum re- 
novnvtrit ; iy< ìterum quod de Spirita San- 
8o coHcepiut fuerit ... e nello AelTo luo- 
go conchiude; Tofi temptu gratìarevtln- 
tee, tnm Majores, quam minores tenentnr 
balere fidem expìicitam de MjJitriit Cbri- 
fii, prtecipue quantum ad ea qute commu- 
nittr in Ecelefia folemntzautur , pnblU 
ce proponuntur ; ficut funt artieu/i Inear- 
nationii. Anzi le dobbiamo dar credenza 
al grande S. AgoAino» com’è di dovere, 
egli va ancora più innanzi, e dice, elTe- 
re dogma di fede , che nemmeno i giuAi 
della legge antica abbiano conlèguita la 
giuAilicazione , e la Grazia di Dio» fenon 
col mezzo della fede dell' Incarnazione , 
della .Morte, e della Rifurrezione di Cri- 
Ao: S ine fide Incamationìs , Ì3> Moriit, * 
(sr Rejurredionis Chrifii , nte antiquor^- 
fios , ut jufii efftnt , a peccatis potuiffe 
mundari , iy Dei iratia jafiificari , veri- 
tas Cbrifiiana non dubitai. Or fe AgoAi- 
no afferma, che fenza la notizia c fede 
della Incarnazione» Morte, eRiforgimen- 
to di CriAo, all’ora futuro » nemmeno nel- 
la Mofaica legge poteali avere la rem illio- 
ne de'peccati, e la divina Grazia ; quan- 
to più ciò dovrà affermarli nella Legge 
Crilliana, quando già da Gesù CriAo tutti 
queAi miAerj fi fono confumati, ed effet- 
tuati/ Perciò Giobbe , giuAo della legge 
di natura, e molto prima della legge fcrìt- 
ta, fa quella bella confelTione : Scio enim 
quod Redempior mtus vivit , iy in novij- 
fimo die de terra Jurrelturus funt, {y iit 
carne mea videbo Deum meum. 

Quindi ne fegue» effrre tenuti tutti gli 
adulti fott'obligo di colpa mortale, afa. 
re e credere tutti gli articoli del Sim- 
lo AppoAoIico, da me fpiegati in tut- 
ta la prima parte di quell' Opera . Non 
fono io che ciò dica , egli è il gran Tom- 
mafo mio MaeAro ,che cosi afferma : Quan- ^ ^ 
tum ad prima ertdibi/ia , qu<f funt arti- *>» 
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, etili filiti , Unttuf h*mt eteplìeite credere , rito j e le la| 
ficut ir teeetur habert fiàem : Siccome , piàngere la o 
die* egli, è necelTario alla perfona adulta delle cofe di 
avere la fede , cosi le è necelTario credo* moiri del Ca 
re efprelTamente gli articoli della fede i i efi vernasi,. 
quali appunto fono quelli del Simbolo ; e terra! O cari 
però , chi non li fa almeno quanto alla ti , e quanti 
loro foftanea, è in idato di colpa morta> lo minuto, i 
le. Debbono in oltre lapere , almeno ptr ranti di ture 
necrlTicì di precetto, le obbligazioni prìn- cofe da Tape 
cipali di un Cattolico, cioè i precettidel Conféflbri dii 
Decalogo ; quelli della Chiefa , ed i do. dicano quanti 
veri principali del proprio (lato: e tara- non fanno i 
gion'è manifefta, mercecchè s’ è in i(la- fa nelle folen 
to di colpa mortale ogni perfona, laqua- cofe fpettanti 


le fi arroga d’ imprendere qualche impie- 
go di confegnenra , fenza lapere le rego- 
le, o le verità principali dello fledb; co- 
sì fendo le verità contenute negli artico- 
li del (imbolo , e le altre or' accennate , 
le regole e le verità principali , fpettanti 
ad uno aggregato alla Crifiiana Legge, 
cioè ad una perlona Crifiiana ; chi non 
le fa , diventa reo di nna omifiìone gra- 
ve prelio Dio , mafiimamente in quelle 
noftre Provincil, ove con tanta agevolez- 
za pofTono apprenderfi ; talché il non fa- 
perle, non polTa procedere da altro prin- 
cipio, che -da una deteftabile non curan- 
za , e dal non far conto alcuno de' doveri 
necelTar; aH'efTere di crifiiano. 

Dee in (Htre ogni Adulto Cattolico 
aver notizia e credere le verità intorno 
ai fette Sacramenti , ed alla loro effica- 
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ritOj. e le lagrime del Profeta Ofea , per 
piangere la mancanza di quella feienza 
delle cofe di Dio e della fede in molti e 
moiri del Cattolico mondo / enini Ofiat.^ 
efi veritasi... ntn efi feitatia Ori in 
terra! O cari i miei AÌcoltatori ' Q.aan- 
ti , e quanti , mafiimamente del popo< 
lo minuto, non fi trovano alTatto igno> 
ranti di tutte o quali tutte le accennate 
cofe da faperfi t Teftimonio ne fiano i 
ConfélTori diligenti nel loro minifiero ; e 
dicano quanti ne trovano , che non foto 
non fanno i mifierj celebrati dalla Chic- 
fa nelle folennità principali; non folo le 
cofe fpettanti ai Sacramenti che ricevo- 
no ; non folo alcuni articoli del (imbo- 


lo, ma nè tampoco i due principalifiimt 
della SS. Trinità , e dell' Incarnazione , 
Paifione, Morte, e Kiforgimento di Cesò 
Crillo ! talché interrogaci , o non fanno 
rifpondere, fenonchè dopo molto penlar- 
vi, rifpondendo poi fiorpiatamente; o ri- 
fpondendo fallita in vece di verità rivela- 
re! Quanti di quelli ne trovano !... e 
laddove coftoro fono peritiflirai in ogni 
furberia, ed in commettere ogni fcellera- 
tezza ,' e fono feienziati in ogni frode, 
ed in ogni iniquità ; o nulla poi o po- 
chifiìmo fanno, lo che abbiano da crede- 
re, e da fperare! 

Ho chiamato per tefiimonj i Ctnfeffòri 
diligenti nel Ur» minifiert ; non già quel- 
li, che altro non fanno, fenonchè afcol- 
tare, ed afidi vere, fenza mai, o motto di 


eia ; almeno di quelli , che è tenuto a 
ricevere fecondo la foa età; e pift diftin- 
tamente , e chiaramente quelli del Bac- 
tefimo, della Penitenza , e dell' Eucari- 
fiia ; da me a fuo luogo fpiegati : intor- 
no all' invocazione della Santifiima Ver- 
gine , e de' Santi; al culto delle loro Re- 
liquie, ed immagini ; alla efiftenza dei 
Purgatorio ; ed ai fuffragj , co' quali , e 
malTimamente col Sagrifizio della Mefia, 
poifono aiutarli da' fetieli le Anime in 
quello ritenute . Così ancora , come af- 
feri S. Tommalb , debbon fapere li Mi- 
flerj di CrHlo , che fi celebrano folenne- 
tir mente nella Chie’à . Tenentur babere fi- 
dem enplicUam de M^fteriìt Cbrifli , pue- 
civne anantnm ad ea, gute ctatmnnittr he 
leelefia ftlemnnaiitnr , ix pnbliet prefa- 
nnntur. ' 

Qtii adefib Tomi «vere il zelo, lofpi- 


rado, aprire la bocca a fare le opportune 
interrogazioni , con efiremo pregiudizio 
delle loro anime, e dell' altrui ; ma ho 
chiamati quelli ,i quali dalle circofianze del 
penitente rozzo, ignorante, profciolto, e 
fpoglio di pietà , prudentemente dubitane 
do, fe abbia le notizie della fede, necef- 
farie per falvarfi , e le necefiarie per ob- 
bligo dì precetto da faperfi ; lo interroga- 
no amorevolmente intorno alle medefi<ne; 
e trovandolo o ignorante del tutto , 0 con- 
fufo nella cognizione delle medefime ; o 
gliele fpiegano, ed infegnano , potendo; 
o lo rimettono, per ifiruirnelo piùoppor- 
tunamente: quelli si, quelli io chiamo in 
leftimon; di quella lagrimevole ignoranza 
delle cofe dì Dio, che regna in tanti Catto- 
lici , polla a confronto della perizia che 
hanno in ogni iniquità; onde comparifea 
la malieiolà omifiìone d' impararle ; e La 
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««ledetti non, corania di fiipere i rae*- 
si , co' quali polTano eternamente fàlTir- 
G : quefli chiamo in mia compagnia a 
piagnere col Profeta , ed adire: n*» tnint 
e fi vtritMi Ì3f> »»" ffi (eìCHtid Dei im 
terra! 

E dopo arergli invitati a meco piagnere 
Gj quella fatale ignoranza , gli fupplico 
a meco unirli per feriamente aimnonire 
queglino , che imprudentemente prefup- 
ponendo ciò , che preldpporre non do- 
trrebbono , ciod che da tutti lì fappiano , 
malTmamente i due principali accennati 
Viitler) , fenz’ altro accertarfene , rilafcia* 
ro franchi P afloluzione fovra ogni- co- 
feienza , berchd difeoperta rozza , confu- 
fa , ignorante, e diflUuta. Sono pur que- 
lli in obbligo di fapere , come ogn' un 
ignorante i due mifterj della Trinità ed 
Incarnazione , è incapace di elTere affolto 
da' fuoi peccati , come dottrina definita 
da Innocenzo XI. di Tanta memoria , il 
quale condannò la dottrina che diceva : 
sAhfolutUnit enpax e fi beittt, tfXantumvts 
in ‘cret ìp^naraxlia Mjfierietum fidei ; iy 
eiiamfi ptr ntgligentiam , etiam culpabi- 
lem , xefiijt mjfierixm SS, Trìnìtatii is' 
JncarHat'enis Demini T^efiri Jtf» Cbrìfii: 
q quella infegnava ; fujficìt ìlla mffieria 
fernet credidijfe f perchè dunque avendo 
giullo fondamento , per le qualità del pe- 
nitente, di dubitarne , non le ne alficu- 
rano > A Dio pur non piaccia , che tra- 
feotrino la interrogazione , fuggerita loro 
dalla propria cofcienza , per isfuggire la 
farica d' illruirnelo ! Afpettano forlé elTi , 
che ilrozaiifimo, e proTciolto penitente li 
acculi , e dica , io non To i detti mille- 
r) > Non credo già ; perocché da un ta- 
le penitente ciò non può moralmente fpe- 
rarlt: dunque ad elTì appartiene il richie- 
derlo fe gli làppia. 

Che le per avventura Io richieggano , 
e Io difeuoprano in tale ignoranza , ba- 
lla forfè una prella fuccinta fpiegazione , 
fitta allo HelTo fui fatto, per validamen- 
tee lecitamente aflblverlo» Quanto arae, 
rirpertofamente dico con molti e molti 
Teologi, checché dican* altri in oppollo, 
eh’ è tenuto il ConlelTore , il quale ha 
difeoperta nel penitente tale ignoranza , 
non folo a non alsolverlo, fe prima non 
lo ha. illruito , il che è indiipenfabile , 
dopo l’oracolo d’innoctnzo riferito ;.na 
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dee in oltre ricercare , fe abbia fatte le 
precedenti confèffioni colla ignoranza dei 
detti millerj ; e fe il penitente dica che 
si , com’ è moralmente certo , che cosi 
dee rifpondere ; allora dee il Confeflbre , 
non già alTolverlo ; ma perfuaderlo alla 
repetizione di tutte le confefljoni che ha 
latte con tale ignoranza ; e perciò dare 
campo al penitente di efaminarfi , e fa- 
re a fuo tempo quella confrlTion genera- 
le; io così dico con molli gravilTìmi Teo- 
logi, indotto da quella ragione, acuicon- 
feUò , che la mia ignoranza non ha mai 
trovata adequata rilpofta . La ragione è 
quella ; quel penitente ignorante i detti 
milleri, per oracolo Poncifizio, ora non è 
capace di elTere allblio, e perché { perché 
non fa i detti miller/ , né può elTere 
validamente alTolto , perché incapace , fe ' 
prima non li fappia: dunque il non faper- 
li rende l’uomo incapace di aITùluzione ; 
ora ella é cola certa, che non li fapeva, 
com'egli cunfclfa , nemmeno quando fece 
le pallate confclTiani ; dunque anche io 
quelle era incapace dell’ alfoluz'one ; men- 
tre aveva la llrlla ignoranaa ; quello poié 
di certo, che l'alTuluzione profferita fopra 
un foggetto incapace , non ha il Tuo ef- 
fetto di alToIvere; dunque egli i tenuto a 
ripetere quelle confellìoni , mentre aveva 
la lielTa incapacità , che ha di prefente: 
quello é un raziocinio tutto chiaro , net- 
to , manifeflo e concludente i cui benché 
da' contrari fi apportino varie lòJuzioni ; 
niuna mai ha valuto nella mia mente a 
fminutrne la forca . Dunque concbiudia- 
RIO quello punto , e ricapitoliamo tutto 
il dottrinale Ibpraddetto : D;-bbono tutte 
le pcriòne adulte fapere per neceflità di 
mezzo i due Millerj della Trinità e della 
Incarnazione , Morte , e Rifurrezione di 
Grillo : debbono fapere , almeno per ne- 
ceffità di precetto grave, tutti gli altri ar- 
ticoli del Simbolo , i Sacramenti , pre- 
cetti della legge di Dio, e della Chiefii, 
i Millerj di Grillo , che fi fplenniitano 
nella Chiefii: e chi ricevei Sacramenti len- 
za la notizia di quelle cofe; glj riceve il- 
lecitamente, e pecca e chi fi confelsa len- 
za faper i delti due principali millerj, li 
confelfa male e invalidamente ,. perché è 
incapace dell' alTol ut ione ; ed é tenuto di 
ripetere tutte le confellioni da elio fatte 
con tale ignoranza. 

Paf. 
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PalTìam'ora al dfbito, che ha ogni cri- bitarne ; mentre a quello fcopo mirano 
fiiano , di fare atti di fede, difperanBa, e turt' i precetti della legge di Dio ì tra i 
di carità o amore veifo Dio.* e lafciace, mezzi più efficaci ed acconci : per giugne- 
fenaa nemmeno commemorarle le opinio- re a quello fine , puoiiì mai porre in dub- 
ni intorno a ciò dalla S. Sede condanna- bio, chela praticadelle tre virtù Teologa- 
te, debbonfi dillinguere i due fonti , dai li (la il principale ; fendo quelle le fole 
quali procede I' obbligazione di praticare virtù che riguardano immediatamente Dio, 
idettiatti; una dalprecetto di Dio, eque- e perciò dette Teologali? Cumepotràmai 
da è la diretta; l’altra daqualcbe incon- avvenire, che il lèdele faccia quella dima 
tro , e quella fi dice la indiretta, ocome che dee de’beni eterni, per non attaccarli 
dicono.! Teologi. Terfc, iy per aecìdciif, di foverchio ai caduchi di qneda mifera 
Il precetto di Dio obbliga direttamente a vita; che fugga le occafioni contrarie di 
quedi atti ; come quelli che rifguardano tanti peccati ; che difprezzi le grandezze 
elfo Dio, nel tempo che 1' nomo comin- di quedo mondo , che abbomini i piace- 
eia ad avere difeernimento , o l'ulbdira- ri della carne; per afpirare alle grandez- 
gione; fendo ben di dovere, che i primi ze vere che fi podeggono in Cielo, e per 
fuoi palli ed affetti fi rivolgano al fao defiderare i foaviifimi , ed innocentidìmi 
Creatore, Redentore* Primo principio, ed piaceri del Paradilb, come potrà maiav- 
Ultimo fine : e col nome di tempo dell’ venire, didì, che il fedele nelle ora dette 
ufo di ragione , fignificafi non già quel guiie lì contenga , fenza lelercizio dellafe- 
punto matematicamente prefo ; ma moral- de più di una volta all'anno? e pure fenza 
menteconfiderato . Obbligano in oltrenell* quelli fentimenti, non è moralmente podi- 
ellremo della vita; e ciò per la (leda ra- bileconiérvafi immune da’ peccati mortali, 
gicne ; iVnJo quello il tempo di l'empre ed in illato di amiciiia con Dio. Come po- 
più riconofeere e rivolgerli a Dio co'det- trà mai avvenire , cheli fedele ottenga dal- 
tJ atti. Convengono parimenti moltilfimi ladivinapodanzae mifericordia quegli aju- 
gravi Autori, che vi fin l'obbligo divi- ti, che fono indifpenfabilmeace neceirarj 
no anche almeno una volta l’anno; tal- pertrionfare delle innumerabili tentazioni , 
ch« fi pecchi con omifllone mortale, con- edella nollra carne, e de’ legnaci del mon- 
troil precetto divino , fe padil’anno, lèa- do, e de* Demonj , le quali dicontinuoci 
ra quelli atti, ilchè provano con alcune attaccano da ogni lato, non Iperandolida 
E.H«ioni. Ma noi. Fedeli mìei , feguendo Dio, che una Ibi volta all'anno? mentre 
altri gravidimi Teologi , non vogliamo Dio ha vincolati , dirò così ; i fuoi ajuti al- 
perluadercì, che a Diosi poco importino La iperanzacheavremodiconfeguirli? i'end' 
quelli nollri atti , che di una fola volta oracolo del Profeta Reale: Fiat mìferictr- 
allanno le ne contenti; nè vogliamo col- dU tua Dcmme fuperoft, quemadmtdum 
li fua infinita Maellà trai tare sì avaramen- fpcravtmus in te» Come potrà mai avve- 
te; laonde diciamo, chevpiù volte all'an- nire , che il fedele anteponga Dio atutee 
no debbano fai fi quelli atti di fede, difpe- le altre cofe collantemente, e che geaero- 
ranza, e di amore; e lafciando di addur- famente rifiuti tuu’i partiti, che ibrente 
se tutti que’paffi tanto del Vecchio , co- Ce gli offrono, e che lo inducono aprefèri- 
rne del Tuovo Tellamento, i quali tanto re a Dio le proprie foddisfazioni , ora d< 
mculcano l'efercizio di quelle virtù ; la- arquilli temporali illegittimi , ora dionort 
feiando di addurre i fentimenti de’ Santi edignitàda ingiullamente acqiiillarfi, ora 
Padri-, i quali ne ingiungono la continua di piaceri e diletti indegni da goderli ; 
pratica; mi contento dì addurvi il fon- amandolo una lol volta all'anno ?.. Non 
(lamento, fu cui io penlb, che e leSciit- è egli vero. Fedeli miei, che non làrà mai 
ture, ed i Padii a tanto inculcare un tal’ quello unico atto in ciafeun anno, di fe- 
Cierrizìo fi mollerò. Attenti , c ve la prò- de, di fperanza, c dì amore, tanto inten- 
porrò con tutta chiarezza. fo ed efficace, ficchè vagliaa renderci ba- 

Non è egli vero, che ogni fedele èob- fievolmente provveduti di forze , per ri- 
bligato per precetto divino a vivete loo- gettate tanti afiàltì, per virilmente Cora- 
{ano dallecolpemoitali , edacunodir.-Mell’ battere in tanti conflitti, perfuperare tan- 
a.".iina tua la grazia di Dioi chi puòdu- t: d llìcolià, onde non focconibarnmaiis 
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itacchfrza, e non fi arrenda l’umana ma- 
rzia i e p‘rda la grazia di Dio, ofTendeil* 
dolo morralmrnte ? e perciò appaia chia- 
ro , che il ridurre il precetto dirino di 
quelli atti ad una fola volta all'anno, fia 
ridurlo ad nn grado, che moralmente mai 
non ottenga l’effetto, pfr lo quale egli è 
impofto j non elfendo mai moralmente 
pofTibile, che credendo una fola voltaall' 
anno, fperando una fola volta all'anno, 
ed amando una fola volta all' anno , la 
perfona s'imprima quelle verità, ottenga 
que’foccorfi , e fi affezioni a quel fine , 
onde ne legna il mantenerli olfervante 
della legge di Dio , ed in .illato di l'uà 
fznta grazia in mezzo ad innumerabili 
occafiuni , tentazioni , e difficoltà : dun- 
que s’egli é precetto divino di allenerfi 
dalle colpe mortali , e di cunfervare la 
divina grazia ; dovrà dirli , che fia pre- 
cetto divino , di fare più fpeffo di una 
volta 1' anno i detti atti , che fono i 
mezzi più necelTàrj, per non peccar mor- 
talmente, c conlervare la grazia. 

Aggiungo: direfie voi, che abbia gran 
premura quel l’adre , il quale volendo , 
che fuo figliuolo divenga un Pittore ec- 
cellente, fi cuntentafle lolamente una vol- 
ta all'anno prendeffe in mano il pendio 
per dare qualche penellata fovra una te- 
la ? e come CIÒ? direfle voi, lembra , che, 
fe non l'obbligalfc a più frequen-te efer- 
cizio , moftrerebbe di non avere quella 
premura eh’ ei dice . lappiate , fedeli 
miei, non effervi cofa più raccomandata 
da Dio nelle Sacre Scritture , dell eiér- 
cizio e pratica delle tre dette virtù , e. 
maffimamenre della carità ed amore ver- 
^ Pq ^ chiamato perciò maximum iy 
ftrimum manJatum ; affinché i, fuoi figli- 
noli , quali fiamo noi fedeli , divengano ' 
eccellenti profifTori delle medefinie , e 
dtlliniamente dell'amore veriò di effo ; 
come dunque potrà mai efferc , che fi 
avveri la premura di Dio, che diventia- 
mo eccellenti nelle tra dette virtù , fe 
non obblighi all' efercizio delle medefìme, 
che una fola volta all'anno* £ queflefo- 
zio quelle ragioni , alle quali coulclTo di 
non avere mai iàputo rilpondere. 

Né vale l'oppormi, die la Chiefa non 
obbliga più di una volta l'anno a con- 
(rffarfi ; dunque nemmeno Dio comande- 
rà più ipeifo i detti atti; Concedo, che più 
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di così faggiamente la Chiefa non roman- 
di intorno la confelTione; ma n gochepiù 
di cosi non obbligi Dio ai detti aiti ; Il 
Sacramento della Confeffione può lupplirfi 
fra l’anno col mezzo de’ detti ziti, e maf- 
fimamente con quello di carità e di amore 
efficace verfo Dio ; onde col di Ini mez- 
zo fi poffa dall'uomo racquillare la gra- 
zia, fe fi folle perduta , e vìa più fi ra- 
fermi , z'ella fi abbia; mai detti atti con 
i^uali'altra cola polluno lupplirfi > con nef- 
lun’ altra , fenonchè con una ben fatta 
confeffione: ed ecco che l’anima rellereb- 
be, pel vigore del precetto divino, fprov- 
veduta di que' mezzi , fenza i quali egli 
è moralmente imponibile non peccare nel 
corfo di un’anno mortalmente . Faccia- 
mone dunque , Fedeli miei , e facciamo- 
ne Ipelfo i per lo meno nelle folennità 
e felle principali; e le, chi ha qualche 
premura dell'anima fua., gli fa giornal. 
mente, fateli almeno nel tempo che udi- 
te la Santa Meffa : quello é un tempo 
opporruniffìnio a farli; dandoci quell' Au- 
gulliffimo Sacrifizio argomenti e motivi 
efficaciffimi di farli; mentre in quello ha 
motivo di elèrcitarfi la fede , di quanto 
pati pernollro amore il Figliuolo di Dio; 
fendo la Meffa il Sacrifizio (leffb , da ef- 
fo offerto fui Calvario, cangiatone il fo- 

10 modo di cruento ed incruemo ; ed 
elfendo l’ Eucariflia che v1 li conlàcra 
Mjilicrium Jidei per antonomafia . Ha mo- 
tivo di elercitarfi la Speranza , offeren- 
doli in quel Sacrifizio all' Eterno Padrz 

11 luo Figliuolo , per ottenerci grazie e 
benefizi di ogni genere . Ed ha motivo 
di efercitarfi l'amore verfo un Dioaman- 
te sì Ivifcerato , giunto a farli facrifica- 
re millioni di volte in ciai'cuii giorno , 
per conteflarci l'amore, con cui pati per 
noi , volutoli in oltre fare noflro cibo , 
per illarlene con noi nell' intimo del no- 
llro petto- 

Ma, cari i miei Fedeli , venerando noi 
il divino precetto, defidero che c'indu- 
ca alla frequenza de' detti atti l’affeito 
filiale che tanto (Irettamente dobbiamo 
al noflro Dio . Ah / Fedeli miei , fiamo 
noi par quelli , che , per ìflinto di ra- 
gionevolezza , fogliamo preflar fede alle 
afferzioni di qualche perlona alfenuata gra- 
ve e dotta ; e quella foveme commemo- 
riamo con piacere , e tanto più , fe lap- 
piamo 


T 
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piamo che il ripttfrle , gli apporti con- 
tento; (iamo noi per quelli che negli af- 
fari che riputiamo di rimarco , fé fiano 
dipendenti dalla polTanza , bontà, e dalla 
fedeltà di qualche grave Perfonaggio, che 
ci abbia promelTa la fua aflìQenza , fpef- 
fe fiate gli facciamo fapere la fidanza che 
abbiamo nella fua protezione , anche per 
via più impegnarlo nella medefima : (ìamo 
pur quelli, che fe da taluno abbiamo ri- 
cevuti bene£zj infigni, e fegua tuttora a 
nianifeftarci legni di benevolenza , lo con- 
traccambiamo con atti di amore (incero, 
e ci nudiamo con nuovi atti farglielo ma- 
nifeflo? Or fe così ci diportiamo con perfo- 
ne umane per iftinto di ragionevoleaaa 
e di umanità , e frequentiamo la fede 
delle loro alferaioni, la fperanaa nella lo- 
ro protezione, e l'amore al loro merito, 
in rapporto a'noflri affari d' importanza ; 
non i egli convenevoliflìmo , che alme- 
no altrettanto facciamo verib Dio ; in 
rapporto all'alfare maggiore di quanti ve 
ne poffano occorrere , quali' è quello del- 
la noffra eterna falvezza > .... Non farà 
egli urgentiffimo motivodi fpeffo &re at- 
ti di fede di quelle verità manifefiateci 
da Dio , che fono la baie di ogni noffra 
fbmma ventura, • le guide più fìcure per 
tenerci nella via di fàlute? che facciamo 
fpelTo atti di fperanza in quel Dio, Pro- 
tettore onnipotente , mifericordiofKTìmo , 
e ièdeliflìmo nelle fue promeffe ? che fre- 
^entiamo gli atti di amore verlb quel 
Dio amantiflìmo , dalla cui beneficenza 
abbiamo tutto ciò , eh' è in noi , ed ap- 
partiene a noi , tanto nell’ordine di na- 
tura , quanto in quello di grazia , e da 
cui afpettiamo Teierna noftra felicità^. 
Crediamolo dunque , Fedeli miei , quefto 
gran Dio con fermezza , fperiamolo con 
foltezza , ed amiamolo con efficacia , e 
facciamo gli atti di quelle virtù più fpef- 
lo che poliamo , giacché niun incomo- 
do , niun dilpendio , niuna moledia ci 
apportano ; anzi confolano , rinforzano;, 
ed acquietano l'animo in elio centro ve- 
ro ed unico di ogni Lene. 

L'altra radice che obbliga a! detti at- 
ti, ch'é indiretta e Ibpra accennata , o co- 
me lldice dalla Teologia per attìdem ■, el- 
la è, allora quando ci troviamo aHaliti da 
qualche grave tentazione , e conofeiamo, 
che fe faremo gli atti delle dette virtù, ci 

/ 


riufeirà di riportarne vittoria, altrimenti 
ci feorgiamo in pericolo di acconfentire; 
allora , dicono tutt'i Teologi con San 
Tummalò , é tenuta la perfona a fare o 
alcuno, o tutti i detti atti, per non ca- 
dere. DilHnguiamo. dunque due generi di 
gravi tentazioni ; cioè quelle che fono o 
contro la fede , o contro la fperanza , o 
contro la carità ; e quelle che fono con- 
tro qualche altra virtù , v. g. contro la 
callità . Le prime fi ribattono con fare 
atti di fede, di fperanza, e di carità ver- 
fo Dio refpettivamente , ed il ribatterle 
appartiene direttamente alle dette virtù ; e 
trovandoci in pericolo di peccare contro 
di effe, debbonfi fare arti riipettivamente 
delle medefime : onde chi è gravemente 
tentato a dilcredere, o dubitare delle ve- 
ritàjdi fede, é tenuto fare atti di fede di 
quella verità , contro cui è gravemente ten- 
tato; chi fi trova in pericolo di dii'perarfi, 
è obbligato a fare atti di fperanza: e coti 
chi é tentato di voler male a Dio, è tenu- 
to a fare atti di amore verfo lo ftelTu: e 
quello é offizio proprio delle dette virtù., 
cioè di ribattere i loro diretti nemici. Ma 
allora propriamente fi dice , che fiarao 
indirettamente obbligati a fare gli atti di 
quelle virtù, quando gli giudichiamo op- 
portuni , per non cadere in peccati gra- 
vi contro le altre virtù morali: V. g. quan- 
do uno è gravemente tentato d’ impuri- 
tà, o di vendetta, o di altro peccalo ; e 
fcorgendoli in pericolo di acconléntire, ve- 
de che fe farà atti o^ di fede , o di fpe- 
ranza , o di amore dì Dio , più agevole 
gli riufeirà di liberarfcne ; quello tale c 
tenuto a fare quelli atti; anai io foggiun- 
go , eflfere eflì utiliffimi ad ogni tentato ; 
coocioflìaché quale feudo tanto forte con- 
tro le avvelenate fàette delle tentazio- 
ni , quanto proporli alla mente la veri- 
tà dell'inferno, minaccialo a chi mortal- 
mente pecca? la verità del Paradil'o, pro- 
meffoa chi virilmente refille ? le verità de’ 
patimenti di Grido, da elfo fofferti per ds- 
ìiellare i peccati , per animarci a com- 
batterli anche noi, ed altre limili?.. Per- 
ciò efortava S. Paolo, di darfubiro ipano 
allo feudo delia fede, per rendere inutili le 
l'aette delle tentazioni diaboliche ; /» e»»- 
miits fumentts feutum fidei , in ^uo pojfi- 
tis tmaia tale nequiìftnii ignea extin^uer* . 
Quale conforto in oltre in ogni iciuazio- 
T a ne 
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ne non apporta la fperanaa, ricordandoci 
delle protnené di Dio, che fi è impegna- 
to di afliftere, invocato eh’ ei fu, a chi 
per fuo amore combatte, e non vuol ce- 
dere I Invocami , die’ egli per bocca del 
Proftta , invocami nel tempo de' tuoi tra- 
vagli; ed io te ne trarrò fuora, c *e re- 
glorificato; Invtc» me in die tribu- 
imienis , eruem te , (r buitrifictbij me : 
t dei fomiglianti telli ne va ricolmo I’ 
uno, e l’altro Teftamento; ma tra tutti 
O-MJ- 1 ^'* ^ quello del Profeta I- 

faia; non temere dice Dio, tu fei mio: 
quando ti converrà palTare per le acque 
de’ travagli , io larò reco , nè rimarrai 
dalle onde in conto alcuno fommerfo : 
quando ti troverai attorniato da fiamme 
ardenti di tentazioni acute, non farai bru. 
ciato, nè la fiamma nuocerà alla tua vo- 
lontà; perchè io (ono il tuo Santo Dio, 
tuo Salvatore : '!'(»// timere ...mtus es tu\ 
eum tranfierii per aques , tecum er » , ij» 
fiuminn nen tperient te: cumnmbuUverij 
in Igne , non comburerli , iy fiem/mr non 
etrdebtt in te ; quia efo Dominui Deui 
tnuj SanSuj I/rael, Salvator tuus . Qua- 
le cola mai tanto allontana dall’ accon- 
fentire al peccato, quanto l'amareattiial- 
mente quel Dio, che lo proibilce ? Qua- 
le atto può mai eifere pià di terrore a’ 
Demon) , quanto quello , con cui prote* 
Ha la perfona di amare il fuo Dio con 
tutto il fuo cuore t Quale atto può in 
miglior modo dilporre l'anima agliajuci 
di Dio , per vincere quanto quello , con 
CUI lo ama di cuore fovea tutte-le cofe 1 
in fomma dice. S. Agofiino : quanto piò 
domina in un cuore la carità verfo Dio, 
' tanto meno è dominato dall* iniquità : 
Coni.v/. Quanto tnim nta^ii regnat in unoquoque 
«'■ oet cbaritai , tanto minutei dominatur tnh 
*'*■ quitat. Quindi è , che protefiando a Dio 
di amailo fopra ogni altra cola, fi fenti- 
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rà portato coll’ Appofloto S. Paolo a dire 
con franchezza; e chi farà mai, che mi 
feparerà dall’ amore di Grido! i trava. 
gli > le angiidie! la fame ! la nudità ! r 
pericoli! le perfecuzioni ? le fpade f Quii *' 
noi feparabit a ebantate Cbrìfiif tribuia- 
tiof ananguflia ^ an famei f annuditaiP 
an periculum) anperfecutiof angladiui? 
lo fono certo , che nè la morte , nè la 
vita, .. nè qualfivoglia altra creatura po- 
trà lepararmi dalla carità di Dio , eh’ è 
in Gesù Grido nodro Signore; Certut fum 
tnim , quod ntqut mori , neqne vita .... 
neque creatura alia poterit noi fepararea 
ebaritate Dei , qua tft in Chriftojefu Do- 
mino noftro, Conchiudianiodunque, e di- 
ciamo! avvezzatevi. Fedeli miei , a fare 
gli atti di quede tre infigni virtù , pro- 
prie de’ Ioli crjdiani, quanto-più fpelTo po- 
tete , almeno , come vi diifi , affidendo 
al Santo Sacrifizio della Meda; ed in tutte 
le avverfità , angudie , travagli , e ten. 
razioni che occorrono in queda mifera vi- 
ta: ed in tal guifa , adempiendo egregia- 
mente al divino precetto , ne riporterete 
effetti mirabili di loccorfi divini , edi vit- 
torie contro tutto 1’ inferno. (*) 

RAGIONAMENTO XLVII. 

Sulla Carità dovuta al Trojfimo in gene^ 

Tale ; t fulle opere della miferi- 
cordia fpirituale. 

A vendo fempre Gesù Grido , Fedeli 
miei , congiunto il precetto di a- 
niare Dio col precetto di amare il Prof- 
fimo , dimo ragionevolidìmo , dopoavervi 
favellato dei precetto di amare Dio , di 
lubito foggiugnervì quello, ch'eglic’im» 
pofe di amare il nodro Prodìmo ; si an- 
cora perchè, come infegna S. Toininafo, 
la delTa virtù di carità teologale che ama 


( * ) Si dee avvertire, che quando la obbligazione di fare gli atti di Fede , di Speran* 
za, e di Carità è diretta, o come dicono i Teologi, . per Je , la omiflSooe di edi è 
un peccato fpeziale da efprimerfi didintamente nella confedione. Quando poi la ob- 
bligazione di fare i predetti atti è indiretta foltanto , o come parlano i Teologi-, 
fer academ , la omiflione di edì non è un peccato fpeziaie da fpiegarlì didintamente 
nella confedìone,- ma in tal cafo farà (udìciente il nianiledarc il peccato commeflò, 
per impedire ed evitare >1 quale fi conofeevano , e riputavano neccH'arj tali atti. 
»i veda l’Autore nella fa* Teologia Morale tom, i. traci. 4. eap, 4. S. i. n«i». z. 
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Dio, la Reffa 4 quella che pfoC- fifle, di non mai rolee male ad alcuno ; 

iimo; Dio come oegctco primario, ed ii J’ atto poi comandato 4 , d< rolergli be* 
Troflinio come oggetto Ixondario . Forfè ne » e qucRo obbliga a fa're i detti atti 
alcuno mi dirà con quello Scriba , che in- interni di amore , ed «Remi di fìgnifi- 
“■ terrogòCriflo.* fs'^wejfwear prtximusf cario a’ Tuoi tempi , e luoghi , come an- 
Chi è il mio proflìmo? forfè i foli con- deremo fpiegando opportunamente in que- 
gtumi? i foli amici > i foli conofcenci > Ro , e nel feguente Kagionampnto , è 
i foli concittadini; i foli nationali ; i ibli quando tratteremo del quinto precettò « 
crilliani; ...Sì, Fedeli miei, tutti queRì In qual modo dunque doveremo amare 
nominati intende Dio col nome di prof- il proRìmo; £iCilifIima4 la rifpofta.' Cri- 
Jimo; ma in oltre con queRo nomecom- Ao ci bà infegnato queRo modo , jillor« 
prende ancora tutte le creature umane , cM dilse : queRo 4 -il mio precetto ii che 
che fono nel mondo ■; e Turchi , ed E- vi amiate fcambierolmente , come io ho 
brei,ed Etiopi , e quante fono le perfo- amato voi; U»c cfl praceptum mt»m , 
ne umane , fiano di quallìvoglia rito o dìlì^ath invic<m , ficat di/ejci v«/ . Ora 
Religione fi voglia , tutti fono Proflimi : vediamo come CrrRo ci abbia amato: egli 
c con ragione i imperciocch4 non 4 egli ci ha amato, non in ordine alle deliaie 
vero che per tutti generalmente ha Ipar- fuggitive di queRo mondo ,• non in ordi- 
16 il Figliuolo di Dio il fuo preaioiìlli- *>e a renderci abbondanti dì ricchezze tem- 
mo Sangue ,‘ e ch‘ egli 4 morto per fut- poraji; non in ordine a renderci grandi in 
ti ,' cosi attcRa la fede colla penna di S. onori e dignità di queRo mondo ; n4 moi- 
a. c»f. Paolo : Tre omnibus mortuus efl Chrijìus; or •<> rneno in ordine a’ piaceri de' fehfi e di 
«a;, r. jj amore i'ha indotto a morire, e queRo corpo ; non già j ma ci ha ama- 
dare ìllàngueper tutti, fenza. eccettuarne to> per abilitarci all* acquiRo della grazia 
pur uno; non 4 di dovere, eh’ ei voglia ^ I^'o , e della gloria eterna i e perciò 
che amiamo tutti; é che tutti da tattili in ordine all' acquiRo delle fante virtù , 
Tcputioo come Ptdffimi ì Dunque tutte colle quali repTimeflimo le palfioni fre- 
Je creature umane fono protRmo noSro - golate, domaólmo gli appetiti , combae- 
£ quale amore dovremo noi ponare telKmo contro a' noRri fpìrrtuali nemici, 
al PrcITìmo, per adempiere a queRo pre- c riportando di eRl , col fuo ajuto le do- 
cetto» Ril'pondo, come vi fu una dottrina vute vittorie, giugncRìmo finalmente all* 
ora dannata dalla Santità d' Innocenzo Xt. eterno. A qucRo R dirizzarono tutte le 
la quale inlégnava , non elfere necellario Rie dottrine , tutta la foa predicazione , 
di amare il proRìmo con amore formale , tutte le fue fatiche , rutt' i fnoi paiimtn- 
cio4 con arti di benevolenza interna , e t> > tutta la Aia vita, e la fua morte me- 
cordiale , e che però baRafle per adem- defima: laonde a queRo dee mirare il no- 
piere a queRo precetto , di moRrarc allo Rto amore verfo il proAimo , dice Sant* 
fielTo atti di benevolenza cReriore cO* fo- AgoRino ; dobbiamo amarlo , o percb4 
li fegni eRcrìori ; Tifcz ttnemur dUì^erc già , per quanto appare , egli 4 in Di» 
proximum aSu interno , forma/i ... e con Dio ; q , fe non ci foffe , affinchè 
pt'jit. ij, Trttcepto proximum dili^endi fatìsfacere fia con Dio , e via più feco lui fi flrin- 
poffumus per folos aHus enternos : QueRe ga ; Iti* veraciter amai amicum , ijui 
(uno dottrine giuRainente dannate, ed in- amat in amica, aut ^uia eji in ilio, aut *' 
degne di eflere Rate fcritte da Autori ut jìt in i/lo. • 

CriRianì . Dunque dobbiamo per precet- Quindi c , che I* Arrgelko S. Tonima- 
to divino amare il proilìmo con atti in- fot feguito dalla comune de' Teologi, trat- 
temi di benevolenza, fignìiìcandoglieli an- tando del come fi debba amare il proffimo 
che cogli eRerni ; refpettivaroente poi ai acciò fia atto di carità verfo lo RelTo, 
tempi, ai luoghi, ed alle perfone . Dico alTegna tre condizioni , ( Rate bene at- 
ciò, perocché comprende queRo preccetto tenti ) effe fono , che quefio amore dee 
due atti , cioè proibendone uno, e coman- effere fanto , giuRo , e vero . Dee elfere 
dandone un'altro : il proibito , 4 proihi- amore lànto; e cale egli fi chiama in cap- 
to per fempre , in ogni tempo , in ogni porto al fine di queRo amore, il qual fine 
luogo, e rifpetto ad ogni perlona ; e coti- dcv'eflère Dioj vale a dire , che la per- 

T ì fona 
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fona ami il proflìmo per Iddio, in qufi- poco , o nulla , o molto meno che delle 
la guifa che ciafctmo dee amare fe medei altre cole , fi cura , che fiano beneiflruite 
«• »■ f- fimo per Iddio : Trim» quidcm tu parte nelle cogniiioni cattoliche > che fi radi- 
**'"'*' fnit \ ut fciliett -a/iquii diligat proximum chi in elfi il fanto timore di Dio; e che 
frepttr Deum,ficut feipjumprepter Deum perciò frequentino i Sacramenti fotto un 
dtbet diligere t ut Jic ftt diltHitprexirmiSau- dotto e pio Direttore ; che fi emendino 
8» . Secondo , dee elTere giufto , in rap- da’ loro yiaj , e che, in una parola , fia- 
porto alla regola di quello amore , cioiche no buoni e veri crifiiani : Quelli genitori 
non condil'cenda al prolfimo in verunpec- non amano con amore di cariti , perchè 
cato ; ma folo nelle cofe bqone ; ficcome nen prtpttr Deum , come difle Tomma- 
nemmen la perfona dee foddìsfarea', fe me> fo ; nè ut Deut jit in illit , come dille 
defiraa> lènonckè in cofe buone: Secunde Agollino : mollo meno poi ciò fi avvere* 
tu parte regul<e diltSitnis •, ut fciliett ali- rebbe ; fe con una perniaiola dilfimula* 
fttit nen eondefctndat proxinte in aliqu» lione fomentalTero indirettamente le loro 
malo, fed folum in benii : ficut iy Jkai ve- palfioni, i loro amori fenfuali , i loro giuo- 
luntati fatisfacere deitt homo felum in bo- chi , le loro amiciaie dilTolute , ed i loro 
miti at ficfitdile8itpreximiju/la. Terso, visj . Un’ altro dice di amare quell' ami- 
dee efler vero, in rapporto alla ragione di co: fe ne interrogate il perchè , pronto 
amare, cioè chenonami il prolfimo per la vi rifponderi; perchè è gentile , affabile, 
propria fua utiliti, o comodo, odiletto; fervisievole , fa confarli con tutti ; onde 
ma per ragione di volere il bene al prof- anch'io lo Ibccorro in quel che poffo .* 
limo, comelovuole afelleffo. Tertie, eu ma, ditemi , pregate mai per lui , acciò 
parte ratienis dilefUenit , ut fcilicet non fi emendi da quel mal collume di giurare 
diligat aliquìs proximum propter propriam per poco e per nulla il nome di Dio > 

utilitatem, vti dtle8ationem ; fed ea ra- quello di Grillo * i Santi Vangeli l pro- 

tiene, quodvelitproximo bonum , ficut vult curate di rimuoverlo da quella corrifpon- 

benum fibi ipfi\ ut fic dileSio proximt fit densa, da quella fervitò fcandalofa , da 
vera. Eccovi, Fedeli miei, la vera intei- que’giuochi, che lo vanno llerminando > 
ligenza del precetto divino , di amare il lo amerelle, quantunque non'foffe sì gen- 

Matrik prolfimo come noi (lelfi : Diliget proxi. tile, si lérvizìevole , si pronto a compia- 

19 . jMHM tuun* ficut ttipfum, cioè primo, di cervi in ciò , che gli chiedete > ... no ; 

volergli bene in ordine a Dio , ed alla dunque può ben elTere ilvollro un affetto 

folvesaa dell’anima : fecondo , di condi- naturale, fenfibile , ed interelTato ; ma 
fcendergli in cofe buone, e non mai neU non gii quello comandato da Dio ,’ perchè 
le cattive: tersodi volergli bene per lui , non è propter Deum , nè ut Deus fit in 
cioè per fuo vantaggio , ed utile , e non iiloi anzi propter propriam utilitatem . Di- 
pel nollro comodo, utile , o piacere . Q- cono di amarli ed anche fvifeerata mente 
ra eccovi infieme la pietra di paragone , quelle perfone , le quali con amore car- 
per far vedere quanto pochi amino il fuo naie elibidinofo fi aiutano reciprocamente 

K rolSmo coll’amore eh’ è in precetto , a mantenerli in dìfgrasìa di Dio , ad of- 
Jandiamo un poco colla mente fovra o- fenderlo, a violare ■ diritti coniugali, ed 
gni fiato econdizione di perfone; e quanti a precipitarfi eternamente nell' Inferno ; 
ne troveremo noi , che amino il prolfi- quello è ben un affetto comune eziandio 
mo nelle dette tre gnife , le quali pure dellebeftie, con quella differenza , ch'effe 
fono indifpenfabili, acciò fi amiconcari- lo hanno in certi determinati tempi, lad- 
ti , e fi adempia al precetto } Quel Pa- dove dalle perfone umane fi badi continuo; 
dre fi crede di amare i fuoi figliuoli , per* quello è ben un vero odio del piè velenofo 
ché è follecito di ^n educarli nella iet* che fi poffa trovare , perchè infidia alla 
teratura, nella civilti, negl’impieghi con- falvezza dell'anima, per renderla infieme 
venevoli al fuo (laro; perchè procuraalle col corpo eternamente dannata ; ma non 
figliuole un matrimonio corrifpondente , gii amore , non folo di carità , ma nè 
una buona dote , una educazione che le tampoco di umana ragionevolezza, 
renda confiderabili, per le notizie , e la- Deefi dunque amare il prolfimo fanSe, 
▼ori decenti al fuo fiato ; laddove poi 0 juflt , vere, cioè in ordine a Dio, ac- 
ciò 
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ciò o (ia fn Tua graaia, fe non tì foflè ; 
o via piò fi fiabiiifca , fe giò vi fofTe: 
dctfi in cunfcguenaa amare lenza condi- 
fcendtnza a cole che fiano contro la di- 
vina Jrgge : e deefi amare non pel no- 
flro utile > ma per efib lui > e pel <uo 
nitrito > e fe non ne ha , lo ha Cesò 
Crifto, che così comanda di amarlo , lo 
ha il prrazo con cui ò redento > cb‘ ò il 
Sangue dello fielTo Crìfio; e quello amo* 
re fi dee a tutti , lenza eccettuarne al- 
cuno . Si efercita poi quello amore del 
prolTimo , eh' io chiamo generale , col pre- 
gare per tutti , acciò gTin^tdeli fi con- 
vertano ; i fedeli peccatori fi pentano ; 
ed i fedeli giulli via piò li perfezionino. 

S. Agollino dà tm altro documento , per 
efercitare quella carità generale con tutti; 
e lo ricava dalle parole di S. Paolo > nelle 
quali dice: portate i peli uno deU'altro , 
cioè compatitevi reciprocamente; e cosi a- 
dempirete la legge dì Crifto, nel precetto dì 
amarvi : oilter altenus onera poytate , (y fie 
adimplebitit ie^em Chrìfli , Le quali parole 
COSI parafralà il Santo Dottore : L' uffizio 
di quello aniote egli é, di l'upporrarci Icam* 
hievolmente: Hujui ante m aUe Sion ti off- 
II'}, itameli , invicem onera portare. Ciò fi prati- 
ca , fegue Agollino, lècondo diverfi tem- 
pi, ediverlì generi d'infermità; IH autem 
fit fecundum diverfatempora ,isr Hiverfa ge- 
nera infimilatam: per cagion di efempio , 
tu ora (opporti l' ira del tuo prolfimo , non 
fdegnandoti contro dì elfo ; acciò anch'egli 
fopporti te, qualora (arai tu predominato 
dall’ira; egli (offre la tua loquacità; eia 
la di lui oftinazione; fino che ed il tuo vi- 
zio, ed il luo rimangano rifanati. yerbi 
gratin tram fratris tui nane portai , camad- 
vtr/at eam non irafcerii ; ut tarlai e# tempe- 
re , ifuo in te ira praoccupaverit , i/le te in le- 
nitate fua fapportet ; lo^aatitatem team Uh 
portatju itimi pertinaciam ebaritate portare 
debei ; donee tlìud inte ,is< ijiud in Uh vi- 
tium fanetur. Vie un altra riflelfione, le- 
gue Agollino, ed i, ch'elTendo anche noi 
uomini , poffiamo, o potremmo anche noi 
avere quei male o di animoodicorpo , cui 
foggiace quegli, il quale dobbiam compati- 
re ; e perciò dobbiamo ufargliquel compa- 
timento, e quegli uftì<} di carità, i quali 
brameremmo per noi, (e abbiamo, oavef- 
fimo quel male, ed egli nonloavefté. ,4c- 
itdit alia cogitatio, ..^osbemincijumat t 


ir conjiderare debemUj , quod tegritadinent 
jive cerporis , five animi , qaam in alto homi- 
ne videmas , etiam noi habere potuimai , {ji 
po/famai ; fcoc ergo exhìbeamuj illi, cajat 
infirmttatem portare votamui , quod ab ilio 
nobii exhibere vellewut , fi forte noi in ea effé- 
mui yis'ipfe non effit. Si aggiugne un'al- 
tra riflelfione, fegue Agollino: ed è, non 
eflervi uomo alcuno, il quale non pofs'a- 
vere qualche bene, che tu non hai , quan- 
tunque occulto, per cui polfa edere' egli 
maggiore di te ; la qual riflelfione inolto 
giova, per reprimere l'orgolio, acciò ta 
non penfi , che per avere tu qualche bene 
vìfibilee noto, perciò l'altro non ne abbia 
alcuno , perchè occulto , e forfè di maggior 
pefo del tuo , da te non conofeinto. De- tot, tre, 
inde etiam ìllud cogitandum , nullum c^e 
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bominem , qui non pofiit balere atìquod oo- 
num , quod tunondam babee , etiamfi lateat ; 
in quo pojfit te cjfe fuperior , Qjne cogitatie 
ad contttndendam edomandamque fuperbiam 
vaici , ne arbitrerii , quonìam tua qttxdam 
bona emìnent , iy apparent , ideo alterum 
nulla balere , qu<e lateant , iy fortafiir ma- 
Jorìt ponderi! bona , quibui te fuferat ne- 
feientem. Eccovi , Fedeli miei , mfegnati 
da S. Agollino i motivi , per indurvi a 
compatire , e voler bene al voftro prolC- 
mo generalmente; ed a fopportarvi feam- 
bievol mente , per adempiere la legge di 
Crifto in amare il protfimo; onde conchiu- 
de : Ifiie cogitationei deprimente! fuper- ^ eie. 
biam ; iy acuente! ebarrtatem , faciunt o- 
aera fraterna invicem non folum eequo ani- 
mo , fed etiam fibentifiime fuftineri. 

Da tutte quelle dottrine deefi inferire , 
come pecca piò o meno gravemente con- 
tro al precetto di amare il proffirao , non 
Colo chi l' offende, o con fatti, o con pa- 
role; non foio chi gli dcfidna male , e lo 
odia; ma anche chi fi compiace interior- 
mente del male , che fa elfergli avvenu- 
to, come male dello ficjfoi ho detto come 
male dello ftefio-, imperciocché fi può da- 
re il calò , che a qualche peccatore fea- 
peftrato lòptavvenga una malattia grave, 
p?r cui fi fperi , che polfa ravvederli , e - 
defiftere’ dalla vita fcandolofa eh' egli me- 
na ; e che perciò quella malattia lì conce- 
pìfra , non come male dello fteflb , ma 
come un rimedio opportuno per 1' anima 
fua: in quello cafo, il compiacerci di quel- 
la , per quello puro fine della fua emen- 
T 4 tia- 
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'dazione, non i compiacerfi dei fuomale, 
Rja dei rimedio JdeIJe infermirà dell'ani- 
ma- foa: onde non d peccato, né compia- 
cerli dei male del proflìmo , ma pimto- 
flo dello fperiTO Aio bene .* e lo rtelTo li 
dice in cali fomiglianti: onde S.Gregorio 
Oà. 1 ‘'^^Éno fcrive; Evenire plerumque folce , 
yfonl. "f, non nmijja ehnritnte , iy> inimici noe 
‘t' mina httlficet, ir rur/um ejuj gloria , fi. 
ec invidie culpa , centriflet ; cum iy ruen- 
te eo , quofdam bene erigi credimuj ; iy 
proficiente ilio , plcrofque injafie opprimi 
formidamus . Pecca in oltre contro que- 
llo precetto , chi fi compiace della mor- 
re o altro male grare del proflìmo , per 
gli fffirtri orili che ne poflbno ridonda- 
re alla perfona: Per ragion di efempio , 
fi compiace quegli della morte , o av- 
venuta , o imminente , o immaginata 
di quel fno conginnto , per 1’ eredità 
che ne afpetta f fi compiace quell' altro 
della raduta di quegli da quel pollo, per 
aver campo di falirvi elTo; godeqoell'al- 
tro, che abbia il tale perduto quel clierr- 
te , quella lite , quel miniftero , e quel 
pairito; per aver luogo di entrarne egli 
al pofie/To, e fimili ; quelli tutti peccano 
gravemente contro quello precetto ; peroc- 
ché quantunque non godano di quel male 
alTolatamente ; ma in quanto porta loro 
quell' utilità o reale , o fperata ; godono 
però di quel male loro avvenuto , in 
quanto i mezzo a quello loro vantaggio; 
onde il godimento va a terminare e nel 
male accaduto , e nell' utilità fegtiita o 
alpetrata . Altro farebbe , godere del folo 
effetto , il quale può anche per altre vie 
o averli o fperarfi , difpiacendo la cagiu- 
r.e; cioè godendo che polfa pervenire quell' 
trtdiià , la quale può anche pervenire per 
, dono del Donatore vivente; che relli va- 
'« cno l'adiro a quella dignità, a quel mi- 
' niltero, a quel lucro ec. il quale adito 
può anche avvenire per libera rinunzia 
di chi gli aveva; e fino qui il godimen- 
to aon è oppoflo alla carità ; ma fé Ce 
ne gode come eff'etti dì quella difgrazia , 
fi pecca per la ragione detta . 

Ma perchè l' amore , quando è reto , 
é operativo ; c , potendo , fa quel bene , 
che efficacemente vuole al proffimoj per- 
ciò chi davvetoama il fno profTimo , ma- 
nifefia quello amore coll' aiutarlo in ciò 
che può , a mifura dei di lui bifojrj; ed 
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a quello eletto fi annoverano le opere 
di mifericordia varfo i profTìmi , tanto le 
fpiritualì , quanto le corporali ; le fpiri- 
caali rifguardano immediatamente l'ani- 
ma del proffimo; le corporali rifguardano 
immediatamente il di lui corpo , ma ul- 
timamente mirati» anch'effe al bene del- 
la di lui anima ; mercecchè in tanto fi 
dà foccorfb al di lui corpo , acciò dalle 
neceflità di quello non s' induca il proT- 
fimo neceflìtofo a peccare contro 1' ani- 
ma Tua, e contro Dio. 

E quantunque io debba prefapporre , 
che quelle da voi Fedeli miei , fi fap> 
piano, com' apprelè dalla Dottrina Crt- 
Atana; tuttavia , non può non effere do- 
vere di un CatechiAa , l'annoverarle • E 
prima le fpirituali , delle quali la prima 
è, lo iftrnire gl'ignoranti nelle colè ap- 
partenenti all'anima, ed alla Jorofalvea- 
za ; quello è un atto di carità , cui fen- 
do tenuti anche per giufliaia tutti quel- 
li, che fono in iffato di Prefidenta , ciod 
di prefiedere o ad anime , come i Parrò- 
chi; o a Famìglia , come i Genitori rif- 
petio alla prole, ed i Padroni rilpetto a* 
ferventi , ed i Rettori o altri Superiori 
dì Colleg), Seminar; , Scolari ec. rifpet- 
to ai loro foggetti ; fono per carità te« 
nmi tutti ì fedeli , rifpetto a qne'prof- 
fimi, che conofeono ignoranti di tali ve- 
rità ; e che malagevolmente poffono aVe^ 
re chi loro le infegni : ficchè l'omettere 
quella iffruzione , può effere più o meno 
graveqnefia omiffione in rapporto alle cir- 
coRanze delle perfone , de' tempi , e de* 
luoghi, che occorrer poffono ; c però dice 
S. Ambrogio, che ficcome è reo di colpa 
non mediocre quel ricco, che non dillri- 
buifee a' poveri i fuoì danari; cori anco- 
ra é reo quegli , che può iftruire quefti 
ignoranti , le loro non impartifee quelle 
dottrine: Ve dive/, qui pccuniam fitam 
non iwpareie pauperibut ; i/a eeiam qui 
deSrinte finte gra/iam non dividi/ imperi, 
tu, baud mediocrii rem e fi culpte. 

La feconda é di correggere i peccatori . 
E prima notar dobbiamo con S. Tommalo, 
effèrvi due correzioni, una che tende all’ 
emendazione del proflìmo ; e quella é I' 
atto della carità di cui trattiamo , e fi 
dice ammonizione; l'altra tende anche alla 
difefa del ben comune , e perciò nfa an- 
che de'gaflighi; c quella è atto di giu- 

flizia. 
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(llzia, appartenente ai foli Superiori refpet> piò che a me appartinga tale correzione, 
tivamente ai loro fudditi: parliamo della' Settimo, finalmente obbliga il precetto 
prima, la qualeobbliga , non foto per co- anche in cafo di dubbio , fé rammonizione 
Milli, mandamentodi Grillo cerripe eam; fia per giovare , purché fiali prudentemen- 

”• ma anche per diritto naturale ; perocché te certo, che non nuocerà; perchè anche 
feèin precetto di legge naturale l'elemo- in tale cafo il precetto è in polTelTo della 
fina corporale, come vedremo a fuo luo> fua obbligazione. Quelli fono per il più i 
go , moltopiù quefla fpirituale; tendendo cali, ne’ quali è obbligato il Kdele , che 
ad un fine molto più alto diquello, edè non è Superiore , a quello precetto divino, 
la falvezza dell' anima j laddove quella di ammonire il proflimofuo fratello in Cri« 
tendealla falvezza del corpo; tuttavialtc- fio. Laddovepoii Superiori, i quali pref- 
come la corporale non obbliga Tempre , fìedono in alcun modo ad altri, fono più 
ma fecondo il bifo|;no, e le circoflanze ; co- flrettamente tenuti e dalla carità , ed in 
5ì anche quella limolina obbliga folonel- oltreanchedallagiuflizia, in rapporto albe* 
le dovute circoflanze di luogo , tempo, necomune, odellaDiocefe, o delIaCittà, 
e modo: Vbi itbet, qutndt dtbet , i^/e- o della Parrocchia , odel Collegio, odella 
cttHdum qutddtbtt , come avvila I’ Angeli- Famiglia, o di quella talecorounità , cui 
co: Quando dunque fìanvi quelle circoftan- prefiede come Superiore: perocché a que- 
ze , cioè £ polTa , lì debba, e vi Ila fperan- Hi, fecondo la dottrina diS. Tommafo, e 
za probabile dell'emendazione, non lì può de' Teologi, incombe non foto ammonire 
omettere , fenza peccato mortale . Tutto de' peccaci che loro 11 prefentano; ma na- 
fta in vedere, quando fi debba farequell' cheinquirirefulle azioni delle p rfone loro 
ammonizione fotto peccato mortale : ( ed foggette : lllu,d quod debetur a/icui dettr- *■ *• ^ 
ora non parlo de' Prefidenti o Superiori , minat^e ptrftHdt , fivc bonum fpirituale fit ^ 
ma di ogni fedele) a quello rifpondo, che five ctrptrtlt , oportet quad eiimpendamus, 
acciò vi Ila l'obbligo di farla Ibttocolpa (notate bene) non eupeilantes , qutd nobit 
moitale: primo , fi ricerca che la colpa tccurrat , fed debitam follicitudinem haben- 

della perfona da correggerli fia mortale ; tei, ut tuminquìramus undequihabet 

fecondo, una certezza morale, cheli prolfi- fpecìalicer curam alicujus ,debet eum-queert- 
mo abbiapeccato, o Ila per peccare; terzo, re, ad btc quedeumeerrì^at de peccata. An- 
che vi ila fperanza prudente eprobabileo zi fe non giova l'ammonizione, é obbli- 
della emendazione, odi qualche frutto , co- paro il Superiore , pel bene della Comuni- 

' Ut. t'i. me nota S. Tommafo; quarto, obbligaben- tào Famiglia cui prefiede, di ufar la Jbr- 

chè non fenefperifubito il fratto, purché fe za ed il galligo: CarreSie pertiuent adTrq,, 

Kpiji'.^ ne fperi, replicando la correzione , come latat , ( cioè Prefidenti )quet ordinatur ad 

•io. avvila S. Agoflino; Salci evenire , iy fre- banum camune , is' habet vim caaSivam , 

quenter accidie, ut ad boram cantrijleiur, ttanefi.'dimirtendaprai^i^turbatianem e)ut, ' *' 

cum reprehendiiur , (y rafjiat , is'canten. qui carrtpttùr , tum qpjq , f propria fpantc 

dat ; iy tamen paftta fecum confiderei in fi. emendarinan vefit , cogendus efi per paenas , 

lentia-,.,., is'deincepi nan faaat illad , in ut peccare defifiat-, ^umttiant,quia , fi in- 

Qrtafl <luoìuflerepTtheiifuj efl.EcosìpunS.Tom- carrigibilit fit , bona communi perire pr». 

ì.eovt niaf'o: H^on intelligendum efi, quadftmel videiur , dura fervutur arda jufiittM , {pi 

finn carripiainr , fed bit , aui ter , (retiamplu- uniut exemfila alii deeerrenrur , Or qui , 

rìes,quandiuprababiliterfpejremanet,qutd quanto hanno che penfare queglino , che 
fecrttiui carripi pofiit . Quinto, obbliga , hanno perfohe foggette alla loro direziof 

quando fi crede che in altra guifa il proffìmo ne.' perocché e fono tenuti d'inquirire del 

non fia per emendarli, fenonebé corretto, collume de' loro foggetti , e di avvifarli , 

o non fia per ricadere, fenonché ammonì- fe delinquenti; e di ufare forca, fereftiì; 

to. Sello obbliga, quando non vi fianoal- e dì punirli, fe contumaci : ufando (èm- 

tri idonei a tale correzione, che io ; o fe pre de’gafllghi con quella moderazione,, ' 

, venefono altri, però non vogliono; per- preferitta dalla.'prudenza, edaldirittocoti- 

ché allora io fonoquelfolo, (oggetto alpre- venevole al fuo grado; altrimenti fono 

cetto ; riputandofi gli altri, come fe non trafgreflori di quello precettodi Crillocir- 

' vifoflero; i quali perciò peccano, fealoro ca l'amore dovuto al prefiimo. , 

li ter- 






ap8 De Precetti 

Il terzo atto dì inifericordia rpirinule 
verfo il proflitnoi manifeftativo della det- 
ta carità , egli é di dar Conftglio a chi 
lo ricerca; egli fì praticai in configliare 

10 che é il meglio per l'anima, e che lì 
crede più fi accodi alla verità , quando 
quella chiaramente non appaja . Quell'at- 
to di mifericordia , quantunque da tutti 

11 polTa praticare , fecondo il grado del 
proprio talento, e fecondo le regole della 
pietà criftiana; non però ciafcuno dee ar- 
ri fchiarfi a praticarlo, roalllmamente nel- 
le materie di cofcienza, e ch’eGgono co- 
gnizioni I le quali non fono proprie del 
volgo , e delle perfone indotte ; laonde 
quell' atto nelle dette materie d proprio 
delle Perlbne Sacre: e perciò diffeDioper 

MtJsct. l’occa del Profeta Malachia. ytrbaSacer. 
a. Joth cufiodìtHt fctCHtÌM/n , icgtm re- 
<iuirent ex ore ejus , Ed in fatti tale do- 
vrebbe elfere ogni minidro dell’ Altare; 
ma perché anche a molti di quelli man- 
■' ca quello dudio neceffario , per fciorre * 
dubb; propolli con fondamento, e per da- 
re configli di colicienza addattati ai bifo- 
gno di chi gli ricerca ; perciò debbonfi 
taf configli richiedere da' dotti e piiCon- 
felfori ; ho detto dotti e pii ; perché a tal' 
effetto poco vale la pietà , lènza la dot- 
trina; e meno vale quella, fenia quella: 
di che abbiamo baflevoi mente dilcorlo ne’ 
Ragionamenti XLl. e XLlI.e folofuqtie- 
fto punto vi dò il documento dello Spiri- 
to Santo, in cui dice: molti fiano ituoi 
amici, ma il configliero fia unotramil- 
le ; Malti pactfici fiat libi ; Ctitfi/iariut 
auiei» fit tibi uxat de mit/e . 

Il quarto modo di manifellare la cari- 
tà al proffimo é, confolare gli afflitti, e 
tnbulati. Vi fono. Fedeli miei , tribula- 
zioni che apparterrgono all’anitna, e tri- 
bulazioni che apparteirgono al corpo : le 
prime fono quelleche in alcun modo fpin- 
gono l' umana debolezza ad offendere Dio : 
tali fono le tentazioni non picciole ; le 
anguflie dello fpirito cagionate da varie 
fventnre che avvengono, alle quali onon 
fi trova rimedio, o è molto difficile; cer- 
te altre afflizioni, provate da alcuneani- 
tne già dedicateli di cuore a Dio, di ab- 
bandonamemi, aridità, defolazioni , ter- 
rori penofiffimij ed altre cofe in fomma, 
che opprimono l'anima , talché fi fente 
dimoiare a prorompere in varj atti, odi 
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difperazione, o di lamenti contro Dio, o 
di abbandonare la via della virtù già in- 
traprefa, o di procacciati! follievo con a- 
zioni illecite, e fimili : e quelli fono gli 
afflitti da confolarfi con ouell’atto di ca- 
rità del proffimo ; perocché il follevarlo 
dalle infermità puramente corporali , ed 
altre fventure , appartiene , come vedre- 
mo, alle opere di mifericordia corporali. 
Quell’ atto dunque , benché fi polla fare 
da ogni fedele, lècondo il talento eia ca- 
pacità che ha, come diffi del configliare, 
non tutti fono idonei a confolare gli af- 
flitti da ogni affliaione; mercecchè fecon- 
do lalpecie, diròcoil, dell'alflizione, ci 
vuole il fuo acconcio conforto : e quan- 
tunque il conforto generale per tutte fia, 
il proporre i patimenti del Salvatore Ge- 
sù per noi foffèrti s il ricordare la confi- 
denza in Dio, ch’é il noflro vero Padre, 
e fenza la cui difpofizione ninn’ afflizione 
può coglierci; tuttavia vi fono certe af- 
fliaioni , cui per recar conforto opportu- 
no, ci vuole e molta pratica , e non po- 
ca dottrina; oltre ad un naturale autore- 
vole si, ma ameno, efficace, facile, ila- 
re, e_ valevole ad illillare fentimenti piie 
forti , fecondo le neceffità della perfona 
afflitta : doni , che non fi trovano in mol- 
li , come la fperienza me Io ha fatto co- 
nofeere: e perciò anche la perfona afflit- 
ta dee cercare il defiderato conforto , li 
può, da perfone dottate delle qualità ac- 
cennate, e maffimamente dotte , pie, ed 
affabili . 

Il quinto atto della mllèrlcordia fpiri- 
tuale e carità verlb il proffimo é, il tol- 
lerare pazientemente gli aggravj ed i tor- 
li , che ci vengono fatti ; al quale con- 
giungo il fello, eh’ è di rimettere di buon 
cuore te qffelèingiullamente fatteci . Qui, 
Fedeli miei, non é nè luogo , né tempo 
di_ farvi la predica della dilezione de’ ne- 
mici; ben fapcndo voi tutti, elTer' egli co- 
manda mento efprelTo di Gesù Grillo no- 
ftro Sovrano, il quale «riha precedutocol 
fuo elempio, nel perdonare fempie eh’ ei 
fece a quanti l’ofFcfero, o lo calunniaro- 
no , lo maltrattarono , e lo crocififlTero ; 
avendo ad alta voce voluto pregare per 
rifì folla croce; e per quanta potè fcula- 
re anche gli ecceffi contro ad elfo com- 
meffi: comando convenevoliffimo alla ra- 
gione J; c perché tale, fi legge praticato 

da 


da molti Gentili profrITori della filofofia 
morale, i quali con atti eroici e perdo- 
narono, e cumularono di benefizi que|tl'~ 
no che aveangli ofTefi : onde di ciò qui 
non debbo parlare , ma folamente devo 
fpiegarvi l'atto di carità che fatte, ed il 
Jiene fpirituale che impartite a quelli, che 
in alcun modo ingiufiamente vi offendo- 
no, ingiuriano, e vi fanno del mali, ri- 
mettendo loro quelli mali tratti ; c ligni- 
ficando loro in alcun modo quella voftra 
remilTione . Ma dirammi fubito talun di 
voi; come può elTere, eh' io faccia bene 
all'anima di chi mi ofTefe, rimettendo!' 

oftielè fattemi t Eccomi ad ifpiegar- 

velo con chiarezza. Potete voi dubitare. 
Fedeli miei , che non folle una gran ca- 
rità fpirttuale, fé taluno procuralTedi con- 
ciliare r animo avvelenato de' voliti ne- 
mici , e di ridurlo alla pace; ficchi de- 
poneife ogni fentimento di vendetta , an- 
zi fi pentillé de* torti a voi fatti, e rifol- 
vefle ia avvenire di amarvi; quella , di- 
rete voi , farebbe una carità fioritillima , 
perché libererebbe la loro anima da una 
paffione mortale , e gli porrebbe in illra- 
da di ridurfi alla grazia di Dio . Ora co- 
fa penfate voi , Fedeli cari , che Ila più 
efficace, il maneggio di chi procuralTe I' 
acquietamento dell' animo di quelli che vi 
offendono, o vogliono ofièndervi, o pure 
il fargli voi lleffi fapere, che di cuore gli 
rimettete ogni dif'gullo , e torto fattovi > 
Chi può dubitare, che il fargli voi que- 
lla remiffione, ed il fargliela fapere , i 
un mezzo umano il più efficace di quan- 
ti le ne polTano mai immaginare > anzi 
egli è un mezzo, non folo per eflingue- 
re nel loro animo qualfivoglia avverfio- 
ne contro voi concepirai non Iblo per ac- 
quietarli da Otte' timori de' vollri rifenti- 
menti, i quali neceffariamenterimangono 
nell'animo di chi cIf.Te alcuno, ondelia 
agitato da mille fofpetti, precauzioni, tu- 
multi interni ec. ma in oltreegli è mez- 
zo rfficaciffimo , per compugnerli, per far- 
gli pentire del male apportatovi , veggen- 
dovi adempiere si efaatamente la legge di 
Gesù Grillo con una sì pronta e si cor- 
diale remiffione delle offefe a voi fatte ; 
onde frano cofirettr a fare tra fe medefi- 
mi quello difeorfo; vedete qual cuore cri- 
(Itano ha quel tale; mentre dame ingiu- 
riato ^ olièfo, difgnftaio ec. mi fa inten- 
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dere, e mi lignifica, ch'egli non ha nien- 
te contro di me , che compatifee il mio 
trafporto} e che nulladimeno vuol fegui- 
re ad ellere mio amico ! o anima vera- 
mente ctilliana/ non vorrei averlo difgn- 
flato per tutto l’oro del mondo.,. Ecco- 
vi, Fedeli miei, la mifericerdia fpiritua- 
le che fa la remiffione delie offefe , ligni- 
ficata a chi le ha fatte : ecco 1' atto di 
carità, e ben grande , ch'egli i', quella 
remiffione; mercecchi coopera a riaccen- 
dere la carità, ch'era fpenta nell' anima 
dell’oflènfore , ed a mantenervela (juieta, 
togliendone ogni fofpiiione contraria. U- 
dite quanto acconciamente a ciò che vi 
dico abbia fatto fcrivere da Salomone lo 
Spirito Santo : fe il tuo nemico i affa- 
mato, dic'egli, fomminiflragli cibo; e fe 
i fitibondo, dagli da bere ; udite il mo- 
tivo; perocché in tal guifa operando, rau- 
nrrai nella di lui mente un rogo di ar- 
dente carità; e Dio te ne darà la ricom- 
penfa; Si ejurierit inimirui tuuj , ciba rrj*.% . 
illum ; fi fitierit , ia ci aquam bibete ; 
prunai enim congreiabis fupcr caput jCfUii 
Dentinus rtidct libi . . . 7Ìam , fpiega Sant' 
Agoflino : eum pirnitCHtiam c<epirìt agC'^ "•/•un 
rt , ftafiis raùonalit bcc cft caput ipfius 
incipit charitaiis igne [ucccnii ; ij? qui 
prìut quafi frigiduj , pbrcneticut cen- 
tra te cenfueverat iracundiam retinere ^ 
fpirìtuaìi calere de tua bonitate fucetn- 
fui , incipit tela carde diligere . 

Così avvenne a Davide perfeguitato a 
morte da Saule , il quale Mn due voice 
caduto, lènza faperlo, in potere di Davi- 
de, una volta nella fpelonca diEngaddi, 
ove potealo uccidere a man falva , ma 
non volle, contento di recidergli , fenza 
che fe ne avvedelfe , il lembo della Ara 
clamide; l’altra, mentre dormiva nelftio 
Padiglione , contento di torre la lancia, 
che cenea prello il letto, ed una coppa di 
acqua che tcnea fui tavolino ; in .amen- 
due le volte fece fapere a Saule la carità 
leco lui ufara, di perdonargli ; moftran- 
dogli da lontano ed il lembo recifo, eia 
lancia colla coppa ; argomenti ficuri di 
quanto gli dicea , cioè di averlo avuto 
nelle fue mani , e di avergli perdonato: 
in amendue i cali rimafe commoffo , e 
compunto Sanie: ed al primoevenco, dif- 
fe a Davide; Tu fei migliore di me; ti- 
coropenfandomi tu con aaioni si lodevo- 
li» 
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li , mfntre io ti rendo male per bene: 
Dio ti compenfi per la carità meco ula- 
1. Keg. ta: jMfihr tu et, quant tgt: tuenìmtri- 
€0P. *«. buifti mibi bonti ; autem rtddidi tibi 
maU.... fcd Dcmiaui rtddat tibi vicijp- 
tudiarn* vane prò to , quod hodìe tperatur 
tt in me . Ecco l'effètto della remiffìone 
«fata col nemico ; di placarlo , di com- 
moverlo, di compugnerlo . Così nel fe- 
condo cafo : mollrate eh' ebbe David a 
Saule la lancia e la coppa, teffimonj in- 
vitti della vita donatagli ; diffè Saule: 
Ho peccato ; ritorna figliuolo mio Davi- 
de: ed in avvenire non ti recherò piàno- 
ja; perocché é raanifeffo aver io operato 
Uidn» da parzo. Veecavi: reverttrt fili mi Da- 
«•X. vidi «equaquam altra tibi male facìam^., 
apparet enim quod fiulte egerim , Ecco 
di nuovo gli effètti della reinilTione del- 
le oflefe da altri ricevnte : ed affìcurate- 
vi , Fedeli miei , che quello atto di mi- 
lericordia é uno de' principali che tifar 
potete; con cui mettete alla pratica quel 
• comandamento tanto da Gesù Ctiffo rac- 
comandato. 

Non crederte però, che quella remiffio- 
ne vi obblighi, a non pretendere i giufii 
rifarcimenti de' danni , a voi apportati , 
da chi vi offèfe , o nella fama, o nella 
roba, o nell'onore; non già; la detta re- 
miffìone ottimamente fi accoppia a que- 
lla giulla pretefa : laonde , rimettendo voi 
il torto, l'offèla ec., e lignificandola all' 
offènfore ; avete diritto di avvifarlo , o 
farlo avvifare, che fi ricordi di compen- 
fare al danno apportatovi j anzi dopo u- 
fate tutte le maniere convenevoli , avete 
diritto di ufare anche i modi che fi pra- 
ticano per via di giullieia ; non mai con 
intenzione cattiva di travagliarlo , ma 
con intenzione giulla del proprio rifarci- 
, j mento : cosi con S. Tommafo dicono 
lóeJf.i'. tutt' i Teologi. Ma perchè di quella ma- 
teria ci converrà ragionare più diritta- 
mente, quando tratteremo del quinto pre- 
cetto del Decalogo ; perciò paffb breve- 
mente alla lèttima opera della Milericor- 
dia fpirituale verfo il preffìmo , qual' è 
di pregare pe' proflimi viventi, e pe’ de- 
funti. 

Già fubito vedete, ch'effendo quella 
un'opera fpirituale, ella ha per ifeopo 
principale il bene dell'anima de'proffìmi 
viventi. Ella dunqqc fi efercita , pregan- 
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do la divina Maellà , acciò agl'infedeli , 
non battezzati , fi degni concedere il lu- 
me della Santa fede ; agli Eretici il ri- 
torno al grembo della Santa Chiefa Cat- 
tolica, da cui fi fono ribellati ; a’ pecca- 
tori un vero e fincero pentimento ; ed 
a'giulli l'avvanzamento nellecrilliane vir- 
tù .* Tuttavia anche le preghiere diriz- 
zate pel bene temporale de'proffìmi; ac- 
ciò o rifanati dalle loro infermità , o li- 
berati dalle loro anguille , o provveduti 
del convenevole al ‘loro flato , con più 
quiete badino alla falvezza della loro a- 
nima , non elee da' confini della Miferi- 
cordia fpirituale ; mercecché il fine e lo 
feopo principale è la gloria di Dio , ed 
il profitto delle loro Anime . Ora quello 
atto di mifericordia fpirituale é facile a 
tutti, sì ricchi, si poveri , verfo i loro 
proffìmi , e forfè é il principale , in rap- 
porto al proffimo generalmente prefo . 
Laonde chi ha lo fpirho di Crilliano , 
non dee ometterlo nelle fue preghiere , 
cioè che dopo raccomandata l'anima pro- 
pria, comprenda anche l'anime di tutti 
i fuoi proffìmi nelle accennate guife . In 
raporto poi a' proffìmi defunti , già ben 
fapcte tutte le maniere di fuvvenirli , e 
colla celebrazione de'Sagrifiz), e colle li- 
mofine , e colle preghiere offèrte a Dio 
per loro fuffragio ; Or da quello fuffra- 
gio di preghiere , non vi è chi poffa fot- 
trarfi , mentre fi ha campo con effe di 
applicare loro quelle indulgenze , che fo- 
no applicabili, quali fono tuttequelle de* 
Confratelli del Santiffimo Rofario , ed 
altre ancora. Efercitatevi dunque tutti , 
Fedeli miei , fecondo il vollro talento e 
potere, nelle detteopere, colle quali con- 
tellerete a Dio il vero amore che avete 
pe'voflri proffìmi , da Gesù tanto racco- 
mandato. 

RAGIONAMENTO XLVIII. 

Sull" amor del Vrojfimo manife fiato nelle 
opere di Mifericordia corporali. 

R imangono per anco da fpiegarfi , Fe- 
deli miei, le opere della Mifericor- 
dia Corporali, ciocche rifguarda illollie- 
vo del corpo del proffimo, e la vita fua 
temporale . Effe , come ben fapcte , lo- 
no; di porgere ciboagli affamati ; da be- 
re 
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re agli afietati ; dare albergo a’ poveri 
viaggianti j vifitare gl' infermi ; veftire gli 
fpogli; ajwàre i prigionieri , e i poveri 
fchiavi ; e dar fepoltura ai morti . Noi 
qui tutte le comprenderemo lotto il no- 
me di Limofina corporale , fendo tutte 
quffte azioni vere limofme corporali , che 
h fanno al profTimo^tanto vivente , quan- 
to defunto. 

Ed a (ine di fubiro farvi concepire una 
grand' eftimazione della importanza di pra- 
ticare, potendo, quelle limoline corpora- 
li col vollro prolTimo, vi rammento, lo 
‘ che dilTe Gesù Grillo medelìmo nel Tuo 
Santo Vangelo ; mentre ragionando elio 
del di del Giudizio, e dell' abboccamen- 
to che avrà tanto cogli eletti , quanto 
co' reprobi, lo riduce aH’elaine fulla pra- 
tica di quelle limoline corporali ; anno- 
verandole una per una,' conchiudendo poi 
il fuo dilcorfo , come condannerà i catti- 
vi , per non averle praticate , potendole 
praticare ; e riceverà i buoni nel fuo e- 
lerno regno, per averle puntualmente , c 
come fi d'.-e, praticate j alcrivendo come 
f<ttc a le medefimo le dette limufìnefat- 
tf al prodi mo ; e come non fatte a le, 
le iralaiciate di farfi. Gran cola ch'ella 
r quella , Fedeli miei! Non vi i dubbio, 
che nel giudizio non folo li ha da vert'a- 
re fu quello limoline corporali , come ci 
delta la fede , cd il Vangelo lledb , ma 
anche fovra ogni peccare comraeiTo , e- 
ziandio di una fola parola oziolà r Dir» 
j quoHÌam omne vrbum cttofum , 
quod heutì fuerint bomìncs , reddtMt ra- 
titnem de et in die Judicii : dilfe Gesù 
(ledo ; liccome ancora di tutte le altre 
opere buone che fi faran fatte ; nulladi- 
meno Gesù in quel capo del Vangelo di 
S. Matteo , riduce la difcudkme del fuo 
giudizio a qutite opere della milericordia 
verlo il Prodlmo/ 

Colà die' egli nel fuo Vangelo? Cièche 
avete fatto ad alcuno di quelli miei po- 
Mie/t.1}, veretti l'avete fatto' a me . Qued uni tn 
minimit meis fecifiii , uiibi fectjiit. Gran 
cola ella è quella! dice S. Cipriano D-it- 
rore , Vefeovo , e Martire , li merita la 
limolina lo lleflb Giudice Grillo ; e li fa 
debitore Io Aedo Dio ! Tromeretur Chri- 
» Oeum computai debittrem . 
Sì, legOe S. Agoflino , chi fa limolina , 
dà ad ufura apio; diamo ad ulura, non 


ad uomini , rna e Dio ; diamo a quegli 
Hello, che ci ha dato, lo che glidiamoe 
Dtmus in vfuram ; fed De» , non bominì : 
ei damus , qui dedtt , qu»d demut. E per 
picciolecofe, per frivolezze, percofecor» 
ruttibili e terrene, ci dà beni eterni, in- 
corruttibili, e che durano lènza fine: Ó* 
prò modicis rebus, pr» frivelis, pr» mtr. 
talibus , prò pmtribi/ibus , proterrenis , in- 
ctrruptibiiia , eetema , fine fine mtnentin. 

Che più? promette di dare fe medelìmo.' 
dunque compriamolo lui, giacché egli in 
tal guifa fi vende : Quid ptura diUurus 
fumi Se promittit, qui promiitit: ..emt 
il/um ab iìlo. 

Sullo lleflb tenore, prima di S. Agofti- 
no, difle S. Ambrogio; lo abbiamo, die' 
egli dalla Sacra Scrittura , che dà ad ii- 
fura a Dio, chi uìà milèricoidia co' po- 
veri; dicit Salomon : Fatneratur Domino , ^ 

qui mtferetur pauperh: Eccovi una utiira 
lodevole: Ecce ufura laudabìlit. Pent'ate 
voi, ch'io vi tolga debitore l'uomo? vi 
fofliti’ifco Dio , Grillo , quegli che non 
può mancarvi : dunque tufciete ad u:ura 
nell; mani de’ poveri il vollro danaio: 
egli è quello che lì obbliga ; egli nota ^ 
ciò , che il povero riceve : la di lui pre- 
ghiera é il Vangelo: egli prometteuper 
tutt'i poveri; egli*' impegna; perché dun- 
que dubitate a dare» Tutatis quad homi- *•'*• * 
nem fubtraham vtbts debitorem ? Deum y^*/*'* 
provideo, ebri/ìum fubrogo, illum demon- 
Jìro, qui vot fraudare ntn ptjfit: fttnera- 
te ergo Domino pecuniam vefiram in ma- 
rna pauperis: ilie adjiringiiur iy> tenetur ; 
i/le Jeribit quidquid egenus acceperit : £- 
vangeltum tjus cautio efl : iJle promittit 
prò omnibut indigtntibus , ille dicit fidem ; 
quid dubitai dare f Se vi lì offra , lègue 
il gran Dottore , fe vi fi offìa un ricco- 
ne di quello mondo , il quale vi faccia 
pieggieria per un vollro debitore ; lubiio 
contate di buona voglia il danaro: ora il 
povero da voi foccorfo , e che s impegna 
di premiarvi é il Padrone del Cielo , ed 
il Creatore del mondo; e per anco invc- 
(ligate qual pieggio più ficuro pofliate tro- 
vare ? Si quii vobis diva hujnt fetculi 
tjfcratur , qui fide promittat pr» aliqu» 
debitore , flatim numeratis peeuniam : pau^ 
per eft vcbit Dominus Ceeli , iy etnditor 
mundi bujus-, adhuc de/iberatis , quent 
diiiorem quaratit fidejujforem ? Noti fi può 

argo- 
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argomentare conpià forra/ Imperciocché 
fe tanto volentieri fi darebbe danaro a 
pingue cento ad un riccone ■ di cui fode 
nota la puntualità , e la facoltà di pa- 
garlo ; con quanto maggior animo dee 
darfi a Dio , che fi coftituifce nelle fue 
Sacre Scritture debitore di ciò, che fi dà 
a’ poveri} 

Dirà forfè taluno , e non dirà male; 
tutto ciò è vero, per quelli che tanno li- 
mofina in iftato di grazia , le opere buo- 
ne de'quali, fendo grate a Dio, fono an- 
che idonee alle eterne ricoinpenle da eflo 
ai liraofinieri pronrelfe.* ma chi fa limo- 
fina , léndo in iliaco di colpa mortale, 
le di cui opere buone fono opere morte, 
le quali è di fede, che non mai fono per 
aver merito alcuno predo Dio, qual pre- 
mio può egli afpetcarne ? .... Andiamo 
adagio : è vero quanto ora dite , e non 
podo non accordarvelo ; ma vi rifpondo, 
che non per quello dee il peccatore afle- 
nerfi dalle limoline ; mercecché le tutta 
_ la Teologia guidata dalla fede, accorda, 
t. tTc" opere buone di un peccatore , reo 

ftjidi colpa mortale, non hanno, né fon per 
«<(. avere mai diritto di meritare predo la di- 
vina giudizia : la Teologia medefima , 
guidata dalla fede, concede alle dette ope- 
re vigore d' impetrare dalla divina milè- 
ricordia la grazia di convertirli, eh* è la 
maggiore di quante debba afpettarne un 
peccatore; Che fe quella efficacia d’ impe- 
trare da Dio benefizi fi avvera di ogni 
opera buona fatta dal peccatore , ellainaf- 
fimamente fi avvera della liraofina , dì 
cui con tanta chiarezza ha parlato la Sa- 
cra Scrittura. Solo alcuni palli voglio ad- 
durvene, chiari e manilèlli ; il primo é 
dell' Arcangiolo Raffaele, il quale didea 
Tobia , per ièmpre più rincorarlo a quell' 
Tiw« r. jj milericordia . Ekem»/ma « morti 
“ liberti, ipfa efi , qua purgti pecetta , 
Ì3^ facii mvemrt miferieordiam vitam 
aterntm. E vuol dire, per intelligenza di 
tutti , la limofiiit libert dtllt morte ; il 
che non potendofi incendere della morte 
temporale, cui tutti dobbtam lòggiacere, 
Telia che debba intenderli della mone e- 
terna ; ed effa é quella , che purga da'pec- 
cali i il chè non potendofi intendere for- 
malmente e propriamente ; perocché la lò- 
ia grazia abituale fancificante fa quello 
effetto , come infegna la fede s ne legue 
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che fi debba intendere dIfpofitIvar"cnfe, 
in quanto ella va togliendo dall* anima 
gl' impedimenti , acciò impetri da Dio 
roifericordiolò gli ajuii, onde purgarli dai 
peccaci : e fa ritrovare la mijiricordia e 
la vita eterna; in quanto che Dio, moC. 
fo dalla milericordia ufaca col proliimo, 
s’induce ad ufare miiericordia col liniofi- 
niero, acciò fi penta de’fuoi peccaci, ed 
indi confegua poi pentitola falvezza eter- 
na . Quelli fleffi fencimenti avea efpreffi 
Tobia il vecchio, molfo dallo Spirito San- 
to , al fuo figliuolo Tobia il giovane ; 
Eleemofina , dils’egli, ab omni pecettoiyi - 
a morte liberal , ^ non patietur animam 
ire in tenebrai , vale a dire : la limo^nt 
itbtra da ogni peccato, e dalla morte eter- 
na , cioè in quanto impetra ajuti per li- 
berarli di ogni peccato; e non permetterà 
che l anima precipiti nelle tenebre eterne ; 
perocché otterrà al peccatore il pentimen- 
to : polTono addurli celli della parola di 
Dio più chiari, per manifellare la forza 
che ha la limofina ben fatta per impe- 
trare da Dio la converfione, e la falvez- 
za dell'anima^ Un' altro palTo è quello, 
in cui dice lo Spirito Santo ; Ignem ar- F.ctitf. 
dentem extinguit aqua ; eleemofina re- *' *' 
fijiit peccatisi iy< Deus profpeBor efi e)us , 
qui reddit gratiam ; meminit ejui in po- 
jìerum; iy in tempore eafus fui ìnvrniet 
firmamentum: e vuol dire; ficcome l’ac-, 
qua ellingue il fuoco ardente , così la li- 
molìna refifle ai peccati: e Dio ril'gnarda 
quegli^ che la fa : fi ricorda di lui per 1' 
avvenire ; e nel tempo del fuo cadere, 
cioè della fua morte , proverà follegno . 

Ed in altro luogo: Conclude eleemofinam Etdtf. 
in corde pauperii , hae prò te exora- **• 
bit ab omni malo : cioè , racchiudi la li- 
mofina nel feno del povero ; ed elTa pre- 
gherà per te , onde tu fia preferrato da 
ogni male . Ma non finiremmo mai , fe 
tutti volelli addurvi i palTi Scritturali, ne* ' 
quali Ipicca la foi^a della limolina ben 
fatta, per ottenere la liberazione da' pec- 
cati: Udiamo Grillo noftro Giudice: Da- ij,f^ 
re eleemofinam , iv ecce omnia munda funi 
vobis: Fate limofina, e rellcrete mondati 
da ogni lordura: e vuol dire, fate la li- 
mofina come fi dee ; e fe fiere rei di pec- 
cati veniali, ne rimarrete mondati; le di 
peccati mortali, fatta come fi dee, vi im- 
petrerà a;uti, onde ve ne pentiate. 
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Ma perché dite. Padre, frtta ctme fi die’ egli , giovano a ijnelli che cangiard^ 
det: rifpondo , e dico, che acciò la li* no vita; tu dai a Criflo povero , per re* 
mofìna impetri al peccatore il ravvedi* dimere i tuoi peccati palTaci ; impercioc- 
mento da* peccati mortali, e fe ne penta, ché. Ce tu le>fai a quello fine di Àgnire 
dee ellere fatta a quello fine. Mi fpiego, ad impunemente peccare i tu non pafei 
e fiate bene attenti . Un peccatore eh* è Grillo colle tue limoline, ma ti sforaidi 
in ifiato di colpa mortale, può avere va- corrompere la Tua giullizia : Eletmafinm strm.s?, 
rj fini nel fare la limofina; Uno può el- illis prtfmnt , qui vitam mutdverMHt: d»t i» fin$, 
fere per vana ollentazione di eflere tenuto tnìm Cbrifit titnti , ut peccata tuu redi. 


limollniero; e quello gii ognun vede, el- 
fere una vaniti indegna di un Filofofo, 
non che di un Crtfitano . Un' altro fine 
p«ò eflere , per lollevare il povero dalle 
lue angufiie, ch'é appunto lo feopo del- 
la virtù di mifericordia ; molTo da una 
cena cumpalTione naturale , e da un cuo- 
re naturalmente compallìonevole ; e que- 
Ao catto buono ed onello i il quale, quan- 
tunque abbia qualche abiliti d’impetrare 
prelTo Dio alcun benefizio , non però ha 
tutto quel vigore , di cui abbiam parla- 
lo . Un'altro fine può efiere, di fare^, li- 
molìna, a fine che Dio gli conceda l'aju- 
to da liberaifi , con una buona e dolente 
coniefiìone, da'luoi peccati ; da rompere 
quella fervitù :peccaminofa ; da recidere 
queir amicizia iènfuale ; da abbandonare 
quel giuoco peccaminofo , quel coftume 
di giurare il nome di Dio ec. e quello é 
quel peccatore, di cui paMano le Scrittu- 
re apportate; il quale continuando a fa- 
re limolìna con quello pio fine , efia gl' 
impetrerà 1' ajuto per ravvederli , e pen- 
tirò davvero . Vi è finalmente un’ altro 
fine, il quale temo li abbia da molti pec- 
catori, benché forfè d' alcuni di loronon 
conolciuto , ma tuttavia praticato ; cioè 
che , rapendo rllì gli encomi fatti nelle 
Scritture alla limolìna , Ja fanno per ef- 
fere fottraci da' gallighi dovuti ai loro 
peccati; avendo implicitamente e tacita- 
mente animo di tirar innanai nelle loro 
ree foddisfazioni , affidati alle limofineche 
fanno ; come quafi volendo tenere a bada 
la divina giuftizia , acciò o non gli col- 
ga con una morte improvifa , o con al- 
tro leverò galligo i onde non follecttino 
la loro converfione > dicendo nel loro cuo- 
re ; ho k> feudo delle mie limoline , le 
qnalì mi difenderaanoda'rifentinientideir 
ira di Dh) ; ed in quella guifa tirano in- 
nanai quieti a moltiplicare t loro pecca, 
ti . Contro a quelli tali fi avventa come 
un fulmine S. Agoltino : L' elemofme. 


mat pr0itrita. fi tde» dts , ut li- 
ctat tibijimper impune pattare ; utuCbri- 
Jlum paftìt f ftà Judicem etrrumpere co- 
Marie, Intendetela bene perfone fenluali, 
c^e affidate nelle vollre limoline , feguice 
ad infangarvi nelle libidini con quieto 
CQore ; J uditem corrumpereconamini’. Ca- 
picela voi , che fraudate le alerai merce- 
di ; che fiancheggiate i vofiri creditori , 
per non privarvi delle vollre foddisfaaio- 
ni ; fé fate limolina per proléguire le vo- 
fire ingiulliaie , y«drccm corrumptre cono- 
mini : dtlìngannacevi , o donne , che tene- 
te l'animo divifo in tanti amori, e cor- 
rifpondenae illecite ; che fiudiate di allac- 
ciar ogni cuore che vi rimira ; che ave- 
te clìiiata dall' anima vollra la fedeltà 
coniugale; che vi riputate lìcure nelle vo- 
fire male intenzioni , per qualche limofì- 
na che fate ; quello é un pretendere di 
corrompere la giullizia di Gesù Criflo t 
Jaiditem torrumpere conamini ; e Io ftelTo 
dico ad ogni peccatore, che con tale ani- 
mo frodolento fa limofine ; quello non è 
pat’cere Criflo ne'fuoi poveri , ma nn vo- 
lerlo partiggiano , e prottetore de’, vofiri 
peccati: Cbrtfium non pafeitis , fed Judi- 
cem corrumpere conamini. Dunque, fegue 
a documentarvi S. Agollino; dunque fate 
limofina a quello fine , acciò lìano elau- 
dite le vollre preghiere, e Dio vi ajuti a 
cangiar vita , acciò poi colle limoline fi 
fcancellino i peccati vollri palTati , cioè 
vi fi rimettano le pene agli fieffi dovute, 
e vi acquifiiate i beni eterni : Ergo ad 
hoc facite elccmofinat , ut vefirat orationet - 
txaudiantur , adtuvet -vos Deut ai 
vitam in tncliut aommutandam ; .... ut 
per eletmufinat deleantur peccata vtfira 
prattrita , iyi futura bona vtniant fem- 
pittrna. 

Fino ad ora ho parlato in maniera di 
efònazione a fare la limolìna ; ma devo 
loggiugnervi , Fedeli miei, elTer' ella co- 
mandata da Dio, a chi la puòfare, fono 
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«fcbiipo di Cbipa prave' Ciò fi prova pri- 
ma dai rimproveri, che Crifto dice di fare 
a quelli, che codannerà all' inferno : al- 
lorché loro dirà; io ebbi fame e non mi 
Kart. as> delle da mangiare, ebbi fere, nè mi delle 
da bere ec. ; e che perciò gli condannerà 
all'inferno: or certa cofa è , che non fi 
condanna all'Intèrno alcuno, fe non perla 
trafgrelTione di precetto obbligante lòtto 
colpa mortale, dunque l'obbligo della li- 
mofina obbliga lòtto peccato mortale. Un' 
altra ragione fi apporta da S. Tommaso, 
fepuito da tutt'i Teologi: Certo è, dice 
I' .Angelico , che il precetto di amare il 
prollìmo è precetto grave ; dee dujiquj 
cadere lòtto quello precetto ciò, l'enea di 
cui non fi può avverar* l'amore del prof- 
fimo: ore cola parimente certa , che non 
balla bramare al prcllimo il bene j tra fi 
dee anche farglielo , potendo; e ciò fi fa, 
fovvenendolo nelle lue n:cdlità , il che 
fi fa colla liinofina; dunque il fareliino- 
fina cade lotto precetto: boe au;crn 

■*' *• qucàTclimui iy epfrtmur boHUm.aìicujus , 
rtituiritur ifutd elus necrjjiiitti fubvenia- 
mui , quod fil ptr tltonijìntirum /nrgii!9- 
»r« j iy tdt0 (ìtcmcfinaium tarditi» tjì ia 
ptiteept». 

Deeli però avvertire prima, come que- 
flo precetto non ftrigne egualmente tutti, 
nè cade lòvra tutt'i noftri beni tempora- 
li; e perciòditTì che obbliga , potendo far iì- 
Mofinti lécondariamente , come non in o- 
gni necelfità del proflìmo obbliga fotto col- 
pa grave. |terciòeglièdi mellieri difttngue- 
re tre (òrti di beni temporali in chi fa limofi- 
na , ficcome tre forti di necelfità in chilari- 
ceve. 1 beni che polfono averli da chi fa 
liraofina , o fono neceflari (tutta è dottri- 
na di S. lommalo) al lofientamentu Ino 
e de'fuoi, che dee alimentare; e di quelli 
regolarmente parlando, non è tenuto a far 
tir. ùt. \\mo(ìn3i{is>detnrtnecelf4irì»om»inoeleem»- 
<• fina darà non debet ; le non in qualche ra- 
rilìimo calo, che reputo lupeiflno addurre. 
Altri betti Inno neceflfarj al fuo fiato, e 
de'l'uoi , giallamente arquifia-to ; ienea i qua- 
li beni non paò conlervarfi nel dettofiaro 
deceotemente, benché ciò ncai confilla in 
quella tale preciià quantità di beni ; ri- 
chiedendo Io .fiato luoc de’l'uoi ora piò, ora 
meno, lécondo le circofianae chevan na- 
Jeendo i ei il fare limofina di tali beni non 
è precetto , ma conCilio ; de bu;u/modi 
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erg,o eUemtftnivn dare ejl bonum , (?» ttott 
cadit fub praicepto , fed fub confUìo. Al- 
tri beni finalmente tono luperflui allo Ila- 
to prelente della perlona e de'fuoi ; e lò- 
pra quelli beni cade il precetto grave- 
mente obbligante j avendo Gesù Grillo 
detto : Quod fuperejl date eUemofinam . tot.t.n. 
ì\j àeuofuperf.uotiJo dato prefente -, mer- 
cecchè le fi vorrà attendere all'appetito di 
via piò ingrandire, e di migliorare fiato e 
condizione : lo lo anch'io , che mai non fi ri- 
puterà colà alcuna fuperllua : e però fu con. 
dannata da Innocenzo XI. la dottrina, che 
diceva , appena trovarfi perfona che abbia **" 
beni fuperflui ; deefi dunque intendere del 
fupetfluo allo flato prefente della perfona ; 
c non a quegli fiati che o l'ambizione , 

0 l’avarizia, o altra palfione può allame- 
defima fuggerire. 

Tre parimente fono le necelfità del 
prolfimo; la prima dtcefi eftrema, in cut 
pencola la fua vita , o altro bene equi- 
valente alla vita, cioè , leconJo graviifi- 
mi Teologi, alla perdita della fama irre- ’ 
parabilmrnte ; la p rdita della lilierià in 
perpetuo; di ainendue gli occhi, e fimi- 
li ; eJ in quelle neceiTnà ognuno è tenu- 
to lòtto grave precetto alla limofina , non 
Iclo col dare i beni fuprrfiuì ; ma anche 

1 fiecelTarj alta decenza e integrità del prò. 
prio flato; imperciocché quella decenza e 
mtegrirà del proprio fiato è un bene in- 
fèrioie alla viia dH profiimo eh' è in ne- 
crtfità eftrema , con»' c evidente ; fi farà 
dunque tenuto a l’occorrerlo in tale ne- 
celiità , anche a collo della detta decenza 
del proprio fiato. La feconda necelfità del 
prolìimo direfi grave, -la quale fa che la 
perfona mn polla rampare , e vivere, len- 
za giandilE.'oltà , o Ila coflretto , per man- 
teneifi, a cadere del proprio fiato giufia- 
mente arquillato ; o quando dee Icggiacere 
a lunga infermità ; o a patire hingameni.'i la 
fame: in una parola, necelfità grave ella 
è, quando , fela penuria non fu lov venuta , 
fia cofiretia a palTare, una vita grandemente 
molclla : ed in tale necelfità fièuhbligatu 
fotto peccato moitale a far limolìna , del 
lùperfluo allo fiato prefente, così S. Toin-. 
malo, leguito da molti Teoloai: £Ji a/r- i., 
qgod tempuf , tu ^uo mirtainer peccat , s a' i- 
qui eleemofmam dare omutit , ex parte 
quidem accipientit , eam apparet evidexj 
(j-itrge»/ nec(tj!{ai (non uiceeflrema, ma 
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UfRcntt, cioè prave ) ntt appartt inprtm- eììifuiA , quoA efi ti/tra itctntìam ftdtiu', 
ptu , qui ti rubvtnUt ; ex parte vero da»- debet ia tletma^nam difptnfari ; iy hoc 
tir, eum habtt fuptrfiua , quei fecu.tdum tJtdit fub prxcept». E la ragion è mani» 
ftatum prtejentem non funt ti xecejfaria , feda; concioUìaché., dire S. Tommafoi la 
T^ee apartet cta/iderare emnes tafus , qui divilìone de' beni , fatta dopo che Je per- 
pe/fitHt cantiaiere in hfinitumi ... Jed de- lene umane cominciarono a moltiplicarfi, 
rrr etnfiderari fupcrjUium iy ntceffarium, acciò (ìa una* divilìone giuda ed appro- 
fecundum ea, quje probabiliter iy ÌHplu- rata da Dio , ella fu fatta fenra pregiu- 
ribut eccurrunt . Secondariamente fi èob- dizio de’ poveri; altramente farebbe ingiù* 
bligaco , a tale necrlfità grave d.-l preffi- da ; dunque ella fu fatta con queda ìm- 
ino di forcor/ere ' colla limofina , anche plicita cendizione che almeno fi dovefle* 
coi beni in qualche modo neceflarj all’in- to didribuire a’poTeri quelle fodanze > e 
cero mantenimento del proprio dato, cioè que'beni , che u>no (uperflui alle perfone 
anche col fminuire alquanto lo fplendore che gli hanno ed allo dato delle medefi- 
confueto dello dedb ; Imperciocché chi me- e però non folo per comandamenta 
rulla vuol diminuire dello fplendore con* divino , ma ancora per diritto naturale, 
fueto del proprio flato , per fovvenire al il fuperfluo allo dato delle perfone è do- 
lilo prodimo in urgente necedìtà , e che vuto a' poveri, tenendovi ben a mente il 
non ha altri che lo loccorra ; modra di ricordodi S.Tommafo, che.s'ìntcndedel fu- 
non avere la cariti da Grido raccoman* perfluo allo dato prefente, 
data: come mai può edere innocente di- />r(eyé)i/ew ,e non in rapportoagli d-ati , che 
ranzi Gesù Grido quegli, che, per efeni- pedono idearli dalla vaniti ed ambizione, 
pio, invece di tenere tanto treno di ferven* E s'clla è coti , quanti fono rei di o- 
ti, dicavalli, e di altrecofe; niente vuol miflione di limoline dretra mente dovute * 
difmeiiere, ed ha cuore di Lalciar languire C'ie duvradì dire di quelli, che mai iioa 
il Tuo nroifimotra gravi ed urgenti necelfiii.i fi faziano di accumulare roba e danari, 
j,„, ^Hitìtdo charitat Dei manet in ilio f dice da quedo inganno condotti: dopo la mia 
5. Giovanni; eh che fono tutti pretedi morte, lafcierò, che Can didribuice limo- 
deli' ambizione , dice S. Tommafo ; mer* fine , e farò le tali opere pie ; e fiatian- 
cecchò la decenza del proprio dato , die' to in vita o non fanno limoline , o non 
egli, non confide in un indivifibile , la corri fpondenti al debito che ne hanno i 
quale nè fi accrefee coll'aggiunta dimoi- Quedi dicono i Teologi con ragione, vi- 
te cofe , rè fi Irainuiice colla fottrazione vono in idato di colpa mortale , perchè 
r„ if' di molte altre .« T/rh'/ decentììt non confi. trafgrelTori di un precetto gravemente ob- 
i:fi. jy flit in indìvijibì/ij quia , mu/tit additis , bliganfe in vita; c cosi affermano tutt’i 
,rr. exctd't flatus fui conditientm , SS. Padri , i quali , nell' inculcare le li* 

*■ multis etiam fubtraHit , conditio fui fla- moline,, vanno tutti uno a gara dell'aU 
tur decenter confervatur. La terza necef- tro - Uditene due foli ch'equivagliono a 
fitò del prodimo fi dice comune, ed èque!- molti : uno è S. Ambrogio , quel gran 
la che porta qualche incomodo circa le Padre rpitituale di S. Agodino : udite e 
colè necelTarie al vitto, ed allo fiato del* fpa ventatevi , com'egli parli : Craadir cul- 
la pcriona; tuttavia non fi rende la vita pa efl , f , te fetente , JLdelit cgeat ; fi LH. i. 
, nè aliai moleda , nè affai milèra refpetti- fiat, eum fame laborare , strumnam per- 
vamente alla perfona bifognofa; onde non ptti , pr.e/ertim fi mendicare trubefeat ; 
decada del fuo dato, talché o faticando , iy non adjuver; egli è, dic'egii, un gra* 
o mendicando, polla badevolmente prov- te peccato, fé, fapendo tu il bifogno del 
vederli ; e t»l'è la neceffìtò di quelli , i proffimo, che patil'ce fame , eh' è in an- 
quali fono adretti o a molto faticare , o gudia , e principalmente , che ha roflore. 
a mendicare; Or a queda neceffìtà liète- a mendicare, tu non lo foccorri . Dun- 
iiuto foccorrere colla limofina de' beni fu- que egli è grave peccato il non fare in 
perflui alj proprio dato , ed alla decenza vita la limofina, potendo, nelle maniere 
dello fielfo, lotto peccato mortale, come dette; il non Ibccorrereil famelico, lan- 
. iniégnano i Teologi dietro S. Tommafo : gudiaio ; c principalmente quello , ch'i 
lilud auttm qutd ntcejfgrium reputaturnd dall’ enibclcenaa trattenuto dal mendicare ^ 

V iqua* 


Google 


3 o 5 De Precetti 

ìquali fi dicono volgarmente i poveri vergo- 
gncfi . Udite anche il fuo fpiritual 'figli- 
t» Jttn. uolo S. Agoftino; Efant frtter tuut ; in 
tifcejfitate pofitus , d creditore «ngujiatur} 
non babet ipfe\ babet tu:... Quid ad me 
pertinet t forte dici/ j e^o daturuj fum pecu- 
niammeam , ne ille molejUam patiaturt fi 
hoc tibi refponderìt cor tuum , diieSio Vatris 
ineononeft: evuoldire: li tuoprofiìmo è 
aflamato , egli è in necefiìtà di pagare ; 
e perciò i travagliato dal fno creditore ; 
e non ha con che pagare ; ne hai tu ; tu for> 
fc dirai: che importa a me ? io ho da dare il 
mio danaro, per follevarlo dalle fue mo- 
lellie > fe così ti rifponde il tuo cuore , 
non vi è in efib la grazia di Dio Padre. 
Dunque è colpa mortale , che priva del- 
la divina grazia , il non curarli in vita 
di follevare il proliimo dalle fueangufiie, 
potendolo fare . Ora quanti fen trovano 
rei di quello peccato , ai quali fono pur 
tropponote la fame, le angullie, la gran- 
de povertà de’ loro prollìmi , e malTìma- 
mente di certe famiglie , che non polTo- 
no mendicare ! le quali tormentate per 
una parte dalla toro compatibile erube- 
feenza , e per altra parte dalla necelfità 
diognicofa, conducono una vita in un con- 
tinuo martirio di mente, e di corpo; enul- 
ladimenoniente curandoli di fovvenirle, an- 
zi ributandoi mediatori, che per tali fami- 
glie fupplicano, fpendazzano poi in cene, 
in bagordi , in regali adulterini , in giuo- 
chi, in mantenere chi gli llrafcina all' Infer- 
ro per tutta l'eternità col ricco Epulone. 
Che giova a quelli infelici, giunti alla mor- 
te, il fare legati pii in benefizio de'poveri, 
de’ qual i , vivendo, non hanno avuta pre- 
mura di fotta alcnnal Lafcioaquel luogo 
pio ; lafcio per dotar Zitelle ; lafcio da 
diftribnirli a' poveri della parrocchia ec. 
lafci, o non lafci, già vegli, o nonvo- 
//. 4 *‘ KÌ'> devi per necelfità lafciar inttoi t^uo- 
niam cune interìtrìs non fumei omnia , Non 
dico, che quella non Ila colà buona; no, 
anzi è lodevolilfima, che almeno in mor- 
te farcia , lo che non fece in vita : ma 
dico bene , che acciò quelle pie difpoG- 
aioni allora giovino , debbono elfere ac- 
compagnate da un lineerò dolore e pen- 
timento della pallata durezza co' poveri ; 
e da un proponimento fermilfimo, feDio 
gli conceda vita, di fare le dovntelimo- 
ftne prima di morire. 
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Udiamo ora quelli che fanno bene la 
limofina, per rincorarli; Padre, la limo- 
fina non fi può fare a tutti ; onde vor- 
rei qualche buon indirizzo, per farla più 
grata a l)io. A quella difficoltà rifponde 
S. A goti ino , col dire, che, non potendoli 
darea tutti, fi dii prima a, quelli, i qua- 
li, fecondo la diverfità de'luoghi , de' tem- 
pi , o altre circollanze, ci fono piò con- 
iuntì : Cu>n non pojfit omnibus prodefie ; 
is potiffimum conjulendum efi , qui prò 
locorum iy eemporum , vel quarum/ibet re 
rum opportunìtatibus ,conjÌTÌ8ius tibi , qua- 
fi quadam forte junguntur . ES.Tommafo 
vi dice; che prima deefi aver la mira a* 
propri genitori; circa poi gli altri , deelì 
aver mira, ed alla congiunzione, ed alle 
beneficenze ricevute, ed al grado dell'in- 
digenza; onde non fi può preferivere una 
regola determinata: ed io altroluogo pa- 
rimente dice : non fi può generalmente 
determinare a chi fi debba in prima dar 
foccorfo ; potendo occorrere varj gradi e 
dì proquinquità , e di indigenza ; al che 
richiedeli la direzione della prudenza . 
Tarentes in recompenfandis beneficìir , f-nt 
omnibus aliti prseferendi . .. In a/iìt autoio 
efi refiimatio babenda , iy coniunHionis , 
(sn benefica fufcepti\ qu^e fimi/iter non pot- 
tfl communi regula detcrminari .... T^on 
potefi univer/a/i regula determinati , cuifit 
magìe fubveniendum ; quia fune diverfigra- 
dus indigentitt , Ì3^propinqaitatis , fed 
hoc requirit prudentu juaicium . Dunque 
regolatevi fecondo il grado di congiunzio- 
ne che avete , o di fangue , o di amici- 
zia; fecondo il grado delle indigenze, e 
fecondo il grado delle beneficenze , che da 
quelli avete ricevute : Dopo ciò , vi ag- 
giungo intorno a' poveri non congiunti di 
fangue: abbiate mira di farla aque’pove- 
fi , che prudentemente credete efierc ami- 
ci di Dio; quello c documento dello Spi- 
rito Santo; Benefac jufto , iy> inveniet re- 
tributionem magnam : fa bene alle perfo- 
negiofle, die' egli, ed avrai una grande ri- 
compenfa ; tali fono quelle povere donzelle, 
quelle povere vedove , lequali, per non of- 
fendere, e farofTendere Dio, fi contentano 
pimtoflo di languire tra le necelfità : o 
limolina benedetta , e gratilfima a Dio , 
eh' ella è quella ! e come rò > mentre s' 
impedifeono con elfa le olFelè dello tlefib, 
e fi coopera alla falvezza di quelle buo- 
ne e 
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(ne e paeienti anime > Dunque fe non p<> 
tfte fare )a Jimofin* a tutti , fatela pri- 
ina a que* poveri } replico , che riputate 
' amici di Dio, ed a quelli che patilcono, 

per non iffcndeilo. In fecondoluogo, co- 
me vi accennai anche ,‘di fopra , a que* 
poveri che fi dicono vergognofi j i quali 
impediti dal roflore , non ofano chiedere 
in pubblico la limofina . Già udide S. 
Ambrogio come egli pofe quelli tra iprin- 
cipali da fovvenirfi; Tr^efertim qui men- 
dicare erubejcati lo fteflo inculca S. Ago- 
ftìno, parlando de* medefimi: tanto piòdei 
invigilate , dice il Santo , a far loro li- 
r.i rj- colina, quanto meno dimandano; debbo- 
icj. no quelli prevenirli: Tanto magic tibivi- 
/«HI. ì- giiandumeft , ut praoccupes petiturum .Co- 
sì pure S. Leone Magno : ci vuole, dice 
il Santo, una berugniià follecita in cerca- 
re quelli , i quali fono dalla loro mode- 
llia occultati, edaiquali il roflbreimpedi- 
fee il loro follievo; mentre ve ne fono di 
quelli che fi arrcirilcono dì chiedere ciò 
che loro è neceìTario , e vogliono piutto- 
Ho effere angulliati dalla miieria di un'oc- 
culta indigenza, che da una pubblica men- 
dicità rimanere confufi : fopra quelli deefi 
dirizzare la mira , e apprellare loro foc- 
corfo, acciò , poverini , doppiamente go- 
dano, veggendofi provveduti nella loro po- 
j'.ri». «. verià, e rifparmiati nel lororolTore. Sol- 
lìcita benignitate vigi/andum efi, utqucm 
modefìia tegit , iy verecundi/t prxpedit , 
‘•f J- invenire pcifimut, Sunt enim , qui palaia 
pofeere ea quibui indigeat , erubefeunt , 
iy malunt miferia tacita! egefiatis affligi , 
quam pub/ica petìtione confundi . InteUì- 
gendi erto ijii funt, iy ab occulta necef- 
ptate fuhlcvandi , ut hoc ipfoamplìutgau- 
deant , cuna iy paupertati eorum conjul- 
tura fuerit , (y pudori . 

Chiederà un’altro.’ quale quantità del 
mìo avere pofs' io dellinare da esborfare 
in liuiofine ? In prima io rifpondo , lo 
che dilli di fopra con tutt’ i Teologi : 
dovete dare tutto il fuperfluo al volito 
Aato prefente, ed alla decenza dello llef- 
fo ; e ciò di precetto : Se poi non ave- 
te fuperfluo da dare , [ma volete dall’ af- 
fé di tutto il vuflro avere , allegnare an- 
che a Grillo ne' fuoi poveri la fua por- 
zione , ( parlando fempre fuori de' cali 
della necelTità eflrema , ed urgente del 
ptolfimo ) vi rifponderò con S. Agofli- 
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no , in prima deflinate qualche cofa di 
filTo , cavato o dalle annue rendite , o 
da' voflri guadagni menfili, o cotidiani : 
Tratcìdiie ergo alìquid , (y deputate ali- U Pfat. 
quid fixum , vel ex annuir frudibuc , ve/ '♦* **1* 
ex quotidianic qutejhbus veftrtj: feconda- 
riamente poi circa il quanto , fegue A- 
goflino , rifletti , che fei folito di dare 
alla Chiefa la decima : cosi pure almeno 
cava fuori dai tuoi averi la decima per 
le limoline : Becìmas vie / Decimat cui» 
me: benché tu devi ricordarti , come an- 
che il Tarifeo dava pronto le decime ; 
Decimat do omnium quae pojfideo , e per 
altcp, dovendo la tua giuflizia eccedere, 
fecondo il favellare di Grillo , quella de’ 

Farifei ; Hiji abundaverit juftitia veflra * j, 
plufquamScribarum éy Tbariftcorum , non 
intrabitit in Regnum Ceelorum ; perciò 
ella è poca_ , e devi eccedere , potendo , 
quella porzione : che fé poi nè tampoco 
tu dadi la porzione millelima , conne fu- 
pcrerelli la giuflizia farifaica , nemmeno 
uguagliandola Decimat exime ; quamquam 
parum fit: Tbarifxus , fuper quem debet 
abundare Juftitia tua , decimai dai : tte 
autem nec milleftmam dai : quomodo fu- 
perabit eum , cui non acquar it Sino a qui 
S. Agoflino ; da cui potete rilevare il 
quanto pofTiate dare in eleniofina ; non 
perendoli intorno a quello punto -preferi- 
vere regola determinata ; dovendoli aver 
litlflfione alle molte circollanze di chi 'la 
fa; alla qualità dell’bltrui indigenza; al- 
la moltitudine de'bilògnevoli, ed al gra- 
do del loro bifogno ; laonde fi richiede 
una prudenza crilliana , che non fi laici 
ingombrare dall' interelTe , nè acciecare 
dall'avarizia ; e perciò fia meglio ecce- 
dere nel troppo , che rillrignerfi al me- 
no .. Gonchiuderò dunque colla regola , 
lalciataci dallo Spirito Santo, per bocca 
del Santo Tobia , il quale illruendo il 
Figliuolo (u quello punto gli diffe ; Fi- 
gliuol mio, fa la limofina delle tue fo- 
ftanze ; fii tu mifericordiofo in quello 
capo, fecondo il tuo potere: fe hai mol- 
ti beni , molto ancora dà ai poveri ; fe 
ne hai pochi , ,lludiati di volentieri dare 
quel poco che puoi; Ex fubftantia tua 
fac Eleemoftnam •, ... Quomodo potuerìt ^ 
ita ffto miferìcort ; fi multum libi fuerit, 
abundanter tribue ; fi exij>uum tipi fue- 
rit , etiam exigiium impertiri ftude . Cosi 
V 2 dico 
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JJco »nch* to a vo? , miei cari Fedeli ; 
efercitatevi nelle opere di mirericordia 
corporali, e nelle limofìne, a mifura del 
voftro potere e delle voflre forze : date 
molto , Ce Dio molto vi concede ; date 
poco ; fe poco avete : e chi non ha né 
molto, nè poro, onde appena polla cam- 
pare colla fua famiglia , dice S. Agoflt- 
na offra a Dio un buono e finterò de- 
fiderio di dare , fe ne avefiè ; e frattan- 
to con affabilità e buone pa/ole licer?} 
il povero; e Dio premierà quella buona 
volontà; ben vergendo che vi manca la 
facoltà di farla . Si potes dare , dtt •, fi 
ttcn petes , affiabìlem te prgfia , Corenat 
Deus intus reluntattm , ubi non invenìs 
fnCUÌtatem , 

R.AC10NAMF NTO XLIX. 

Sul/a Oraziene. 

' t 

D Opo gli àtri delle virtù Teologali 
comandati nel primo precetto del 
Decalogo, co'quali fi el'ercita il culto do- 
vuto a Dio , come vedemmo con S. A- 
goflino ; tra gli altri atti di Religione, 
fpettanti a quello culto , e più necelTarj 
a' Fedeli , uno !é quello della Orazione o 
Preghiera , allo fleiTo Dio offerta , per 
ottenere le grazie e Ibccorfi divini , ne- 
celfar; al confègnitnento della eterna fal- 
vezza , con tutto il rimanente che a que- 
lla pitò^ cofpirare . Or quantunque il _Ca- 
techifmo dell'Orazione tratti nell’ultima 
parte, rtoi come di un atto di Religione 
Ipeiraiite al primo precetto, ci fiaroo in- 
dotti a trattarne qui. 

Cola dunque è la Oraaione o Preghie- 
ra } Ella è come dice S. Bafilìo il gran- 
de, una dimanda di alcuna cofa buona , 
che piamente fi fa a Dio: Orati» efi boni 
(ujufpiam petirio, quee adDcumapiis ef- 
funditur. Ora dovete in prima l'apere , 
Fedeli miei, come il far orazione, cioè il 
pregare Dio per i bifopni dell'anima nollra, 
affine eh* ella confegua la vita eterna, el- 
la è cofa indifpenfabilmfnte necelfaria. Im- 
perciocché , come riflette S. Tommafo , 
quantunque molti ajuti ci fiano da Dio con- 
ceduti, lenza che glieli dimandiamo, tra 
> quali uno è anclw quello di eccitarci a 
pregarlo; molti altri però- ce li vuol dare. 
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colla condizione di elferne pregato ; ónde 
ficcome ha difpofto che confeguiamo la fa- 
iute eterna colla condizione delle buo- 
ne opere, lenza le quali ninno Gfalverà; 
così molte grazie ed ajufl, alla detta falu- 
te eterna necelTar) , ha difpollo di conce- ' 
dcrci, colla condizione, che glieli chie- 
diamo; e ficcome, fe non fi facciano buo- 
ne opere, non ficonfegue lafalvezza; co- 
sì fe non fi dimandino a Dio quelli ajuti 
per la fainte dell'anima , né quelli , né 
quella fi confeguono. Oportethomines tge. 

re ttìiqua ; ut per a8us fuos tm. 

pleant quefditmeffeSui , fccundum ordinent 
a Deo difpcfitum : ... i^propter hoc ora- 
mut , ut id impetremui , quod Deus difpo» 
fuit per oraticnes .. .. effe implendum , ut 
fcilicet homines pofiulando mereentur ac- 
cipere quod eie Deut omnipotens ante fe- 
cola difpofìiit donare. Chi non vede. Pe- 
li miei, quanta necefiità noi abbiamo de’ 
divini ajuti in quella mifera vita , chia- 
mata da Giobbe una continua battaglia 
attefa la guerra continua che ci tanno i no- 
firi tre fpirituali nemici, mondo, carne» 
e demonio? attefa la ribellione delle pai- 
fioni, le quali di continuo ci travagliano 
colle loro male propenfioni or' a quello » 
or' a quell'alito male ? attefe tante vi- 
cende contrarie , alle quali è di continuo 
fi)ggetto il nollro vivere ? onde fiamo a- 
ftrettf d' incelfantcmente ricorrere al no- 
flro Die colle preghiere, acciò non trar- 
vìamo dal dritto fentiero, nè cediamo al- 
le tentazioni , né ci lalciamo trafportare 
dalla nollra debolezza in cadute, che pre- 
giudichino all' anima noflra , Or andarne fi, fr'rtfi' 
ne frccumbat inffrmitas ; dire S. Agofli- 
no. Perciò l’amante noftro Redentore c\ Lue. ii. 
avvisò di fua bocca , che debbiamo Tem- 
pre pregare, lenza defiflere; Oportet fem- 
per orare, non deficere. Sullo lleflo te- 
nore comandò S. Paolo : pr.gate , die* 
egli, lenza intermiffione : fine intermiffio ^ j, 
ne orate: ed in altro luogo: Voglio, die’ 
egli, che gli uomini preghino dappertut- 
to , e così ancora le donne : A'p/a virot 
orare in omni /oca; .... fimiliter iy 
mulieres . 

Nè vale il dire; fiamo in mezzo a tan- 
'te difficoltà, a tante tentazioni , a tante 
occafioni, onde fia moralmente impoffibi- 
leil non cedere: No, Fedeli miei, quello 
non vale: vi cocccdo , che multe fien le 
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crcafioni, tfi’.taiJoni, e molti gl’incontri 
difficili da fuperare, anzi eccedenti lefor- 
ze nofire naturali; ma non già eccedenti 
Je forre , che Dio co’ fuoi ajuti concede , 
e eh' è prontilTiino anzi impegnato a da- 
re , fe fia da noi invocato , e pregato ; 
fendo articolo di fede, come Dio non per. 
mette mai, che la tentazione , occaflone 
ec. ( le quali non fìano volute , e volon- 
tariamente incontrate ) eccedano le forze 
impartiteci da’ tuoi ajuti : Fitie/h Deut , 
IO.' pttìetur vos tentati fupra id , 

^uod petejìit dice la fede colla penna di 
S. Paolo: onde avvertite bene, l'oggiunfe 
S. Agollino , come Dio non vi comanda 
cofe impi.flibili; ma obbligandovi co'fuoi 
comandamenti a fare ciò, ch’egli v’im- 
pone; vi avvifa , ed a fare lo che pote- 
ile ® chiedergli ciò che voi non pote- 

ATi». tir J 'H»" ’S'Dit' Detti impo/fibUia jubet , 
«tji. t. /ed jubendo admonet , iy facete quod pef- 
fii , iy petere quod non pojfit . Laon^ 
quando lentite qualche difficoltà, (egue il 
^nto Dottore , con preghiere fidticiali e 
perieveraiui , e colle opere di mifericor- 
dia , impetrate da Dio la facilità di fare 
IF r.«8. dovete: Ubi dìffìcultatem aliquam 

fentiunt , fideliiftmii , iy petfeverantiffimit 
ptecibut iy mi/ericordiie promptis opeti- 
bus , faci/itatem a Domino impettare pet- 
fiftant : con che viappiù rendefi manife- 
fla la neceffità , che abbiamo di pregarlo. 

Odo taluno ad oppormi ; avete detto 
Padre colle parole di Grillo, che bilbgiia 
Tempre pregare [.'i Oportet femper orate , e 
con S. Paolo: pregare fenza interni iffione, 
fine intermijfone orate'. Ora è chi è mai 
quegli, che ciò pofTa fare» Mi dite chiè 
quegli, che ciò pofTa fare? Vi rifponderà 
S. Agollino, e vi dirà, come Tempre pre- 
ga e fa orazione quegli, il qu.'ile tèmpre 
defidera di piacere a Dio, di fa Iva rii , di 
glorificarlo; talché, dice il Santo, il tuo 
delìderio è la t ua orazione coni in ua i letue 
fono le tue voci; Ip/umdefiderium 
in rjal. tuum «ratio tua eji\ iy fi continuum defi. 
il' derium, continua eratio ... Si non vii in- 
termittere orare , noli intermittere defidera- 
re : continuum defiderium tuum , continua 
viKtuaefl' Clii non là .che l'uomo, iccon- 
do i vai) flati ed impieghi che ha, non può 
femprefaroràzione; ma dato aqiiella quel 
tempo convenevole, dee applicarli al Ino 
impiego, al provvedimento del la famiglia. 


e ad altre cento cofe ; come dunque potrà 
fem^rreorare , e lenza interm iffione? l'udi- 
fledaS. Agollino: replichi fpelTo il delide- 
rio di gradire a Dio , di non mai-offen- 
dcrlo, di falvare l’animafua, efimilial- 
tri ; ed ecco , dice Agollino , che lem- 
pre ora , fempre prega ; fendo quel re- 
plicato delìderio , una virtualmente con- 
tinuata preghiera ; Continuum defiderium 
tuum, continuavoxtunefi. E quindi ram- 
menta egli la bella pratica degli antichT 
Padri; i quali ufàvano fovente no' loro la- 
vori, nelle loro occupazioni elleriori, fre- 
quenti brevi invocazioni , vibrate a Dio 
come tante faette amorolè, colle quali fi 
avverava , che fempre oralTero ; e colle 
quali rinnovavano in certo modo le pre- 
ghiere per innanzi lungamente fatte, per _ ^ . 
altro neceflfaric da farli: Orationes babere , jja. * 
fed eai tamen brevijfimai iyraptim quod am- 
modo jacu/atas , ne ilìa vigilanter ereSa, 
quoe oranti plurimum nece/faria e/l , per prò- 
duUiores morase7'anefcat , atque bebetetur , 
intentio . Anzi afierma Caifiano , ( quel 
grande Maellro dì Spirito, il quale legteall 
di continuo da S. Tommafo, per fiiaedifi'^ 
cazione ) come i Santi Monaci del Tuo 
tempo attribuivano maggioreutilità aque- 
Ile frequeiuilfime giacularorie , si per illa- 
re eoliamente unita a Dio, si per piò av- 
valorarfi contro le tentazioni del Demo- 
nio . Vti/ius cenjent , brevet' qutdem fed 
creberrimas orationet fieri, iìlud quidemue 
frequentius Dominum deprecantes , jugitet tutùce. 
eidemeoh^rere pojfimus \ hoc vero ut infi- •o'iout. 
diantij diabo/ijacu/a fuccinéia brevitatevi- 
temuj . Edeccoviinlègnatoil modo di Tem- 
pre c frequentemente orare. 

Ora, Fedeli miei, qual maraviglia fia, 
di vedere ì crilliani popoli tanto diffiiluti nel 
lorovivere, tanto prevaricatori del la legge 
dì Dio, mentre fono tanto alieni dalTora- 
zionech'd sineceUaria, per non peccaree 
inantenerfi nella divina grazia? Quella ne 
c la cagione delle principali ; non pregano 
Dio, non lo invocano; a nìuna cola me. 
no attendono, del l'upplìcailo , acciò gli 
mondi da’ peccati che hanno , e gli pre* 
fervi dallo incorrere in altri: c quindi ne 
deriva , che vanno di male in peggio, ed 
a fiarfene di continuo folla porta dèU'In- 
ferno, per eternamente perderfi . 

l’adre , odunifpondermi: noi preghiamo, 
nè v'i giorno, che non recitiamo quelle 
V ì tali. 
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tali , o tali oraaioni, fenra p«rò raccorre 
alcun profitto . Cola vorrefie per ciò dir- 
mi > vorrefte forfè attribuire tacitamente 
a Dio. durezza di cuore in non efaud irvi} 
quefta farebbe una beflemmia delle più 

• ing.iuriofeaIlafuamifericordia, ed alla fua 
fedeltà; alla fua mifcricordia, portatiUlma 
a beneficarci» di che ne abbiamo continui 
e manifefti argomenti ; ballando riflettere 
alle offefe che tutto dì egli dalle lue crea- 
ture riceve, e tuttavia tira innanzi a con- 
lèrvarle, a provvederle, a beneficarle, ed 
a tollerarle: alla fua fedeltà poi, con cui 
s'impegnò in cento luoghi delle fue Scrit- 
ture di efaudirci, maflimamente pel bene 
delle anime noftre : Invocami, die" egli , 
ne' tuoi travagli, ed io te ne trarrò fuora : 

*!• *9- Invoca mt in die tribulatìonis , ernamte . 
Prima che mi chiamino, io gli elaudirò, 
e prima che finilcano d' invocarmi, iogli 
Ifth «s-afcolterò: ,Anttquam clament , e^o exau. 
ffsi. 0. diam , adbuc iliii ioqucntibut , egoaudiam. 
Mentre Io invocavo , dice Davide , egli 
mi efaudì : Cum ìnvocarem , exaudivitme 
Deut: Egli è preflb tutti quelli che loia- 

• vocano : Trope eft Dominut emuibus in- 
vocantibut tum . E Cesò cofa non dille } 
Chiedete e vi farà dato ; cercate , e tro- 
verete ; battete , e vi farà aperto ; impe- 
rocché ognuno che chiede , riceve ; e che 
cerca, trova; e che batte, é introdotto : 

lue II- Telile, iy dabiiurvcbh ; quirite, la- 
ve nietit ; pu/fete, is^aperieiuTvobit : Om- 
Hit eaim qui petit , accipit j iy qui qute- 
rit , inveait ; t[y pu/faaii aperietur . £ 
non finiremmo mai , fe voleflìmo tutti 
apportare gl' impegni del noflro buon Dio 
di efaudirci fupplichevoli. Dunque fenon 
ricevete. Fedeli miei, il difettoé dalla par- 
te voflra : perché malamente chiedete , e 
vi flruggete nelle voflre conenpifeenze ; 
quella é la rifpolla che lo Spirito Santo 
vi dà per bocca di S. Jacopo Apollolo : 
!• Teiitìs iy non accipit ii, io qutdmalepe- 
tatis i ut in coacupifeentiit vefiris tn/u- 
matis. Efaminiamo dunque tre cole, cioè 
chi Ha quegli che prega ; per quali cofe 
prega ; ed in quali maniere prega ; e ve- 
drete, che non ottiene, perché malamen- 
te prega. 

Chi é quegli che prega } Egli farà un 
peccatore carico di peccati, il quale, fen- 
za rifl.'flione alcuna alla fua indegnità , 
fenza lentimcnto alcuno di pentimento , 
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lì prefenta a chiedere a Dio grazie tem- 
porali; o la fallirà, o prole , o la vitto- 
ria di quella lite, o il buon riulciroento 
di queU'affare, o altra cofa limile; ed in 
luogo di chiedere in primo luogo perdono 
de' fuoi peccati , ajuti per emendarfene ; 
prega per ottenere favori : pare a voi , 
che la preghiera di colloro debba efaud ir- 
li da Dio? ....... Qui deciinat aurei 

Juat , tre audiat Icgem , oratio e}ut erit **' 
execrabi/ii , dice io Spirito Santo : nonfo- 
lamente ella non dee elTere efaudita , ma 
ejla é efecrabile, e detellabile . Udite, e 
rifpondetemi : Immaginatevi uniudditodi 
qualche Principe, il quale Ha reo di mol- 
te e gravi offefe, fatte allo Hello; e cheli 
trovi in neceflità di ottenere da elfo Prin- 
cipe una grazia importante; e però fe gli 
prelenti davanti a chiedergliela , fenza pre- 
mettere né pur un atto di ricognizione , 
e di ravvedimento delle gravi offeljadef- 
lo fatte ; ma dì prima botta gli dicelTe : 
Principe, io ho neceflità del vollro favo- 
re per tale faccenda, che a me molto pre- 
me ; come vi pare , che dovrebbe collui 
eflèr ricevuto da quel Principe , tante vol- 
te gravemente offefo da quello fuppliche- 
vole? E come, direbb'egli giuHifllmamen- 
te ; e come, temerario chefei, ardifeì di 
prelèntarti alla mia prefenza, per chieder- 
mi grazie , fapendo tu di eflere reo del 
mio giullo fdegno , e delle pene che me- 
ritano ituoi delitti? fenza nemmenoaprir 
bocca per chiedermi perdono, ofi di chie- 
dermi favori, come fe folli il fudditotra' 
più fedeli e più benemeriti ? partiti di 
quà , indegno che fei di comparirmi di- 
nanzi. Ditemi, Fedeli miei , per lo me- 
no che potefle fare quell'ottimo Princi- 
pe , non farebbe quello tanto ? non fareb- 
be un prodigio di manfuetudine, che non 
gli facefle troncare la tella ? e come nò > 
egli é reo di molti gravi delitti, commef- 
fi contro il Principe ; e gli va a chieder 
grazie e favori, fenza neppur far parola 
di pentimento? ... Ora entra qui S. Ago- 
llino , che mi fuggerl la robulliflima ri- 
fleflione: Cum quii odio digaut fit , qua s. 'ao- 
fronte gratiam re quirit \ cui pcena debetur , gofl- 
qua temerìtate gratiam depefeit .<* Lacejftt 
ìudicem , qui, pofipofita fatitfafl ione de/i- 
Si , quark pramiit bonorari ; effendo il pec- 
catore odiato da Dio, come tnlégna la fe- 
de; odiofunt Deoimpiut , iy^impietaseiut , 

come 
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come ardiTce chiedergli grasie-t il reo di di Dio , e falla fpefanta nella AelTa dd 
pene e di fuppl'zj , con qual (cmericà chic- fapplicante. II peccatore .eh' d fenza gra» 
de favori? Eh, che provoca il giudice, chi, zia, perchè in peccato mortale , non ha 
fenza dar loddisfazione de* Tuoi delitti, al> il pregio di giuftizia , perchè non ha ve* 
meno col pentimento , cerca di ellere h- run inerito nella fua orazione , anzi de* 
vorito dall'offeib . A qu.^fl' oggetto mira merito, fendo nemico di Dio ; ma con* 

quel documento dello Spirito Santo: tuttociò non lafcia di avere un tal qua* 

te eratìcnem prepara aHÌmamtuam , ignoti le pregio d’impetrare , fondato , conta 
effe quaff berne, qui tentai Deum: e vuol dilli , nella infinita mifericordia di Dio, 
dire: prima di porli in orazione, prepara la ^uale è lolita far del bene eziandio a* 

1' anima tua , e non edere come uno che fuoi nemici , anzi ella è quella che gli 
tenti Dio. A chi meglio quadrano quefie muove a fupplicarla per i loro bifogni : 
parole, quantoad un nemico di Dio, qual' laonde il peccatore non dee lafciar di ri^ 
è il peccatore, il qualefegliprefenti achie* correre alla medelima , anche per le ne* 
dergli favori , fenza prima prepararli col celTità fue temporali , per impetrare foc* 
chiedergli perdono delle offeie fattegli ? non corfo nelle quali, egli è molTo dalla Aef* 
è egli un tentar Dio, e dopo tante offefe fa infinita mifericordia , da cui può itn* 
gravi contro ad elfo comnielTc, gli dica: petrarle ; quantunque , come ben ino* 

Signore fatemi la tale grazia, vi chieggo Arano le autorità , e le ragioni addotte , 

il tale favore? .. E via, che iacejfit judi- farà molto piò agevole d' impetrarle fe 
cem, qui ,peflpefita fawfadione de/iHiiS'e. le chiederà pentito, o rimeflb in grazia. 
Concludiamo dunque queAo punto , e di* che in altro fiato, da cui fia rendutuin* 
Clamo: chi è in peccato mortale , prima dì degno : e quella è tutta dottrina di S. 
pregar Dio, gli chiegga di cuore perdono; Tommafo: e ciò è quanto ho intel'opro* 
e poi prefenti le fue l'uppliche, acciò fien varvi cogli argomenti addotti, 
efaudite: protefiandofi egli medellmo, che PalTiamo ad efamlnare lo che lì chie* 
altrimenti non ci efaudirà ; Cum multi- de , eh' è un’ altro de* capi , per cui 
plicaveritis eratìonem , non exaudiam ; e non fono le preghiere efaudite : e feguo 
perchè? manut enim vejlrdt fanguine pie- a favellare de’ peccatori rei di colpe gravi. 
n,t funt: per nome di mani s’intendinol’ Colà chieggono ? ordinariamente chieg* 
opere umane: e chihaquefie mani lorde, gono benefizi e grazie temporali , co* 
non folo di l'angue per le vendette, perle me accennai anche di fopra, e non mai, 
mercedi non pagate , pe’ creditori fiancheg- o rarilTime volle chiedono la grazia di 
giati , per le prepotenze ufate ; e le ha emendarli , di compugnerfi de* loro pec* 
anche lorde di mille impudicizie , di cati , di mutar vita , di non piò of. 
fcandalofe corrifpondenze , di amori a* fendere Dio : ora come può elTergli ac> 
dulterini , di dilcorlì ofeeni , di ingiurie <etta é grata una tale preghiera ? Pre* 
al nome Santodi Dio, di Grillo, degli E- gare per confeguire la fanità , il guada- 
vangeli, della Vergine, in continui giura- gno, l'eredità , la dignità , la prole , 
menti fenza riflelTo alcuno fe verìo falli, e per altre cofe di quello andare ; ed ef- 
farà efaudito fe prima non chiegga per- fendo il fupplicante pieno di peccati , o 
dono con pentimento? ... Egli dice di no: non mai o rarilfime volte prega , per 
non exaudiam, nò, non exaudiam. Don- ell'erne liberato ? replico, come può ef* 
que chi è in peccato mortale , prima di fere a Dio grata tale preghiera i quello 
chiedere altre grazie , chiegga quella di è , dice S. Agofiino , un voler fare che 
pentirli davvero, e lì penta; e poichieg- Dio divenga cooperatore delle nofire.cu- 
ga il rimanente; poiché quantunque pof* pidigie , e non de’ nofiri buoni defide- 
fa elTcr’ eia udito , anche fenza di quello ; rj ; Si Deum prepterea invocai , ut ve- 
regolarmente non lo farà. niat ad te pecunia , ut veniat ad te b.e- 

Il che acciò meglio , e fenza errore s* reditai , ut veniat ad te feecularts di-_ 
intenda , deefi fapere come nella orazio- gnitat ; illa invocai , quee vii , ut ve- 
ne due pregi polTono confiderarfi ; uno niant ad te ; fed Deum tibi adjuterein 
di Merito, J* altro d* Impetrazione : quel- ponìi cupiditatum, non exauditorem defi- 
lo di .Merito fi fonda fulla mifericordia deriorum . Gran cola ! fegue S. Agolli- 
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ho in altro loojto: molti fupplicano Dio vete bensì dedurre, che Je grazie pel bè- 
per acquìdare ricchezze , per non fog- re dell’anime devono tenwe il primo luo^ 
giacere a danni , per la faniti della fa* go , e debbonfi chiedere adolutamente , 
miglia , per lo (labiliRiento della fua volendo Dio che gliele chiediamo : deb- 
cafa, per felicità temporali, per la fanti- bonfi in fecondo luogo chiedere le grazie, 
tà corporale , la qual’ è finalmente il ed i benefizi anche temporali ; ma perchè 
capitale de’ poveri ; per quede e per al- noi non fappiamo , fe le dette cofe tem- 
tre Umili cofe pregano Dio ; ed appe- forali convengano alla falvezza dell'anima 
na fe ne trova alcuno , che preghi nodra , perciòdobbiamofoggiugnere, chie- 
per conleguire e(To Dio , cioè la fua dendole; mio Dio, le chiedo, le così è la 
. fanta grazia / A/«/rr cìamunt ad Dami- gloria vodra , e bene per I’ anima mia . 
r'rV' Pra divltiis aequircadis , damnifquc Udite come acconciamente a quanto dico, 
tvitandit , prò fuorum falutt , prò flati- parli S. Agodino: Egli è, dice il Santo, 
titate domar fate , prò fetìcitatt ttmpora- lo defilo Salvatore, non fono quando fa ciò 
/» , prò dignitale fttcaH , poflremo prò che gli chiediamo, ma anche quandocelo 
ipfa ctiam jolnu corporit , qu<t patrimo- nega; mercecchèquandogli chiediamociò, 
aium efl pattperu ; fro bis atque prò ch'egli vede che nuocerebbe all'anima no- 
ha)ufmodi rebus multi c/amaat ad Domi- dra , allora appunto , negandocelo, fi ma- 
ttum: vix quifquam propstr tpfum Domi- nifeda Salvatore; imperciocché conofee il 
num Equeda è la cagione , per medico, fe ciò chef ammalato gli chiede 

Ja quale non tòno efauditi ; mercecchè fiao propizio , o contrario alla lua fantità ; 
avendo necelfità della fua grazia , fendo e perciò non fa contro la volontà del (iip- 
aggravati da’ peccati mortali, e non aven- plichevole, allorché ct'SÌ opera per la fua 
do dielTo Dio, e della fua grazia premura fanità. Ipft Salvator rfl , non fo/um quan- 
alcuna, rivolta da elfi tutta per cofe tem- do facit quod petimui, verum etiam quan- 
porali , perciò egli ad elfi non atten- do non faci f, quoniam quod videt peti cantra 
de ; allora dunque attenderà a te, di- faìutem , non fadendo , potius'fe exhibet 
ce Agodino , le lo cercherai elio , e Sa/vatorem: Tfl,ovit medicut , quid prò fua , 
iloti quando per fuo irezzo cerchi al- centra fuam faìutem pofeat agrotut, 

colè; t'ere tune tibi attendit , quan- Ì3t' ideo contraria pofeentis non facit vo/un- 
do ipfum quterir , non quando per ipfum tatem , ut faciat fanitatem . Dunque, con- 
ahud qutcris . Chi è dunque in peccato , chiude il gran Duttore, circa quelli beni 
nelle fue preghiere cerchi piima eflTo Dio, temporali non chiedete, Fratelli, colà al- 
dimandi la propria converfone , la gra- cuna con fiifczza; ma per quanto Dio fa, 
zia di pentiifi , di non offenderlo più ; poter effervi giovevole ; non fapendo voi 
e così cercherà prima effo Dio ; e poi lo che flavi Ipediente : alcune volte ciò , 

■ chifgga il rimanente. Nè vi |renfiateche che riputate giovevole , è nocivo ; e ciò 
i ioli peccatoti debbanocosi fare, ma anche che credete nocivo , è giovevole; liete in- 
, quelli che Iperano di effere in grazia: la fermi; non vogliate preferivere al medico i 
cria principalechechiederdevono, fiaeffo rimedj, co’ quali curarvi: rr,n fi cavi l’ in- 
Dio, cioè Ja continuazione delle fue mile- fermo dalle mani del Medico, non glidii 
ricordie per mai non offenderlo , il miglio- configlio: così appunto va la cofa fuquelH 
ramento della loro anima ; indi tutte le al- beni temporali; e perciò chiediamoli con 
tre cofe temporali che dipoi chieggono , le fommilfione alle fue divine difpofiziont ; 
chieggano in rapporto a quedo fine, cicè I'> bis ergo tempora/ibus , Fratres, non pe- 
dcUa maggior gloria dìDio, del maggior taiìs a/iquid qitafi fixum , fed quod vobis p/j/. s i. 
prefitto delle loro anime, a fine di vive- r)eus expedire feit : quid cnim vobisexpe- 
re in pace nel proprio flato, e lenza in- diat omninonefritis, ^/iquando quod puta- 
ciampi che gli Ipingano alle fue divine of- tis predejfe , oi<efl\ iy< quod putatis obe/fe , 
feiè. hoc prodejl . Aigri enimeflis : no/ite medico 

Ni vi fia chi da tutto il dettoli fino- dìHare , qua vobis medicamenta vclit appo- 
si deduca , non doverli dunque chiedere nere.,,. 7{pn recedat iCgrotus a manibus 
j Dio altro , che grazie fpirituali : no , medici: non det ccrfilium medico : ìiafunt 
r.on è vero : ciò non fi dee dedurre.'; do- omnia ifla tcmteralia ; Dunque chiedia- 
mo V, 
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mole, si ; ina chiediamole ; fe ci fiano 
.fpedienti, e non altrimcnte. 

Palliamo al terzo capo , cioè al modo 
di far orazione: O, Fedeli, qui sì che da 
molti e molti fi sbaglia : e petcìò dalle 
loro preghiere , quantunque Heno in gra- 
* zia , nulla fi ottiene . Il modo di orare 
fruttuofamente in prima richiede l’atten- 
zione della mente , o a ciò che lì dice; 
o a Dio prefente, fendo egli dappertutto; 

D alla grazia che fe gli chiede ; di forte 
che non fi devono ammettere dillrazioni 
con avvertenza ; raercecchè leorazioni fat- 
te con dillrazioni avvertite, e deliberata- 
mente ammefie, in vece di muovere Dio 
ad efaudirle , lo provocano a calligarci ; 
fendo tanti peccati veniali de’ più groflì . 
Ed acciò ben capiate 1’ irriverenza che 
commette contro Dio , chi lo prega con 
mente o volontariamente, o per gran ne- 
gligenza dillratta, udite quella rifl^ffione 
di S. Agofiino. Immaginatevi di portat- 
vi o da un amico, o dal Principe , il che 
è ancora più, per fupplicarlo di una gra- 
zia ; e che appena cominciato a parlar- 
gli, lardandolo elfo da parte, vi mettia- 
te a favellare con un’ altro ivi prefente; 
o, aggiungo io, o a girare l'occhio ^uù 
e là per la llanza , fiiìandovi or a mira- 
re quel quadro, o quella llatua, o quell' 
armalo; lenza punto badare a quello che 
gli dite , ed alla fua Perfona che vi Ha 
afccitando; penfate voi, che quella fareb- 
be la maniera di muoverlo a compiacer- 
vi, o pure d’ irritarlo a difcacciarvi dal- 
la fua prefenza ? E come, direbb’egligiu- 
flamente, fe folle il Principe , il Giudi- 
ce.’ così meco parli t in quella guifa ti 
prefenii a chiedermi grazie ! quello è un 
mollrarc niuna ftima della mia Perfona , 
e niuna premura di ciò che mi chiedi ; 
togliti via di qua, irriverente, e temera- 
ruttii rio. Quis tnim tfi homo, cum quo fi t/e. 
pjj!. *s- p(rit amìcui e)ut colloqui, iy voluerit ti- 
lt refpondtre coUocutioni ejui , iy viderit 
eum avtrti tt fc , iy uliud loqui ai alium •, 
qui hoc ferat ^ut fi forte iuterpelles }u- 
dtcem, iy confiitutu! tum loco, ut te au- 
diati iy fubito cum ad eumhqutris, dt- 
mittaj tum , iy incipiat fabulari cum a- 
mito tuo j quando tt toltrat i Cosi appun- 
to fanno i fedeli , che con mente e cuo- 
re diflratto pregano Dio , girando colla 
mante altrove c ad altrt cole importune; 


con elfo favellando , gli volgono le fpal- 
le, cioè il penfiero, e , come fi fuol di- 
re , lo impiantano , per attendere ad altre 
cole ; ed in cotal guifa pregando Dio, 
non folo mai non otterranno grazie, ma 
nuovamente l'offendono.’ Vuoi che Dio, 
a te attenda, pregandolo, dice S. Cipria- 
no, fe tu nemmeno badi a tellelTo’ Que- 
llo è un offenderlo colla tua negligente 
preghiera . Vit Dtum effe memorem tui , 
cum Togas , quando tu ipfe memor tui non w, 
fis? Hoc tfi, quando orar Deum , maje- Orttjat- 
ftatem Dei negligentia orationis offendere , ■ 

Altra cola ella poi è, fe inavvedutamen- 
te, e, come fi fuol dire, fovra penfiero 
la mente fugga , o fi diverta , per effètto 
di umana debolezza : allora, purché fi pre- 
fenti la perfona all' orazione con animo 
riloluto di farla attentamente , eavveden- 
dofi della dillrazione, ricchiami fubito la 
mente all’ attenzione ; tale non voluta e 
non avvertita diflrazione non nuoce alla 
orazione ; ma fi coinpatifce da Dio l’u- 
mana debolezza ; procurando per quanto 
può di farla attentamente. Udite di nuo- 
vo S. Agoflino : Defperandum ne efi de i^f. fui 
genere humano, iy dicendum , aJdamna- tra eh. 
tionem pert inere omnem hominem , cui fub- 
repferit aliqua cogitatio oranti , iy inter- 
ruperit orationtm ipfius l 'ìfequaquam : 

Magna efi mifericordia Domini ; Dicamut 
ergo : Latifica animam fervi tui , quoniam 
ad te animam meam levavi: iy quomodo 
eam levavi > quomodo potui , quomodo tu 
virei dedifli, quomodo eam fugtentem ap- 
prehendere valui . Non fi pretende dun- 
que, che non vi vengano dillrazioni , Fe- 
deli miei; ma che le difcacciate ; efe in- 
volontariamente vi fugge r attenzione, 
che, avvedendovene, fubito la richiamia- 
te ; compatendo Dio , per la Ina miferi- 
cerdia, quelle involontarie dillrazioni. 

U:i' altra condizione al modo di beno- 
rare ella è, la perlèveranza nel chiedere, 
vale a dire , di non tediarti di replicare 
le fuppliche , lanche più fiate al giorno, 
o almeno ogni giorno. Spiegò Gesù Cri- 
fio la neceffiià di quella perlèveranza con 
due parabole ; una di una Vedova , che 
bramava le loffe fatta ragione dal Giudi- 
ce contro il fuo avverfario, il qual Giu- 
dice duro di cuore, nè temente Dio , la 
rigettò; ma effa , cui molto prcmev’a la 
di lui sffillenra, replicò le ifunze, finché 

lo 
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lo commofTe ad efaudirla : all’ ora fog- ftre preghiere ^ impieghi in affi di rendi» 
giunfe Criflo; e fe così fece «n giudice, mento di grazie a Dio, pcrgl' innumera- 
bcnch^ iniquo, contro l’aTrerlariodique- bili benefiaj di ogni forta, che da efTo di 
Ila vedova; Dio non fari altreiranto co’ continuo riceviamo. Prima , perchè cosi 
i«*, al. fhf jo pregano dì e notte! Mudile richiede la noflra gratitudine verfo unta- 
la rd ./«rfcar ìniquitatii dicit : Dtus auttm le benefattore; ed in fecondo luogo, per- 
« 0 » facicx vìuditlam eleUorum futrum , chè quella c una difpo(ìzione per riceve- 
clamantium ad ft die ac ho8cì La fecon- te nuovi benelìrj dalla Aia iuÀnita mife- 
da parabola è di quell’ Amico, il quale, ricordia. Perciò affervaie, come nella ce- 
bifognofo di cibo da dare ad un’ ofpite, lebrazione della Santa M.’fTa , eh’ è quel 
poriolfi di notte ad un’ altro fuo amico, gran Sacrifzio ad e(To offerto, tra glial- 
acciò gli prellaffe tre pani, il quale dap- tri fini , per ottenere collo ftelTo i bene- 
prima lo fece licenziare , fendofi pollo a fitj e le grazie neceflarle a tutti in gene- 
letto; ma quegli tanto batté, e ribattè, tale i fedeli , ed a ciaicheduno in parti- 
finchè lo commoffe ad alzarli di letto, colare, p;' quali fi applica ; olTervate, 
cd a compiacerlo: lo ftelTo farà Dio, fog- dilli, come nella Prelazione a’ invita il po- 
giunfe Cri/lo; Si Ule perfeveraverit jml- polo fedele a rendere grazie alla Divina 
i»f, iì. ^ vebis..., dabit ìlti quotquot Maellà con quelle parole; Gratias a^amuf 
baùet ncceffariot , Perciò vi dico, che o- Jìomin» Deo Bofirt: vale a dire : rendia- 
gnuno che chiede, riceve; e chi cerca, mo grazie al Signore Dio nollro : ed il 
trova; ed a chi batte, è aperto: Ego di- popolo rifponderc per bocca del fervente: 
co vobis .... omnis qui petit accipit ; iy digaum (y jujlum efl: ella è cofa degna, 
qui queerit, invenit ; iy pulfantì , ape- « doverolà. indi fegue il Sacerdote a no- 
rietur . E vaglia il vero; può dirli che me di tutti a dire; f'ere dignum iy< }u- 
abbia premura quegli, il quale le non è fitttn efi , equum , iy /aiutare , nos tibi 
tollo eiaudito di ciò che prega, ceffa dal femper , ubique gratiat agere , Domiat 
pregare ? non già ; ma la premura fi ma- San8e , Tater omnipotent , /Eterne Deus 
nifella dalle replicate illanze ; cosi ancor i^c- cioè; veramente ella è cofa degna, 
noi , fe abbiamo veramente premura di giulla, doverolà, c falutevole, che noi e 
quella tal grazia, di vincere quella ten- lémpre, e dappertutto ti rendiamo grazie 
fazione, di foggiogare quella palTione, di Signore Santo, Padre (Jnnipotente , Eter- 
liberarci da quel peccato ; dobbiamo re- *to Dio ec. e finita la Prefazione , eoa 
plicare, inflare, léguir a battere; e ci fa- quello folenne rendimento di grazie, taci- 
rà aperto. Laonde a propofito diceva Da- taroente nel Memento chiede a Dio le gra- 
vide; benedetto lìa Dio, il qualenonper- *ie ed i benefizi, e per fe , e per gli al- 
miiè che so ceffadidal pregarlo, onde poi tf'- Or* cosi f*r dobbiamo anche noi, a 
egli mi concedette la fua miierieordiach’ norma della noSra Madre S. Chiefa: pri- 
flaUtf. • ’ defideravo; Bcnediilus Deus , qui non ra* di efporre a Dio le noftre petizioni e 
amovit orationem meam , miftricordiant dimando, o prima di finir l’orazione gli 
fuam a me. Dunque, conchiude S. Ago- rendiamo grazie degli innumerabili bene- 
flino: non ci fianchiamo di pregare: Dio, fiz) ricevuti, in atteftato della Jioftragra- 
benché differilca di efaudirci, non perciò titudine , ed a fine di piò agevolmente in- 
rilòlve di non efaudirci ; e finché tu ve- cimarlo al nollro foccorfo . Ed in fatti, 
di, che non cellj dalla tua preghiera. Ha chi é quello il quale, avendo ricevuti fe- 
ficuro ; mercecché non cefferà di venire gnalati benefizi da un Grande, prima di 
Ja Ina miléricordia ; Ergo non defteiamut chiedergliene di nuovi, non gli lignifichi 
fnsrr.nab oratione . Ule, quod coneejfurut efi , etfi la memoria che tiene viva degli anrerior- 
difiert, non aufert . Cum viderii non a mente ricevuti , e con jiuovi rendimenti 
te ametam deprecationem tuam , fecarut di grazie, non Io difponga a Concedere le 
e fio, quia non efi a te amotamifericordia nuove beneficenze, eh' ei chiede > Ninno 
ejut. che voglia chiedere con faviezza , e colle 

Rellami tre altre cofe d’avvifarvi, Fe- dovute maniere. Tale fu il tenore fempre 
deli miei, acciò Ila efficace la vollraora- offervato da’ Santi nelle Sacre Scritture, 
iioue; ptima, che una jcrzioiic delle vo- come fi vede nelle molte volte, che Mosé 

pregò 
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pregò per il popolo a fe commcffo ; fu 
icmprc egli follecito di rammentare a Dio 
le precedenti beneficenze allo fteflo conce- 
dute ; cosi ieggefl fatto da’ fucceflori nel 
governo di quel popolo fino agli ultimi 
tempi, cioè fino al governo de' Maccabei ; 
come agevolmente può chiarirfene , chi 
ha qualche pratica della Storia Santa .* 
fempre con animo grato premetteano alle 
fuppliche per nuovi benefiz;, la grata re- 
minifcenza de' già ricevuti. Laonde fcrif- 
fe S. Bernardo: Felice egli è quello, che 
per ogni dono di grazie, le rende a que- 
gli che ne i il fonte; a cui non compa- 
rendo noi ingrati, ciapriamol'adito, per 
riceverne di maggiori. La (ola ingratitu- 
dine è quella, che ci impedifcedi avvan- 
zarfi; perocché il donatore reputa perdu- 
to ciò, che concede all'ingrato; e fi guar- 
da di nonavventurarfi a perderecofe mag- 
giori, fe maggiori ne conceda allofcono- 
fcente: Fe/ix , ijui ad fngula dona gra- 
fide , rtdit ad tum , in quo f[l plenitudo 
omnium gratiarum ; cui dum noi prò ac- 
ceptis non ingratoi exbibtmus , locum in 
nobis facimus gratile , ut majora acciptre 
mcreamur . Omnin» enim uos a profeUu 
converfatitnis fola impedit ingratitadon». 
firn, dum quodammodo amìffum 'jreputant 
datar, quod ingratus accepit ; eavet fibi 
de CiCtero, ne tanto plura amitteret , quan~ 
to plura conferrtt ingrato. 

La feconda cofa d'avvifare ella è, che 
chiediate le grazie da voi bramate per i 
ineriti infiniti di Gesù Crifio . Egli, che 
ben iapeva, quanto avvalori le notlre pre- 
ghiere , l'efporle a Dio per quelli meri- 
ti , diflè in piò luoghi del Tuo Vangelo, 
che chiedeflimo nel fuo nome: In nomino 
meo , il che è lo ftelTo , che per i fuoi me- 
riti: onde in un luogodillintamente , fen- 
za rcllrigncre la nodra orazione a veru- 
na circoftanza, o di materia , o di tem- 
po, o di luogo, dice; Tutto ciòchechie- 
derete il Padre in mio nome, eglivelda- 
rà : Si auid petieritis Tatrem in nomine 
meo, d ab it vobis : ed altrove replicò, che 
fe lo pregheremo lui (lelfo nel fuo nome, 
e pe’ luci meriti, ci cfaiidirà: Si quid pe- 
tìtrìtit me in nomine meo, bocfaciam: e 
quinci la Santa Chiefa , ammaellrata dal- 
lo Spirito Santo, perpetuamente conchiu- 
de tutte le fue orazioni dirizzate al Pa- 
dre colla ofiecrazione: ^rilnodr* Signor 


G'sò Grillo voflro Figliuolo: Ter Domi- 
num nofirum Tefum Cbrijium Pi/iumtuum : 
ovvero per Grillo , noftro Signore : Ter 
Cbrijium Dominum noftrum . Cosi dunque 
facciamo anche noi, dicendo a Dio ; vi 
chiego umilmente quello, e quello , per 
Cesò Grido ; pe' tuoi infiniti meriti ec. 
Anzi vi foggiugnerò , che il tempo più 
opportuno a quedo modo di preghiera , 
egli c, mentre udite la Meda , dopo far- 
ta la conlécrazione , e mentre da full’ al- 
tare lo dello Gesù fagrificato per noi tut- 
ti : quello è il tempo, Fedelimiet, di di- 
re all’Eterno Padre: mio Dio, vi chiego 
la tale e tale grazia per i meriti di quel- 
la vittima , ora fagrificata per me ; per 
quel Gesù, che da incruentemente fagrifi- 
cato fu quell’altare per l’anima mia: 
pietà, mio Dio, pietà verfo queda po- 
ver’ anima ntia, per ^uel Corpo , per quel 
Sangue , per i meriti di quel vodro fi- 
gliuolo, fu quell'altare per la medefima 
mia pover* anima fagrificato ! ed allora 
chiedete pure per l’anima vodra , Fedeji 
cari, tutte le grazie che alla delTaoccor- 
rono ; e inadimamente acciò mai non 1* 
offendiate , anzi lo amiate con tutto il 
cuore. 

La terza ed ultima cofa da ricordarli 
ella è, di valervi nelle vodre preghiere 
della interceflìone de’ Santi, ma (opra tut- 
ti della interceflìone di Maria Santiflima, 
e del vodro Angiolo Cudode ; di Maria , 
dataci da Gesù per Madre, la qualeciha 
tutti accolti per figliuoli adottivi ; del vo- 
dro Angiolo Cudode , come di quello, 
alla di cui cura è data da Dio commef- 
fa l’Anima vodra, dacché ufcì dalle vi- 
fcere di vodra Madre, e Pavera, fino che 
la conduca al Tribunale di Dio nel pun- 
to di vodra morte : di quede due Perfo- 
ne , cioè di Maria , c dopo di effa, del 
vodro Angiolo , è utiliflìmo il valervi 
nelle vodre preghiere ; ficcome ancora di 
tutti gli altri Santi, acciò colla loro in- 
terceflione molto valevole prcflb Dio, co- 
me di Perfone da eflb certamente amate, 
vi conceda ciò, che non meritano le vo- 
dre preghiere. Con qual coraggio non pre- 
fentiamo noi (e fuppliche anche qui in 
terra ad un Principe , fe fperiamo , che 
fiano protette da un Favorito dello deflb 
Principe ; e molto più fe protette dalla 
Madre amatilTìma dello deflb Principe » 

Noi 
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Noi le riputiamo com’efaudite . (Già di 
quello ricorfo a Maria ve ne ho trattato 
nel Ragionamento trrdicefimo, ove io vi 
rimando , non dovendo ora più a lungo 
traircnervi. ) S'» dunque nollro collume, 
il fupplicare i Santi, e diftintaraente Ma- 
ria, ed il volito Santo CuHodc , acciò (ì 
degnino, per la loro mil'ericordia , cari- 
tà, ed umiltà, di accompagnare colle lo- 
ro intercertioni le nollre miierabili luppli- 
che offerte a Dio , ut dcjideratam ttebit 
fu<e prcpitintitu 'u abundiìHtiam , multipli- 
catn interceffenbus , iar^iatur , come pre- 
ga la Chieù nel giorno di tute' i Santi ; 
acciò colla mediazione di si degni , me- 
ritevoli , e moltiplicati intercelTori , ci 
conceda in copia maggiore le grazie delì- 
derate , che umilmente gli chiediamo . 
Così fia, 

RAGIONAMENTO L. 

Sul Taternofir» . 

E Sfendochè la orazione del Pater no- 
llro Ila quella , che fu formata da 
Gesù Grillo, e da effo infegnataci, acciò 
volendo noi far orazione, la recitiamo: 
ti/f. 11. Cum «TMtis dkite : Poter »o/ìer iyr. ben 
vedete fubito. Fedeli miei, quanta fia la 
eccellenza della medefima, e quale la elli- 
mazione che dobbiamo averne ; attefo 1’ 
Autore che là compofe, di cui il più San- 
to, dotto , e per noi intereifato , non fi 
può immaginare. Imperciocché , dice S. 
Cipriano, antico Velcovo e Martire , a- 
vendo Gesù Hello detto , che era venuta 
l'ora, in cui i veri adoratori adoreranno 
J»an. \ Padre in ifpirito e verità; fVntr htra, 
iS' UUHC efi , quando veri adoratores ado- 
rabunt Vatrem in fpiritu (y ventate', ed 
avendo egli formata quella preghiera , ed 
M*ut6. avendoci impollo ài tifarla ; Sic erfo voi 
orabitis; Tater nofier is^c. ; ci manifella 
elTer ella appunto quella, con cui fi ado- 
rane il P..dre in ilpirito, e verità; peroc- 
ché, dice il Santo , quale preghiera può 
ellere più fpirituale di quella , che ci fù 
data da Grillo, da cui ci fu mandato lo 
Spirito Santo : Jam prxdixerat , horam 
Dcmia' venire , quando veri adoratore! adorabunt 
TPatrem in fpiritu iy vcritatc, iy imple- 
vit , nucd ante promifit.,. ilpa enimpot- 
eft effe fiìagu fpiritualii eratio , quamqute 


vere a Chriflo noblt data ejt , a quo ne- 
bit iy Spiritui SanSuì mìjfut efiì E qua- 
le orazione può edere più vera di quella, 
che fu profferita dal Figliuolo, eh' é la 
Verità per ellenza > Qu^e vera magiiatmd 
Tatrem precario, quam qua a F ilio, qui 
efl yeritas , de ejui ore prolata efi > Dun- 
que , légue il gran Dottore, preghiamo. 
Fratelli miei, nella maniera, iniegnataci 
da quello Dio Maellro : Oremui itaque , 
fratrei dileBiJfimi, ficut Magif/er Deur do- 
cuit , Ella non può edere, :cnon una pre- 
ghiera accetta , amica, e familiare, il pre- 
gare Dio colle parole fledè , da edb inlé- 
gnateci; e che alle orecchie del Padre a- 
Icenda la preghiera flelTa del fun Figliuo- 
lo Gesù Grillo; inimica, is'familiarìjora- 
tio efi , Deum de fuo rodare ; ad aurei 
ejui afeendere Chrifii orationem. Ricoiio- 
fea il i’adre le parole del fuo Figliuolo, 
mentre lo preghiamo : Hecornofeat Tater 
Fili/ fui verba , cum precem facimus ed 
avendolo noi nollro Avvocato predo il 
Padre per i nollri peccati, fupplicandolo 
noi per la remiliione de’ peccati medefi.ni, 
fupplichiamolo colle parole fleffe profF-ri- 
te dal nollro Avvoca’o : iy cum ipfum 
habeamut apud Tatrem ^dvucatum prò 
peccati! noflrit , quando peccatorei prode- 
UH il nofirii petiinui, ,Advoeati aofi ri ver- 
ba promamui . Imperciocché avendo edo 
Gesù detto, che il Celelle Padre ci darà 
ogni cofa allo fietfo chieda in nome fuo ; 
quanto più efficacemente impetreremo ciò 
che chiediamo in nome di Gesù Grido, 
fe chiederemo anche colla preghiera com- 
poda da edb > Tifam cumdicat, quiaqutd- 
cumque petierimui a Taire in nomine ehi t 
dabit nobii ; quanto efiicaciui impetramut , 
quod petimui in Chrifii nomine , fi peta- 
mui ipfius oratione f 

Da tutto quedo difcorforobudidiino fat- 
to da sì gran Santo, Dottore, Veicovoe 
Martire, non refiaelia manifeda la grand* 
efficacia , che predo il nodro Dio abbia 
queda preghiera del Paternodro, per folo 
capo ch'ella é compoda da Grido, colla 
quale fupplichiamo tanto edo, quanto 1* 
Augudidìma Trinità ? Ditemi , fe fèndo 
noi biibgnevoli di continue beneficenze 
del nodro Principe, vogliolò per altro di 
beneficarci , egli ci dicede : quando vor- 
rete grazie da me , prefentatemi quedo 
memoriale; ed egli, per fomma dia bon- 
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ti, ci dfttafTe parola per parola quel mf- 
I moriale, indi occorrendoci di ricorrere al- 

lo fteflb Principe per alcuna grazia , con 
I quale coraggio e fiducia non gliela chie- 

deredìmo loi, prefentandogli quello fleffo 
memoriale da eflb dettatoci 7 Cosi è per 
appunto nel cafo nodro, noi prelentando- 
ci a Cesi col recitargli, il Paternoflro, 
gli ofTeriatno quella flelTa' preghiera , eh* 
egli ci dettò , acciò fiamo efauditi da ef- 
fo : con quale fidanza dunque di ottene- 
re , e con quale divozione farii dovere, 
che gliela prefentiamo ì £ qui non poflb 
fare a meno , di non riprendere la poca 
frequenza , e meno divozione di molti crì- 
(liani , nell' ufare quella Tanta e divina 
preghiera ; fendovene taluni , che appena 
la recitano una volta il giorno ; taluni 
ancor piò rare volte; e moItilTimi chela 
recitano con una mente didratilfima , ed 
affatto indivota ; mentre dovrebbe effere 
queda orazione il rifugio, cui ricorrere in 
tutte le loro necedità tanto fpirituali . co- 
me temporali; e, lenza dubbio. Te la re- 
citadcro quando, e come fi conviene, cioi 
colla rideffione, elTer eda quella dettataci 
da Cesò, acciò fiamoefauditi ; econquel- 
la viva fede , che fia quell' orazione ad 
edo gratilfima, come parto della Tua Di- 
vina mente, e dettatura della Tua Divina 
bocca , la reciterebbono con quel modo, 
con cui dee ella recitarli . Qual bilbgno 
vi i, dice S. Agodino, encomiando an- 
ch'ello l'eccellenza di queda divina pre- 
ghiera , qual bilbgno vi è di ftanrarci , 
in idttdiare altre Torme di pregare, fendo 
quella la norma di tutte le brame che 
podìamo avere, e di tutte le cofechepof- 
fiamo rettamente dimandare* dì forteche 
appena fia lecito di chiedere altro, fenon- 
<hè ciò che nella deda contienfi ; ytrba 
jtrm.i*- qua ù^minus nofltr Jtfuj Chrifiui in hoc 
trattene decuit , ferma e fi defideritrum. 
T^on ttbi lictt ttttrt a/iud , quam qutd 
ttbi fcriptum tji . Laonde , legue il San- 
to, chiunque prega per cole, che non pof- 
fono contenetfi in queda evangelica pre- 


ghiera , quantunque non 'preghi illecita-; 
mente, prega carnalmente; il che nonfo 
come non fi dica illecdamente ; mercec- 
chi a* battezzati non i convenevole di 
pregare, fenonchò fpiritual mente , vale a 
dire in rapporto ai beni dell’anima . Qpif-^*'fÌ 
quii autem id dich , quod ad iflam £. 
vangelkam precem ptrtintrt non ptjfit , a. 
etiam fi non ilheite erat , earmaliter orat ; 
qued ne/cit aucmadmodum non dicaturil- 
ìicite: qaanat quidtm Spìritu renatts ntm 
nifi fpirita/iter dtett orare. AflSnchè dun- 
que vediate com' ella è cosi , imprendia- 
mo dì queda divina preghiera una breve 
fpiegazione. (•) 

Ella comincia da una Invocazione , o 
quanto affettuofa , e mirabile.' Tater ne- 
per, qui es in Ca/it; Padre nodro , che 
Tei ne’ Cieli. Ditemi, Fedeli dilettìdimi. 
mancavano a Gesù titoli da dare a Dio, 
co’ quali lo invocaflìmo in queda preghie- 
ra > Poteva pur egli cominciarla col ti- 
tolo o dì Creatore , o di Supremo Mo- 
narca, o di Confervatore , o di Governa* 
tore , o di Giudice inappellabile , o di 
Benefattore infigne , o di Sovrano Signo- 
re , o di alcun’ altro limile ; tutti titoli 
verillimi , e convenevoliflimi a Dio ? ma 
no , fcelfe egli il titolo piò tenero , piò 
afièttuofo, piò confidente, piò dolce, piò 
amabile, qual' è appunto quello di Pa- 
dre. Chi i di noi, dice S. Cripiano , cui ' 
le follè dato da Dio im pollo , di for- 
mare una orazione , colla quale pregar- 
lo , avelTe avuto ardimento di cominciar- 
la col dolce nome di Padre > onde , per 
confeguenza fi dichiaralfe Tuo figliuolo; e 
non piuitodo con alcun' altro titolo piò 
nìzedofo e venerando 1 Niuno di noi a- 
vrebbe così cominciato, col dire Padre no- 
Uro, fe G?sò Crido , per dimodrarci la 
degne volezza e la copia infinita della di- 
vina bontà , cosi non avelie egli comin- 
ciato. Quanta autem Uomini indultentia , 
quanta circa nei dienatitnit ejuj iy>boni- Ih. hu 
tatù ubertas ! qui pc nttvoluerit erationem 
celebrare in ctnfpeSu Dei, ut Deum Ta- 

uem 


( * ) Si veda S. Tommafo a. z. q. 8j. art. p. dove fpiega chiaramente, che nella Ora. 
zione Domenicale non folo fi dimandano tutte le cofe, che rettamente pofliamo de. 
fiderare ; ma che fi dimandano ancora con quell’ ordine , col quale fi debbono de- 
fideiaie. 
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trtm vtcemus ; ul Cbrìfiui Dei Pilius , fic 
ISK net Dei fiUos nuncupenmt .<? Qutd mo- 
men nem» noflrum in trattene auderet at- 
tingere , nifi ipfe net fie permìfiffet orare . 

Ora , fedeli miei , voleado Gesù che 
cominciamola preghiera del l'invocare il no> 
Ziro Dio col dolce nome di Padre, lapete 
Voi cola egli pretenda? pretetrde, évero, 
di eccitare in noi affetto , e confiJenxa ; ma 
pretende in oltre, dice S. Cipriano, che ci 
portiamo verlb lui da veri Figliuoli ; ed in 
quella guifa che ci compiaciamodi averlo 
Padre, cosi egli fi compiaccia in noi, di 
Ih- averci per figliuoli : Meminiffe itaque , fra- 
trer di/ethjjimi , Ì3r< feire debemus quia 
quando Vatrern Dtum dieimui , quafi fiiii 
Dei a^ere dtùemuj , ut qua mode notnobii 
) ineemuj de Dee Taire , fic fibi place at , 

;.Vc de Kobit . Ora quali tòno i doveri di o- 
gni figliuolo verfo luo padre? tre doveri 
fi annoverano dalla morale; cioè, dovere 
di amore, dovere di riverenaa , edoveredi 
ubbidienza. £ circa quelli tre doveri co- 
me fi portano verfo Dio molti crilliani » 
Potrà dirli che lo air.iiioquelli , iquali vi- 
vono per il più in illaio di Tuoi capitali ne- 
mici colla colpa mortale? che niente me- 
no curano del commettere tali colpe in 
tante e tante guilé? e con impudiciziedi 
azioni , di penfieri , di ragionamenti ofeenì ? 
e con ingiullizie verfo i loroprollimi di ca- 
lunnie , di mormorazioni gravi, manifeftan- 
do i loro occulti falli , di durezza e dilazione 
in pagare i loio creditori, e con mille al- 
tre foggie di peccati gravi e mortali ? e 
quello d l'amore verfo sì buono, e degno 
Padre? Quale riverenza poi verfo il mede- 
fimo fi pratica, ufurpando il Santo e tre- 
mendo nume di Dio in giuramenti quafi 
ad ogni paiola, il nome di Grillo, gliE- 
vangel/, la Croce, e con altre maniere di 
giuramenti , che fpieghereino nel, fecondo 
precetto, etalvolta ancora con be'llemmie 
elecrande ? quella é la riverenza prellata al 
nollro divino Padre invocato ? La ubbi- 
denza poi alle fne fante leggi in quante 
maniere non li viola giornalmente, e gra- 
vemente ? in tante appunto , quanti lono 
i peccati mortali che fi commettono/ e 
quello èpiocedrre da figliuoli, e non piut- 
collo da crudeli ed implacabili nemici ? 
Non può egli dunque con tutta giullizia 
zinfacciar loro, allora che lo invocano di- 
cendo "Padre uofirt i mentifei indegno ed 
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iniquo, falfamente mi chiami Padre , trat- 
tandomi tu da fiero nemico, e non da fi- 
gliuolo. Chi dunque è in tale infelice flato, 
procuri, alfine di elfere più agevolmente e- 
faudito , procuri , come fpiegai nel Ragio- 
namento precedente , di pentirfi prima di 
prefentarli adire a Dio Tadre nojire itcoì 
Prodigo figlio dolente dica; Padre ho pec- 
cato contro di voi; e mi proteflo indegno 
di eflcre chiamato vollro Figliuolo : Va- Lue. »[. 
ter peccavi in cglum iy ceram te , jam non 
fum dignut •vocari fiìiut luut . 

Si foggiugne Tadre noflro , che fei ne' 

Cieli . Non già , come acconciamente vuole 
che oflcrviamo S. Agollino, non già per- 
ché non IÌ.1 dappertutto colla fuaelfenza, 
prelenia , e potenza , come fpiegai nel Ra- 
gionamento quarto; ma perchè eglicfpe- 
cialmente prefente in quell i , chefantamen- 
te vivono , e quelli malfimamente fono 
quelli, che ne’ Cieli log g torna no ; ove af- 
piriarao anche noi di arrivare, fe pure la 
noflta cofeienza non ci rimproveri di ef- 
ferne indegni. Dee dicimut ; Tater tefier 
qui et in Caelit ; ntn quia ibi e fi , h" hie non n.°ì^ 
efi .qui preefentia incorporea ubique eft totuf, 
f:d quia in eit babitare dicìtur , quorum pie- 
tati adefi , iy hi maxime in etelit Junt ; 
ubi etiam uoflra cenverfatie efi , fi not et 
nofirum veraciter furfum cor babere rejpon- 
deat . Dunque vuole che lo invochiamo 
come Padre eh' efille ne’ Cieli , ove fa 
tutta la pompa d;llafua magnificenza ver- 
fo quelli , che fi fono portati da veri fi- 
gliuoli; acciò anche noi ,afpirando a quella 
beata ed eterna manfione, ci ricordiamo, 
che per arrivarvi , è necelTario vivere da 
figliuoli, e non da nemici. 

Dopo la invocazione , fegue la prima pe- 
tizione, ed è; SanBifiretur nomen tuumi 
fia fantificaco , cioè glorificato il vollroSaii- 
to nome. Con quella petizione dice S. A- 
goftino, non fupponiamo già che il nume 
di Dio non fia tanto, fendo egli fantifiì- 
mo ; ma acciò di maniera agli uomini fi 
faccia conofcerc Dio , come la cola più 
l'anta di tutte, onde niuna cofa più tema- 
no dell’offenderlo ; Trnitum omnium quee ^ 
petuntur , hoc efi : fanBtficetur nomen tuum ; n- 
quod non fic pctilur, quafi non fit fanBunt Dim. 
tttmen Dei , fed ut SanBumhabeatur ab ho *• 

minibnt , idefi iiaillit innote fcat Dtut , ut 
nenexifiimtntahquid fanBmt , quedmagtt 
offèndere ùmeant ; onde fi prega , acciò 

pri. 
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prima fia riconormito da noi che Io pre- 
ghiamo, colla puntuale ubbidienza al Tuo 
Tanto volere; acciò , in fecondo luogo fia 
riconofeiuto dagli infedeli che non locon- 
fefiano, dagli eretici , che con varie beflem- 
inie ereticali Io oltraggiano; da’peccatori 
fedeli, che in tante guife l'offendono, ed 
acciò fia fempre più glorificato dai giudi, 
che fedelmente lo fervono . E quindi nir- 
ti’, rirpettivamente allo ftatonodro, pro- 
curiamo col nodro vivere, co'nodri co- 
dumi, col nodro converfare, co'nodri im- 
pieghi , di portarci in maniera , onde la 
Nlaedi fua redi glorificata dalbuonefem- 
pio che diamo, e fi muovano i buoni, a 
' vlappiù migliorare; i peccatori, aravve- 
derfi; gli eretici, a far ritorno alla Chie- 
■fa Cattolica; e gl'infedeli, ad abbraccia- 
re la fede; cosi fpiega il Catechifmo Ro- 
mano in compendio queda petizione ; con- 
Psrt. e. chiudendo coll’oracolo di Gesù Grido che 
*• '»• dide ; di maniera rifplenda la vodra lu- 
ce in faccia agli uomini, onde veggendo 
le vodre opere buone, glorifichino il vo- 
Kiiii.i. dro cclede Padre ; Sic luctat /iix vtUm 
coram homìnibus , ut videant tptra t»e- 
flrg bona , is' florìficcnt Vatrem veflrum, 
(fui in calis eji: e coll'oracolo di S. Pie- 
tro; fia di maniera retto il vodro opera- 
re in mezzo al mondo, che confiderando 
gli uomini le vodre buone azioni , ne 
I. Ptiri glorifichino Dio: Converf.itiontm veflram 
t *• ÌHttr gentes habcntcj bonam \ ... ut ex 
benit eptribut vot conjiderantti , gltriji- 
tent Deum. 

Pare ora a voi , o Fedeli amatifiimi, 
che dii bene fulle labbra di molti cridia- 
ni de' tempi nodri queda petizione, i qua- 
li col loro fcandalofo vivere , non folo 
non promuovono, che Dio fia glorifica- 
to, ma provocano ed inducono , chi gli 
. conofee, li vede, gli pratica, anzi adof- 
fenderlo gravemente , come fanno effi d 
Con quale fronte può dire veracemente a 
Dio: fia fantificato il vodro nome , chi 
feduce e con inviti , e con regali , e con 
altre guife l'altrui onedà ; chi fi fa udi- 
^ re a bedemmiarlo , a fpergiurarlo / chi 
con difeorfi ofeeni , con equivoci impudi- 
' ci, eccita nell’altrui animo compiacenze 
abbominevolt i chi non fi vergogna di 
farli vedere ad entrare ed ufeire da certe 
cafe? .. a fpefare certe perfone? .. a con- 
verfare con certe altre! ... chi , feguen- 


do il detedabllecodume, che Innonda tut- 
ta l'Europa cattolica, toglie ogni argine 
e riparo alla fedeltà coniugale , . . espo- 
nendo le mogli in una morale necedìtà 
di tradirla? chi fuole difcacciare i pove- 
ri mercenari che chieggono il fuo, colle 
più fevere maniere ? chi in fomma mena 
una vira non folamente da perfona fede- 
le cattolica, ma nò tampoco da perfona 
di onedà civile? onde fi portino le noti- 
zie di tali coduroanze dilTblute , rendute 
già comuni in tutto il Cattolichefimo, 
non folo ne’paefi confinanti , ma ezian- 
dio ne'paefi miferedenti, ed infedeli; on- 
de poi da quedi fi trionfi contro le Cat- 
toliche verità, deridendole, comedifprez- 
rate e conculcate da' fuoi medefimi ,'pro- 
felfjri ? ( ficcome vi modrai nel Ragiona- 
mento vigefimofécondo 1 B.*n direbbe con 
ragione di quedi tali S. Paolo: ,. 

Dei prepter vot blafphemttur inter gen- 
te!. Il Santo nome di Dio per cagion vo- 
dra, e della vita fcandalofa che menare, 
è bfdemmiato tra’ miferedenti . Deh ! Fe- 
deli miei , fc pel paffato fudìmo anche 
noi dati credenti di queda fatta , pentia- 
mocene di tutto cuore ; ed in avvenire 
procuriamo davvero, e dudtamoci , che 
al nodro defidcrio , modrato nella peti- 
zione , che fia fantificato e glorificato il 
Santo nome di Dio, corrifpnndano leno- 
dre opere edificanti , efemplari , e quali 
richieegonfi da un vero Cattolico. 

La feconda petizione elh é: .Adveniat 
regnum tuum , che ci venga iiregnofuo; 
con queda petizione principalmente fi chie- 
de a Dio di effere farti deeni di regnare 
con edb nel fuo eterno regno : In eo quod ^ . 
dicimut , dice S. Agodino , adveniat re- 
gnum tuu'n I ., defiderium nojirum ad il- 
Itd regnum excitamut , ut nobit venta ! , 
atqne in eo regnare mereamur . Dunque 
non fi chiede (blamente il Paradiib , ma 
di elfere fatti degni del Paradifo, il qua- 
le non fi darà , fe non a chi ne farà ren- 
duto meritevole : laonde in altro luogo 
dice c ripete lo deffb Agodino : Optare j». 

orare ut venia! regnum e}ut, nihi/ a- 
liud efl, quam optare ab ilio , ut dignot 
not faciat regno fuo... Hoc enim roga- 
muf , ut bonot not faciat , rune enim ve- 
niet nobit regnum e)ut. Quindi , l'econdo 
fi fentimento di Agodino , e degli altri 
Padri, fi chieggono due regni di Dio ia 
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noi ; cioè il regno della Aia Sama grazia 
in quefta vita , fenra il qual regno non 
, fi può fare opere meritevoli del Paradifo ; 
ed il regno del Paradifo dopo queRa vi* 
ta, meritarocolla grazia medefima , ecol- 
le buone opere da- eRa procedenti. 

Vegga ora ognuno . le vive di manie- 
ra , onde conquiRarll quei regno , eh* egli 
chiede a Dio con queRa petizione > Udite 
lo che dice S. Paolo > e poi inferiremo, 
quanti di quelli che pro/Ttrifeono queRa 
rsTfiit. Pff'2'one, non mai loconfeguiranno ; 

nefeìtis , guié i»iqui regnum Dei non pof- 
fidebunt ? ttolite errare . T^eque firnicarii , 
neque idol'n fervientes , neque adulteri^ 
fieqae molla, neque mafcuhrum concubito- 
rei , neque furei , neque avari , neque ebrio- 
fi, neque tnalediei , neque rapace/ Kegnum 
Dei pofidtbtint : e vuol dire per chi non 
intendeRc, (e lo dirò colla modcRia pof- 
fibile. ) E non fapete voi, che gl' iniqui 
non poRederanno il regno di Dio ! ove 
col nome di iniqui comprende tutt’ i rei 
di colpa mortale: di poi fegue l' AppoRo- 
' lo : non v’ ingannate j perocché nè i for- 
nicatori , né gl' idolatri , négiiadtilteri , nè 
gl'impudici con fe medefimi, né i nefan- 
di, né i ritenitori dell'altrui roba, né gli 
avari, né i briaconi, né le male lingue, 
né i rapaci poR'ederanno il regno di Dio: 
così parla la fede colla lingua di S. Pao- 
lo: e nella ReRa epiRolaegli replica: Hoc 
' <i*rtw dico, fratre/ , quia caro /angui/ 
regnum Dei pojfidere non pofiunt : lo vi 
dico. Fratelli miei, chela carne edilfan- 
gue, cioè le opere della carne e del fan- 
gue , non poRbno poRedere il regno di 
Dio; ma direte i quali fono queRe opere 
della carne e del fangue ì eccovele dallo 
ReRb AppoRolo fpiegate in altra Ara let- 
aohe^ì' tera: Mantfefta autem Junt opera carni/, 
qutt/unt fornicatìo , immunditia , impudi- 
cizia , luxuria, iiolorum fervitu/ , venefi- 
cia, inimichile ycontentione/ ,/tmulatione/ , 
ir/e , nx/c , diffenfione / , /elite , invidi/e , bo- 
rnie /dia, ebrietate/ , comeffatione/ , hit 
fimilia , qute prtcdico vobi/ , ficut pr/edixi , 
quoniam qui talia agunt regnum Dei non 
con/equentur : e vuol dire : eccovi mani- 
feRe le opere della carne . e fono la for- 
nicazione, le impurità , le impudicizie, 
la luR'uria, l'idolatria , le Rregherie, le 
inimicizie, le gravi con refe , Pemulazio- 
ni inginRe, le grand'iracondie, leriRe, le 
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d.ilfenlìoni , le lette, le Invidie, gliomiciJ;, 
le ubbriacchezze , le gozzovìglie, ed altre 
cole Amili, le quali vi predico , comeanche 
prima vi ho predetto; mercecchè quelli che 
fanno tali cofe , non confeguiranno il re- 
gno di Dio. Ora, Fedeli miei, calcolate 
quanti fi trovino, che non fieno reidi al- 
cuna di dette opere peccaminofe , e che 
per il piò della loro vita non fiano in ifla- 
10 di rei di colpe mortali, e poi inferite, 
quanti di quelli che dicono adveniat re- 
gnum tuum, non vi entreranno?.. Impe- 
rocché altro é, per accidente inciampare in 
qualche colpa mortale, ed Inorridirli di ta- 
li Rato, toRo chiederne di cuore perdono 
a Dio, e confelTarlène; ed a quelli non é 
tanto dìificile il pervenire al chieRo re- 
gno ; ed altro é, il vivere per maggior 
parte dell'anno, e della vita rei di alcu- 
na o più colpe mortali; e di queRi fi av- 
vera , che regnum Dei non pofildebunt ; 
mercecchè privi e del regno della grazia 
di Dio in loro , e delle opere meritevoli 
'del detto regno , fi avventurano a mani- 
feRo pericolo di perderlo eternamente. 

La terza petizione ella é; Fiatvolunta/ 
tua ficut c/elo iy in terra ; cioè , fia fat- 
ta la voRra volontà , ficcome in Cielo , 
cosi anche in terra . Con queRe parole , di- 
ce S. Cipriano, e dietro di effo S. AgoRi- 
no, noi non chiediamo che Dio faccia lo 
che vuole, perocché chi è chepoflà impe- 
dire, ch'ei non faccia lo che vuole > ma 
acciò noi facciamo ciò, ch'egli vuole j e 
perché Ramo in ciò contrariati da' noRrt 
nemici , acciò non ubbidiamo a Dio in ciò 
ch'ei vuole da noi , perciò Aipplichiamo 
acciò in noi fi faccia il volere di Dìo: O- 
ramu/ , non ut Deu/ /aciat quod vult , /ed Lot. ria 
ut /aciamu/ , quod Deu/ vu/t ; nam Deo ^ 
qui/ refiflit, quo minu/ quod ve Ut f aciat ? 

/ed quia Hobit a diabolo cbjiftitur , qnomi- 
nu/ per omnia nofter animu/ atque aHut 
Deo ob/equatur ; Oramu/ (y petimu/ , ut 
fiat in nobi/ volunta/ Dei, 

Ma per meglio chiarire i modi, co'qualt 
dee da noi farli la volontà di Dio, eraf- 
fegnare la noRra alla lua fantiRìma vo- 
lontà, egli è neceRario, Fedeli miei, eh' 
io ri fpieghi una dottrina di S. Tomma- *• e- 
fo, colla quale, piacendo a Dio, intende- Vt.&h. 
rete a pieno queRa foggezìone da noi do. 
vuta alla divina volontà , e l' intero fenfo di 
queRa divina petizione. Confiderà S.Tom- 

mafo 
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nafo la unica e rrmplìclflìma volontà <U 
Dio jp due profpetti , in mio come figni- 
ficance lo che vuole; ed in un’altro, come 
compiacente fi che legna lo che vuole: la 
prima è da elTu detta Voluntas Sì^ai , t* 
altra fi appella t'aluntas BtHeplaciti ; cioè 
volontà di Segno , e volontà di Beneplacito. 
La volontà fignificante ovvero di Segno fi 
manifcfia, dice il Santo Dottore, dai co- 
mandamenti ch'ei impone, di fare letali 
colè, e dal proibirne altre, ficcome anco- 
ra dal configliarne alcune altre: Laonde al- 
cune afiblntamente comanda , altreallolnta- 
' mente proibil'ce, ed altre Iblamente confi- 
glia: quelle che alTululamente comanda , 
fono i precetti , che fi facciano le tali e 
tali azioni, v. g. di amarlo!, di fperarlo, 
di crederlo, di pregarlo , e fintili ; quelle 
che alToIuramente proibil'ce , fono tutt’i pec- 
cati ; e quella volontà Cgnificata , o di le- 
gno, fi efeguifce in noi collanbbidienaa di 
lare ci&checi comanda , e di non fare ciò, 
che ci proibil'ce. L'altro profpetto poi di 
elTa volontà confiderata di Beneplacito , fi 
vede nelle cole che van [feguendo ; non 
putendo accadere cos' alcuna in quello U- 
uivetfo, la quale non fia dalla Tua volontà 
o voluta , o permefìTa , come dice anche 
S. Agolline : le cole volute fimo tutte le 
^colè buone, ed anche tntt'i mali di pura 
pena ; ie cole buone v. g. la convcrfione 
di quel peccatore , la fanirà di quell' in- 
fermo, e fimili; le pure pene volute fono 
le infermità di quel tale, le grandini, le 
liceità, rfimili: le colè poi puramente per- 
meile pe'iuoi occulti lantilTimi , c giufiif- 
fimi fini > ibno Iblamente i peccati ; i qua- 
li egli tutti non lèmpreimpedilce , per que’ 
motivi , i quali a noi tocca di adorare, 
lenza indagarli temerariamente . Ora a 
quella volontà di Beneplacito noi ubbidia- 
jno, col compiacer fi delle colè buone, col 
rallegnarfi umilmente nelle cofe di pura 
pena, e coll’ adorare le lue condotte nel- 
le colpe , puramente permeile . Quella è 
tutta Dottrina di S. Tomraafo , feguito 
comunemente da' Teologi. 

O. 'eccovi. Fedeli mici. Io che chiedia- 
fnoaOioin quella petizione: Fiat volnn- 
taj tua ficut incelo , ia ttrra, cioè , che 

fia fatta la vòìontà di Dio da noi qui in 
terra, come fi fa in Cielo: fi chiededun- 
que la grazia, che ubbidiamo alla Tua fan- 
la Ittgc i tacendo tutto ciò, che conelTa 


fignifica , voler'egli da noi , cioè di far® 
tutto ciò ch’egli vuole facciamo; e non 
far mai nulla di ciò, ch’egli ci proibifee 
di fare : ed anche di darci grazia di fare 
ciò , ch’egli , non obbligandoci a farlo, 
però ci conflglia di fare, che tono le ope- 
re buone di configlio g e di fopraerogat io- 
ne; e con ciò chiediamo che fi elèguifc» 
in noi la volontà tua fignificataci, cioè 
la volontà di Segno. Chiediamo inoltre, 
di conformarci alla volontà di Benepla- 
cito , e malTimainente intorno alle cofe 
penali, da elfo volute in noi; le quali egli 
tèmpre vuole per il nollro maggior bene 
e profitto; cioèdiralfegnarci a tutte quel- 
le infermità, fventure , ed altre cofe al- 
la umanità nollra diipiacevoli ; non già 
acciò non procuriamo i mezzi onelli per 
liberarcene; no , che anzi ha guflo , che 
colle maniere lecite cerchiamo di liberar- 
cene ; ma fe vediamo, che, nulla uflan- 
te, egli vuole che continuino e ci trava- 
glino, noi ci fotiomettiamo alle fue fan- 
te difpofizioni , e ci rallegniamo con pa- 
zienza a ciò , ch'egli di penale vuole in 
noi pel nollro bene. Chiediamo finalmen- 
te anche di adorare tremanti rd umili le 
fue permiflloni di tanti mali di colpe, da 
elfo perroelTi ; non già acciò non procu- 
riamo a tutta nollra lena d'impedirli , e 
di fare che non avvengano; no, amando 
anzi egli molto quello nollro zelo, e que- 
lla nollra premura , ch'egli non fia offe- 
io nè da noi , nè da altri; ma lè miria- 
mo lènza buon effetto quelle nollre pre-^ 
mure , e le nofltc preghiere offertegli a 
qur.'lo fanto fine, non ci fcuotiamo, non 
ci Sgomentiamo, non ditperiamo ; maado- 
riamo l’gbiffo immento de' fnoi divini 
giudizi femprefanciffimi ,egiu(lilfimi, fen- 
za però ceffate dalla detta premura , e 
predando , ed operando , acciò non Ila mai 
off.’l'o nè da noi nè da altri, la qualpre- 
> ghiera continuandoli , come fi dee , farà 
certamente efaudita a favore del Appli- 
cante; ed anche , per la l'uà infinita mt- 
fericordia , farà (faudita In rapporto agli 
altri . Tutto ciò è quello , che chiedia- 
mo nella detta petizione, la quale perfet- 
tamente elegnendofi da' Beati in Cielo» 
chiediamo che nella fleffa guiia e da noi 
e dagli altri fi cleguilca qui in terra. 

Nella quarta petizione fi dice Vaatm 
nollriiin quttiiianum (ia nob'u hodit : va- 
X le 
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k a dire: dateci oggi il noflro pane co- 
' liJiano . Sotto queHo nome di pane fì 
può intendere] fecondo la fpiegazione de* 
Santi Padri , tanto il pane e vitto natu- 
rale, quanto il pane fovrannaturale , cioè 
Ge.tò Grido nell' Eucaridia . Parliamo 
prima del pane e vitto naturale ; e ri> 
dettiamo a tutte le parole ] [perché ef- 
prede tutte da Grido , non fenza il Tuo 
gran motivo . Si chiede dunque il Pane 
nodrO] perché divenuto nodro pel dono , 
che ce ne fa Dio . Chiediamo pane , 
cioè r alimento necelfario > e convenevo- 
le allo dato refprttivamente di tutti ; e 
non il cibo volutiuoio , luperduo , e li- 
mili •• fi chiede cotidiano , come quelli 
che abbifogniamo del contìnuo fodegno 
della divina Miferìcordta eziandio tempo- 
rale ; sì ancora perché fendo incertiflimi 
di nodra vita , chiediamo per quel gior- 
no, in cui ella ci è conredtiia da Dio ; 
* perciò chiediamo , che ce lo dii oggi- 
dì, fenza ardire di dimandarlo più a lun- 
go ; pronti a chiederlo anche per Pindo- 
mani, le faiemo vivi. Quella é la fpie- 
gazione diqueda dimanda, lécondo i fen- 
limenri del Catechilmo, fondati fu quel- 
li de' Santi Padri , ed in quanto ella s’ 
intende del cotidiano alimento . Da che 
ne (egue , che certamente fono lontani 
dallo fpirito di queda petizione ìnfegna- 
ta da Grido quelli, o che mai fi fazia- 
no di pofil'dere e di unire poderi a po- 
deri , e dabili a’dabili ; ai quali da mi-- 
nacciaro dal Profeta Ifaia il guai a voi: 
f',e , qui con ju/lf iris iomum ai io- 
nia. 3 - inumi iy a^tum a^rt copulatts ufque ad 
terminum Uci ; numquid habitabitii vts 
Joìi in medio terre ì e molto, più quelli 
.che m.'ingiano il pane non tuo , ma al- 
trui; perchè ingiudatnente ritenuto nel- 
le mercedi altrui non pagate , o nelle 
fodanze rapite cui altre maniere illecite-, 
ai qual? minaccia Dio di cavare a forza 
dalle loto crudeli vii'cere le altrui fodan- 
ae divorale , e di fargliele a viva forza 
vomitare ; Divitiai, quaj deveravit tvo- 
Jri, io, mct , iS' de ventre illius extrahet t*s 

£>et!f. 

S'intende in oltre col nome di pane co- 
tidiano la Siinriilima Eucaridia , tecondo 
il lentimento di S. Cipriano , feguico da 
altri Padri; e ciò, per la forza della paro- 
la , che 11 trova aggiunta nel Vangelodi 
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S. Matteo, in cui lì dice', dateci oggi il 
nodro pane cotidiano fovrafodanziaie Su- Utui.*. 
perfubftantialem i Ep\wo , il qualeaniun* 
altro cibo può più convenevolmente con- 
venire, quanto a quel Gesù che dille dife 
medelìmo: Ego fum panie vittt , io fono 
pane di vita; e che dille della fua fantini- _ 
ma carne: Tanis quem e^oiabo, caro mea ormo,'. 
ejt . Laonde prima S. Cipriano dilTe: Sic mm.Hif 
Vanemnoftrum vocamus , quia Cbrifiut no- 
fer„. panie- e/l : e poi S. Girolamo; Tof- 
fumue fuperfubfiantìalem Vanem i^aliter 
inteUiitre , qui fupcromnee fubjianttae fit, 
tS' univtrfae fuperet creaturae: le dunque 
lupera tutte le cofe create, egli non pud 
altro edere, che quel pane , il qual’é un 
Dio-Uumo , cioè Gesù Grido . Infieme 
dunque col pane naturale, chiediamo che 
ci conceda di ricevere anche l'Eucaridia; 
alTmché diamo lèmpre congiunti al nodro 
Gesù; e lo chiediamo cotidiano , affinché, 
le ce ne adeniamo, non cadiamo in qual- 
che grave colpa, che ci fepari dallo defi- 
lo Gesù ; cosi S. Cipriano : llunc autem 
panem dati nobie quotidie po/ìulamur , ne, CrA./»r. 
qui in Cbrijlo fumue , Eueharijliam 
quotidie ad cibum falutìe acapimne , in. 
tcrccdentt aliquo graviore dehdo , 
ab/ienti (y non communicantee , a cale/ii 
l?ane probibemur , a Cbrijli corpore pepare, 
tuur , E S, Agodino Con termini più pre- 
cifi lo deflo afferma dicendo : Dateci il 
nodro pane cotidiano , la vodra Eucari- 
dia , cotidiano alimento; mercecché fanno 
j fedeli lo che ricevono , ed é cola utile 
ricevere quedo cilw cotidiano , necefia* 
rio in queda vita : pregano per fe mede- 
fimi , per elTere buoni , e per perfeverare 
con elfo nella bontà, nella fede, e nella 
buona vita |: quedo pregano , quedo lòp- 
pi icano ; perocché le non perlevereranno 
nella buona vita , faranno feparati da quel 
Lane; Dunque cola é il dire; dateci oggi 
il nodro Pane cotidiano, egli é il dire , 
fare che viviamo in guifa , che mai dal 
vodro altare rimaniamo feparati; Eccovi 
le lue parole : Panem nojirum quotidia- Serm.jt, 
num da nobie hodie, Eueharijliam tuam , 
quotidianum cibum. T^orunt enimf.delee, 
quid acciptane ; bonurn efl eie accipere 
panem quotidianum , buie tempori necejfi- 
rium. Pro fe rogane, ut boni fiant , ut in 
bonitate , <y fide , iy vita bona perfeve- 
rene, lite optar,:, hoc oranti quìa fi non 
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perferemveriiit invita bona , fcparabuntur 
ab ilio "Pane : ergo Vanetn noftrum quoti- 
dianum da nobis badie quid ejl «’ Jic viva- 
mus yUt ab -Altari tuo non feparemur . Chie- 
diamo dunque. oltre all’alimento natura- 
le , anche il Divino ; a fine di mai non 
fèpararci dall'amore e dalla congiunzione 
del noftro amatifTimo Redentore , 

La quinta petizione è : Et dimìtte no- 
bis debita nojira , ficut iy nos dimittimus 
debitoribus nojiris: vale a dire, e perdo- 
naci i noflri debiti , fìccome noi gli per- 
doniamo a' debitori noflri. Qui col nome 
di debiti fi dinotano le oflTelé, i d’dpiace- 
ri, le ingiurie, i peccati commcflicontro 
Dio, come chiaramente lo dice S. Luca; 
Et dimitte nobis peccata nojira, fiquidem 
iyipfi dimittimus Omni debenti nobis. Ora, 
come ben fapete , Fedeli miei , quefli 
peccati che facciamo a Dio , altri fono 
gravi, e mortali; altri non gravi, e ve- 
niali. I veniali, dice S. Ag(?flino , fi ri- 
mettono colla recita di vola di quella ora- 
zione ; Dclet tmnino h.ec oratio minima iy 
quotidiana peccata: i peccali poi gravi e 
mortali non fi rimettono con quella pre- 
ghiera ; riebiedendofi , per rimetterli , o 
un atto di perfetta contrizione, o un'atto 
di vera attrizione congiunto alla contef- 
fione Sacramentale, come Ipiegaine' Ra- 
gionamenti no. e 41. Quantunque però 
non rimetta quella orazione i peccati mor- 
tali, ella è un mezzo cificace , fe fi dica 
colla dovuta pietà, per ottenere gli ajuti , 
co’quali finceramenteci pentiamo de'peccati 
mortali, e maflimamente,foggiunge lo llcflo 
S. Agollino, le veracemente noi perdoniamo 
per amore di Dio , le offefe ed ingiurie 
ingiudamente fatte a noi: Dclet iy illa, 
aqutbus vitafideliumetiam [celerate gejia , 
fed panitendo in melius mutata dij'cedit ; 
fi quemadmodum reraciter dicitur dimìtte 
nobis debita nojira;,,. ita veraater dica- 
tur , ficut iy nos dimittimus debitoribus 
nefiris; tdcft fi fiat , qtiod dicitur. 

Perciò , Fedeli amaiiirimi , deefi molto 
riflettere a quella condizione ed a quello 
patto , inferito da Gesù in quella impor- 
tantilfima petizione: la dico iinportantif- 
fima, perchè fi chiede il perdono de'pec- 
cati, e fi chiede, che Dio ce li perdoni, 
come noi perdoniamo i peccati commelli 
dagli altri contro di noi: da che ne fe- 
£ue , che noi medefimi ci facciamo la 
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legge, acciò ci fiano , o no , da Dio rf- 
melli i peccati noflri . Sponfionem faci,- 
inus , dice S. /Igoftino , Sponfionem faci* 
mus cuut Dio, paSum iy p/acitiim . H.-è 
tibi dicit Domtnus luus : dimitte , iy di, 
mirto,, . non dimifiiii j tu cantra te te- 
nes , non ego . .. "trullo modo tibi nocere' 
potejl Jxviens inimicus , qtiantum tibìno- 
ccs , fi non diligis inim'rcum: e vuol dire; 
facciamo patto con Dio ; egli ti dice i 
Perdona , ed anche io perdono a te ; tu 
non hai perdonato ; tu operi contra ti 
lleflb, non io: in niun modo ti può tan- 
to nuocere un crudele nemico, quanto tu 
nuoci a te medefimo , fe non ami l'ini- 
mico . Eccovi la ragione, fegue Agofli- 
no; il nemico non può nuocere, fennon- 
cliè o alla tua roba, o a'tuoilerventi, o 
a'tiioi congiunti, o al più al tuo corpo ; 
ma non già all'anima tua, come ad elfi 
nuoci tu: Illc cnim nocere potejt autvtl- 
Ite tuie, autpecori tuo , atn fervo tuo, aat 
filio tuo, aut conjugi tu,< , aut ut mul- 
tum , fi un data fuerit poteflas , carni 
tux ; numquid quomodo tu, animte tux P 
Dunque le chiedi che ti fla perdonato 
come perdoni tu , a te non farà perdona» 
to, fe tu non perdoni. 

Dunque, dirà taluno .* io che non vo- 
glio perdonare, dovrò lafciaredi dire qu&i 
Ha orazione , acciò non obblighi Dio z 
non perdonarmi ? A quell' obbietto ri- 
fponderò con S. Agallino medefimo : Io 
non fo che dirvi, die’ egli-; debbo io dir- . 
vi, che fe non amate i nemici, non pre- 
ghiate! io non ho ardimento di cosi dir- 
vi; anzi pregate , per amarli ; dovrò io 
dirvi , 'fe non amate i nemici , non dite 
nel Paternoflro quella petizione > Imma- 
ginatevi, ch'io vi rifponda , non diciate 
le parole, perdonaci i noflri peccati , co- 
me noi li perdoniamo a’ noflri olTtnlori ; 
fe ciò non dite , non fi rimerrono i vo- 
flri ; le ciò diciate , e non Io facciate , 
fleflàmente non fi rimettono : che dun- 
que rimane a fare? fate cosi: Jif la pe- 
tizione, ed efeguit.-la ; e co«i vi fi rim-r- 
teranno anche 1 voliti ; 'Hrfcio q-nd fa- 
ciam , nefeio quid Jicam . O Rumi cnim 
vobìs fum , fi non diligitis inim COIVI j 'OS , 
nolite orare* R^on audeo , imo, ut .i’iiga- 
tis , orate : Sed numquid vobis dil'irur 
fum , fi non diligitìs in/mieor vejiroi , no- 
litc iìs Oratiouc Oominica dicere, diritte 
X z nobis 
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otbis debita no/Ira , ficut ir »•/ dimitti- 
mus debitoribut ntflriiì puta, quia die», 
ec/ite dicete •. fi non dixeritìs, n»» dimit- 
tuntur j fi dixeritis , ir »»» feceritis , non 
dimiiiuntur i ergo dieendum efi , ir fa- 
riendum , ut dimittantur . Fate dunque 
così; pregate, e dite la petizione, ed efe- 
{uitela ; ed in tal guiia rimettendo agli 
altri per amore dì Dìo, lari riineiTo an- 
che a voi . 

La (erta petizione ella è; Et nenotin- 
iucas in tentatienem , cioè, e non c’indu- 
cete in tentazione . Dopo chieflo il per- 
dono de’ peccati commefli , chiedefi inque- 
fla petizione la prefervazione da’ peccati 
futuri. N'ondeefi già ciò intendere, come 
le Dio ecciti tentazioni, o le promuova: 
rem già, Fedeli miei, non già , dice la 
fede colla penna di S. Jacopo : ninno di- 
ca , fcrive 1’ >\ppoflolo, niunodica , quan- 
do è tentato, eh’ è tentato da Dio ; pe- 
rocché Dio mai non tenta al male , né 
mai tenta alcuno. 'Hem» , cum tentatur , 
ttf. ». dicat , qucniam a De» tentatur : Dcuienim 
inleatator qta/orlim eft ; ipfe autem nemi- 
tum tentar. Ma chiediamo colledette pa- 
role , acciò Dio non permetta , che ri 
^ vengano tentazioni ; e le permette che 
lìarno tentati pel noflro profitto, il qual' 
é il fine di quelle fue permiilioni ; chie- 
diamo, che ci airilia colia Tua grazia, ac- 
ciò non ced-amo, ma le fuperiamo; cosi 
fpiegano tutt’i Santi Padri: deferat 

t)go noi, idee dieirnui , ir ne noi indu- 
ca! in tentatienem : dice S. AgoUino, a 
nome di tutti gli altri. 

Dirà forié qui taluno: perché non im- 
pedilce Dio, come puòfarlo, tutte leten- 
cazioni, male permette? O, Fedeli miei, 
per fini, tutti làntiflinii , egli ce le per- 
mette: prima , acciò umiliamo la nollra 
alterigia, conofeendo la nollra mil'eria nel- 
le tentazioni, cui loccomberemmo , le non 
folTimo dallo ficlTo Dio pietolànienie loc- 
corfi ; loccorrcndo egli fedelmente , chi 
nelle teniaziunì Io invocai né permettendo 
mai, che la tentazione liiperi le forze eh’ 
egli ri dà rolla tua grazia, come inlegna 
la fede colla penna di S. Paolo ; Ft.ie/ii 
Tr-!t. * Deui , qui non patietur va tentati fupra id 
quod potejìii , .Aiimenemur infirmitaiii , ir 
imbecillitati! nefira: , dumfic rogamui , ne 
quii fe in/olenter exttllat , dice S. Cipria- 
no. Cele permette in lecoiido luogo, ac- 


ciò ci conquilliamo il Regno de’ Cieli; 
conciofTiaché avendo egli deìlinato di dare 
agli adulti la gloria a titolo di coronar 
Repefta eft mihi coT»najuftiii<e , dice S.Pao- 
lo; e la corona prclupponendo vittorie ri- f- s. 
portate, e battaglie vinte; fe non vi fof- 
fero tentazioni , non fi confeguirebbono 
quelle vittorie, né lì conquifterebbe la glo- ' 
ria come corona . Néoccorre prenderli pau- 
ra della forza de’ noflri nemici , la qua- 
le fi elercita da elfi contro noi, non già 
a mifura dell’odio che ci portano , nè a 
dilpofizronedel loroarbitrio ; no, no; ma 
folamente a quel grado, che con diipoti- 
ca padronanza é loro permelTo da Dio, e 
nulla più: Laonde, diceS. Agollino; non 
fi tema nemico alcuno : cola potrà farti 
l’efieriore nemico demonio , o altro fuo 
minillro? combatti pure, combatti ; per- 
ché il tuo Redentore é il tuo giudice; 
il quale le ti permette la battaglia , ti 
prepara la corona: ma perché, lenza del 
fuo ajuto, rimarrelli vinto; perciò tu di- 
ci nella preghiera , e non permertete che 
foccomba alla tent.nzione; T^ullui metua- 
tur boftii extrin/eeu! . . , Quid tibi faHu- 
rui eft tentator extrancui , fine diaboli! i , 
five minijier diaboli d ... pugna , pugna; 
qui te regeneravit , judex eft ; propofuit 
ìuSam, parat coronam; ftd quia fine du- 
bio vinceris , fi iltum aajutorem non ha- 
buerii ideo punii in orai ione : ne noi 
infera! in tentatienem . Quella petizione 
dunque. Fedeli miei, da voi fi ripeta al- 
lorché liete da tentazioni molellati ; dite 
a Gesù; Signore, v’invoco nella manie- 
ra che mi avete infegnata : deh / ne no» 
induca! in tentatienem ; tenetemi, caro il 
mio Dio, lontane le tentazioni ; e feper 
mio bene me le permettete; loccorreiemt 
acciò le vinca. 

Ho detto delle tentazioni , che Dio 
permette ci fiano o dal Demonio, o dal- 
ia concupil'cenza eccitate , le quali per 
altro da noi non fi vogliono , né fi cer- 
cano , anzi fi fiiggono . Ma che dovrò 
io dire di quelle tentazioni , alle quali 
molti e molti volontariamente fi elpon- 
gono , e lènza tema alcuna incontrano, 
mettendoli loro medefinii nella tentazio- 
ne ? Di quelli tali dc-efi favellare in al- 
tra guifa , favellando di quelli in altra 
gitila anche le facre Scritture , ed ì San- 
ti Padri. Ditemi, Fedeli miei , fate voi 

diflè- 
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diffcrfnia tra uno , il qualf o per ncceC- anfc?Jintt; prrocchè dopo aver ciiielto a 
fità , o per grande convenienza , rratran- Dio la liberazione dalle tentazioni, ed il 
do V, g. con una perfena , fenttfi eccita- divino sjuto nelle rteffe , fi compie la fi’p- 
I re tentazioni verfo la medefima , da cui plica, che ci liberi dal male; tra" quali, 

i'ubito fi allontanerebbe, fe potelTe ; ed fendo il maflìmodi tutti il peccato, prima 
un'altro, il quale l'enfendofi incUnarodal fi chiede la liberazione da tinello, ed infir- 
genio, e tentato rerfo una perfona , egli , me da tutti gli altri mali, contro a'qua» 
lènza veruna neceffiti , o urgente conve- l.i chiediamo che Dio fiaci il l’rotettore. 
rienza, ponafi a vifitarla, a feco tratte- Nulla ci rimane da chiedere, dice S. Ci- 
iieifi, a contemplarla, e fimili > ditemi, priano , chiedendo la protezione divina, 
fate voi. Uditori miei, differenza tra que- la quale ottenuta, confra tutto quello che 
/li due temati? O Padre, e chi non vede il Demonio ed il Mondo poffjno farci , 
la differenza cheviè? il primo fi può di- •fiamoficuri; Libera not a 
re, ch’è tentato contro fua volontà, lad- ttet ,quod u/tra adhuc debe.it po/ìkìarì, 
dove il fecondo va a cercare la lentazio- do femeì proiefi ienem fiei adx'erfut maluta 
ne, e fi può dire, che vuoleffere tentato , pctamui; qua impetrata , centra «maìa yqttx 
andando lenza nerrtì'ità alcuna ad inron- Diabelus iyi Mundut eprrantiir , /renri fia- 
tr?re l'oggetto della l'ua tentazione : voi mus fatati . Maficcome Dio fempreelaii- 
I riigomifte egregiamente; io torno a chic- diice l'uomo che prega come fi dee, per 

I dcrvi, penuite voi , che Dio ne'fuoi foc- la liberazione da' peccati, ciot' con pietà, 

corfi ed ajuti ugualmente fi porti con que- e perleveianza , come afierì S. Tommafo; 
ili due tentati? Q Padre , il primo nelle cosi non fempre cfaudilie per laliherazio- 
Jue tentazioni r.onviha colpa , nè ii’fliif- ne da'mali, o corporali, otemporali; ed 
fo alcuno; fendo nerelfirato, o p-r r.az'a- appii"to non ci efaiidifre , perchè l'claudir- 
re del aio fiato, o del fno impiego, a ci, impedirebbe la noftra fa Ivezza eterna , 
trattare con quella perfona , con cui , fc o il noflro maegior profitto , comefpiegai 
ftiUrtèfare a meno, non tratterei b? ; on- nel Ragionamento antecedente ; laonde 
de Iciiibrache Dio, per la Ina infinita pie- non elaudendori in ciò , che meno dee 
tà, lo allifierà, fe farà da lui invoca'o ; premerci, ri eiaudifce in quello, che pii 
ma qiieU’altro, volendo elfere tentato , e de? importarci. Couchindiamo dtinquecon 
rietieuJofi volontariamente, fenza ragione S. Agoflino : Elio Dio la quando dà , eU 
alcuna nei'I'occafione, e nella tentazione ; a chi dà; quando toglie, eJ a chi toglie: 
lenibra chedimeiiti gli ajiiti di Dio; proi- CìiiediaiTio per tanto di prelenre ciò che 
tendo Dio in tanti luoghi delle Scritture dee giovarci in avvenire , chiediamo ciò 
il porfi nelle occafioni; rilpondefle. Fede- che dee gipvarci in eterno: quan- 

li miei, da utniini iiluminati dalla ragio- de dei, cui det ; quando anfcrat , cui 
Jie , e dalla fede . Dunque Ipcri pure in attferat : Vete tu in hoc tempore, quod tì- 
Dio, e non tema del Demonio , chi davve- bi prejit in pojlerum ; pere , nuid te ad- 
ro non mole le tentazioni, le occafioni, rnarr in icternum. Chiediamo dutiquecon 
«d i pericoli di peccare , che gli fopr.nvven- fede e fp’'''inra ferma , di ottenere la li- 
gono, eglifugge per quanto può. Mate- berazione da[ in a le del peccato; chieliamo 
ma pure,. e fi a!j>.fti la caduta , chi va ancora la liberazione dagli aliti mali cor- 
fp ntaneo aJ incontrare le tentazioni , e posali e temporali; ma chiedianijla colla 
gli oggetti, che gliele defiano , e le oc- cti.Tiaiia dovuta riferva , le cosi fia fpe- 
catioiii che gliele promuovono; mentre a diente alla gloria di Dio, ed allafalvez- 
quefii tali tamoclangi , cheDioabbia prò- za nu.Tra ; cd in quella guii'a lo movete- 
meffo il fuoajuto, cheanzi loro picdicc la .mo a piò agevolmente concederci anche la 
rovina :cosi tra glialtri tefli , gli oracoli no- liberazione ua'niali temporali , fecondo 
I. linimidelloSpititoSanto. Qui amai pericu- l'impegno ch'egli fi prel'e col dire : cer- 
in ìii^ pcribit . Immifit in rete pedet care prima il regno di Dio cioè lavofira 
fuoi , lenebitur pianta lUius laquea. lalvezza , e di vivere giuflamenre; e tut- 

L' ultima petizione ella è : Sed libera fo il rimanente Vi farà dato inagginnta; 
KOI amalo: ma liberaci dal male: ben ve- Qji.eriie prinum Kep^aum Dei , ìyi .iufti- 
I defi ch’ella è come u:i compiniento dell' tram t'ru , ijr. b ne omnia adpic-e’srur vobts . 
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RAGIONAMENTO LI. 

Sui SicoNDo Precetto Del 
Decalogo. 

Del nea giurare in Fan* . 

C Onvenevoliflimaitiente , dopo il pri- 
mo precetto , in cui (ì comanda di 
onorare Dio , fi foggiugne il fecondo di 
non difonorarlo , mafiimaiTiente coll' abu- 
fare il di lui Santo e renerando nome , 
col giurarlo invano. T^on aJfumesHomea 
Dei fui in vanum , nec enim infontem 
habebìt Dominus eum , tjui ajjumpferit 
uomen Domini Dei fui frujìrai colle qua- 
li parole raanifefia il gaftigo , con cui 
punirà chi ofa di abufare il di lui nome, 
e maffimamente collo fpergiurarlo . 

Il giuramento dunque è, chiamare Dio 
in tefiimonio di alcuna cofa fatta , o da 
farli: ma molto mi piace la definizione, 
che del giuramento dà S. Antonino , 
perocché ella implicitamente contiene tuct' 
1 modi confueti di giurare ; egli dunque 
dice, che il giurare è un'aiTermazione, o 
negazione fopra qualche cofa, o fatta, oda 
farli, affermata coH'atteftazione , o invo- 
cazione di alcuna cofa tanta. Juramentum 
tft affrmatie vel negati» de aliquo, fcìli- 


cet de faHo,velfacUnio,facree rei atteflati». 
ne, firmata. Con quello fave! lare fignifica 
il Santo in prima due lortedi giuramento, 
colla comune di tutt’i Teologi, civèAffer- 
torio, e Promillorio ; l AITrrtorio é, che 
fia , o non Ila la tale cofa: r.g. giuro che 

10 ho , o non ho , il tale debito : il Pro- 
miffbrio, che fi farà, o non fi farà la tale 
cofa: V. g. giuro di pagare, o non paga- 
re la tale cofa. Significa in oltre, come 

11 giuramento fi fa , non folo invocando 
il nome Santo di 0 >o o di Crìllo; ma 
anche invocando ogni altra cofa in cui 
lifplenda dillintamente la divina maellà ; 
ma ancora fe s'invochi alcuna cofa creata, 
però come creatura di Dio . Eccovi gli 
elempj de' giuramenti , ne'quali fi chiama 
Dio in tellimonio ;■ Per Dio , per Grillo, 
per gli Vangeli, per la Croce, e limili al- 
tre cofe fpettanti a Dio, oa Grillo: cosi 
pure , per il Battefimo , o altro Sacra- 
mento; per la verità di Dio ; per la vi- 
ta di Dio , cioè viva Dio ; com' é vero Dio ; 
chiamo Dio in tellimonio; vel dico alla 
prefenzadi Dio ,efimili.( •) Le cofe create 
poi, nelle quali fpecialmente ril'plende la 
Divina Maellà, fono: La Vergine Santil- 
finia, etutt’iluoiSanti; onde giurare per 
la Vergine , per il rale Santo ; in effì s’ 
invoca tacitamente Dio, e fe il giuramen- 
to é falfo, oltre all' ingiuria che fi fa a 

Dio , 


( • ) Si deve avvertire, che le Irguenti formule: Parto atta pr^eaza dì Dio: Dio fa, de 
la cofa i tot): Di» vede la mia eofcieaza; e fimiglianti, li pofl’ono proferire in due ma- 
niere . Primamente nuaiiaiivt, o narrative, come dicono i Teologi ; cioè intendendo 
di (ìgnilicar&foltanto di parlare alla prefenza di Dio, e di efprimere , che la cofa, 
che II aflérifee è a Dio manifella. Secondariamente invocative , fecondo la frale de' 
medefimi Teologi, vale a dire avendo intenzione di chiamare Iddio in tellimonio di 
ciò, che fi afferma. Se lì proferifeano nella prima maniera, chiaramente apparifee, 
che non fono giuramenti f ma fe fi proferifeono nella feconda, come fpeffo avviene, 
è fuor di ogni dubbio, che fono giuramenti. D’uopo è pertanto , indagare la inten- 
zione di chi ha proferite cali formule a fine di poter llabilire fe abbia , o non abbia 
fatto con elle giuramento . Si vedano il P, Antoine truB. de virt. Retig. eap. 4. de 
Jttram. p. I. n. 4. ed il Continuatore del Tournely toni. i. de Relig. p. ». eap. ?. . 
art. I. D’uopo è inoltre avvertire, che quando non conila della intenzione di chi ha 
proferite le predette ambigue formole, dee raccoglierli dal tenore della di lui vita 
in qual fenfo frano fiate da cllb efprelTe. S’egli u» uomo dabbene, ed alieno dal fa- 
re giuramenti, derefi prefumere , che foltanco nel primo fenfo le abbia proferite. 
AlPoppoOo, le fia perlòna afiuefatca a giurare, fi dovrà giudicare, che le abbia ef- 
preflTe nel fecondo lenlb, cioè, che abbia voluto con effe chiamare Iddio in tcllimo. 
aio. Si il P. Daniele Concina Theolog. Chrifl. foni. j. hb. 5. differì. 1. eap. %. n. io. 

eap. 6. n. 17. nei quali luoghi fa anche altre buone oll'ervazioni fu quello parti- 
colare, che per brevità fi tralafciano. 
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voca teflimonto infitms e Giudice; acciò 
fe non fia vero , lo che fi afferma , o fe 


Dio, s'itiginria anche !a Vergine, o quel 
Santo, chiamandoli lefiimonj della falfi- 
tà ; e lo fpergiuro ha due fpecie di raa- 
Iiaia_, una contro Dio, e l’altra contro la 
Vergine, o il Santo ; una contro la vir- 
tòdi Latria , che rifguarda Dio i l'altra con- 
tro la virtù d'HiperduIia , che rìfguarda 
la Vergine , o di Dulia , che rìfguarda i 
Santi. Le altre creature poi , nelle quali 
rifplende fperialmente Dio , fono; 1' ani- 
ma, i Cieli, gli Elementi; laonde il di- 
re , per r Anima mia , per quel ciel di 
Dio , per queir acqua di Dio , per quel 
fuoco di Dio , ed in fomma ufando nel 
giuramento ogni altra creatura , malfima- 
mente fe fi aggiunga di Dio, come v.g. 
per quello pane di Dio , per quello vino 
di Dio, per quella cofa dì Dio; li fa giu- 
ramento, chiamando Dio in quella cola, 
come colà fatta da D'O . Ma che diremo 
di quella formola di dire tanto confueta 
in quelli nollri paeli ; cioè , in Anima 
mia, è ella giuramento, o no> rifpondo, 
fe Riamo alle bilancie dellaTeologia , el- 
la è giuramento, perchè fi reputa lollef- 
lo, che dire per l'anima mia; ma fechi 
dice in anima mia, non altro intenda di 
dite, fenonchè , quanto io lento nell' a- 
nima mia, eh' è lo Hello che dire, inco- 
feienza mia; io direi , che non è giura- 
mento, ficcome lo è il dire per l’anima 
mia; ed in quella fenfo fu detto dall’ Ap- 
». Ce- poHolo ; Dtum iitvoc» in animn me am . (*) 
finit. i. E qui devo avvertire , come quando la 
perluna intende di far giuramento; inqua- 
lunque maniera o formola ella lo faccia, 
egli è giuramento; (landò in fuo arbitrio 
di farlo come vuole , quando incende di 
farlo . 

Vi è un'altra fortadi giuramento, che 
fi chiama Efecratorio , o Imprecatorio , 
col quale , dice S. Tommafo , Dio s’in- 


non li faccia , lo che fi dice di voler fa- 
re , punifea con pena grave , o la perlb- 
na che giura, o altre perfone : v. g. di- 
cendo: Dio mi faccia morire, Diomica- 
(ligi , Dio non mi ajuti , Dio non mi 
faccia avere allegrezza de* miei figlinoli, 
fe la cofa non è cosi , oppure , fe non ^ 
faccio la tal cofa , e limili altre maniere, ^ 
colle quali imprechiamo male o a noi , 
o ad altri : ed il mentire in quelli , è 
contrario gravemente non loto alla rive- 
renza dovuta a Dio , e contro la Reli- 
gione; ma anche contrario alla carità crù 
lliana, dovuta a noimedefimì, ed aquel- 
li, a’quali preghiamo quel male, femen- 
tiamo; Deus manìfcjlat vtrum , dice San *• *' f- 
Tommafo; ...alio modo ptrpctnam men- 
tlentis ; (y tunc tfi fimul judex iy< tc~ 
ftisi . ..iso ideo ... alias tfl jurandi modut 
per execrationem , dam fiìlicet aliquìs fi, 
ve7 aliqaidad fi pertìnens ad peenam oolì- 
gat , nifi fit verum quod dicit . 

Che cofa dunque richiederaffi , acciò il 
giuramento non fia peccato : Tre condi- 
zioni fi ricercano a quello , cioè che lì 
giuri in Verità, in Giullizìa, ed in Giu- 
dizio . Spieghiamole una alla volta . Il 
giuramento richiede indifpenfabilmente la 
verità , cioè che fia vero ciò che fi affer- 
ma , o fi nega ; o fe fi promette di fare 
la tal cofa , fi abbia intenzione vera di 
farla. Perciò quando manca al giuramen- 
to quella verità , egli è fempre peccato 
mortale. Intorno a che molti e molti $* 
ingannano, penfando che quando la veri-~ 
tà è di poco o niun rilievo, il giuramen- 
to falfamente fatto non fia peccato mor- 
tale; quello è un inganno; fendo fempre 
peccato mortale, benché la falfità giurata 
fia di niuna importanza : onde uno che 

giuri 


( * ) E’ necellario olfervare il divario, che palfa tra il dire [apra t animo srU , e dire 
ptt P anima mia , ovvero in anima mia . La prima formula , ciol {opra P an'ma mia 
importa un giuramento elècratorio, quello eflendo il legittimo fenlo di ellà : patifea 
danno l'anima mìa, (e la cofa non è cosi; laddove le altre due formule, vale a di- 
re, per Fanima mia, cd in anima mia, efprimono folamente un giuramento contefia- 
torio ; anzi , come avverte opportunamente 1' Autore , fe chi dice in anima mia, 
non altro intenda di dire, lenonchè. quanto io Tento nell’anima mia, eh' > lo fleffo, 
che dire in cofeienza mia, fembra alla verità più conforme, che non fia giuramen- 
to, ficcome lo è il dire, ptt Panima mia , Si veda il P, Antoine nel luogo citato 
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giuri V. p. di aver fatta meremia , e che 
ncn l’abbia fatta, o di aver veduto vo- 
lare quell' uccello, non avendolo veduto; 
pecca mortaimenie ; fèndo lempre inpiu- 
ria prave fatt’a Dio, chiamandolo tcfli- 
nionio della falfità, per picciola ch'ella 
lia; Laonde fu condannata la dottrina op- 
polla, la qual diceva, che il fallo in n a- 
fr-fifit- feria lieve , non (la peccato mortale. In 
citte pecca mortalmente di • fpcreiuro , 
jtr. non (olo chi piura il fallò, fapendo effe- 
re tale; ma anche chi piura lenza la do- 
vuta conliderazione , credendo ciò che 
X pinta elTere vero, fendo fallò; o che cre- 
de c!f;rc fallò ciò che è vero: impercioc- 
ché non è da farli giuramento, fé non fi 
abbia certezza della verità che fi piura ; 
ré balla il crederla tale , lènza i dovuti 
gravi fiiidamenti. Cosi S. Aguflino , fe- 
gaito da tiut'i Teologi; Hunints j,iìfum 
r,rm. jiilluiit , vcl cum fitUun- 

tur : éut cn 'iui puhit bcmt , verum ejj't 
rjucdf*lfum (fi , ijr temere, iarat ; ttut feit , 
iiiit puiat fii/jiim effe , is' tnmen prò vero 
fumt , is> nihu'ominits cum fceltre jurat . 
Dunque non fi pmri mai con. piitramen- 
to afi'ertoiio , le non fi abbia ur.a pru- 
dente e morale certezza, eifercla culaco- 
me !i giura. Parimente ncn è mai lecito 
giurare colla leflrizione ment.ile ; v. g. 
yenerdv) chiedo ad uno , le abbia la tal 
colà ; cd egli giuri di ni.n averla, inten- 
dendo fra lè nredefimo , di non averla 
adoffo, avendola per altroa cala tua: que- 
fin é una vera bugia, ed é fpei giuro que- 
gli che cesi pinta: cosi ha definito la b*. 
bede , dannando !• r.ocmzoXI. le piopofi- 
7Ìjni i 6 . 27.eaS. che inlcguavait l'oppo- 
Oo. Né pur è lecito di giurare con paro- 
le equivccre, ir.tciè nel lenfo meno ufita- 
lo: V. g. te felle dimandato, fe tenga ra- 
ni, eJ egli temei, d^ne, piuraife che non ne 
tiene, intendendo egli ncn di cani quadru- 
pedi , ma di cani pelei: quello Ipergiuta, 
comparendo matiifillo l'animo d'ingan- 
nare, e di non rilj-ondere fecondo la men- 
te dell' iuierropanie . Cesi S. Agoflino : 
tattifl fecur.dum rerba jurantii , fed Jeeun- 

dumexpcHtttkr.em u!ius , euiìuratu - , qUAin 
novit tilt fui )uret , fdem jurali^aii i<n- 
’■ >• e- fieri. E S. Tnmm.i'ò: Quando non ejl ta~ 
(éern jurantii mtentio, ejus cui jurat i 

* ' fi hte provemat exdoh jxrantit , dtbttju- 

lamentum ferveri ftcund:ii/i Janmn 


llum e'tui ,eui jurameiitum prtefiaiur; fiaU‘ 
tem jurani doJum non adhibeai , obUgatur 
fecuttdum inteutionem turanti! : unde S. 

Gtegor. itb.^x. Mora/, c.j. ah, Hu/nantC 
aurei verta nofira taira judieant , tfua/ia fio- 
rii Jenant : Divina vero judicia la/ia fiorii 
audiuat , tjualia ex intimii prefieruntur . 

,/ipud hominet eor ex verbit, apud Deum 
vero verba penfianiur ex corde. 

Vi é ancora un'altra tòrta di Giuramen- 
to che dicefi i'romilloiio , cd é quello , 
con cui (igiiiia di voler fare alcuna colà. 

Con. quello in var; modi fi pecca mortal- 
mente: primo, fe, dicendoli di voler fare 
quella colà , non fi abbia intenzione di 
farla; e quello fi riduceallofpergiuro alTer- 
torio: fe li giuri di far unacofa, che non 
é in Tuo potere , nè per confegiienza é pro- 
babilmente futura ; v.g. ginro che dima- 
ni vi pagherò tutto il mio debito, men- 
tre lò, che hoii aviò con che pagarlo; o 
puteie, potendo pagare, ncn paghi. Al- 
tra colà poi ella è, le avendo conche pa- 
garlo, gli venga, rubato il danaro; perché 
.allora bada ,- che i'a:cia lodvpuò, e non 
è fpergiuro: ci.si S. Tommafo. Qnicma- Coe. tlt. 
tjiie turai ah.juid fie fafluruin , obligatur ad 
id fiaciend'tm , ad hoc qi'cd Virimi implttt- 
tur,.,„Si efi min rei-, quje tn ejui poteffa- 
t: non fiuìt , deejl juramento dijcretionìi }u-, 
dicium: nifi fior te qutd erat ei pofibik , 
quando juravit , reJ,{a!Ur ei impoifibilc per 
alujuem exxiUum : pu:,icum altquii jurat , 
fiepecuniam fijuiioum , quatei pofimcduin 
vi, vel jurto fiubtrahì!t:r , tutte :nim vidi- 
tur txcujatui a fiaeiendo qnod juravit , 
ticet tentatur fi.itert qued in je efi. 

Taluno mi chiederà; ma Padre, fe uno 
non pagali'e tutto , ma ne lafciaffe una 
piccola porzione, farebbe egli reo di fper- 
giurot Per quanto a me pare con molti 
Dottori , non làrebbe fpergioro mortale, 
bensì veniale ; la ragione é, perchè la veri- 
tà promefiaè una verità elcguiliile , e che 
è divilibife; mercecché la verità di quel 
giuramento promilTorio cade •mila efecu- 
zione di quel pagamento, eh" c colà di vili- 
bile in più parti ; onde fe lè re lafciuna 
picciola poizione, lèmbracheiKii Ila ma- 
teria di grave fpergiuro, avcnJt> già adem- 
piuto quafi tutto il rimanente. Non cos'i 
é da dirfi , quando la materia picciola è la 
materia di tutto il giuratnemo; v. g. he» 
da darvi trt folJi: vi £Ìuro che domani 
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te li darò; fe non gli dà , potendo , è 
fpcrgiuro mortale , (econdo molti Teolo- 
gi ; perchè allora manca al giuramento 
promiiforio tutta la verità , la quale per 
altro è ncceiraria al giuramento : ed a 
quella opinione più 11 accolla la mente 
. di S. Tommaib > il quale collantemente 
t-t- tii. aHernia , che quando decfi vcritas Jura- 
iHtHta promijfori» , Ha peccato mortale, 
Gcconie tutta alTatto viene a mancare in 
quello cafo ; non mancando tutta , anzi 
. pochilfìma ìlei calo precedente. Leggali il 
S. Dottore q. 79. art. 7. 

La feconda condiziore richieda da ogni 
giuramento è la Giullizia , cioèche fi giu- 
rino cole buone , e non mai cofe illeci- 
te ; e perchè ciò regolarmente avviene nel 
giuramento promilTorio; perciò chi giura 
. di voler fare alcuna cola che Ha peccato 
grave, fpergiura mortalmente; v. g. per 
voglio badonare colui ; non vo- 
glio pagarlo, polTa morire le lo pago , e 
(ifniij jiitre colè illecite ; la ragione è, 
^pr^rT’f perchè li chiama Dio in teflimoiiio di una 
,/u/i.' colà, che gravemente 1 ’ eff nde . Se poi 
Gmilmente pecchi morialnienie chi giura 
di far una cofa che Ca peccato veniale? 
Molti e molti col Cardinale Cajeiano di- 
cono di no, ma che Ila folamente un giu- 
ramento veniale , perchè non reca grave 
ingiuria a Dio, chiamarlo in tellimonio 
di voler fare un’ azione venialmente pec- 
caininoià ; chi dunque fi perliiade così , 
non pecclierebfce pi'ù di cosi : ma quelli 
che lono perfuali altrimenti con altri Dot- 
tori , peccherebbono gravemente ; non po- 
tendo quelli perfuadetli , che il chiamar 
Dio in tellimonio di una azione che 1 ’ 
cll'ende , brnchè venialmente , non Ila una 
grave irriverenza alla Tua Djvina Maellà , 
■è penlàno, che riputcrcMie di fare ingiu- 


ria leggiera ad un Re , chi Io chiamalTe 
in tellimonio di voler lare un’ azioneleg- 
giermente violativa di alcuna fua legge, 
e di qualche fua proibizione. 

Chi giura di fare qualche peccato ■ lìa 
grave, lìa leggiero , non penfi dieflereob- 
bligato a farlo; anzi dee arredarli di far- 
lo; perchè il giuramento non obbliga mai 
a far azioni difgudofe a Dio; e fe lo fa, 
aggiugne un nuovo peccato, o mortale, 
o veniale , a quello che commife in giu- 
rare di far quel male . Quando dunque 
dall'ereguire il giuramento fatto, folle per 
feguire alcun inconveniente , non fi dee 
olTervare, nè perciò fi è fpergiuro ; cosi 
definifee il Canone; Si ahquid forte in- im 
cautiut noi Jurnjfe conltgtrit, quoti obfer- 
v*tum , pejorem vergai in exitum ; illud 
confili» falubriore mutandarn noverimuì . lutjì. «. 
Onde non foto , chi giura di far alcun 
peccato mortale o veniale , non dee efe- 
guirlo ; ma nemmeno chi giura di non 
lare una colà pia e di conliglio; r. g.dt 
non voler far liniofina a quella famiglia 
bilbgnofa, le pure alcuna circodanza non 
renda cofa migliore il non farla , che II 
farla, potrà farla; chi giura di non en- 
trar in Religione, le veramente lì lenta 
chiamato ad entrare in alcuna ben rego- 
lata ed efemplare, può entrarvi ; e cesi 
in fomiglianii cali ; onde S. Tommafo. 
Juramentum non efi fervandum in to ca- 
pi , quo efi peccatUi» , vcl boni impediti-**'*.*^- 
rum: e di nuovo ; Il/e qui jurat fe ncn^’'^''"^' 
iniraturum Ke/igtoHem , ve/ non daturum 
eleemofinam , vel a/iquid bufupnodi , yrt- * 
rando perjurìum iacurrit propter defeélum*[*^'^ 
JuJicii: iS' ideo quando facit id quod me. 
i-us efi, non efi pettunum , fed perjurl» 
coKtrarium ; contrarium enim ejus qutd fa. 
cit , fub juramento cadere non poterai . (•) 

Quiii- 


( ♦ ) S. Tommafo nel primo luogo dall'Autore citato nella rifpoda al fecondo argomen- 
to (piega ancora con maggior chiarezza , come non obblighi il giuramento fatto o di 
una coll peccamiinta , o di una cola, che riclca d’impedimento di un maggior be- 
ne , ed ad’egna inoltie il divario, che pafi'a tra il giuramento deii’una, e dell’altra 
di tali cole. Il giuramento, eie’ Egli , poh in due didiiiti modi avere un mal’ efi- 
to, o perchè la cefa, che fi giura lia cattiva da per fe llelfa , come quando alcuno 
giura di voler commettere un’adulterio; o perchè riefea d’impedimento di un mag- 
gior bene, eome quando alcuno giura di non entrare in Religione , o di non conle- 
crarfi allo dito Chiericale , ovvero di non accettare una Superiorità nel calo , che 
Ha e peJiente l’ accettarla, o di non fare altra Cmile opera pia, e di config io : tal 
giuta:n:nto, lh"giugr.e il Sinto , è da principio illecito , in iranicra diveifa però; 

pcf- 
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Quindi la terza condizione ‘richieda al 
l^inramento ò il Giudizioi vale a dire la 
d (l’erezione, cioè di giurare per la nccelTi- 
tà che vi è del giuramento . Che farà 
dunque di chi giura fenza necellìtì alcu- 
na i Rifpondo colla comune de’ Teologi, 
che fe giura in verità, o di far cofa che 
fia onefta, non pecca mortalmente: ma 
ciò lì avvera , di chi non ha confuetudi- 
ne di giurare, e di chi poche volte giura 
fenza bifogno alcuno , però in verità , o 
di fare cole non cattive: ma chi hacon- 
luctudine di giurare piò e piò fiate al 
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giorno, come con orrore della pietà crì- 
fiiana fi odono tutto il giorno molti e 
molti, i quali ad ogni tratto, fenza pun- 
to riflettere, giurano, o per Dio , o per 
Crifto, o per gli Vangeli , o per la Cro- 
ce, o per Maria, o per i Santi, e nelle 
altre di fopra notate guife , anche impre- 
cative ; quelli tali ogni volta commetto- 
no peccato mortale ; onde ne fegue , che 
molti e molti crifliani qualche giorno com- 
mettano centinaia di peccati mortali in 
quella materia , per i giuramenti centi- 
naia di volte profferiti in quei giorno 

La 


perchè fe alcuno giuri di commettere qualche peccato, pecca , e col fare il giura- 
mento, e pecca altresì coll’olTcrvarlo : ma fe poi alcuno giuri di non fare qualche 
maggior bene , che non è per altro tenuto di efeguire, pecca bensì col fare il giu. 
ramento, perchè tefifle allo Spirito Santo, eh' gl’ infpira il buon proponimento ; ma 
non pecca però coll'olTervarlo, quantunque faccia molto meglio , fe non I’ olTervi. 

Ecco le parole del Santo Dottore: Juramtiuum ai ipfo principio habn peforemrxi- 

tum , -vtl gaia tji fecundam fe jnalum , ficat cam atigais furai fe perpetraturum adulte- 
rium : fìve giita ejl rnaforii boni impeditivum , pula cum atiguit fura! fe non inlratarum 
Religionem, ve! guod non fiet Clericut j, aai guod non accipiet pralaiionem , io cafm, inguo 
txpeàit eum acci pere , ve! fi guid ah uà ejì hufufmodi , Hufufmodi enim furamentum a 
principio eft illicitum ; dijferenler tamen , gaia fi guii juret fe faHuram aligaod peccatum , 
& pecca! furando , 6“ peccai furamentum /ervando . Si guu autem furai fe non fadurum 
aliguod me/iut lonum , guod tamen facete non tenetur, peccai guidem furando , inguantum 
ponti obicem Spiriiui Sanilo, gui eJÌ boni propojiti infptralot: non tamen peccai furamentum 
f ervando, fed multo melìut facit, fi non ferve!. 

Si dee inoltre ofTervare un'altra differenza, che pafla tra chi giura di commette- 
re qualche grave delitto , e chi giura di non abbracciare qualche cofa conforme ai 
configli Evangelici. Quegli, che giura di commettere qualche grave delitto , v. g. 
un'adulterio, è certo apprefl'o di tutti, che fuppollo abbia una tale prava intenzio- 
ne, li fa reo di due peccaci mortali di fpezie diverla cioè di uno eh’ è di adulte- 
rio, avendo in realtà intenzione di adulterare ; e di un’altro concra la giuflizia al 
giuramento richieda. Ho detto a bello Audio, fuppofio abbia una tate prava intenzione, 
perchè non abbia intenzione di efeguire il grave male, che giura , in tal cafo fi 
coaflicuìlce coirevole di un folo gravilTimo fpergiuro contra la verità e giuflizia del 
giuramento; eflendo evidente, che chiamare Iddio in teflimonio di una grave ini- 
quità è fare ad Effo una graviffima ingiuria. Anzi preteydono akuni Dottori , clic 
non vada efente da una grave ingiuria fatta a Dio anche chi giura di commettere 
un peccato folamcnte veniale, quantunque altri foftengano l’oppoflo. Si veda l’Au- 
tore nella fua Teologia Morale tom. i. rraft. j. cap. un. J. j. ». j. ed il P. AnCoi- 
nc de Turam. tefp. J. ad Quitfl. 4. 

Quegli poi, che giura di non abbracciare qualche cofa conforme ai Configli Evan- 
gelici, pecca bensì, inquanto, come alTerifce S. lommalo nel luogo addotto, reftfle 
allo Spirito Santo, che gl’inlpira il buon proponimento ; ina il di lui peccato non 
è che veniale; e però lo flcfl'o Santo Dottore dxc, che peccar guidem ; ma non infe- 
gna poi, che pecchi mortalmente . Se però alcuno omettefl’e la elecuzione di qual- 
che Configlio Evangelico j>er quella ragione fpeziaimcnte di aver giurata una taie 
onaiffione, quando l'ignoranza non lo Icuiàde, fenza dubbio verrebbe a renderli col- 
pevole di peccato mortale; anzi farebbe un’errore almeit tacito 14 materia di fede, 
le fi daflè a credere, che il giuramento obblighi ad omettere quelle cole , che fono 
utili, giovevoli, e vantagginfe all’acquiflo della perfezione Crifliana, Si veda il P. 
Daniele Coucina Thcolog. CiriJI, lem. j. lib. j. dijfett. a, cap. a, n. t, ■ 
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La ragione é manireda; perchè giurano, no lenza rifl.'Hìone alcuna, per rigore del 
fenza riflettete fe ila vero o fallo, lo che cattivo abito viziofamente contratto } mer- 
dicono ; oppure fe fia lecito o illecito lo cecchè avendolo contratto a forca di atti 
che dicono di (are: ed ecco che ogni voi- viriofi volontariamente fatti , hanno ge- 
ta che giurano con quella inconlìderazio- nerata volontariamente la cagione di quel- 
ne, fpergiurano; perchè giurano fcnzaba- la facilità di giurare fenza rifljlfione ; e 
dare al vero o ai falfoj al lecito, o ille- perciò non podòno non edere , tutti que* 
cito. Ma Padre, appunto perchè giurano giuramenti non riflettuti, volontari, e pec» 
per mera confiietudine , e lènza accorger- camiuofi nella loro cagione volontariamen- 
lène ; perciò fembra che quella gli l’cufi te generata . 11 che chiaramente aopare 
dal peccare mortalmente : ed io dico con col robuflilTìmo argomento prelb dal fuo 
S. Tommafo, appunto perchè giurano per contrario, o come fi Tuoi dire ab *pptf. 
confuetudine, c lena' accorgerlène , perciò Attenti. Poniamo , che un crilliaiio 
tanto più gravemente peccano; impercioc- fiafi col divino ajuto tanto aduefatto , a 
che fend' obbligati folto peccato grave , forzadi un continuo efcrcizio, nella virtù 
a dillruggere quèfla peccaminofa conlue- della carità teologale o amore verfoDìo, 
tudine;<d elTi nulla badano a dillrugger- che prorompa inatti diamore, anche fen- 
la; ecco che fono tutti giuramenti volon-^i za punto riHettervi; vi iar.\ mai chi di- 
tarj nella caufa voluta , cioè nella con- c.i , che in que' molti atti di amore che 
fuetudine, perchè lenz' attenzione alcuna gli efcono fenza rifledlone, egli non meri- 
di diflruggerla, tirano innanzia aviappiù ti, e che non frano veri atti di carità; E 
accrefcerla , e confermarla . Laonde dice come no? rifponderetevoi; anzi fono frut- 
S. Tommafo, ognuno che pecca per abi- ti di quell'albero, il quale piantato e col- 
to e confuetudine , bifogna dire che pec- tivatodaedo, a forzadi un continuo volon.. 
chi con aperta malizia ; imperocché chi tarioefercizio di carità , manifeftano il pefi. 
ha l'abito di qualche azione, opera fecon- fedo ch'eda ha prefo neM'anima lua"; on- 
do quello in guifa , che (è gli rende co- de convien dire , che fono volontaridimi 
me connaturale, e fe gli converte come nella lororadice, volontariamente coltiva- 
ia natura; e quindi mette volontariamen- ta ; e che perciò con elfi dii un gran pia- 
te l’impedimento all'acquiflo di quel be- cere a Dio, ed acquilli molto merito; e 
ne o virtù, che fi opporrebbe alla confue- che fi avveri il dogma di S. Tommafo , 
ludine cattiva; e perciò quello è un pec- che chi opera per abito, operi con piena 
caro di volontà , e certa malizia ; onde volontà, perchè con volontà rtinafla nel- 
lefta manifefto , che chiunque pecca per la fua cagione volontariamente pofla : 
*hito, pecca per ficara malvagità ; Quan. Che fe ciò fia vero di chi opera bene e 
•n.t. do homo peccar ex habìtu vitiefo , neceffe virtuofamente per abito; come non farà 

e(l quod ex certa malitia pecctt , Quia vero, di chi ^er abito opera male; 

cuique habenti babitum , tfl per fe di/tgi- Redi dunque immobile , che chi peccar 
bile id , quod efi ei cenvenieni fecundum ex habiiu , feccet ex certa malitia . 
prtprium babitum, quia fic ft eiquedam- Altro poi fi dee dire di quell' abitua- 
modo naturale, fecundum quod confuetu- fo , il quale, pentitofi di cuore del fuo 
do habitus vertitur in naturam ; hoc abito viziofo, e rifoluto di emendarlene , 
autem quod efi alicui conveniens, fecun. mette in effetto le diligenze che può, e 
dum babitum vitiefum, efi id , quod ex- che gli fono Hate fuggerite dal dotto e 
eludi! bonum fpirituale , ut adipiftatur pio Confelfore , per disfare e fradicare 
bonum , quod efi ei fecundum babitum quell' abito cattivo j e nulladimeno pro- 
convenient , Ì 3 r< hoc tft ex certa malitia rompe inavvedutamente in atti di quel 
peccare: unde manifeftum eft , quod qui- cattivo abito, v. g. in alcun giuramento 
cumque peccat ex habìtu, peccet ex certa falfo alcune volte; o allora sì, che può 
malitia. ] avverarfi, che que’ giuramenti fiano ma- 

Equindi apparequanto lungi dalla men- teriali, e non peccaminofi , perchè non 
te del Santo Dottore vadano que’ Confef- volontari; e’ perchè ciò ? perchè avendo 
fori, i quali fcniànoo in tutto, o in par- leriamente deteflato l"abito cattivo , ed 
te que’ peccatori, che peccano e fpergiura- ufando tutte le diligcnze'che può per di* 

Itru- 
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firupgerlo ; ceco clic l'abito non rimane ogni tratto, «n ogni lungo , ir. egni tempo , 
più come volontario ; perchè davvero ri- in ogni arionc j e vendendo , eromprando, 
trattato: ma perchè l'abito non fi didrug- e discorrendo! talché il per Dio, per Gri- 
ge regolarmente tutto ad un tratto , elee > per gli Vangelj , ed altre forme fi- 

inavvedutamente alcuna volta ne'luoiat- inili fi ufino a tutto p.iflo , ed in botte- 

ti cattivi j i quali femprc minorandoli dal- g*> ed in cala, ed in iflrada, enelgino- 
le diligenze praticate col divino ajuto dall' co , e nei racconti , c di continuo ; per Dio 
abituato per diftruggerto , viene in brie- così, per Dio colà , per Dio quello, per 
ve tempo a confeguire l’effetto , di non Dio quello 1 e potrà ellere , diis' io , che 

più prorompere in giuramenti fallì : La- quello tenore di giurare non fia una ir- 

onde que’giur.mienti falli, elcitegli di boc- riverenza grave alla Divina Maellà > Ri, 
ca dopo la detta feria deteflazione , e do- fpondete a quello argomento, femai pore- 
po che ufa le dette diligenze , poffono le. Immaginatevi che alcun di voi pren- 
giuflamente dilli non volontari , perchè delfo quella confuetudine di giurare colla 
non è più volontaria la loro cagione , llelfa irequenza , con cui fi giura il nome 
ch'è Pallilo , il quale fu leriamente de- «fi Dio, per il nome del Serenilfiiuo Do- 
teflato, ed alla di cui dlllaizione P uomo pe » talché ad ogni parola, ad ogniazio- 
cflfìcacemenie attende. _ l/" ne > ed in pubbli» , ed in privato egli non 

Dirà taluno diqiietii maleabituati , che facelle altro che dite ; s: per il Doge, no 
tutto il di hanno in bocca giuramenti : per il poge ; onde dalla lua boa a il no- 

lo mai non giuro avvcrtenteineiite il fai- me del bcrenilTimo Doge rifuonalle infor* 
fo; equaniunqiie centiiia a di volte il gior- ma di giuramento da per lutto ; p.-nfare 
no io giuri, tempre giuroilvero. Quella, voi che il l’ubblico Zelo non metterelihe 
Fratello mio, è una rifpulla, ch'èegual- compcnfoalcuno a qii.'doenorme abulò del- 
inente fali'a , ficrome falso c, che lempre la .Madia del fuo Principe > Peniate voi , che 
giurate il vero. I: com'c mai moralmen- quello giuraiorc, il quale ufurpa la dizni- 
tc polfibile, che un uomo tutto il dì av- tà Durale e in cala, e in bottega, e con- 
vezzo a giurare, abbia lempre la nlleilìone trattando , e vendendo , e affermando , e 
a giurar il vero!. .Già di iòpra vi ho det- negando, e diiicorrendo , per il D .ge sì, 
to, come non balla ch’egli penfi in qua- perii Doge no , per il Doge così , per il Do- 
Innque modo, che fia vero: ma dee elfe- gecolà; peniate voi, dico, checollui tèi* 
re ceno, che fia vero; ecomepuò maief- panerebbe, lènza il dovuto grave galligo * 
fere che abbia quella certezza nelle centi- £ come nò > avvilire in tal guiia la lu- 
raja c migliaia di volte ch'ei giura, epar- prema Perlòna del Serenillìino Dominio , 
landò , e Ichcrzando, e promettendo , e t* dignità più lublime che vanti la Serenifiì- 
contrattando , ed in tante altre maniere, Repubblica > onde meritamente Hirelfi- 
nelle quali ha di continuo in bocca o il mo tutti noi , e con noi ogni perfona faggia , 
per Dio, ogIiEvangelj, o altri giuramen- rnerita collui un ben leverò galligo , perun 
ti ? Immaginatelo voi , le in un uomo , diiprezzo si enorme dri'fuo gran Principe . 
il quale fa poco o niun conto di com- Rifpondete ora , Fedeli miei ; quantunque 
mettere peccati mortali, polla mai crederli debbafi avere un' alta ellimazìone , e del 
una tale .itienzione , la quale anzi indi- Serenilfiino , e di ogni altro Principe, non 
therebbe una cofe lenza totalmente a werfa penlb , abbiate difficoltà diconcedeie, do- 
cla ogni colpa grave; il che non fi può verlene una infinitamente maggiorealla In- 
avverare di chi vive nella detta guilà: e finita .Maellà del noflro Dio ! or fegiudiche- 
perciò gli Autori comunemente afferma- rcfle, e con ragione , un notabile avvili- 
rlo, che ogni volta pecchi di (pergiuro , mento , ed un deteflabiie difpregio fatto 
per la occafione prolTima , in cui egli di alla Maellà del Sovrano , l'ahufare il tuono- 
continuo vena , di fpergiurare . Maviapre- me nelle dette guife, non faràegli un av- 
fupponiamo vera, quella cofa moralmen- vilimento , ed cnormediiprezzo della infini- 
te imponibile, cioè eh’ egli Tempre fia cer- ta Maellà di Dio , l’ufare il fuo Venerando 
lo di dire il vero; potrà niaitlTère, che Nome, nellc/lelTe maniere?.. Imm.igina* 
non fia ima grave* ingiuria alla .Maeftà tevi che colini fi difeiidedb col dire; io lo di- 
Infiniià di Dio, il giurare il luonomead co fempje in verità : Non importa, direifi- 

ino 


Digitized t S ,i lOal^ 


In 

*».».« 3. 
nun, j. 


rrcUpt- 
Jì.e 3 | 


7hi^. 


ftii. 


Ragionamento Lì. * '' 

(ìa quanto in verità fi voglia, nizioib, quanto fal(b, e cTi; promuovefa 

facilità di farlo; eJ alcuni l' autorizzano 
anche col loro cattivoefempio; apportan- 
do per prova di quello inganno il coflu- 
me , che vi è in qualche parte del Re- 
gno di Sicilia, ove fi ufa , non in forma 
di giuramento, ma di fclamazione, e di 
ammirazione, o altra fimile. Checchène 
fia nei paefi della Sicilia , il che a me 
non è noto ; quello c di certo , che in . 
quelli noftri paefi egli non fi tifa altri- 
menti a modo di efclamazione,- o ammi- 
razione, ma a modo di vero giuramen- 
to; mercecchè noi, fclamando, o ammi. 
randofi , non fogliamo dire o per Dio; 
ma o Dio, o Gesù, e fimili; ma quan- 
do diciamo per Dio, fempre lo diciamo 
per reflimoniare cià che aff-rmiamo , o 
neghiamo, o promertiamo; onde fi dice: 
per Dio che é cosi ; per Dio che non ù 
cosi; per Dio farò , per Do non pofTo* 
farlo, efimili, ficcomeognn 10 vede , ode , 


mo tutti 

non può non ellere un avvilimento , ed 
nna poca /lima del nollrol’rincipe, l' udirli 
a rifuonare dalla tua irriverente bocca il 
fno nome in ogni cantone, in ogni luogo, 
in ogni tempo,- e direlfimo molto bene: e 
perché non dovrafii dire cosi anche del No- 
me tremendo , e iàgrofanco di Dio 1 per 
Dio cosi, per Dio colà; per Dio quello, 
per Dio quello? per Dio, per Grillo, per 
gli Vangeli , per la Croce, per la Vergi- 
ne, per i Santi , per le creature di Dio, in 
ogni parola, in ogni tempo, in ogni luogo? 
Dunque non può non elfere enorme abu- 
fo, ed un indegniflìmo trattamento della 
Divina Maellà; talché quantunque fi dkef- 
fe tempre in verità, ilchè , cc»ne dilli, d 
tnoralmente impolTiUile ; non può non elfere 
un tale abufo colpa grave, ed un grave ol- 
traggio alla detta infinita Maellà; si per 
l'ingiuria che fallì alla medefima, si pel 
inanifeflu pericolo di giurare il fallo ; si 
pel dilpregiochc fi manik-fla de' giuramen- 
ti : laonde il Silvio, domilimo Scrirtote, 
conchiole: VcccaHt bigarìam, Ì9» tb irrt- 
vertHtiain diviiìx MnjcJiatn , iS' <7»r<'<t ft 
COHjiciunt in man'fcjiuinptricuhimtumpcr- 
fUriì,lit»tConteinpiuj re/ifiìtnujurhjurandi. 
Ma luvra (utiiconchiudeecoiiferina quanc' 
ho detto fin'oia, TOracolo dello Spirito 
Santo, Dottore di tutt' i Dottori, ed in- 
fallibile, il quale cosi dice : Non tialTue- 
lare al giuramento, perocché molte fono le 
radute che incorrerai : Juratioai no» af- 
fuefeat OS luum ; multi cniin cafus in- il- 
hi: e nello Hello luogo replica: il nomi- 
nare Dio non fia affiduo nella tua bocca, 
e non ulàre il nome de’ Santi ; mcrcec- 
chè non rellerai immune dall' off :nderli : 
'Homìnsttio Dei non fit tjidan in ore tuo; 
ip» nominibut SnnlloTUm non admifeearis ; 
tjttoniam non eris immunis ab eis : Final- 
mente ronchiude : 1' uomo alTuefatto a 
molto giurare, fi riempirà d’iniquità, ed 
il fiageìlo di Dio non partirà dalla fua 
cala: yir multum jurans implebttur ini- 
qua at e , ip> non difeedet « domo tjui 
plaga. 

Rellami per anco da difeuoprire un in- 
ganno grave di alcuni , eziandio Confef- 
lori , in quali non fi arrolfilcono a dire, 
che la formola di dire per Dio , fia mo- 
dus loquendi , cioè un modo di dire , e 
non giuramento; inganno altrettanto per- 


e fa: ora quello è un vero e reale modo 
di giurare, e non fola Iclamirione : la- 
onde egli é un vero inganno il d're al- 
tfimcnte: c 1' ìnfegnarlo , è un renderli 
relponfabile prelTo Di» di una malTimaal-' 
tamente ingiuriofa al fuo fanto Nome. 

Dirà forfè alcun’ altro : ma e chi di- 
ce/fe quello o altro giuramento (blamen- 
te colla voce, ma lénz’ animo di far giu. • 
ramenio, nè di voler giurare, queflocer- 
tamente non giurerebbe ; onde le anche 
lo diceife falfamente ed in bugia , dicen- 
dolo colla fola voce e non coll' animo, 
non verreb'oe ad elTere /pergiuro. Rifpon- 
do, nonefièrri più luogo a quella dottri- 
na, l'end' ella fiata condannata d<illa San- 
ta Sede, come appare nella propolìzione 
15. delle riprovate da Innocenzo X(. , in 
cui fi diceva t è lecito di giurare fenz" 
animo di far giuramento perqualcht one- 
fia cagione: Cum caufa Ikittim eft fura- 
re, fine animo furandì : Mercecchè ella é 
fempre bugia, dire giuro, non avendo a- 
nimo di giurare, com'è manifèfio; onde 
fe non è lecito di ciò fare con onefia ca-’ 
gione , molto meno lenza cagione alcu- 
na. Di ciò ne fegue , che il giurarefenz’ 
animo di far giu-amento, fe lì faccia in 
bugia, fecondo tutti è peccato mortale; 
non potendo non elfere gravemente ingiu- 
riolo alla Maeftà divina , 1 ' invocarla,' 
bi.nchc fulo efierioroistite, e vocalmente, 
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per tcflinioniare la falfità. Se poi fia pa- 
rimente ingiuria grave , giurare la veri- 
tà, (ènz’animo di ùr giuramento, la più 
comune e ragionevole dice che nò, ma 
che è folamente peccato veniale , mentre 
nè s'ingiuria gravemente Dio, nè il prof- 
umo; (parlando fuori di contratto, e fuori 
di giudizio legale) non Dio, il quale fe 
bene s’ invochi eneriormente in teftimo- 
nio, fenz' animo d' invocarlo, non peròs' 
invoca per la fallirà, ma per la verità: 
non il prolTimo, deidi cui danno già non 
£ tratta . Conchiudiamoduntjue , che nem- 
meno il ripiego di giurare lenz'animo di 
far giuramento, giovi a rendere Icufabile 
la pelTima confuetudine di giurare, da cui 
germogliano tanti peccati , e che perpe- 
tua nelle famiglie tanti gallighi ; fendo 
infallibile 1' oracolo dello Spirito Santo; 
t'ir multum jurani implebitur iniquitatc, 
iST' non dijeedet a. domo ejut plaga , 
Qucllu alto fdegno contro i giuratori di- 
moftraS.GiovanGrifollumo, (il quale fo- 
pra tutti gli altri Padri fe la prende con- 
tro quello vizio) con un palio del Profe- 
ta Zaccheria , ch'egli apporta fecondo la 
verfione dei Ottanta, la quale quantoau- 
torevole lìa, ogni mezzo erudito può ben 
faperlo , dall' ellère Hata ella ufilata ne' 
primi fecoli della Chiefa. Ora dice ilgran 
Dottore, ebbe Zaccheria una vifione , in 
cui vide una falce volante; falce di fmi- 
furata grandezza; perchè lunga venti cu- 
Zoiita- ® dieci; l'idi, iS'fcccfalx va- 

na t. I- lait, ... dixit video falctm volantem 
lutto longitudini! cubitorum viginti , iS'latitudi- 

Ttm%o. cabitorumdecem ; falce veramente orri- 
Jnttif. bile, che minacciofa fi girava per l'aere; 
fegue il Profeta: e lo fpirito fpiegommi, 
lo che ella lignificava , con quelle paro- 
le; quellaè la divina maledizione, eh' elee 
Covra tutta la terra ; imperciocché ogni 
fpergiuro farà cruciato; edice l'onnipoten- 
te Dio, ch'entrerà la detta falce, e divina 
maledizione nella cala di chi giura falià- 
mente nel mio nome , e fi pianterà nel 
mezzo della tua cala . e la coniummerà 
tutta con tutte le lue legna, e con tutte 
le pietre che la compongono: Et dixit ad 
tne: hac eft maledi8ie, qua! tgredictur fu- 
ftr f ac iem omnh terrtVi quia omnis ...per- 
jurut ex hoc cruciabitur i is' educano illud , 
dicit Domiuut Deus omnipotens , h' in- 
gredietur tu domum . . juranth in nomine 
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meo fuper mendacio , ien requ 'efeet in me. 
dio domut eius , i?> eonfummabit eam , 
l‘gna eiut, is' lapidei ehs . Formidabile 
predizione! lo, fegue il Gri.odomo , Io, 
lette quelle parole, rillettei , per qual ca- 
gione mai, non il folo giuratore , ma an- 
che la di lui cala dovrflTe da quella falce e 
maledizione effere conlumata» edilTi, per- 
chè pio vuole , che le pene de' peccati 
graviifinii durino permanentemente, acciò 
gli altri che ciò veggono, fi correggano; 
c poiché è necelTario, che lo Tpergru-ato- 
re dopo eh' è morto, fi feppellifca ; affin- 
chè col di lui corpo non redi leppellita 
anche la memoria del la lua iniquità, vuo- 
le Dio, che la di lui cafa fia rovinata, e 
divenga una macerie di pietre ; acciò i 
pslleggieri tutti , in rimirando quelle ro- 
vine , ed intendendo il motivo del Aio 
fpiantamento, fi allengano d' imitare il reo 
punito in quel peccato: Hit ledis ,qu<tre- 
bamus , quarenon turatum folum , fedetìam . 
ìpfiuj domum di/folvit d irhanccauf.tmef. 
fe dice bamus , quoniam gravijjìmoritm pse- jlaiitth’ 
nas peccatorum vu/t Deus continua! penna. 
nere, utomnes po^ htcccorrigantur . {juo' 
niam autem perjurum neceffe ej{ mortuum fe- 
peiiri , ne cui» ipfo corpore iy iniquità! con- 
fepeliatur, domum maceriemfecit , utpr<e. 
tereuntC! cunBi ipfam cementa , iy fuffof- 
fionÌ! eaufam dieentet , peccati imitationem 
fugiant. E conferma il Santo, quanto di- 
ce, coll' elèmpiodiGerufalemme, la quale 
protetta da Dio , benché peccatrice , ac- 
cjò non folle caduta inpotere de' fuoi nemi- 
ci ; permilc poi che ben due , c più volte 
pel peccato del giuramento abufato , fof- 
iè da'nemici fottomelTa ; e che però non 
le fole cafe e famiglie', ma anche le città 
intere vengano per tale peccato devafla- 
te: Ego autem demonjìro, non unam, aut 
duu! , aut tres domos juramentis definita! , 
fed civitatem totam .... Etenim Jerttfa- 
lem .... innumeri! nafeentibus beìlis , iy 
multi! ipfam incurfantibut Barbari ! , fic om- 
nes illos ,fempre derifir , iy regione tota dele- 
ta , nibilgrave paffa eji . l'erumiamen civi- 
tas Deo ebara , tot elapfa pencutu , in 
multi! peccati! veniam alj'eeuta , iy ause 
fola ex omnibu! aliii captivitatem effuse- 
re potute , femel , bit , (y f{pius fola tu- 
ramento projirata tfl . Ora , légue il Gri- 
follomo ad argomentare , fe per il Iblo 
giuramento violato dai Re di Geruialemm? . 

SI gran- 
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il er*ndi eccìd/ , fanti fchfaviti , r sì grand* 
itJ di Dio fi nianifcflò contro di ella ; aquai 
gaftighi è convenfTole che foggiacciano i 
giuratori , che si di leggieri abul'ano il 
giuran'ento, dopo ricevuta la legge, che 
tanto flrettamente ciò vieta? Si eaim ... 
tanta prepicr unum juramentum ira , tan- 
tum cxctdium, tanta captivitaifuiti quid 
ton^ruum tfi . nunc paffuns jurantes , pojl 
Ifgim, hoc facerc prabtbenttm^ Névifia, 
fegue il Santo , né vi fia chi fi difenda 
, folla confaetDdine ; perocché quella é quel- 
la appunto , che mi accende di collera , 
e di indegnazione ; perché non fi voglia 
ellirpare taleconfuetudine; mihi jam 
aìiquis conjuetudincm ptftendat j prapter 
hoc tnim indignar iy ÌTafcor\qaaniam confue- 
tudinem vincere non paffumus : Conciof- 
(iaché, fegu* egli , quale difficolrì deefi Ai- 
perare in afienerfi da tale confuctudine > 
qiiai fudori debbonfi verfare? qualeartedif- 
ficile da apprendere > a quali pericoli fog- 
giacere ? Quant difficultatem in juramentis 
pratendere paffumus <* quem fudarem > quain 
artem ? quod peruuium ? Non balla forle 
J' impiegarvi un pò di attenzione , per 
sbrigarli pretto da quello viaio ? Exiguo 
tantum fludio nabìs opus efl y iy brevi no- 
bis tatum expedìtumfuerit ; Fate dunque co- 
si , conchiude il gran Dottore ; alzali che 
vi fiate di ietto , ed ulcendo di cafa , ri- 
petete tra di voi quello comando di Gri- 
do: io vi dico, che affatto non giuriate: 
intuii. E-gp autem dicavabis, non omninojurare; 
• s* e quello ricordo ravvivato dalle parole di 
Grido, vi farà di avvilo , onde con faci- 
lità vi alleniate dal giurare ; non ricercan- 
doli a ciò gran fatica ; ma folamente un 
'oc. ti! attenzione: Exurgens igitur ele8» , 

f ^ ' iy damum egrediens , nane legem f epe tei 

Ega autem dico vabis , non omnino fura- 
re ; iy erit idonea tibi difeiplìna verbum 
ìllud ; nec enim multo labore opus efi , 
fed modica attentione : altrimenti fi av- 
. vererà I* oracolo infallibile dello Spirito 
Santo, di l'opra riferito; che vir multum 
jurans implebitur iniquitate , iy non di- 
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feedet a domo efus plaga', perocché é im- 
placabile r ira di Dio , contro a chi la 
poca dima de* giuramenti , così finifee il 
Grilòflomo : Implacabilis efi eaim Deus, ite. eit- 
contemptis juramentis ; e così finifeo aa- ■* •* 
eh* io . 

RAGIONAMENTO Lll- 

Sul terzo "Precetto, dì Santificare 
le.Fefte, 

A vendo la Divina Maedi impofli i 
tre primi Precetti del Decalogo iti 
rapporto al riconofei mento di fe medefi- 
ma, con bellillìmo ordine, dopo il pri- 
me, che comanda il culto principalmen- 
te interiore della nodra mente e dellano- 
dra volontà cogli atti dì fede, di fperan- 
za, e di amore, dovutile; e dopo il le- 
condo, che comanda il modo con cui dob- 
biamo parlare della infinita Maellà mede- 
lima, non ufando il fuo nome, fenonchè 
colla dovuta riverenza e circofpezione ; 
fegue a comandare nel terzo il culto ede- , 
riore alla delTa dovuto colle nodre azio- 
ni. Ed edendo, come dilli anche altrove, 
tutt’ i precetti del Decalogo , Precetti di 
diritto naturale ; certa cofa é , che per 
quello delTo diritto fia dadedinarfi alcun 
determinato tempo, in cui, fott* obbligo 
grave, rendali culto anch' ederiore e col- 
le nodre azioni ad ella Infinita Maedà. 

Non già che per quedo intendali dilpen- 
fato l'uomo di rendere culto a Dio ati- 
che in ogni altro tempo ; fendo troppo 
dretti i titoli didovere, che abbiamover- 
fo un DioGreatore, eConl'ervatore; trop- 
po evidente la necellltà , che per innume- 
rabili capi abbiamo di ricorrere ad elfo , 
d' invocarlo , di venerarlo ; ma affinchè 
tutte le perfone fedeli in que’ determinati 
tempi fi unifeano concordemente con que' 
pubblici atti di culto a riconofcerlo , ed 
a predargli l'omaggio fpeciale , che loro 
in que' dì viene impodo . ( * ) 

Quello tempo determinato era nell'an- 
tica 


< * ) Non farà fuor di propolito Pefporre qui brievemente il divario, che paflztraque. 
do terzo precetto, e gli altri del Decalogo. Tutti gli altri , cioè i due preceden- 
ti, c li lette legutnti fono puramente naturali, ed obbligano non filo i CriAiani ; 
ma anche tutti gli uomini febbene infedeli ; ma quello terzo precetto in parte è 

na- 
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Precetti del Decalogo 


J|?ra lep?e fcH imo giorno della fettima- 
fia , riod il Sabbato, per curii que' moti- 
vi, addolci nel Sacro Tello, i quali mo- 
llravano a quel popolo di dura cervice, 
e gli ricordavano gl' inligni benelizj , allo 
ftclfo dalla Divina munificenza impani- 
ti. Quello Precetto, perelTcre, quanto al- 
la c^llinazione dbl giorno , precetto cere- 
moniale , come angelicamente notòS.Toin- 
malo, fu, come gli altri ceremoniali , a- 
bolito nella legge nuova Crilliana coll' 
autorità di Grillo , conferita agli Appo- 
■ftoli, ed ai loro Succe/Tori , i quali , in 
luogo del fetcimo giorno , dellinarono il 
primo ,‘ cbe ora chiamiamo Domenica, 
cioè giorno del Signore; pe’millerj in tal 
giorno da Gei Grillo operati; si del Tuo 
gloriofillìmo Riforgimcrtro da morteavi- 
ta , si della venuta Iblenne dello Spirito 
Santo fovra gli AppoRoIi e tutta la San- 
ta Chiei'a , in quel cenacolo allora con- 
gregata; sì della facoltà data agli Appo- 
floli di rimettere e ritenere i peccati; sì 
finalmente per torre ogni convenienza Ce- 
remoniale dal Crillianelìino col Giudaif- 
mo; perocché fendo Itati tutf i Precetti 
ceremoniali ^ come notà S. Tommafo, fi- 
gure e limboli de' MiUerj della Crilliana 
legge ; renarono le figure , ed i lìmbolt 
aboliti Olila comparti , e coll' adempi- 
. mento delle coi'e (igurate e fìmboleggia- 
k: motivi di quello cangiamento di gior- 
nata , addotti lommarianiente dal Santo 
Pontefice Leone il Magno , il quale ap- 
porta come il primo motivo , elTerlì in 
tal giorno cominciata la creazione del 
i mondo. Dominka diti ■> lantis divtnaiuin 
difpofitieHum mjfieriii eft conficratn , ut 
quidquiii efi rt Domili» injigniui confiìtu- 


rum , in hujui diti dign itati pt gefluiii. 

In bue mundui fuinpfit exordium ; mbaCy 
per KefurreBionem Chrifiì , iy, nitri inte- 
ritum , fy vita accepit initium : in hae 
^poP oli a Demmo prifdicandi omnibus gen- 
tibui Evange/iì tubam fumunt , iy> infc- 
rendum univerfi mundo SacramentumKe- 
gtntrationii accipmnt : in bac , ficut B. 
Joanttei Evanoelifia teflatur , congregatir 
in unum difcipu/ii , /anuii claufti\, cum 
ad COI Dominui introiffet , infufflavit fj» 
dixit: Occipite Spiritum San8um ; qui. 
rum rcmifiritii peccata, remitiuntur eit ; 
iyn quorum rei inueritii , rettntaerunt ; En 
hac dcniqn: promi/fuj a Domino .4poftoli't 
Spiritui Sankui advenit. 

Ora quella traslazione del Sabbato alfa ^ 
Domenica , fatta dagli Appolloli , come 
accenna S. Agollìno, coll'aggiunta di al- 
tre Fefte di precetto illiruite da' SuccefTo- 
ri di S. Pietro , ne' quali continua la ina 
autorità circa la facoltà legislativa per tut- 
ta la Crilliaiia Chietà, obbliga i Crilliani 
tutti all' clTerranza delle medefime, coll’ 
eièguìre due comandamenti ; il primo , 
che proibilce j' occuparli in opere lei vili ; 
il fecondo , ciie impone 1' impiegarli in 
opere di pietà . AmendU' quelli Precet. 
ti hanno per iicopo il culto : il vietare 
le opere leivili, tende a diibccupare l' ani- 
mo, e ad alleggierire il corpo , acciò fia-. 
no piò fpediti e difpolli alle cofediDioi 
il comandare poi le opere di pietà , ten- 
de ad unire e congiugnere l'anima con 
Din, pel mezzo della pratica delle mede- 
lime; c quelle obbligaziorri flrìngono (br- 
io peccato grave, come appare dalla con- 
dannazione fatra della dottrina oppollada. 
Innocenzio XI. nella propolizione ^j. 

Dee lì 


naturale, ed obbliga rutti gli Uomini di qualfivoglia narrane, -in parte non à natu- 
rale, ma ceremonialc,. e non obbliga tutti : Dutndum (cosi S. Tommalb z. z. 
liz. art. 4. ad I.) quad pracrpium de fanbilficjnone Sabbati , . eft partim Morait , par- 
tim autrm cgtemomah. Egli ì in parte naturale ; perchà la ragion naturale detta, 
«he qualche tempo fi conlàcci al folo culto Divino ; e perir in tutte le parti del 
Mondo fi è fempre olTcrvato, e fi olTerva ancor da’ Pagani qualche giorno di feda. 
Egli è poi in parte ceremonialc rifpetto alla determinazione del tempo in fegnodel 
benefizio della creazione del Mondo; perclrè la ragione naturale non detta , che fia 
piuttofio uno, che un’altro giorno. E' ancora precetto ceremonialc per altri motivi 
dal niedefimo Santo Dottore nel luogo lleffb elprelfi , il quale finalmente alTerifce, 
«he quello precetto fi annovera tra i precetti nel Decalogo, inquanto è precetto na- 
turale, e non in quanto è precetto ceremonialc. linde... pcnitur intet piacegia Dte*~ 
•agi inquaatxm efi ftacrptum motatei, non injuani»m efi ctìemoniaU . 
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Ragionamento LIL 

Dfcfi dunqne m prima fpifgare , lo che porre in fìcuro 
incendali per opere fervili , dalle quali è 
•comandato l'aftenererfi. Opere fervili , di- 
ce S. Tommalò , le fi parli mifticamen- 
te , cioè fpiritualroente , s’ intendwno i 
.peccaci : ma fendo il fenfo letterale del 
precetto, per opere fervili intendon fi quel- 
all'elercicio delle quali fi deputano 


le perfone condotte a fervigio, delle qua- 
li opere fi hanno le regole dalle arti n>e- 
caniebe, le quali fi dillinguono aallear- 
ti Mirali: Dicenditm qued cp(r« fcrvUit 
mffiice iuttUipuntur ptccaw. Std ad ht<- 
■ram , «pera firvilia dicuntnr , ai quorum 
exercitium farrcos dtputatos habanus , in 
jjuibus debent antj Mcchanicoe dirigere , 
qua a liberahbus difimguunlur i Quella è 
la notizia in generale, data dall' Angeli- 
■CO delle opere lèrviii , proibite dal pre- 
cotto; cioè effere quelle proprie delle atti 
mecaniche.. Ed il Cardinale Gaetano., fe- 
conda tale dottrina, {piega in quella gui- 
la; Sappi , che alcune tòno opere krvili 
■di lor natura , e quelle fono proprie de’ 
ferventi come le opere delle atti meea- 
jrichr, dell'agricoltura, di cucire, le fa- 
brili, cc. altre di loto natura fono libe- 
rali, tali fono quelle delle atti dette libe- 
rali, come il lunare, cantare , dil'putare, 
Jerivere ec. altre lono comuni ai liberici 
.ai fervi, come il viaggiare, il governa- 
re corporalmente fé Hello, e limili ; e le 
prime fole fono le proibite nelle felle ; e 
le altre fono lecite ; ed in guifa lono le- 
cite, eh' eziandio le opere lervili , quan- 
do diventano comuni a’ liberi ed ai fer- 
venti , divengano lecite; ora diventano co- 
muni in due maniere; prima , per capo 
di ncceflltà , cioè perchè divengono necef- 
farie alla falute, o dell’anima, odel cor- 
po proprio , o del prolfimo , come è il 
preparare i nnedic inali, il Jervire agl' in- 
fermi ec. Iccondo, pel capo di evitare dan- 
no notabile, o proprio , o del profllmo; 
come farebbe porre in falvo le biade rac. 
colte, acciò la grandine non le rovini; 
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le foflanze dall’immineiu 
le invafioac de' nemici , e limili .; peroc. 
chè cialcuno. Ila libero, fia fervente , dee 
provvedere alla propria ed altrui conlèr- 
vazione, ed evitare i propri ed altrui.dan- 
ni notabili: Sino qui il Dottifiìmo Gae- 
tano, fedelmente volgarizzato. Alle ope- 
re fervili fi aggiugne , per ifpezial legge 
pofitiva , la proibizione di alcune altre., 
e fono primo, le azioni giudiziali del fo- 
ro, cioè citare i rei , efaminare ceHinii>- 
nj , formare procelli , efigere giuramento 
in giudizio, produrre illruinenti, efeguire 
fentenze, ed altre limili; ficondo,.i con- 
t^tti di comprede, e vendite, locazioni, 
pèrmute ; fe non fiano feufate dalla con- 
fueiiiHine, o dalla necclfità ; terzo, leFio 
le e pubblici mercati , purché la .conlue- 
tudine toll.rata d:' Prelati non le renda 
incolpevoli. (*) 

Periamo deefi olTervare , cinque elTere 
i motivi, pe’ quali le opere fervili , per 
altro proibite , Ibno permeffe nelle felle-; 
Quelli motivi fono, la Xecsllità , la Pie- 
tà , la Carità, la Confuetudinc , e la Ui- 
Ipenia . Vediamoli , ed efemplifichiamoli 
dillintamente.. Sulla nerelljià così parla 
S. Antonino , d'accordo con S. Xomma- 
fo.: lono feufate nelle felle azioni , per la 
conlcrvazione della propria perfoiia, e del-* 
le proprie robe; v. g. in tempo di guer- 
ra, cavando folTc , alzando macchine, e 
limili altre fatiche, per ditela neceflaria 
della Patria , e della vita ; cosi ancora 
il tralporiare le proprie rolie in luoghi fi- 
cori ; malfitnainente , fe giacendo le bia- 
de raunate ne' campi , o tagliati i fieni 
ne' prati, o le -uve vindemmiate didcleal 
fole, ila imminente un turbine, che mi- 
nacci grandine, da cui rimangano ledet- 
te colè in pelicelo di elfere rovinate , è 
lecito di raccoglierle , e prole a coperto. 
Così pure fe lìavi qualche altra cola no- 
tabile, Ja quale fi guadi, fe intorno alla 
delTa non .fi operi in giorno fedivo , co- 
me farebbe io llendere ai fole la lana, a 
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i • ) Si vedano fui propolito delle Fiere, e dei Mercati le due Coll ituzioni del Sommo 
Pontefice Benedetto VIV, , la prima delle quali comincia Patema Cbariiaiit i c la 
lèconda ab eo tempori. Si ritrovano nel primo Tomo del BolUrio del mcdcfimo Po^ 
teficc n. loj. e iinm. 144. e lì rapportano in riflretto anche nella Teologia Morale 
deiJ’ Autore itm, j. tra3, 6. cap, i, .j. dopo il oumepo 15 . 
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3 .?* . De Precetti 

altra fimile cofa , che fia in pericolo di 
guadarli; così il profffuire ad adìftere a 
dar fuoco alla fornace di calce, odi altra 
fimile materia, o alle fornaci de‘ V.-rraj , 
per farei vetri: cosi ancora é lecito a’roa- 
cellaj, ai piflori, preparare le vettovaglie 
relie felle, per venderle nel di (eguente , 
fe non fi poteano preparare prima, o fe, 
preparandole , farebbonfi guallate . Sono 
parimente fcufati i conduttori di mercan- 
zie, o di vettovagle , o di perfonead al- 
tri luoghi, fe non polTono, Cenaa loro no- 
tabile danno, lafciar di prolèguire il viag- 
gio in giorno feftivo . In oltre fembrano 
l'cufati quelli, che fono sforzati a lavorare 
in giorno di fella dai loro Padroni, per non 
patire danno notabile, o nelle loro pecio- 
ne, o ne’ loro beni, fe non lavorino. Sa- 
rebbe anche fcufato quel povero capo di fa- 
miglia , il quale , fenon lavora , non può ali- 
mentare la fua famiglia ; purché lo faccia 
fenza fcandalo alcuno, ed in privato, ed a 
mifura del bifogno , e purché tutti quelli 
non lafcino la MelTa: Sino qui S. Antoni- 
no , dietro S. Tommafo . Aggiungo io , 
fembrano anche fcufati que'ferventi , a’qua- 
li, dovendo cutt'igiorni di opera lavorare 
, per i loro padroni, perché altrimenti non 
avrebbero modo di alimentar fe, ed i fuoi ; 
non rimane loro tempo di rifarcire le lo- 
ro vellimenta, fe non le rifarcilTero dife- 
tta j fembrano , dilli , fcufati , purché lo 
facciano fenza fcandalo. Così pure, fenna 
moglie fia sforzata dal marito a lavorare, 
Krché fé refille, nafeono in cala gravi di- 
feordie , imprecazioni , bellemmie i per 
impedire tanti peccati , ella ubbidifee , e 
lavora ; fembra feufata , e lo llelfo é de’ 
figliuoli . Alcuni feufano anche i Sarti , 
i quali , fe non lavorino di fella , non 
polTono dare quelle tali velli pel tempo 
delle llabilice nozze , o efequie &c. Ciò 
può elTer vero, fe di rado accada , e per 
mero accidente : ma non fono già elfi 
feuiati , fe fien foliti Impegnarli di darle 
per il tale giorno , nè polìbno darle , fe 
non lavorino di fella ; perocché debbono 
elfere cauti in prendere tali impegni , e 
riflettere ai giorni fellivi che fi trammezza- 
no ; e con quella rifletTione prendere le 
loro rnifure , e non porli ciecamente in 
necelTità dì lavorare di fella. In fomma, 
per conchiudere quello primo motivo feu- 
fante , cioè la necelfiià , che rende non 
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colpevole il lavorare di fella , dico, che 
la necellità , o propria, o altrui; o fpiri- 
tuale , o temporale, feufi, quando non fi 
può omettere né dilftrire il lavoro , fen- 
za grave danno : ma ella dee elfere ne- 
cellità certa ; perché s'eila foflc necelfitj 
dubbiofa , deefi chiedere licenza al Supe- 
riore Ecclefiallico , almeno al Parroco ; 
anzi quantunque foflfe necelTità certa , 
ma l'opera fervile da farli dovelfe elfere 
pubblica, alfine di evitare gli fcandali , ed 
i mormori, deefi chiedere quella licenza. 

Il fecondo motivo , che feufa il lavo- 
rare , è la pietà , cioè che il lavoro fia 
fatto in culto di Dio : quelli lavori fo- 
no , ornare le Chiefe , portare i vali , i 
candelieri, ed altre azioni faticofe limili , 
le quali proflìmamence rìfguardano il culto 
di Dio , né fi polTono comodamente pre- 
venire ; cosi S. Tommafo : Sabbatis Sa- j."*’ 
ctrdotcì Sabbatum violant ( idell corpora- 
liter operantur ) is> fine crimine ; iy fic 
etìam Sacerdote! in Sabbato conferente! ^r- 
cam , non tranf^rediebantur pnxceptum de 
$akbati vio/atione . Ho detto , fe non fi 
pollano prevenire ; perocché fe fi polTono 
quelle fatiche prevenire ne'giorni feriali , 
il farle di fella non é immune da colpa 
almen veniale. Ho detto ancora, che ta- 
li opere fiano prollimamente rìlguardan- 
ti il culto di Dio ; mercecché quelle , le 
quali rimotamence il Divin culto rifguar- 
dano , non polTono farli tali farebbono, 
il condur pietre per far un’Altare, il la- 
vorarle in giorno di feda, e limili; ben- 
ché fi facelTèro per puro culto di Dio , 
e lènza guadagno. 

Il terzo motivo , che feufa il lavora 
nelle felle la Carità , tanto verfo fe 
medefimi , quanto verlb il proflìmo , e dì 
ciò, benché poco fa ne abbia detto quanto 
balla , odafi la regola di S. Tommafo : 
Ciafeuno, die' egli, fia fervo, fia libero, 
è tenuto di provvedere in cafo di necelfi- 
tà , non folamente a fe medefimo , ma 
anche al protlimo, fpecialmente inciòche 
fperta alla falute corporale , ed anche in 
fecondo luogo in ciò che appartiene per 
evitare i danni temporali: Laonde l’ope- 
ra corporr.le, che fpeita alla conlèrvazio- 
ne del proprio corpo , ’e di quello def 
proflimo , non offende l’olTervanza delle 
felle, ficcome nemmeno la fatica ordina- 
ta ad evitajc il danno notabile de' beni 

clic- 
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efterirrì e tfmporali : così il Santo Dot- qutnter determinat cenfuetuio Loci , {j» 
tote volgariazato: onde tutto ciò che per Terfonarum i « Trttlatis tolerata , quam 

J iuefto capo è lecito di fare per fe mede- tJia Itx /cripta. Finalmente dice.* la con- 
imi , é lecito di. farlo anche per il prof- fuetudine di fare alcune opere fervili , 
fimo , che ha biioRno del noflro ajnto . quelle da alcuni , e quelle da altri , al> 


Intorno a ciò lì dii pura , fe una perfona 
polla lavorare di fella , r. g. cucire velli- 
menti , ofar altro, a puro oggetto di cari- 
tà , cioò di far limollnaconque’lavori, e 
iM. tit. fsnza lucro di forta > S. Antonino rifpon- 
de , che ciò Ha lecito; purché fi olfervi- 
no quelle condizioni, cicié prima, checiò 
non fi faccia né nelle Domeniche , nem- 
meno nelle felle più folenni , feconda , 
che non fi laici la Metta : terza , che fi 
faccia per pura lìmolìna e lenza guada- 
gno: quarta , che que’ poveri attualmen- 
te abbian bifogno di tali cole : Ditbui 
fefiivit , MOH tamia Domìnicu vtl ft- 
lemnioribu ! , licitum v'detur laborare prò 
pauptribut , cum bit tamen coaditionibut 
•d'ìunSis ; ut non dimittantur divina , 
ideft nuditi» Mifja ; qaod fiat tUtmofi. 
nalittr ; iy> non propter lucrum : quod il- 
li prò quibus laboratur^, indigeant . 

Il quarto motivo che fcula, è la Con- 
fuctudine , non già abufo introdotto ma 
confuetudine , la quale fia tollerata dai 
Vefcovi , e permelta , lenza riprenderla : 
onde quando quella confuetudine é in- 
trodotta , e fia nota a' Prelati , e da elfi 
permeila , lenza proibirla ; ella fa lecito 
In n,gu. il fare quella tale opera • Intorno a qne- 
motivo , udite lo che dice il piifll- 
mo e dottiifimo Gerfone . L’ollervanza 
delle Itile , die’ egli , quanto alle circo- 
fianze del tempo , del modo , e del luo- 
go, é fiata in gran parte lafciata all'ar- 
bitrio de’ Prelati t il quale fi conofee si 
dai loro Decreti, sì dalle confuctudini da 
elfi legittimamente tollerate ; Obfervatio 
S abbati , cioè delle felle , quoad c'trcum- 
Jìastiat temporii , (y modi , iy> loci , pr» 
maxima parte rciiUa eft determinat ioni 
Tr<elatorum , qua cognofeitur, tumex fo- 
rum inftitutii , tum ex con/uetudmibui , 
per tot legittme toleratif, boggtiigneegli: 
Circa le opere fervili , da non farli nel- 
le Domeniche e ne’dì feftivi , ha più for- 
za di determinare la confuetudine del 
luogo, e delle perfone , tollerata da' Pre- 
lati, che qualGvoglia altra legge fcritta : 
de operibui ftrvil.but non exercendii die- 
tus Domìnicìt Fe^ivis , p/ui iy fre- 


lora dovrebbe dirli corruttela , ed ille- 
cita , quando totalmente impedilTe il 
fervizio di Dio , il culto della fella , e 
fpecìalmente 1' udire la MelTa ; ed in 
oltre quando fi facellero dette opere più 
per cupidigia di lucro , che per la pia 
necelfità che ne ha la Comunità : Con- 
fuetudo exercendi opere fervilìa , bac ai 
ifiij , ieee ab illit , in diebut feflivis , 
fune maxime dicendo effet curruptela , 
quanto tota/iter a ferviti» Dei , ( 5 * a cul- 
tu feflorum , is' maxime ab aaditu Mif- 
fre revocarei ; quando preeterea b,«c fervilìa 
magi! ex capìditate, quam pia necejfitatt 
Keipublica pertraSantur. Sino qui ilce- 
lebratilTìma Giovanni Gerfone 

Sicché dunque la confuetudine di per- 
metterli nelle fede certe opere fervili • 
ditfimulate dal filenzio de' Prelati , e dì 
chi tocca d' impedirle , fe volellero , le 
rende non peccaminofe : ed elTendo che in 
alcuni luoghi fe ne permettono alcune « 
che in altri luoghi lono proibite ; ficco- 
me all' oppollo in alcuni fono proibite 
quelle , che in altri luoghi fono permef- 
fe j perciò ognuno dee llar attento , di 
non eccedere i limiti della permilfione ed 
in quanto alla fpecie delle azioni , ed in 
quanto al tempo; perocché alcune fi per- 
mettono nella lòia mattina , altre in tut- 
to il giorno ; fempre però colla condi- 
zione , che non fi lafci di udire la San- 
ta MelTa , e coll' obbligo di afienerfi d* 
introdurre nuove ■ confuctudini di altre 
nuove azioni non permeile ; perché tali 
introducitori peccherebbono gravemente . 

L’ultimo motivo, che efime dalle opere 
fervili tali, o tali , é la difpenfa: quefia 
fi concede dal Pontefice , in rapporto a tut- 
ta la Crifiianità ; eda’ Vefcovi , in rappor- 
to alle loro Dioceli; e quando non fi può 
ricorrere a' Vefcovi , anche a’Parrochi in 
rapporto ai loro parrocchiani: e tutti que- 
lli difpenfanti debbono aver la mira all'e- 
quità della dimanda, conCderare, com'é 
dovere, le circofianze delle cofe. 

Ma Padre , interrogherà forfè taluno , 
dunque il lavorare di fella fuori delle circo- 
fianze che avete fpieeate, èfemprepecca- 
Y a IO 
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mortale > To vi tirpondoch' èfempre pec- fhe lo voglia in quell' arte, s' inducea ciò 
«ato mortale, quandoeccede il tempo , che fare per forza, pecca certamente il padro- 
di veniale lo cangi in mortale. Maqiian- ne, che a ciò lo coftrigne; e lo Hello dee 
to è egli quello tempo» L' opinione più ra- dirli di altri molti, che in limili gnile co- 
gionevole lembrami quella, che quando li ftringono altri, a fare ciò, che non vor- 
iavori più di un'ora, e fenza alcuno degli rebbero , ma lo fanno pel timore di log* 
fpiegati giulli motivi , li pecchi mortai men- giacere a qualche grave danno, 
tei e finche non li giunga ad un ora , è Chi non vuole dunque , Fedeli miei , 
pecato veniale. Imperciocché la notabilità elTer reo di grave violazione delle Felle 
del tempo, in fomiglianti cofe, non lì dee per quello capo delle opere fervili , li a- 
mifurare dal rimanente delle altre ore , in fienga e dal farle, e dall' allrigiiere altri a 
cui non- li lavora; ma deefi conliderare in farne : e fe di alcune ve ne iniorge il dub> 
fc medelima, fe Ha, o no , cofa notabile; bio, fe polfiate farle, o no, prima di far* 
per altro il tempo di un'ora, non fi può > chiedete il configlio di alcun dotto e 
segare, che non lia tempo in fe notabiile , faggio Confedore , per non avventurarvi 
e che non lia notabile contravenzione al *• gravemente offèndere il Signore colla vio- 
precetfo che proibife il lavoro. lazione di quello Precetto. 

Or effendo tale la obbligazionede' fedeli • Oltre all'aflenerli dalle opere fervilinel- 
ìfHorno all' olTervanza delle felle per rap- le Felle, é importo dalla Chiefa il modo, 
porto all' allenerrt dalle opere fervili, che di lantificarle con azione pofiiiva da pra- 
dovremo noi dire di quel li , i quali fenza ne* licarli. Quella è , di artìftere divotamen- 
ceffìtà di fotta, ma per compiacere o la le al Santo Sarriffzio della Meda , (e noi» 
propria vanità ,0 quella di una rea femmina, fiali impedito da morale impodibilità o 
artrtngono,rziaiidiocon minacele, gliarie- da grave nccedìtà , le quali fole Icui'ano ■ 
fici, e maliimamenre i Sarti, ad impiega- di udirla . Deefi udire la .Meda intiera , 
te più ore de' giorni fcflivi , e fovente le lindo pecc.ato vernale il lafciarne , lenza- 
imere giornate in lavorare? erti fono rei di necedità , pattCvalcuna ; ficcome é peccato 
tutte quelle violazioni del precetto, benché mortale il lafciarne parte notabile . Maqual*' 
non lo rompano que' lavoratori , i quali é quella p.ttte notabile» Parte notabile la- 
da!l' altrui violenza, e dal prudente timore feietebbe quegli, che cominciadè ad udirla 
di Inggiacere a qualtite grave danno; odi dopo il Vangelo, benché udidetuttoii ri* 
percode , o altro fimile, s’ inducono- a la- manente fino alfine: oppure quegli , che 5. 
vorarccontro il loro volere . Che diremo di venuto dopo l' Epiflola , cd udito il Vange- 
quelli, che coftumano di confnmare piò o- Io col rimanente finoalla confummazione,. 
re, in preparare nelle fede gli ordigni, e fi partide dopo la confummazione, fenza 
gli atrccci pel lavoro del dì vegnente ; ad*' adiftere fino al fine , come tiene la più 
ducendo per ifciifa, che l'arte cosi coftu- comune e ragionevole de' Dottori ; peroc- 
ir.a ? peccano ferra dubbio in far edì , e che tra ciò che lafciò da principio fino al 
far che- altri s'impieghino in tali apparec- Vangelo, e ciò che lafcia dopo la confum* 
chi; né querta é di quelle conluetndini dal- matione, rifulterebbe lai'ciata parte notabi* 
ia Chieia, o da' Prelati tollerate , perchè l e . C*) Così ancora parte notabile lafciereb- 
mai da elfi fapute ; c fe forfè non pecca be quegli , che mancalTe eziandio alla fola: 
il povero giovane, che per timore di non Confecrarione , perocché mancherebbe a 
«ITere licenziato,, né può- trovar padrone ciò, ch’érelfenzialediqueflo Saciifizio, il. 

quale , 


t * )’ Sembra pili probabile la fentenza da molti gravidìmi Teologi fodenuta, che lalcie- 
rebbe una parte notabile della Santa Meda , chi cominciadè ad udirla , terminata 
Iblcanto l'Èpidnla, quanroirquc udidc rutto il' rimanente fino al fine ; ovvero chi 
cominciadè ad udirla folaniente avanti l’Epidola e fi part de poi- lubitodopo la con- 
fummazionc lènza afllnere- lino- al fine :- onde feufano foltanto dal peccato mortale- 
dii, afcolta la Santa Meda dal principio dell’EpirtoIa fino al fine; oppure ohi Palcol*- 
oai da principia fino dopo. la. conlìijnmazione ,. 


igitized by C,oogIc 



Rajton.7mento Llt. 

, come dicemmo e rpieganinioa Tuo è molto che dire'; talchi io temo , eliè 
luogo, cor.Cfìc nella Conléciaiionp ; il che gran parte de’ledeli per queRo capo, ben» 
incito prÌBia di S.,roninialo ini’epnò anche che fieno fiati a MeRà , non abl'iar.o ol'- 
tìmii. S. Celàrio Arelacenlé ; Tunc fìuKt llilfx i lèrvato il precetto « Udire la MefTa con 


1 1 . quittid^muntra cfferuntur.is^ Corpus re/ 

guis Ùoinim eoBjtcratur : Onde manchereb. 
xptri,n be a parte notabile anche quegli, che non 
n pref-nte alla Comumazione , ch’c il 

co ni pi monto integrante il Sacrifia'o , ed 
fjTenaiaie delio lìtflo, inquanto è Olocau- 
ilo, di cui è proprio consumare tutta la 
vittima . Ma non ^ ella cola Jagrimevo 
Jc , che non efleiido in rigore importa 
dal precetto altra opera pia , che fallì- 
iìrnza alla Mella , (ìavi chi non rt .curi 
di udirla tutta intera , potendo > .. Quin- 
di ne legue , che chi ibflTe flato per ne- 
certi'à ir.dnpenlabile octupafo o impedi- 
to (Ulta la mattina , e Uibiio fpicciato 
da quella necidTitil , e da quell'impedi- 
tutnto , totreflf ad udire la Melfa che 
/elle f ultir-ia, nc poterti? averne altre da 
udite, eri ariivarte alla metà, o alleulci- 
aiic parti della medefima .j a quel reC-duo 
farebbe (ibhl'gato dì artjrtcre, acciò (ì av- 
. veri, chefa tuttociòche può per ubbidire 
alFrececfo. Ma chi ha crirtiana premura 
(ieir annua Aia, prima di tutto procura di 
fcrta'fi ad udirla. 

Fcrtanto non lodiiisfa al Precetto que- 
gli , il quale la udìlfe inrteme mezza da 
tin Altare^, e mezza da un altro , v, g. 
Una metà dalla conlècrazione in giò , e 
1' altra che allora incoiiiiricia lino alla 
conlecrazione ; avendo dannata tale doi- 
trina il Pana Jnnuc.XI.: £ quindi fi de- 
duce , che nemn eno loddidàccia al pre- 
cetto , chi lucccliivameiue ne udilTe una 
V, g. dalla^ConlécrazioBe in giù , e poi 
un'altra fiiva alla conlecrazione ; petue- 
chè qiiefto non è udire la Mertà , iccon- 
do la celebrazione della rtelfg , preferitta 
dalla Chicià i la quale comandando di u- 
dìte la MelTa , comanda che rt oda fé- 
condo il rito e modo con cui elTa fi ce- 
Jebra , e non fconvolgendonc l'ordine , 
Come lì fa nel fecondo calo ; o udendone 
due metà inrteme da due Sacerdoti nel 
modo accennato. 

Per Ibddislare al precetto , non barta 
cfTere prefeme coi pera 1 niente alla MelTa , 
non già ; ma è necell'ario elTervi preirnte 
• principalmente coll’animo , cioè coll' at- 
tensioncj e divozione . O qui si , che vi 


attenzione , rtccome impone il .precetto , 
lignifica, di ftare in prima erteriormente 
comporti , iginocchiati , fé mai lì può , 
cogli occhi o abbartati , o rivolti aW'al- 
aare, rd al Sacerdote min irtro, coHeorec- 
chie chiutè ad ogni altro ragionamento . 
(Colla bocca ferrata ad ogni dilrono , col 
corpo decentemente rttuato . Quanto poi 
aM’aninio? eoliamente rivolta a Dio , o 
con pie meditazioni , o con fanti penfie- 
ci , o corta riflfrtione a quello che A va 
facendo nella MelTa , e 'rtgnirtcando in 
quelle facre azioni, -o almeno coll'attenta 
e divota recita di orazioni vocali: di poi 
colla volontà umiliata e pentita davanti 
a_Dio per i peccati commerti ; bramola 
di vivere nella Tua fama grazia, riioluta 
di non piùofFenderlo; ed a t.nle fine , of- 
ferendo alla Ala divina Ma -fi à quella San- 
tillima Vittima, cioè Geiù Crirto, che fi 
fagtitìcalu quell'altare, per ottenerci siu- 
zi, c grazie, onde dolerci de' noftri pecca- 
ti ; onde non comnierteme riù ; onde 
vincete le tentazioni checi infrftano, on.de 
aniglioratcielémpre più corroborarci nell* 
ortervanaa della Tua Santa legge; ed onde 
•Ottenerci benefizi di ogni altra fatta, pur- 
ché non ortino alla nortra falvezza : Mi 
chi non fa far altro, almeno, come diifi, 
fiii attento alle azi.ni del Sacerdote, d-ca 
orazioni vocali con aitenzto.ne , e tiiieJa 
a Dio i Aldi bitogni prima per l'anima ■ 
poi per il corpo . Laonde artinrhè lì oda 
la MelTa con alcuna dì quelle pie atten- 
zioni, farà bene, che avvicinandoci alla 
Chicli , e giunti alla porta , lìccome fi 
fuole ne'luoghi di campagna , ne’ quali è 
l’ufo delle armi da fuoco, il lalciarle fuo- 
ri delle porte ; così noi lalciamo fuori del- 
le medefiine tutt' i penfieri ed aff.-zionidi 
mondo , e di cole temporali , ed entria- 
mo io quella, rilblutì di attendere a Dio, 
ed alle cofe dell'anima; e però a tal fine 
ci legniamo coi légno della Santa Croce, 
e col prendere 1’ Acqua benedetta , acciò 
e ci purifichiamo , ed inrteme ci armia- 
mo a difcacciare le dirtraaioni , che da' 
nortri Ipirituali nemici fi voleflero ecci- 
tare CO.Ttro a noi. 

Sendg dunque quello modo di udire la 
Y i Santa 
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&inta MfiTa per foddlsfare al precetto , 
ditemi, Fedeli miei, di quanti u può te- 
mere, che non lo adempiano, portandoli 
per altro ad udirla’ Potrafll credere, che 
l’afcolti come li dee quello , che entrato 
in Chiefa , ed appena fattoli malamente 
il fegno della Santa Croce, ed incomincia- 
ra la Melfa, o di continuo, o replicatif- 
£me volte va girando cogli occhi quàelà 
or mirando l’ architettura , orfiirandofì nel- 
le pitture o (culture, or conliderando gli 
adobbi ed i fornimenti , or' olTervando 
chi entra ed efee, e le varie foggie de've- 
llimenti delle perfone ; e quantunque ten- 
ga, oil Rofario, o l' Uffìzio in mano, e 
lo reciti ; lo recita però colla mente di- 
llratta, ed applicata ad offervare e riflet- 
tere alle dette cofe ; onde appena fi bat- 
ta il petto all'elevazione, e fi fegni alla 
benedizione ! Quello , fecondo tuffi Teo- 
logi, non (oddisfa al precetto; mercecchè 
con una difirazione poco men che conti- 
nua , e deliberatamente voluta o formalmen- 
te , o virtualmente, affifte colla fola pre- 
fenza corporale alla Melfa, con poco o nul- 
la di prefenza mentale e morale . Potrà 
dirli , che afcolta la Melfa e loddisfi al 
precetto quell'altro, o quell 'altra , che do- 
po aver girato cogli occhi per efplorare, fe 
flavi quella tal perfona, ch'è il folito og- 
getto de' fuoi penfieri ed affetti, verfo là 
gl' indrìzza, e llandofi a Melfa, fi lludia 
che ogni fuo movimento , ogni feurzo , 
e fino la politura del corpo riefea gradi- 
ta a chi vede; e replicando di quando in 
quando le occhiate , e dando con molta 
attenzione oflervando , fe da reciproco 
fguardo fien corrifpofle ; onde il penfierp 
ed il cuore fiano applicati a meditare , 
non già Gesù full’altare facrificatope'fuoi 
peccati, ma a calcolare i contraffegni del- 
la corriipundenza fofpirata > Nemmen que- 
lli foddisfano al precetto della Chiefa, an- 
zi ne violano altri della leggedi Dio. Po- 
trà dirli , che oda la Melfa di precetto , 
chi entrato in Chiefa con qualcheamico , 
e trovatolo in quel la, fe la palfa fecolui 
ciarlando di varie cofe , e talvolta inde- 
centie turpi; equantunque maflichì qual- 
che Paternollro, tuttavia una gran parte 
della Melfa le ne va in ciarle , in tabac- 
care , ed in altri limili azioni tutte impor- 
tune ’ Nen^tnen quelli foddisfano al pre- 
cetto . Che diremo poi di quelle perfo- 
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ne, che abbigliate all'ultimo rituale del- 
la mola , entrano in Chiefa con animo , 
si, di udirvi la Meffa, ma con animo an- 
.cora di provocare gli occhi degli alianti, 
acciò mirino lo sfoggio dell'abito, laric- 
chezzadeila guarniggione, il brio del por- 
tamento; nd contente di eccitare negli al- 
tri quella difirazione , la deflano in loro 
roedefime > dando con difinvoltura in of- 
fervazione, fe chi le guarda modri ammi- 
razione , gradimento, plaufo, ed altri in- 
dizi, che corrilpondano al difegno del la va- 
nità, deH'ambizione, del fado, elòvente 
ancora della immodedia , che difeuopre fuo- 
ri de'doveri della cridiana decenza, e deda 
non folodidrazìone e propria ed altrui, ma 
che inoltre fcandalezza i fagi , e pii , e rif- 
vegliaidee difconvenevoli all'onedà ne'po- 
co timorati e libertini ; onde gran parte, o 
quali tutta la Melfa fe ne vada con que- 
lle olfervazioni attive e paflìve > Nem- 
nien quedi foddisfano al precetto : Ma 
in oltre , lafciatemelo dire , cari Fedeli , 
perché dico il vero , ben noto anche a 
voi ; ma in oltre non é egli vero , co- 
me non di rado avviene , che fi debba 
efporre una Figliuola nubile , acciò Ila 
veduta e confiderata da chi la pretende , 
le gli fa dire, che Domenica fi porterà a 
Meda alia tal' ora, ed ivi avrà il comodo 
di confiderarla > onde s' immàgini , chi 
può, quale attenzione alla Meda polfano 
avere tali perfone confideranti , e confi- 
derate, con quello penfiero in capo? 

Ah.' che quedi non fono i modi di u- 
dire la Santa Melfa , né mai , né' molto 
meno ne' giorni, ch'ella è in precetto? ma 
egli é un profanare ed il tremendo Sa- 
grifizio, ed il luogo Santo in cui egli fi 
offre all' Eterna .Nlaedà di Dio ! Onde 
dovendofi entrare in Chiefa , per udirvi 
la Melfa , affine d' impetrare coI_ divota- 
mente udirla la grazia di pentirci de’no- 
dri peccati , fi elee dalla roedefiraa ricol- 
mati di altri nuovamente commelTi ; sì 
per non avere foddisfatto al precetto ; si 
per avere in varie guife fcandalezzati 
gli altri alfidenti ; si per avere profana- 
to quel Sagrofanto ' luogo . E poi non 
vogliamo , che i divini gad'ghi da ogni 
lato ci colgano , fe nel tempo , e nel 
luogo dedinati per ottenere la remHTio- 
ne de' peccati commeflì, fe ne commetto- 
no, e fe ne fanno commettere de’nuovi ? 

Eh 
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Eh che non vuole Dio foffrire quello 
ftrapazzo della (ua I»(ini(a Klaeftà > le 
Qiai , roaifi marne me in tempo e luogo 
tanto importuni : perciò tutto fdegnato 
tuona per bocca de! Profeta Geremia con 
tuono orribile ; Olà i die' egli ; ha Dio 
conllderatelenoftre gtuftiaie, cioè lenoftre 
adoni pie: ( quali pretendiamo fianoqueU 
le , che ipeaial mente facciamo in Chiefa , 
ed udendo la MeUa ) venite > e riferiamo 
in Sione l'opera del gran Dio: Appunta- 
te pure le faette , riempitene le farrtre > 
perocché la vendetta di Dio è imminen- 
te , ed è la vendetta del fuo Tempio : 
Jit. ji. Trttu/it DcmÌHUt jufiittas neftras : ve- 
nite , iy narremus in Sion opus Domini 
Dei nojiri ; acuite fagiltai , implete pba- 
retras , . quoniam ultio Domini eft , ul- 

tio templi fui . Quello è il premio pre- 
parato da Dio alle nollre azioni di Re- 
ligione , fatte nel fuo Tempio , e fpe- 
cialmente nel tempo più fegnalato, qual' 
è quello della celebrazione del tremen- 
do Sagrifizio ; quello è il premio , dilli i 
fulmini , faette , e faretre riempiute : 
Trotulit Dtminus juflitins nofirat ; e tro- 
vatele ranto contaminate , tanto profana- 
te, tanto ingiuriofe alla Tua Maellà , tanto 
indegne; perciò, acuite fagittas , implete 
pharetrai, quoniam ultio Domini efl , ul- 
tioTemplifui . Deh, Fedeli miei, non fia- 
mu noi di quelli provocatori dello Idegno 
di Dio : portiamoci alla Cbiefà ad udir- 
vi la Santa MelTa con contegno crilliano, 
j)er adorarvi il nollroDio, per implorare, 
coll'attenta e divota alfillenzaal granSa- 
giilìrio, gli ajiiti dalla fua infinita mife- 
ricordia , prima per le anime nollre, e poi 
pel rimanente . E giacché il precetto in 
rigore obbliga a così poco , quanto è I' 
udire una MefTa, al'coltiamola con quella 
-pietà e divozione, che le è dovuta. 

Ho detto, die , in rigore parlando, la 
Chiefa non obbliga fotto peccato grave ad 
altro ,- mercecchc fe voleflimo aver mira 
al fine di elfo precetto , chi non vede, co- 
me anche con altre opere di culto divino 
dovreffimo fantificare le felle, col concor- 
rere 0 alla Predica , o a'Vefperi , o a'Ca- 
techifmi, o alla recita del Santo Rofario, 
o all'adorazione del Venerabile eipoflo ; 
col fare o la lezione fpirituale , o vifite 
ir.itericordiofe , o altre opere di quefloan- 
darc.; e non altrimenti portadi , come fi 


portano molti crilliani, perì quali iglorJ 
ni di fella fono appunto i giorni de’ loro 
peccati; Non i egli vero, dice il grande 
Arcivefeovo di Firenae S. Antonino, non 
è egli vero , che tutta l’occupazione de’ 
crilliani ne' giorni fellivi verfa fui dar pia- 
cere al loro corpo» tota occupatio 

beminum in fejiis rfi circa corpus-, equin- 
di va annoverando i p-ccati , che , non 
commettendoli ne’di feriali , fi riferbano 
pe’giorni (èllivi : ed i giuochi , e le cra- 
pule, e gli amori, ed i balli, e il vaga- 
re per la Città affine di vedere, ed elTere 
veduti , per compiacere fe medefimi , e 
compiacere altri; e peccando in altre gui- 
fe, indegne di elTere accennate : quello è 
il tenore di molti crilliani nel fantificare 
le felle, pianto anche molto prima da S. 
Bernardo , favellando egli delle fède di 
Rifurrezione , ed io di tutte , giacché di 
tutte faffi lo flefib abufo . Troh dolor f 
pece and i tempus , terminut recidendifaSà 
efi Rtfurrelho Salvatorìs ! e» hoc nempe fapit 
comejjationes , (y ebrietatei redtunt , cubi- "• 

Jia, i£r> impudicitii* repetuntnr, isnlaxnn- 
tur concupifeentiis freena! ... Detelliamo, 

Fedeli miei , quella indegna profanazione 
delle Sante Fede ; e ie taluni vogliono in 
alcune di effe, non potendo in altri gior- 
ni, prenderfi qualche onello e crilliano al- 
leviamento, fe lo prendano in pace; ma 
lenza tramifehiarvi peccati ; fe lo pren- 
dano , ma né lanciando di udire divota- 
mente la Mellà, né lafciando di fare qual- 
che altra opera di culto di Dio ; acciò 
anche di noi non fi avveri l'oracolo del 
Profeta Malachia , con cui Dio fi prote- 
fia che fe non farà dato culto al fuo no- 
me nelle deflinate feflività , egli col fuo 
tdegnato onnipotente braccio manderà la 
carellia , maledirà le nollre benedizioni , 
e ci gitterà dll'pettofamente in faccia , a 
guila delle più forze immondezze, le no- 
llre folennità: Si nolutritis audire , iy fi faiUd. 
nolueritit ponere fuper cor , ut detii glo- i. 
nam nomini mco , ail Dominut exercituum; 
mntam in voi egefiatem , (y maledicain 
benediHionibui vejìris ; ... Ecce ego pro- 
jiciam vebis bracbnim, Ì5- projiciam fuper 
vultum veflrum fiercus folemnitatum ve- 
flrarum; il che mai a Dio non piaccia, 
per la fua mifericordia l 
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SuJ «uarto TrtcttTo ifi Dtetlnge , e 
prima df^li obblighi de' Genitori 
vtrfo r Uro Figliuoli 

D Opa i Prfcerri fpettanri a Dio , 
(’critti dallo flslTo nflla prima Ta- 
vola; fcguono quelli apparrenenti al Prof- 
umo , Icritd nella feconda Tavola : il 
primo de’ quali rifg.uarda ì Genitori, im- 
ponendo a’ Figliuoli il debito di onorar- 
li amarli , ed ubbidirli .Quello ,che ham- 
mi Tempre fatto ammirare in qnefto di- 
vino precetto fi è , come nello Hello 
non st incaridii anche a’Genitori , di 
amare ed allillere adoro Figliuoli; giac- 
ché non meno mancano quelli a'proprj 
doveri verfo quefti , di quel che manchi- 
no quelli a' Toro doveri verfo quelli . Se 
male non mi appongo, io penfo , efierfi 
dalla Divirra Sapfcnza riputato foverchio 
un tale comandamento ;- perocché lèndo 
tanto portata la natura ad aver cura del- 
la propria prole , come fcorgefi eaiandio 
«elle fiere più lélvaggie , non rimaneva 
l^ogo di dubitare , che molto piiV nelle 
perlóne umane , di ragionevolezaa dota- 
te , doveffe una tale propenfione e/Iere 
v.’fmenie , e della loro figlitiulanxa fof- 
(ero per averne follecitudine più impe- 
gnata , le tanta (è ne ravvifa fin nelle 
1 igri , e nelle Pantere; onde in quella 
suiia che non diflefe in Tavola Dio il 
precetto di amate noi med.-fimi , e di 
averne cura; perchè tioppo radicato nell' 
e/Tcre di cialchedur.o , e perciò prefiippo- 
flj ; Cosi fi.-(!e fuperfluo il comandare di 
an are i figliuoli , lèndo una porzione di 
noi medefimi ; e perciò fi ripniaik tra 
le cofe d» non comandarli in ifcriito ; 
perchè pur troppo inellate nella natura ; 
laonde avendo Icritro il precetto allti- 
gnente i figliuoli verlb i loro genitori , 
nulla dtflè di quelli in rapporto a quel- 
li, come di cofa che non aldaifognaTa co- 
ntanti, , 

E f P'"’* » tale corruzione è 

precipitata in molti non folo I’ Dinan.v 
lagiorevoleaaa , ma infieme la lède , tal- 
ché farebbe malagevole da decidere, lè fia 
maggiore il n::m:ro de’ genitori, che non 
tcni;ono il dovuto conto de’ loro figliuoli. 
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tf de’figliuoli , che noti rendono iT do- 
vuto rifpetto a' loro genitori . Quelle , 
Fedeli miei, non fono efagerazìoni , mg 
verità fperimentalì , che cadono anche 
folto gli occhi vollri : balla girare per le 
vie pubbliche delle Città. Crilliane , per 
vedetele il problema fia fiUliHente; men- 
tre Icorgonfi figliuoli di ogni età, di ma- 
niera abbandonati di alfiilenza e di edu- 
cazione , che , già fom merli in ogni reo 
colltime, fono lo fcandalo delle contrade 
proprie e confinanti : ravvifanll figliuole 
in guifa derelitte , le quali tra le fpinte 
della malizia, tra gl’inviti de’ feduttori , 
c tra le necefiità di follenerfi , vendono 
per poco e per nulla la loro oneflà ; in- 
famano non meno i loro genitori , che 
le Città in cui foggiomano, e fi fanno il 
laccio più acconcio per traboccare le ani- 
me nella perdizione . Ma donde prc^cedo- 
nodifordinisì lagrimevoli/ benchèalcune 
Volte procedano dalla loro pelTima indole» 
indocile ad ogni paterna e materna am- 
monizione , ed incorrigibile ad ogni ga- 
fligo; per il più procedono dalle omilTìo- 
ni de* loro cenirori, t quali omancarcno 
deirutionella loro educazione, onon lapre-- 
ftarono fecondo che richieJea 1* indole feon- 
cerrata della loro prole . Pertanto mi fo- 
no propuHo di dirizzare quello primo 
Ragionamento lui quarto precetto a’ Ge- 
nitori , e fpiegaie a’ medefimi le ohhliga- 
rioiii , che (otto peccato mortale gli flringo- 
no verfo la loro prole; affinchè fi emendi- 
no delle omlffioni palfate e fe neconfeltìno, 
fe ne foflTero rei ; c fapptano in avvenire 
come regolarli, per non renderli rei e de” 
peccati propri, c <h quelli de’ lorofigliuo- 
li, k procedano dall'avere elfi cmelfo dì 
adempiere a quanto erano obbligati . 

Ora cominciando dal meno, per paca- 
re gradualmente al più importante, fona 
i genitori obbligati fotto peccato grave » 
alla cura in prima del corpo de’Ioro figliuoli, 
cioè ad alimentarli , fino a tanto chelìena 
abili a procacciarfi da per loro il proprio fo- 
flentamento ; e ciò a proporzione del loro 
flato , edella loro condizione : obbligazione 
ch'è infegnara dalla natura eziandio di 
ogni fpecie di bruti, quantofi voglia fclvag- 
gi : onde acconciamente S. Ambrogio; Im- 
parino, die’ egli, te umane creature dalle 
Cornacchie ad amare i loro figliuoli ; le qua- 
li van feguendo i loro fitUtioretti volanti, 

at- 
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attente acciò , fendo ancor teneri , non li provveggono alla loro figliolanra del 
Tengano meno; loro fomminifhano l’ali- necefTario , il folo uomo , benché dotato 
mento, né difmettono molte ture pertnt- di ragione, trovafi reo di un tale abban- 
to il tempo -del loronodrimento. DìfcaHt danamento; iìuis docuit , nifi hamo , filits 

htminet amare fili»! ex u fu iy> pittate C»r- ahiicari\ 

nicum , qua; etiam velantei fiiw eomita- E quale voraggine alle offefe di Dio 
tu fedu/t prtfequuntur i fillieit<e , «t non fi apre dalla fame alla umana debo. 
ttneri forte deficiant ; cibum fuggerunt , leaaa > ella é tanto ampia e ficura , che 
éc plurima temporis nutritadi officia non parve al Demonio il meiao più forte , 
reliaquunt . per far cadere anche Criflo , ch'egli per 

In quello primo capo dì obbligaaione , anco non fapeva (è folTe Dio; perciò che 
che hanno i genitori di alimentare i lo- fte’ egli > vedutolo nel deferto macerato 
ro figliuoli coll' efempio ad elfi dato da dal digiuno continuo di quaranta giorni, 
tutte le beftie, quanti tuttavia non man- e vedutolo ben affamato, tfuriit, dice il 
cano gravemente > Quanti , non già per Vangelo; allora fe gli avvicinò , prefen- 
impotenra , fopravvenuta loro da quelle tandogli que’ fallì, acciò, s’era Dio, gli 
fvemure impenlàte , con cui la Divina convertilTe in pane , eh' era il cibo op- 
Provvidenza vuole talvolta accrefeere il portano alla fame che lo affliggeva: Dk, 
merito di raffegnarionea' Tuoi fedeli; ma, ut lapide» ifli pane» fiant, OÌTervate, di- 
• per fcialacquare cogli amici nelle tarer- ce Teodoreto, gravhfimo Scrittore, olfer- 
ne, ne' giuochi , -nelle crapule , in con- vate il tempo tolto dal tentatore; videlo 
cubinati , in adulteri , ed in altre vizio- affamato, ed indi (però la vittoria di di- 
k guife , confnmando il lucro di tuttala fcuoprire qual’ era: yidit bofih famem ,SupnUi 
fettimana , lafciano languire le mogli , e ir viBoriam fperavit . Lo ftelfo tenore*"*"' 
la figliuolanza di fame , e nella neceffi- pratica quello noflro nemico, e lo fa pra- 
tà di alimentarli, di cnoprirfi , e delleal- ticare da’fuoi miniflri, che tono i catti- 
tr; cole dovute loro per titolo di alimen- vi nomini. Vede egli quel figlinolo affa- 
to? Quante Madri fi trovano, le quali , mato; ed elio gli mette in tefla di ruba- 
per ambizione di comparire, fmungono i re, o di fare altre azioni proibite da Dio; 
loro mariti, acciò fpendano in abiti , in fi ferve de' fuoi miniflri, acciò lo inviti- 
gale , ed altro ; fenza curarli poi , che no, lo feducano a commettere varie forte 
manchino alla figliuolanza i fuffidj ne- di peccati, onde polfa provedere alla fua 
'Cellàri a! loro provvedimento? tonante ittne: l'ident famem , isovìBorìam fperant : 
volte non vediamo nei co' ptoprj occhi Qiitila loro Iperanza di vincere via piòli 
rovinata temporalmente quella famiglia , acciefce verfo le povere figliuole travaglia- 
carica di prole , per gli fcialacqui fatti te dalla fame; le invitano , le affediano 
dal G.'nitore in mille viziolìtà , o dalla con promelle di alfiflerle, di provvederle; 
madre in sfoggi (convenevoli al fuo fia- anza accompagnano agl' inviti i regali ; e 
to : o da amendue , uno a gara dell’ al- quelle vittorie, che non riportò il Demo- 
tro ? onde poi non relli alla figliuolanza nio di Grillo, le riporta egli, e le ripor- 
con che foccorrere alla fame che la tra- tano pur troppo frequentemente quelli in- 
vaglia ? onde poi ed i figliuoli fi metta- degni fuoi miniflri nell' alTedio della fa- 
no a rubacchiare, e le figliuole fi prò- me: vident famem , c non folamente vi- 
caccino qualche fegreto ed impuro aman- Boriam fperant , ma viBoriam ronfequun- 
te che le lòflenga ? E quello non é egli tur, ed involano l'onore, e l'anima alle 
un abbandonare per vizio la prole del ne- roefchinelle necdfitate: e chi ne é la ca- 
ceffario alimeiirol Gran che! dice fiordi- gione; la non cutanea de'genitori , pro- 
to il lodato Sant' Ambrogio nel hiogoci- ceditia dallo l'c’alacquamento che fanno 
tato: qual genere o l'pecie di vivente fi delle loro toiflanze. 
trova nel mondo, il quale inl'egni a non Ma che diremo di quelli, i quali per 
curarli delta l'ua figliuolanza, e di.-ibban- non lèntire il 'travaglio di alimentarli , 
donarla del foflentamento , fenonebé il fo- fe ne sbracciano affatto, o portandoli all* 

Loc.tii- lo uomo / Qui/ dccuit , nifi homo , filtot otpitale, ov'egli é eretto; o fe non vié, 
abdkari*. e laddove tutti gli altri anima- portandoli alle porte di qualche Chiefa , 
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0 Moniflrrot com'è accaduto fotto a' mi- 
ci occhi più volte ne’paefi in cui mi tro- 
vavo ; o , il che i peggio di tutto , e pu. 
re lo di certo, effere più £ate avvenuto, 
chiudendoli fuori della porta di cafa , an- 
che in tempo di notte, gli licenaiano col 
dir loro; Vatti ad ingegnate i Spieghia* 
mo tutte tre quelle foggie di abbando- 
narli: La prima, qual'^ di portarli all’ 
ofpitale degl'illegittimi ; fe ciò facciano 
lènza una (icura e manifefla necclfità di 
falvar loro la vita, la quale certo moral- 
mente perderebbono tra le angullie , pec- 
cano mortalmente con peccato di empietà 
verfo le proprie creature ; e potendo, fo- 
no tenuti in cofeienza di reintegrare tut- 
te le fpefe, alle quali foggiace l'oipiiale, 
il quale non è illituìto per agevolare i 
piaceri fenfuali , maper fovvenire allevc- 
re neccnitil di que' poveri fanciullini, ac- 
ciò non lìano (agrilicati alla morte . Se 
poi lo facciano per vera neceflità , o per 
ialrare la fama della partoriente, che in 
altro mudo rellerebbe infamata t fono feu- 
tàti: a quelli però rimane il dett’ obbligo 
dicompenfazione. La feconda manieraqual’ 

1 di portarli o in alcuna pubblica llrada, 
o alle porte della Chiela, o di alcun Mo- 
nillero, o talvolta alla porta del l^arro- 
co, o di altro Sacerdote^ non può rego- 
larmente elfere cola immune da peccato 
mortale; prima pel pericolo cui gli efpon- 
g >no di rimanere uccifi e divorati daqual- 
que cane, o altra bellia, che di là patii; 
onde opportunamente contro colloro fi av- 
venta I' eltqn.mtiir'nio Lattanzio: Qttìd 
illi, tjucj (alfa pitttif co^it esponete ^ ncn 
pojfunt :rnccenlfs cxifl iiiiari , qui vifccra 
Jua in pr<t;dam cnniliiii objiciunt , quan- 
tum in ipps cft , ciude/iui nteant , quam 
fi fintKf ulafiine . Secondo per la iniainia 
che deltanu contro quelle perfone, alle di 
cui porte lo pongono; generando folpizio- 
ne che la invereconda ntadrc io rimandi 
al Tuo genitore . Terzo , per I' incomodo 
grave e gran travaglij», in cui pongono 
quelle perfone, allretie dalla pierà di prov- 
vedere a queir inncceme creaturina: e pe- 
rò, Caio che non pollano i gciiitcri ali- 
mentarla, vi fono altri mezzi di provve- 
derle, lenza fisi iuumaaamente elporle , 
col maneggio de’ Panochi, i quali in ta- 
li cali fono flreitaniente tenuti, acciò fia 
quell’innocente in alcun modo alllcurato 
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e provveduto ne* pii Luoghi , che iti ogni 
crilliana Provincia fono eretti . La terza 
maniera poi di abbandonarli , o per fem- 
pre, o di tratto in tratto, dicendo loro: 
vatti ad ingegnate , non può effere ella 
più inumana, e più empia! Con che vole- 
te, iniqui, direi loro, lequigli aveffipre- 
fenti, con qual maniera volete, o iniqui, 
che s'ingegnino» quale altro capitale da. 
te loro da ingegnarli, fe fono quello delle 
loro mani, e del loro corpo? .... Quello 
è an dir loro, fe fono figliuoli , va a ruba- 
re; fe fono figliuole, vatti a prollituire? 
Or donde procedono quelli difperati ripie- 
ghi? procedono al cerco dalla mancanza 
di non avergli applicati per tempoa que- 
gl' impieghi , mellieri, o lavori, de’ quali 
erano capaci, co' quali in alcun modo li 
procaccialTero il mantenimento : e donde 
procedette quello non aver loro provve- 
duto d’ impiego? per lo fcialacquo fatto 
delle follanze nelle accennate peccaminofo 
maniere. Dunque, Genitori, alleneteri da 
que’ viz; , i quali , oltre al rendere mife- 
rabile l'anima vollra, impoverifeono an- 
che la Famiglia; rendendovi prcilo la Mae- 
flà di Dio rei , non folo de’ peccaci da 
voi commelTi, ma in oltre di quelli, che 
per la loro necclTità commettono, ecom- 
inecteranno le vollre figliuolanze; mercec- 
ché ella è neceflità , cagionata da' vollri 
vizi, co'quali dilapidate quel poco, che 
roti crilliana economia ul'ato, impedireb- 
be tanti est gravi mali. 

Tutto all'oppollo peccano molti genì- 
toii, i quali danno hi un altro eflremo , 
ch'è, di e iTere troppo folleciti di arricchire 
i loro figlinoli, e poco, o nulla curando 
le premure della loto anirr^a, (di che po- 
co appreflo diremo) non ad altro badano, 
che ad aumentare il loro patrimonio , con 
intacco (pelle fiate della giufiizia e della 
carità : e quindi fimo duri e difficili in 
pagare i loro creditori; lai'ciano dt fatele 
limoline richiefle dal loro flato , e cucci 
applicati a laicìare i figli eredi di pingue 
patrimonio, traictirano la dovuta applica- 
zione alfa loto anima , ed i doveri della ra- 
rità, e della giiiilizia. O inganno da pia- 
gnerli a calde lagrime! Non fi nega, che 
procuriate loro que’ proventi convenevoli 
al loro flato, anzi vi fi dice, che a que- 
llo (irte obbligati, ed a provvedere le fi- 
gliuole di dote tacente , ed i figliuoli di pa- 
ti i- 


) 

Digit r- ' K' C'i »ogI 


A 


Ragionamento LUI. 


tTÌrmnio pìuttoflo abbondevole; ma fi ri- 
prende quella lete infaaiabile di arricchir- 
li, a cofto degli altri doveri di un Padre 
crifiiano . A che dunque ti affanni pietà 
paterna > dice Salviano ; a che tanto ;i 
affatichi a raunare per la tua prole beni 
ij'i I * temporali e caduchi! Quid ergo aftuai pa- 
hiòt'f. terna pietas / quid ad conquirenda terrena , 
ia i ette- iyi peritura difiendcris/’ Non vièneceffi- 
ti alcuna, che tu arricchifea tatua fìgli- 
uolanea fopra il doveri : afTìcurati , che 
mai non la renderai pià dcvixiol'a , le 
non proccurando ch’ella divenga col buon 
cofiume il teforo di Dio. Hpn necefje ergo 
ut jìlio tuoterrenes thefauro/recondas : nul- 
ia re eum facies ditiorem, qttam fi ipfum 
fi/iiim tuwn tbe/aurum Dei feceris , E dì 
qui avviene , che detefiando Dio quell’ 
avara Ibllecitudine dì tali genitori, le ne 
vegga Ipeire fiate l’efito infelice , nel di- 
lapidamento che poi ne fanno gli eredi 
figliuoli; a' quali fommìniflrando la ricca 
eredità il comodo di foddisfare tutte le 
loro palfioni , fi danno in preda ad ogni 
più deteflabile vizio, onde perdano la ri- 
putazione , la fanità , la vita, e la l'ai- 
vezza eterna dell'anima . Vi dico io for- 
fè, Fedeli miei , cole, che mai non fi 
veggano ; cofe che accadono nel Congo , 
o in altra parte più rimota del mondo > 
Non le abbiamo noi tutto di fotto gli 
occhi ? non le deploriamo fuccelTivamen- 
teiina dopo l'altra ne' noftri ragionamen- 
ti di quello, e quell' altro figliuolo , cui 
la pateriu ricca eredità , di pio ch’era , 
morigerato , e divoto ; entratone in pof- 
felfo dopo la morte del genitore , can- 
giollo in un tratto in giuocatore dìfpera- 
to , in concubinario fcandalolo , in pre- 
potente tirannico > onde nel giro di po- 
chi lullri fiali ridotto , fpoglio , dilbnorato, 
marcito , 1’ oggetto dell’ abbominazionc 
nniverCale > Quelli fono cafi , che fi mi- 
rano tutto dì : perciò così conchiudeque- 
fto capo S. Cipriano; Voi che vi lludiate 
di raunare molte ricchezze a’voflri figli- 
uoli, e poco curate di arricchirli col pa- 
trimonio della foda vera crifliana pietà , 
gli raccomandate più al Diavolo , che a 
Gesù Crifto { commettendo due peccati ; 
« perché non preparate loro il foccorfo del 
Celefte Padre ; e perché loro infegnate 
in pratica di amare più il patrimonio, che 
Gesù Crillo : Qui fiudet terreno magis , 


quam caslefii patrimonio f.lies tuos diabo- l'f- •’f 

10 magis commendare , quam Chrìffo , bis T 
delinqtiis , isageminum crimen admiltis 

quod nen preparai filiis tuis Dei Tatris 
auxilium , quod dcces filios , patrime- 
nium plus amare, quam Cbrijlum, 

Conchiudiamo dunque anche noi quella 
prima parte dell'educazione dovuta a' fi- 
gliuoli da’Genitori, fpet.tante al loro cor- 
po, e dirolla temporale; Allevate, cullodi- 
te , e provvedete i voilri figliuoli nella loro 
età puerile con diligenza , emallimamcn- 
le non tenendoli in letto prefib voi, fan- 
ciul'ini, pel pericolo, che non rimangono 
Ibffjcati , fendo quello peccato mortale : 
e non é fola mente peccato mortale , fe 
avvenga il folfjcamemo ; ma lo ftelfo te- 
nerfeli prciTo, é peccato, a cagione di tal 
pericolo. El'citi poi dalla puerizia, educa- 
teli lecondo il loro fiato e capacità , acciò 
o collo fiudio, o con addattato olHzio, o 
mefiiere, divengano abili a provvederli , ed 
afoccorrere la famiglia : Adulti, e pervenu- 
ti all'età di eleggerli fiato, cioè odima- 
ritarfi, o dì dedicarli a Dìo in ifiatoclau- 
filale, o ccclefiafiìco , o dì vivere celibi, 
cioè nel mondo , ma non maritaci ; non 
fiate corrivi acondifeendere; ma fatte che 
fi raccomandino a Dio, acciò loro ifpiri 
quello fiato , cb'é più confacevole alla 
Tua gloria , ed alla faluce della loro ani- 
ma ; e poi fé perfiftano nella eiezione di 
quello, o di quell' altro fiato, non viop- 
ponete , fenza giufia ragione alla elezione 
che fanno . Ma non per qusfio , dopo 
prelò fiato, lalciano diefiere vofiri figliuo- 
li, nè voi di e(I;re loro Genitori; e perciò 
fe o per ifventure, oper altre cagioni , ca- 
dano in neceflità de' vofiri foccorfi , non 
potete fottrarvì dal loro fommtnifirarli a 
miliira delle vofire forze, e di quelle del- 
la famigilia: e farà fitmprc minor male, 

1’ eccedere nell' afiìfierli temporalmente , 
che il mancare a quefi’aflìfienza. 

Paniamo adello agli obblighi de' Genito- 
ri in rapporto all’educazione dell’ Anima 
de' lori figliuoli. Erudiendi funtFilii, di- 
ce S. Tomraafo, ignoranti^ depulfione , Ì 5 < Ofup- 
morum informat ione t debbono dunque cor- Ctn.i'r. 
te loro l’ignoranza dellecofe dell’anima; j’,”'- J- 

11 che fi dee fare coll' iftruirli delle verità , ' ’ ' 
delle malTime della Crifiiana Cattolica 
Religione : perciò fon’ obbligati i genito- 
ri, dice il Catechirroo, d’imbevere ia Tua 

. figli* 
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lìg,liuoÌanra di crillian? maifiinet e dtlle 
notizie Cpettanti alla l.-gRc di Dio; affin- 
ché vivano in guiù > che da loro mai 
Dio non fi offenda, ma fi venerie fi ubbi- 
difea, com'é di sifiretio dovere. E mol- 
to prima del Catechifmo il gloriolo Mar- 
tire, ed infigne Vefeovo e Dottore S. Ci- 
priano dice a tutt' i genitori: fìatevoiPa- 
dri e Madri tali verfoi vollri figliuoli , gua- 
le fu Tobia verl'o il Tuo ; date loro (alu- 
tevoli precetti, quali effo diede al fuo; e 
comandate loro di tare, loche quello fant' 
. uomo comandò al fuo: Efio iibcris tuis 
tfn. «y talis , quaits Tobias exiitit ; dauti- 

tlttmtf. ita , Ì3r‘ falutaria prtfcepta pipnonbus , qua- 
ha illc jilio dcdit •, manda filiuituis, quod 
iS' Hit fiho mandavit. Grà vi veggotut- 
ti in una pia curiofiti , di lapere i docu- 
menti, dati da quello infigne genitore al 
fuo Figliuolo, fé S. Cipriano manda tutt’ 
ì Fedeli da quello Tobia , affinch' elfi de' 
medefimi imbevano la propria figliuolan- 
za: eccomi a foddisfarvi , e ve li vólga- 
* riererò fedelmente , fendo tutti regillrati 
’ dallo Spirito Santo nel libro di Tobia al 
cap. 4. allora che penfando il buon geni- 
tore di morire in brieve , chiamò il ino 
figliuoletto, e prefeadirgli: "Alleolta, fi- 
gliuol mio, le parole della mia bocca, 
,, e piantale nel tuo cuore come ilfonda- 
„ mento di tutto il tuo vivere ... Tieni 
,, Tempre fiffa nella tua mente laMaellàdi 
j, Dio, e guardati benedimainonconfen- 
•> tire al peccato , e di non trafgredire i pr«- 
„ cetti dieffonollroSignoreDio. Di quel. 
», loche tuavrai, fa limofina, e non ri- 
„ gettare poveroalcuno ; onde poi fi a vye- 
ì, ri, che nemmen tu fii rigettato da Dio. 
„ Sii tu mifericordiofo, a mifura del tuo 
„ potere: fe hai molto, di molto; fehai 
„ poco, da poco volontieri ; perocché ti te- 
,, foreggi gran beni nel giornodella necelfi- 
,, ti: mercecchéla limofina ( benfatta ) 
,, ottiene la liberazione da ogni peccato e 
„ dalla eterna mone , e non permetterà 
„ che l'anima cada nelle tenebre : farà la li- 
„ mofina una gran fidanza prelfo il lòmmo 
„ Dio a tutti quelli, che la fanno come fi 
„ dee. Cuflodifciti, Figliuolmio, daogni 
,, peccalo carnale; e non conofeere maial- 
„ tra donna, fe non tua moglie; Non per- 
„ mettere mai, che lafuperbia ti predomi- 
‘ » ni, nè nelle parole, nemmeno nell' in- 

terno del tuo animo , fendo dalla fuperbia 
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„ proceduta ogni predizione . Ai ogni 
„ operaio che fi iàrà impiegatoper te , dagli 
„ fubito la Tua mercede , né trattenere mai 
,, prelfo di telemercedi degli opera;. Ciac- 
,, ché non vuoi fia fatto a te, tu non lo far 
„ mai ad altri. Fa parte del tuo pane co' 
,, bilognevoli, e delle tue vellimenta cogl' 
,, ignudi , Fa colle tue lollanze del bene 
>, anche p»er i defunti, e non le fcialacqua- 
„ re mai co' peccatori . Chiedi nelle tue 
„ dubbierà Tempre configio alle perfone 
i> f^ggie. Benedici Tempre Dio in tutto ciò 
„ che ti avviene; echiedigli di continuo, 
„ che fi degni guidarti in tutteletueazio* 
„ in, che le tue rifoluzioni mai non ti aU 
,, lontanino da elfo. Ti avvifodi un credito 
„ di dieci talenti di argento, cheiohopref- 
„ fo un tale, del qual credito ne tengo la ri- 
„ cevuta ; onde proccura di rilcujterlo; e 
„ dopo rifcoffblo rendigli la Tua ricevuta . 
>, Non temere, figliuolmio, fefiamo po- 
li veri; perocché avremo molti b:ni, le re. 
„ meremo Dio, fe llaremo lungi da ogni 
I, peccalo, e fe opereremo bene. " Sin qui 
(]ueflo Santo genitoreal fuofigliuolo , dato 
dal gran Cipriano per elemplare a tutti 
i genitori , in rapporto alle iflruzioni , 
che Ibno tenuti dare alla lorofigliuolanza . 

Devono dunque proccurare che fiano 
iflruiti prima nelle cole fpettanti a Dio; 
Omnibus diebus vitit fuse in mente habeto 
Deumi il che nella nofira Crifliana legge 
con fi (le , chefappianoi mifierj della Santa 
fede crifliana , fpecia I mente i contenuti nel 
Simbolo degli Apofloli, cioè nel Credo,* 
ma in maniera che gl' intendano , e non 
folo che li (appiano a memoria come le 
gazze , o i papagalli ; ma loro fi devono 
(piegare; acciò gli capifeano; e ad ama- 
re Dio fovra ogni cola. Debbono ifiruirfi 
de’ Divini precetti , e fi dee inculcare lo* 
ro l'odio de' peccati: co' quali effì Divi- 
ni precetti fi tralgredifcono; Cave, ne ali- 
quando peccate con Jentias , és * pratiermiitas 
prateepta Domini Dei vojiri , Si devono 
iflruire dell'amore dovuto al proffimc . il 
quale fpeciaimcnte fi comprova dal foc- 
correrlo nelle Tue indigenze, nella maniera 
che fi p\ih: Quomodo potutrisjfc efto miferi- 
cors Ì3rr. Devono ifiruirfi a fuggire difiin. 
tamente le impurità , e le occafioni che 
ad effe aprono 1 ' adito: ^Attende ubi, fili 
mi , ab Omni fornicaiioue •, onde s' indilli 
nel loro cuore, fe lonomafcbi, una (olle* 
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cita foga da ogni donna ; c fe fono fcm- di Dio, odio al p;ecato , fttma della fa-' 
mine , da ogni uomo . D-'bbono in foni- Iute eterna dell'anima ; tutte le loro ap> 
ma iUruirfi ( per compendiare Tobia ) a plicaaioni fi rivolgono , a proccurare loro 
fuggire le cattive compagnie j ad eflere qualche impiego , ed arte , onde procao- 
puntuali nel pagare i mercenari e credi- ciarfi il mantenimento corporale, e folle- 
tori; a non fare ad altri lo che non vo- vare la nuraerofa famiglia; e però fi gl’ 
gliaiBO fi faccia a noi ; a ricorrere fpelTo interrogherete , fi fiano Hcutì che i loro 
a Dio- colle preghiere, a fin di ottenere figliuoli fappiano i mifieri del la fide, fap- 
e lumi da conofcere ciò ch’è retto , e piaao le cofi neceflfarie a ben confifiarfi, 
foccorfi per effettuarlo ; a configliarfi co’ fappiano lo che fi adora nel SaniirTimo 

dotti e pii Qtnfifibri in ciò , che non fi Sacramento dell'Eucarifiia , fappiano da 

sk fi fia lecito o illecito ; a raffignarfi che debbano guardarli per mantenerli ia 
alle difpoltaioni di Dio » e ad afpettare grazia di Dio; vi rifponderanno: io cre- 
da elio ogni bene , e fpecialmence a non do di si ; l'Im mandato alla dottrina ; 

xendecfine indegni colle offefi , che da' nel refio io non fo altro: e quelli adem- 

nollri peccati ad elfo rifultano - Quelli piono al loro dovere > io vi dico di no : 


Ibfianzialmente , all’efimpio di Tobia , 
fono i documenti , co'quali imbevere fi 
dee ia tenera figliuolanza ; e fi i genito- 
ri , o per non eiferne idonei , a cagione 
della loro rozzezza , o perchè temano di 
non adempiere a quella parte con quella 
efattezza che dovrebbono , noi facciano ; 
fono obbligati a proccurare a’figliuolique- 
fie ifirnziuni da perfane , capaci a darle 
loro come 11 dee ; e fi in ciò manchino-, 
fono tei di gravillìma omillìone mortale. 

Quanti genitori penfate voi , FedeU 
miei , che fi trovino , i quali adempiane 
cfatcamence a quella parte cotanto elfen- 
ziale > io temo che ve ne lian molti di 
manchevoli: conciolllachè molti e molti, 
fi fono peribne di qualche rango , con- 
tenti di avergli confegnati ad un qualche 
/jóy mai non interrogano i loro figliuo- 
li , per vedere le fappiano ì mifierj da 
crederli i. fi llano bene informati m ciò 
che è necelfario a ricevere i Santi Sacra- 
menti degnamente e con frutto; fe fiano 
ben pofleduii dall' orrore al peccato e dal 
Santo timore di Dio ^ onde non fanno 
mai loro alcuna ricerca fu quelli punti : 
Laddove poi fono folleciii di vedere fe 
approfiìitino nelle arti liberali loro infi- 
gnate , nelle arti cavallerelche , e nelle 
notizie valevoli a renderli confiderati nel 
mondo: e quelli adempiono a quella pre- 
mura , cui fono tenuti in rapporto alle 
notizie necelTarie per l'anima > la vi di- 
co di no .. Se poi fimo perfine di rango 
più ballo , coDientr al più; di averli man- 
dati alla dottrina Crifiiana, o al Care- 
chifmo ; vadaao poi elfi, o non vadano; 
iibiza mai dir loro parola che ìfiilli timor 


avranno bensì diligente attenzione tali ge- 
nitori d’infirmarfi, fe impari il figliuolo 

0 la figliuola a ben cucire , a ben rica- 
mare, a ben dipignere, a ben lavorare in 
quel tale artifizio e melliere; enrglifgri- 
deranno, fi non lo imparino; ma poi fe 
fappiano , o no , lo che è necelfario per 
vivere da buon crilliano, niuna informa- 
zione fi prende, niuna ricerca fi fa, nin- 
na premura li fillecita ; Que' Padri e quel- 
le Madri che cosi fanno, fono rei di gra- 
ve e mortale omilfione de' propr^ doveri 
nella educazione della loro figliuolanza > 
fui capo della loro illruzione . Ditemi » 
quanti ve ne fino , che hanno figliuoli 
di diciotto, venti, e più anni, quali non 
per anco fanno la comunione* Quanti ve 
ne fono, che o mai , o molto di rado li 
mandino a confelfarfi > Quanti ve ne fo- 
no , che in luogo di malfime di pietà , 
loro illillano malfime tutte di mondo , 
tutte di carne, tutte di demonio > SI di- 
ce al figliuolo: non ti lalciar porre il piò 
lui collo da chi che fia : fatti portar ri- 
fpetto da tutti : il dilfimulare un torco > 
apre la porca a molti altri : a che tanca 
divozionel mi preme che tu porci de'quat- 
ttini a cafa ; e limili altre dottrine tutte 
abbominate da Dio ? ^ante madri vi fo- 
no, rutta la di cui diligenza s' impiega» 
acciò la figliuola comparifca vaga , bella, 
fpiricofa, ornata? onde tutto di le predica 

1 mudi, co'quali tale farli conofcere , fin- 
za poi che niuhao poca cura fi prenda, dì 
ben fondarlanellapietà, nella fuga de'bal- 
li , delle fineflre, degli uonrlni, edi limi- 
li inciampi, ne'qualila oneftà trovali efpo- 
• Ila a varji ciment i e di mente e di corpo > E 
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qutffc fono tuite omiflìoni pravi de’ dove- 
ri de' Genitori criftiani , dalle quali fono 
rendati rei di que'peccati , che dalla fì> 
gliuolanza rotti tnettonfì . 

Ma perché , come infegna S. Tomma- 
fo, al buon regolamento de'coftumi fpetta 
la correzione , e fé fia bifcgno > il gaftU 
go : ,Ad morum inftrmationem perline: coer- 
tio a malti perciò non bada a' genitori, 
|xr adempiere al loro obbligo grave , il 
folo indruire la figliuolanza nelle buone 
mafljme , e l'inculcarle loro ; ma richic* 
dell ancora che gli correggano fe mancan- 
ti , e gli gadighino , le pertinaci . Che 
gli correggano, fe mancanti; ed aquedo 
effetto non bada , che allora fol tanto 
gli correggano, quando giungono portati 
alle lor orecchie i diiordini de' figliuoli ; 
ma debbono , fotto grave obbligo di co- 
Icienza , efplorare, ìnformarfi , inquirire, 
té vivano bene e cridianamente ; acciò 
non avvenga il difordine pianto da b. Giro- 
lamo in aliano de' tuoi tempi , cioè che 
tendo noti a tutta la vicinanza i dilbrdì- 
ni de' figliuoli, gli ultimi a faperlo (ìano 
i genitori ; Solemus m*la domus ntjira (ciré 
noviffimi ; iy» Itùererum viltà , vtemis ca- 
neniiiut , ignorare : dunque conolciuto il 
fallo, e molto piò il mal codume del fi- 
gliuolo, o della figliuola, fi avvifino, fi 
ammonifeano ; e ie l'avvilo non bada, 
fi riprendano piò, o meno léveramente ; 
fecondo il fallo commelTo ; e le nemme- 
no la correzione badi , fi gadighino , a 
proporzione dell’età e del fallo . Intorno 
a che molti Padri e Madri peccano va- 
riamente, alcuni per eccedo, altri perdi- 
fetio : Prima per recedo ; fendevi alcuni 
Padri e Madri che travagl lano , mortifica- 
no , e battono indiferetamente i loro figliuo- 
li, non a milurade'falli commedi , nCdell' 
amore, con cui, cadigandoli , debbono fa- 
re, maa milura di una rabbia imoderata , e 
di un furore bediale, che li agita ; onde 
lo (fi>gano contro a loro figliuoli ; conche 
in vece di emendarli, gli irritano a fde- 
gnarfi contro di loro , e gli provocano a 
commettere de’ peccati gravi, per la ma- 
niera indilctera e bediale con cui contro lo- 
ro fi avventano ; ed in vece di meritare 
predo Dio , *ie gli cafligaifero , non per 
pallione , ma per vero zelo alT-ttuoio di 
emendarli; commettono per il piò de' pec- 
cati anche mottali , per il fiero modo che 


ulano iti cadigarli . A genitori di qu«da 
fatta , i quali tbgliono per il piò edere 
quellidi poco lume, edi badaedrazione ; a 
quedi, dico , dirizza S. Paolo quede paro- 
le; Genitori non provocate ad ira i vodrì 
figliuoli, ma educateli colla idruzione, e 
correzione del Signore : Tairei , ntlite ad 
iracundiam provtcare filiti vefirts , fed edu- 
cale Ulti in difciplina iy ctrrtptitne Dt- 
mini ; perocché da queda maniera cruda , 
fiera, e appadionata di maltrattarli , oche 
fi danno ad una di'pbrata maniera di vi- 
vere; o diventano vili, dannila , ed idupi- 
diti; e perciò lo dedoS. Paolo dice altro- 
ve : Tairei , ntlii( ad indi^nalttnem prt- 
vacare filiti vefirti , ut ntn pupllt anima 
fiant ,. M’intendete ì Dee edere correzione 
di Dio, cioè caftigo dirizzato dal zelo che 
fi emendino dalle offéle di Dio; carrepii» 
Dimini ; e |non correzione e cadìgo del 
Diavolo, cioè dato loro full' impeto di 
una rabbia bediale , e fai tralporto di un 
furore diabolico, che cerca, non di emen- 
darli, ma di maltrattarli, e di sfogarli ; 
il che , come didi , non fi fa lènza pec- 
care mortale . Perciò quando conofccie 
che fia neccilità di cadigarli, non lo fa- 
te mai lui bollore della rabbia ; ma afpet- 
tate ch'ella fi raffreddi, e differite il ca- 
digo al giorno dietro , ficché lò fdegno 
non VI abbia piò influffo, ma fia guida- 
to dalla ragionevolezza, e mifurato, non 
dal tutore , ma dall'amore paterno. 

Altri all'oppodo peccano per difetto ; 
ttaicurando gli avvili , le riprenlionr, le 
mortificaziotii , ed i gadighi opportuni ; e 
quedi d icutano con dire, che temono di 
contridare ed aldiggere la loro prole , por- 
tando per diléia , che l'amore tenero il 
quale hanno per la deda , non gli lafcia 
riiolvere a mortificarli. Ma quedonongli 
lcu:a predo Dio , anzi gli rende colpevoli 
di un’amore tutto carnale. Udite; Già é 
noto l'indegno violento dupro inceduolò, 
commelfo da Ammone , figliuolo primo- 
genito del Re Davide, con tua forella Ta- 
marre ; fatto , che fcandalezzò tutta la 
Corte. Pare a voicheun tal, fatto, vena- 
to alla notiei.i del genitore Davide , do- 
vedi in elfo dellare un tanto Zelo , con 
cui non lolo nprendetfe 1’ indegno Ammo- 
ne , ma io punifee ancora con efetuplare 
e pubblico gadtgo, a comune edificazione 
di tuti'i tuoi luJditi > c come no, direte 
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Toi; un pfccnto sì enorme, sì turpe , sì cafligarlai onde (1 race, fi dììTìmulaj e fi 
ingiuriofo a Dio, al Padre, alla Sorella • pecca di grave omifiìone, e fi provocalo 
alla Corre, richiedea un gaflipo , che fe Idegno di Dio a leveri caflighi. Udite di 
non toglielTè al delinquenie la vira, come nuovo, fe dico il vero, 
pretende l’AbnIenfe, chedoveafi fare, al. Aveva Eli fommoSacerdote due figliaoK 
meno gli facefle conofcere la gravezza Sacerdoti , che menavano una vita inde- 


del delitto : E pure, udite debolezza in- 
degna di un Re Davide; non fi fa , che 
al difoneftiflìoio figliuolo recaffe mortifi- 
cazione di forra; e più ad oggetto di non 
contriflarlo , per P amore intano che co- 
me a primogenito gli portava; cosi ci av- 
vifa il Sagro Tello; Htìuhcentrifl^re fpi- 
rilitm^inmcn fi/ii fui, quontam àilìgtbut 
.eum, qui» primegtnilus erat ci , Ma che 
•ne fegul ; Punì Dio feveramente quella o- 
mifiìone di Davide, giudicata dagli Spofi- 
tori moirale; e la punì in gitila, che per- 
niile refiaffe Ammone uccil'o proditoria- 
mente daAffalone fuo fratello; e chePa- 
-aride foggiacelfe a quella lunga ferie di 
grandi awerfitù, ridotto quafi a rimaner 
privato di lutto il Regno . Lo fo anch' 
io], che non fempre fi tratta di corregge- 
re e calligare uno llupro violento ed in- 
cefluofo ; ma fo ancora , che fi tratta fo- 
vente di prevenire, o rimediare all’anima 
di un figliuolo, di una figliuola , che le 
ne Ha in dilgrazia di Dio ; e pure , per- 
chè nelumut lontrifiarc fpirìtum ecrum, 
fi tace, e fi tira innanzi, e fi dtffimula: 
fi là che quel figliuolo ha una amicizia, 
che lo conduce all'inferno, sì pH fonda- 
mento ch'ella Ha di*ònefla , si per lofcan- 
.dalo dì chi ne è confapevole ; ed i geni- 
tori o tacciono, o parlano tanto tra'den- 
li, che niun effetto può fare l’aver parla- 
to : Sì fa , che dilapida in giuochi , che 
fpende fenza riferva , per compiacere quel- 
la coniugata, ch’ei lèrve; fpefe , colle qua- 
li fi compra a caro prezzo l'offefa , e 1* 
ira* di Dio; nè fi ha coraggio di fargli 
una feria, forte, e rifoluta ammonizione, 
pccompagnata ancora, fe fia meHiere , da 
ragionevoli c giufle comminatorie; eper- 
chè ? per non contriHare fpirìtum filii fui. 
Si pecca gravemente da quefii genitori che 
o tacciono, o non parlano quanto balla. 
Si vede la figliuola dedita con ecceffoal- 
Ja vanità, al comparire, agli amori, al- 
le confidenze e fcherzicon uomini; afcri- 
vere e ricevere lettere: nè fi ha l'animo, 
o per viltà, o per interclfe , o per altro 
non criHiano motivo, di riprenderla , di 


gna di quel miniftero; viene il, peraltro, 
buon vecchio a faperei loro (candali ; chia- 
ma a fe i due figliuoli, e loro dice: per- 
chè fate , figliuoli miei , azioni cotanto 
indegne , e fcandalofe a tutto il popolo; 
Quart facitìt rcs bufufccmodi quttcgttu- 
dio, rcs pejfimut , ah emni populof epro- 
feguì ad inculcare a'medefimi, didifmet- 
tere una tal vita; protellando loro cheta- 
li peccati difficilmente trovano remillìona 
prefTo Dio . Ma Dio non fi contentò di 
qtiefia correzione; anzi rivelò aSamuello, 
come avrebbe feveramente punito Eli co' 
fuoi figliuoli , e colla dilui fuccelTione ! 
ed in fatti, i due figliuoli perirono uccili 
amendue nello fleffo giorno, ed Eli morì 
'alla nuova di quella morte, copatoanch' 
elTo; Duo quoque fila fde/i mortai fune, ... 
He/i cecidit de fella retrorfum , iy> frali ìt 
cercivibut, mortuus tfl , Ma , dirà forfè 
taluno ; non fece Eli a' figliuoli grave 
ammonizione’ che potrà egli fare di più 
con figliuoli già maturi di età, e genito- 
ri dì figliuoli , fecondo 1’ ufo di quella 
legge > non potea già nè per la fua età 
decrepita, nè per quella de’ figli, venire a 
fatti, e batterli ? che dunque potea fare 
di più, onde peccalfe gravemente-, e foi- 
fe sì feveramente punito da Dio* ... Mi 
dite, che potea far egli di più f Sanno be- 
ne S. Giovan Grilbflomo, e S.Girolama, 
lo che potea fare di più , e dovrà farlo : 
dovrà, dice il primo, più agramente ca- 
ftigarli, e venire a'fatti e non contentar- 
li di fole lievi parole, e perciò perj elfo 
con loro infieme: He/i propter fi/ios pe- 
rii! ; ilio! quìppe eum acriut eoercere de- 
buiffee , verbi! tantum ievìbui monuit ; 
quapropter .... illot is* feìpfum una per- 
didit . Dovrà, dice il fecondo, non loia- 
mente Igridarli e correggerli, ma difcac* 
ciarli e deporli dal miniHero; Heit corri- 
puit fi'iot, ir punita! efii quia non eor- 
ripere folum , fed abìicere debuit ab officio 
Sacerdoti!. Intendete, Fedeli miei ? i ge- 
nitori, quando le fole ammonizioni e ri- 
prenfioni non badano, debbono venire a' 
fatti, proporzionati all’età» e grado de* 
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mcdedirij fc fetà permetta di batterli , 
faTIo ; non per «fogo d’ira, come per lo 
fiù fanno molti, no; ma per amorever- 
Ib loro doTuto ; e perciò batterli modera- 
tamente , chiuderli in camera , privarli 
inoderamente del cibo , ed ufare altre fì> 
mili maniere afpre, per atterrirli de' loro 
falli , ed emendarli ; Se poi 1' età ed il 
grado non permette tali fatti ; mare altre 
maniere , le quali vi faranno fuggerite , 
e da Dio, fe gli chiederete lume , acciò 
ve le moflri ; da pii e dotti confeflbri , 
le vi conlìglierete; non mancandovi mai 
quella, di ripetere le correzioni , di ma- 
nifenarvi afflittiffimi, di minacciarli, che 
li priverete di ciò, che da voi afpetrano, 
e limili: ogni premura vera, ogni atten- 
zione , ogni arte ular i: dee , purché li 
tenga la loro anima lontana dal peccato 
mortale, e dal pericolo eh’ eternamente li 
perda. Molti e molti Inno i patii fcrittu- 
rali , ne’ quali lo Spirito Santo inculca 
Prov. «. <i'^<^’PÌ'na ai genitori verlo i hgliuo- 

ij. li e madimamente finché fono teneri , i 
Wf?. «fy! vi cito nei margine per non allun- 
^c, ìo. garmi più del dovere. 

Or che dovrà dirli di tanti Padrie Ma- 
dri, i quali non folo non correggono , e 
non caliigano i peccati de’ loro Figlinoli 
e figliuole, ma gli feufano , gli difendono, 
c fi recano ad ofTefa , fe da altri venga- 
no loro riferiti ? Quante volte avviene , 
che fi avvilì quel Padre delle dilTolutez- 
ae del Tuo figliuolo , ed egli rifponda , é 
giovane, bifogna compatirlo; l’età vuole 
i Tuoi sfughi t Quante Madri , a chi loro 
manifefta la leggerezza di trattare di fua 
figliuola, la fua inverecondia nel veflire, i 
Tuoi amori clandeflini , le fue corrifpon- 
denze pericolofe, il fuo portamento liber. 
tino; rifpondono, ch’ella é fpiritofa ; che 
non bifogna folTocarlela fua vivacità ; che 
fi vuol maritare, e fimili altre cofe, in- 
degne di una Madre crilliana > Qual ra- 
gione o Icul'a avremo noi, entra quivi S. 
Giovan Grii'ofiomo , il quale apportando 
l’elempio del Santo Giobbe, che offeriva 
fagrifiz) per i peccati da elfo non cono- 
feiuti de' tuoi figliuoli e figlinole» ccsiaf- 
falifce quelli trafcuratilfimi Padri e Ma- 
dri: quale ragione avremo noi , che tro- 
vandoci nella legge di grazia , con que- 
lli eiemplari l’otto gli occhi , e tenendo tanti 
avvìfidatìanoi dalla fielTa legge, non loia- 
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mente non temiamo degli occnlri ed In- 
certi falli della noflra figlinolanza , ma 
eziandio dei loro peccati certi e conofeiu- 
tj non facciam cafo alcuno > né contenti 
di qnefla perniciofa dillìmulazione , riget- " 
riamo, difguftiamo, e ci aggraviamo anche 
di quelle perfone, che vorrebbono vederli 
emendati ì Qutcnam nos jam exeufabit rttio , 
qui eum fimus fui gratta , cum tantis iy> 
tam infigntbuj magiflrit potìamur , cum 
ttufmtdi ixemp/ìj abuudcmus, totque »:«- 
ttitit erudìamur; non mtd» preeccultis in- ••«>. n. 
eertifque fi/iorum peccath non metuimut ; f 
‘veruni aperta quoque manifefta contem. *** 
ttimut ? I^ec ifta faJtem pertttcie contenti, 
fi quieot emendare voiuerint , eoi undique 
rejicimus, exagitamut , afftigimui .«* Que- 
lla é la forgente , feguc il zelante Dotto- , 
re, di tanti cafiighiche fperlmenta il Cri- 
flianefimo, cioè la trafeuratezza nell’ edu- 
care ifigliuoli, i quali imbevendoli di cat- 
tive malfime , e facendoli connaturali « * 

pelfimi coltumi , propagano le iniquità , 
e le trafmettono di generazione in genera- 
zione: da qui feoppiano le morti crudeli ed 
improvvife , da qui le lunghe infermità , da 
qui tutt’ivarj funefli eventi , e gl’ innume- 
rabili mali , a quali foggiacciamo ; cioè dal 
fapere la malvagità de’ figliuoli, e dal non 
emendarli ; XJnde aeerbte iy intempefti- u-.tit, 
•o<e morteli Vade morbi perpetui, atque ”■ 
gravijfimi plerumque nobit is'liberis noftrh 
inferuntur ì Vnde cafusuariet , calumnias , 
mata iaaumera quotidie perpetimur ? “ison- 
ne quei fi/iet nofirot ma/ot afpicimus , 

& eot emendare negiipimut ? 

Conchiuderò collo ftelTo S. Giovan Grì- 
foflomo, evi dirò: Dunque, Fedelimiei, 
non permettiamo a' figliuoli cos’alcuna , 
che guafla l'anima con foddisfazioni proi- 
bite: né fiaino feco loro indulgenti , co- 
me fe full'ero pargoletti ; e (òpra il tatto 
cullodiamo la loro purità, perocché la li- 
bidine nemica della callità é quella, che 
in tutte le loroetà gli agita, egl’infulta; 

Hibii ees agere permittamut eie bit , qua h,k!i. 
noxia ineunda funt , neque illit ut puerit in- io i. 
dulgeamus i atque ante omnia iilot inpudo- 
re iy'fobrietate fervemut •, quippe buie ini- 
mica libido omnium maxime hufufmedi per- 
turbai atatem; e contro a quello vizio del- 
la impurità convien molto faticare , ed 
tifare gran cura ed attenzione . ,Ad hot 
igitur vitium compefeendum magnis nobit 

fudo- 
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fui»rìhus mtfna^ut ÌHttntUne »put cfi, ,, 
Aninioniamuli duni^ue , riprendiamoli j at- 
terriamoli: ed ora lOquefla modo» ed ora 
In quell' altro adoperiamoci, fenza dimet- 
tete .. uidmutttmut i£itur ilhs , corripia- 
mus , cMrctamms , minafque inteatemus , 
ir m»i* i/iud , modo illud faciamus , 
Elercitiamoli nelle virtù crifliane , 6n. 
ché fono giovanetti , e porponiamo tut- 
to il rellante al loro buon collume ; pe- 
rocché fé faranno cattivi, nulla lorogio. 
veranno le ricchezze ; fé laraa buoni , 
niente loro pregiudicherà la povertà . 
Egli è più Ipediente a' figliuoli mal edu- 
cati 1' elTere poveri , che bcoltofi : roer- 
cecché la povertà reprime in certo modo 
i vizj , e collrigne ad eiTer buoni , per 
così dire, anco non volendo i laddove le 
facoltà non lafciano vivere pudici e tem- 
peranti , eziandio quei che vorrebbono , 
txerccamui igìtur ad vìrtutem atquepìe, 
tattm molle} fihorum animoi , ceetera om- 
aia fceuttdo loco queiramU}. T^am fi qui- 
dem illi improbi fucrmt , jtibÙ eh pecu- 
»Le proderuat'ì fin autem probi ^ nihjl en 
pauptrtate leedentur -, . ^ piiiis non rito 
infiiiuiìj prafiat pauperes effe , quano di- 
vi tee: pauptrtas entm vel invitos eoercot , 
atqae intra virtutir limitei continet ; opti 
vero ne volente} quidem pudice temperato- 
terque vivere finunt . E voi , o Madri , 
prendetevi la cura delle figliuole ; pro- 
curate che llieno di continuo ritirate , e 
ibpra tutto illrnitele ad elTere pie , e di- 
vote ; difprezzatrici del danaro , e dell! 
ellreriore luprefluo ornamento ; e le iil 
tal giufa le educherete , cuftodirete non 
folo effe medefime , ma anche i mariti 
che prenderanno ; anzi anche i loro fi- 
gliuoli , ed i nipoti; mercecchè da buo- 
na radice germogliano buoni rami , che 
vanno di bene in meglio’; e di tutto 
quello bene toccherà anche a voi gran 
parte del merito : Matrei , filarum vo- 
bit curano ajfumite , . . Curate follieite , 
ut domi jugiter fiat: ante omnia piai ef- 
fe religio fa fque docete , afpernari pecunia } , 
exteriorifque ornalui contemptricet effe... 
iCai fi ita infiituerith , uon ipfai modo 
fervabiti } , verum is> viros , qui illai du- 
fiitt ; ncque viror tantum , fed et- 
iam fiUoi atque' nepoter : quippe ex ra- 
dice eptima furcuii prodeunt firmierei , 
u( fempre in melma proficiunt j horum- 


que omnium mercet vobis redenda efi , 
Ma (òpra il tutto date loro buoni elèm- 
pi ; di che mi rifervo trattare nel fe- 
guente Ragionamento 

ragionamento' UV. 

Sul buon tfempio che devono i Genitori 
alla prole , , 

Q uanta Ila la forca dell'elèmpio per 
indurre gli altri ad imitarlo, ezian- 
dio nelle azioni che hanno dell' arduità , 
ed alla corrotta natura ripugnanti , ella 
é cofa tanto nota , che le n' é formato 
già proverbio; molto più valere l'efem- 
pio , che le parole . Vi é però quella 
differenza tra 1' efempio buono , e pro- 
vocante al bene , ed il cattivo inducen- 
te al mal; ; che laddove quello , incon- 
trando la ripugnanza, che la colpa ori. 
ginale ci ha lafciata alle azioni virtuole, 
più malagevolmente ottiene 1' imitazio- 
ne ; all’ opporlo poi quello, cioè il cat- 
tivo , aggiugrundo in certo modo forza 
alla inclinazione che abbiamo al male , 
né incontrando refifienze per parte del- 
la corrotta natura , anzi fecondando la 
di lei propenlione , ottiene agevolillima- 
mente molti imitatori , e vaie a ben 
preflo tirarli dietro e perfone , e fami- 
glie, e. Città , ed eziandio le intere Pro- 
vincie , come fe ne hanno i cali fègui- 
ti tutto il giorno. Ora quello mal'el'em. 
pio arqutfia . tanto più di fòrza, fe Ita ac- 
compagnato da due circollanze , cioè di 
autorità nella perfona. che lo dà , e di 
frequenza , fe fpeffe fiate fi vegga nella 
perlbna autorevole che lo dà . La forza 
che acqniila il mal' efempio dall' autori- 
tà della perfona é tanto grande , che ha 
vigore in certo modo di obbligare e co- 
llrignere ad imitarla in quei male , at- 
telà, come diffi , la propenlione al male 
che già naturalmente tutti abbiamo ; 
Quando poi fi^ggiugne all' auiuriià dr|> 
mal' efempio anche la frequenza dello 
(leffo , chi può dubitare , che muliu più 
fpiaga- e precipiti neh male lo- p'•rlon^ 
che di continuo io veggono , onde e lo 
pratichino , e perdano ogni ribrezzo di. 
praticarlo? i 

Ora il mal' efempio, che danno! Padri 
e le Madri ai loro figliuoli , e figliuole « 
Z hà 
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h« feco amendue qut/lecircoftanae, acciò 
fia da efla prole imitato . Concioflìaché 
perfone più autorevoli nel mondo non ha 
la figliuohnza, de' loro genitori; ai qua- 
li, dopo Dio , é debitrice del fuo effere, 
ed a' quali è, fopra tutte le altre perlone 
umane, tenuta preflare amore, ubbidien- 
za, c riverenza: laddove, per quello capo , 
il marelémpio. in efìfì veduto ha tuttala 
forza per indurla ad imitarlo . Pel capo 
in oltre della frequenza, non può imma- 
ginarfene di più frequente, convivendo di 
continuo feco loro dall' ufeirea quella luce, 
fino che omuojano, o prendano llato che 
gli fepari da loro. Perciò in riguardo al 
capo dt'll'autotità, giudica S. Tommafo, 
che I Genitori di mal’efempio, per quan- 
to Ila in loro, obblighino in certo modo 
i figliuoli a fomigl iantf mente peccare; 
la pya/, tos «d peccatum , quantum ineitfuit, ob- 
><• hfiavtrunt . Quanto poi al capo della fre- 
quenza, a cagione del feco loro perpetuo 
convivere, giudica parimente S.'Tomma- 
fo, che quel mal'efempio, sì frequente e 
come di continuo veduto, cagioni ne' figli- 
uoli tale alluefazìone a peccare fumiglian- 
temente, che perciò via più li radichi in 
elTi , ed a ricommetterlo fentanli fempre 
Suftr più proclivi; Filit mtlorum ajfutfcunt ma- 
la a principiai isr< ei , ad quod affuefeunt 
ìm juveniute , fortius adbai eat , is' idea 
magis funi proc/ivet ad peccandum. 

Fatevi ora meco , Fedeli miei cari , a 
confiderare fe lia da maravigliarli , che ne* 
tempi nollri vegganli figliuoli e figliuole 
cotanto indiiciplinati , cattivi, edilToluti; 
lèndovi tanti Padri, che loro infegnano, 
anzi che in certo modo gli obbligano ad 
elfere tali co' loro pelfimi e fcandalofi e- 
fempi?% giacché ne'penfieri loro non pof- 
fiamo entrare , perché noti folamente a 
Dio, riflettiamo prima alle loro parole ; 
c poi rifletteremo all; loro opere. Le pa- 
role che efeono dalla bocca di tanti Padri 
popolari , non fono tutte , o quali tutte 
olTefe di Dio! parole picene; ebu; eba; 
con altre limili a tutto palio : parole di 
giuramenti continui; e per Dio, ecofpet- 
to di Dio , e per Grillo, e per i Vange- 
li. e pf I* Croce, e per la Vergine, e per 
J’ acqua, fuoco, terra di Dio; ed in verità 
di Dio ; ed in altre limili guiie che vi 
entri Dìo ; e ciò tanto di continuo , che 
fe fi fommallero le volte che in un fol 
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giorno efeono tai giuramenti di bocca a 
tanti Padri , monterehboito a più centinaia , 
mentre ad ogni parola rìfuona il per Dio 
ec. Si aggiungono ancora parole di giu- 
ramenti imprecativi ; e polTa morire da 
morte fubitanea; e feDio miajuti ;-e non 
pofla aver mai bene , e non polfa avere 
allegrezza del le mie creature; e Dio mi fui- 
mini , ed altre limili forme : giuramenti 
tutti che fi dicono per abito già fatto, per 
alTuefazione, e fenza diicernere fefiavero 
o fallò ; il qual modo di-giurare, non 
folo non fminuifee, maanziaccrefee il pec> 
cato, come ve lo provai con S. Tonima« 
fo nel Ragionamento ^i.; onde o tutti , 
o molti , o alcuno di quelli giuramenti, 
fendo tutti gravi efeono loro di bocca, 
fenza che fe ne avveggano, tanto é in lo- 
ro impolTelfato quello maledetto Icandalo- 
Ib collume . In olrre dicono fprflò paiole , 
e fanno narrative di icerti fatti poco one- 
fti, raccontati eziandio per divertimento , 
con efprefiìoni indegne di una famiglia 
crilliana; parole rpellìiTìme volte che offen- 
dono la fama or di quella perfona , or df 
quella famiglia , fenza badare fe lo che 
dicono lìa vero, o fallo; fc Ha già noto, 
rio, «pure occulto ; ballando loro di aver- 
lo udito dire , per prenderfi libertà di dir- 
lo anch'eflì allafamiglia, fenza altro pen- 
fare fe vi Ha fondamento, ono; anzi tal- 
volta per prurito di li^uacità, aggiungo- 
no alle cofe dubbie, il gradodi certe ; ed 
alle occulte , quello di notorie ; ed al- 
le falfe ed infuOiflenti , quellodi probabi- 
li . Parole fovente che manifeflano i loro 
giudizi temerari, che van facendo ora di 
quella, ed ora di quella perlòna : di quan- 
te donzelle e donne onelle , a cagione di 
qualche leggeriffima cofa da elfe detta o 
fatta , dicono fubìtoalla famiglia :ah, co- 
lei vuol divenir madre, fenz' aver marito r 
a quell' altra non ballano i figliuoli legit- 
timi, che ne vuole anche di fpuri; Quel 
tale con ciò che guadagna é impoflìbile 
che faccia lo che fa; onde bifogna cheli 
raccomandi alla roba altrui , o colle bilan- 
cie traboccanti, o colle mifure fearfe, e 
limili. Quel tale s'é arricchito col giuo- 
co; ma non mene maraviglio , ha una le- 
flezza di mano da ciarlatano ; Diosà quanti 
ha barato . Quella Signora velie troppo 
pompofamente ; qualche guadagno fegre-' 
co le porge il modo; ma io Rupifeo, che 
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foo marrto non fe ne accorga. Quell* al- 
tra è fiata regalata ; ma le donne non fi re- 
galano per niente . Lafcio poi le parole di 
ilrapazzi e TÌIIanie che vomitano or con- 
tro quello, or contro quello ; quelle che 
tutto giorno dicono alla moglie, ed a* fi- 
glinoli medefirni , tramifchiate anche ro- 
vente da qualche b.'ftemmia ; lafcio le 
parole d‘ imprecazioni , e maledizioni , che 
fono ordinàriifime nella loro bocca . Ma 
non devo gii lafciare le parole di malli- 
me cattive , contrarie alla legge di Dio, 
cd ai precetti della Chiefa ; e talvolta 
ancora oppofle alle verità della fede , le 
quali dicono alla prefenza de' figliuoli . 
Quante volte con quel dire in certe da- 
te circoftanze : non lài fare il fatto tuo , 
loro tnlegnano a truiare , ad ingannare , 
a pelare, e inifurare fcarfamente ? Quan- 
te volte con quel dire ; fe vorremo dare 
a tutti il fuo , niente refteràper noi, lo- 
ro infegnano a ritenere la roba male ac- 
quifiata > Quante volte col dire: negl’in- 
contri, bil'jgna avere fpirito , nè lafciar- 
fi llrapazzare, ed a chi ferifce di lingua, 
fi dee rifpondere colle mani , non infe- 
gnano il vendicarli i> Quante volte non 
dicono a’ figliuoli che vorrebbono prati- 
care qualche azione di pietà , o nell'udi- 
re la banta NdeiTa , o nella frequenza de' 
Sacramenti , o in qualche digiuno : io 
non mi curo di rama l'antità ; fono an. 
che troppi i digiuni della Chiefa ; a che 
tanti Sacramenti, non vi è obbligo, che 
di una voltaall'anno , e fimili altre maf- 
fime , colte quali , manu'eftando efiì la 
poca o ninna premura che hanno della 
loro falere , mollrano dil'piacere di ve- 
derla nella loro prole. Quelle fono le pa- 
iole che regolarmente efeono dalle boc- 
che di' molti Padri popolari e plebei, ed 
anche de' qualificati. 

Sullo ll'.fo tenore parlano anche molte 
Madri di quello rango: e quantunque per 
il capo che Ipetta ai giuramenti del nome 
di Dio , di Grillo ec. non fogliano elTere 
alfuefatte; lìccome nemmeno in certe pa- 
rolaccie iconceed im modelle ; in altri Capi 
poi fopra accennati fono effe o ugualmen- 
te, o p!à facili de'ioro mariti. Quelli fo- 
no il capo delle parole d’imprecazione, di 
maledizione : il capo delle parole di de- 
trazione, di mormorazioni : ilcapode'gin- 
dizi cemerar; del profiìmo: il capo d'infinuar 


alle figliuole premura dì comparire', di 
farfi amare, di non elfere tanto ritrofe, di 
farli vedere e conoicere , di non abborrire 
gli amanti , di elfere cortefi verfo i me* 
defimi; di apprendere i vezzi, le grazie, 
le gentilezze, che veggono nelle altre fue 
pari . Quante Madri in aggiunta , di nin- 
na cola più frequentemente dilcorrono coU 
le loro figliuole , chedella bellezza di quel- 
la, della leggiadria di quell' altra , degli 
amantidiquell'altra, del brio di quell' al« 
tra , del matrimonio di quell' altra ; della 
bizzarria di quel giovane; de' guadagni dì 
quell' altro, di quel buon partito, di quel- 
la buona forte, di mode, di gale, di ve- 
flimenti ; onde loro riempiono la tella fola- 
mente di mafiime, di penfieri , di fanra- 
lìe, e di idee tutte di mondo , di vanità, d* 
interelfe, dipartiti; e talvolta ancora, fe 
la figliuola porrata dallo Spirito dì Gesù 
Grillo, voglia parlare dicofe di Dio, deli* 
anima . deli' altra vita ; viene rampognata 
dulia Madre, di malinconica, d' ipocon- 
driaca, di pazzarella; onde, per rton effe- 
re poco ben veduta , feorgefi coll retta a 
parlare col linguaggio che paria la madre. 

AdeiTo dalle parole partiamo a riflertere 
le azioni di multi Padri, e di molte Ma- 
dri; veggono e fanno i figliuoli i cuflumi 
fregolati del Padre; fanno, eh' è un giuo- 
catore; che fcialacqua nelle taverne (che 
voi chiamate Magazzeni ) cogli amici ; 
fprrimenrano, che non fomminillrano lo- 
to per ciò il necelfario alimento; e che, 
venuto a cafa , in luogo di portar loro con 
che reficiarfi ; grida , llrepita , e flrapaz- 
za , perchè non trova che mangiare ; co- 
me fe la famiglia folfe in obbligo di alimen- 
tarlo lui, e non egli di mantenere lafa- 
mig/ia ; fanno le fue riife , le lue inimicizie, 
le lue bravure; fanno anche le fue amici- 
zie che fanno più fiate piagnere l’alUitra 
Mudre: lo fperimentanoinlbmmanon un 
padre di famiglia , ma un lupo devallato- 
re della medeflma: fanno, o almeno prti- 
dentemente temono, che fia inconfelTo dì 
più anni , e reo di più i’alque non offer- 
vatc; didigiuni violaci , benché il tnellierv 
non fia tale che lo difobblighi ; lo mira- 
no , in una parola , trafgrertbre abituale 
delle leggi di Dio, e della Santa Chiefa. 
Veggono le figliuole la Madre fpoglia dello 
Spirito di crilliana divozione; rarifTìmaa* 
Sacramenti; anzi tutto aH’oppoflo piena 
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t ricolma dello Spìrito di Mondo • avida 
di comparire > <Ve(|iieate alle finedre , ed 
alle poriCt int'a/lidita del lavoro» amica 
dell'andare girando» facile a corrii'pondere 
agli uomini » co* quali s‘ incontra » e ad 
ammetterli in cafa in colloqujallegri , ed 
equivoci » e foventc ancora a flarlene fo* 
lo e fola in difparte» la veggono coltiva* 
re certe vilìte di alto rango clandeftina* 
mentedal marito; talché ammaedri le fi- 
gliuole a tutt' altro, fuorché ad elTere buo- 
ne cridiane . £ quello regolarmente é il 
vivere di molte e molte madri popolari. 

Se poi palliamo a' Padri e Madri di 
grado alquanto piò alto , potendo eflere , 
che in alcuni certo parlare , e certe azio- 
ni» le quali hanno dd vile , non 11 tro- 
vino; le ne trovano però altre» diefempio 
non men cattivo» e più fopralfine . Tro- 
veremo Padri di lingua , avvezza al giu- 
ramento» e che almeno quel per Dio han- 
no di continuo Tulle labbra» comunque e- 
gliefca: molti fono anche sboccati in quel- 
le parolaccie » che fanno naulèa Tulle lab- 
bra de' plebei, e che più difconvengono a 
bocche di pericne civili; ma perché fono 
di mente piò acuta , lì compiacciono di 
ufar: equivoci , e motti coperti , i quali 
tanto piò fono pernizioli a chi gii ode , 
quanto piò danno da meditare alla uma- 
na malizia: parole fdegnofe , iraconde , 
di drapazzoi frequentinìme, e co'iérven- 
ti , e con artefici e con altri interiori ; e 
perché tali perfone di tado tutte infieme 
fi trovano» lénonchè a menfa; perciò per 
erti il ledere a menia è lo dedb che porli 
in tribunale » in cui fi trinci » fi quaiifi- 
chi» fi giudichi» fi condanni fulleazioni, 
lulle condotte, tulle idee di quedo » e di 
quello; ove fi racconta quanto fi é udito 
del prolfiroo nelle piazze ; ferifea poi , o 
no la fama dello dedb: Ivi fi fpiegano i 
pretefi torli ricevuti or da quedo » ed o- 
ra da quello; e fi propongono i var; par- 
titi , co* quali potrebbouli vendicare : fi 
rifrrifeono le fervitò di quedo e di quel- 
lo » e le finezze ricevute dalla Perlbna 
Ter vita: non di rado fi ragiona anche fu 
punti di religiorre: ed avendo letto qual- 
che libraccio oltramontano , che riempie 
le lede , non prevvrdute badevolmente 
voA loda dottrina > di dubitazioni , e di 
poca dima delle verità cattoliche ; per 
Mie pompa di Ipitito » ed afiftttarc Jttte- 
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ratura» fi propongono varie JiflScoltù» al- 
le quali non trovando la loro ignoranai 
convenevole fcìoglimentoi ecco che reca- 
no alla fede della figlinolanza cheojf nn« 
ferita mortale . Frequente é anche il ra- 
gionare di dignità, di cariche » di mini- 
derj , o lucrofi , o onorevoli » ed anche 
di varie maniete di traffichi enegoziazio- 
ni » e delie trgqcie che polTono tenerfi per 
arrivarvi, per arricchirfi; lenta poi bada- 
re, fe i partiti fieno leciti o no » purché 
fi giunga allo feopo prefo di mira ; onde 
riempiendo il capo de' figliuoli di fumo, 
di vento , e di vanità» e di brame di da- 
naro ; s' infinuano anche fovente meati 
indiretti, riprovati dalla corctenza» edal- 
la giufiizia: e quelle fono d' ordinario le 
parole che odonli da.’ figliuoli di quell' or- 
dine da molti de’ loro genitori. 

Le parolepoi delle Madri dì quello ran- 
go che odonli dalle figliuole» looo poche; 
mercecché confegnandole tenerelleallacu- 
llodia di qualche Monillero , loro fi por- 
tano alle grattevifitandole; e quelle parole 
fono fecondo le idee» che Ibno dalla madre 
concepute fui la figliuola : imperciocché fe , 
o per ilcaricar la famiglia , o peraltro fine 
ihtereffato brami fi faccia Monaca » le paro- 
le fono di fpiritualità impallicciata , infi- 
nuando bensì la feliciti di chi fi dedica s 
Dio; foggiugnendo poi , che quella dedi- 
cazione fi può fare » fenza privarli de' pro- 
pri comodi ; promettendo e vilìte frequen- 
ti, e livello generofo» e regali» e che fo 
io; ondealla fine il motivo di darG davvero 
a Dio tenga l'ultimo luogo. Se poi le idee 
delia madre fieno di darla a marito, fi por- 
tano alla gratta parole dì mode, d'inven- 
zioni» di drapperie» di gio,e» vedute nel- 
la tale» olfervatein quell' altra: fi portano 
ì ritratti divari fpofi, qualificando la leg- 
giadria di quello toccato alla tale; lafplen- 
didezza diquell'altro toccatoad un’altra; 
gli fpaHi dati da quello alia nuova fpofa; 
tutti argomenti , fu i quali la figliuola , 
ritornata in celia » abbia ampio fuggetto 
di meditarne i punti , che le facciano pa- 
rere le ore di ftta dimora io Monaflcro , 
lunghe come fettimane; lefeitimane, an- 
ni,' e gli anni» fecoli. 

Paflando poi alle azioni di coJefti geni- 
tori; .veggono i figliuoii fovente le indif- 
cretezre dei Padre co’ fnoi creditori » ì 
quali bifognevoli del fuodanaro, fonoco- 
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ftrctti a guadagnarlèlo doppiamente intan- menano canti genitori criftiani, evete in* 
te replicate Tenute , in tanto tennpo per- tefo in parte ( mentre farebbonvi tante 
duco, e non di rado in tante ripulfe ac* altre cofe da dire ) if peflimo continua 
compagnate da crudi rimproTcri , e lèrere mal'efenripio che danno alla loro figliuo* 
ninaccie: «d in quella guifa loro infegna- lanaa ; io vi dimando , fé quefta fia in 
■o la giuflizia . Lo veggono ritornare la certo modo coflrecca , o no, ad imitarli} 
notte acala verfo allo fpuncaredell'alba , Già vi ho accennata la cattiva indina* 
per elTere (lato tutto ii rimanente della rione in tutti lafciata dal peccato erigi, 
notte nelle veglie, ne* teatri, ne’ bagordi, naie alle cofe cattive ; ora , fomentata 
e ne* ridotti a conlumare in varie guife quefta dall’ efempio pemiziofo de’ geiiito- 
illerice le Ibftanze della Famiglia; e con ri , ed avendolo i figliuoli di continuo 
quello tenore loro iniégnano la pietà ver- fono gli occhi loro, non lì trovano ipo- 
io Dio. Veggono, che afoggia in abiti ed verini in una morale necellità di appren- 
in altri lulTì feonvenevoi i , e che lì man- derlo, e d’ imitarlo} Se, da quando hari* 
dano in pace poi quanti poveri vengono no Tufo di ragione in poi, akro non o- 
alle porte a chiedere limolìna; e fé il Par- dono che parole diolfefadi Dio, altro non 
roco fe gli prefenti pel foccorfo di qual- mirano che azioni di cif.fa di Dio ; che 
que donzella pericolante , o per qualche altro mai poftuno imparare , fenonchè a 
famiglia , che la onefta erubefeenza fave- più liberamente offendere Dio » Perciò 
nir meno dalia fame, fi licenzia benfi con icrilTe S. Tommafo che PUH iibtritit imi. /4) ji,, 
civiltà, ma carico folamente di buone pa- tantar peccata parcatum, ut potè a paeri’- 
role; e coti loro infegnano la carità ver- tia in eie enutriti: l’elTere, per così dire , 
fo il prutTimo. Sanno, che fi alza di let- nodriti traimali efempj, I’ elTeretraquel- 
to per tempo, affine di edere pronto a li di continuo allevati, rende loromoral- 
vefliie la Dama eh' ei lérve , cuifiaccom- mente impuifìbile l’operare di verfamente, 
pagna bracciero ovunque cliavada, fenza onde fieno per così dire dall' efempio de’ 
mai dipartiriéle dal fianco, fe non che per genitori in certo modo obbligati ad ope- 
ubbidire a qualche comando di provveder- tar tnch’ elfi : Eoi ad peccatum , fupir 
la di quefta , o quell'alcra cofa , pronto quantum in eisfuit, cblij^averunt , rcpli- 
a tutte le ore, e di giorno, e di notte ad ca Tommafo; talché debbafi riputare co> 
ogni Tuo cenno: quale poi fia lo (lipendio fa rariffima , fegue Tornmafo , fe per 
di si fidaiervitù, lo lamio folamente Dio, avventura trovali qualche figliuolo , che 
ed ■ fuoi vicegerenti ; ed in quella guifa non imiti i cattivi efempj de’ Genitori ; 
loro iniégnano la onrftà, e l’amorconju- e ciò per appunto , mercecchè fi aiTue- 
gale . In altre azioni fi l'pecchiano le fi* fanno al male fin dal principio del Tuo 
giiuole, perocché o veggono, fe in cafa; viver morale ; onde poi adulti più forte- 
ofanno, lechiule in Menafterio, dellaMa- mente s'imprima in erti il detto cattivo 
dre il luftb inlopportabile alla famiglia , clempio*; e 11 fperimentino Tempre più 
la iniaziabilitàdi abiti , di mode, di pom- proclivi a commettere de’ peccati. Kaio 
pc : fanno , che , tolte le ore del ripofo acoidit , quin flint imitetur malitiam t«- 
notturno, poco altro Ila in cafa; ma va rum\ iy rati» e/l, quia fi/iì malorum af. 
girando, ovunque ella voglia , non mai fUefeunt malo a principi» \ iyei, ad quod 
però fola , ma alfiftita da quel lérvente ajjuejhunt in juventute , ftrtiut adbeerent ; 
preicielto ; non potendo eftère accompa- ideo fune magis proclivet ad peccan- 
gnata dal marito, che trovali o impegnato dum : laonde fi debba aferivere come ad 
in altra fervitù, o anche accafato conai* una fpecie di miracolo , fe i genitori di 
cun'altra perfona, almeno per le ore del malo efempio non fiano imitati dalla Io- 
giorno . Sanno le rare volte , che va a’ ro fieliuolanza . 

&icramenti ficcome le continue lue anda- UJne un bel fatto fcritturale, chevieoe 
te ai teatri, alle converfazioni promilcue , in acconcio. Già tutti m'immagino làp- 
alle veglie, ai tavolieri di giuoco , ed a piate l’orribile gaftigo, dato da Dio a Co* 
tutt’i divertimenti che poftbno averli. re, D.ithamo, ed Abirons, allorché mor- 
Ora, Fedeli miei , die da tutta quefta morarono contro Dio econtro Mosé : il ga* 
prolifla defciìzione del tenore di vita che ftigo fu, che a;>ertafi la terra, inghiottili 
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▼ivi fhi colle loro mogli, e co’lorofiali- «; diip-^lar pofTono i fedeli, almeno fert- 
uoli; lua nota il S»gto tcllo, che ulnea, za oiniifione grave; ma ne’ genitori verlo 
qiiefto orribile miracidi/del'a divina g'ufli- i loro figliuoli ella è obbligazione inefta* 
aia, fe ne vide un aliro della divinarle- la neircifere di genitori, vale a dire per 
nienza , e fu ; che inghiointo Core dalla iftrettiirimo diritto naturale; tal che mai 


terra Colle lue iofianze e co’ luoi adcicnti , 
i figliuoli di Core non perirono ; dj* /<i- 
ihun eft grtw/le mìraculum , ut psreuntc 
Core, fili ejus non pententi £J il mira- 
colo confillette, come notano gli Spofito- 
ri , che apertafì la terra folto a' loro pie- 
di , e piombando nella voraggine Core con 
tutti gli altri, i fuoi figliuoli llelfero per 
divina poHanzalbfpefi inaere, fenza piom- 
bar giò, finché tornò la terra a riunirli; 
ma perché non perirono anch’ eiTi ? il mo- 
tivo è manifffto ; dicono gli Spofitori , 
perché non imitarono il mal’ elempio di 
Core luo Padre, in detraere a Dio, ed a 
Moié; Quia rebeUioni Tatrìs non eonftn- 
ferunt. Eccovi il rarilliino calò, e diroilo 
io un altro miracolo, che i figli di Cure, 
non abbiano imitato il mal’ elempio del 
genitore ; faSum eft grande miraculum : 
e tale farebbe appunto tra noi , qualora 
un figliuolo, cuna figliuolg non imitaife- 
ro i rei coflumi de’ loro genitori ; mer. 
cecché richiederebbefi a quelli un lòccorio 
tanto Ipcziale di grazia , che avelfe del 
port^ntofo ; T^umijiiid coUìgunt de Jpinij 
uvat , aut de tnbuHs ficus i difle Gesù 
Grillo ; pollono mai vindemmiatli dagli 
Spina} uve , e dai triboli raccorli fichi ? 
il_ che din? Gesù , come cofa natural- 
mente impoifibile: così dico io come mai 
può la figliuolanza dalle Ipine e da’ tri- 
boli de’ mali eiempj de’ Genitori raccoc/e 
uve , ond’ efprima in fe medrlima frutta 
di opere crilliane , e di pietofa divozio- 
ne . Laonde fe ciò avvenga alcuna 
volta , deeli attribuire ad un miracolo 
della divina f.raz\Rl faSum eft grande mi- 
raculkm , ut pereunte patte , aut matte , 
Celle loro colpe , fihi ejus non per treni , 
e non imitino rebcltionem Tatrìs. 

E da ciò ne feguc un altro gran male , 
cd è, che i genitori della fatta deferirla, 
rimangano dal loro mal’ efempio privaci 
della facoltà di adempire fruttucaamente 
ad una parte principale delle loro obbli- 
gazioni, ch’é quella della correzione. Di 
quella ne incarica Gesù Grillo tutV i Fe- 
deli refpettivamente verlò i loro proliimi; 
dal falla però alcune voi te certe circoHan- 


non polTono dali’uiarla verfo i figlinoli, 
qualora a quelli Ila bifognevole , elTerne 
dilpenfati ; onde liano fempre rei diomif- 
fione o veniale o mortale , fecondo che 
richiede la materia, ed il bifogno, fenon 
la fanno. Ora , che i genitori di mal’e- 
lèmpio fienli , per la loro vita Icandalo- 
^ alla figliuolanza , collicuiti inabili a 
quella correzione, eccovene la prova pra- 
cicae manifella . Poniamoli calo , che Itavi 
un genitore , il qual tutto di abbia fui- 
le labbra i giuramenti più confueti del per 
Dio , per i Vangeli, efimili: poniamofii 
cafo che oda il fuo figliuolo, giunto all' 
età di dodici in tredici anni, adireanch' 
elfo in caia di tratto in tratto : si per 
Dio , nò per Dio: sì per i Vangeli , nò 
per i Vangeli ec. come mai potrà quello 
genitore correggere il figliuolo e dirgli , 
com’é tenuto; caci là, non giurare in tal 
guii'a il nome venerando di Dio, de’ fuoi 
Vangeli ec. ? come, diiTi, potrà fare que- 
lla correzione il genitore, mentre il figli- 
uolo può, benché ingiullamente, dire tra 
fe inedeGmo; io fo , Jo che fa egli tutto 
il di, e ciò che di continuo m’infegnacol 
fuo efempio? ... come potrà, replico, il 
Padre fare quella correzione , fenza ripren- 
dere anzi fvereognare fe medeflimo? In quo 
tnìm alterum judìcat , feipfumcondemnat . j. 

Per altro l’obbligo naturale di genitore lo '«» **'»• 
llrigne a farla , e pecca , fe non la fa ; e ^ 
facendola, quale fentimento puòmaiecci- 
tare nel figliuolo , fe non che irritarlo , 
c provocarlo a fargli l’ irriverente rimpro- 
vero fopraddetto, e a dirgli : voi mi cor- 
reggete , perchè io alcuna volta dico , lo 
che voi m’infegnate a dire tutto il gior- 
no: Or lo lleflb diciamodiogni altroreo 
collume del genitore , che lia noto a’ fi- 
gliuoli; liccome ancora de’ peccati e mali 
collumi delle madri , che fien noti ai fi- 
gliuoli, e alle figliuole. 

Che dunque dovranno fare i genitori di 
tal fatta? Lalciar di correggere? no; fen- 
do a ciò fare tenuti per debito naturale : 
correggere) ...ma fe Ibno rei dello llenb 
fallo noto già a’ figliuoli, i quali dalla cor- 
rezione polfono riportarne fcandalo , pe- 
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rofch#, come nof^ S. Tnmmalo , fembra 
che non fJrotrJa la coueiion? da nn ve- 
ro aelo, il quale fi ha prntia per l' anima 
^ propria, e poi per I* altrui; ma chepro- 
r-.<a da una vana cflentaaione: Keddìtnr 

t'.u cafre i9/« prepffr/rtfwrfrtAtra , quod 

tuiji 'y fetfuiiur ex correi ìchc, fi ptccatum corri- 
picHtiì fit niaKÌfellum ; aula videtur ijuod ille 
qui corrif‘t , non cerrigat fxcharitdte , fed 
magic ad oftentationem \ c perciò chi non é 
obbligato per debito del fuo ufficio, noti 
dee correggere altri del peccato, di cui egli 
^reo, ad elfi noto; ma quella efenrione dal 
correggere non può cadere, in chi per de- 
bito del fuo ufiìzio i tenuto a corregge- 
re, il tjual debito, piò eh* a tutte le al- 
tre perione, appartiene a’ Genitori: Laon- 
de che dovrà fare un genitore , il quale 
vede ne'figliuoli que‘ll,-flì peccati, ch'ellì 
tutto di mirano in lui? che doverà fare ?. .. 
Che ne dite, Fedeli mìei, che ne dite?... 
Vedete in quali anguflie e perplelfità pon- 
gono tal genitori le loro cofeienze , onde 
pecchino, tanto correggendo, quanto non 
correggendo? Ma S. Tommafo colla fna 
mente Angelica ha trovato il ripiego, fa- 
vellando de' prelati, e per conleguenza di 
tutte le perfone , cui per debito flretto 
del loro uffizio fi afpetta il correggere , 
quando debbon correggere intorno a que* 
peccati, de' quali anch'effi fono rei, noti 
a quello , che debbono correggere : Que- 
lli devono, dice il Santo non già correg- 
gere, per non renderfi ridicoli, o feanda- 
lofi , ma devono umilmente pregare quel 
fiiddito , dirò io quel figliuolo , quellafigli- 
uola , acciò non prenda cattivo efempio 
dalle fue azioni; e non faccia, loche ve- 
de farli da elfo: "Pr^latus , e parla di que* 
Prefidenti , i di cui peccati fon noti a quel- 
Mfliun.ìo che avvifa, e fono gli(le(ri;-7*r,e/«f«/, 
». potffi t%m admonere , no» per modumeor- 
ripientis , fed per modam rogane is , ut ex- 
empio fuo non incitetnr admaium. Vede- 
te, Fedeli miei, a quale flato ridneanfi i 
genitori di mal’ efempio , per adempiere 
•1 grand’ obbligo che hanno di correggere 
i figliuoli, reK di que’ peccati , che veggo- 
no in eflii Devono fupnlicarli, a non i- 
aiitarli ne’ loro mali eiempjl ... Che ve 
ne pere , Fedeli miei , che ve ne pare ? 
può avvilirli maggiormente l’autorità pa- 
terna? ... può ella avvilirli piò di coti? 

, quanto lo c , di chiedete perdono a’ pro- 


prj figli de’fitoi peccati, e di fcòngiurarJ ' 
li a non mai imitarli! mentre all’oppollo 
dovrebbono ed elitre i loro efemplari di 
opere criftiane e pie ,’ e poi dire franca- 
mente loro ; fo rosi io ; voglio che cosi 
facciate anche voi.'... 

Ma che giova a’GenitoriiI ripiegodiS. 
Tommafo, ed il pregar i figliuoli a non 
imitarli, per non omettere la dovuta cor- 
rezione, fe proieguano tuttavia i genitori 
tie’ loro cattivi collumi? Ciò ad altro non 
ccntrtbuiice , fi-nonebè a renderli via piò 
vili, dilpregievoli , e Icandalufi ; p-r tan- 
to, ammonendo i figliuoli, foggiungano: 
e ficcome io defidero che tu , o figlio , 
tu o figlia , ti emendi ; cosi farò anch* 
io col Divino ajuro; né mi udirai piò a 
dire , né vedrai a fare le tali e tali cofe 
ec. Quella é correzione eammoniziine che 
può avere effetto, feguendo però l’emen- 
dazione del mal efempio del gertitore o 
della madre refpettivameiite ; nel rimanen- 
te, tutto farà gittate, né ad altro fervi- 
rà , che a renderfi deridevole , fenza che' 
fi polla afpettare o fperare l’émendazione 
del figliuolo, o della figliuola. 

Da tutto il dettofi in quelli due Ragio- 
namenti, inferite, come il buon efempio 
de' Genitori èia bafe , che fofliene tutte le 
altre obbligazioni dell’educazione de* loro 
figliuoli; il buon efempio é quello che ac- 
credita le illrnzioni, quello é quello, che 
avvalora le ammonizioni; quello é quello, 
che autorizza le correzioni; quello é quel- 
lo, che dà efficacia ai gafiighi; e fe que- 
llo manchi , il tutto é perduto , (Qualora 
non mirino i figliuoli ne' genitori il bene 
loro infinuato, e veggano quel male, che 
loro viene interdetto. Dirò anch’io dun- 
que a voi, lo che dilfero due gran Santi, e 
gran Dottori, Girolamo, edAgollino: if 
primd fcrivendo ad una buona Madre, eJ 
infegnandole il modo di educare fua figli- 
nola , dice : procura , ch’ella non vegga mai 
in te e nel fuo genitore ciò , che , fe an- 
<;h'eHa lo faccia , pecchi ; e ricordatevi , 
che potete molto piò iflruirla coll’efempìo, 
che coll^ voce: 'Ì\ìhH in te, aut in Pie- 
tre fuovtdeat , quod fi feetrit , peccet , Me- Le- 
ene nto , vos , parentes virginh , magie eam "•* 
exemplo decere fojfe, quamvoce. I! lécon- 
do cioè Agollino, parlando al fuo popolo. 
Ricordatevi, die’ egli, oG;n itoti, che fic- 
come di noi Vefeovi è dovere i‘ illruirvt 
2. 4 bene 
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b?ne nella Chlefa; così a voi tocca l’ope- 
rar bene in cala voflra , acciò portiate ren- 
dere buon conto a Dio di quelli > che vi 
fono foapetti : Quomod» itts pcrtìiitt, 
r I P/j/« i» Ecc/cfia vtbis l»qui ; ita ad vos perti- 
tift , in domibut vejìris a^tre , ut bonam 
ratioaem reddatìj de bis , qui vtbij funt 
fubditì , Efempìo> efempio ; e tutto an- 
derà bene ; e tutto ciò che ho detto de’ 
Genitoiì rifpetto a'iìgit, tutto rtrignean- 
che i Padroni rifpetto a’ fervi e domefli- 
ci, ièna' altro ripetere. 

Compatite , Fedeli miei , fe fu quello 
fuggetto m’allungo un pò piò dell’ ordi- 
nario; richiedendo cosi 1’ importanaa del 
medelimo; mentre rimane pcranco dadire 
alcuna cola intorno all'elezione dello Ra- 
to di vita della loro figliolanza. Intor- 
no a quello punto, che pur’ è rilevantif- 
Cmo, in due eflremi opporti danno i ge- 
nitori: alcuni hanno truppa premura , che 
abbraccino lo Ratorcligiolo ; altri all'op- 
porto refillono a tutta porta , e fanno di 
tutto per ritirameli - Il motivo di quelli 
due eftremi opporti è però un folo , cioè 
l'umano intetcrtè ; perocché que' genitori, 
che intorno a quello punto lì portano fag. 
giameine , e con motivo regolato dalla 
fede, Ibno indifferenti ; ben confa pevol i , 
che la vocazione allo llato religiofo dee 
venire da Dio, e venuta ch’ella fia, toc- 
ca a loro di prudeuteinente elàminarla , 
fperimentarla , e confultarla ; e conolciu- 
tala tale; debbono ubbidire a Dio; e di- 
icopertaJa non cale , debbono faggiamen- 
te impedirne l'adempimento. 

Quelli dunque , che intorno a quello 
punto tono ingannati , e che fi regolano 
col motivo dell' intercrte umano e donie- 
ftico, e tentanoegni via, acciònafea nel- 
la loro prole quella vocazione , hanno per 
motivo falleggerire la Famiglia, già ca- 
rica di molta figliuuianza , col minor in- 
comodo che fia loro potfibile : ovvero 
quantunque la prole nem fia multa , fe 
però difruoprano qualche figliuolo di po- 
ca, o niuna capacità , quello nel loro a- 
nimo d'^rtinano ad uu qualche Chiullro, 
e cosi è di qualche figliuola , olearia, o 
manchevole di quelle doti naturali , che 
£ prezzano nelle donne ; quella deftinano 
ad un qualche monifiero : il che in una 
parola vuol dire , che dellinano a Dio 
cjò , che reputano il rifiuto della fami- 


glia, ed offerirgli l’agnello eia pecorella 
peggiore della loro greggia. Cóntro que- 
lli genitori intima Dio per bocca del Pro- 
feta Malachia la maledizione , appunto 
folto l'accennata allegoria della greggia; 
e dice: Maledetto l'uomo frodolento , il 
quale, avendo nella fua greggia pecorelle 
di varia fona, in vece di offerirgliene una 
delle migliori, gliene offre una delle peg- 
giori ; MalediRut dolofus , qui babet in sithu. 
grege fuo mafeuium , .... immeìat debite •* 
Demin* . Mercecchè , fegue il Profèta in 
perlòna di Dio : io fono quel gran Re , 
dice il Signore Dio degli eferciti , ed il 
mio nome è orribile nelle Genti : Quìa 
Hex magnus ege, dicìt Ùtminui Deut eu- • 
ercitttum , iy> nomea meuoi horrìbite in 
Ccntibus . Volendo dire: a me, che fono 
quel gran Signore, e quel gran Dio, fpa- 
veutcvole ad ogni creatura , vi dà l’ani- 
mo di offerire i rifiuti della vollra greg. 
già ; e ciò che da voi nulla fi prezza > 

Quello è l'onore che fimulare di darmi? 
perciò larà maledetta quella frodolenta 
maniera di operare ; MaledtSut dolofus. 

Quindi non vi è mezzo , che non ufi. 
no , per isbrigare la famiglia di quel fi. 
gliuolo inetto , e di quella figliuola diigra- 
de voi e , acciò conccpifcano ideedi religio- 
ne: e lè non vagliono i motivi di fervi, 
re a Dio, di alTicurare la falvezza ; fi fan- 
no mille promertè, e di vifite , e di livel- 
li, e dìcomodi, e di cento altre cole, tut- 
te valevoli a far concepire motivi total- 
mente opporti a quelli, che debbonfiare- 
re da chi entra in religione. Ne fegue in 
oltre , che non fi abbia premura alcun* 
di (cegliere una religione o un Monifte- 
FO, ove per la buona difciplina , per la 
eltmplarità della vita , per la comunità 
del vivere, realmente fi artìcuri P anima 
del figliuolo o della figliuola; ina fi trat- 
ta con chi primo dà nelle mani, ed ove, 
fenza difeernere i talenti, le abilità, e le 
altre qualità tichielle nelle perfone che 
accetta, ammette tutti indifferentemente, 
o per uffiz; che vengano fatti, o per pro- 
tezione di qualche Soggetto autorevole , 
o per contante che viene esboriato; editi 
vece di afficurare alla prole la falvezza 
dell' anima , fi efpone tra molti pericoli 
di piò agevolmente perderla. 

Le llerte trace ie lì tengono anche da que* 
Genitori , i quali, non per la poca capa- 
cità 
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citi dflla prole - ma pel troppo numero 
della ft-.'lTa , cercano /gravar la. famiglia 
per Io fle/To fine di umano dome/lico in* 
tere/Te. Si fludiano di fpignerc nella men- 
te della prole, ( però lèinpre la meno ca- 
pace ) la vocazione ; e quella , cacciata 
che vel’abbiano , colle fie/Tc prome/lè , e 
colla flelTa indi/Terenza ad ogni Religio- 
ne , o Moni/lero ; fi lufingano di fare u- 
na offèrta a Dio , facendola per altro al 
proprio intere/Te j e quello eh’ è peggio , 
da queffe vocazioni intrufe , e cacciale 
celi' animo della prole , ne feguono poi 
regolarmente effètti fatali , ciod che mai 
non ffiino quieti nello (lato affunto , che 
vivano mal contenti , lènza fpirito delle 
Religioni prolèffate , e menino una vita 
1. Th da perfone fccolari , mafeherate fotto le 
tth. (■ divife di Religione. Ftcavìi noi vocati»- 
tie Jua ftìiS» , diceva S. Paolo . Dio ci 
chiamò colla chiamata fua (anta: inten- 
dete , Fedeli * Le vocazioni allo (lato di 
divino culto , debbono avere quelle due 
condizioni ; devono elTere lue , cioè porte 
da erto Dio nel cuore della perfona chia- 
mata ; e debbono elTere fante , cioè rifguar- 
dare un fine lanro, eh' è la falvezzadell’ 
anima : vocttìene fua , faada : e perciò 
non devono ertère manipolale dalla uma- 
na politica, nè inrtillate neiranimodall’ 
interertè , nè molto meno avere per ifeo- 
po il ibllievo temporale della Famiglia ; 
e quando fieno di quella fatta , non fo- 
no vocazioni fue fante ; ma noflre , e 
cattive. 

Quando poi fieno fue , e fante allora 
debbono laggiamente fperimeniarfi , fe re- 
almente fien tali, etalidifcopertele, deb- 
bono da' Genitori lècondatfi , come quel- 
le , alle quali regolarmente va connertb 
refftto della predertinazione de' figlino- 
li . E qui mi rivolgo a que'genitoti , i 
quali , o per uno fmoderato amore car- 
nale alla loro prole , o per qualche fine 
interertato di vantaggiolo matrimonio, o 
di eredità fperate, o altro limile , fi op- 
pongono a tutta porta , per impedire che 
il figliuolo , o la figlinola da Dio chia- 
mati non artumano lo (lato Religiofo ; 
combattendo in certo modo l’eterna ven- 
tura delle loro anime, lo a'Genitorì non 
proibii'co , anzi gli el'orto a ben vedere , 
ed inlormarfi , fe la Religione che eleg- 
gono (la veramente tale , onde atCcurino 


la loro falvezza , e non la efpongano a 
maggiori pericoli, che nel fecoloj cioèa 
ben* informarli , fe vi fia la vita comune, 
la ortèrvanza delle regole, l'ertmplarità 
de’cortumi , e le altre condizioni richie- 
de ad una Religione, che veramente ler- 
va a Dio , ed edifichi il prortimo : e ^ 
ella non forte tale , ma decaduta dalle 
fue regole ; i di cui aluni fien dediti a 
giuochi , a fparti , a darli bel tempo ; a 
maneggiar danaro in particolare, a girar 
per la Città , anche mafeherati ; e per- 
ciò fia di poca efemplarità , e tal volta 
feconda di varj fcandali ; ripugnino pure 
i Genitori, contraddicano; anzi fi oppon- 
gano con tutta la lena a tal’eiczione , 
che hanno tutta la ragione ; ma le op- 
pofizioni procedano, non da intererte pri- 
vato , ma da zelo vero , di non efporre 
la prole a que' pericoli , che non ha , 
dando nel fecolo, ove finalmente non vi 
è altra obbligazione , che de' precetti di 
Dio , e della Chiefa ; laddove nelle Re- 
ligioni fi aggiungono gli obblighi gravi 
di attendere alla perfezione , di non apri- 
re adito ad abufi , ed in alcune di altri 
precetti ; ed in tutte della ortèrvanza de* 
tre voti folenni , i quali con gran diffi- 
coltà fi difendono, fe non vi fia l'ante- 
murale della vita comune, e della orter- 
vanza delle regole , come in cento luo- 
ghi affermano i ^cri Canoni dopo S. 
Tommafo: onde fe il figliuolo , o la fi- 
gliuola non. voglia eleggere altra Religio- 
ne o Monirtero ben regolato , neghino 
pure la licenza di entrarvi. 

Quando dunque la Religione , a cui 
fono chiamati da Oìof^ecatitne fua , fan- 
Sa, è del primo tenore accennato, cioè 
buona ed elèmplare ec. , gran fallo com- 
mettono i genitori ad impugnarli , ed a 
refirtere ; ed a quelli non altro voglio 
addurre , fenonchè una lettera da S. B*r- 
nardo , fcrìtta a nome di un certo Elia ni. ina 
Monaco , non per anco profeflb , ai di *^'*'** 
lui Genitori , i quali facevano ognisibr- ’ 
zo, acciò ritornalfe a cafa. In erta , do- 
po aver il Santo mortrato il dovere di 
ogni umana creatura di ubbidire prima 
a Dio, che ai genitori, i quali finalmen- 
te, dando l'ertere a'figliuoli , gli metto- 
no al mondo come in un campo di bat- 
taglia, acciò fempre combattano con pe- 
ricolo continuo di rimanere feonfitti t Di- 
poi 
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poi entra a rimprorfrarJi con quefte pa- 
role : o duro penitorc « o ,fiera_ madre ; 
o genitori crudeli ed empj, anri non ge- 
nitori, ma parricidi, il dolore de' quali è 
la falvor.ea del figliuolo , la confolazione 
de’quali é la morte fpìrituale dello ftelTo 
figliuolo! i quali vogliono piuttoflo , eh* 
io perifea con 'erti , che partì a regnare 
fenaa di erti ! i quali fi sforzano di ri- 
condurmi al naufragio, da cui nudo u> 
feii; al fuoco , da cui mezzo abbriifloli- 
ro feappai ; tra : ladroni , da' quali fono 
ftato lalciato mezzo ntotto ! .... i quali 
macchin.ino di ricondurre me foldaro di 
Criflo, poco lontano dal trionfo d-I Cie- 
lo rapito, e poco meno che dall’ingref- 
fo alla Gloria , come un cane al vomi- 
to , COQ 1 C animale immondo al fango, 
cesi anche me al fecole ! O ‘du<um "Pa- 
trem , c f<evam Matrem , « ptnentcs cru. 
dtles {y impiof i tinmv non parente ! , fed 
perempttrer i quorum dolor falus pianori! , 
quorum confolatio mori filli efl ! qui me 
malunt perire cum eii, quam rep^nare fine 
et! ; qui me rurfus ed naufra^ìum , unde 
tandem nudus evafi ; tur fui ad if^nem , 
unde vìx femiufu! exivi rurfus ad latro- 
nei, a qutbui femivh-us rcliUui fum..., 
revocare conantur iy militem Chrifii , 
prope }am rapto co: lo trhimphantcm ; .... 
ab ipfo jam introitu pjorut , tanquam ca- 
nem ad vomitum , tanquam fuem ad lu- 
tiim , iy ft’ciilum redutere moliuntur . Di- 
loruine (lupenJo! arde la cala , la fiam- 
ma incalza alle fpalle » e fi vieti a chi 
lugae di efciie , ed a chi ^ fcappaio , fi 
petfuade il titorno ! e quello fi fa da 
quelli , che fono in mezzo all'incendio , 
e che con fioltezza oninatirtima , e ofli- 
naiiune (ìoltiflima non vogliono fuggire 
dal pericolo.' Al^rd alufiof domiti ardct , 
Ì£nii infiat a terj>o ; iy furienti proli ibe- 
tur e^redi , evadenti fuadetur terredii iy 
hoc ai) iti, qui in incendio pefiti funt , 
iy obfiinatijjiina dementia , iy dementifii- 
ona obfi inai ione fugete periculum noruntf 
O gran furore I ie voi difprezzate la vo- 
fira mone fpirftuale , perchè defiJerate 
la mia? 6e tralcurate la vofira falvezza. 
Cola VI giova peneguitare la mia > Per- 
chè piuitorio non legu'uc voi, me che fu- 
go , per non bruciarvi > è forfè quello 
alleggeriie il voftro tormento, feammaz- 
*Jat* anche me } temete forfè folaiuente 
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di non perire voi foli * A qnefli che 
dono , qual forcorlo può dare un alno 
che fi bruci > Quale confolazione a' dan- 
nati , P avere compagni della lor danna- 
zione ? o a chi muore , il v-dere altri a 
morire ? Vrob furor ! fi mi eontemnitìt 
mortem vefiram , cur etìam appctìtis mram? 
Si r.egltgitii fahtem vefiram, quid/vv.-t 
etiam perfetui meam ifitare voi n’npo. 
tiui fequimini me jugientm , ut non ar. 
deatis d hoc efi vefiri cruciaiut leva- 
men , fi me etiam pertmatn d iy hoc jo. 
hm timetii , ne foli pereatii •> jlrdcns . 
ardentibiti , quod folatium preefiare potenti 
Qute , inquam , confolatio damnatii , fociot 
habcrc fuee damnatienii l quadre remedium 
morìentibui , a/ioi ridere morienteid 
Defirtete dunque , Genitori miei , di iù 
fliggerc voi medefimi piagnendo, e d'in- 
quietare me col richiamarmi; io di con- 
tinuo pregherò per i miei e voftri pec- 
cati ; e con alTidue orazioni impetrerò, 
fe potrò , Io che bramate anche voi , 
cioè , acciò , fc fiiamo divifi in 'quello 
breve corfo di vira , ci ritroviamo per 
Tempre uniti nell'eterna felicità della glo- 
ria. Definite igitur , parente! mei, definì, 
te , is^ VOI frufira plorando affiigere , (y 
me, gratti revocando, inquietare ... Tro 
meii atque vefirii peccati! jugiter orabof 
aJUduii precibus , quod iso voi cupitii , 
impetrato , fi poterà , ut qui e;ui amore 
hoc modici tempore ab ìnviecmfeparamur, 
in alio fteculo fimul felici iy infeparabili 
focietate in ejmi amore vivanrui peromnÌM 
feculafttculorum. ,Amen . Finifcocol con- 
chtudere ; chi ha figliuoli , ogni giorno 
preghi di cuore Dio per fe medefimo , e 
peri fuoi figliuoli : per fe medefimo . 
acciò adempia alle parti tutte di Catto- 
lico Padre , e di Cattolica Madre : Per 
i figliuoli poi , acciò menino una vita, 
lontana da ogni peccai* , c lòlleciu per 
acquiflare le criftiaue vftt&. 


R A- 


Digit r::;i by Googit* 


Ragionamento LK . 2^3 


ragionamento XV. 

Delie eùt/ì^azleni de' Fi^liueli verf> 

I Centterì, 

D Opo di aver vedute , Fedeli mie I , 
le obbligazioni de’Genitori in rap- 
porto ai loro Figliuoli, reRa ora dafpie. 
gare quelle de’FigliuoIi in rapporto ai 
loro Genitori , eh' è la cofa direttamen- 
te comandata da Dio in quello quarto 
E«.*' Decalogo . Egli è concepito 

j”'* in quelli termini. ìdontra Tatrtm tuum , 
iy Matrem tuam , ut fis longtevus fuper 
terram , /fuam Dominuj Deui tuui daini 
tibt : Vale a dire : Onora il tuo IWre 
c la tua Madre , acciò vivi lunganieute 
fopra la terra , che ti farà da Dio con- 
ceduta. 

Sotto quelle parole di onorarli , con- 
tengonfi , come' notano ture’ i Teologi do- 
po i Santi Padri , tre uffitj , che lono 
tenuti i Figliucli di praticare co’ Geni- 
tori , cioè Amore , Riverenza , ed Ub- 
bidienza ; Debbono dunque amarli , ri- 
fpettarli , ubbidirli . L’ obbligazione di 
amarli , gli llrigne a volere loro bene , 
non elTendo altro amare , (énonchè vo- 
ler bene i il qua! bene , quando fi vuole 
davvero , lì conferifee , potendo ; e fé 
polendolo conferire , non fi conferifea , 
egli fi riduce ad un amore di Iòle paro- 
le, e chimerica, e non di fatti, e reale. 
Perciò S. Giovanni I’ Appollolo riprova 
quello amore e quello voler bene di Iole 
parole ; alTerendo che chi ama davvero , 
dee , volendo il bene , conferirlo verace- 
E?«/l. !• f^fhte . 'HoH dilìgamut verbi neque im- 
t. ì, gua , fed opere is' veritate . 

Per adempiere dunque a quella prima 
pane deli'accennato precetto, eh' è di vo- 
ler davvero bene ai Genitori , debbono 
conferire loro quel bene , che polfono { 
e perchè fino ad una certa età non pof- 
fono conferire beni di altra forra, fé non 
che fpirituali , ottenuti loro da Dio col- 
le preghiere ; perciò fono obbligati i Fi- 
. gliuoli a pregare giornalmente per i lo- 
ro Genitori , affinchè Dio ad elfi conce- 
da prima i Ibccurfi della fiia divina gra- 
zia, acciò mai non P offendano , ma vi- 
vano colla efemplarità e collumi dovuti 
a' genitori cattolici . In fecondo luogo , 


alfinchc Dio toro conceda fanità , onde 
optiar l'oilàno e per la loro propria lai. 
vezra , e per Io tnantenitnento della Fa. 
miglia : In terzo luogo , acciò Dio prò. 
fperi e benedicarri loro impieghi , ma. 

«fggi , minillerj , negoziazioni , o altri 
carichi , affunti pel decorulb campare in 
quella vita , ed acciò meritino di cITere 
dagli altri riveriti e rifpettati , Debbono 
in lemma raccomandare a Dio i loroge. 
nitori per tutto ciò , che loro è conve» j- 
nevole riguardo all'anima, al corpo , ed 
ai beni temporali decenti al proprio fia- 
to. Così il Catechilnio ; "Piam eoi etìam ttrt. r 
tum hoitoramus , cum a Oeo fuppiiciter *• j »• 
petimut , ut etfJem bene (30 felìciter om- "*• 
eia eveniant , ut in maxima gratta Ì3f 
hoKore fini apud homtnes ; Ì3< ut ipfi , 
Dte ac Sanllis cemmendatijfmi fini. Con- , 
iravvengono dunque a quefia obbligazio- 
ne que' figliuoli , i quali o molto di ra- 
do , o non mai fi ricordano di pregare 
per i loro genitori; c le talvolta glirac. 
comandano a Dio , ciò fanno per qual, 
che intereffe puramente temporale , niu» 
ra premura poi avendo del bene e prò 
fitto delle anime loro ; mentre per altro 
a~ quello bene dee diriizarfi , ficcome de* 
Genitori verfo i figliuoli la principale 
premura , come il bene più grande che 
poffano loro volere; cosi ancora de' figli» 
uuli verfo i loro genitori, 

A (juefto amore , ch’io per ora chiame» 
rò fpiriiuale e principale, fi accompagna 
un’altra premura , che debbono avere i 
figliuoli , maliimamente provetti , verfo 
l'anima de’ loro genitori , ed è , che fé 
dilcuopranoche il Padre, o la Madre fiano 
involti in qualche colpa mortale fiffa , o 
di amicizie indecenti , odi guadagni il bei. 
ti, o di fpergiuri del nome di Dio, odi ' 
oitiiirione di Sacramenti ne’tempi dovuti, . 
o di qualche altra forra ; piò ferv>>rola. 
mente li raccomandino a Dio ; e poi con ma. 
niera riverente, aff.ttuofa, ed»,uinile, gli 
preghino a defifiere da quella tal cola , 
che gli tiene in ifiato di nemici di Dio, 
con ilcandalo d^lia famiglia. Nè vi può 
effere motivo ragionevole, che rattenga i 
figliuoli , mallìinamente di qualche eri , 
dal fare a’ genitori quefia funplica , non 
potendo ella efiere mapaccolradal g-nito- 
re o genitrice, quando ella fia fatta ''-Ile 
accennate maniere, cioè con gran quiete, 
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timiicà, fommiOìonC) e premura; fpiccatj- 
do in efla il vero amore che hanno per 
efll loro; ed eflfendo anai ella piùefHcace, 
di quanti avvili polTano loro elTere dati 
^a altri, attefe le circoftanze delle perfo- 
nè e dello ftato delle medefìme ; e quan- 
tunque non valelTe ad ottenere l'ubito 1* 
emendazione del reo, varrà certamente a 
porlo in fuggetione; onde alla fine difroet- 
ta il cattivo collume. 

Dopo l'amare e volere a'Genitori il 
bene l'pirituale , fono tenuti i figliuoli a 
volere loro anche il bene temporale , e 
di conferirglielo coll'opra , nelle manie- 
re che polTono . Perciò lono obbligati i 
figliuoli e le figliuole ad apprendere re- 
fpettivamente o quelle fcienze , o quel- 
le arti liberali, o quelle arti mecaniche, 
onde fi vadano rendendo abili di provve- 
'dere a le medefimi , ed a foccorrere o 
foftenere la Famiglia, fecondo il proprio 
flato ; e quantunque fembri quello a 
molti un parlare arabico, la vera dottri- 
na i ; che le per omilTione e negligenza 
notabile , crelcendo in età , fi rendano 
inabili a que' guadagni o proventi , che 
avrebbono potuto fare , le avelfero polla 
diligenza ad apprendere quelle tali facol- 
tà, alle quali furono da’genicori applica- 
ti ; onde riclcano di aggravio alla fami- 
glia , e non di fnccorlo , peccano grave- 
mente con omilfione mortale contro la 
•virtù della pietà verlb i genitori: virtù 
che llrigne più della ghillizia , perocché 
mai non può rendere quanto dee : e fu 
quello punto dovrebbono non folo i ge- 
nitori , ma anche i Confelfori molto in- 
culcare a’ figliuoli , aggravando la loro 
cofcirnza , fe non apprendano , lo che 
fono applicati per imparare . Concioflia- 
chè da quello non abilitarfi , fecondo il 
proprio talento e flato , agl' impieghi , 
olfiz; ec. convenevoli alla perfora , ne 
lègue , che menino una vita oxiofa j on- 
de fe fiano peri'one facoltofe , fi dieno in 
preda ad ogni piacere di qualunque for- 
ra ,' fe fiano perfone di poca fortuna , 
fi riducano a menar vita difpolla a prati- 
care ogni vizio , a fin di campare ; e 
quindi fi riempiono le contrade , c le 
città di malviventi , di Icandali , e di 
perturbatori della comune tranquillità , 
talché appena {fianvi prigioni , e galere 
che ballino , per porre in Ikuro i popo- 


li dai loro ladronecci , dalle loro truAe-ì 
rie , e dalle loro violenze : ed ecco ove 
va a terminaee quella omiltìone grave , 
benché da non pochi ciechi calcolata per 
leggierezza di gioventù difattenta . Dun- 
que fi obblighino i figliuoli e le figliuo- 
le con obbligazione Uretra , ad imparare 
lo che loro é infegnato , e ad applicarvi 
feriamente , per titolo dell'amore dovuta 
a’ genitori , ed anche dell'ubbidienza lo- 
ro dovuta, come diremo più ingiù. 

Ma quello amore a’Genitori e quello 
bene temporale, da figliuoli loro dovuto, 
deefi principalmente manifellare coH'alfi- 
flerli temporalmente nel calò, che cadano 
in necelTità del foccorfo temporale de' lo- 
ro figliuoli, e figliuole; qualunque fia la 
cagione, che in tale neccflìrà abbiali tra- 
boccati . Su quello ponto così con gran ner- 
bo ed eleganza difcorre S. Ambrogio : 
Pafci, dìc'egli, tuo Padre, palei tua Ma- 
dre: Ta/ce Tatrtm tuum , p/>fct matrem 
tuantì efepafeerai tua madre, afiìcuratì, 
che mai non gli renderai tanto , quanto 
ella fofferì per te: non gli renderai i do- 
lori e tormenti a'quati per te loggiacque; 
non la cura ch’ella ebbe di te fanciulli- 
no, non l'alimento , che fucchiafli dalle 
Aie poppe; non la privazione de'cibi che 
per te tollerò, per non darti nel fuo lat- 
te alimento notevole : elTa per tuo amo- 
re digiunò, per tuo amore mangiò ; per 
tuo amore lafciò i cibi che avrebbe volu- 
ti, e prefe quelli che non gli gradivano; 
per tuo amore vegliò, per tuo amore la- 
grimò ; e tu bai cuore di vederla bilo- 
gnevole ; e lo ftelTo proporzinnevolmen- 
te dee dirfi del Padre : £r ^ paverh ma- 
trtm , aihuc non reddidiflidoUrts , non rtd~ 
didì/li cruciatut , quos prò te poffa efi , non 
riddidifti obrtquia , qutbuf te illa 
vit ; non reddidìjti alimenta , qu,e tribuit 
tenero pietatis affeRu , immulgens labih 
tuie ubera : non reddidifti famem , quant 
prò te illa toleravit , ne quid , qnod tibi 
noxium effet , ederet ; ne quid quod /a&i 
noceret bauriret. Tibi illajejunavit , tibi 
manducavìt , tibi ìì/a , quem volai t , ci- 
bum non accepit ; tibi quem noluit , cibunt 
fumpfit, tibi vigilavtt, tibi fievit, (y te 
illam etere patemi O figlio, quale giu- 
dizio di Dio ti fovrafla , fe non pafci i 
tuoi genitori! loro deiciòche hai; a'qiia- 
Ji dei ciò che lèi: Quale giudizio ti alpetw 
- ' tal 
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ta ! ft fia Ja Chiefa i dirà io ia Fraterna, 
obbligata a pafcere gae* genitori , che non 
Yuoi pafcer tu > 0 fili, qa*ntum ìibi fu- 
mìs judiciam, fi nonpafcasparentem! illi 
dtbti , qu»d habes , cui dtots , qucd ts . 
Quantum jadiciutn , fi pefcat Ecclcfia , qutt 
tu Itoli! pajcert ! Segue il Santo ad argomen- 
tare , e dice : E non avete voi udito dal 
Vangelo , come 1’ Epulone arda nell’in- 
ferno, per non aver fomminiftrati gli ali- 
menti al famelico Lazzero? Or fe il non 
fovvenire gli eflranei è cofa si grave , 
quanto più grave non farà Tefclndere da 
tal foccorfo i genitori.^ T^on^ne audìflìs, 
quìa diver Uh, ptenìs cruciatur attrnìt, 
quìa pauperi non impertivit alimentai , 
Si Hcn donare entranti! ^ravt efi ; qua», 
to graviu! etKÌudtrt parente! f Nè mi di- 
ciate, o figli, feguerl gran Dottore, che 
riferbate le voftre foflanze per impiegarle 
in opere di culto divino ; perchè io vi 
rifp^do , che Dio non accetta doni , of- 
fertigli a cofio della fame de' genitori . 
Rammentatevi Io che difle Gesù Grillo ; 
•lloraché i Giudei accufavano i funi Di- 
fcepoli di trafgreflorì d’ una certa ceremo- 
nia; loro diffe, rimproverandoli , ch’efli 
per oflervare le loro tradizioni di offerire 
a Dio alcune cole, lafciavano patirei lo- 
ro genitlri; onde quelli fono meri prete- 
ili della vollra avarizia \ laddove ella è 
volontà dì Dio, che in prima lì pafcano 
ì gertitorì ; mercecchè fe dalla legge di 
Dio fi vendica colla morte la contume- 
lia fatta a'Genrtori , quanto più lì ven- 
dicherà la loro fame , prà penofa della 
morte? Sed dich, te, quod erat parenti, 
hu! eollatuTU! , Ecclefi<e malh ronferre ; 
non quitrtt donvm Deut de fame paren- 
tum. Onda reprebenientibutjudsii, quia 
liifeipufi Domini manut non lavarent ; 
Uefpondit Jefut! Quìcumqae dìnerit t mu- 
nu! quodcumque efi ex me , libi proderh, 
non Dononficabit Vatrem auì Matrem 
Idefi cum petit aliquìd ad fumptumegenr 
pater, aut materafilh,. quia hgemt irne»! 
ìuiétuf, excufationem dandi requirit , di- 
cere folti': munuj quod efi ex rnetibipro- 
derit , ut dicatam a filii! Dco pecuniam , 
pater ■rtligiofut acciptrt reformidet : ftd 
nae traditio homìnum efi , txcufationtt 
•btexntium avarititt fu<e Cattrum Dei 
traditio efi , ar prim pafcat parente! , 
^am f Junta divitntm «racuJum , conta- 


me ha partati! morte ìaitar', tanto magtt 
fame! , qua morte gravior efi f Sino qui 
S. Ambrogio; ora a noi. 

Udimmo noi dunque dal Santo e gran 
Dottore, come l'amore dovuto a'genitort 
per tutt' i motivi da elTò apportati, e da 
me riferiti, coftrigne i figliuoli al mante- 
nimento temporale de’ genitori, fe loro per 
avventura manchii; e tanto gli obbliga , 
che a fronte di quello foccorfo a* genito- 
ri dovuto, debbonocedere anche le offer- 
te da farli a Dio, cui non fono grate, fe 
(ì offrano a collo del patimento ,de' geni- 
tori : Quale crudeltà dunque noli farà mai 
quella di qne’ figlinoli , e dì quelle figli- 
uole , ì quali in luogo di foccorrere alle 
neceffità de’ poveri genitori , impiegano i 
loro guadagni in abbigliamenti, in fpallì, 
e patti cogli amici , e molto peggio in 
giuochi, in regalettì a certe perfone , ed 
in vari peccati } Quante volte avviene , 
che chiedendo il Padre o la Madre bifo- 
gnevoli al figliuolo, o ammogliato fuori 
di cafa , o emancipato , da cuoprirfi nel 
rigore dell’inverno , e da farli un’abito 
necelTario; e dall’altra parte chiedendola 
moglie un abito , dì cui può far di me- 
no i fi lalciano i genitori intirizzire dal 
freddo , o andare indecentemente vediti , 
per foddisfare alle indifcreie voglie della 
moglie; e talvolta, così pure non fotte . 
della meretrice ? Quante^ volte avviene , 
che , non avendo i genitori con che fo- 
ftentarfi, talché paffino le intere giornate 
con pochittinto , o niunaliroentoj echie- 
dendo al figliuolo qualche fbccorlo; que- 
Ro o loro lo neghi , apportando fcnfe da 
nulla , o loro lo dii , accompagnato da 
maniere cotanto fconefi , dure , e difpia- 
revoli , che mettano in obbligo gli affa- 
mati genitori di ricorrere alle Fraterne 
parrocchiali , per non perire di fame ; 
fcialacqnando poi egli cogli amici nelle 
taverne, ne’ giuochi, ed in altrepeccami- 
nofe maniere? O fili , o fili, quantamtibi 
fumìt Judkium fi non pafcat parentem ! 
Si non donare extràntit grave efi ; quan- 
to gravmi excludere parente!? E quello è 
l’amore di cui fiere , a chi vi dii l’eli:- 
re, si Uretra mente debitori ?... 

Ah crudeli? rammentatevi diquefloche 
fece frrivere lo Spirito Santo colla penna 
di S. Paolo , il quale non folamente vi 
cfclodedal catalogode’Crìfliani, ma ezian- 
dio 
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dio (la quello degli nomini, perché vi re- 
peggiori degl’infedeli f Si quìi fu»- 
•k. t, 5. rtt/M is'i maxime domcfticorum curam non 
babet , fidem negavit , iy tfi infdc/i dete- 
riot . E le il non avere la dovuta cura 
temporale de’ foli domcflici, lì merita que- 
flo bando dalla fede , e dalld ragionevo- 
lezza ; quanto pii^ il non aver cura de' 
proprj genitori ì ConciolTiachè riflette S. 
A godi no , quale perfona mai puòripurar- 
tanto domenica , quanto lo fono i ge- 
nitori a’tigli, ei i lìgi' a’ genitori? Quid 
4 utem fitm cuique domelìicttm , qujin pa- 
rentei fihii , aut parentibut fillio ... Ma 
Jo.mt. io anJiò più innanzi , e col lodato S. Am- 
brogio gli elcluJerò eziandio dal cattalo- 
go delle belile, le quali, per mero natu- 
rale ìflinto, tanta cura lì prendono Je'lo- 
ro genitori necelTiroli , qualora gli cono- 
feano. Apporta il Sjnto a conTufione dell' 
uomo, e del crifliano l elempio d-lle Ci- 
cogne, e colla confueta Ina egregia v vif- 
firaa eloquenza deferive gli ulfiij di pie- 
tà, ch’elle efercitano co’ loro genitori in- 
recchiati . O quanto, dic’cgli , eccede la 
pietà degli uiinini , quella di qu.-flo uc- 
cello.' imiierciocchè Ip igliato clie Ila il 
padre o la madre delle piume per la lun- 
ghezza dell'età , i figliuoli gli cuoprono 
colle loro ale , e g,li rii'caldano ; vanno 
in traccia di cibo, e loro lo portano per 
alimentarli; anzi per rinnovar loro l'ufo 
del volare, deporto a cagione delle mem- 
bra dall'età (piumate , le veggono , che 
vadali rinaicendo , fi unilcono infiemeaJ 
alzarlo in aere colle proprie ale, lófteneii- 
d-ilo pnò in guifa , acciònoncaJa. Qttant 
vero ratìonabihu.H non excedut pìetutem 
ae p>uJen!iam httiui avii clemenna ! . , 
dipofti putrii trttti per long.tvum 
feneButis , p/umurum tegmine , alarum'iue 
remigi», nuiLuot circumUani fobe/et , pen- 
nìt pnpriit forti : quiddtcamP colla- 

tìtio Cibo pufclt , quando etiam ipfarepa- 
rtt natur,e difpendia , ut bine atque inde 
fublex'untei fenem , fulcro a/arum fuarum 
ad volunduiu exerccant , is’ in prifiinot 
ujut dejjueta jani revocai pii putrii mem- 
hrnf E chi è di noi, legue il Santo, che 
non fi redi di alzare il corpo del padre 
ri. 1. infermo} chi è che le Io porti tulle Ipal- 
Hrr.im. le , cola appena credibile nella Storia > 
' “■ Chi é , che , a mciivtadi pietà , non coro, 

inetta quell' 3 *.Ì 2 iI£ * Icrvidori } ma agli 
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uccelli non é lediofa ^ azione, ch’é pie-’ 
na di pietà: non riefee grarofo ciò, che 
fi fa per debito naturale . Non ricufano 
gli uccelli di pafeere il genitore , il che 
da molti uomini , mal grado il terrore 
delle minacciate pene, fu riculato . Leg- 
ge , non fcritta, ma con loro nata, ftri- 
gne gli uccelli ; niun precetto gl’ induce 
a ciò praticare , ma il folo impulfo di 
fenlo narurale. Quii noflrum levare regrum 
non fajìidiat pairem ? Quii feffum fenem 
futi humerii imponat , quod in ipfabiflo- 
ria tirar credibile habetur^ Quii , ut pmt 
Jit , non hoc fervulii mandet obfequium ? 

At vero aviliit non ef grave , quod pie- 
tal il efl plenum \ non efi onerofum, quod 
folvltUT natura debito. T^on recufant avei 
pafeere patrem , qu» etiam pr.eferipta ne- 
ctjfitatt fub -terrore pxnarum plerique ho- 
minet recufarunt . -dv-t non fcripta , jed 
nata lex Jlrinrit. .Avet ad hoemunut nul- 
la p'otcenta conveniunt , fed gratitc natu- 
ralii officia. Per non elfere dunque , F.*de- 
li miei , inJeeni del carattere di óiftia- 
110, di quello di uomo, e difòunche peg- 
giori delle bertie , amiamo coll’opera t 
genitori noftri; amiamoli rifpctto all’ ani- 
ma , nelle maniere accennate : amiamoli 
in quanto al corpo nelle guife fpiegare : 
e léntiamo vivamente tutte le loro indi- 
genze e neceflìtà ; facendo ogni sforzo per 
fovvrnirli ; e privandoci non l'oloiiquaU 
che comolo, ma lotti mettendoci anche a 
patire degl’ incoili , di , per allegg*rire i lo- 
ro iMtimenti; piamente caricandocene noi, 
per quanto prudentemente poiriamo. Con- 
chiuderò dunque querto primo capo delle 
obbligazioni de' figliuoli verio i Genitori, 
cioè dell’amore loro dovuto, col coman- 
do d.-IIo SpiritoSanto : Fili, fufeipe fent- 
Barn "Patrie lui , is* non contrijiei eum 
in vita ipfui\ iy fi defecerìt fenfu , ve- *«/<- 
niam da , iy ne fpernat eum in vèrtute !• 
tua : eleemojìna eairu patrie uon erit in 
obliviouem . 

Il fecondo rapo, fu cui fono i figlinoli 
gravemente debitori al Padre, e alia ma- 
dre, è la riverenza t e deefi notare, come 
querto divino precetto è conceputo lotto 
querta voce di riverire e onorare i Geni- 
tori dicendo: Honora patrem tuumiy<ma- 
trem tuam; ed in querta parola rinchiulè 
le altre due obblizazioni di anitre , e di 
ubbidienza. Laonde friido quella laefpref- 
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c la contenente le altre , fembra an- denti , certo peflamento di piede , certe 
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che in certo modo la più ràccomandara ; 
perocché ella é, dirò così, la più vifibi- 
Ici e come tale , più atta ad appagare i 
Genitori . Quell’ onore o riverenza compren- 
de due atti, uno interiore, e l’ altro eller- 
no : l'interiore fi efercita coll* avere la 
dovuta efiimaxione dé* genitori , come di 
quelli che ci diedero l’elTere , che ci no- 
drirono, che ci educarono, e che ci fono 
dati da Dio per reggitori della noflra vi- 
ta , e naturale , e morale : e quindi ne 
procedono gli atti efteriori di riverenza , 
si nel parlare, si nel trattare; nel parla- 
te , allenendoci dalle parole di poco ri- 
spetto rifpondrndo loro con modeilia ; e 
fé ci Sgridano forfè anche talvolta fmo- 
dcraramente , non perciò devono di bocca 
«('lira efcire parole dirimprovero, di vil- 
lania, di contumelia; molto meno poi è 
lecito Sparlate de' medefimi ; raccontare ad 
altri le loro debolezze; il deridere le loro 
risoluzioni , il pugnerli con parole pic- 
canti, il rinSacciare loro qualche trafcor- 
So palfato , il dire in Somma loro paro- 
le , valevoli ad arrcffirli, a mortificarli, 
ad irritarli, ad affiggerli . Tutte quelle 
l,.'ggie di favellare tono Hrettamente vie- 
tate dalla riverenza e onore dovuto a'me- 
deSiini . Dovendoli molto avvertire , che 
quella parola mortificativa , o irriibria , 
o pugnente, o riiéntita , la ^uale , detta 
a qualche altra perfona , non eccederebbe 
colpa veniale; detta al padre, calla ma- 
dre , per la circollartza del l'oggetto cui 
fi dice , può di leggieri giugnere a colpa 
mortale . St manilella in oltre quella ri- 
verenza , in accettare i loro buoni con- 
figli ,‘ e fé talvolta non paiano opportu- 
ni alla faccenda che fi conlulta ; mode- 
fiamente diScuoprifi lo sbaglio che pren- 
dono , adenendofi dalle irriSioni , e da 
quell’ efprelTioni di dilpregio , che pur 
troppo facilmente efcono da certe bocche 
cattive ; trattandoli da Sciocchi , da ba- 
lordi , da inlenlati ; dicendo anche talvol- 
ta, che Sono matti; il che per lo più non 
va immune da colpa mortale, le fi dica 
-riSentitacnente. 

La riverenza poi , da tnaniSedarfì loro 
colle opere e co' fatti , toglie da' figliuoli 
ogni atto o motto di poca (lima ; certe 
firette di Spalle, certi dimenamenti di ca- 
po, certe occhiate torve , certe ftrette di 


minacele... Molto più vieta ognipercoS- 
Sa, benché leggcrifllma , ed eziandioognì 
alzata di mano, Significante tale azione:’ 
cote tutte , le quali per il più fono pec- 
cati moitali. Perciò lo Spirito Santo con 
parole molto gravi inculca ; In tptre is* » / 
ftrmone, ir in omni pttientia honormVa- pafi! W 
trem tum : Comanda quella riverenza *• 
nelle azioni, nelle parole, ed in ogni pa- 
zienza; in »mni patienti/i; con chefi- 
gnifira la tolleranza y che debbono avere 
i figliuoli già maturi, e provetti , delle 
debolezze, delle fanciullaggini, delle ine- 
zie, delle rabbiofiiàdc’poveri genitori già 
molto vecchi ; donando tutto a Dio ; 
rammeraorandofì il debito che con loro 
abbiamo: a cui é impoflìbile di mai ren- 
dere il giuilo compcnio. 

Io già m'immagino, che moltidi voi. 

Fedeli mici , udendo quelle obbligazioni , 
impelile a' figliuoli dal capo della Rive- 
renza dovuta a* genitori , vi inorridiate , 
rillettendo a molti e molti , da voi ben 
conosciuti, i quali e colle parole , e coi 
Satri , niuna o poche perSone meno Hi,- 
mano, de’ loro genitori ; i quali non So- 
lo li belTeggiano , gli Sanno Soggetto del 
loro trallullo; ma gli villaneggiano, gli 
Arapazzano, gli ingiuriano, gli minaccia- 
no , e talvolta ancora gli percuotono t 
facendoli menare una vita piena di con- . 
trìAazioni, di afflizioni, di mortificazio- 
ni ; e facendoli , per cosi dire , morire 
mnanzl al tempo. Ma prima che vi an-' 
nunz) i caAighi da Dio a coAoro prepa- 
rati, lalriate che Spieghiamo il serzo Ca- 
po di debito , che co' medefimi hanno , 
ch'é quello dell’ ubbidienza . 

L'ubbidienza è una virtù , la quale. 
coArigne la perfona Soggetta ad accetta- 
re ed eseguire i comandamenti de’ legit- 
timi Superiori , talché fia reo di peccato 
grave , o leggiero , fecondo il grado del- 
la coSa comandata , Se gli traSgreJiSca . 
Superiori più legittimi de' loro genitori. 
non poAono aver i figliuoli , fendo iAi- 
tuiti loro Superiori dalla natura , come 
ragioni feconde del loro eA'ere : per con- 
seguenza i comandi ad e(Tì fatti da' geni- 
tori , qualora fieno fatti lèria mente , e la 
coSa comandata fia d’importanza, gliob- 
bligheranno Sotto peccato mortale . Le 
cole d’importanza, da comandarsi a’ Fi- 
glino- 
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gliuoli , fono di tre forte ; cioè quelle 
che appartengono al governo della loro 
anima ; quelle che fpettano al governo 
del loro corpo » e quelle che concerno» 
no il governo della Famiglia • Laonde 
qualunque volta fia loro da'genitori proi- 
bita alcuna cofa notabile Intorno ad al- 
cuno di quelli tre capi , che o fia in fe 
peccato grave > o apporti pericolo di pec- 
cato grave; c che da' figliuoli non fi fac- 
cia» peccheranno mortalmente con peccato 
di difubbidienea, oltre alla Ipecie del pec- 
cato, che involve razione cattiva da efli 
fatta ; v. g. proibifce il Padre o la Ma- 
dre alla figliuola, che fi ritiri dal parlare 
c trattare con quella tale perfona , e che 
andando fuori di cafa, non vadaavifitar- 
la • la figliuola , non ubbcdendo a tale 
proibizione , inciampa in qualche pecca- 
to , o di penfiere , o di azione men one- 
fta , trattando colla detta perfona ; non 
bada , che confedandofi , dica, ho peccato 
di penderò impuro , favellando, con una 
perlona &c. ma dee foggiugnere , ed ho 
difubbidito a mia Madre, che aveami co- 
mandato, di non trattare con quella per- 
(bnai perocché violò gravemente ed il pre- 
cetto della caditi , ed il precetto dell'uobi- 
dienza, cui era gravemente tenuta : e lo 
Redo dee dirli fe non efeguiicaoo le azio- 
ni loro comandate, fe notabilmente coa- 
uibuifcano al bene o della loroanima, o 
del loro corpo, o della famiglia. 

Ora, Fedeli miei , che vi ho in breve 
cfpoda queda obbligazione de' figlinoli , e 
che vi ho ripartita nei tre detti capi la 
materia , fu cui può cadere il comando 
paterno , o materno gravemente obbli- 
gante : caviamo alcune legittime dedu- 
xioni , onde fi manifedi , come Ibvente 
pecchi mortalmente la figliuolania di di- 
fubbidienza , quantunque forfè mai non 
fe ne confeffino . £ prima in quanto al 
capo fpettauie al regimento della loro 
anima; peccherà mortai mente quel figli- 
uolo , e quella figliuola , a’ quali coman- 
dando alcuno de'genitori a fare ogni gior- 
no le loro preghiere a Dio , tanto necef- 
làrie per vivere cridianamenie , molti 
giorni le lafcìano , per non curanza di 
^tle : le loro comandino di accolbrfi a' 
Santi Sacramenti nelle principali folenni- 
tà, o anche ogni mefe ; e non vogliano 
farlo; fe camandino loro di portarfi nelle 
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Fede alla Dottrina, al Catechifmo , alla 
recita pubblica del Rolario , e fimili ; e 
più volte non vadano : Se comandino at 
figliuolo, di fepararfi dalla pratica di quel 
compagno difcolo; alla figliuola , di la- 
fciare la converfazionc di quelle tali put- 
te libertine ; e non Io facciano : fe co- 
mandino al figliuolo, quantunque ben a- 
dulto, di edere a cala alla tal ora, a non 
portar armi adolTo , a non. girare di not- 
te per la Città , a non portarli alle bet- 
tole, alle oderie, a'Iuoghi di giuoco; ed 
egji non uòbidilca: fe comandano alla fi- 
gliuola, che vada più coperta nel fuove- 
dire, che fi adenga di far 1* amore, che 
dii' lungi da quella finedra, la qual mi- 
ra* in alcune altre di rimpetto ; che non 
vada mai dille porte, chef! fottraggadai 
faluti di quel tale , che non corrilponda 
alle finezze, o per meglio dire allelmor- 
fie di queir altro ; e molto più che non 
ricevanè lettere, nè regali occulti di quell* 
altro: in tutte quede difubbidiente ed al- 
tre fimili , peccano mortalmente ; fendo 
tutte colè le quali relpettìvamente ocon- 
tengono peccato, o ne approlfimano il pe- 
ricolo. La delTa grave obbligazione mol- 
to più gli drigne, fe fia loro comandato 
di iafciare qualche codumegià in fe pec- 
caminofo, o di giurare, odi detraete all* 
altrui fama, o di profferire imprecazioni 
contro il proflimo, o di drappazzarfi tra 
di loro, o di percuoterli, o di avere ami- 
cizie fcaudalofe, o altre cofe fimili , pec- 
cano mwrralmenie cort peccato , come dilli, 
di due fpezie , cioè della fpezie in cui è 
quel peccato , e della fpezie di difubbi- 
dicnaa fatta a' genitori. 

Faiftamo al capo dell' obbligazione di 
ubbidirli quanto al regolamento del loro 
corpo; da cui ci sbrigheremo brevemente, 
perocché quedo abbraccia quelle colè, le 
quali, o per la debolezza della complel- 
fioiie, o pel difordine in alar certe colè, o 
per lafperienza avuta, notabilmente nuo- 
cono alla lorofaniti: Laonde feì figlino- 
li contro il comandamento lerio de' genitori' 
le facciano ; oltre al peccare gravemente 
contro la carità dovuta a lor^ medefimi ; 
peccano gravemente contro 1' ubbidienza 
dovuta a' genitori . Per cagion di elèm- 
pio, ha fperimentato più fiate quel figlino-’ 
lo o quella figliuola, che qualora mangia 
di quelle uli fratta > è preio da fieridimi 
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dolori di vifoere, che lo mettono in peri- 
colo o di rita ] odi grave malattia ; perciò 
il Padre o la Madre gli proibifce di non 
mangiarne; s'egli contravviene, pecca con 
doppio peccato, come ho fpiegato : e lo 
fteflb fi dica di ogni altra cola • azione, 
da cui ne rilulta con certeaxa morale gra- 
ve patimento ed incomodo ; ed anche 
quello è tutto certo , perchè fondato fu 
principi ammerti da tutf i Teologi. 

Finalmente venendo al capo dell’ ubbi- 
dienza in ordine al regimento della fa- 
miglia; è obbligata la figlinolanzaad ub- 
bidire in tutto ciò, che colpirà al decen- 
te mantenimento e provedimento della 
medefima , ed all’onefto decoro della ftef- 
la , fecondo il rango , in cui Dia I’ ha 
polla in quello mondo. Laonde lotto pec- 
cato grave fono tenuti i figliuoli , e le 
figliuole, di faticarli, come anche accen- 
nai di fnpra , in quegli llud) , o mellie- 
ri , o plfizj , o impieghi o lavori , ai 
quali o loro fono fiati defiinati dal Pa- 
dre o dalla .Madre , o , colla loro licen- 
za , fi lono aflunti di imparare, per ren* 
derfi abili a contribuire alla Famiglia , 
Io che poflóno , pel fuo mantenimento , 
C decoro relpettivaniente richicfio dal 
proprio fiato; e fé notabilmente manchi- 
no contro i comandamenti , fatti loro ra- 
gionevolmente da' genitori , peccano , e 
contro la carità dovuta allafamiglia, cui 
rieicono di notabile aggravio, e control' 
ubbidienza loro importa . 

£ qui è il luogo opportuno di favellare 
intorno all' e'ezionedellofiatto, intornoa 
cui, afiblutainente parlando, Dio ha larda- 
ta a’figliuoli la libertà di eleggerfelo: ho 
detto alTolucamente parlando ; perocché al- 
cune volte poflbno occorreretali circofian- 
ze, che afiringano il figliuolo, eia figli- 
uola a cedere a qucfio diritto. Gli fiati di 
vita delle perfone che vivono in quello 
mondo, generalmente parlando, fono tre: 
cioè fiato di perfona Ecclefiafiicao fecolare 
o regolare ; fiato di .Matrimonio ; e fia- 
to di Celibato: ciafcuno di quelli fiati è 
libera la figliuolanza di eleggerli lecita- 
mence, e, le non vi fiano circofianze mol- 
to gravi , che fi oppongano , debbono i 
genitori accordarlo al figliuolo,ed alla figli- 
uola. Alla elezionedello flato Eccleliallico 
fecolare, cioè di Iterare, quando Ila il fi- 
gliuolo da Dio chiamato, non veggo cola 


porta ragionevolmente opporli da' genito- 
ri; ficcome avviene, che portano opporre 
alla elezione dello Ecclefiaftico Regola- 
re: mercecchè l' Eccleliallico fecolare, non 
avendo voto di povertà , e fiando incor- 
porato a convivere colla famiglia ; può 
Ibccorrerla co' proventi de' fuoi ftudj , del le 
fue fatiche , de' tuoi minifierj ; il quale 
lèmbra l'unico motivo da giuflamente op- 
porli. Dirà taluno, ma a' egli èfiglio fo- 
lo, perchè non potranno afirignerlo a ma- 
ritarli > Rifpondo, che non ogni figliuolo 
unico è di famiglia Regale o FrincipelVa , 
dalla cui lucceflioue dipenda la tranquilli- 
tà, la pace, ed il bene comune; cole, che 
fole portbno effere i giufti motivi di op- 
porli a tal'elezione di flato Ecclefiaftico (’e- 
colare; ficcome lo può molto piò effere, 
all'elezione dello fiato Claufirale: peral- 
tro, fuora di qn;fti motivi, non appaiono 
altri , per giu'lanente opnorfi alla detta 
elezione , benché il fitlio lìa unico. Ag- 
giungo, che le il fig'iuolo unico , ó folo 
abile, che elegge lo (tato Claufirale, torte 
di maniera neceifario al mantenimento de’ 
genitori , che fenza di erto d.oveffero ridurli 
a grande necertità ; erti portonogiuflamen- 
•te impedirlo; ed egli in cofrienza non può 
farli Religiofo , nè la Religiane deve ri- 
ceverlo: così S.Tommafo in piò luoghi, 
feguito dalla comune de' Teologi ; IUtqui 
nondum intravit KsUgionem , fi vident'Pa- «r. 
Irei» fuum in maf^nn necejfitate , cui per ’’ 
fl/j»'» fttbveniri ntn paifit , nen debtt He- 
iif iontmintrart , fed tenetur minìfirnre p.i- 
r'entibus . . .Tarentibus in necejfitate exi~ 
ftentibus , ita qued eis aliter commode , quant ** 
per filiorum obfequium , fubvenirt non pojfit , art. o. 
non iicet filiis , pr.etermiffo parentum obfe- 
quio , Kellgionem intrare . II che 'non fi 
avvera , s' elegga lo fiato di Celibato ; po- 
tendo allora lòccorrerli anzi meglio ; onde 
a tale elezione non portbno opporfi ; quan- 
do pure lo fiato di celibato da erto fcel- 
to, non forte fcelto per que’ retti fini .per 
i quali deve eleggerli, cioè per vivere ffiò 
a Dio , e piò fpicciato dalle brighe del 
mondo ; mercecchè le lo eleggerti: , per 
vivere viappiò a fuo capriccio, eperfod- 
dislàre con più libertà alle fue concupi- 
feente ; ( come pur troppo da molti fi Ice- 
glie tale fiato ) allora ed i genitori dovreb- 
bono comandargli il Matrimonio, ed egli 
e per cofeienza , c per ubbidienza, dovreb- 
A a be 
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be accettarlo, a fine di fpiantarfì dal pan- 
tano di tante carnalità. 

Veniamo finalmente alla elezione di fla- 
to Matrimoniale I cui non polTono ragio* 
fievolmente opporfi i genitori , fe fi eleg- 
ga dal figliuolo, odalla figliuola, dice S. 
Tommafo:^«rr ttmeaturfi/ii péremibut «be- 
dire de matrimonio contrabendo , vel virgini- 
tatc firvanda , ant alitjuo a/iobujufmodi . 
Ma ficcome all' elezione di tale (lato non 
poflbno efficacemente opporfi i genitori , 
non perciò é lecito a* figliuoli ed alle fi- 
gliuole Tobbligarfi, e lo fceglierfi , a folo 
genio , quale Spofo o Spofa lor piaccia; 
ed il prenderfeli in moglie , o marito , 
fenza TafTenfo de' genitori . O quanti di- 
Ibrdini e peccati procedono da codefli fpon- 
fali , e matrimoni , contratti e celebrati 
fenza faputa de' genitori! Perciò conviene 
ben chiarire quefio rilevantilfimo punto . 
State ben attenti . Spelte volte avviene , 
che le forze della famiglia non polfano col. 
locare in Matrimonio tutte le figliuole , 
che vorrebbono maritarli , fenza eh' ella 
decada dall'oneAo fuo fiato, e fi riduca a 
fiato notabilmente inferiore: che fi bada 
fare in quello calofrequentillimo { Inque- 
fio cafo debbano tanto i genitori, quanto 
le figlinole ufare non poca , anzi molta 
prudenza crifiiana : debbono i genitori 
con lineerò cuore efporre alle figliuole la 
impotenza morale di dare a tutte la dote 
convenevole, e far loro vedere con chia- 
rezza , come la impotenza non é un pre- 
tefio dell'avarizia, ma vera e reale; e che 
però convengano tra loro, quali e quante 
pollano dotarli ; apportando alle medefi- 
me que' giulli e ragionevoli motivi , che 
pollano indurre alcune di loro a cedere , 
c deporre 1’ idea di maritarfi ; afficuran- 
dole con paterna ingenuità , che le non 
vogliono làtfi Monache , tanto faranno 
fèmore in cala ben vedute , amate , ed 
afljllite , ed anche , quanto permetteran- 
no le forze della famiglia , lempre prov- 
vedute, eziandio dopo la morte de' loro 
genitori ; ed a quella vera e lineerà efpo- 
fizione de' genitori , debbono le figliuole 
con crifiiana carità , e per fentimento dì 
equità naturale , rimetterli , e chiedere a 
Dio lume per eleggerli , fe cosi ad elfo 
piace , altro fiato : e fe profrguiranno le 
raccomandazioni a Dio con ifpirito vera- 
mente crifiiano , loro concederà o la vo- 


cazione a qualche chiollro ben regolato , 
o di viverfi quiete nello fiato celibe e 
verginale ; a che molto contribuirà una 
moderata frequenza de' Santi Sacramenti , 
e malfimamente dell' AugufiiiTima Euca- 
rifiia , lotto la guida di dotto , pio , e 
faggio Direttore . Lo ftelTo dee dirli pro- 
porzionevolmente de’ figliuoli ; dilli pro- 
porzionevolmente , imperciocché fendo I* 
uomo più attoa procacciarfi mantenimen- 
to, della donna; qualora la Famiglia noa 
porta fofienere tante mogli, quante fareb- 
bono, le molti fratelli fi ammogliaifero; 
c per altro fieno rifoluti , per provvede, 
re alla loro cofeienza , di ammogliarli ; 
può avvenire , che non potendo erti , co- 
me dice S. Girolamo, vìrginitatem ferva- 
re , dicano a' genitori , tempre però con 
pace, e fenza clamori , che hanno necef- 
fità di ammogliarli, eche fi contenteranno 
di quella porzione di eredità, che loro fi 
afpetta; e che poi colla loro abijità, col 
loro meftiero , impiego ec. fi provvede- 
ranno : in tale cafo , potendo i genitori 
moRrare il difpiacere di dividere i beni 
della famiglia , e perciò moderatamente 
efortarli al celibato, fe pure così permetta 
la loro cofeienza , non polTono però in 
verun modo conflantemente lor negare , 
che prendano moglie ; nè perciò minac- 
ciarli di privazione di eredità ec. perchè 
quello farebbe un modo di portarli oppoflo 
al diritto naturale, che hanno i figliuoli 
a cale fiato , c che , volendolo , per artl- 
curare la loro confeienza , non meritano 
gafiigo , né pena alcuna : laonde fe per- 
fifiano in volere accafarlt , dopo fatte lo- 
ro tutte le rifiertìoni fuggerite dalla uma- 
na e crifiiana prudenza , conviene rartè- 
gnarfi, fenza violentemente impedirli. 

Ma non per quello è lecito a' figliuoli 
ed alle figliuole di obbligarli con promef- 
là, a chi più loro piace, fenza prima Ugni, 
ficarlo a' genitori ; non altrimenti , mentre 
l'obbligarfi in quella forma, fenza faputa 
e confenfo de' genitori , è peccato morta- 
le, contro la riverenza, e la ibggezione do- 
vuta a'medefimi, come dilfi anchenel ra- 
gionamento quadragellrno quinto . La ra- 
gione èchiariflìma ; imperciocché qual co- 
fa tòno gli fponfali 1 Sono una promefTa 
reciproca di contraer il matrimonio a fuo 
tempo , la quale promerta reciproca fatta 
ch'ella lìa, ed accettata reciprocamente, 

co- 




coRrìgne aawndae Id parti ad efcguirla 
Ora fembra a voi picciola ingiuria de'ge* 
nitori , l' obbligarli di prendere perfona 
in moglie o in marito, fenea loro rapa- 
ta > QueRo é un obbligarli di condurre in 
cala una moglie, o di efeire di cafa con 
un marito, vogliano, o n«, i genitori ; 
i ^uali poRono avere le loro giuRe, era- 
gionevoli eccezioni ftmra quella moglie , 
o marito; laonde qneRo è un violentaili, 
o ad ammettere in loro cafa, a feco per- 
petuamente convivere, o una donna, che 
giuRamente non avrebbon voluto ; o a 
concedere la figliuola ad un uomo , che 
avrebbono rigettato: queRo i un conRri- 
gnerli a contraere asinità con perlone, ro- 
vente indecorofe alla famiglia; onde poi 
ne procedano cento e mille inconvenienti; 
lìcchè chiaro appare, che il porre {geni- 
tori in tale necelTitit , ella è una violen- 
za grave , ingiuRamente recata da' figli- 
uoli , o dalle figliuole , che contraggono 
promelTa o rponlali con chi vogliono , 
lenza faputa de* genitori ; nè può andare 
immune da irreverenza e dilùbbidienza 
mortale. Ma Padre, dirà taluno, fono piò 
che certo , che i genitori non fi lamen- 
teranno; fendo quello, o quella a cui pro- 
metto, perfona, ed uguale al mio Rato, 
< che non ha eccezione : ed io rhpondo, 
e giuRo per queRo non avete motivo di 
occultare loro tale ideata promelfa , in- 
nanrì di farla ; ed il farla fenza loro Ri- 
puta, è Tempre, anche in queRo cafo, una 
indipendenza ingiuriofa gravemente alla 
riverenza , ed all* ubbidienaa loro dovu- 
ta. Dunque RglmoH , e figliuole, quando 
ideate di promettere a qualcheperfonache 
vi dà a geifm oneRo e ragionevole , (è 
■non volete pèccare mortalmente , parteci- 
pate a* genitori , o a quelli , che in luo- 
go de* genitori defunti vi governano , il 
voRro pen fiero : ed allora , o che lo ap- 
provano, o no; le lo approvano , potete 
promettervi con buona colcienza : ie poi 
non lo approvano, tono in obbligo diad- 
durvi i luto motivi ; i quali o fono ra- 
gionevoli , ono: ir fono ragionevoli, per- 
chè non vorrete cedire? come potete fpe- 
zare la benedizione di Dio l'opra una pro- 
melTa dì comraer matrimonio, e l’opra il 
matrimonio RefTo, contratti contro la ra- 
gF(jnevoIe volontà de'voRri maggiori > po- 
tete ben fingcrvela una tale benediztoae » 
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ma non già pruden^ente fperarla; e fe 
nulla oRante la ragionevole loro difappro- 
vazione , volete contraer la promelTa , ed 
indi il matrimonio , peccate mortalmen- 
te, contraendo e quella, e queRo. & poi 
ì motivi che adducono non Rano ragio- 
nevoli e fufficienti, conofeiuti tali anche 
daperlònefaggie; ciònonoRante, non face 
Cubito la promelfa, fe prima non facciate 
maneggiare per mezzo di perfone idonee 
i genitori, acciò cedanoal voRro ragione- 
vole deRderìo ; ed ademphice che abbiate 
le parti della fnggezione dovuta da un fi- 
gliuolo e figliuola a'genitori, proteflando 
loro il dolore che avete , di non poterli ri- 
durre alle voRre convenienze ; allora di- 
rei, che non pecchiate contraendo. Perciò 
torno qui ad avvitare i genitori, che Rc- 
coroe peccanoifigliuoli eie figliuole, con- 
traendo o promillìone, o matrimoniofen- 
za Ja 'dovuta dipendenza ; cosi peccano 
gravemente elfi genitori , fe irragionevol- 
mente reRRano ai figliuoli ed alle figliuole 
di Ibddisfiirfi ; ben coniàpevoli , come la 
pace, concordia, e fedeltà coniugale mol- 
tilfimo dipenda dal tafeiare , che lì fod- 
disfino intorno alla perfona che R eleg- 
gono ; perchè fe il matrimonio R cele- 


bri fenza- ^ucRa intera foJdisfazione ; oh 
Dio 1 di quanti gravi incunvenienti è 
egli fecondo! e fo quel che dico. 

ReRami per anco da accennare i pre- 
mi de'figliuoli che adempiono a* loro do- 
veri fino qui fpiegati verfo i genitori ; 
Recome ancora i gaRìghi di quelli , che 
a queRi -doveri notabilmente mancano - 
11 premio de* buoni è da Dio elprelTo nel- 
la impofizione del precetto, cioè dilunga 
vita l'opra la terra: fi vh /oHgavut tfie fu- 
per lerrtm ; premio temporale , adattato 
alla mente carnale -dell' Ebraica «Gente , 
cut, per la (ua rozzezza , molto dì rado 
leggonR da Dio propoRi prem) Ibvranna- 
■inrali ; « perciò quantunque nella noRra 
Tanta e nuova Legge CriRiana di molti fi 
avveri quella lunghezza di vita, dimoiti 
ancora -non R avvera, ì quali lèndo Rati 
amanti 3 riverenti , ed ubbidienti a* geni- 
loti, tuttavia niuojono fenza invecchiare: 
il che fi dii'pone da Dio appunto, diceS. 
Tommafo da par fuo , perchè i beni di 
qucRa vita, ttà quali è il lungo vivere, 
non R reputano premio del ben opterare , 
ie non in quanto contribuifeooo a confe- 
A a 3 gni- 
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■ fuire i premi eterni : e perciò avviene > 
che, fecondo la difpofizione de’ divini piu- 
diz) , ! quali tifpuardano la rimunerazio- 
ne '.della vita eterna, molti figliuoli buoni, 
muoiono preflo; e molti cattivi lurpamen- 
te vivano; Quìa prttfent'ia bova ve/ ma/.i 
non cadunt fub merito , nifi in quantum 
crdìnantur ad futuram remunerationem : 

, ideo quandoque ^eeundum occultam ratio- 
ili. «. i. nem divinorum tudìciorum , qu,t maxime 
futuram renntneratìonem refpkiunt , ali- 
quì, qui funi pii in parcntes , citiut vi- 
ta privantur ; alii vero , qui funt impii 
in parente}, diutius vivunt ; equindi 
il Catechilino, per tre ragioni dice, che 
talvolta i buoni figliuoli preflo muoia- 
no , cioè , o acciò non il'marrifcano la 
bontà che polfeppono, di cui riniarrcbbo- 
1)0 fpogliati dalla lunga età; oacciònon 
veggano le calamità pubbliche imminen- 
ti , tra le quali farebbe in gran pericolo 
la loro cofeienra ; 0 acciò non foggiac- 
ciano ad amariilime contriflazioni , che 
denerebboiifi in loro , al vedere le gravi 
fvemurc , cui fono per foggiacere i loro 
congiunti ed amici; onde da tutti quelli 
danni gli li 1 trae la provvidenza , m 
premio della loro virtù ufata ai genito- 
ri ; afficurando fiattanto loro la vita 
eterna . 

Ora dico io; fe non vi folTe altro pre- 
mio , dell’onore reio a’ genitori , fe non 
quello di una lunga vita , ch’c il mag- 
giore di tutt’i beni temporali , non do- 
vrebbe effer baflevole , per indurre i fi- 
gliuoli ad ei'attamente renderlo } Quello 
premio è elprelfamente pronieffo da Dio, 
talché , non fi conceda , fe non quando 
folfe per impedire il poflèffo dell’eterna ; 
donde nerbofamente fi deduce , che fiano 
dunque i figliuoli ubbidienti per ricevere 
in premio l’eterna, eh’ è la principaliilì- 
. ma ; cui per confeguire , fia talvolta ne- 
cefTario abbreviar loro la temporale , fa- 
cendo in tal guifa la Provvidenza un fe- 
lici^irao cambio , di torre loro la tem- 
porale ; per impolTeiTarli più preflo dell’ 
eterna . Quello è un raziocinio , che non 
ammette eccezione ; Dio promette a’ fi- 
gliuoli ubbidienti lunga vita temporale ; 
Se dunque con alcuni non adempie tale 

F romeffa , lo fa , perchè non perdano 
eterna , come avvisò S. Tommalb , e 
dietro di lui il Qitcchifmo dunque è 
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légno, che per loro è degnata l’eterna ; 
cui per afficurare a’medcfimi, talvolta fi 
accorcia la temporale , e Dio non con- 
cede loro la temporale che gli promet- 
te, per loro dare l’eterna. 

A quello eterno premio , eh' è l’uni- 
co importantilTlmo , ed a quello di lun- 
ghezza di vita, qualora non olii alieter- 
na ; fi aggiungono molti altri beni pro- 
ni elfi in quella parola , che leggefì nel 
Deuteronomio ut bene fit tibì in terra , 
colla quale vien fignificata una vita quie- f'Vf'r/' 
ra e felice ; in oltre dallo Spirito Santo i«- 
fi annunziano a tali figliuoli le benedi- 
zioni paterne , che gli accompagnino fi- 
ncr al finire della vita ; ut fuperveniat ttp. i- 
tibi benedtHio ab eo , is< benedilli» ìl/iut 
in novijfim» mar.eat : fi aggiugne , che 
quella benedizione flabìliice le calè de’ 
figliuoli ; Benedidio patrit firmat doinor 
filiorum ; fi aggiugne finalmente , che ta- 
li figliuoli leiqreggiano a fe medefimi ; 
che ancb'rfiì faranno felicitati con prole 
buona ; e che faranno eiauditi da Dio 
nelle loro preghiere ; Sicut tiui Tbefau. 
rizat , ita , qui honorifeat Tarrem 
fuum . Qui bonorat Tatrem fiiitm juctin- 
dabitur in filiit , ip' tn die cratienu futt 
cxaudietur. Eccovi, fedeli miei , i pre- 
mi nella parola di Dio promedfi ai figli- 
uoli, ed alle figliuole, che amano, ono- 
rano, ed ubbiditcono i lo'O genitori. 

Udite ora i gallighi dallo Hello Dio 
minacciati a quelli , che fanno l'opptillo; 
in primo luogo è minaciata loro breve 
durata in quella vita ; onde a quelli non 
toccano quelle parole : ut fir /ong-tvut 
fuper terram. Chi affligge, dic’egli in un 
luogo, i genitori, e gli dilcaccia da fe , 
farà ignominiofo , ed infelice : Qui afpi- 
git Tatrem , iy fiugat m.itrcm , ignomi- A»ai 
niofuj erìt ip< infe/tx r- A chi maledice 1 
geiinori , dice in altro luogo fi elUngue- 
ra la lucerna in mezzo alle tenebre." ove 
per nome di -lucerna , Ijpiegano gli Spo- 
fitori , ogni bene di. quello mondo , cioè 
vita, fama, pace, figliuolania , facoltà*, 
fanità, dignità ec. Qui ma/edixerit patri 
fuo ijo matti, extingueiur lucerna ejus in Bueiiu 
medih tenebri} : e già nell' antica legge **' 
era comando divino , che chi avelie o 
maledetto , o percolTi i genitori , dovelfe 
foggiacere a pena di morte : percuf- 

ferit Tatrem futtin , aut Matrem , «ar- 
re 


Digitized by Google 


, Ragimamento Ll^. 

te morìatur: fui mahdixerii p^iri fueve/ 
matrì , morte morUtur . M? udite un fat- 
to ortibile , che non ammetie eccezione, 
con cui chiuderò quello neceflariamente 
allungato ragionamento. 

Egli vien riferito da S. Agoftino, e che 
accadette a tempo fuo , c da elfo accen- 
nato nel libro ja. della Città di Dio al 
cap. 8., e fu cui moralizza^ nel fermone 
J2S- dell'ultima edizione; il fatto ^que- 
llo. Eravi nella Città di Cappadocia del- 
la Celarea una famiglia nobile , cempo- 
fla di una madre con dieci figliuoli ,^ira 
nafehi, e femmine, i quali faccanle me- 
nare vita affai travagliofa, talché il mag- 
giore di loro fi arrogò l'empia licenza di 
batterla , alla prefenza dell'altra fratel- 
lanza , fenza che alcun di loro fi movef- 
le nè tampoco a Igridarnelo . La Madre 
veggendofi cosi maltrattata da quello , e 
non curala dagli altri, fall in tanto fu- 
rore, che nelle maniere più efficaci e for- 
ti , imprecò a tutti loro da Dio quelle 
maledizioni , cioè che aQretii ad elcire 
dalla patria , andalTero girando rammin- 
ghi per il mondo di maniera, che a lut- 
ti quelli che li vedelfero , reca ffero gran 
terrore , per i callighi in effi mirati , a 
cagione di avere nelle accennate guifeftra- 
pazzata fua madre : feguì immaniinenti 
la vendetta, loro imprecata dalla madre; 
perocché il figliuolo maggiore di età e 
nel delitto, cominciò lutto a tremare da 
capo a‘ piedi ; e prima chepaffade un’an- 
no , tutti gli altri nove fucceffivamente 
fccc,ndo la loro età furono prefi dalla flel- 
fa paralifi ed orribile tremore . Veggendo 
la madre l'effetto delle lue maledizioni, 
e che tanto i figliuoli quanto effa_ erano 
divenuti l'cblrobrio della Città; in luo- 
go di umiliarli , e chiederne perdono a 
Dio , fi precipitò, in una deiellabile dilpe- 
razione , e fi llrangolò ; chiudendo con 
una morte infeliciffima la mifera vita. I 
dieci figliuoli , non potendo più tollerare 
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l’Ignominia , di vederli fatti preffo tutti 
lo ipetiacolo delle vendette di Dio; efei. 
ti dalla Patria, andarono quà e là ram. 
minghi e difperfi in diverfi paefi . llmag. 
giore di effi finalmente portatoli a vili- 
tare a Ravenna le Reliquie di S. Loren- 
zo martire, pentito de’fuoi eccelli , rifa, 
nò.' il fello , chiamato Paolo , colla fo- 
rella portoffi ad Ippona , ammonito da 
Santo Agallino, di vifitare le Reliqitiedi 
S. Steffano Protomartire , rifanò anch’ ef- 
fo ; ma la forella , fcrive Agallino , ad 
elempio di tute’ i figliuoli , e figliuole , 
tutta per ancotrema paralitica; tutto ciò 
fi riferifee nel libretto fcritco dallo fleffo 
Paolo rifanato , e confegnato a S. Ago- 
(lino per fua commiffione . Ora dopo la 
relazione di quello fatto , casi fegu? S. 
Agollino a favellare: Imparino, die’ egli, 
da quell’ orribile cafo i figliuoli a rifpet- 
tare i genitori ; temano altresì i genito- 
ri , a non adirarli più del dovere contro 
i figliuoli: dtfeant fiiii obffqui, timeant 
p.iretitei irafei: imparate figlinoli a ren- 
dete il dovuto onore a’ genitori ; ma an- 
c‘r,e voi, o genitori, ricordatevi, quando 
fiere offjfi da’ figliunii , che liete loro ge- 
nitori . . . Dìfeite fil'ti . . .'. rtdiere 
norem farentibus debitum ; Jed 4y», ves 
parente/ , quando ojfendimini , parente/ 
vos effe rtcordaminii correggeteli, ed an- 
che, fe fono in età opportuna caligate- 
li ; ma non pregate mai loro male da 
Dio: e voi fialiuoli, non irritate mai i 
genitori , acciò non prorompano in im- 
precazioni ; perchè laddove la loro be- 
nedizione Rabilifce le cafe de’ figliuoli , 
così la loro maledizione le lòvverte fi- 
no dalle fondamenta : BetiedìHie Vatrit 
cenffrmat domo/ fiìiorum , ma/ediflio au- j„f, /j, 
tein matrii eradicat fundamenta : così lo 
Spirito Santo , la di cui grazia prego di 
cuore a tutt’ i genitori , ed a tute' i fi- 
gliuoli, (*) 

RA- 


( * ) All’ Elempio dalI’Auttoré addotto non farà fuor di propefito aggiugnerne un’ al- 
tro, il quale fervirà a ricolmare di confuHons quei ng;iun|i , i quali portati dalla 
fortuna ad uno fiato fublime e doviiiofo, fi vergognano di riconol^re i loro Geni- 
tori, rimafii in umile e povera condizione, e per tal motivo li rifguardano * 
tino come perfone ofiranec. Benedetto Papa XI. , che ora venero corife B^ito 
fugli Altari, fu figliuolo di un povero.padre. Entrato Egli W.la Religione di^dJo- 
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• ragionamento LVI. 

Svi Quinto Pkicetto dbl 
Decalogo. 

tmmazxjire : fuUa vecifitHt ielU vi- 
ta naturale, ed altri affetti catti- 
vi eoHtr» la fltjfa, 

A vendo Dio ne' precetti della fecon- 
da Tavola comprefe le azioni , che 
rirguardano il prodìmo , come anche ai- 
nove accennammo; ed edendo tra quelli 
il principale! quello che rifguarda i Ge- 
nitori ; difcende nel quinto a proibire le 
Baioni ingiuriofe a'prodìmi nollri. £ per- 
ché , tra i beni umani naturali, il prin- 
cipale i quello della vita , perciò coman- 
da, che non 11 ardifca mai da qualunque 
fiali privata perfona, di corre al prodlmo 
la vita . 

Ma perché in quefto divieto divino fi 
contengono molte proibizioni , fecondo le 
varie vite, delle quali é capace il prodi. 


mo nodro; così farà mefliered! fare mol- 
ti ripartimenti di quello precetto , ed in- 
di fpiegarli. Di tre vite é capacel'nomo 
che campa in quello mondo; cioè di vi- 
ta Naturale , di vita Civile , e di vita 
Soprannaturale. La vira naturale é quel- 
la, che comunemente appellali vivere , e 
che rende 1' uomo abile alle azioni natu- 
rali, mangiare, bere, faticare , lludiare, 
guadagnare ec. La vita civile è quella, 
che lo fa vivere nell'altrui concetto ed 
edimazione, e conlìde nella buona fama, 
che tiene nell’ altrui opinione , rendendolo 
gradevole e ben veduto nel comercio ci- 
vile. La vita foprannaturale poi é quel- 
la , che Io fa vivere grato a Dio, e que- 
da conlìde nell'avere nell’anima fua la 
Grazia di Dio, la quale lo codiiuifce fuo 
figliuolo adottivo , ed erede della Gloria 
eterna. Edendo dunque l’nomo capace di 
quede tre vite , può dalle altrui inlìdie 
rimanerne privato in varia guifa .* Della 
vita Naturale può elTere privato dalla u- 
mana malizia nelle maniere già purtrop- 
po note. Della vita Civile, viene priva- 
to 


menico dopo aver efercicato per molto tempo il minidero Appodolico di predicare 
con grande applaufo, e frutto, attefe le Angolari virtù , delle quali era fornito , e 
per 1 rari talenti, dei quali era dotato, fu primamente lòllevato alla fuprema Ca- 
rica di Generale di tutto l'Ordine, iodi creato Cardinale di $. Chiefa, e lìnalmen. 
te eletto Sommo Pontefice. Quello Santo Uomo per edere afcefo a cosi alto ed emi- 
Bente grado di dignità, tvon fece cambiamento alcuna nella fua perfona . Seguitò a 
dimodrarlì come prima tutto umano, benigno, pietofo, amico de’ buoni , fautore, e 
difenfore della virtb , e de’ feguaci di ella , Fu eletto Papa in Perugia , e colà fi 
portò la di Lui Madre ancora lopravvivente per vietarlo . Venne Elfa accolta con 
grande onore da tutta la Corte, e dalle principali Dame Perugine , ciré con pom- 
pa, e grandezza le andarono incontro. La indudèrn a de^rre le povere vedi, le 

3 uali lecondo la povera fua condizione portava indoflb , e 1' ornarono di vefiimenti 
egni della Madre di un Papa , e con tale apparato , e gran comitiva la prefonta- 
tono al Figlio. Quando il Pontefice l'ebbe veduta , fece mofira di non conof'ccrla , 
ed a quelli, che l'accompagnavano dille: Chi mi prelentate voi' Mia Madre! lo fo 
benifiìmo di non aver Madre, che polfa comparire in cotal guifa vellita. La povera 
Vecchia rimafe confufiffima, e cosi pure quelli, che l'avevaoo accompagnata. Onde 
con miglior fanno, e coniìlio ritornò un'altro giorno vellita de'luoi panni, come fi 
conveniva alla condizione, in cui era , quando lo diede alla luce . Allora il Papa 
intendendo quello, le ufcl incontro per riceverla, ed abbracciarla; e la onorò non 
altrimenti, che farebbe un ubbidiente figliuolo la Madre fiu , e dilTe • tutti quel- 
li , eh' erano prefenti : Quella è mia Madre , e la perfona , che io più amo. In 
qoell’altro abito io non la conofeeva ; ma ora si che (a rieonofeo. Io fono fuo Fi- 
gliuolo, e come tale debbo fèrvirla, e cosi intendo, che facciate voi altri rutti del- 
la mia famiglia. Ed eccovi, (oggiugne il Bovio, che lo flato acouillato dal figliuo- 
lo non deve fare feordare dell’ obbligo dovuto a’, Parenti , benché in balta fortuna ; 
anzi volendo citi comparire quel che non fono , l figliuoli divoti , ubbidiCDti , cd 
«mili non li conofeooo, Cbtvi. P.P. Prad. pari- i. h%, i. ttp. 50, 
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to dall» Iin((ua maledica, la quale o in- 
venta di eiTo qualche grave calunnia , o 
pubblica quali he azione infame, ch’era 
fegteta, tX-lla vita in fine Sovrannatura- 
le viene privato dallo Scandalo che gli 
vien dato da altri , lal'ciandoG indurre ad 
aflentire al fuggerimento , o a fpontanea- 
mente imitarlo. 

Tutte quelle uccifionl fi riconolconoda’ 
Teologi vietate in quello Divino^ precet- 
to i e fi^ra ciafcuna dovremo noi tratta- 
re: e per procedere ordinatamente, in que- 
llo ragionamento favelleremo della prima. 
In quefio precetto dunque fi proibifee , 
Fedeli miei, non Iblo il tortela vitacor- 
potale ingiufiamente al prollìmo, ma an- 
che qualunque altr' azione olTenfiva deidi 
lui corpo i ciod di ferirlo , di percuoter- 
lo, di rinferarlo, e di ufare contro dief- 
fo qualfivoglia altra violenza; e non 1^ 
lo è proibito di fargliela colle proprie 
mani, ma ancora di coofigliarla , di pro- 
muoverla , di far animo a recargliela ,' 
tutto ciò è rigorofameate proibito ^que- 
llo precetto . Né fi penfino di non fare 
contro quello precetto quelli , i quali, 
vedendo taluno turbato, per qualche tor- 
to ricevuto , fi efprimono con quelle o 
limili frali; fe io avelli ricevuto un tale 
torto , certamente vorrei dargli , ballonar- 
lo, ferirlo ec. onde poi 1' altro s' induca 
a cosi fare : quelli fono rei di tutte quel- 
le azioni , che quello s' induce a pratica- 
re contro il corpo del preffimo. Così an- 
cora quelli, i quali, avendo iatefo ritor- 
to da taluno ricevuto , e veggendo che 
non ne prende vendetta ; lo deridono, co- 
me un uomo da nulla , come un uomo 
di niuno fpirito, come un vigliacco; m- 
de poi quegli li riaccenda contro chi 1* 
«fiefe , e ne prenda qualche vendetta ; an- 
che quelli fono rei di tale vendetta . Pa- 
rimente quelli , che fomminìllrano o ar- 
mi , o altri llrumenti nocevoli ad uno, 
che , dalle circollanze , conofeono voler- 
li, per vendicarli, incorrono anch’ eflì lo 
llelTo reato, che commette quel vendica- 
tivo. Anzi le o un Padre di famiglia , o 
un Padrone, o altro Prefidente , che ab- 
bia perfoae Ibggeue, s’accorga, che quel 
figliuolo, quel fervo, quel fudditn medi- 
ta di iàr male ad alcuno, e va difponen. 
do il modo di efeguire il fuo interno ; 
ed ellì folamente tacciano , e non procu- 


rino, per quanto poffono, di diftòrnarne^ 
lo , di rattenerlo , e d'impedire a tutta 
polla l'ideata vendetta; divengono rei di 
tutto il male fatto da quello ; mercecché 
non foto peccano contro la carità, come 
peccherebbe ogni altro , che omettellè d* 
impedire per quanto può l'altrui male; 
ma peccano anche contro la giuftizia; 
mercecché, per ragione della cuftodiaché 
fon' obbligati d' avere delle perfone loro 
foggeite , fono tenuti d* impedire i mali 
che rifolvono di fare, e con avvilì, e con 
comandi , e con minaccie , ed eziandio 
co’gallighi, qualora la prudenza detti di 
con vene voi mente ufarl i . 

Se dunque fegua l’olTefa del corpo del 
prolfimo, o privandolo di vita , o reci- 
dendogli alcun membro , o ferendolo, o 
facendogli altro male , onde ne légua o 
danno emergente di fpefe, in medicature 
ec., o lucro celTante , col renderla o per 
Tempre, o per dato tempo inabile a que* 
guadagni, ch'era folito di fare; ecco gli 
aggravi di cofeienza, e non piccioli, 'che, 
dopo il peccato grave commelTo , in re- 
cargli al corpo quel male , fono tenuti 
di compenfare ; prima quello che fece I* 
azione di propria Tua mala, volontà ; ei 
in fuo difetto, quelli che lo configliaro- 
no , o in altro modo lo indulTero , 'o in- 
coraggirono a farla. Ma per megliochia- 
rire quelle rilevantiflime obbligazioni , pro- 
poniamo alcuni cali. 

Avvenga , che Orazio uccida Sempro- 
nio; il quale col fuo lavoro , o uffizio , 

0 altro impiego manteneva la fua fami- 
glia; cioè moglie, quattro figliuoli , due 
tnafchi e due femmine, fuo Padre, e fua 
Madre vecchi ; come perlóne ch'era te- 
nuto a mantenere per diritto naturale . 
Ecco che l'omicida Orazio é tenuto pri- 
ma di calcolare col giudizio di faggio e 
dotto Confellore, quanto in circa avreb- 
be potuto per anco vivere Seaipronio uc- 
cifo, attelà la fua compleffione , e le al- 
tre circoftanee del fuo individuo ; di poi 
calcolare quanto in circa egli guadagnai 
fe col tuo operare ; ed indi conchiudere , 
che Orazio ila tenuto v. g. pel corfo di 
quindici anni, fomminillrare a quella fa- 
miglia v. g. quattrocento ducati annui , 

1 quali erano in circa quella fomma , che 
guadagnavafi da Sempronio; computando 
e detraendo il certo *, per l' incerto ; ov- 
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vero debba Oraaio ùccifore alimentare in penfo: e perciò fi dice nella Teologia che 
lutto o per tutto quella famiglia , debba ignorantia anteccdtHj caufat involuntar'mm 
provvedere a’figliuoli di ednrazione , che limpticìter. bi risponde in terzo luogo, che 
gli abiliti al guadagno ; debba dotare ie >1 non dimandare può provenire da fug- 
figliuole, debba alimentare i di lui geni- gezione o timore che abbiano i poveri 
tori , e ioccombere a tutti quei pefi , ai danneggiati , i quali pur troppo chiede- 
quali farebbe roagiacciuto Sempronio vi- rebbono il compenfo; ma avendo da fare 
vente. E lo fteflo dee dirfi nel calò , che con un danneggiatore facinoroio , e bru- 
Orazio abbia di maniera o battuto, ofe- tale, per non tirarli addoffo qualche nuo- 
rito Sempronio , che lo abbia refb inabi- ya dilgrazia , tacciono, c tirano innanzi ; 
Je a pi^ guadagnare; anzi vi fi aggiugne '1 che non è altrimenti cedere i propr; 
l'obb'igo di pagare le medicature , e di diritti i onde in ninno di quelli cali rima- 
mantenerlo anch' elfo . Se poi fia fiato "c il danneggiatore difobbligato dal debi- 
Sempronio inabile v. g. per un anno , tore di reintegrare la parte danneggiata . 
dee Orazio pagare le medicature, ecom- In lòmma non è mai liberato dal com- 


penlare tutt'i danni incotfi in tutroquell’ 
anno , che non guadagnò . E quelle , fe- 
deli niiei , non fono opinioni fingolari , 
rè rigide ; ma fentenze comuni di tutt' 
i Teologi ed anche benigne : fendoven; 
di quelli , che obbligano l'nccifore o fe- 
ritore ec. , non folo al mantenimento 
delle peritine , che l’uccifo mantenea per 
obbligo di diritto nafurale, ma anche di 
qui-lli che mantenea per mera carità e 
Jimofina . La ragion è chiara, perch’egli 
fu cagit.ne di tutti que’ danni. 

Dirà ralttno; ma Padre, quandoabbia- 
mo fatta la pace, la Famiglia dell’uccifo 
non ha dimandato niente; o il ferito, il 
pcrcolTo non ha rhicHa compenfazione al- 
cuna . A quello fi rifponde , che non per 
quello chi è debitore refia difobbligatodal 
rifarcirc i danni apportati; e ciò per mol- 
te ragioni ; prima perché tocca al debito- 
re a compenlàte il creditore, benché que- 
llo non dimandi; fendo regola comune in 
quella materia, che chi ha recato danno, 
lèndo reo di azione ingioila , ratioiie in. 
jujìit acceptioHÌj , dicono i Teologi tutti, 
dee reintegrate , fenz' afpettare dimande ; 
altrimente fe il creditore mai nondinian- 
dalfe, non vi farebbe obbligo di mai re- 
/lituirc; il che è errore in materia dottri- 
nale. In fecondo luogo fi rifponde , che 
il non chiedere compenfazione dei danni 
dall' uccilbre , o fcrirore , o perniotitore , 
può procedere fovente dalla ignoranza del* 
Je perlbnc danneggiate , le quali non av- 
vertono di avere il diritto di farfi com- 
penlàre; laonde il loro filenzio non è al- 
trimenti un cedere quello diritto , nè im 
rimettere al debitore il debito ; perocché 
fe c.ò avvcrtilTeto, chiederebbono ilcom- 


penlare gli accennati danni l’ uccilbre, il 
feritore er., fe non quando le perlbne dan- 
reggiate tutu unitamente , con piena e li. 
beta volontà , c fpontanea remijftone lodi- 
ipenlano dal reintegrarle ne' loro danni . 
Ma notate bene , Fedeli miei , tutte que- 
lle parole, cioè le non quando le perfonr 
danneggiate tutte unitamente , eoi piena 
t l'beta volontà , e fpontanea remijfione lo 
dilpenfano : ho detto tutte unitamente ; 
mercecchè fi richiede che ciafcuna ceda 
allo lucrale diritto che può avere: v. g. 
richiamiamo il calo pollo di fopra : la 
moglie rimafia vedova con due figliuole 
di Sempronio marito uccifo da Orazio , 
può ben, fe vuole , rimettere ad Orazio 
uccilore quella rt integrazione de* danni , 
che t'petrano ad rifa ; non già dei danni 
fpeitanti alfe figliuole; onde is'clla facelTe 
dire ad Orazio ucciiore , io vi rimetto 
turta la reintegrazione cui liete tenuto al- 
la mia famiglia ; e per altro le figliuole 
non acconfentifiero , mancando loro il mo- 
do di follencrfi , e di accafarfi , che non 
làrtbbe loro mancato , fe Sempronio Pa- 
dre fofit vilTuto; quella remifiìone , fatta 
dalla madre, varrebbe bensi rifpetto alla 
porzione che tocca ad elTa ; ma non già 
rifpetto alla porzione che tocca alle figli- 
uole ; le quali avendo il diritto di elfere 
mantenute, e dotate, come avrcbbele man- 
tenute e dotate Sempronio Padre uccilb; 
cocca all'uccifore Orazio il pelo di man- 
tenerle, e dotarle: e lollcflb dee dirli de* 
figliuoli giovanetti, e de' genitori di Sem- 
pronio, fe refpettivamente non acconfen- 
tiflèro : perciò ho detto , che la intera re- 
millìone dee ellere fatta da tutti unitamen- 
n. Fio detto in oltre, che dee elTere fat- 
ta. 
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U> acciè Taf^Iia, etu piena Ubera volontà i 
vale a dire lenaa veruna circoftanaa, che 
punto fminuilica la pieniflìnia liberti ; pe- 
rocché fendo quella remiiriune una dona- 
alone liberale di uno nrettìlTimo debito , 
che ba Oraaio , ed elTendo di elTenra del- 
la donazione liberale la pienilTima liber- 
tà i fe quella manchi a tale remillione , 
ella farebbe invalida : laonde fe s' indu- 
celTero que’ poveri danneggiati a rimet- 
tere , o per olEz; fatti da qualche No- 
bile potente , che mette fuggezione ; o 
molto più fe vi lì aggiugnelfe qualche 
minaccia , o fe apportalTero feufe falfe , 
cioè che l'uccifore non può, nè in tutto, 
nè in parte; mentre almeno potrebbe in 
parte; oche, mentre uccife , era ubbriaco; 
non elfendo ciò vero i o che Sempronio lo 
aliali primo , léndo ciò falfo , o appor- 
tando altre fimili cofe non vere ; tutte 
quelle arti , fendo quelle circollanze che 
(minuilcono la pitna volontà , rendereb- 
bono nulla e lènza effetto la remilfione 
del debito, iiwcecchè l'cfficio del Nobi- 
le autorevole reca fuggezione alla volon- 
tà ; le minacele dellano timore; lefallìtà 
l'orto inganni ; cole iurte le quali fecondo 
tutt’i Teologi, dietro S. Tommafo, fmi- 
nuifeono quella piena libertà , richiella a 
tale donazione. Penl'ate voi ora , Fedeli 
mici, che fe i crilliani , prima di uccide- 
re , ferire , percuotere o fare altro male 
al prorUmo , rifleitelfero a quelli peli di 
compeni'are i danni, de' quali 11 aggrava, 
no : farebbono cosi precipitoli nelle ven- 
dette; ... Dirà furie taluno : ma e chi 
non ha. con che compenlare i danni ap- 
portati, farà libero da quello carico , per- 
chè quando non fi può , nemmeno fi è 
tenuto. O povero ingannato, chi cosi la 
dil'corre ! E‘ vero , che chi attualmente non 
può, non è tenuto a dare attualmente lo 
che non ha; ma è ben tenuto, folto pec- 
cato mortale ad ufare ogni diligenza , per 
renderli abile a compenlare; e quelloqua- 
le pefo non è egli ad un uomo, che non 
voglia dannarli > . . . Attenti ; chi dun- 
que non può , dopo commelTo il delitto, 
Icxidislàre fubito per i danni apportati , 
er non avere roba con che reintegrarli : 
tenuto in cufcienia fotto obbligo di 
colpa mortale , ad ufare ogni diligenza « 
per reintegrarli quanto gli Ila poilibile ; 
end' è obbligato di andare con ogni ri- 


fparmio nel proprio roantenimento, dinoti 
fpendere lenonchè nel puro neceffario; di 
faticarfi più che potrà per rannate qual- 
che fomma da ricapitare di trattoin trat- 
to alle perfone danneggiate ; e perciò è 
tenuto a privarli di tutti gli IpalTi, e di 
tutto ciò, in una parola, che non è ne- 
ceffario al fuo mantenimento , a fine di 
riparare al poflibile i danni apportati : e 
fe ometta tutte quelle diligenze, vive in 
illato di colpa mortale, perchè reodi una 
omiffione grave, qual* è quella di non ren- 
derli, per quanto può, abile a pagare lo 
che è tenuto per debito di firetiilfimagiu- 
llizia . Or l'avete di continuo quello pe- 
fo fulla cofeienza , lo feorgerfi in conti- 
nua obbligazione di avere quell'attenzio- 
ne, di non fpendere fuori del neceffario , 
non è ella un'angullia, capace a far me- 
nare una vita dolorofifflma ; Laonde per- 
chè pochiffìmi fono quelli , che ufino que- 
Ile, per altro llrettamente dovute diligen- 
ze; perciò pochiffìmi fono quelli , che, 
rei di avere off.'fo il proffimo nelle ac- 
cennate maniere, loddisfino ai loro dove- 
ri , e che fi falvino . 

In quella precetto non folo viene proi- 
bita ogni azione ellerna offenlìva del prof- 
fimo co' fatti, ma eziandio colle parole, 
e cogli affetti : onde Gesù Ctillo, apportan- 
do quello precetto , fpiegollocol foggiugne- 
re : Udille , effere fiato proibito di non 
uccidere; e chiticciderà farà reodd giudì- 
zio: ed io vi dico, che chiunque fildegna 
irragionevolmente col fuo proffimo, farà 
reo del giudizio; e chi dirà allo fieffo pa- 
role, o faià motti dì difpregio; farà reo 
del Concilio: e chi gli dirà parola d'in- 
giuria , farà reo dell'Inferno, ^udifiit 
quia diSuin efi aniiquis , noaoccidei ; qui 
otite/» occìdent, reut eritjud/cio: ego au- 
le/» dico vobii , quia o/nnì/ qui irafeitur 
fr atri fuo , reut erit jud'tcio x qui aule/» di- 
xerit fratri [ito Raca, reni erit Concilio , 
qui aule/» aixerit fatue , reut erit gebeun^ 
igni! . Sicché dunque fi proibiicc , per 
detto di Criflo , ogni peccata contro il 
preffimo , e di parole, e di motti, ed af- 
ietti off.-nfivi . Ma a fine di procedere 
con chiarezza, e di ('piegare quelle parole 
di Grillo , fenza equivocazioni ; Dillin- 
guiamo prima I’ ira folamente concepita 
nell’animo, poi l'ira manifefiata con alcun 
moto cficriote ; indi l' ira accompagnata 
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ià parole ingiurioft » ( perchè di quella 
accompagnata da fatti di .dare , ferire i 
uccidere, già ne abbiam’ora favellato* ) 
L'ira dunque concepita nell' animo con* 
tro il profUmo, della quale dice Crifto, 
che chi avvertentemente la accetta , è reo 
del giudizio; s' intende d* ira accompagna- 
ta da affetto di vendetta grave contro il 
j proflimo, la quale perciò è peccato mor- 
ii*. /»■ cosi S. 'Tommafo: Dicendum quod 
a. Dominus vtrbum illud (omnis qui iral'ci- 
tur fratti fuo , reus erit judicio ) iixit de 
de ira , quafi fuperaddtns ad iUud vcr- 
bum legui qui occiderit , reus erit judi- 
cio ; und* loquitur Dctniiiut de metti irte , 
in quo quii appetii proximi occifionem, 
atti quamcumque gravem leejionem ; etti 
appetituifi confeaftts ratknii fuperveniat , 
abfque dttbto erit pcccatum mortaJe . On- 
de tjuando 1' ira conreputa è lontana da 
- ogni appetito di vendetta , o è folo con- 
giunta ad affettodi vendetta leggera, non 
farà mortale: ed il Santo Dottore ne dà 
l'elempio, dicendo , come (euno irarode- 
iideri e farcia vendetta di tirar un poco 
per i capelli un ragazzo : pura fi aiiquit 
tUJ.iot- ptrum trahat aliquem puerum per capil- 
loi , ve/ a/iquid bujufmodi. Lo flelTo S’in- 
tende, fecondo gli Spufitori, della fecon- 
da azione, cioè di far moti efferiori d'ira, 
e di Idcgno contro il proffimo ; i quali 
fono peccati gravi , fe fieno accompagna- 
ti dall'affetto a vendetta grave, odi mor- 
tificare il prortìmo gravemente: e cosi an- 
cora il terzo atto, eh' è di prorompere in 
parole ingiuriole con animo irato; lequa- 
li fe o fieno in fe gravemente ingiuriofe, 
o benché non tali, però accompagnate da 
animo di gravemente ingiuriare , fono pec- 
cati mortali. Quella è la regola data daS. 
Tommafo , e feguita da tutt’ì Teologi . 
Le parole, dice 1’ Angelico Dottore tono 
ad altrui nocevoli, non in quanto fono un 
fuono; ma in quanto fignificano, ed il lo- 
ro fignificare procede dall’affetto interiore 
dell' animo: Perciò ne’peccati delle paro- 
le deefi principalmente confi Jerare , da 
quale affetto di chi le profferifee procedano; 
ora la contumelia, e lo firapazzare colla 
lingua , apportando dilonore alla prrfona 
(Irapazzata, fe tal è la intenzione di chi 
flrapazza , cioè di difonorarla allora fi 
profferifee vera contumelia, ed è peccato 
mortale, quanto lo è il furto, e la rapi- 
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na; non amando T uomo meno il fuo ono- 
re , della fua roba, t^erba , in quantnm . 
fttnt foni quidam , no» funi in nocumen- yu tr.i 
tum a/iorum , Jed in quantum fiinifieant 
a/iquid , quoe fignificario ex interiori affeS» 
procedi! ; i?» ideo in peccata verborum ma~ 
xime confiderandum videtur , e» quo affe~ 
éìu a/iqui verba proferant \ cum ergo con- 
vicHim , ve/ coniume/ia de fui catione im- 
portent qttandam de konorationem , fiinten- 
tio profereath ad hoc feratur , ut per ver. 

Aa qu<€ proferì , honorem a/terius auferat , 
hoc proprie (y per fe eft dicere convitium 
ve/ contume/iam, ix\hoc eft peccatummor- 
ta/e, non minus quam furium , ve/ rapi- 
na : non enim minar homo amat fuum no- 
norem, quam rem pojfeffam. 

Da quella dottrina deefi inferire , che 
quatido con grande ira fi profiérifeono con- 
tro il proflimo, maffimamente frale per- 
fone popolari , quelle parolaccie ingiurio- 
fè, quando fi chiama ladro , truffatore ; 
quando fi villaneggia una femmina chia- 
mandola co' que'term inacci iblrti, donna 
di mal fare, flrega, e con rociinfomma 
che difonorano la perfona, fia uomo, fia 
donna, fono lèmpre detti, conanimoira- 
lo, peccati mortali ; perocché è fempre 
probabtiiffimo, che 1' ira grande le fac- 
cia profferire con animo di avvilire , d* 
ingiuriare, e di difonorare la perlbna vii- 
laneggiata . 

Anzi fi. Gio: Grifonomo argomenta da 
par fuo in quella guiia . Se, per detto di 
Grillo, if folo dire al proflimo con gran- 
de ira e con affetto d'ingiuriarlo , la con- 
tumelia di matto , colticuife reo dell’in- 
ferno chi tale contumelia profferifee ; di 
quanto maggior tormento infernale farà 
reo quello, che colla detta grande ira vil- 
laneggia il proflimo, chiamandolo malefi- 
co, invidiofo, ambiziofo , aggiugneròio. 
figlio di fatta e detta ; marito di donna 
difonorata; maligno, rapitore ec. e ciò a 
fine di mortificarlo, contrillarlo , e llra- 
pazzarlo » Quod fi qua fatuum dixerit »• 
fratrem fuum, extrémo dignus efi /"Pp/i- 
CÌo\ qui ma/ificum, invida m , /evem , ina- tor. 
nir gtoriàs cupidttm appe/tarit , aut atia * 
innumera in tum ma/ediSa congefferit , 
qttantis ft gebentts flammit ohnoxium 
reddit i 

Dirà taluno di poco lume: ionon vil- 
laneggio mai primo chiunque fiali ; ma 
> _ qiian- 
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quando mi odo flrap.iMire , deftandomifi 
l’ira, gii rirpondo nello rteflb tuono; al- 
lora io mi difendo , onde nemmen pec- 
cherò. ObcAo è un errore, Fratellomio; 
pecca egli molto irato, (Irapauandocì , 
e maledicendoti; e pecchi anche tu, ftra- 
pazzandolo , e maledicendo lui : fé tono 
peccati mortali le villanie e maledizioni 
ch’egli con grande ira ridice; perchinon 
debbono elTere tali quelle, che colla flef- 
fa grande ira tu vomiti cóntro lui : Per- 
ciò comanda lo Spirito Santo colla pen- 
na di S. Pietro: itoa reddttitet malumpr» 
malo, nte makdiSum prò makdi8o\ im- 
perciocché quello non e difenderli , ma un 
alTalire colla lingua l'avverfario: il mo- 
do di difenderli é il fuggerito dallo ftelTo 
S. Pietro, cioè il pregare all’ avverlàrio 
benedizioni: ftd e contrario bcncdiccntts : 
o pure , le Ha necelfario di rifpondere , lì 
dica con ferietàe verità: non é veroquan- 
10 mi dite : e Oio ve lo perdoni : o pu- 
re modellamente tacendo , nulla rii'ponde- 
re; perocché dice S. Gio: Grilbllomo, (è 
tu reflitnilci villanie per villanie, redi 
vinto e foccombcnte , non tanto a quello 
che ti villaneggia, quanto alla tua brut- 
ta pallìone, ed alla tua ira; ilcheémol- 
to Paggio. Quando convicia reperir, vin- 
. certe t no» « bomiae , ftd , quod turpius 
tft, a pajftone atque impttu ira: ma ta- 
cendo modellamente , tu rimani vincito- 
re, ed acquilli molti , che ti applauda- 
no, e che giudichino fallirà tutti gli llra- 
pazai contro re vomitati: Si ver» tacite- 
rts , vincis , iy> ianumeroj acquiris , qui 
te coroncnt , quique convichim ipfnmmen- 
dacii eondtmnent . Notate come molto 
cautamente ho detto, che fi vince mode- 
ftamente tacendo ; perocché il tacere per 
animo di far maggior difpetco all' irato, 
e per farlo più fremere ed arrabbiare , 

? nello farebbe vendetta , e peccato , dice 
. Tommafo: Si a/iquh hoc animo tace- 
ret , ut taceudo contumeltanttm ad ira- 
cuadiam provocare t , hoepertineret advìit- 
di8am . 

Di quella moderazione ne abbiamo un 
efempio memorando nella perfona del Re 
Davide ; il quale benché a molti polfa 
cflére noiillimo, tuttavia a molti chequi 
leggono farà forfè ignoto , Egli cammi- 
nando per la Città di Banrin accompa. 
gnato da alcuni de’ fuoi Generali , e da 
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molte delle fue milizie, efe] fuori in pub- 
blica firada Semel , uomaccio da nulla; 
il quale, trafportaco da grande ira con- 
tro quel fuo Sovrano , cominciò ad alta *. K-g. 
voce a caricarlo d’ingiurie le piùatrocij»- **• 
chiamandolo uomo fanguinan'o, perverfo, 
rapitore Ingiullo del Regno che poHède- 
va ; e perciò calligato da Dio colla ri- 
bellione del fuo figliuolo AlTalone : né 
contento di fole contumelie, vennea’ fat- 
ti , gittandogli contro delle falTate : tace- 
va Davide, e tutto dillìmulava: non po- 
tè Abilài , uno de’Generali, contenerli ad 
un sì pubblico , ed ingiuriofo llrapazzo 
del fuo Re; onde chicle licenza dallo ftef- 
fo, di andargli a troncare la tclla, pena 
ben meritata da quel ribaldo. Ma lo trat- 
tenne Davide , dicendogli , che lafcialfe 
correre quella permilfione di Dio, la qual* 
egli folferiva per i fuoi peccati: 
te eum , ut ma/edicat i . , f forte refpi. 
ciat Domìnui affiiSionem meam; né celiò 
quell’ empio dalle ingiurie ; andollo ac- 
compagnando per la llrada nello llertb 
tuono, e lanciando di continuo falTi con- 
tro di elfo. Che ve ne pare. Fedeli miei, 
di quello atto veramente eroico di man- 
fuetudine in un Re , cui era lecito , co- 
me a Sovrano di tollo punire quell’, inde- 
gno con pena capitale ? Confiderate bene 
tutte le circollanae delle perfone , delle 
ingiurie, della pubblicità ,’ e poi ceffate 
dal rimaner lorprefi , le pur poterei Ora 
ritorniamo a noi, che non abbiamo Wjmt 
giada , cioè il diritto di punire alcuno, 
che ci maltratti ; e poi deduciamo , fe 
mai polfa elTere lecito il corrifpondere al. 
le ingiurie o di parole o di fatti, con al- 
tre limili . Quando dunque fiamo ingiu- 
Qamente trtaltrattati , fi ufi quella diC-là 
crilliana che ci é permelfa , ma non fi ' 
renda mai male pee male, né maledizio- 
ne, per maledizione. Hon reddentes ma- 
lum prò malo , aec malediSum prò malt- 
dtSo. 

Deefiin oltre avvertire, con tutt'i Teo- 
logi , come una ingiuria , la quale o in 
fe medefìma , o detta ad una perfona vi- 
le, farebbe non grave, può divenire gra- 
ve, per ragione della perfona cui fi dice, 
o per l’affetto vendicativo, dimoltocon- 
trillare, con cui fi dice: laonde v.g. quel- 
la parolaccia razza fatta e detta , tanto 
frequente, benché tanto fconcia, detta in 

fac- 
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eia ad nna pérrona vile , può elTere ve- 
niale, la quale detta ad un Nobile , ad 
un Sacerdote, o altra fimile perlòna, di- 
viene mortale .* così ancora la fteilà pa- 
rola , detta a quella perlbna vile , fé fi 
dica con afTetio d’ ira grande , ed a fine 
di molto contriftarla , quello affetto ma- 
ligno la fa divenire mortale. Anche que- 
lla é dottrina comune di tutt'i Teologi. 

£ fe tanto flrettamente i proibita da 
quello precetto l’ ira grande conrro il prof- 
itmo, Dcnchè palfeggiera, e che non du- 
ra lungamente, quanto più farà proibita 
l'ira continuata radicata , invecchiata, la 
quale con altro vocabolo fi appella odio 
del profiimo» mercecchè, fecondo S. Ago- 
fiino, l'odio non è altro, che un'ira in- 
Stn». j8- vecchiata e mantenura : Quid eft tdium > 
mtytJE- tra inveterata. Ira inveterata fi faSaefi , 
jam edium dicitur . Quell'odio c un abi- 
tuale affetto maligno contro il prolfimo. 
Ma come va ffi generando nel fan imo quell' 
odio, tanto odiato da Oio, perchè tanto 
oppollo all' amore del prolfimo’ In quel- 
la guifa, dice S. Agollino , che una fe- 
fluca o picciolo ramufcello diventa albe- 
ro e trave, cosi l'ira diventa odio: Co- 
me fi fa, acciò unramofcello divenga al- 
bero e trave ’ egli s' impianta in terra, 
indi fi va innaffiando, e con quell'innaf- 
fiamento va crelcendo , ed ingrollando, 
onde fi faccia trave; cosi appunto dice il 
Santo, l'ira diventa odio: l'ira, fe pre- 
fto non fi rigetti, ma fi ritenga nell'ani- 
mo; ella fi va innaffiando con var) pen- 
fierì e varie rifieffioni : fi va rivangando 
il difpiacere, o torto, o ingiuria, ricevu- 
to, e quello è l'innaffiamento : fi vanno 
cercando vai; modi di prenderne vendet- 
^ ta i lì vanno immaginando var; cafi fu- 
nelli, che pofiono avvenire alla perfona, 
contro cui fi conferva l'ira; fi fanno moK 
ti atti di- compiacenza di tali funelli av- 
venimenti immaginati; fi palfa a defide- 
rare, che le avvengano : non fi parla di 
cifa , fenonchè con un grande rancore ; fi 
brama che le accada qualche male ; e fe 
fi ode che le fia accaduto , fe ne gode ; 
C Ci sì con molti e molti atti Jinteriori, 
c talvolta anche erpreflì in voce, con ifean- 
dalo di chi ode a parlare , fi commette 
una gran moltitudine di peccati mortali 
attuali, oltre all'abituale dell'ira ritenu- 
ta, ed innaffiata con tutti quelli peffimi 


del Decalogo 

efiètti; ed ecco, dice Agollino, I' ira di- 
venuta vero odio; ed il ramofcello dive- 
nuto albero ; e la fellucra divenuta tra- 
ve: Quederat ira, cumejfet nova, odium Lo:. t!i. 
fa 8 um eft... Ira fefiuca eft , odium tra- 
bet eft ... unde trevit feftuca , irr trabet 
fieret t quia non ftatim evulfa eft fe- 
cifti illam veterem ; atiraxtfti malar fu- 
fpiciones , is'rìtafti feftucam-, rigando nu- 
trifti i nutriendo, trabem fecifti . Ah mi- 
fero ed infelice! fegue il gran Dottore, 
fpaventati, in udire lo che dice la paro- 
la di Dio : chi odia il fuo prolfimo , è 
oniicida : non hai fguainata fpada , non 
hai vibrala ferita al corpo , non lo hai 
trucidato; il folo affetto di odio che nu- 
trì nel tuo cuore, fa che tu fia riputato 
omicida, reo di tale delitto agli occhi di 
Dio : quegli vive , e cu lo hai uccìfo ; 
per quanto Ha in te , hai urcifo quello 
che odii. Expavefee , ve/ quando dirilur : 

Qui odit fratrem fuum homicida eft ; già. 
dium non eduxifli , non vulnus in carne 
fecifti , non corpus plaga aliqua truc'da- 
fti; cogitatio foia oda in corde tuo eft , 
isr teneris homicida : reus es ante oculos 
Dei: l/levivit, Ì3^ tu eccidifti. Quantum 
ad te pertinet , occidifti , quem odifti . 
Dunque, conchiude il Santo, emendati, 
e correggili. Imperciocché le avclTìinca- 
fa afpidi o altri animali velenofi , quan. 
to faticherelli per purgamela, e per abi- 
tarvi ficuro? Tu ti adiri contro il prof- 
fimo; s' invecchia 1’ ira nel cuore, onde 
procedono tanti atti di odio, tante travi, 
tanti feorpioni, tanti ferpenti , e non vuoi 
purgarne il tuo cuore! Emendate, carri- 
ge te. Si in domibus veftrii feorpstnesef- 
Jint aut afpides , quantum Jaboraretis ut 
domo! veftrai purgarttit , ut fecuri babi- 
tare poffetis ^ Isafcimini , isa inveterantuf 
ira in cordrbus veftris j fiunt tot odia, 
tot tr/sbes, tot feorpii , tot ferpeniei ; iy 
Aoinum Dei, cor veflrum purgare non vul- 
tis> Dunque, Fedeli miei, attenti a. re- 
primer 1 ’ ira contro il proffimo : S’ ella 
talvolta fi accende, attenti , che non vi 
fi tramifehi. affetto alcuno -di vendetta: 
fate che non palTì .il giorno , che 1' ira 
non fia ellinia: Sol non oeeidat fuper ira- EUtfs 
cundiam veftram -, mercecchè s'ella duri , c. 4. 
prelto fi cangia in trave, ed in. odio; ed 
allora, o quanti peccati interni! o quan- 
ti afpidi! o quanti ferpenti / e quello che 

mol- 
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molto de« ìntereffarvi • ò quanta dMBcol- rabile coflanza> Sapricio : Noi Criftiani 
tà di ricevere all'ora della morte il per- abbiamo per Re Gefucrifto , eh' è foiove- 


dono da Dio de' vollri peccati, e di non 
falvarvi eternamente! Udite un fatto or- 
ribile, e lagrimevole , fatto certiflìrao ,, 
riferito da Scrittori maggiori di ogni ec- 
cezione, ed ammeflTo da tutti i dotti. 

In una Città celebre deli*’ Oriente > 
quale creJefì folte Antiochia , eranvi due 
amici cordialirTimi , uno chiamato Sapri- 
cio Sacerdote , 1' altro nomato Niceforo 
focolare : fì amavano con un' amore Tan- 
to, ed ardentiffimo . Avvenne , che Ni- 
ceforo dìfguftò Sapricio , onde l’amorear- 
dentiflìmo che tra loro paftava , cangiof- 
fi in odio, e malevolenza diabolica, tal- 
ché nemmeno in pubblico fi falutavano. 
Dopo qualche tempo Niceforo fecolare 
pensò di riconciliarli con Sapricio , ed a 
quello effetto fi fervi di alcuni mediato- 
ri , acciò fìgnificalTero a Sapricio il Tuo 
pentimento, e le Tue umiliazioni; ma Sa- 
pricio rigettò ogni cofa ; replicò Nicefo- 
ro gli uffisj, per placare Sapricio; erut- 
to in vano, tanto erafi l'odio ingrolfato 
in trave, come ujifie da Sant’ Agoftino. 
Rilbirette Niceforo di portarli perfonal- 
niente alla cafa di Sapricio, e di gettar- 
iègli a' piedi fupplicandolo a rimetterlo 
nella primiera amicizia ; ma elfo , più 
duro di un lalTo , rigettò il pio e buon 
Niceforo . Ma udite ora gli alti giudizj 
di Dio ; e quanto feveramente cafiighi 
chi mantieni l'odio, e quanto largamen- 
te premj , chi per amor Tuo lo depone , 
e chiede riconciliazione . PubbliculTi di 
que' tempi l’editto degl' Imperadori Vale- 
tiano, e Gallieno, concui fi comandava 
di far morire tra fieri tormenti, chi con- 
felTava il nome di Ciifio , e rigettava il 
culto degl'idoli. Per la qual cola fu Sa- 
pricio Sacerdote fatto imprigionare, c fat- 
to venire dinanzi al Prefidente della Pro- 
vincia ; da cui interrogato, come fichia- 
jifutl • rifpofe ; io mi chiamo Sapricio 

Kuiurt. vocor Sapricius : interrogato di che gene- 
re ei folfe, rifpolé intrepido io fono Cri- 
fum : rìchiefio le fof- 
ùurtf- foCherico, rifpofe anzi di elTcre Sacerdo- 
ran iti. te: ìtcum tcntt Vresbiiteri ; allora il Pre- 
’itt RI' intimò il comandamento degl' 

itutfii. Imperadori, di venerare gl'idoli, fe non 
volea tra fieri tormenti perdere la vita ; 
a quella intimazione rilpofe con ammi- 


ro Dio, creatore del Cielo, e della Ter- 
ra , e di tutte le cofe in elfi contenute : 
laddove i Dei de' Gentili fono tutti de- 
moni ; i quali frano pure fierminati dal 
mondo. T^os Chnjliani Cbrìflum Dtum htJ 
bemus Ktgem, qmnittm ipfc tfi 
rut Deui , iy> creator Cceh isf< Terra iyt 
Maris , isri omnium qua funi in eh . 0■^ 
mnes vero Dii Gentium damonia', iy peu 
reant a facie univerfte terra . O confefo 
fione gloriofa ! o valorofa Sapricio / Ciò 
udito dal Prefidente, comandò che Sapri- 
cio folle pollo alla Catalla , ch’era uno 
firumento, con cui giravanfi, e raggira-; 
vanii i corpi de’ martiri , con tormento 
doloroliillmo ; pronto efibilci Sapricio al- 
la cataKa ; e mentre inumanamente Io 
cruciavano, rivolta al PrelìJente, glidif- 
fe; tu hai il potere fopra quello mio cor- 
po, ma fopra 1’ anima mia non hai po- 
tere alcuno; il (blo mio Signore Gefucri- 
lìo, che l'ha creata , ne ha tutto il po- 
tere. Carnh mea habei pote/iatem ; anima 
autem mea pote/iatem non babei , fed Do- 
mittut Jefut Chri/ìut , qui eam creavit . 
O fentimenti da Eroe della fede/ che ve 
ne pare, fedeli miei» Vi lembradi veder- 
lo tulle porte del Paradifo > Ma ben pre- 
llo lo vedrete fu quelle dell’ inferno, leg- 
gendo il Prefidente la di lui collanza in 
quel lungo, e dolorofilfimo tormento , fen- 
za f>otcrlo fmuovere dal confelfare G.-sù 
Criflo , pronunziò la (enrenza , che gli 
folle tagliata la teda. 

Ciò faputofi dal buon Niceforo , pro- 
curò d' incontrarlo nella QraJa , che con- 
ditceva Sapricio al palco, per ciTcre deca- 
pitato; e di nuovo proflratofi a' Tuoi pie- 
di, chiefe di leco riconciliarli . Ma Sapri- 
cio nulla gli rifpofe : tornò Niceforo in 
un’ altra volta di firada ad incontrarlo, 
ed a rinovargli la fiipplica ; e Sapricio 
accecato dell* odio né gli diè il perdono, 
nè gli rifpofe: IHe autem odio cor babens 
obcacatum , ncque ei dedit veniam , ne- 
que e! vtrbum vo/nit refpondere . O Giu- 
dizi dì Dio/ Pervenne finalmente Sapricio 
al luogo, ove dovea edere decapitato, ed 
anche ivi fu da Niceforo fupplicato a fe- 
ro riconciliarli; ma egli, ( dice chi fcrif- 
fe gli Atti, e eh' era prchabilmente pre- 
ftnie ) c£li più indur.ito eh; mai , non 
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gli difdff orecchio! Che nc lègul? Ne fe- 
gul , dice lo Scrittore , che ^nel Dio ve- 
race , il quale dice , che fe non rimette- 
remo agli altri le offefe contro noi com- 
meflè , nemmen egli rimetterà le noftre 
contro ad efTo fatte, permilè , che men- 
tre da'Manigoldi fu detto che s‘ inginoc- 
chia flTe, per ricevere il colpo; egli rivol- 
to agli flelTi manigoldi , diffe : non mi 
ferite mentre tibbidifco agl’ Imperadori, 
e facrificherò agli Dei loro ! 'h{e/ìtt me 
ferire : faci» eaìm quie ìujferunt Impera- 
tores , iy din facnfic» ! Sino a quello 
grado fu egli acciecato dall* odio , che 
-gli tenne lontana la grazia di Dio, dire 

10 Storico; e non avendo nei palTati fieri 
tormenti negato Grillo, giunto al termi- 
ne di vita, in cui era per ricevere la co- 
rona della gloria, lonegò, e cadette nell' 
apofialìa! Ciò veduto dal buon Niceforo, 
ch'era prefente; No, Sapricio, gli dille, 
no , non negare Cesò Grillo ; non voler 
perdere la celelle corona, che ti hai gua- 
dagnata co’ palTati fieri tormenti tollera- 
ti; ma il perfido non volle udirlo, epro- 
fegui nella Tua apoOalia . Oh gìndizj di 
Dio! Allora Niceforo rivolto a’ manigol- 
di, lor diUè : Io fono Crifliano , e credo 
nel nome del Signore noflro Cesi Grillo, 
n*garo da Sapricio; dunque troncatemi la 
iella in diluì vece , fono Crilliano , nè 
fagrìfico a’voflriDei: Ego Crifiiamn fum., 
Ì3^ Credo i» nome» Domìni nojiri Je^n Chrì- 
flì , quem ifie ncgavit ; me ergo jam pr» 
ijto ferite t ChriHianui fam , dìit ve- 
Jirìt non facnfico . Ciò udito, uno de’ bir- 
ri riferì al Prelidente iiirto 1' avvenuto ; 

11 quale comandò •> che fe Niceforo non 
factificava agli Dei, gli troncalTero la te- 
fia ; il che fu eleguito; volando Niceforo 
in Cielo colla corona di Martire , di cui 
fi relè indegno Sapricio, per il fuo odio. 
Che ne dite. Fedeli miei , di quello gran 
fatto certi, 'limo ed indubitabile prelfo tut- 
ti gli Storici della Chiefa ! Mirate, ove 
vada a finire l' odio del prolTimo , cioè a 
perdere le anime po(fedute da clTo , ben- 
ché abbiano fbllennti rormemi di marti- 
re! mirate in oltre , qual premio fi me- 
riti , chi di cuore cerca la pace, e la ri- 
conciliazione col prolTimo/ Onde conchiu- 
derò anch’io, come ccnchiude il terribi- 
le racconto lo Storico. Per tanto, dilet- 
aifiìmi , guardiamoci da tivefla diabolica 


affezione dell’odio, e dal tenerci a memo-' 
ria le offefe ricevute ; acciò anche a noi 
fia conceduta dal Signore noflro Gelucri- 
flo la remillione de'nollri peccati. Sluam 
et rem, c dì/eSi , noe quoque duigenter 
caveamuj ab hac diabolica opcratieneodii, 
isr- iajuria acccpta recordatione , ut no- - 
firorum quoque peccatorum detur. teobit re- 
mijfio a Domino Jefa Cbrifto, 

ragionamento lvii. 

SuIC uecijìone della vita Civile del 
Trojfimo eh' i la Fama. 

D Opo avervi ragionato , Fedeli mìei, 
de’ peccati , che fi commettono con- 
tro la vita naturale del proiSmo , e del- 
le conlèguenze che loro van dietro ; fe- 
gue che debba ragionarvi fu i peccati , 
che lì commettono contro la vita civile 
dillo ftelTo. Quella vita civile è quella , 
con cui viviamo nell’altrui opinionecol- 
la buona fama , la quale prefTo gli altri 
ci_ acquifliamo ; onde fi dica , che abbia 
vita civile quegli, eh’ è tenuto in buona 
fama; fircome alToppollo , che quegli è 
morto alla vita civile , il quale ha per- 
duta la buona fama . La buona fama è 
fempre fiata prelTo i faggi in tanta efii- 
mazione , die fu preferita eziandìo alla 
vita naturale , talché piuttollo ricevereb- 
buno di buona voglia la morte naturale, 
le folTe loro mandata da Dio , che vivere 
nel mondo colla fama perduta : onde fi 
legge nelle Storie di molti e molte , a 
qtuli, illecitamente e con grave peccato, 
fi diedero la morte da per loro medelìmi, 
piuuofio che fopravivere alla loro infamia, 
o imminente, o avvenuta. Or ficcome la 
buona fama fi acquifia con due mezzi , 
uno pofto da noi medefimi , l'altro pollo 
dagli altri; cioè culla onefia de’collnmi 
praticata pubblicamente da noi ; e colla lin- 
gua alriui , che la vada facendo nula a 
chi non la fa ; così ancora con due mez- 
zi , a quelli coiurarj , ella fi perde ; cioè 
col cattivo colluine in pubblico pratica- 
to , e colla lingua altrui, che io vada 
propalando, a chi èfeonofeinro. Chi per- 
de la fama pel fino infame coflume prel- 
fo quelli che lo veggono v laimo , egli 
folo è il reo della fua infamia e della 
fua tnorce civile nella opinione de’ mede- 

fimi,' 
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ma chi la perde per l'altrui lingua , re»/.» Quin^nt, attl»$muit, tacuu, U 9 . 
■ ■ ■ ' ■ — '■ dttìfue reiMìje. 

Prima che Ipieghiamo tutti quell 


limi^ MI* ^ij. *• r*' ’ ” — . 

che divulga l'azione infame, a chi non la 
fa , viene da tali linguedivulgatrici civil- 
mente nccifo, in rapporto a quelli chea* 
erano inconiapevoli : e quello i quel pec- 
cato comunemente chiamato mormorazi^ 
ne o detrazione. Ed eccovi. Fedeli miei, 
gli uccifori civili del prolTimo , contro a' 
quali dirizziamo quello Ragionamento. 

Per procedere dunqueordinatamente , egli 
è prima di mellieri fpiegare i modi , co' 
quali quello grave peccatoli commette, e 
con cui olì uccide, olì ferifee notabilmen- 
te l’altrui fama. S. Tommafo ne annove- 
ra fette i quattro , coi quali direttamente 
la fama lì alfaliice; e tre, coi quali ella 
li affalifce indirettamente. Quelli, coi qua- 
li ella lì ferilce direttamence , fono; pri- 
mo, imporre un delitto infamatorio fal- 
fo: fecondo, accrefeere di molto un delit- 
to vero : terzo , il manifellare un delitto 
vero, ma occulto: quatto, l'interpretare 
ed il dire, edere lacco con mala intenzio- 
ne ciò, che deelì credete fatto colla buo- 
na. 1 modi indiretti, co' quali lì ferifee la 
fama , Ibno tre : il primo ò , di negare 
qualche azione vera , fatta da alcuno , a 
cui o reintegra la fama perduta , odi mol- 
to gli accrefee quella che ha: il fecondo 
é, che alTerendo la detta azione, ella pe- 
rò lì fminuifee, e lì ellenua di maniera , 
che da quella ch'é, lì travifa inMca, o 
da nulla ; il terzo 2 , il tacere lludiara- 
mence, mentre dagli altri Piparla; cono- 
feendo, che quel fìlenzio ha forza di far 
riputare o fallo il bene che lì dice, o ve- 
ro il male che fi lofpecta . otlii^uìt dimi- 
nuii frnnam prtximi guandtque direSe , 
qusudtque iudirtSt : dir(8e quìdem qua- 
druplicittr ; uno modo , quando falfum im- 
ponit alteri : fecundo , quando ptecatum 
adauget fuijvtrbiji ieri io , quando occul- 
tum rtvelat : quarto , quando id quod efl 
bonum, dicit nula intentione faffum. In- 
dirtSe ttuttm , vtl negando bonum alte- 
rtut , vel malitiofe retieendo , nel mi- 
nuendo: ai quali lette modi molti aggiun- 
gono l'Ottavo , ch’é , di lodare fredda- 
mente ciò, che per altro merita gran lo- 
de ; il quale modo però fi riduce allo 
fmiruire ; ma credo Pia Rato aggiunto , 
per compiere i piedi ai dueelametri, che 
tali modi peccaminoli lìanihcano ; Impo- 
ntnt , augenj , maaifefiaat , in mula ver- 


I mo- 
di, ne' quali contienfi tutta la malvagità 
della detrazione, éneceiTario Papere, come 
alcune cole o qualità, le quali apparten- 
gono alla buona fama di una perlòna , 
talché fedi quella qualità folTe priva, per- 
derebbe in quell'ordine la fama ; non lo 
fono riPpetto ad un* al tra perlòna; per ca- 
gion di efempio, il diredi un Predicatore, 
o altro minillro della falvezza delle ani- 
me , eh’ è un ignorante , o che le predi- 
che le quali ei Pa, non fono fue, e che non 
ne fa comporre: o di un ConfefTore , il 
dire, ch'é lenza punto di cognizione delle 
dottrine morali ec.ee.; quelle farebbonode- 
trazloni gravi ; mercecché la buona fama 
di quella perlòna in t^uel minìRero con- 
lìRe , nell'avere l'abilità a quello ; ed il 
pubblicarlo privo , è un infamarlo in quel 
grado: il che forfè non fareblie , fe dette 
colè lì dicelTero , o di un Pretazzuolo di 
pochi anni, o di un EccleliaRicoche non 
profcifa, nè vuol profelTare que'miniRer; , 
e che in luogo di volgere carte di libri, 
ne maneggia di altra forte . Così pure il 
dire di un foldato, che abbia fatto duel- 
lo , di un taverniere, che fia sboccato , 
ed altre limili cole, di tali perlòne, non 
è violare gravemente la fama; si perchè 
fovente le ne pregiano, si perchè a quel- 
lo Rato di perlòne non multo pregiudi- 
cano ; ficcome molto pregiudicherebhuno 
ad un'uomo dì gran pietà , oad un Clau- 
Rrale. Dunque allora G pecca gravemen- 
te contro la fama del profGmo, quando , 
attefe le circoRanze della periòna di cui 
G parla, la cola che dì effa Gdice , no- 
tabilmente pregiudica alla fua buona fa- 
ma : e quello fi fa negli accennati otto 
modi , i quali ora fpieghereroo pratica- 
mente ad uno ad uno. 

11 primo è, d'imnorre qualche cofa Pai- 
fa , cioè una calunnia che infami; eque- 
Ro é facile da intenderfi ; v. g. dire fai- 
faniente di una donna maritata , che ha 
un amicizia diloneRa ; di un'uomo d' o- 
nore, eh’ è un truRòne, e Gmili ; e que- 
Ro già manifeRamente appare , eh' è un* 
infamare gravemente il profGmo . Impo- 
ne ancora, chi ad uno già pubblicamen» 
te infamato in un genere di male , glie- 
ne impone un akro-di altro genere: v. g. 

fe 
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k ad una perìbna notoriamente ladra, fé quel fatto occulto ad una fola perfonara);' 
le imponga falfamcnte, ch’èanchebeftem- già e prave, con obbligo di tenerlo fe greto 
jniatrice, o adultera , o altro delitto che folto figillo naturale? Checché ne dicano 
non ha . ' alcuni Autori , ciò non fi può fare feti- 

II Secondo è , di notabilmente accre- ta peccato mortale ; e quella è la men- 
feere un fatta , per altro vero ; v. g. di te di S. Tommafo ; Et 'mmj! tini foli ah- 
una donna maritata , già vana più del <;«« de abfeate malum dicat , corrumprt" ' * *" 
dovere , e leggera nel fuo converfare ; 1* famam ejut , non in tote , fed in parte . - 
aggiugnere, eh' ella è liberale co' fuoige- Nè vale il dire, che quello, a cui fi fa- 
niali; che non fi efige gran fatica ad ot- velia , è perlbna grave , faggia , tacitur- 
tencre da elTa lo che fi ruote ; Di un Baj che anzi p-r quello , l’intacco della 
Ecclefiallico , che qualche volta fi è la- fama è più rimarchevole; ben rapendoli, 
feiato vedere al tavolino di giuoco ; 1* che fi reputa molto maggior danno , ri- 
aggiugnere, che la preparazione alla Mef- manere infamato prelTo una perfona fag* 
fe, ed il ringraziamento della ItelTa lo fa gi» e grave , di quel che lo fia , l'elTere 
al tavolino di carte: o perche accidcntal- infamato prello dieci perlbne di niuncon* 
mente uuaodue volte ha bevuto uopo più to , o ellimazione . Oltre di che reputa 
del dovere ; l' aggiugnere , eh' è un bria- S. Gìoran Grifollomo , a favore di que- 
cone , e limili ; Di una figliuola che fa Ha vera opinione , reputa dilli, una cau- 
r amore di nalcollo da'fuoi j Taggiugne- tela ridicola i la ufata da quelli referen-, 
re, che prello fi vedrà fatta madre, lenza darj , il raccomandare protbndo fegreto 
marito , e limili; di uno , che qualche incomunicabile ad altri ; ecco , dice il 
volta tardò alquanto in pagare undebito. Santo, ecco, che vi manifeflate di avere 
Taggiugnere, ch’é un avarone, un catti- fatta voi un’azione con fiderà bi le : //er 
vo pagatore , peggiore di un'ebreo , e fi- vtro.ridtculum magie ejl ; ...rum aliquid 
mili ; Di una, la di cui fola ed tmica arcanum dixerint , rogane audientem é?' 
caduta in adulterio fi è già pubblicata -, aàjurant , ne cuiquam ampHus alteri di- 
r aggiugnere, che non fu fola quella taf, bine dctlaraniet, quod remreprehen- 
caduta , ma accompagnata da altre : in fione dignam commiferunt ; imperciocché 
fomma , quando ciò che fi aggiugne al icgue il Santo, le tu lo preghi anondir- 
vero, accrcfce notabilmente il fallo com- lo ad alcuno ; molto -più tu non dove- 
mclTo, e rende notabilmente più abbomi- vi dirlo a lui: tu avevi la cola in ficu- 
nevole la perfona ; fi pecca mortalmente ro , cioè occulta in te ■; e dopo che hai 
di detrazione . fatto il male , procuri di rifanarlo . Se 

Il terzo modo è , di propalare e di- t> preme che non fi fappia , nemmen tu 
vulgate un delitto vero , ma che è oc- dei rivelarlo ; ed é inutile al male che 
culto; e quello é de’ più ufitati e frequen- hai commelTo rivelando, il chiederne fe- 
ti ; pcnlàndofi gli uomini , che quando greto e cullodia: Si enim illum , ut ne- 
il fatto è vero, poiTa ditfiachi fi vuole: m>»> « '"«t'r» noagir te prio- 

quefio è errore, e fi pecca gravemente in rem buie ditere nonoportebat. In tute fer- 
dirlo, a chi non loia, fino eh' è occulto, monem babebae: poftquam ipfum prodidi- 
cioè faputofi da poche perfone; impercioc- fiit tiene falutem ipfiut curar jf nonvit 
ché quantunque la perfona tea, abbia per- efftrri, ncque alteri ipfi dieat: polìquan* 
ditta la fama prello que’ pochi; la ritiene t'tto alteri predidifii fermenis cujlediam, 
tuttavia prello il comune; e peròchi va fuperfiua facit iy> inutilia , admeneat , 
raccontando quel fatto, a chi non lo fa, obteftantpreditorumcuffedia. Dunque non 
va ferindo mortalmente la fua fama prtlTo fi P“o dire ad alcuno, per quanto alTen- 
quelli ; anzi quella è la llrada., per cui nato egli fia, le non per que’ motivi oe- 
finalmente venga a perdere la fama pref- celfarj, che diremo più in giù. 
lò tutti , con gravilTimo peccato di chi II quarto modo diretto di detraete è 
.coininciò , o profegui a divulgare . Ed quello d' interpretare fatto con mala in- 
intorno a quello capo, debbo decidere un tenzione o mal'animo, lo che merita Io- 
dubbio, propollo da’Moralilli: cioè, fefi de e coraniendasione. Quelli peccano con 
polla lenza peccato mortale , ipccontare due peccati gravi , cioè di giudizio te- 
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mcrario , e di detrazione: di giudizio te- 
merario, perehi giodican male, fenza fon- 
damento alcuno; di detrazione, perché lo 
manii'efiano ad altri ,' in pregiudizio della 
fama di quello di cui giudicano. Oquanti 
fé ne odono , che non potendo mordere 
l'azione, avvelenano la intenzione di chi 
la fècei Dicendo; quell’ Eccleliaftico fa il 
Saotoccio , perchè afpira al Pievanato , 
perché vuole quel grado , quel benefizio. 
Quel Nobile fa limoline , per farfi cre- 
dito , ed elTere promofTo a quel porto , a 
quella dignità. Qpel tale va fperto a' Sa- 
cramenti , per tone ogni fofpetto di le 
■ medelimo prelTo il marito della tale , da 
eflb con frequenza vilicata . Quella don- 
na finge di avere molto che lavorare , 
per cuoprìre i guadagni che fa fegretar 
mente : lo sfoggio che là , non può ef- 
lérle contribuito dal mertiere , lenza i 
guadaci occulti . Quella donzella fa la 
vita divora , per burlare i fuoi genitori , 
ed acquirtarrt piò libertà con quel (igno- 
xe , che va nella loro cafa . L* affiduità 
di quel Confeifore in artillere a’ peniten- 
ti , non é rutta carità , ma un pnttido 
intererte di farli nome , di alficurarfi i 
voli in quel concorlo, di parteggiare con 
efquifiti regali : con quelle ed altre fo- 
miglianti maniere giudicando temeraria- 
mente , difcreditano la buona fama me- 
ritata dalle altrui buone azioni. 

Seguono gli altri tre o*quactro modi di 
ferire la fama indirettamente . II primo 
é, di negare che fiefi fatta quell'azione , 
la quale concilia buona fama achi la lé- 
ce.* onde fe lì parla del ravvedimento di 
quel tale , o di quella tale dalle palTace 
loro diflbluteaze ; lì nega ciò efier vero , 
Si nega di quel l’altro, che abbia fatto quell* 
azione infigtfe di pietà i che quel dotto 
lìa felicemente riiilcito in quella pubblica 
azione letteraria; che quella donna onerta 
abbia con crirttana genrrolità rimandato 
quel regalo, achi non dovea mandartelo ; 
che l'efame di quell' Ecclefiartico lìa riu- 
nito con pìenezaa di voti , fendo riufeito* 
tale : fe da taluni non fi negano le aiio- 
■( , fe ne fminuifee il pregio ; ( cfa’é il 
fecondo modo di detraere indirettamente ) 
onde lì fiiol 4<re , che quel tale é buono 
zi, ma potrebb'elTere alfa i migliore; fareb- 
be meglio a far menoorazioni, udire me- 
■o- Melle , e pagare il debito ebe meco 
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ha. (^(à occulta, e che non lì là.) Quel- 
la perlòna lì fottrae é vero dalle ferviiù 
moderne; ma ha troppa parzialità perquel 
Signor tale; fogge da tutti , ma a quello 
va incontro. Quel Ecclefiartìco predica be- 
ne , e con zelo ; ma credo che »»• pre- 
frrat de tbefaur» /tee ; ha trovata la metà 
della predica in un certo libro; carica fui- 
la limofìna che va per lui, laddove folle 
altre appare molto freddo , onde non é 
tutto amore di Dio e del proirimo , che 
lo fa parlare. Qpel Nobile tratta é vero 
con grande liberalità i poveri , maflìma- 
mence vergognofì; maé anche troppo ge- 
nerolb con utia certa lignota ; con que- 
fte ed altre fomiglianct fcmmole . o nega- 
no , o Iminutfcono in maniera le azioni 
buone , che invece di accrefere foro la 
buona fama , la ofeurano , e talvolta in- 
tieramente la ecciflTano. , 

11 terzo e quarto modo fono quelli di 
tacere, o di lodare dimezzatamenteefred- 
damente , ai quali lì riducono certe reti- 
cenze artifiziole ; mi fpi;go . Si troverà 
taluno preiénce in una converfazione , ia 
cui lì taglia fulla fama di un tale, prefup- 
ponendo che abbia fatta la cale azione in- 
degna: quello che vi lì trova prefence, e 
che per altro fa , elfere falfa queU'azione 
indegna, vien ricbieUo da alcuni; e bene « 
che ne dice lei che ha tutta la notizia di 
quella famiglia , e che può fapere come 
fia la colà meglio di noi, che ne dicet e 
quello , mentre può colla foa autorevole 
negazione dire ; non é vero , e lo sò di 
cerro ; tace , ed al più con un forriiéico 
rifponde, che vogliono, eh’ io dica? quella 
gravemente detrae col fuo Glenzio, e con- 
ferma vìapiùl' infamia ccmcepuca , peccan- 
do contro la rarità e la giurtizia; perchè 
in tali circollanze è tenuto a rilpoadete , 
lo che sà ellére vero , cioè ellere làlià 
quella imputazione . Anzi quantunque 
non forte richiello, farebbe tenuto alm^iio 
fott' obbligo grave di carità , a dire, eh* 
egli fa ellére falla tale imputazione, efoc- 
correre al prortimo nella fua fama pterta 
quelle perlbne pericolata. Da quello eleni- 
pio rifolvetc , Fedeli miei, lo che deedirit 
in molli altri cali fomjgiianci . A qu-flo 
tacere C riduce I’ altro modo ufitanibino 
di detraere, eh' è colla reticenza, figurala 
più maligna eia più fignificante, cheab- 
bìa introdotta il Demonio nella menced;' 
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detrattori. La ufatio in quelle» o altre fi* multt* verecundi* fue» euicepUm mali- 
Olili guife: fidaràilcafo, che odano, co- tiam , quttm rttintrt non ptffui$t , adum» 
meun taleha villaneggiato un'altro, eli brare ctnentur . yUets »Ua pramìtti fu- 
dice; fe avetfc in tal guifa villateggiato fpiria , fcqut qugiam cum grmvitutt , <ji 
me , avrei io bene faputo conae poter far- tarditate , vu/tu , dtmijft fuptrti- 
lo tacere , lo avrei rimproverato di quel Hìs, iy vtce pUngeatis egredi muhdiSi». 
ch'io fo di lui, e che non voglio ora di- ucm tis^qu idtm tante per fuubi/itrem, quan- 
te: Si darà un altro cafo, che un uomo o le creditur ab hit qui audiunt , carde in- 
una donnadica ad un'altroo ad un altra vite, ir magie eevdekntis affedu , quam 
qnalchecofadifpiacevole: lorofi rifponde- ma/itiefe preftrri . Delta, iuquit , vtht. 
là, a me dite cale cofa I làpete pure che menter, prete, qued dilige enm fatte: Ì3* 
meco av re He per ottimo putito il tacere; nuuquam petui de bac re tarrigtrt tum, 
fapete pureciòche poflb dire di voi, per £r alme: mìhiquidtnt, ah, btmecomper- 
farvi ben arrufiire I Si darà il cafo , che tum fuerat de illa ijiud, (ed per me nun- 
lìodaadir male di qualche altra perlòna , quam inuetuifiet; at queniamper aUerum 
e fi dice; fe fapefte, lo che fo io di co- patcfa8a tfl ree , veritatem negare nen 
lui, o di colei, vi fi riizerebbcroi capei- peffum; delenedica, revera ita tfi: (y ad- 
ii in teda! Si darà il calo, che fi lènta dit, grande damnuae! nam aliae quidem 
a lodare quello, o quella taleperfona; fi in pluribue valet , eeettrum in hae parte, 
ode, fi riduccia , fi ftringono lefpalle, fi ut verum fattamur , etteufari nen patefi , 
fanno moti che indicano difpregio ed ir- Eccovi delcritce a minuto dal Santo le 
rifione della buonaopinìone altrui ; e vi fi varie figure di Quelli maledici portati a 
aggiugne; fe fapefte tutto, non la ledere- detraete ; i quali volendo mancellare la 
ile tanto; ma e che fapete voi? o io non loro malignità, difibndono il lorovelmcx, 
polloni devo dirlo, guai, che vel dicefiì? Ora , Fedeli miei , che avete uditi i 
ovvero fi dirà; veramente per quello capo varj modidiferire, o uccidere l'altrui fa- 
merita lode; ma ...vorrei poter lodarlo in ma più o meno gravemente, udiamone i 
tutto; vi i un non fo che , onde molto pemiciolilTimi effetti. Quelli dallo Spirito 
fi pregiudica: balla... Si darà il calo , che. Santo fi efpnmono con voci moltofigni- 
con volto meflo e patetico, fi dica ad un ficanti : in un luogo dice, che la cattiva 
amico, o a più di loro; fe fapefte quan- linguaopera rovine: Oe lubricum eptratur Prev- 
io fono afflitto ; e perchè ? perchè ho fa- ruinae : ov’è da notare il termine, e la 
puro del tale, o della tale un erao fatto: pluralità dello ftelTo, cioè il nomedi ro- 
C che cofa è mai? guardimi Dio dal dir- vina, e la pluralità delle rovine ; ed in 
velo; noi direi ^er tuttol'oro del monda altro luogo chiama quella lingua unfuo- 
Figure fono quelle tutte diaboliche, reti- co che incendia gran felve ; la chiama 
cente, che fanno concepire cofe forte mol- una rannanza di ogni iniquità i ed un 
to maggiori delle taciute . Si darà il ca- fuoco che divampa il giro della noftra 
fo , che fi oda in una converlazione a pub- vita, o come fpiega la verfione Siriaca, 
blicare un fatto infame di una tale per- che divampa le intiere genealogie , in- 
fona , laputo per loie relazioni udite , e fiammata dall' inferno . Ecet quantut 
non del tutto ficure: il detrattore cheta- ignie: e parladella lingua maledica; Eeet ìi ,f“ì. 
ce, dopo uditolo, dice ; lo fapevo anch' quantue ignie, quam magnam fylvam in- “f- i- 
k) , ma non tu avrei mai detto; ma giac- cendit ! Et lingua ignie tft , univerfitas 
chè l'odo anch' io , pur troppo è vero, iniquitatie...inpammat retam nativitatif 
nè lo pollo negare ; lo dico. con dolore , egli neprte: {feriemgenealogiarum, dice laSi- 
è un gran fatto, e mi difpiace che chi lo riaca ) infiammata a gebenna . Vocaboli 
commilè non lo può negare. Udite come tutti che beomanifeftano la crudeltà deU 
tutte quelle figure di rettorica infernale fi la lingua detrattrice ; perocché non folo 
efprimano da S. Bernardo, il quale dopo col tuo fuoco incendia la famadi quello, 
aver inveito contro quello vizio , ci di- cui detrae ; ma fa palTare le fue fiamme 
fcuopre negli accennati modi diefprimerfi ancora alla pofterità, la qualedal abbru- 
l'arte fopralfina , onde più fi creda il ma- ciamento della perlòna principale rimafe ■ 
o detto; ,4/ii auttm quedam fi- tutta abbnillolita ; onde non poflà più né 
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conféguire que’pofll onorcroli, nè quelle 
parentelle decorlé , nè que' minifterj lu- 
crofi , che otterrebbe , fe non IbITe tima- 
fia annerrlta dal i'amo , che accompagnò 
l'incendio della famma della principale 
perfona. 

£ giacché lo Spìrito Santo ci rappre* 
Tenta quelle lingue, come incendiarie; per 
meglio fpiegare le devallaaioni che reca- 
no i loro incendi, mi fervirò di una bel- 
la immagine, fomminillratami dal Pro- 
léta Geremia. Vide quello Profeta il buon 
nome di una nazione o famiglia benedet. 

10 da Dio, lòtto l’immagine di un gran- 
de albero di Uliva bella, frondofa, eca- 
rica di frutta , anzi circondata di molti 
bei germogli ; udì poi ufcire una voce 
parlante, al di cui ' tuono c favellare , lì 
accele in quel bell'albero un gran fuoco, 

11 quale lo inceneri , ed infìeme con elfo 
abbruciò anche tutti i germogli chelocir- 

f. 11. ’ condavano . Olivam uhtrtm , puJchrtm, 
fruSiferMtn , fpeeìoftm vocavit Dom'wut 
Homen tuum : ad vocem hqtuìx , grandii 
txarfit igni! in ta , <5* combufla funi fra- 
tcta cjus . Eccovi fotto la (lelTa allegoria 
di fiamma, rapprefentati al viro, redeli 
miei , i gran danni della lingua detrae- 
rrice. Vi l'arà una Famiglia Nobile, che 
tiene prelTo tutti un nome rifpettabileO/r- 
%am uberem fpeciafam vocavit Damìnus nt- 
mtn funi». Parla quella lingua maledica, 
e v’impone falfuit, o manifella una qual- 
che azione palTata, che la infama : ecco 
che ad voecm ltqut/c€ , grandii exarfit ignit 
in ta ; eccola al Tuono dì quella lingua 
indegna incenerita ; ma quel che Tegue, 
ecco che i difeendenti, i fratelli, non poT- 
(bno piò ottenere que' polli e gradi , ai quali 
giullamenre afpiravano: èy* combufa junt 
fruteta ejui. Vi è quell’Ecclefiallico, che 
gode predo tutti ottima lama : Ohvam uba. 
rtmnomtn tuum ; efee in campo quel ma- 
ligno, che pubblica quel fallo occulto , da 
elio in altri tempi commefìTo, e già emen- 
dato, ad vocem Uquelrt , graltdìi txarjtt 
ignii: Eccolo incenerito nella Tua fama; 
^ ed ecco che non piùafpira a quel benefizio, 
che farebbe flato il Tollegno della Tua ne- 
celfitofa famiglia , edi altri bilbgnevolidel- 
" la Tua allillenza ; (y* combufia funi fruttta 
. eia/. Vi è quella figliuola nubile, già de- 
Ainara ad onorevole e vantaggioTo matti- 
monto, renata da tutti per tipo di oneftà? 


Olivam uberem nomitt tuum : comparilce 
quel maligno, e mette in luce quella cadu- 
ta, che nemmeno Tapeafi dall' aere : adv»~ 
ttm loquele t grandu exarfit ignit: ed ecco 
arenato ogni trattato ; ecco che non può 
piò trovar partiti convenevoli; ecco frani- 
ti tutt' i vantaggi Tperati; ecco la famiglia 
tutta in ifcompiglìo; is< combufia funt fru- 
ttta ejui: e cosi andiam difeorrendodi ogni 
genere di perfone, dalla infamia delle quali 
rimane infamata la famìglia, i difeenden- 
ti , almeno per molti luAri , ed inceneri- 
te inlìerae le fperanze di que* vantaggi, 
o onori , o lucri chegiuAamente poteano 
afpettare; ad vocem Itquelie , grandii txar- 
Jit ignit in ea , (y< tombufia funt fruttta ejun 
non ebbe dunque ragione S. Jacopo di di- 
re , che queAa lingua Infiammai rotano 
nativitatii nofiut , ftritm genta/ogiarum i 
e di dire eh' è univerfitat iniquitatitf 
Dirà taluno.* Dunque non farà mai le- 
cito rivelare un fatto, per altro vero, fe 
Ila infamatorio 1 Rifpondo , poterli dare 
il cafo, che ciò fra lecito; mafolamente 
quando ( attenti bene) ma folamente quan- 
do fi olTerviqo le dovute circoAanze ; va- 
le a dire; primo, quando (la alTolutamen- 
te necelfarioo per il bene comune, o per 
bene notabile proprio, odel prolTimo.' fe- 
condo, quando fi manifcAi a quelle fole 
perfone , che fono afiblotamrntc necefTa- 
rie.* terzo, quando loro firiveli con obbli- 
go di non propalarlo ad altri, ma affinchè 
vi pongano quel rimedio eh' è neceAario; 
acciò o il male ragionevolmente temuto 
non accada , o s' è accaduto , non vada 
piò innanzi: ofiervate tutte quelle circo- 
Aanze , non folo non è illecito , ma leci- 
to, anzi lodevole il maniféAarlo; perchè 
ciò non è altramente infamare il proffi- 
mo, ma un giuAo difendere o la Comu- 
nità, o femedefimo, o altri proffimì ; eia 
infamia Tegue affatto fuora dell'Intenzione 
di chi rivela: cosi S. Tommafo: Vie qui 
ma/itiam a/icujui manifefiat e/, qui babet f- *• 
corrigtre ,'vel etiam {fi fit incorrigibi/ir) 
in confpeSu Ectltfix , ut con fu fui , a peccato 
defifiat , ve/ falttmut aiti ab e’tui confortio 
eorruptìvo difeedant; fervato ordine ebarita- 
tii frat ernie , non inìufie fatnam aufert ; unde 
non tenetur ad fama refiitutionem . Darò 
dueefemp) , che pollano effere regola in al- 
tri cali ibmiglianti . Vi farà unfoggetto 
comunemente avuto in ottima fama , . 

Ab a tal- 
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talvolta anch? (!;radaato: qneflovifìta fre. 
qutntrmenie a titolodionefta amiciEÌa nna 
famiglia : vi é ima figliuola, o moglie inelTa 
famiglia , adocchiata da effo , alla quale ten- 
de Infidie, e fa gran tentativi per farla cede- 
re alle Aie impadichevoglie ; la figliuola, 
o moglie refifie, materne di femedcfima, 
ficchéocada, o fiaingran pericolo di ca- 
dere: effa non fa come tagliare quefio in- 
ciampo, non potendo ella , perché figlia 
c non padrona , o moglie fuggetta al ma- 
rito, che vuole quel tale in cala ^ non po- 
tendo didì, efiltare quel difonelfo infidia- 
toredella fuapudiciaia , e dell' anima l'uà , 
. il quale perché tenuto da tutta la fami- 
glia e pel Aio pubblico coAunte, e pel Aio 
grado, e pe’luoi minirter;, per un nomo 
AcurifTimo , perciò lo lafciano girare ove 
vuole in ogni danza , e trattare da folo 
a folo con chi egli vuole; la figliuola o 
moglie fpinta dalla cofcienza, ed aflreita 
dal dotto confeAbre, gli ha piò volle det- 
to fèriamente, che non venga mai ov'el- 
la A trova fola; ma quefto, affidato nel 
Aio concetto, non defifte; e o la vince , 
o la aiTedia con pericolo di vincerla; che 
dee ella fare ? dee dirgli fuori de' denti ; 
Signore , fe non mi lafcierete In pace , io 
lo dirò a mio Padre, o a mio Marito, ac- 
ciò vi allontani di cala ; e fe refterete preflTo 
allo (ledo infamato , farà vo Aro danno: lo 
sfacciato tuttavia non delìAe , ma fegne 
ad affediarla : ecco il cafo; ella dee dirlo 
al Aio Genitore o ai marito folto profon- 
do fègreto, acciò, fenza pubblicare gii at- 
tentati di quell' indegno, lo riprenda , lo 
rimproveri, e lo allontani dalla cala ; que- 
flo é il partito unico j e necelfario, ch'el- 
la dee prendere, per difefagiuita dell'ani- 
ma (ua: e^'egli refta infamato prelTo il 
genitore, o il marito; tal fia di lui , a- 
vtndo egli voluta quell’infamia. 

Parimente fe, per ricevere neceflTario con- 
figlio in materia rilevante, non fi pofTa- 
no avere altri configlieri , fe non quello 
Iblo , cui é nota la perfona che necefla- 
riamente detfidifcuoprire ; chieAo dal fag- 
gio configliere in prima un profondo fe- 
greto di ciò , che Irgli ha da partecipa- 
re , ed ottenuta qnefla promeAa ; fi può 
manifefiargli la periona , qualor fia ciò 
necelfario, per ricevere 1' opportuno con- 
figlio ; mercecché la necefiìtà che ha il 
ccnfigliato, lo feufa dall’ incorrere il rea- 
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to di detrazione . Fuori di queAi cali , a 
altri fomigiiantt non é mai lecito live- 
lare l'altrui colpa infamatoria a chiunque 
fi fia di propria volontà; dico di propria 
volontà ; perocché in giudizio legale , il 
tcAimonio chiamato dee in cofcienza di- 
re la verità com'ejla é, di ciò che o ha 
veduto, o intelb da altri. 

Chi dunque infama il profiìmo irragio- 
nevolmente , e fenza giu^ ragione , com- 
mettendo un peccato, non Iblo contrario 
alla carità, ma eziandio oppoAo allagiu- 
Aiaia , incorre l’obbligo di rifarcimento, e 
di reAituaione: Ma\h«copus, bicUbtrtJi i 
imperciocché la reAicuzionc dee farli , fe- 
condo i varj modi accennati di fopra , co* 
quali o fi toglie, o fi fèrìfee gravemente la 
fama. QueAo é di certo, che chi infama 
calunniando , ed imponendo il falfo , è 
obbligato a dichiararli, anche con giura- 
mento, fe occorra, che ha detto il falfo, 
e ciò dee fare non folo prelTo quelli , co* 
quali parlò; ma anche prelTo quelli, a' qua- 
li , da chi lo udì , é Aato comunicato il 
delitto fall'amente impoAo , fe queAo ri- 
cufi di farlo: efefiafiiàtto pubblico, con 
pubblica ritrattaxione , che giunga alla no- 
tizia comune, é obbligato adildirfi; cosi 
richiedendo la giuAizia gravemente Troia- 
ta, come ognun vede. Oh peli della mais 
lingua! quanto malagevoli d'adempirfile 
perciò quanto facili a condurre alla dan- 
nazione! Chi poi ha rivelato il vero, ma 
eh' era occulto ; é obbligato preifo quelli 
a' eguali giunfe la notiaia, dichiararli, che 
fi e ingannato, e che ha detto male» fen- 
do verilfimo che fi é ingannato , e che 
ha detto male in dire, lo ebenondovea; 
dee in oltre procurare con tute* i mezzi 
che può, di porre quella perlbna in buona 
opinione , dee di elfa dire tutto il bene 
che può: efenoafoAe pqlfibile moralmen- 
te fare adequata compenfazione , dee farla 
in altro genere di beni , o con danaro » 
o in altra guilà: queAa è tutta Dottrina 
di S. Tommafo: eccovi le Aie parole; 
iiquis pùtefl a/icuì famam trip/icktr alt- 
firn: uno,mtd« vtrum dicead» , iyjufif, 
come avviene ne* cali di fopra apportati ; 
puta cum aliquìs Crimea alicujui prodit , 
ardiat debito firvat»; tuac aoa teaetur 
ad rtjlìtutioatm fama: alio modo, falfum i.‘»t à 
dicendo, iy injuji* ; is' tuac teactur re* 
fiitaen famam , confiteado , fi falfum di- 
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tcìffe: terth mode, verum dicendo , fedì»' 
jiifte; pula cum aliquìx prodit crìmcn al- 
terius cantra ordinem debìtum ; iy> fune 
ttnetur ad refiitutiontm famx quantum 
petefl , fine mendacio (amen ; utpote quod 
dicat je male dixifie , vel quod injufte dif- 
famnverit ; vel fi non potefi famam refii- 
tuere , debet eì aìiter recempen/are . 

Ma , che diremo noi dei danni reali , 
quali non di rado feguono dalle dccratio- 
' ni ingiuftamente fatte, o imponendo cole 
■falfe, o rivelando le vere, maocculte,' o 
accrefeendo notabilmente le vere e ■già 
noie? Secondo la comune di lutfi Teo- 
-logi, il detrattore i tenuto alla compen- 
faziune di tutti quelli danni : conciolTla- 
che fendo colla tua azione ingiufta di de- 
traete fiato la cagione di que' danni, agli 
ficifi i tenuto rilarcire , fecondo il giudi- 
ciò di faggio e dotto confelTore , dopo 
ben pefate le circollanie dell'affare ; la- 
onde, chi colle fue detracioni ingiufle fu 
'cagione, che quell’ Ecclefiaflico non con- 
feguifee quel benefizio ; che quel ' tale 
non ottenellè quel miniftero lucrofo ; che 
quella famiglia foflè efclufa da quella e- 
rediià ; che quel operalo foffe licenziato 
da quella fattura di guadagno; che quel- 
la figliuola non giugneffe a quel matri- 
monio multo utile ad ellà ed alla fua 
famiglia; ed in altri cali di quello anda- 
re , dee il detrattore compenfare que* 
•danni a proporzione della certezza , che 
que’ tali aveano di confeguire quegli uti- 
li , fe dalla lingua maledica non fofTero 
flati impediti; e tanto ftrettamente è te- 
nuto, che fe per mala ventura egli morif- 
fe , prima di fare quella compenfazione 
di roba , la obbligazione pafTa a'fuoi e- 
redi ; mercecchè fendo obbligazione rea- 
■le, cioè che cade fovra i luoi averi, ella 
paffaaquelli, chei detti averi acqiiiftano, 
ed-effendo obbligazione di diritto natu- 
rale, non vi è umana creatura, che ab- 
bia facoltà di rimetterla , fe non che la 
perfona danneggiata ,' la quale liberiffi- 
mamente fi dichiari ; vi rimetto libera- 
mente ogni compenfazione che mi dove- 
*e Oprile fono tutte dottrine fondate 
fu t principi del diritto naturale , e del- 
la Trologia morale, comuni di tutti gli 
autori Ora che ne dite , Fedeli miei , 
di tanti aggravi, che tirali addoffo la ma- 
la lingua ? Penfate voi , che ci farebbe 
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sì facile a dir male del proffimo , fe fi 
riflettelfeto quelle rilevantiffime confeguen- 
ze, che fono; o di difdirfi, o di dannar- 
fi ? o di reintegrare i danni quanto ùpof- 
fibile, o di perire in eterno 

Si, fedeli miei, ho detto, che il mtle- 
dico é fui punto di perire in eterno, non . , 
folo pel capo delle difficoltà che dee fu- 
perare per adempiere a'fuoi doveri ; ma 
ancora per le minacele che Dio pronunziò 
nella Sacra Scrittura; imperciocché a’ de- 
trattori è dalla divina parola intimata 
una morte repentina, e che d'improvvi'.o 
gli colga; Figliuol mio, dice ne’Prover- 
b|, non ti trammifehiare a' detrattori ; pe- 
rocché d‘ improvvilb hanno da precipita- 
re nella perdizione : Fi/i mi;., cumdetrj- P'tv 14. 
Boribut ne commifeearis , quoniam repen- 
te confurget perditio eorum. All' uomo di 
tal fatta, dice in altro luogo, aH’improv- 
vifo avverrà la fua perdizione, e rimarrà 
fchiacciato fenza rimedio; Huìc extemp/o ^ 
tìtniet perditio fua , isn conteretur , nec ha- 
bebit u/tra medicinam. 

Eccovi i fatti rivelati, che comprova- 
no le predizioni. Già fapete il fatto, ap- 
portalo anche altrove delle detrazioni di 
Core , Datano , ed Abirone contro Mo- 
sé ; ora come perirono efii f Separatevi 
dille Dio allo fielfo Mosé , feparatevi 
rotti da que'detrattori , che voglio tor- Nuntf. 
gli dal mondo all'improvvifo; Separami. •• ti- 
ni de medio congregationij hu/UJ , ut eoi 
repente difperdam-, e realmente così av- 
venne ; perocché allontanatili gli altri 
da que' maledici ; ecco che in un mo- 
mento fi apri folto a'ioro piedi la ter. 
ra , ed ingo|ofeli vivi. Difrupta efi terra 
fub pedibut eorum... dejcenderuntque vi- 
vi in infernum , aperti bumo , ip> perierunt 
de medio muititudinis . Non diverfo fu il 
fine di quelle altre male lingue agguz- 
zatefi contro lo lleflo Mosé , le quali , 
dopo avere chielli ed ottenuti i volatili 
defiderati , co’quali faziare la loro sfre- 
nata gola ; ecco che d’ improvvifo feop- 
piò lo Idegno di Dio in guifa , che , te- 
nendo per anco tra denti quel cibo , ot- 
tenuto colla violènza dalle loro detrazio- 
ni , furono all’improvvifo dagravilfimo 
flagello diflipati: .Adbuc carnet erant in 
dentibut eorum, nec defecerat hujufcemodi 
cibut ; iyi ecce furor Domini concitatus efi ' 
in populum , percujfitque eum plaga magna 
B b g ni- 
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fiìmisi iy tecìdit pingutt torum, foggiu- 
gne Davide . Allo Hello modo , e per la 
itelTa cagione di detraete 'a Mose , peri- 
rono moltilTimi del popolo Ebreo , co’ 
morii di velenofilfinii terpenti repentina- 
mente da Dio mandati per ucciderli ; 
IV«m«r Qj>o»‘obrem mrfit Deminut iit populun i- 
c, ' gnitot firptatet ; ad ijuorum piagai isn 
morte! plurimorum , il rimanente del po- 
polo venne ad umiliarli , ed' a chiedere 
perdono ; yciterum «d> Moffen , atque dì- 
letrunt : peccavimui iyc. Eccovi , fedeli 
miei, la morte de’ detrattori . , 

Quello però, che piò dee.fpavcntare , 
egli è il bando perpetuo dal regno del 
Paradifo , predetto dalla lìella parola di 
Dio a’maldìcenti . ElTi fono odiofi a Dio, 
dice S. Paolo : DetraSorei Reo edibilet . 
I maldicenti , dice altrove , non polTe- 
I. r*r>«. deranno il Regno di Dio: Maledici... B.e- 
ik e. t. i,f„ pgjfidebunt . Dunque , dirà 

taluno , non vi è piò rimedio per chi è 
in tale peccato precipitato? Sì, che vi è 
il rimedio anche a quello del irto, (iccome 
a tutti gli altri; ed è il ferio e vero pen- 
timento , ma quando è ferio e vero pen- 
timento, ha da elfere congiunto alleverà 
e riiòluta volontà di rilàteire i’daniii re- 
cati alla fama , ed anche alla roba , le 
' ‘ foHtro all’infamia feguiti; roapeichèque- 
flo rifarcimento al grado che fi richiede, 
e fpiegaio di fopra, è difi)CÌIiflìmo daefe- 
guirlì , malTimamence da chi a dir male 
fi è afluefatto, onde Ha reo di molte in- 
famie, e rifpetto a molte perlbne; perciò 
rende tàcililfimoil dannarli, e l'avverar- 
fi , che MaUdieì rtgnum Dei non pojfide- 
bnnt . Chi dunque li riconofee reo dique- 
fii peccati e di quefii danai , cunfulti le 
fue obbligazioni con fàggio e dotto Con- 
fclTore ; ed efeguifea diligentemente quel 
tanto , che gli làrà impoflo , per reinte- 
grare le perlone danneggiate: e l'ubito ri- 
folva di fiarfene atientilfiroo , a non piò 
fparlare del proffimo ; e té cosi non fa , 
tema pure, e tema affai della liialalves- 
za; ellendo inevitabile l’alternativa; o di- 
fdìtfi, o dannarli: o xellicnire, o perire. 
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RAGIONAMENTO LVIII. 

Sulla uecifione foprannaturale , cioè fullo 
Scandalo : e prima di quello 
delle parole. 

S ’Ella è una grande crudeltà , Fedeli 
miei , privare ingiudamente il prolii- 
mo della vita Naturale , e Civile ella 
non può elTere , che malfima , privarlo 
della vira Sovrannaturale . Si priva della 
vita Naturale , col fare che l’anima fi 
fepari dal corpo ; fi priva della vita Ci- 
vile, coll'involargli la fama ; fi priva del- 
la vita Sovrannaturale , togliendogli la 
grazia di Dio . Della prima fi priva col 
ferro, o altro lltumento al ferro equiva- 
lente ; della feconda fi priva colla detra- 
zione ; della terza 11 priva collo Scan- 
dalo . Quindi voi fubito vedete , come 
quanto la divina grazia eccede in pregio 
la vita, e la fama, tanto eccede Iqfcan- 
dalo in reità l'omicidio e la detrazione ; 
c che fe contro a’due primi abbiamo di- 
rizzati i due anteriori ragionamenti , giu- 
do dovere efiga , che contro allo fcanda- 
lo ne dirizziamo due altri , cioè quello , 
ed il feguente. 

Cofa è dunque Io fcandalo ? Egli è de- 
finito da S. Tommalb , feguito da tutt' i 
Teologi , un detto , o fatto cattivo , il 
qnale udito, o veduto dagli altri , porge 
loro occafione di fpirituale rovina. Scan- 
dalum eft dìBum , vel faBum minui re- 
8um , prxbens alteri occafionem ruìn.e , 
Quello detto , o fatto cattivo l'candalolò, 
può elfere , come ognun vede , folamen. 
te leggero ; ed inducente a peccar venial- 
mente; ed allora , regolarmente parlando 
Io fcandalo éfulamente veniale ; ma quando 
il detto, o fatto Icandalolò épeccatogra- 
ve; o benché leggero, li faccia con ani- 
mo d'indurre a peccare mortalmente ; o 
con un’ azione mortale s’ induca a pecca- 
re venialmente, allora Io fcandalo è pec- 
cato mortale ; cosi Io (IcHò S. Tomma- 
lb •• intendat taducere proKÌmum in pte- 

catum mortale , mortaliter peccai ; fi autem 
intendat inducere ad aliquod veniale , pel- 
eat venialiter, quantum ptrtinet ad ratio- 
ntm jcandali ; quia fi inttnderet duciqe in 
peccatum veniale per aHum mortali! pecca- 
ti , 
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/», p(cc»rtt mtrtaliter ; ftd hoc aceideret 
fc andai» . Noi qui parleremo (blamente 
dello fcandalo, che fia detto, cioè di pa- 
role, e di parole mortalmente fcandalofe. 

Oidingueli' lo Icandalo da tutt’ i Teolo- 
P'* Tommaib, in Attivo r e Paf- 

*fivo; l’Attivo è quell’ arione fcandalofa, 
che (ì (a: il PaUlvo, èia Reffa caduta di 
quello che riceve lo Icandalo : v. g. uno 
parla a qualche perfona, acciò pecchi fe- 
co; quello che tenta , dicefi Icandalo at- 
tivo ; le la perlona tentata cede ed ac- 
confente, diced fcandalo paflìvo: noi par- 
leremo dell'attivo, cioè delle perfoneche 
danno lo fcandalo, con fcandalofo parlare. 
_ Circa queRo fcandalo attivo, debbocbia- 
rire quattro inganni , che fono di molti, 
i quali fi penfano che allora lolamente 
dieno fcandalo , quando dicono o fanno 
cofe cattive alla prefenza dì perfone dab- 
bene, e che non cosi facilmente s‘ indù- 
cono al male ; laddove quando dicono o 
fanno dette cofe alla prefenza di perfone 
libertine, e cattive, come fono efTi , pen- 
fano che ciò non Ga fcandalo . Quello è 
. il primo inganno, e ben grclTo ; imper. 
ciocché anzi allora egli è più propria- 
mente fcandalo attivo ; eccovi la ragio- 
ne : Io fcandalo, come li è detto , è un 
detto o fatto cattivo , che dò occalìone 
ad altri di peccare : dunque tanto più fi 
avvererà che un* azione Ila l'canJalofa , 
quanto più farà efficace a cagionar cadu- 
ta e peccato negli altri ; ora fendo cola 
faciliffima , che i cattivi , udendo o ve- 
dendo uno a dire o far male, cadanoan- 
ch'elli in quello Reflb male ; dunque al- 
lora appunto è più vero fcandalo , quan- 
do le parole che fi dicono , o le azioni 
che fi tanno , fono alla prefenza di per- 
fone più facili e difpoRe a peccare , che 
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quando fi dicono o fi fanno allaprefenea 
di perlone difficili a peccare ; e perciò fe 
mi direte, che queRe perfone dabbene del- 
le azioni o parole fcandalofe più fe ne 
ammirino, che le perfone cattive , ciò è 
verillìmo ; ma lo fcandalo non confiRe ia 
dar ammirazione, confiRe in darelafpin- 
ta a cadere : dunque tanto più propria- 
mente egli è fcandalo , quando più é fa- 
cile, che alla fpinta fegua la caduta ; il 
che fi avvera più nelle perfone cattive , 
che nelle buone ; laonde le fi dica, o fi 
faccia il male alta prefenza altrui , ben- 
ché dì perfone dilTolutiffime , fempre egli 
è fcandalo , perchè Tempre induttivo al 
peccato, ed alla rovina ^11' anima. 

L’altro inganno egli è, di credere che 
noti vi fia fcandalo , qualora non, fia fe- 
guito il peccato altrui ; onde quando di- 
cono o fanno cofe fcandalofe , «ve fono 
perfone già Rabili e ferme nella buona 
vita, ficchè non flavi da temere, che rc- 
Rino pregiudicate, dicono non elTervi Ra- 
to, fcandalo . Ma anche queRo è errore , 
non meno pingue dell’altro ; mercecché 
lo fcandalo non è nuel (olo detto o fat- 
to cattivo , cui eR'.'ttivamente fegua la 
rovina fpirituale altrui ; ma il quale dà. 
occalionc a queRa rovina ; laonde quan- 
tunque fieno Rabiliflime le perfone che o- 
dono , o veggono la cofa fcandalofa , nul- 
ladimeno fi dà lo fcandalo j , porgendo 
quel detto, o latto, di Tua natura, occa- 
fjone di rovina ; ed è per merp acciden- 
te , che queRa non legua , a cagione del- 
la Rabiiità di chi è preiènte. Quandoque 
fcandalum allivum eji fino pativo : ( di- 
ce San Toinmafo con tute' i Teologi ) 
p.’ita cu/n aliquis tnJucit verbi ve/ falla 
aitum ad peccandum j ille non et/im 

(*) . . . ^ . 
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( • ) Perchè alcuno fìz reo di peccato di fcandalo, quantunque neceR'ario non fia , che 
l'altro in effetto commetta peccato, e perbpolTa darli fcandalo attivo, lènza Icanda- 
lo palTìvo, come infegoa S. Tommafo ; tuttavia fi ricerca che fiavi pericolo probabi- 
le della caduta e mina fpirituale di alcuno. Quindi s’inferilce, clic ordinanameors 
parlando, vanno efenti dal rcat.'i di Icandalo quelli , 1 quali o colle parole., o xoi 
fatti peccano alla prefenza di Perfone perfette , che fono collanti nell’ efercizìo di 
virtuofe operazioni , e che vivono flrcttimente a Uh» unite per mezzo' di un veia 
amore; imperocché queRe per tcRimoniaoaa del SalmiRa godono una pace affai gran- 
de e non ha luogo in effe lo fcandalo. Pan multa ihlt/;eaiii>us legna tuam , & aon r/I 
iUh fcandalum . Piai. ii8. Laonde 1’ Autore del Commeotario (òpra i\ tap, z. della 
frima Epiftola di S, Giovanni dice: che ficcoine quegli, che cammina per una Rrada 
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Il trrzo infranno é di qnelli , i quali 
fanno o dicono cote fcandaiolè, fenza in- 
renziorte di iVdurre o far cadere alcuno, 
anzi non vorrebbono che alcuno cadeflei 
vopliono però dire o fare quelle cofefcan- 
dalofe; e perciò penfano di non dare Ican- 
dalo. Anche quello , dice San Tommafo 
feguito da tutt* i Teologi , anche quello è 
Tero fcandalo attivo ; nulla giovandoquel- 
la intenzione di non fcandalezzare alcu- 
no, qualora il detto o fatto Ila di natura 
fila fcandalofo: Ver fe quidem efi cccafi» 
ptccandi , quando a/iquis ftto malo verbo 
vel faHo intend/t a/ium ad peccatum in- 
ducere ; vel etiam ( notate bene ) vel 
’’ etiam fi ipfe hoc non iutendat , ipfum fa- 
8um efi tale, quod de fui rat ione habei , 
quod fit jnduBivum ad peccandum ; puta 
<um alìquis publiee facit peccatum , vel 
quod habet hmilitudinem peccati j tunc 
ille qui hupufmodi aSum facit , proprie 
dat occafionem ruin * , unde vocatur fcan- 
dahim aSivum , Ma voglio che notiate 
bene le parole del gran Dottore colle qua- 
li dice che dì vero fcandalo attivo, non 
folamente quegli che fa azione cattiva da 
altri veduta ; ma anche quegli che fa a- 
zjooe , la quale ha la fembianza di cat- 
tiva ; cum aliquìt facit publiee peccatum, 
vel quod habet fimilitudinem peccati , pro- 
prie dat occafionem ruing , unde vocatur 
fcandalum aBivum: dee, come dilli, ciò 
molto notarli , per torre dalla mente an- 
che il quarto inganno di quelli , « quali 
fanno certe cofe, non con mala intenzio- 
ne; fanno certe vifiie , frequentano certe 
amicizie, vanno in certi luoghi, manda- 
no regali, e lettere a certe perlbne; onde 
fi abbia tutta la fembianza di cofa catti- 
X'ar anche quelli , dice S. Tommafo con 
tutt' i Teologi , danno Icandalo ; e fono 
renati ad aflenerfì da dette azioni , per 
non darlo; balla ora di averne fatto cen- 
no , fovra di che ragioneralTi diifufamen- 
te nel ragionamento feguente; fermandoci 
fullo fcandalo di parole. 


E alHn di dare ordine alla materia , e 
rendermi più prohctevole , mi ridurrò ad 
alcuni generi di parole Itduttrici e fean- 
dalofe, più ufitate e perniziofe. Il primo 
genere contro il quale ragiono , egli é 
delle parole che toccano la Religione e 
la fede, ai in rapporto alle verità da cre- 
derli, si in rapporto a quelle da praticar- 
li. £ per dir vero , quale facrilega liber- 
tà di favellare, fedeli miei, non lì èmai 
introdotta da pochi lullri in quà fu f 
punti di religione , e maiTimamente fu 
quelli, che (ono alla umana concupifeen- 
za i più efficaci per raffrenarla da’ fuoi 
bmtali attentati } Quali propolìzioni lì 
dicono fulla immortalità dell' Anima » 
filile pene infernali? fulla Provìdenza rei 
gitrice del mondo > Quali propolìzioni non 
lì odono fui fare lecito tutto ciò , a che 
la natura corrotta inclina; fui torre ogni 
orrore alla bruttezza del peccato fenfua- 
le > fuir agevolare , e render; incolpevoli 
gli sfoghi impuri > quali maffime non lì 
Ipargono ? Non ve ne fono di quelli , i 
quali bramolì di vincere una caltirà, che 
virilmente relìlle , le dicono ( eziandio 
qualche lingua confaaata ! ) che fomi- 
glianti cole fono leggerezze da nulla; che 
tocchi, baci, e limili, fono, o niun ma- 
le , o da allergelì coll’ acqua lullrale * 
Quelle e fomiglianti altre maffime , non 
fi dicono da qutgli empi fcandalofi , i 
quali vogliono o vincere chi refille a lo- 
ro afledj , pel timore che hanno di offen- 
dere Dio ; o per trattenere chi già cadu- 
to , vorrebbe pel timore della fua giulli- 
zia rialzarli ? Ora quelli tali , commet- 
tendo gravillìmo peccato di fcandalo, fo- 
no llrettamente obbligati a ritrattarli del- 
le fallirà profferite > quantunque il loro 
fcandalo non abbia fatto il colpo; emaf- 
lìmamente fe chi profferì la faliitàlia per- 
fona di qualche ellimazione e credito, iti 
rapporto alla perfona cui fu detta; Inol- 
tre la perfona che uditali o limili falfiià 
profferite , i tenuta fotto peccato morta- 
le. 


' beneilluminarz, non intoppa, e non ifdrucciola, lebbenevifiano in elTa molti inciam- 
pi; cosi Quegli, ch’è illuminato ed accefo dal vero fpirito di carità , non cefpita, 
e non cade, benché veda e feorga molti Icandaii nel luo fratello; Sicut Hit, qui in- 
ttdit per viam bene illuminatam , non ofiendit in via , etiamfi in via fiat multa i^ndicu- 
Ja : ita qui iliuminotut efi lumino caritatit , non offendit , eliam/t in fratte fuo viàeat mul- 
ta offendicula. Si veda il P. Antoine TroH. de l'irtaiibiii Tiecligitit pari. tap. 6. §. 4 . 
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]f, di darne parte al Superiore cui flafpct- 
la . Quardatevi dunque voi donne onede, 
e donzelle pudiche , da quedi baniifchi > 
che avvelenano col fiato ; né vi lafciate 
mai periiiadere, per quanto dotto , auto- 
revole, e dimato fìa colui che vi parla, 
Tendo tutte arti diaboliche , da e(To ufate 
per farvi cadere in peccato ; da voi co- 
nofciuto e per la fede che profedate , e pel" 
orrore naturale, che lacofcienza vi infpi- 
ra . Quelli fono Demoni , le dicui -veci 
fanno per tracollarvi; e dite pur loro co> 
raggiofe , che li dinunzierete alla Santa 
Inquifizione, come fiete obbligate . Udite 
fe dico il vero , che fono tanti Oemonj 
in carne. 

, Che il Demonio (la il capo di tutti gli 
fcandaloll , e maflìmamentedi quedifedut- 
tori , i quali eziandio con Dottrine falfe 
procurano d'indurre leperfone a cedereal- 
le loro sfrenate voglie, già lo diceS.Gio- 
vanni TAppodolo. Diabolus Satanai , 
qui fedttcìt uaiver/um erbem; egli é quel- 
lo che feduffe in Cielo una gran parte di 
Angioli, divenuti con efTo tanti Demoni; 
e l'educe te umane creature in quedomon-* 
do , acciò offendano Dio . Che Giuda , fìa 
flato da Cesò chiamato Demonio , non 
me ne ammiro; avendo dato lo fcandalo 
de* più enomi , che li poffano dare , tra- 
dendo , e vendendo il luo Divino Maedro; 
jttn.t.6. onde Gesù difle ; vtbìt uaut Diabotui 
tft\ ma che egli abbia trattato da Demo- 
nio S. Pietro in una certa occafione , fem- 
bra cofa dura da capire: il calò fu , al- 
Jorachè Gesù raccontava agli Appofloli , 
come dovea egli portarli in Geruiàlemme, 
ed ivi dovea lofferire quella gran ferie di 
villanie, di drapazzi, d'infamie, di pati- 
menti , ed anche la morte ; ciò udendo 
Pietro, Tifpol'e a Gesù con parole, che mo- 
dravano di difapprovare queda fua riio- 
. iuzione ; onde diffe; non Ita mai vero, o 
Signore, che tali cofe di voi fi avverino: 
Mttih. ,4bfit a te , Domine , non erit tibi hoc : 
Gesù, con alquanto di rilèntimen- 
to gli rifpofe: Ritirati da me Saranadb, 
mi dai fcandalo: yade pofi me , Satant, 
fcandalum mihi er. O caro il mio Salva- 
tore » perchè qualificate Pietro con titolo 
si vituperofo, qual’é trattarlo da Diavo- 
lo? fapete pure, ch’egli cosivi dice, per 
l'amore grande che vi porta» fapete, che 
-non ha animo di dilonorar Dio, né mol- 


to meno d’ indurvi a peccare , fendo voi 
Perfona impeccabile? Potevate illuminar- 
lo dello sbaglio che prendea, colle vodre 
confuete foavi e dolci maniere , lenza ufa- 
re una parola si dura , qual' è quella di 
trattarlo da Demonio? Ah , Fedeli miei, 
non eccedette punto Gesù , incapace di 
eccedere in qualfifìa cofa: Pietro non pec- * 
cò , perchè parlò per affetto innocente ; 
ma tuttavia perchè faceva l' uffizio di De- 
monio , eh’ è di recare fcandalo ,' perciò 
Demonio lo chiama per I* azione che fa- 
ceva . Non voleva , dice Teofilatto , non 
voleva il Demonio, che Gesùpatiffeemo- 
riffe , acciò non fi redimelTe l' Uman Ge- 
nere; ora perchè Pietro , quantunque inno- 
centemente , fecondava quello Diabolico 
fcandalo , perciò col titolo obbrobriolò di 
Satanado viene ributato daCrido; Satantt ~ 
volebat quod Cbriflut non moreretur , ut tJò 
non redimetetur genut humanum ; hoc au- itk 
tem Tetrut fuadebat , Hcet diverfa inten- 
tione : ideo Satanas di8us eft ex fimilitu. 
dine operum . Or fe opera da Demonio, 
chi fenz' avvedertene , anzi con buona in- 
tenzione, feconda le fue idee, noniàràun 
vero vicegerente dello delTo, chi nelle de- 
icritte maniere feduce le anime ad offen- 
dere Dio? non farà quelli un Demonio en 
fimiiitudine operum ? fe è cattivo lo fcandalo 
dichiè vedutoafarmale, benché non vot- 
rebb'effer veduto, non farà egli molto peg- 
giore il fedurre pofitivamenteal male, ed 
al peccato? e non farà egli jpoi pelTìmo, 
il ledurre al peccato col permadere maf- 
fime falfe ; che non fia tale quello, che 
realmente è tale? non faranno dunque co- 
floroin modoparticolariffimo tanti Demo- 
ni ex fimiiitudine operum ? Quello a giuda 
bilancia dee giudicarli il lommo degli fean-^ 
dati; imperciocché col perfuadere il male, 
lafciato nelle lue orride fembianze di ma- 
le, fi feduce, è vero , a peccare ; ma fi 
lalcia alla peribna fedotta aperto l'adito, 
ond'efeire dallo dato di peccato, lafcian- 
dole la cognizione e la colcienza , eh* è 
in peccato ; ma il fedurre al peccato , e 
l'infinuare , che quello non fia peccato, 
sforzandoli di torgli lacofcienza che quel- 
lo fia peccato , egli è un otturare alla 
peribna 1' adito di non mai più efeirne, 
togliendole la cofeienza che fìa male; an- 
zi egli è aprirle una voraggine , in cui 
precipiti , ricommettendo quel peccato , 

eh' 


Dig-i;i; bv Cìocg 


gP4 Precetti 

ch'ella più non coiiofce per peccare. Ah! 
Deinorj dnnque in carne, tx fimi/itudixe 
cperum , quelli, che con fimili parole per- 
luadono il peccato, travifandolo come non 
lale; sì, Demonj incarnati: non vi pen- 
iate già che per voi (iavi luogo di faiu- 
te , le non vi ritrattate di quelle voftre 
diaboliche l'candalofe Dottrine : e (e per 
bocca di Gesù Crifto è minacciato illudi 
ad ogni fcandalolò di qualunque fatta , 
T’<e bemini i/Ji , per quem fcandalum ve- 
»it; a voi dovete crederlo irremilTibilnien- 
te e moltiplicatamente intimato , come 
giunti al veleno più mortifero dello fean- 
dalo ; mentre non vi contentate di per- 
ftiadere l'vITi-i'a di Dio, e di attolTicare/a 
volontà de' prc liimi col fargli ribellare a 
Dio ; ma in oltre loro avvelenate ed ac- 
(ifcate l'intelletto, acciò non conofeano 
peccato quello eh’ è tale ; onde poi non 
riputandolo per tale , con una ignoranza 
che non può elfere feufabile in quelle ma- 
terie, ponete le anime fedotte in iRato o 
di mai più non ravvederli, o in una fom- 
ma difficoltà di ciò efeguire come fi dee, 
attei'a la infordefeenza ed il moltiplico di 
fante impurità. So quel che dico, e par- 
lo con ficurezza -, per i molti cali , che 
dalla benignità de’ Confelfori mi furono 
propofti : ne' quali fi videro i precipizi 
delie perlone in fimil gitila (edotte, colla 
perluafione loro fatta da'leduttori , i qua- 
li protefiavano loro, non efl'ervi male al- 
men grave, nelle foddislàzioni che da el- 
le chiedevano. 

Né giova a codefli Demanj umani il dite , 
che le perfone da loro fedotte non credo- 
no alle falfità che loro dicono, cioè non 
elfere peccato grave , ma fole leggerezze 
quelle tali impudicizie, che da elleotien- 
gono. Se ne mentono, sì, lène mentono: 
ed eccovi la pruova evidente : ditemi di- 
rei loro, fe qui gli aveffi prel'enti ; ditemi, 
non è egli vero, che quelle perfone, pre- 
mnrofe di non offendere gravemente Dio, 
e di non incorrere il pericolo di dannarli, 
refifietrero lempre a’vjftri tentativi? non 
è egli vero, che quando lorodicefie, che 
non vi è male, ed al più leggiero, in fare 
quelle tali cole, dapprima ril'polero chele 
burlate , e che loro dite così , per farle 
arrendere ; e perciò per anco refifiettero ? 
Non è egli vero , che voi iniqui, per far- 
le cedere , replicale loro più volte con 
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tutta ferietà , che certamente non vi i 
male grave » Non è egli finalmente ve- 
ro, che allora lolamente cedettero, quan- 
do colla vofira rettorica infernale vi gio- 
vò di perfuaderle che non ci é male , e 
ch'effe, prima di compiacervi , differomi 
fido del voftro fapere; e fe dunque non vi 
è peccato grave, eccomi .... Ora non fon 
tutti quelli argomenti e pruove , che il 
voftro icandalo pafsò all'intelletto, o to- 
gliendo a quello il lume della verità, vi 
inferifte 1’ errore , che le fece arrendere 
alla voftra malvagità * Quale argomento 
più ficuro di quello ? Onde poi , poveri- 
ne, quando illuminate oda qualche buon 
libro letto, oda qualche predica udita , o 
dai timordimenti della colcienza, chenon 
flava mai quieta, s'inducono a difeuopri- 
re a qualche buon ConferTore le loro an- 
guftie , e da elio avvifate , elfere tutte le 
azioni fatte, peccati mortali ; rispondono, 
che per l'autorità, ( oh autorità maledet- 
ta ! ) per l'autorità di chi loro parlò, e 
loro dille replicatamente > e talvolta ancora 
con giuramento, che non vi è peccato gra- 
ve , s' indullero a fare lo che fecero ; che 
per altro mai al certo non avrebbero ac- 
confentito : quelle , fapcte iniqui , quelle 
limo le rii’pofte che danno a' Confelfori, e 
che comprovano la int'uffiftenza della voftra 
difefa, ech; chiaramente manifeftano l' ef- 
fetto delle voftre fcandalofe parole e per- 
liufioni. Ke dunque mille volte , vxvabit 
iiifelicilfimi , perquoj un talefcandalove- 
ttit . Ve ne accorgerete ben voi al giu- 
dizio di Crifto , quando vi feorgerete rei 
di tutti que' peccati, cagionati dal voftro 
alferire che non vi é male : e fe non vi 
rimediate con tutta efficacia per tempo, io 
vi piango dannati .Scul'atemi , Fedeli miei , 
le tu quello punto mi fono più rìfealda- 
to dell’ordinario, mercecchè lo fperimen- 
to di tutto ciò che vi ho detto , mi ha 
neceifitato pel bene delle donne , e don- 
zelle onefte, ad in tal guifa diffondermi. 

Un’altra foggia di fcandalezzare in pa- 
role équella , freqiientiiiima ed ufitatiffima 
in quelli nollri tempi, de'difcorfi dilòne- 
fti . Sapete meglio voi , perilperienzadiquel 
ne iappia io per relazione , le maniere olre- 
ne di favellare nelle riduzioni di coaverla- 
zione , di trattenimento, edi lollievo: il 
fuggetto più ordinario de'difcorfi che vi fi 
fanno, non cegli qualche fatto impudico, 

com- 
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commtfTo da chi Io racconta, ocommcflb occultare, gli mettono fuori; Tempre piò 
da altri; edcfcritto con tutte quella frali manifeflando la loro malvagità : Et non 
licenziofe , con tutte quelle circoftanze dixitabfoluteÌ3^jìmp{icitcrfeputchrum,fcd 
più eccitanti , e con quella ipotipofi più patens ; ut ttiam jign':fìctt , majortm efft 
efatta che fi può* onde poi chi lo narra co* abomìnationemicumcnimoportcret tttbujuj^ 

■ ' me avvenuto a fe, lo narri e con giattanza , modi verba celare \ illietia-n proferunt , ut 
e come gloriandofene ; il che è un nuovo fuum magri morbum ejlendant . Non co- 
peccato mortale; l'end' ogni giattanza di aver si, fegue il Santo, non così facciamo noi 
coramelfo un peccato grave, peccato mor- de’ cadaveri, i quali nafeondiamo fotto la 
tale; e con compiacenza attuale nella Ilef- terra , per non rimanere olFeli dal loro 
là narrazione e nello ftelTo fatto narrato, fetore ; rna cofloro .tuttoaM'opp-jIlo, mcn- 
il che è un altro peccato mortale di attua- tre dovendo chiudere e l'oft'rcare nel pro- 
le compiacimento impuro ; ed un nuovo fondo deH'animo un favellare si fetente, 
peccato di fcandalo recato a chi ode ; dando lo dilTotterrano ; difendendo molti, e pro- 
loro occalìone di compiacerli anch'elTi di curando che fìa intel'o da tutti; Inmortuìt 
quel fatto, sì vivamente, e minutamente quìdem cerporibut, contrarium facientei , 
deferitto. Or quella foggia di ragionare , terr/t tradimui-, hi autem in hit verbiifa- 
quanto non è elja frequente? e quello eh’ ciunt contrarium -, isequod in imo corde ce- 
c peggio, quanto pochi lène confelfano , ri- lare oporteret , fnffocare , proferente! , 
patandoli diiicorlì di mero divertimeno ; br multai offendente!, is'omntbui videnda 
fendo per altro peccati mortali ; edi compia- proponente! : danno aconolccre chela loro 
cerna impura , edi giattanza nel malefat- bocca cuna fepoltura aperta, valevole ad 
to, ecertamente di fcandolo di chi Ila uJert- appellare col Tuo fiato pellileiizialela Cit- 
do ? Che fe S. Giovan Grifollomo vuole , tà tutta . llujufmodi entra ora funt com- 
che fi rafia, e che non fi prolfetil'ca , per munt! Civitatir pcrnìciei. Chi dunque di 
quelle ragioni, nemmeno un periodo di foinigliante foggia di favellare impudico è 
quella fatta; che direbbe del profeguire tali reo, èobbligato prima adefillere coti ogni 
ragionamenti impudici molto alla lunga? attenzione , ed a rimediare agli fcandali 
r incatenarne uno all'altro per più orde- recati a chi lo udì, col fare m avvenire 
guenti? Si turpe prolaturmJÌ! verbum, ta- ragionamenti utili all’ anima fua ed al- 
ce; nam iyibic malti! efl fermo, quo, is'it trui ; e compenfare i danni fpirituaii ap- 
quidicit,Ì 3 ^ Ì! qui audtt.lafciviorei reddun- portati dal fuo favellare , coll’ utilità di 
tur,ìyi in unoquoque pravai libidine! injlam- pii e crilliani ragionamenti. 
mantur . Imperciocché, f,•^ue il Santo , in Un'altra maniera_ di fcandalofo. par lare 
quella guifa, che il fuoco fi alimenta culle é quella, non di dilcotfi e narrative im- 

legna , eco' làrmenti ; resi appunto gl' im- pudiche, ma di equivoci impuri, e fig'ii- 

puri pen.fieri, e le impudiche immagina- ficanti o parti , o azioni impure. Ancheque- 

W» zioni fi nutrono colle impudiche parole. Ut Ila foggia di motteggiare faravvi, Fedeli 
V'p 'ffi. alimtntum Ugna funt Ì 3 '‘ far- miei , molto nota , perchè tanto ufitata, 

f.ttjùi. menta , itapravtt cegitationet verbis alitn- che nulla più. Quella fi pratica più fie- 
"iiatit- tur. Acconciamente iFSalmifla, fegue il quentemente nelle conveil'azioni eriduzio- 

"‘.'j Grifollomo in altra (ua opera, chiamòla ni promii'cue di uomini e di donne, etantn 

bocca di cofloro una fepoltura patente ed quello linguaggio ha acquillato di credito 

aperta , il di cui fetore è molto più in- che fi reputa più tpiritofa quella perluna , 

fopporcabile , perchè procedente dalla pu- la quale quanto più coperto , tanto pià 

Uomii. tredine della loro anima: T^oii abertave- penetrante fa dire I’ equivoco ; avvencn- 

f'« rit quifpìam , fdieat, etiameorum ,qui ob. do anche a’dl noflri ciò, chea giorni luoi 

S. ». j. fgena verba loquuHiur,era,patetoj fepulchrum detellava Minuzio Felice, cioè chel'im* 

appellari\ Hit tnim ftttor efi fenjibili multo pudicizia più acuta folfe renata urbanità, e 

gravior, qui quidem ex anifnit putredine ori. convenevolezza: ./ipud quei tota impudi- 

tur . Nè dilTe folamente elTere tali bocche citia vecatur uriauita! . Perciò quelli e- 

ok'ene fepolcri , ma lepolcri aperti , per fi- quivocanti e motteggiatori fono riputati co- 

gnificare, elTcr ellì via più abbominevoli; me l’anima delleconverfazioni .come i pro- 

mercetchè meotre doviebbero tali dilcotfi motori dell'allegria, e come il condlmen- 

- to 
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to delle compafinie, le quali, fenza quefli fione da S. Girolamo ; chi , die’ egli, iti 
fati, riefeono inGpide : e pure in quelli cocal guiia favella, e cava rifaceconque- 
cquivoci: nriotteggiamenti , fenon lempre , Ile maniere di dire, non lolo é reo dipa- 
certamente per la maggior parte vi lì ag- rota oziola, ma di parola criminofa ; ef- 
giugne la colpa mortale; o per la qualità prelTione , che lignifica reato molto pià in. >. 
della perfona che dice l’equivoco, le mol- che veniale: Qui fcurrUìareplicat , iyc4- 
(o difdica ad una bocca confecrata , che chints ora diffo/vil , a/iguid turpitudi- " ' 
bee ogni giorno dal calice il Sangue di nù proferì ^ hìc, non otiofi verbi , jfed cri- 
Gesà Grillo; o per la natura del l'equivoco, minofi tenebitur reus. 
troppo ligniHcance cofa, o azione impura. Dopo tutte quelle ragioni , io contro 
c valevole ad eccitare immaginazioni o tali equivoci formo l’ ultimo argomento ' 
alTczioni impure più veementi ; o per la folla dottrina comune di tutt’i Teologi , 
condizione delle perlbne che odono , trop> dietro S. Tommafo, in quella guifa; Élla 
po facili a compiacerli delle cole addita- è dottrina di tutti, con S. Tommafo, che 
te dall'equivoco, e perciò con fcandalo paf- quando dal fare qualche azione non folo 
(ivo già effettuato, o molto onelle, alle indifferente , ma buona , non però necef^ 


quali riufeendodi tormento un tal motteg- 
giare, rimangono altamente maravigliate 
che tra Crilliani quello favellare fi repu- 
ti urbanità e vivezza di fpirito, fendo un 
favellare fecondo S. Girolamo dulcis libi- 
Lih. 1 . dinum pompa : e quellt lóno i capi , pe* 
quali molto foventetali equivoci fono pec- 
‘ cati mortali. Conciolfiachd quell'equivoco 
detto , il quale giugne alla mente di chi 
l'ode, per edere tale, ha due fenfi , uno 
ovvio naturale indifferente, l'altro coper- 
to, recondito, ma impudico; or chi non 
fa, che l'umana mence ò portata natural- 
mente, dopo il peccato originale , a pen- 
«(•’ •• fare al male : fenfujenimis^coiiiatiohuma- 
ni cordìt in malum prona funi ab ado/e/cen- 
tia fua , dice Dio lledb ; e quindi ne fe- 
gue, che fubito l’umana malizia incenda 
l'equivoco nel fenlò'impudico ; e s'eglii 
impudico, ecco, che rapprelenta allafan- 
talia, ed al penlìero quella parte, oquelP 
azione, da edò in cifra lignificata: equin. 
di dice S, Balìlio : ecco che 1’ equivoco é 
la llrada che conduce la mente alla cofa 
turpe lignificata : viam effe guandam ad 
rem ipfam: ecco , dice S. Giovan Grifo- 
Homo , che li eccitano nella mente tutte le 
faccende carnali : Tota carnu negotia fu. 
feitantur ; dellando compiacenze della par. 
te, o azione copertamente lignificata , o 
in oltre anche defiderj di vedere o fare 
ciò,ch'é equivocamente additato: e que- 
llo non é egli uno Icandalo grave , maf- 
limamente in chi fiequenta un così equi- 
vocate,}.. jc ciò dovrà riputarli un fem- 
plice parlare oziofo, a fine di trarre una 
rifaia, e non piuttollo un parlare crimi- 
nulò e molto colpevole ì . Udite la deci- 


faria alla falvezza , ne nafea Icandalo a* 
deboli, ella fia da occDltarf;, o differirli, 
finché fi tolga loro quello Icandalo , col- 
la dovuta ammonizione: Si in hit fpiri- 1 . ». f. 
tualibus bonis , qute non funi de necejfita- "*• 
te falutis , oritur fcanda/um pufiUorum , 
funt fpirituaha bona vel occultanda , vel 
interdnm differenda , ubi periculum non 
imminet, quoufgue , reddita rat ione , bu- 
jufmodi fcanda/um ceffet . E ciò più urgen- 
temente afferma circa i beni temporali ; i 
quali debbono talvolta lalciarfi , per que- 
llo icandalo de' deboli ; finché , fi renda 
loro la ragione , che giuflaroente fi pre- 
tendono, o acquillano: Tunc veltota/iter HU. 
dimittenda funt temporaiia , vei a/iter 
fcanda/um pufi/Zorum efi ftdandum per 
a/tquam admonitionem . Ora , che quelli 
equivoci fieno fcandaloli , già 1' ho prova- 
to ; si perché inducono ì cattivi e mal 
difpofli a compiacenze impure; si perché 
inorridilcono le perfone dabbene, le quali 
in ciò non fono deboli, ma molto faggie, 
in rimanerne offefe , come da linguaggio 
proibito da Dio ,* e* detellato da’ Santi Pa- 
dri. Adeffo io argomento cosi : Se fi é in 
debito di lafciare e differire l'acquìllogiu- 
llo de’ beni temporali, ed eziandio la pra- 
tica di azioni fpiritualì non neceffarie ; 
qualora v'intervenga io fcandalo de'debo- 
li e pufilli; non farà poi in iflrettodebt- 
to di lafciare quellt equivoci impuri in fe 
cattivi, e preffo gli altri faggi certamen- 
te fcandaloli , quello che gli dice > non 
farà reo di colpa per il più grave quello, 
che , col profferirli , prelénta alla mente 
de’ malvagi, oggetti di ree compiacenze, 
ed a' buoni e faggi oggetti di tentazione 

non 
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non leggera ; fend'ogni tentazione vene* 
rea « tentazione non lieve > ditemi , cofi 
puolS rifpondere, che iìa fulTillentel . .• 
Si rifponderi fbrlè, che non fì dicono tali 
eqairoci con quello fine, ma per folodi- 
porto t Quello fine non lufiVaga a fcufa> 
re l’azione, qualora lia in le cattiva, ed 
eccitante a pen fieri ed -inrmaginacioni im- 
pure: Si rilpondeti, che fi diconotra per- 
lone, benché femmine , che loco faggie, 
e lungi dal rimanerne contaminate? ma, 
e che ne fapete voi , lo che fi operi nel- 
la loro mente? che ne fe^te voi l' effèt- 
to che in alcuno degli uditori o uditrici 
poffono fare ? L’ equivoco certamente é 
velenol'o , né fi può dubitarne ; , dunque 
chi lo dice, per quanto é da fe, avvele- 
na leorecchie, e la mente di chi l'ode; dò 
materia di riflettervi e di penfarvi ; chi 
può allicurare che niuno rimanga avvele- 
nato? Ma fia ella cosi: non fi puònega- 
re, che, chi lo dice, non porga dal can- 
to fuo il veleno mortifero , e tanto me- 
glio manipolato, quanto più é acuto l'e- 
quivoco , onde più refti imprelTo ; e po- 
trò non elTere molto rea quell’ azione ? 
Perciò di collore ditte il Salmilla , che 
tengono tra le labbra veleno di alpidi : 
Ventaui» afpidum fub Ubiit ttrum: ed il 
porgerlo alle anime altrui , potrò riputarli 
cofa folamente giocofa, e non moltocol- 
pevole ? "HoB cticfi verbi , ftdcrimmoji te- 
nebttur reut y replica ò- Girolamo . Deh 
dunque, Fedeli miei, le alcun di voi avelTe 
per avventura quella fcandalofa foggia di 
fcherzare , la difmetta , né mai più la 
Bfhj.t.Mii. Omnìt immuHditia , conchiuderò coll' 
*• Appoflolo S. Paolo ; Omiih ìmmuaditia 
nec namÌMetUT im vobit , dOt turpitudo ; 
anzi fuggite dalla converlazione di quel- 
li, che a tali ^uivoci fono pronti ; imper- 
ciocché, dice Tertulliano, fé da noi Cri* 
Ut. j, fiiani deefi detellr.re ogn' impudicizia , co- 
Sftau. me potrà eltere lecito di udire ciò , che 
non é lecito a dirli ? Quod ji nabit «unii/ 
impuiicitia eutcrauid efl , fur Hctdt «udi- 
re ; quod loqui uon lice/ .■* Dunque lafcia- 
te di dirne, per non dare fcandalo; efug. 
gite dall' udirne, per non riceverlo. 
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Sullo fcduddlo delle ^zieul : e diftiuUi, 
mente fullo fcendal» de' Teatri , 
del f'efiire , del Servire . 

A vendo noi veduto con S. Tomma-; 

fo, come lo fcandalo é un detto , 
o fatto cattivo : DiBum aut faBum mi- 
nus reBum; ed avendo nel precedente ra- 
gionamento trattato dello Icandalo dei 
detti o parole cattive ; rellami ora da 
trattare di quello che fi dò co' fatti cat- 
tivi . Vedemmo ancora collo Hello S. 
Tommalo come non ifeufi lo fcandalo- 
fo , il non avere intenzione di dare lo 
fcandalo, qualora egli faccia l'azione cat- 
tiva all'altrui prelenza ; ballando quello, 
acciò ella fia Uandalola ; e per quanto 
gli difpiaccia che fia tale , e per quanto 
egli b>ami che anzi nelTuno ne riporti 
fcandalo; tuttavia egli lo dò , ed é vero 
fcandalofo, volendo fare quell'azione cat- 
tiva alla villa e cognizione altrui : Di- 
ceudum quod diBum, vel faBum alteriut 
pottji tjfe duplidter alteri cnu/a peecandi , 
Uno modo per Je , alio moda per accidente 
Ter fe quidem, quando al'qHtt fuo malo 
verbo, vel faBo intendìt aliumad peccan- 
dum iaducere , vel euamfi ipft hoc note 
mtendat , ipfum faBum ejl tale , quod de 
fui rat iene oabet quod jit induBivum ad 
pcccandnm ; puta cum aiiquu pubiice fa- 
cit peceatum , vel quod babet fimi/itudi- 
nem peccati ; is< tunc ille , qui hu- 
Jufmodi aBum facit , proprie dat occa- 
fionem rùinee , iy> vocatur fcandalum 
aBivum. 

_ Da ciò voi fubito vedete. Fedeli miei, 
di quanti Icandali alla giornata fiano rei 
in prima quelli , i quali ed in cala tra 
domellici , e nelle botteghe, e nelle llra- 
de , e vendendo , e comprando , e con- 
verfando , e difeorrendo , fanno manifella 
la loto irriverenza al nome laprulantodi 
Dio, degli Evangelj , della Croce , della 
Vergine , de' Santi , in mille modi di 
giurare e fpecialmentencll’ufnaiiflìniopfr 
• Dìo , ( il quale già vi ho provato , effe, 
re in quelli noflri paelì vero giuramen- 
to , nel ragionamento )i. ) fommini- 
ilrando, a chi é come toro, coraggio di 
profeguire ad imitarli ; ed infeguando col 
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loro tfempio , a chi per anco non gli 
imita , la via d'imitarli , divenendo «c< 
tafiontm ni/A.e agli uni e agli altri, e mol- 
lo piA poi , fé lì facciano adire a pro- 
rompere in bellemmie ; onde molti e 
molti avranno dati centinaia di fcandalì 
per quello folo capo a tanti , da quanti 
Airono uditi a trattare in tal guiià il no- 
me venerando di Dio, degli Evangeli ec. 
Ma che farebbe poi , fé il giuramento , 
e maflìmamente il per Dio li ndiHe uici- 
te non tanto di rado da bocche Sacerdo- 
tali , ed Ecclefiaftifhe ? (non acquillereb- 
be lo fcandalo una forza Incomparabile , 
per far abui'are quello gran nome anche 
dalle perlone laiche , dalle quali li lafcial- 
lèro udirei Lo fanno benei Confedori , i 
quali, Iccondo il loro dovere, incarican- 
do a' penitenti fecolari di allenerlì dal 
giurare si fanto Nome fenza precifa ne- 
erilità, francamente rifpondono , che non 
ae hanno verun ribrezzo , avendo udito 
lai giuramento efeire da bocche Sacerdo- 
tali , e non tanto di rado ; onde i con- 
ièlfori llano allrertì, con loro rammarico 
a dire, che non devono imitarli , perchè 
fanno male anch’elTi in così giurare , ed 
a dare a' laici quello fcandalo. 

In fecondo luogo, voi vedete di quan- 
ti fcandalifiano rei quelli, che mantengo- 
»io concubine, e quelle che conqneRo in- 
time guadagno (1 procacciano il vivere . 
Ili terzoluogo, quelli che eferciiano ufu- 
le , e che fenz’alcun giullo titolo , gua- 
dagnano fui danaio imprellato . In quar- 
to luogo , quelli che mantengono inimi- 
cizie note ad altrui , e che ricufano le 
riconciliazioni loro offèrte , o da chi li 
offefe , o da’ loro mediatori . In quinto 
luogo , di que’ giuocatori , che per fod- 
disfare la loro avida pnlTione , ialciano 
languire la famiglia tra cento necelTìtà . 
In fello luogo di que' Padri , e di quel- 
le Madri , che lì lafciano vedere , quan- 
tunque dalla loro fola figlinolanra , a vi- 
vere p<KO criftianamente , e quali affatto 
difapplicati alla edneazionee cudodia del- 
la medelima . ( de'qualiabbiamo detto ne' 
ragionamenti e 54. ) In fettimo luo- 
go, di que' Padroni, e di quelle Padrone, 
che jiafeiano lapere , quantunque a' loro 
foli ferventi , i loro peccaminoli rigiri . 
In una parola , voi vedete quanti fean- 
daii 4Ìieao tatti quelli , che rendono ia 
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alcun modo note agli altri le loro àzro-^ 
ni cattive e peccaminole moriilmente; 
avverandoli di tutti che per quanto è da 
loro, in virtò del loro collume, daatoc- 
cafionem a' loro proirimt. 

Ma affine di rendermi mcn tediofo , e 
più fruttuofo alle anime rollrc , Fedeli 
miei, rellrignerommi a tre guife di fean- 
dalezzare co' fatti più confuete , e perico- 
k)fe . La prima, è quella degli Spettaco- 
li , che fi mirano ne' Teatri . Quanto 
contro a quello genere di azioni fia fta- 
to fcrkto da' Santi Padri , ed altri Scrit- 
tori della Chiefa , può agevolmente ve- 
derfi in Tertulliano , in S. Gpriano , in 
S. Giovan Grifollomo , in S. Ambrogio, 
ed in altri di quello rango . E quantun- 
que voi fappiate meglio di me , che da 
cinquanta tre anni dacché fon Religiolb 
non ne ho veduto , tuttavia , per quanto 
mi ricordo di aver veduto ftandomi nel 
lèccio da ragazzo , fo le impredioni che 
in me lafciarono le cofe udite e vedute , 
ficehè piaceffe pur a Dio , che mai non 
le aveffi udite e vedute ; e pure , fecon- . 
do il eiudizio di perfone faggie fecolari 
attempate , che meco fi degnano roven- 
te favellare, e pure, diffi, mi attellano , 
che da qualche tempo in qna vi fi fono in- 
trodotte certe colè , maffimamen te certi balli 
che chiamano atteggianti, valevoliafov- 
vertire l’innocenza di chi che fia, in ag- 
giunta agli amori che vi fi trattano, al- 
le tenerezze che vi fiefprimono, alle trac- 
cie , per giugnere alla foddisfazione bra- 
mata, che vi fi rapprefentano, ed agli og- 
getti che vi fi mirano ; tutte cofe effica- 
ciffime, per accendere le fiamnte della concu- 
pifeenza, per eccitare compiacenze pecca- 
mtnofe, e per deflare defiderj vietati dal 
fedo, o nono precetto . Udite S. Giovan 
Grifoflomo , fe non fembra che fia flato 
prelentf a quanto vi accenno : t'ot qui tu «««/a 
fetrua, orcheflris dicm, ( dirò io, no- 
8 em)truufigitis\ ibi nude mille voluptaiej 
fcéturire videutur , feueeuta tela mittuutur BjitlP'* 
amariffima . Notate lo che fegue : Si quis 
euim faltantis puell/e amore iufiammetur , 
emui malitia durioret feret cruciatus , pejori- 
quejlattt, quam urbe ob/effa erti : quafi dir 
voglia: Voi che ve la pafTate ne' teatri ; 
ove Igorgano a migliaia gl'incentivi al vie- 
tato piacere; ove a migliaja fi fcoccanoi 
dardi ne' cuori, ove al ballare di una gio- 
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‘TÌnetta j e dirò io , dall'atttf giare inve- ornate, attraenti , e fuor di modo allsr- 
recondo della ftelTa rimane infiammato il tanti } Puolfi ben dire Io che fi vuole. 


cuore } come va nell'anima vofira ? Non 
i egli vero ch’ella fperintenta a(Tedj mor> 
tali, ed incentivi fatali» £ come mai, fe- 
eue egli in altro luogo, come puoi tuef* 
lere buon crifiianotra que' canti, equelle 
parole fenfualmente amorole ; impercioc» 
ché i fé un anima , che da tutte quelle 
cofe fi cuftodilce, appena può confervarfi 
pura e calla ; quanto meno varrli conler» 
vari! calla quella eh' ò folita di udirle>&«im> 
iJ’Z'tu'. ^0"“”* probuj vir effè ftttris fcpauUtìm 
*. j. diffluens in». cM/ttiius iy> verkis «hfcocitis \ 
Ham fi vir mirmi, qus ab bit omnibut 
fi puram firvat , potefl effe b«mfiais>cafiai 
quanto mntut poterit , qua hac audire fiJet d 
£ quelli non fi diranno luogi di feanda* 
. io} luoghi ne'quali fi aprono cento e niiU 
le aditi alla rovina delle anime de' fpetta- 
tori i onde rei fiano di tale peccato tutti 
quelli checooperano alla fufiillenaa e con- 
tinuaaione de'medefimi > Se d reo di fcan- 
dal© grave, chidelicrive con maniere trop- 
po libere ed invereconde un fatto ofeeno , 
e chi eziandio d folito a dire equivoci in 
tale materia, come Io provai nel ragio- 
namento palTato; nonfiirà poi reodi fean- 
dalo, chi colla fua perfonarapprelènta, o 
colla Aia cooperazione farappreientaregli 
amori più impegnati edardentì , anche il- 
legittimi } efprenTi colle maniere più tene- 
re e penetranti accompagnati da fofpiri » 
da languori, e da fintomi, cherapprelèn- 
tano agli occhi gl'incend; più veementi 
di un interna libidine} Come non farùd* 
inciampo ad uomini fpetuiori , una donna 
acconciata, abbellita, difeoperta, checon 
canto il più dolce mollra di languire pel 
fuo amato , accompagnando le voi , col 
portamento e gello più compafiionevole } 
come non farà di laccio alle donne fpet- 
tatrici un uomo ornitoed abbellito , anch' 
egli con tutta l'arte cantare , languire, 
atteggiare in fimile guifa } .i» E quelli che 
ciò fanno, ed acciò fi faccia cooperano, 
non faranno reidilcandaloedi rovina del- 
le anime} Se leggete un libro morto, che 
non parla fe non che co’ caratteri , e trat- 
ti di amori fenfuali ; quali incentivi non 
vi della nell'animo, e tal volta eziandio 
nel corpo i e non ecciteranno lomiglian- 
ti fiamme quelli amori , uditi da vive 
voci } di perlbne di altro &Soì abbellite. 


ma non fi potrà mai negare, che tali co-> 
fe non prabeant oceafionem ruma j e che 
perciò fiano veri fcandali attivi , e dati 
tanto da chi le rapprelénta , quanto de 
tutti quelli, chea farli rapprefentare con- 
corrono . E fe tutto ciò è colà fcandalo- 
fa • molto più dee ciò dirli di qu:' balli 
atteggiami, da'quali fi additano e fi ac- 
cennano agli occhi, ed alla fantalia quel- 
le azioni , nelle quali non è mai lecite 
di fermarvifi col penlìero. 

Dirà taluno : Dunque non vi han da 
effere pel pubblico follievo teatri di can- 
to} Chi mai ciò ha detto } vi fiano pu- 
re ; ma vi fiano corretti dalla crifliana 
moderazione : vi fi rapprefentino fatti o 
eroici , o indifferenti , de’ quali ne fon 
piene le Storie ; ma non fatti , che infi- 
diano alla callità, che accendano la libi- 
dine, che infegnino ad amoreggiare , che 
delliro immaginazioni impure, e che fia- 
no laccj di rovina alle anime . Ma Pa- 
dre , fe fiano fatti del tutto fgombri da 
quelli amori , il componimento non ri- 
fcuote plaulb, ed il teatro i fallito ; Si 
eh } Ecco dunque , come vi fi cerca il 
folletico della concupifeenza, e non l'in- 
differente piacere dell’ onello divertimen- 
to; ecco che fi va in traccia dell’ allet- 
tamento venereo, e non del follievo one- 
Ho .• ecco che fi vuole il piacere vietato, 
e non I’ innocente : ecco in fine che fi 
■vuole il pericolo; e chi vuole quello, per 
detto infallibile dello Spirito Santo , tu 
ilio peribit, 

Lo ftelTo dee dirli degli fpetracoli di *• i- 
tifo detti Commedie; Io feopo delle qua- 
li nella loro illitatione fu, di mettere in 
ludibrioed in abbomìnazione il vizio, fic- 
come quello delle Opere fu di efaltare 
l’eroicità della virtù. Ma fircome l’uma- 
na malizia corruppe quelle, così giunfea 
corrompere anche quelle. Nelle Comme- 
die ancora per lo più, oltre al ridicolo, 
quanto vi fi trammilchia di offènfivo del- 
la caflità } ed anche con più libertà, che 
nelle Opere, nelle quelita gravità richie- 
lla ne' peribnaggi che vi fi rapprefenta- 
no , non permette né certa dilìbluzione 
di gelli, né cert’efpreflìonì dilbnelle ; lad- 
dove nella Commedia le perfone buffo- 
nel'che , le quali vi fi rapptefentano , 

fem- 
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&cnbra che dìeno campo di ufurparfi più 
liberti di dire , e di atteggiare ; Udite 
come ne feriva S. GiovanGrifoflomo: di 
qui, die egli, di qui elee fuori un gii>- 
vane, eh- fi finge donxella; di li un vec- 
chio in abito fuccinto , preparato a fare 
C dire , lo che gli viene in capo •* di li 
efeono donne , le quali efiliata ogni ve- 
recondia, e diicopertefin ail'ecceffo, van 
dicendo, ed atteggiando cofe , che accen- 
dono lafcivie in quanti afcolrano ; anat 
ièmbra che tutto il loro (ludio verfi in 
«fpiantare la caditi dell'animo de' fpet- 
Lae. th Sattntei clamtrts , iy diata- 

p, t. ' /'<■* bttbitui /* sAhus cum fil , ... ferntam 
Umcrit putita affcHat : a/ius wr» quifpiam 
fentx , vtjiibut juccindui, fiat ad alapat 
accipicndas , iy ad omnia dmnda faeien- 
datfu* paralus : Mulitrn autem ; . . ornai 
miffo rubare ; ftantpopu/um al/oaucutei 
tmnemque pttu/anliam , dy lafdviam in 
opulum infundentet . ìUuà auttm fiudium 
abent , ut cafiitatem omatm radicituj tvtì- 
lant . loiperciocchd , fegue il Santo, in 
quelli luoghi ognicol'a concorre ad infiam- 
mare la lal'civia: ed abiti ridicoli, e pa- 
role fconcie , e vellimcnti troppo aperti , 
e voci patetiche, e gefte molli , e dram- 
mi amorofi, e rargoitiento flcffoche vili 
tratta, tuttocoljpira ad accendere libidine: 
"ii^am bit verbo obfceena , habitus ridienti , 
inceffui , vtfiitus , vox, membrorummotli- 
ties,,.dramata , argumenta, omniaque de- 
mumextremse tafeivia piena fune. Ora e 
quando mai li avvederai, che coiidipor- 
tandoci dai luogo al Oemonio , di farti 
immergere nelle fornicarioni , e nelle in- 
temperanxe? Quandonam quafo refipifeet, 
tunt tantum tibi foruieationis pocu/um in- 
fnndat diabclus , totque iatemperaatiat ca- 
tices mifceat f Ecco nuovamente convinti 
ì teatri, e gli Ipettaculi, ne'quali fi rap- 
prefentano o Soggetti, o fi dicono parole, 
o fi fanno azioni , o vi Iòno compatte , 
o veflimenta , o atteggiamenti eccitanti 
a libidine ; eccoli dilTi convinti di Ican- 
dalofit, perchè fono diSa , is> fa8a put- 
bentia tccafiontm ruinse : onde fieno rei di 
licandalo tutti quelli , che alla loro iuflt- 
ftenza confluilcono, e cooperano. 

, Né vi lafciate lufingare da chi vi di- 
cede, che fono eccitamenti ed occafioni di 
peccare folamente rimote, lontane, c non 
proUime ed urgenti : roercecché le liano tali, 
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quali ve gli ho col Grifoftomo deferitti, 
cioè ove fi rapprefentano amori fenfuali, 
fi rapprefentanto da perfone , e per 1* età 
e per il brio, e per la voce, e pel velli, 
mento e per la diverfità del feffo , e per 
l'atteggiamento , atridìme ed efficacidìme 
a rifvegliare affetti alle cofe rapprefentate, 
ed alle perfone rappre&ntanti , corrifpon- 
denti ; come potranno annoverarfi tra le 
occafioni lontane e rimote, e nonpiutto- 
fto tra le più veementi ed efficaci r Se il 
fole udire, o il folo vedere femplicemen- 
te, rovente ha tanta forai di fovvtrtire ; 
che dovrà dirli dell’ udire e vedere colle- 
gati, e dell’udire e vedere cofe , e perfo- 
ne affatto moventi ed attraenti > E poi 
mi appello alla fperienza « edallacofcien- 
aa di ciafeuno; e fe efamineràefatta men- 
te gli effetti , che gli fpetticoli di tal 
fatta in edo hanno lalcìati, troverà com- 
piacenze impure o della perlòna veduta , 
o della cola udita , o dell'atteggiamento 
fatto , troverà defider; delle cofe medefi- 
me, troverà rifoluzroni diconfegurreqnel- 
la perfona ; e troverà le non altro gravi 
tentazioni l^perimentate, che pofero l’ani- 
ma Ina agli eftrémi perìcoli : e quelle fi 
polTon dire occafioni rimóte» .... Con- 
chiudiamo dunque, e diciamo, che quan- 
do fìano gli fpettacoli della fatta accen- 
nata , Icandaloio è chi vi coopera , e 
fcandalezzato , cioè o raduto , o in 
gran pericolo di cadere farà, chi vi va. 

La leconda pifa di fcandalezzare co'' 
fatti, da me riferrata dalpiegare, è quel- 
la del ludo e modo di veiiirr; dirà lubi- 
to taluno, finché diciate , Padre , che li 
dii feandak) nel modo di vefitre , io là 
accordo ; ma nel lodo , che confille in 
ìsfoggiar abiti fontuofi più del doverecun- 
venevole al grado della pertona , quale 
fcandalo fi può dare* Mi dite quale Ican- 
dalo fi può dare > Eccovene uno ! fi dà 
occafione di mormorare, edi giudicar ma- 
le; meicecchè confiderandofi, da chi ve- 
de , i guadagni , il miniflero , le facoltà 
della perlòna ; e riflettendo che non poffa 
certamente con quello che ha , sfoggiare 
in tal maniera; ecco, che , s' egli è uo- 
mo , fi dice , e fi giudica , ( femprc ma- 
le, ma pure fi fa ) che lo faccia con quel 
d’altri, o a forza d'inganni, o a fòrza di 
guadagni illeciti, o a forza d'intacchi ì 
fe poi ella è donna, fi giudica e fi dKe*, 
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che lo fa cogli rtipendj delle Tue condi* perfone ferolari , quanto maggiore ne dà 
Icendenze, e co’difpendj della Aia oneftàj quello deile perfone EccleAaftiche > Con 
e quello è il primo fcandalo. Il fecondo è queAa rifleflione S. Bernardo nerbofamente 
quello de'crcditori , e di altri che hanno carica il PonceAce Eugenio terzo alEnché 
diritto di elTere alimentati fecondo il fuo efeguifca i Canoni da elfo fopra ciò Aabi' 
flato; i quali vedendo il luffe nel veflire liti nel Concilio Remenfe: Tudicefli, co- 
dei debitore, giuflamence dicono, chedo- si zelantemente io afialifce : Tu dicefli , 
vrebbe penfare a pagare i fuoi debiti , e che i Chetici intornoalla luperfluità, alla 
non moltiplicare abiti a coflo delle loro varietà de’ colori, intorno al taglio trop- 
mercedi , delle loro Attiche , e de' loro poaperto de' veflimenti, intorno all' attil- 
crediti ; e che dovrebbe in altra guiiatrat- latura de* capelli , non ofFendeffero l’occhio 
tare la famiglia , la quale vede fpenderfì de' riguardanti , e vi aggiugnefli pene e 
in abiti, in guarnigioni, in merlature, lo gaflighi: Vracipimus, dixifti , ut Citrici 
che dovrebbe fpenderfì in pane ed altri a- ncque in fuperfluittrte , feu inhonefta varie- 
limenti; ecco il fecondo fcandalo . Vi è tatecolerum , aut fiffura vejiikm, ncque im 
anche il terzo, ed è, che fi mantiene in tenfura... intuentium offendane afpeSum. 
piedi e fi va flabìlendo fempre più un Quod , fi meniti ab Epijcopis fuit infra qua- 
coflume , eh* è la rovina delle Famiglie, draginta dtet nonebtemperavsrintjtcclefiafii. 
degliStati, e delle Anime; mentre per lo cis beneficiii ...priventur . Qiieflefono tue 
fmoderatoappetito di comparire e di sfog- pa,ro\t ,d\ce\\ Sunto, f'erba tua bete: tu fan- 
giare, s'intaccano la giuflizia, la carità, xifti . Oramocofa fiémandato adeffetto' 
e la pudicizia ; non potendo le private prò- Quid effeiiui mancipatum ! Illuffo c flato 
prie facoltà eller baflevoli a laziare que- proibito, ma non già levato : la pena è 
fla fregolata fame di comparire. Ed ecco- Hata ferirla , ma non già feguita ; noti 
vi. Fedeli miei, gli fcandaliapportatiJal reggendo alcunocafligato ; Quoad primum 
luffo del veflire, per quella parte che im- c,:pitu/um attinet,/uxur vf/ìium interdiciuf,^^^^^ 
porta il veflire fuori delle regole della cri- ftd non reJIriHus •, pxnadi3ata,fed minime 
fliana moderazione, e fopra le circoflanze fecuta tfi . Potete, fegue il Santo, mirare 
dello flatodella perfona . Che ne direi Sein- cogli occhi voflri , fe anche adelfo, come a- 
branvi quelle, bagattelle, ocole leggiere» vanti, la moda , ed il colore degii abiti 
Molto è il male che dicono i SS. Padri di fcolora l’OrdineSacro iSeancheora , come 
queflo lulfo pompofo , qualificandolo eia- avanti, il taglioiroppoaperto , chiamagli 
feuno con varj obbrobtiofi titoli ; e con- occhi a mirare, ove non fi dee; Et nune 
venendo poi tutti, in chiamarlo effetto e leva ecu/ot tuos isr vide , fi non teque ut 
fomento di animo luffurioló ; addurrò il p'iur peUiculadif.olerSacrumordinemde- 
folo Tertulliano , il più antico de'Scrittori co/orat •, fi non aque ut priut fiffura enormii 
Ecclefiaflici Latini , le opere de’ quali fi pene inguine nudft . Ora e perchè mai tan- 
abbiano; dietro il di cui giudizio in ciò lo pugne S. Bernardo queflo Pontefice > per 
tutti andarono, tieec pompa , quamde prò- lo Icandalochea’fecolarida tal foggia di ve- 
Kimo curet luxuria negotium, is'obfircpet ftiredegli Ecclefiaflici ridonda: Ma eccovi 
pudiciiix difeip/inir , dignofetre , in facili l’ obbiezione confueta di tali Ecclefiaflici, e 
tfi. £ pure quello fcandalolo lulfo tanto la rilpofla del Santo : Sogliono dire : e 
fi è impoHelfaio , che non pago di recar quale premura ha Dio.delle veftimenta ; 
tanti danni a’Crifliani laici , ha flefa la e non piuiioflo de' coflumi : Solent dice- 
fua tirannia, per quanto ha potuto , ezian- re: deveftibut cura efi Dee, i^non 

dio fulle perIbneEcclefiafliche, molte del- magie de mortbut I Ah rifpofla fallita / 
le quali veflono con colori vietati , ed a- merevchè quella difformità di vefliraen- 
biti dì taglio si fuccinto zd alla moda , ti è rotte indizio della difformità dell'ani- 
guarnito colla più foprafiina vanità , che mo, e de’ coflumi : gran cofa è quella , 
faa obbligati i Prelati Pallori delleDiocefi, che gli Ecclefiaflici vogliano effer creduti 
a fulminare cenfute da incorrerli ip/o/uflo, altri da quelli che fono J quella^ è cofa 
a chi tali abiti in pubblico velie ed ha men calla, e men lineerà; Jtt forma hree 
impegnata la Pubblica pietà a foflenerli. vefiiumdefermitatij mtntiumisrimerum tn- 
Che fe tanto fcandalo dà il Juffo nelle dieiumefi ; Quidfibi vult, quod Citrici a. 
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liud effe , aliud videri velunt> id quidem mì- 
tiuicafium, mìnufque fincerum. Avete io- 
tefo > San Bernardo rimprovera Eugenio , 
l^rchc fembravagli che non caftiganTe lo 
Icandalo che davano tati Ecdelìaftici , il 
quale fcandalo confìfle in dar motivo di 
farli credere di cattivo coliume > e poco 
cado : onde conchiude il Santo , e con- 
chiuderò anch'io quello capo: O mifera- 
bile fpofa diCtillo cioèChiefa Tanta, che 
(ei alÈJata a tali paraninfi ! O mi/tra»- 
dam Sponftm, talibtu coacreditam Vgra~ 
ujmphìj ! ... 

Lo fcandalo del veflire fu divifo in 
pompa , ed in moda immodella , della quale 
rellami per anco da dire .* e quantunque 
fembri , che in ciò fiano più foggette a pec- 
care di fcandalo le donne, non però van- 
no efenti ancora gli nomini^ perocché la 
moda immodella che veduta nelle donne, 
reca fcandalo ed occalìone di rovina agli 
nomini ; così la moda immodella dalle 
donne veduta negli uomini, apporta fcan- 
dalo ed occalìone di rovina alle medelìmer 
Laonde quel veflire negli abiti degli no- 
mini così aperto per un verfo, e cosi ri- 
ftrerto per l'altro, quel taglio di velli cosi 
obbliquo , tutte idee di moda diabolica, 
che membreggia in guila il corpo, acciò 
apparifcaagli occhi di chi mira meramen- 
te coperto ciò , che la modellia vieta di 
dire, e di penfare;... o quale Icandalo re- 
ca agli occnidonnefchi ! guai a chi tali mo- 
de inventa , ed a chi le introduce nelle 
città cattoliche! guai almeno a que' pri- 
mi farti, che le mettono fuori / Così pure 
quel vellire nelle donne cosi aperto ebaf- 
lo dalla metà in fu , e cosi corto dalla 
metà in giù , onde in alto difcuopra ed 
efponga ciò , che colla maggior modellia 
dovrebbefi tener ben coperto , per dinotare 
quelle finte coperte trafparenti, maggior- 
mente provocantia frlfar l'occhio, equell' 
andare si fuccinto, ad altro non fervono, 
che a Ibmminillrare all* occhio dell’ umana 
maliaia ciò che nemmen palTerebbeper la 
mente di mirare , fe andalTero con velli 
decentemente chiufe, e lunghe . Quando 
dunque egli é malfimamente troppo aperto 
in alto, egli é, fecondo tntt'i Teologi e- 
aiandio più benigni , mortalmente peccami- 
nofo; certamente in quelle, chetale moda 
intrcdncono , fecondo tutti ; ed anche in 
quelle, che la continuano , e follengono 
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già introdotta, fecondo i più ragionevoli: 
imperciocché s’ é peccato mortale intro- 
durre un modo di vellire fcandalofo troppo 
aperto, e che dà amultilTìmi occalìone di 
peccare ; mercecché per fervirmi de’ loro ter- 
mini ,egli é aliai provocativo della libidine: 
efi ernatui v*lde ^ovocat'wus ed lafciviam , 
dice il Gaetano, perchè molti fono per ri- 
trarne fcandalo , cioè caduta in peccato , 
dice il Laimano: multi peffuri funt fcan~ 
dalum i perchè da per fe ftelTo egli è trop- 
po turpe e provocante alla lulTuria; dice 
lo Sporer: eji ex fe nimit turpit , isn ed 
lefciviem prevocens i e perciò l' introdurlo 
è peccato mortale di fcandalo , fecondo 
tutti. Ora chieggo io; quandoegli è intro* 
dotto , lafcia perciò egli di elTere troppo 
turpe , troppo provocativo alla lafcivia , 
troppo fcandalofo a molti > nocertamente; 
perocché il continuare un azione fcandalofa , 
non la fpoglia della fua malvagità, anzi 
vieppiù ladiffjnde; mercecché quanto più 
tal moda fi dillende a molte , ed a tutte, 
tanto maggiore è la provocazione alla lafci- 
via, e tanto più nnmerofe fono le cadute, 
e le compiacenze di chi mira; elTeiido mol- 
to più facile, che da molti s’ incontri quell' 
inciampo, quanto maggiore è il numero del- 
le donne che lo danno : fe dunque , fe- 
condo tutti ; 1' introdurre tale moda , è 
peccato mortale; perchè non farà tale il 
continuarla, ed il dilatarla > Quale riipolla 
può darli a quello raziocinio! Ma Padre, 
la moda quando c introdotta , non potrà 
ella lecitamente feguirfi ? Dillinguo , s’ella 
è moda perfe flefla fcandalofa e d’inciam- 
po alle anime, lìgnori nò, che non li può 
feguire lecitamente ; nè l'eflere introdot- 
ta, la fpoglia della fua fcandolofità, anzi 
l’accrefce: fe poi non è fcandalofa nè d’in- 
ciampo ; lì potrà leguire fenza peccato gra- 
ve; perchè nemmeno l'introdurla fari pec- 
cato grave. Padre, non lì ha quella mala 
intenzione di far cadere alcuno , ma la lo- 
ia vanità di far vedere la propria venullà. 
E non vi difs' io nel palTato ragionamento 
con S.Tommafo, che nulla giova la buona 
intenzione, quando l'azione è per fe me- 
delìma fcandalofa ? Etiam fi hac nen intendet, 
nibìleminus efi fceedaluma£livem\ qual'è 
appunto, come vi provai, tal modadive>- 
llire difeoperto. Aggiungo a quello , nc« 
elTere parto di buona cofeienza , lo llodio 
che piaccia la propria bellezza, diceTen- 
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, ,j., ful'iano: non de ìntegra confcieatia veriìt 
/uitu Pa- Jludium plactndi per decorem ; e perciò chia- 
ma tal modo di vedire uataraliter iaviiato- 
rem lìbidinin t le fecondo S. Zenone an- 
Scfm. Ac ttco Vei'covo di Verona , la donna fola- 
FuAit.t- n,gnte infiorata fpira lafcivia ; mu/kr fio- 
ribuj redimita Jafciviam fpirat , quanto 
più fpireralla fé fia difcoperta nel feno più 
del dovere ? Perciò il Pontefice Innocenzo 
XI. > di fanta menaoria , con ifpetiale De- 
creto del di jo. Novembre dell’anno 168^. 
comandò , che le donne non efcilTero in 
pubblico, fennonchò coperte fino al collo 
con denfo velo ; e comandò a' ConfetTori 
"di non alTolverle, fe in tal guila coperte 
non fioifero , fotto pena di fcomunica ; tan- 
to i vero , che tal foggia di vellire è la 
rovina di tante anime ; ,ed io fendo gio- 
vanetto , mi ricordo , che anche dopo la 
di luì morte, non fi vedeano le donne in 
pubblico , fennonchè. nella detta foggia co- 
perte. Chi non vuole dunque elfer reo di 
molte anime, col fuo inverecondo vefiire 
tracollate in peccati, veda modefiamente , 
e come ricbiedefi da petfone pudiche ed 
onefie . 

Un altra Torta di azione Tcandalofa, in- 
trodotta da non molti lufiri inquà, è quel- 
la de’ corteggi , chiamati comunemente fer- 
vidi, li quali confifiono in conTecrarfi in- 
teramenteal fervigio di alcuna coniugata, 
coll' obbligazione di accompagnarla ovun- 
que ella vada, e di condurla ad ogni Tuo 
cenno ove le aggrada, anzi di provveder- 
la di quanto le fuggerifce il genio: aven- 
do poi il privilegio divifitarla TenzariTer- 
ve , di trattenerli feco da folo afoloquan- 
to fi voglia , ed eziandio quantunque ella 
fia a letto ; anzi col privilegio di danna- 
no a venirla, ad acconciarla, e di parte- 
cipare altre finezze d’ìntima e totale con- 
fidenza. Di effa fi i il braccìere, fi è il 
foficnitore a fianco, il compagno indivi- 
To: con ella fi vaaglifpettacoli ; con ella fi 
ha diritto dì fiar lòletti in palchetto , in 
carrozza, in gondola, ed in qualunque al- 
tro luogo . Quello è un vincolo , tanto 
flretto, che la fa elTere di lunga manopiù 
infieme coL fervente , che col marito ; 
lènza, che quelli puntofe ne quereli, anzi 
talvolta godendo di ellere liberato datale 
fcrvitù , e di averla affidata ad un’altro , che 
della Tua moglie ne commendi loTpirito, 
la leggiadria, il brìo, la venullà, la gen- 


tilezza , ed altri pregi , che fi llimano 
nelle donne. Quello in circa è il fillema 
dì quelli corteggi. Vediamo ora l'e polla- 
no, o nò, qualificarli per ifcandalofe, e per 
l’anima del fervente e della Tervita , e 
per refempio che danno al pubblico del- 
le Città , e de’ luoghi ove li praticano 
quelle fcrvitù. 

Eprimadobbiam fchierare fotro gli oc- 
chi, lo che dica la parola di Dio, intor- 
no al trattare uomo e donna in emerale ; 
poi dedurre confeguenze fcvmidabili , ed 
infolubili circa il reato dì quelle fervitù. 

Dice Dio in un luogo : che la donna fa 
prig'ione l’anima preziofa dell’ uomo ; ^ 

/ier viri pretiofam auimam capìt ; puoAi 
mai, fegue nello ftelfo luogo, tenere afco- 
fe nel feno le bragie accefe , onde non fi 
brucino le vefiimenta? o pure fi può mai 
camminare a più nudo fu i carboni accefi , 
lenza Icoitarfi le piante de’piedi > così ap- 
punto è di quello , che fe ne flà colla 
moglie del luo proffimo; né farà netto a 
qualunque di lei contatto: Humjuid po- 
tè fi homo abfcoadere ignem in finu fuo , ut ». oj. 
vefiimenta t)us non ardeant ? aut ambulare a». 
fuper prunai , ut non comburaotur plantee " 
eju! > Sic qui iagreditur ad muJitrem proni- 
mi fui , non erit mundut , cum tetigerìt eam. 

Segue: Non dare alla donna potere fopra 
l’anima tua, cioè fopra il tuo affitto, ac- 
ciò non ti fvaligi della tua virtù , e tu ri- 
manga confulb -T^o» dei mulieripotejlatem 
anima tua , ne ingrediatur in virtutem « 
tuam , is> confundaris: fegue: non mira-*' 
re la doqna, che brama molte cofe, acciò 
non t'inciampi nei di lei lacci: '^erefpi-^^ 
c'ias mulierem multivolam , ne forte incidat 
in laqueos illius : Segue : Non mirare la. 
donzella, acciò non pattici fcandalo, cioè 
rovina, per la fua venufià ; Virginem ne 
conjpieiat , ne forte fcaada/iierh in decoro 
i/lius : fegue: Rivolgi il tuo fguardodalla 
dorma acconciata , e non mirare labellez-”- s- 
za altrui j .Averte faciem tuam amuliere 
tompta, ne eircumfpicias fpeciem alte- "' *' 
nam : Segue : per la venufià donnefca 
molti perirono; e da ciò arde laconcupi- 
fcenza a guil'a di fuoco: Tropter fpecicm 
mu/ierii multi perierunt i ex hoc concu- 
pifcentia quafi igni/ exardefcìt . S:zue : 
molti , per avere ammirata la bellezza della 
donna altrui, divennero reprobi: perocché 
il favellare léco infiamma come il fuoco: 

C c a Spe- 
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"■ *'• Sf-ecìem mu/krìs tlicnd multi admhutì , di flarfene fcleiti quanto fi vuole , dicia- 
Ttprtbì fa8i fanti etl/oquium e»imi/liuf, mo; non vi è male, non fi raderà?.. Si 
tjuefiignit txardtfcit . Segue : Non federe han dunque da falfificare le predizioni divi- 
mai prefTo l'altrui moglie, né ti poggiare ne, benché rinforzate da tutte quefle cir- 
"■ ’*• a itierfa gemito a gomito ; Cum aliena cofianze, acciò fi dii fede al nofiro non 
muliere ne jedeas cmninoy «eque accumbas vi è male, non fi raderà? ... Si può ben 
eum ea fuper cubìtum. Non mirarla mo- c-’ò dare ad intendere alletalpe, oaltefia* 
glie dell'altrui marito.... nè ftar virino tt’f di marmo , ma non già a perfone , 
letto.' 7^e refpiciaj mMliercmalie- rhe abbiano una dramma di fede, dipru- 
»» viri;... neque fteterit ad leBum eìns, deuza , e di raziocinio; le qualituttegiu- 
Quefii fono tutti f affi della parola di Dio, ftamente debbon temere, che poffa efiervi' 
oltre a molti altri che tralalrio, ne'qnali, fraudalo reciproco di cadute; e chefiav- 
romc fi vede, egli proibifee feriamenie il verino le predizioni di Dio, e nonciòche 


filTar I' occhio , 1' avvicinarfi , I' abboc- 
caifi , il federe vicino , lo flarfene pref- 
fo il letto , e qualunque altro atto , che 
t polla far imprriÀone la donna all' uomo, e 
I’ uomo alla donna ; fendo amendue reci- 
proco inciampo, mio all'altro; e cièche 
quelle divine parole vietano all'uomo in 
rapportoalla donna , vietano alla donna in 
rapporto all'uomo : vieta dunque Dio in 
g uilà qualunque avvicinamento , colloquio , 
confidenza , commercio, fguardo ; con pre- 
dizione Divina di cadute, di confenlì, d' 
incendi le nfuali, odi peccali gravi; e per- 
ciò non è da .maravigliarli , che punto 
diverlàmente non parlino lutt' i Santi Pa- 
dri , s) perché ammaellrati da elTa divina 
parola, sì perché convinti dalla continua 
iperìenza de' cali avvenuti . Or argomen- 
tiamo: le Dio , infallibile ne'fuoi delti , 
predice a tutte le qui accennate azioni, ca- 
dute ^rfe peccati in qualunque uomo rifpet- 
to a qualunque donna ; ed in qualunque 
donna rifpetto a qualunque uomo; quanto 
più non fi avvereranno quefle predizioni 
e radule , quando oltre alla diverfiià del 
felTo, flavi aggiunta un'età per anco flo- 
rida? un'impegnato fcambievole attacca- 
mento ? un genio grande reciproco > un 
cotidiano e lungo colloquio ? una libertà 
intera, perche foli? un alFcito ardente ali- 
mentato da continue finezze.** Dio dice a 
chiunque: non mirare fiflb, non ti abboc- 
care, non federe vicino, non ti avvicina- 
re al letto , non trattare confidentemente; 
perché ti dico che raderai, acconfentirai , 
arderai di fiamme impure , peccherai ; e 
noi, ove vi fono aggiunte tutte le dette 
circoflanze, e di età, e dì venuflà , e di 
genio, e di attaccamento, e di colloquio 
continuo, e di foftenere il braccio , e di 
vifitare a letto, e di aji Mre a veflire , c 


irragionevolmente fa dire la propria pre- 
funzione . 

E vaglia il vero ; e quefla é rultima 
flretta ; Puofli mai negare , che , acciò 
non fi cada in rerun peccato grave nelle 
ora deferitte circoflanze , Ila neccITario 
uno fpecialifiìmo ajuto della grazia di 
Dio ? no certamente ; fendo articolo di 
fede , ch'egli é neceflario ; ed erefia pe- 
lagiana il dire aitrìmente : Ora, peniate 
voi , che Dio conceda quello fpeqialiflì- 
mo ajuto , a chi di propofito , e lenza 
neceflìtà alctma » anzi per folo diporto , 
per folo genio, per folo alletto fenfibile , 
fi mette negli accennati pericoli ? Egli 
flelTo ha detto di no , in tutte le Scrit- 
ture riferite ; perché s' egli lo concede 
mifericordicramentea'chi umilmente glie- 
lo chiede , trovandoli per neccilità in al- 
cun pericolo di peccare , da cui non può 
allontanarli ; efll'ndofi all'oppoflo dichia- 
rato, che chi in tali pericoli volontario, 
di propofito , e per fecondare il genio lì 
mette , caderà ; fi é implicitamente di- 
chiarato, che non darà a quelli tali quelj' 
ajato; mercecché per la loro prefunzione 
e te.merità le lo demeritano: ecco dunque 
che vi farà la caduta , per elferfi deme- 
ritato il foccorlò . E quindi ne viene , che 
avendo un tal coflume tutta^ la fembian- 
za di male grave, diviene fcandalofo mor- 
talmente anche al pubblico, cd a quanti 
lo fanno; onde , anche per quefto capo , 
fia una tal vita , rea di fcandalo attivo 
mortale ; perchè fomentatrice di una li- 
bertà efecranda , che apre l'aditoa miglia- 
ia di colpe interne ed ellerne : e perciò^ 
anche per quello folo capo , fia incapace 
di afloluzìone , chi una tal vita noti 
vuole corta n temei! te difmettere ; aggiun- 
tavi la obbligazione di compenfare eoa 

una 
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una vita cdifìcantt, pjr i mali elempj da- 
ti colla vita fcandalofa accennata. 

Quale pertanto farà il degli 

icandalofì ? Chi può mai immaginarlo , 
e calcolarlo > Non bafta forfè , a farce- 
lo concepire orribile « quella fclamazione 
di Ge<;ù Criflo> Guai, difs'egli, achiun. 
que dà fcandalo; bomini tUiper quem 
fcandaìum vtnìt! Conciofliacchè (è tanto 
ha da temere ogni peccatore , eh’ è reo 
de’ foli peccati proprj , quanto più_ non 
dovrà temere chi è reo anche degli al- 
trui ? E fé un fuddito , che fi ribelli al 
filo Sovrano , è reo di delitto capitale , 
quanto più non lo farà quegli, che ,' per 
quanto è da fe , provoca gli altri fuddi- 
ti a feguire la fiia ribellione? tal’è ap- 
punto lo fcandalofo, il quale , per qran- 
to é da fe invita Jgli altri a teguire la 
fila ribellione contro Dio , provocandoli 
a mòrtalmente peccare . Lo fcandalofo 
è quegli, il quale collo fcandalo che dà, 
tenta di rendere a tutti inutile la Paf- 
fione di G sù quelli pati , a che lire ? 
a fine di falvare le anime perdute ; e lo 
fcand.ilofo è quello , che procura di per- 
derle , inducendole o colle parole , o 
col fuo elempio , o in amendue le ma- 
niere , a peccar mortaltnente ! Di q'.ia- 
li gallighi dunque farà egli meritevole ? 
Quali pene atrocidlme avrà egli nell’in- 
ferno , fe non fi emendi con emenda- 
aione efemplare , che compenfi cdifican-, 
do , quanro rovinò fcandalezzando > f'tc 
dunque , A'.e bomini illi , fir qutm fean- 
delum venit ! 


R AGIONA.V1ENTO LX. 

Sul Stfto Trecetto del Decalogo , e fopra 
il peccato della Impurità. 

C OI Sedo precetto del Decalogo fi 
proibifee ogni azione impura, edop- 
pofta alla callità . Non vi è vizio , che 
più infidi alla falute eterna de’ battezzati 
di quello , talché pochi fien quelli , che 
per ifpeziale privilegio di grazia , non 
ifperimentino ■ dillurbi della concupifeen- 
na fenfuale , onde fieno in nerelìità di 
combattere, per non rimaner vinti . Sicco- 
me dunque moltilTìmi, e, polliamo dire, 
quali tutti fono! tcotati, pochi fono quelli 
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che vadano affatto immuni ria ogni cadu- 
ta : e perchè quelle cadute fono di varie 
fpecie , più o meno deformi , benché 
tutte gravi, qualora fiano deliberate; per- 
ciò converrebbe farne di tutte una con- 
venevole fpiegazione , la quale poi non 
faprei , fe folle per riufeire utile a tutti 
i leggitori di quelli Ragionamenti ; mer- 
cecché quello brutto vizio , avendo per 
fede e radice il nofiro medefimo corpo , 
che perciò chiamali il peccato di carne , 
e ch’é uno de’capifali tre nollri fpirU 
tuali nemici; ne legue , che appena del. 
la fua natura e delle Tue detelìabili fpe- 
cie le ne odano i nomi , che fubito rap. 
prefentano alla fantalìa immagini cosà 
forze , eccitano fubito movimenti inter- 
ni , ed anche ellerni tanto nioleHi , ed 
alla umana malizia si compiacenti , onda 
non di rado ^avvenga ’, che multi , leg- 
gendo per iflruiifi , rimangano contami- 
nati ; e lludiando per iniegnare a vince- 
re , foccombano a qualchg grave ferita . 

Potendo dunque di leggieri avvenire , 
che quello mio Catechilmo Ila Ietto da 
perfone innocenti , da Zittelle , da Mo- 
nache , da Giovanetti , da donne onellif- 
fime , perfone tutte , le quali non lènza 
gran pena , e dillurbo , leggerebbero, le 
voleffi fpiegarle , cofe affatto difdicevoli 
alla loro l'emplicità ed innocenza ; e che 
forfè anche potrebbero riportarne molte 
tentazioni , ed ifperimentarc varj feoa- 
ceiti ; perciò allenendomi dalla l'piega- 
ziorie della natura, e delle fpezie di que- 
flo abbominevole peccato , comprenderò 
ogni cola l'otto il nome men offenfivo e 
generico d’impurità, e comprenderò tua’ 
i peccati fpettanti allo (lelTu , col titolo 
di atti impuri . 

E primamente , quello vizio é la ra- 
dice di multi altri peccati, perciocché la 
perfona impura, per confeguirc i fuoÌ sfo- 
ghi, fi ferve di ogni mezzo , che le vie- 
ne alla mano, e commette molti altri 
peccati , per giugnere a quello ? Laonde 
S. Giovan Griiullumo chiamò 1’ impuro 
piacere , fornace di fcelleratezze ; minerà 
d’iniquità, alveo di vizj , malia d’impro- 
bità : t'oluptar forndx fcelerum , foJina 
nequiliit, alveur vitiorum , pbiltrum im- 
probitatii . Sono pur troppo fperi.nentali pifaHn 
gli eccelli , ai quali fono trafportati i _ 

dominati da quello vizio , .cui per dar 
C c i pabo- 




Digitized by Google 


40tf De Vncettt 

pabolo a lor talento, s’inducono a com- 
mettere ogni altro peccato . Tcnimonio 
ne è Salomone, il quale, caduto per que- 
llo .Tizio dalla Tua Santità , s’ induflfe fi- 
no a precipitare efleriormente nell' ido- 
latria ; eccelTo de’ più enormi che poflan 
irovarfi ; e tutto per 1’ ardore impuro , 
che lo divampava: onJ’egli ebbe a con- 
finare di le medefimò , che da quando 
quefio impuro fuoco s’ impofieisò del Aio 
animo , videfi lommerCo quafi in ogni 
genere di peccati . Tene fui in anni mg- 
frgv.t- ® quello flelfo capo, in cui 

ciò confelTa , raccomanda agli altri effi- 
cacemente r allontanamento da quello 
TÌaio. 

Ne abbiamo tutto di gli avvenimenti 
funefli , che comprovano colla iperienza 
ciò, che andiamo dicendo. Da quello amo- 
re impor*, quante nimicizie , quante in- 
gioflieie, quante riffe, quanti od; , quan- 
ti omicidi non procedono, e non udiamo 
noi di continuo ? Quanti Sacri'eg; e per- 
fonali e reali , quante (Irigherie , quante 
invocazioni aperte del Diavolo , c lòven- 
te ancora la donazione dell'anima allo flef- 
fo, a fine di confeguire quella perlona ver- 
fo cui arde la fiamma della maledetta im- 
. purità! ben lo l'anno i Confeifori : diche 
non è da maravlgliarfi , fe riflettere fi vo- 
glia alla ragione addotta da S. Tomma- 
tò. Conciofliaché fendo rimafla la natura 
umana, dopo il peccato, propenfilfimaal 
bene dilettevole, ne fegue che quanto più 
alcuna colà ò dilettevole, contanto mag- 
gior impeto e veemenza verlò quella fi 
precipiti , quantunque in fe (Iella brutale: 
ora non di rado avviene , che per corife- 
guirla , fia necefiario di fuperare molte 
difficoltà, le quali per altro l'upérare non 
il pi.flono fenza commettere multi altri 
peccati di varie Iprcìei e quindi ne iègue, 
ch’eiTcnJo quello maledetto peccato anno- 
verato tra le cote più dilettevoli, benché 
comuni a tutte le b:llie ; la perfona che 
vi fi lalcia flrafcinare , per giugnere al 
cercato diletto , rii'olva di liiperare tutte 
le difficolti che le fi oppongono , vadane 
lo che fi voglia : cd -eccola preparata a 
rompere ogni legge , ed ogni precetio , 
^ t. yitiumenpilaìe c]i , ouodhal>et fir.em mul- 
• tam gppetibilon \ itaqued, e}ut tippetitu, 
hema precedat ad niulm peccata perpe. 
tranda , quee cmnia ex Hit vitio , tant- 
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quam ex principale trìti dicuntur , Finir 
autem luxuriee efl de/eSatit veneretrum , 
qua efi maxima; und* hujufmodi deleSa- 
tit eft maxime appetibilis , tum propter 
vehementìam de/eélationii , tumetiam prt- 
pter ctnnaturalitatem hujufmodi eoncapi- 
jeentìa . E quindi ne avviene che Icco 
tiri tanti altri peccati. 

Quello tirar l'eco la impurità molti 
altri peccati , egli è un effetto comunedi 
tutti i peccati capitali , che quantunque 
per il più , e per la ragione addotta , II 
avveri anche nella impurità con forra 
maggiore ; non è però proprio c fpeci- 
fico della medefima ; Laonde egli è da 
fermarli fu quegli effetti , che fono pro- 
pri della fleffa, e che debbono feguireiii 
tutti quelli , che al peccato della im- 
purità (òlio frequenti . Quelli fono otto, 
annoverati da S. Gregorio Magno, da cui 
gli prete 1’ Angelico S. Tommafo, quat- i. Alo- 
tro appartenenti all’ intelletto , e quat- 
tro appartenenti alla volontà della perfo- 
na impura; onde dall'impuro pùcere ri- 
mangano quelle due potenze dell' uomo 
notabilmente ne' loro atti pregiudicate : 
di che ne rende S. Tommaib la ragione; t.Th.ttr. 
mercecchè dic’egli quando le potenze in- 
feriori , cioè lenfitive , con veemenza fi 
portano verlo i loro oggetti ténfibili , ne 
fegue che le facoltà fuperiori , cioè l’in- 
telletto , e la volontà teritno dil'urJinate 
nelle loro azioni; ora il vizio d-IIa im- 
purità fa , che l’appetito inferiore , cioè 
il fenfitivo, fi porti con tutta la veemen- 
za veriò il fuo ogg'tto , ch’c 'I dilette- 
vole , a cagione della molta dilettazione 
che fperimenta ; e perciò fia necefiario , 
che le potenze luperiori dell'intelletto, e 
volontà rimangano grandemente difordi- 
nate. Qiiando infentrej potentiareiiC’nen- 
ter afficiuntuT aa fila tbjtlìa , cenfeanens 
e/l, tfiitd fuperioret virei ìmpediantu , 
'dtoidineniur in futi aUtbur : per vìtium 
autem luxuria maxime appetitur inferìtr 
fcilicet cimcupifcibilii , vebementer irten- 
dit fuo cb)(Bt delzUabi/i , propter relte- 
mentiam pajjitnir iy dcìvSatioHts ; t'a- 

ideo etnfenuent efi , quod per Juxuriam 
maxime fuperitres viret deordinentur , 
fctlUtt.inte/leSut iy vo/untar. 

Il primo pregiudizio che ne riporta 1’ 
intelletto è la Cecità , per cui apprende co- 
me gran bene ciò , ch’é gran male, la- _ 

l'ciau- 
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fcìandoG abSaRliare a fiffarvifi con tutta' in fuga. Non dovea. Pedali miei , effere 
la forza; Tiimt qutdtm fmplt)c inttllì- più che baftevole a Santone queflo tradi- 
tentia, qva apprchendit a/iiiuem Jinemut mento, per mai più non mirare quella in* 
bonuati is^ hic «dus impcdiiur per luxu- degna donna* cosi effere dovea ; ma l’amo- 


« riam Ì3^ puantum ad hoc ponitur ctc- 
eitas mentii, /è.A in fatti quale cecità mag- 
giore, del p'refip.getfi per fine un piace- 
re, comune a tutte le beftie , e che nul- 
la ci ditlingue dalle medefime } e che an- 
zi ci rende più abbominevoli di etTei per- 
chè laddove in effe non oltrepaflTa i con- 
fini dell’iftinto naturale; nelle penonera- 
gionevoli , per la loro malvagità , efcc 
ibv'nte eziandio da tali confini . Udite a 
quale cecità egli conduca . 

Io (>'udico a tutti voi nota , Fedeli miei, 
la Sti'ria Sacra di Sanfaiie I tuttavia il 
ripetervela noti può riufeire , che , molto 
p''otìttevo!e . Entrato egli nel paeie de’ 
Filiftei , e vedutavi nella vale di Sorec 
Una femmina p-r nome Dalila, prete ad 
amarla impuramente con grande affetto; 
ecco il primo paifra di cecità , a cui la 
impurità conduife Sanfone, qual fu , di 
farli l'chiavo per ardente impuro aaiore di 
una rea femmina, di nazione a le nemi- 
ca, e nel paef; ftrlTo de' tuoi nemici, che 
Io ceicavano a morte . Ciò faputofì da* 
Pii ilici , vennero a trovar Dalila , alla 
quale promilero gran fomma di danaro, 
le obbligane Sanfone a rivelarle , da do- 
ve procedeffe la di lui prodigiofa fortez- 
za , p-r cui rcndeafi ad erti infuperabile ; 
acciò indi* privandolo ella di quella tal 
cofa, forte agevole di fottometterlo , e di 
corgli la vita . Accettò la infedelirtìma 
donna il partito, di fraudolentemente tra. 
direilluo perduto amatore, (venalità già 
confueta di perfone di tal fatta.) Ritorna- 
to Sanfone da erta, lo richiefe de! legreto 
della fua forza; ed egli, forlé iniòl'pettito 
di ciò ch’era, le riipofe ; le io folli legato 
. con legami di nervo freichi , e non bene 
afeiurti, perderei la mia forza: riferì el- 
la ciò a' nemici , i quali fubito la provvide- 
ro di que’ legami , acciò legalfero Sanfone , 
flandoertì frattanto in altra lìanza- nafcolli, 
acciò, dopo legato, efeirtero alarlo fchia- 
vo ; di latto* iegollo mentre dormiva ; e 
colia folita finzione e doppiezza donne- 
fea, veggehdoli efeire di camera, fclaroò 
ellat Sanibne , guardati da'Filiflei che ti 
fono addofso: ma egli , fpezzati, a guifa 
di tenue filo , que' legami , pofe i nemici 


re impuro avealo dt maniera accecato , 
che profegiil tuttavia ne’ luoi rei piaceri 
con quella traditrice, alla quale premendo 
molto la fomma di danaro promelTaleda* 
Filifiei; tornò di nuovo a richiedere San- 
fone, come perderebbe la fua forza ; ed 
egli le dirte: fe farò legato confimi nuo- 
ve, che non abbiano mai (èrvito ad al- /* 
tro ufo , perderò la mia forza : ed appun- 
to legollo la infedele anche con quelle 
funi, mentre dormiva ; ed efeiti dalla Gan- 
za gli occultati nemici , efclamò erta di 
nuovo ; guardati Sanfone , che vengono 
i FiliGei; ertegli, fpezzate quelle corde , 
come tele di ragno , di nuovo potegli in 
fuga . Penfate voi , Fedeli cari , che que- 
Go povero acciecato dalla libidine riiol- 
vcrt'e di abbandonate una tale traditrice ? ■ 
appunto: lo richiefe ella la terza volta 7 
in quale guifa poteffe eflere legato , fio- 
che non poterte difeiorfi ; ed egli finii 
unaltro legame; ed erta per la terza vol- 
ta, mentre dormiva , fecegli quella tale 
legatura ; ed efeitii FiliGei , fclamò ella 
la terza volta; e fciolta il legame pofeli di 
nuovo in fuga. O cecità Gupendal O San- 
fone veramente accecato ! Fuoffi mai im- 
maginare un uomo più accecato di queGo? 

Tre volte tradito da quella infame donna, 
con evidente pericolo della fua libertà, e 
della l'ua vita ; tuttavia reputa miglior par- 
tito ,il continuare a Garfene con colei , piut- 
toGo che abbandonare le abbominevoli fod- 
disfazioni che l'eco avea Finalmente avida 
lacruJrle, di avere la fomma d'oro pro- 
melfa al fuotradimenio; usò le ultime ar- 
ti, lolite di coGoro; fi moGrò l'eco lui fde- 
guata; nè ceffava di rimproverargli ilpoco 
luoamore; e tanto lo attediò, e torm ■niò , 
acciò te rivelarti: il come perderebbe la for- 
za, che fentivafi il mifero a venirnieno, 
per i rimproveri, e perle iGanze, che di , 
Continuo lenza laiciarlo mai in nace , g'i fa- 
ceva.; talché, dice il SagroteGo, firijurtì; 
a quafi perd-re la vita per lo cordoglio;,'-.- 
Cumque mokflaei effet , ìs>per muhat dtet J^'H 
jufiiter adhtCreret , fpatìum ad quietem non ** 
tribuens , deferir anim.i e}ii t , iyad mortsm 
u/que /affata fji , Ond'dgliin luogodi rim- 
proverare '.Ila ie-tegna la fua infedeltà , i 
C c .j fuoi 


4 o 8 / De Precetti 

fuoi tradirosnti , la Tua ingratitudine , la 
fua inumanità; e di inai piu non mirarla; 
lalcioffi vincete dall’amore impuro, e le 
inanifcftò in verità, come procedeva la fua 
fona da’ fuoi capelli; q\iali fe recifi gli fòf- 
fero , remerebbe di fua fona privato , eJ 
uguale agli altri uomini ; il che da efl’a udi- 
’to, dice il Tello Sacro, che avvisò fubi- 
to i Filiflei nemici , acciò venktero ; i 
quali, portando fcco la fomma d'oro pro- 
tnelTalej'fi pofero al folito in aguato , ed 
afpettando ella che Saniòne dormifle, gii 
recilè i capelli: ed efeiti i Filiftei Io pre- 
fero, e fubito lo acciecarono di amendue 
gli occhi ; e ne fetero poi quegli llra- 
paeai , che vollero ; finché venne a per- 
dere miferamente la vita .'Che ne' dite , 
Fedeli miei , di quello fatto » Credereb- 
Frli mai*, che un uomo faggio e prode 
come Sanfone , foffe in cosi orribile ce- 
cità llato precipitato dalla impurità , fe 
r.orr loife un fatto di fede , efpreflo quale 
vcl’ ho delcritto nella Sacra Scrittura ? . . 
Vedete dunque , fe il proprio effetto di 
quello abbomincvolc peccato Ila la cecità 
del'a mente, in riputare felicità ciò, eh’ 
é un cumulo di mali di ogni fatta . £ 
per dir vero , non ci vuol meno , che 
una gran cecità, per abbandonarli ad un 
vizio , il quale Ipt glia le perfone da efTo 
poffedute della grazia di Dio , della fa- 
ma , dell'onoie , della ellimazione degli 
‘ uomini , delle facoltà , del cervello, e ib- 
vente ancora della lanità, e della vita!. 

Il lecondo fpeciale pregiudizio , recato 
dal vizio della in'.purità alla mente de’ 
polTeduti da effo, è la Precipitazione; la 
quale , fecondo S. Tommafo , corrompe 
il lume della mente in rapportò all’ ele- 
zione de' mezzi , per confeguire il fine : 
onde avendola corrotta nel proporli un 
•fine ed uno l'copo sì indegno della ragio- 
nevolezza, qual' è un piacere beftiale, la 
guaita anche colla precipitazione nell’ e- 
Ifzione de’ mezzi per conleguirlo ; per- 
ciò veggiamo i dominati da quella paf- 
lìone indegna , a quali partiti llravolti lì 
appiglino , per giugucre a ciò che bra- 
^ mano . Steundus afìui efi ccnftiium de 
hiT , tfUd! funi agenda propter finem ; 
hic etiam impeditttT per concupifeentiam 
luxurìee ... quantum ad hoc , ponitttr 
T r incipit atio, qUii importai fubtraHionem 

ecnji/ii, , ^ ' 
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^ Di quella precipitazione , cagionata dalla 
impurità» ne abbiamo, un bell iflimoefem- 
pio non meno certo di fede, percfié riferì» 
to dal Vangelio, il quale già sòdTervi no» 
to , Fedeli miei » ma farà ugualmente fa- 
Imcvole il ripetervelo. Tutti fapete l’orri- 
bile e rcandalofilllmo fatto del Ke Erode 
Antipa, il quale, prefo dall'amore imparo . 
verfo Erodiade fua cognata, e moglie del 
fuo fratello Filippo , per anco vivente , 

(come foHi;ne la più comune ) gliela rapì ; 
e ripudiata la prima tua moglie, li prei« 
quella con triplicato eccelTo , dì rapimea- 
to , d' incello, e dì adulterio, con ifean- 
dalo di tutto 1’ Oriente . Ora avvenne, che 
nel giorno luo natalizio fece Erode un 
fontuotb cc^nvito » cui invitò i Ferfonag- 
gi più illullri di quella Provìncia ; Quand’ 
ecco, mentre llavano tutti permeo a nien» 
la , comparve nella gran lala la figlinola 
dell'adultera -Erodiade , ch’era prefente , ’ 

e fece un bailo, il quale piacque ad Ero- 
de ! e bramoib , di via più impolfeffarli 
drli’afil'Cto impuro della fua adultera , mo- 
llrò di ellremamcnte gradirlo ; e perchè, 
replico, tutto faceva, per incontrare fem- 
pre più il genio di quell’ abboni inevole 
femmina fenza riflettere a ciò che diceva, 
propolealla sfacciata ballerina ; chiedimi Tn 
premio del tuo baJlotutto ciò, chevuoi, 

- ed io ti giuro, che tei darò, quantunque 
mi chiedefli la metà del mio Reame. Ec- 
covi, Uditori miei , la precipitazione, ca- 
gioi’ata dalla lafcivia , eche toglie il conlì- 
glio dalla mente umana. Poteafì farepro- 
)>olla più fpropoficata di quella ?-per pre- 
niiare un balletto, elìbire con giuramen- 
to ad una ragazza, di darle tuttociò , eh' 

■ ella folle per chiedere , eziandio la metà 
di un Reame! Et juravit i/ìi, quia quid Marti 
petitrit dabotibì , iifet dimidiiiia regni mei! e. <• 
Ma la figliuola allutillìina fi configliò col- 
la impudica madre, da cui le fu fuggeri- . 
to di chiedere , che fubito le folfe porca- 
ta fopta un bacile la Cella del gran Gio- 
van liaccilla.odiatodalla femminaccìa adul- 
tera , perchè riprendeva Erode del fiiofcan- 
dalo , e lo efortava ad abbundonarla . Re- 
nò a quefia richiella forpreib Erode : ma , . 
quantunque aveffe per Giovanni molta 
venerazione, tuttavia rìpucandofi , o fin- 
gendo di riputarli obbligata pel fatto giura- 
mento , ( il quale fu quello punto era nul- 
lo» ed illecito ) per Ibddisfare ed al fuo 

im- 
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impuro amore > ti alle brame dell’ adul- ficurarfi della donna , ed inlieine allonta- , 
Cera indegna , fece fubito decapitare Gio- narne il marito, fema farlo ammazzare > 
vanni , e lece portare alla sfrontata bai» Cento e mille altri modi avrebbe trovati , 
lerina la di lui tefla in un piato. Aque- fe aveffe voluto, prima di rilbivere, ben 
fle precipitazioni conduce l’umana ragio- cpnfiderare: ma l'olcuritàtattaG nella l'ua 
’ ne la impurità ! Se brode avelTe penfato mente dal fumo della libidine 1 gli fece 
' un poco , prima di fare quella precipito- giudicare per cofa più acconcia , quella 
fa propella, chi può irai credere, che vi eh’ era la più deteflabile. Cosi avviene a*- 
fi tolTe impegnato > .Via l'amore impuro ntiferi impuri, niente Tanna giudicare op- ■ 
che rend 'aio ibllecitu , più di ogni altra portnno, fe non in quanto contribuùca a 
cola, di gradire alla lua- adulrera , non 'mantenere, a fomentare, ed a foddisfare 
gli die campo di rimettere ; onde traboc- la loro sfrenata pallìone: fia pui'egli an- 
caAe ad eleegere un mezzo si- l'propolìta- che il peggio, nulla vi badano r purché 
to per loddisiarlo , qua'e fu quella floltif- ferva all'intento della medefima- 
fima propofta . O, Fedeli miei , fe rian- 11 quarto atto della mente è 1’ impero 
daflimo ' colla memoria gli avvenimenti della GeiTa > acciò fi faccia coflantemen- 
de' tempi nc.llri , quar ti ne troveremmo te, lo che fic giudicato fpediente: eque- 


fu quello andare ! Quanti in pochi luflri 
hanno dato fondo a patrimoni ' doviziofif- 
•fimi, ed hanno per poco e per nulla a- 
, lienati (labili di Commo rilievo ! quanti 
fi fono efpqfli à pericoli e di vita e di 
tutto, per quefta precipitazione, cagiona- 
, ta dalla impetuoia brama d' impuramen- 
^ te toddisfarfi / Quante uccifioni fegrete 
.non fi iranguggiano da’ coniugati ? onde 
la ChieCa ne ha fatto impedimento dici- 
inentc . • 

Il terzo ratto della umana mente egli 
è il Giudizio di ciò, che fi ha da fare; 
« quello dice S. Tommalb viene imoedi- 
to dalla 4o(Iutia , la quale toglie la con- 
• fiJerazione di ciò che deefi fare , per la 
, inconfiJerazioiie , cui é foggetta la perj'o 
Lit, t!i. dalla lalcivia dominala ; Ttrtiui eji 
judicium de tigend 'u , hic ttiem impe- 

dtliir per luxitnam . it' quantum ad btc 
ponitur incoHjìderati» . ,Oflervate Davide, 
quel prima Santo , e poi adultero Re , 

. allacciatoli negli amori di B;ri'abea , cur. 
j, rotto già il lume di quella p,ran mente 
,da quella pelle,' per afiicurare d.nlla noci- 
. zia del di lei marito il tuo incer.dio , e 
per continuare ad alimentarlo con nuove 
Icddisfaziuni , giudica elfere fpediente di 
torre di vita l'innocente marito; Laonde 
fciilie al Generale Gioabo, acriòlo elpo- 
nelle in tale cimento , ficchc pcrdeiie U 
_ . vita; Vonitt Vriam ex adverfo belli, ubi 
M II.* foitiffimam eJi prtclium , Ì 3 ^ derelwquite 
eum , ut percuffus iatereai . Eccovi ima 
prodigiola inconlìderazione : poteano for- 
. ■ le mancare ad un Re sì potente ed avve- 

duto qual’ era Davide, modi, co’quali af- 


flo ancora viene alla (leUà mente invola^ . 
to dalla libidine, rendendola incollantilTl- 
ma nelle prele rilbluzioni , di una volta 
'ravvederfi . Qitartus aBut efl praceptum - 

ratur.is de agendo , qui aHuj eiiam im- 
ped'iur per luxuriam , in quantum fcili- 
ctt Domo impfditttrcx unpctu coneupifetn- 
tix , ne exequatur ìd , quod decrevit 
faciendum: Df ciò non vi è meltiere ap- 
portare fatti icriiturali , potendo ogni do- 
minato da quello vizio, elfere tellimonio 
di le medefiino, e della ;ua incollanza ne’ 
tuoi proponimenti di abbandonare quella 
vizio. Lo fanno anche i poveri Confef- 
forì , i quali con niun peccato hanno più 
da louie, che con quello, a cagione del- 
le recidive de' libidinofi •; i proponimenti 
de’ quali , benché luventc accompagnati 
da lagrime, e da’ finghiozii , e talvolta 
ancora da’ giuramenti di non più cadere; 

( giuiamev.ti da molto ponderarli, prima* 
ci permetterli ) turiavia cadono, e ricado- 
no, e ritornano a ricadere, a cagione del- 
la incoflanza generata in eilìda quello ma- 
ledetto peccato g di 'otte che , quali mai 
con giungano, ad elfere rodanti nel pro- 
ponimento , fe non abbandonino affatto 
i'cderiore occafione delh l'icaduta . Quan- 
do poi r occafione non cederiore, ma ra^ 
dicata nella propria malizia ; ed il pec- 
care riducafi .1 loco medefimi , (già credo 
di edèie intelo da chi é reo, quanto ba- 
di ; e di occultarmi pure badevolmenie 
a chi è mnoceiuf) o allora sì , che la 
incodanza è di difficililfima cura , per cui 
fi feorge in pracira di lungo tempo, non 
edervi altri timedj, fenoinbc primo, un* 

nuli- 
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. umili’, fjfvJi'.te , f r^rfcrerante preghie- 
ra ; l’tcotvio, una freqiienea divota di Sa- 
cramenei.- terzo , qualche penitenza me- 
dicinale, e condizionata, in cafo di rica- 
duta; altrimente egli è un vizio, che ac- 
compagna ì (noi fchiavi fino alla morte: 
Oh Dio! . . Oh ConfelToriì Guai, fe da 
bel principio nbn inculchino , non diffe- 
rifcano allblurioni , e non ufino ogni ar- 
te pia , acciò non divenga abito ! La fo- 
ro diUìmuIazione diviene la cagione mo-‘ 
rale di una fucccflìone d“ innumcrabili ca- 
dute, c Dio non voglia, della dannazio- 
ne, ed altrui, e propria! « 

*_I prcginditj poi che qtiefio brutto vi- 
zio reca alla volontà, fono pure quattro 
arnoveraii d.-.llo ftcflo S. Tjjmmaiò nel 
• citato ariìcclg 5., cioè due , correlativi 
ad altri due» i'dtie primi fono in rappor- 
to allo Jcopo o fine crrcato ; e fono 1' 
amore d“ (e medcfimo , cioè la dilettazio- 
ne dilòrJinatamente cercata dal proprio 
corpo ; e correlativo a quello , è I’ odio 
contro Dio, che tale dilettazione proibi- 
fce : gli altri due fono ih rapporto ai 
mezzi , richiefli per confegiiire il detto fi- 
ne, e fono una glande affezione alla vi- 
ta pre.ence, in cu: vuole fatollarfì di tali 
piaceri; e correlativo a quello , é la di- 
fperazione della vita futura , mercecchè 
l'animo immerfo in codefli piaceri, non 
li cura di giugtieré- agli l'pirituali , anzi 
i»t. »if- piuttoflo fé ne Infaflidifce . Ex p.trtc nu. 
ter» voluntat'u fiquilur duplex aHus 'in- 
vrdìn/itus , fjiicrum uutiì efi uppctinit H. 
nr'r; is- ijuuntiim ud hoepmitur tttmrjuì, 
quitntum fcilket ed de/efleftonem , euem 
' tuordinete eppetlt ; per opioftum pa~ 
xilur editnn Der, ttt ettentum f ilicetpro- 
hibet deleSatìoncm 'ccKcupìtnm . ^liutau- 
tem ejf àppcthus eort/m , ejù.t junt ed ft- 
nem, quantum ad bof poiitur 
prxfentis ftecuii , in quo fcs/icct ali.juis 
vult fruì vo!uptate\ ptr oppofittr» po- 
nirur d<fp( ratto futuri f.eculi ; quìa dunt 
nìtnìs detinetur carnaìibut deleilaUonibut 
non curai pervenire ad fpìrìtualct , fed 
f.ijl'dit, . • - ‘ 

Ce li rapprefentà al vivo queflb impuri 
lo Spìrito latito nel libro della Sapienza , 
con tutti quelli preciuniz; , recati dalla la- 
fcivlaalla loro volontà; i quali feorgendo 
la fugacità della prel'entc vita, poftifi co- 
u'i in camerata, v.vi dicendo: La noflra 

• é 


vifa paffa a guifa di un ombra, e venuto 
che' fia il nollro fine, non (ì ritorna piò 
a dietro ; perocché così é llabilito; 'e nin- 
no piò ritorna: venite dunque , e godiamo 
■de’ beni di 5>ieflo mondo; ferviamoci del- 
le creature a foddisfazione noflra, come fe 
foflimo fempre in età giovanile... Inghir- 
landiamoci di -fiori,., prima cheappalfino'; 
nè vi fia prato , che alla noflra lalcivia 
nieghi il comodo di lòddisfarfì : A niun 
di noi manchi lajbrte di làziare la fua li- 
kidine; e lafciamo dappertutto le memo- 
rie de’noflri godimenti; concioffiachè già 
quella è la porzione che a noi dee toc- 
care e quello ha da effert il nollro fine . 
Umbrit tranJitHt efi tempus nojkrttm , ly 
non efi reverjio finis nofiri; quoniam con- 
fienaia efi , iy remo revtrtitur . Venite- 
legtt , iyfrua-nur bonit qua funi , ìy uta- 
mttr creatura tamquam in juventute cele- 
riter... Corcnemut not rofit , j. 

marcefcant ; r.ultum fit pratum, qtodnotte.x ' 
pcrtranfeat ìuxurìa noflra : nemo nojirum 
exoTs fit luKUria noflra : ubtque re/inqua- . ■ 
Mus figna ìatitia : quoniam hxc efi pars 
noflra , iy hac ef fors . Njp compaiono 
al vivo in queJliMenli l'amore ippegna- 
liiiimo di le medefimi . e de* propij pia- 
ceri? 1 ’ abbominio della ma.’flà di Dio » 
un affetto ardentillìmo ai diletti di que- 
llo mondo ? ed una chiara dilberazione 
de' beni dell'altra vita? E fe varremo df- , 

• re il vero, da quali altre lingue , fenoiT- ' 
ché da quelle di codefli feniualacci ', o» , 
dtmfi 'Certe propofizioni , le quali manife. 
flano un’ anima già incancherita ne' pec- 
cati carnali, nulla curante de’ beni eter- 
ni, anzi difpernt.a di polTederli feppelli- 
ta ne’ fozzi piaceri, e titubante nell-e, ve- 
rità della fede? Chi è che fia più porta- 
to ali’areifmo, di cofloro ? i quali , per ■ - 
foddisfarfi più liberamente , cercano dai 
libri più appellati ogni rampino < ogni- 
foifiima^ alfine di 'far. tacere la colcienza, 
e di violentemente perfuaderfi , che colla 
morte, tutto fmifea ; ende non fia vi nè 
Giudizio da temere, nc Inferno da paven- 
tare , nè l’aradii'o da fperare? così è real- 
mente; che niuno , più dell’ anima fen- 
lù.ìle , fer.tali a cali perfuafioni portato, 
di' che ne è teflimonio la cotidiaha Ipe- 
rienza de’ poveri Confeffori , le pur tal- 
volta alcun di cofloro rifolva di confcf- 
farfi; i quali odono e dubbj di fede avver- 

* • ten- . . 
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«ntfirfnte tenuti , ed eziandio articoli 
negati; fj avendoli gl’infelici foventeef- 
^ prefli o in privato , o nelle converfaeio- 
’ ni j debbono inoltre procacciarli h facoltà 

di alToIverU dalla fcomunicarifervata, da’ 
nredelìmi incorfa . Ho detto , fe pur tal- 
volta alcun dicolloro rilolva diconfisffar- 
fij perocché in pecione di tal fatta édit- 
£cilillima la converGone, a cagione delle 
catene, che gli tengono in ilchiavitù; e 
perciò dice Dio medefimo, che anime di 
> tal fatta non giungeranno a veramente 

ronvertirG, nè a riconolcere Dio; parole 
veramente orribili del ProlètaOica! Hcn 
flabuat cogitationts fuas , ut revertantur 
ad ùeum fuum: e perchè / quia fpintus 
fornicatiunum tu medio forum; Domi. 
rtUm non coguoverunt , Formidabile vaiti, 
cinio ! 

Dunque, dirà taluno, dunque a chi è 
.feppellito ne' peccati di carne , non vi c 
piu rimedio» Sì, che vi è, non clTendovi 
■ peccato; o flato di peccato, cui non vi 
ila il lue rimedio; ma tutta la difRcoltà 
conGlle nel volerlo. Il rimedio di quello, 
Ikcome di tutti gli altri peccati e pecca- 
tori t egli è , un intero cangiamento di 
affètto e di volontà , cioè di odiare, ede- 
tellate ciò, che prima canto appalGonata- 
inence G amava: fi amava il brutto pia- 
cere; e quello li ha da odiare fopra ogni 
dola : fi amava quella Perfona , talché 
lèmpre fi era Geco o corporalmente , oraen- 
talmente; e quella fi ha da deteflare efug- 
' gire; onde fi allontani e dagli occhi , e 
dalla mente quello cangiamento di af- 
•• fetto, che pur è necertario, quanto non. è 
egli difficile 1 per verfare intorno un pec- 
• cato, il qua le, pel di letto che reca , è, co- 
; me notò S. Tommalò, di granJìflìma ade- 
Ikme, e attaccamento; e perciò difficile da 
t. f.'abbondonare; Veccatum /axuria eji maxi. 
vj. a. %■ mtf adbairentiit ,, iy< diffìcile ab eo homo 
‘poteft tripi,,ytì è dunque il rimedio ; ma, 
replico! tutto conlille in volerlo. Ma, Pa- 
. dte, come fi a da fare per volerlo.» Ri- 
fpordo, e fiate ben attenti: fendo verità 
* di lède, che il volerlo dee procedere dall’ 
a)mo della grazia dì Dio; perciò, per dav- 
vero •volerlo , è necefl’ariodi pregare la in- 
finita .mìl'ericordia di Dio, che concedala 
graaìa di volérlo; e chifeguiràa cosipre- 
, gare con umiltà , confidenaa , e- perleve- 
ranza, otterrà la grazia di volere davve- 


All 

ro r accennato rimedio; ed allora fi porti ' 
a ccnfeirarfì co.i vero dolore , e detefla- 
zione della pafi'aia vita, e con foia e for- 
te rifolurione di non più menatia, e (pe- 
cialmente di fuggire a tutta po.Ta quelle 
tali occaficni , che a peccare induffero . 

Fatta poi la confelfione con dotto c pio 
minillro ; i rimedj prefervativi-, per più 
non cadere, fono, la fedele elecuzione di 
ciò, che dal dotto Minillro verrà ingiiin. ^ 
io; il quale, fe vuol adempire bene al ‘ 
fuo minillero , dovrà primamimre ingiu- 
gnere, fott’obbligo grave, la^'uga daque- 
gli oggetti, da que' luoghi, da quelle con- 
verlazioni, dal leggere que’ libri, da que’ 
compagni , e tutti quegli inciampi , 
onde comminciò, e proleguì la vita l’en- 
fuale^ In lècondo luogo , ingiugnerc una 
fiiggia, e dilcreta frequenza de’ Sacramen- 
ti, per tempo determinato, come parte del- 
la penitenza impella. In terzo luogo, ìm 
cotidiano breve ricorlo alla U.egina della 
purir.à Maria SantilTima per determinato 
tempo: ed anche quello come parte del- 
la detta penitenza; tutte quelle colè dovrà 
ingiugnerle lotto debito; e làrà bene, eh' 
egli imprenda la cura di quello povero irt- 
lèrmo, le cosi quello veglia . Dovrà poi 
ingiugnerc, per configlio; primo, la fuga 
dell' ozio, avendo fatto fcrivere lo Spirito Ber/t. 
Santo, che mu/tam malitiam docuìt otio-l'*l^- 
fitaji fecondo lacullcdia de’ fentimenti del 
corpo, e malTimaciente degli occhi verfo/*J-i- 
le perfone di altro fcffo : perchè fece fai- 
vere lo fielTo Spirito Santo, cm mori afcca.*Ht,ì>n' i 
dit per feueftrat uoflrat ; e lècondo tuti’i 
Santi Padri, quelle fineflre , per le quali 
entra la morte nell’ anima, fono i lènti- 
menti del corpo, e principalmente gli oc- » 
chi: cosi S. Bafilio , cosi S. Girolamo , '• 

così S. Gregorio Magno , e così tutti . j c 
Terzo, qualche mortibcazione della goló- ór», 
fità; nellilliriio è il palTo ' allegorico dt] 
iProfeta Gerèniia , in cui dice, che il prin- «* »o'.* 
rcipc de’cuuchi diflruife le mura di Geru- 
falemme: Vriacepi coquorum deftruxh mu- 
ros Jet u falerni II principe de’ cuochi, di- 
ce S. Gregorio c il ventre, il quale col- 
la Ina golofità atterra le mura di'Geruià- 
lemme , eh’ è nelle Scritture la perpetua ... 
figura dell’anima , fendo Itf mura della ■" 
flelfa le virtù che la difendono; ora, st- .’ 
terrate quelle mura del ventre golofo , 
ptincipe de^cuochi, eccola efpofia all'in- 
■ ♦ gref- 
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frtflb della lufTuria , che al fuo tirannico 
impero lafottometre: CoquorumergoTrin- 
Ctps , muTOS Jerufahm diytcit , quia dum 
vtnttr ingluvie dijìenditur , virtuies ani- 
ma per ’luxurier» deflruuntur . Reeolati 
che fieno i peccatori fenfuali in quelle gui- 
fe; e fi convertiranno , e fi manterranno 
convertiti; altrimenti; Hen daLunt cogi. 
tationes Juas ut revertantur ad De fin Juum ; 
quia /piritus fornicatienum in medie co- 
rum, Ì3T' Dominum non cogneverunt : Gran 
patiate di Dio; alfoluto, ed univeriale / 

RAGIONAMENTO LXI. 

SvL Settimo Precetto Del 
. Dec aloco. 

Del non Rubare, 

D Opo avere Dio proibiti ne'preceden- 
ti precetti i danni del proflimo in- 
torno alla vita , ed intorno alla onedà > 
proìbifee in quello , che imprendiamo a 
l'piegare, i ^anni intorno alla roba . Ma 
noi, sì per non gittate il tempo inutil- 
mente, nello fpiegare cofe già a tutti no- 
te, e delle quale già tutti le ne cunteHa- 
no, sì per far ben capire un modo di ru- 
bare molto ulitato, e di cui per altro po- 
chi fe ne confciTano ; {blamente per ora 
accenneremo con S.Tommafo, in prima, 
come il furto è un torre occultamente la 
roba altrui, contro il volere del fuo le- 
gittimo Padrone: Furium e/l occulta acce- 
«rt.j- ptio rei aliena , invito Domino . Si dice 
un corre wcultamente , per dillinguerlo 
dalla Rapina, con cui lì toglie al prolTi- 
mo la fua roba alla lua prelenza , come 
falli da pubblici ladroni , che volgarmen- 
te chiama.ilì alTalfini ; ed è peccato più 
grave del furto; perchè oltre a torre la 
roba, s' ingiuria la periona ; mofirandofi 
di non farne conto alcuno; il che ridon- 
tjit. tii. da a fua grave ignominia; Tfr rapinam, 
non folum infcrlur alieni damnum in re- 
bui , J'ed etiani vergit in quandam perfo- 
na ignominum five injuriam ; dice Tom- 
maio; e ficcome il furto obbliga a relli- 
tuire la cola rubata ; così la tapina ed 
obbliga a rellituire la roba, ed a com* 
penfare l’ingiuria recata alla perlbna in 
alcuna decente maniera, bendo dunque il 
furto un torte occultamente ; ne legue , 
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che tutti quelli, t quali occultamente pri- 
vano il prolfimo ingiullaroente delle robe 
file , faranno rei di quello peccato : Laon* , - 

de , non folo il portar vi* lo che già 
pofllede ; ma anche il ritenergli ciò che 
fegli dee, farà reato di furto; e perciò chi 
non dà il giallo o ne’ peli, o nelle* mii'u. 
re ; chi vende più del giullo prezzo ; chi 
paga meno dell' in li mogi allo prezzo ; tut. 
ti quelli rubano e Ibno tenuti a rellitui- 
re. Rubatoti parimente ibno quelli, che 
guadagnano con maniera ingiulla ; tali < 
fono quelli, che a titolo di puro impre- 
Aito guadagnano un tanto per moneta , 
o per cento , il che è ufura manifeAa ; 
quelli che, rèndo tenuti, per il loro ml- 
niAero , a contare quella fomnia o (da' 
pubblici banchi , o per altradoverol’a com- 
•miirione; Aiidiatamente frappongono dila- 
zioni , Aancheggiano, obbligano a repli- 
care venute, affine di coArignere il credi-, 
tote a quella mancia, ch’ei non c tenu- 
to a dare, e che la dà per forza , affine 
di Ipicciarfi, e rilcuotere il fuo; quelli in 
fomma, che con frodi, inganni, bugie , 
ed altri mezzi ingiuAi, acqu:Aano lo che 
loro non perviene, e che loro non fi da- 
rebbe, le fi lapelle l’inganno , la frode , 
e la falfità; tutti queAi tono rubatoti, e 
rei di furto. Similmente tutti quelli, che 
Ibno obbligati per giuAizia , perchè paga- 
ti, ad elèrcitare il loro miniflerio , cari- 
co, melliere, con quella diligenza, cheli 
coAuma dai più diligenti in tali carichi; 
fe ommettono queAa diligenza in tale ara- ' , 
do, fono tei de’ danni feguiti per la loro 
negligenza; a’quali fe non ibddisfacciano, 
lono rubatori, ricevendo ingiiiAamcnte le 
paghe altrui; e quindi il .Medico, l’Av- 
vocato, il S;*llicitatore, il.VVaeAro, e qua- 
lunque altro, che è pagato , acciò colla 
diligenza richieAa alTiAa all’ infeimo , al' 
cliente, allo fcolare ec. feorr.meitanoqv i 
Aa diligenza , onde ne proce.’lano danni 
gravi alle perfone, cui fon tenuti di affi- 
Acre , fono, come rei dì furto, tenuti al- 
la reintegrazione di que’ danni nelle ma- 
niere pcflìbili. Equelie fono dottrine chia- 
re, e comuni di tutf i Teologi , feozache 
vi fia alcuno che loro contraddica , nè 
che le ponga in dubbio. 

Quali dunque , Padre, faranno qne’ la- 
dri , fu.ì quali vi liete nièrvato di ragio- 
nare, avendo voi qui Ibmmariamente ac- 

cenna- 
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ccnnati tuffi modt pii ufitatì > co* quali c di poca durata > e forfè anche niraao 
fi danneggia il prortinio nella roba? love corrotta? nonèegli quello un cemmandert^ 
gli manifefto fubito , Fedeli miei , quali inaptj molaribus futi? E che altro è egli 
fieno: quelli fono quelli , i quali avendo mai , Io ftraparrare quell’artefice , quell* 
dei debiti , e che potendo, o pagarli fu- operajo, quel venditore, quando la neceflità 
biro, o renderli abili a pagarli co* dovuti lo fpigneafarfi fpello vedere alle fcaledel 
rifparmj ; poco o nulla fi curano di pa- debitore , e che viene a chiedere il tuo ; 
garli, e di renderli abili a pagarli co* do- il difcacciarnelo con rimproveri , «alvol- 
vuti accennati rifparmj ; quelli fono que’ ta ancora con minacce di pecipitarlo o da 
ladri , de* quali vanno ripiene le Città , una fineflra , o dal le fcal* medelime? non 
lenza che molti di loro nemmeno fe ne è egli quello un dìlfetarli colle loro lagri» 
confeflino j penfandoli di elfere licori in me , un divorare le loro carni , un fnc- 
cofcienza , per avere u«a volontà abituale chiar il fuo fangue ? ed un cowdere pair- 
ed inutile di pagarli; e pure vivono cer- ptret ex htmìnìbiu ^ Vengono elfi a chie- 
talnente i melchini in iflato di colpa mor- dere ciò , che loro dovrebbe edere fiato 
tale , fe potendo pagare , non paghino , e dato , e mandato ; e perchè vengono ad 
fe , non potendo allora pagare , non fac't umilmente chWerlo , in luogo dì contar 
ciano le dovute diligenze , per renderli loro quanto chiedono con compatimento, 
abili a pagare . Contra la ingiulliiia di anzi con ifcula di non avere ciò adem- 
quelli non pagatori de* debiti io mi ri- piuto molto prima ; trattarli all* oppofio 
volgo in quello ragionamento, ed a far- in sì cruda maniera, come fe folTero tanti 
vi vedere il loro procedere crudele , in- ladroni? Può immaginarfi crudeltà piu i- 
faine, e pericolofitlìmo all’anima. nuraana ?. . Qual fiera troveralfi mai, che 

Lo Spirito Santo, che nelle Sacre Srit- fi cibi degl’individui della propria fpecie ? 
ture ha elprefli ìcaratteri, eie immagini ninna affatto: fi adireranno bensì una coi^ 
proprie di qualunque vizio, forma ditale tra l’altra , Leone contra Leone , ^ffo 
ingiullizia un immagine così orribile , che contra Orfo, Lupo contra Lupo, edanche 
non fo lì fa prò bene fpiegarvela . Quella lì ammazzeranno ; ma che uno mangi 1’ 
è una generazione , die* egli , che ha, in altro, ciò mai non avviene per quanto fia- 
luogo di denti, una refiellata di fpadeaf- no di fpecie crudele i il foto uomo ■ che 
filare, e che ha per cibo la umana carne folo può mangiare e materialmente, e mo- 
Pev.t. de’poreri , e gli [lenti de* bilbgnofi : Ge- ralmente, èquello, che la ingiullizia can- 
Htratio , quf pr» demibus f>Udios habet , già in un mo/lro piò crudele di ogni fie- 
tommxndit imlaribui fuis , ut comedat ine- ra , e prello Dio lo fa riputare quegli , che 
pet de terra , isr< pauperet ex bemiaibut . Può fi cibi di altri uomini , eli dilfeti col lo- 
Uelinearfi mai un originale piò inumano? ro fangue, ut cemedat inopet de terra , ir 
avere per dentatura tante fpade, e pera- pauperes ex bominibut Generazione di 
limento l’umana carne de* prolfirai ? Maè gente veramente detellabile , _e piò hf* 
ella fori?. Fedeli miei, una efagerazione ? delle Tigri Ircane, ede* Leoni della Libia . 

E che altro èegli mai quel tagliare dalle _ Un tale eccefio avrebbe riputato Davide 
polizze di debito quelle partite a proprio di commettere in an certo cafo, che vie- 
genio , lènza voler badare alle giulle ra- ne molto a propolìto nofiro, e che voglio 
gioni del creditore ? il battere , lenza ri- raccontare, a chi non Io fa . Stava egli 
guardo alcuno alla giufiizia, quelle fpelè accampato colle fue tmppe dirimpetto all’ 
latte dall* operajo , per comandamento di efercito nemico de’Filiflei , ed ardendo dì 
chi prelìedeva ? non è egli quello, un ve- fete , gli ufcì di bocca la brama di bere 
ro avere gladios prò dentibutf e che altro dell’ acqua di una cifierna di_ Betlem- 
è egli nini quel non voler pagare, fenon me, luogo, ove aveano i nemici piantati ^ 
che ai tal tempo , potendo farlo fubito , i loro accampamenti. 0 fi quit daretmi- 
benché ne rifulii il pregiudizio del povero bi potum aqu<e de cifierita, qii„e efiiuBe- 
•niercenajo ! quel non voler più pagare con th/eem Juxta portami Udito quello delide- 
danaro , come o fi prefupponea, o fu ac- rio del Re da tre valorofi Capitani, rifol- 
cordato ; ma in jipba , che o non fa bi- vettero , malgrado di ogni loro pericolo, 
fogno al creditori ; o è della inferiore ■ di palTare tra le truppe nemiche, di por- 
tarli 
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tarfi alla cìRerna , e di attingerne un vafo 
di quell’acqua . Quale pericolo folTe que- 
Roilitre fole prrlone, voi Io vedete: par- 
tirono di nafcoflo, fi fecero R rada col loro 
valore traleaRe nemiche; attinfero l’ ac- 
qua; ripaflTarono collo RelTo valóre, e pre- 
fentarono il vaio dell’acqua defiderata a 
Davide: egli rimafe attonito a quella com- 
parfa ; e pareagli piuttoRo un fogno, che 
un fatto vero ; e riflettendo all’ evidente 
pericolo della vita , al quale fi efpofero 
que’ tre Capitani ; e riputando quel vaio 
ripieno, non di acqua, ma del fangue di 
que’ tre valorofi ; non volle beerla, maof- 
firirlaaDio, dicendo: guardimi Dio, dal 
bere queft' acqua! edoferòio di bere il fan- 
gtie di queRi tre Valentuomini; non farà 
mai ciò vero : Tropitim ft mibi DomìfUis, 
tif faciam bec ; uum ftngumtm virerunt 
•fjlorkm bibam ? e verlbUa in terra in fa- 
grifiaio a Dio: is' libavit tam Dtmìnt . 

Ora a noi-. Non fanno già un limile 
orrore i fudori di quel giornaliere, i peri- 
coli di quel mercadante, le lagrime di quell’ 
artefice , il langue di quel creditore alla 
crudeltà di certi debitori, i quali non vo- 
gliono puntualmente pagare , e differifeo- 
no i pagamenti a quelli dovuti : perché 
nel veRirfi di quell'abito , nell’abbigliarfi 
con queir ornamento , non per anco paga- 
ti, nonmiranoefli il fangue de’mercadan- 
ti , che glieli vendette , dell’artefice che 
glieli lavorò, e non dicono anch’effi: num 
fanguinem vìrorum ifttrum ego bibam i Per- 
ché nell'entrare in quelle uanae, nel ve- 
dere que’mobilì , rori vi mirano il fangue 
del Muratore, del Tagliapietre, del Fa- 
legname , e di altri operaj non pagati ? 
perché nell’ aprire lo fetigno , e nel trar- 
ne quelle Ibmme, non vi veggono il fan- 
gue di tanti che afpettano le mercedi del- 
le loro fatiche, de’ loro lavori , delle lo- 
ro fatture , delle loro merci date , e non 
dicono anch’efli: num fanguinem vìrorum 
ifioTUm ego bibam > 

Né vi penlàRe, efier’ella folamente in- 
gegnofa queRa mia parafrafi ; ella è fonda- 
ta filile parole di Dio, proferite daf Pro- 
fetaGeremia, nelle quali inveindo contro 
un’anima violatrice de’ divini precetti, la 
rimprovera con quefte parole : Nelle tue 
ale , cioè , come Ipiegano gl’ Interpreti , 
nelle tue veRimenta , o come intendono i 
Ser tanta , nelle tue mani fi é trovato il 


fangue de’ poveri. la à/ìt iuh( ir. orìsve- 
fiium tuarum, in maitibnnuh ) inventui 
cjl fanguit animarum pnuperum . Si , fan- 
gue de’poveri creditori vi è in quelle ve- 
fti non pagate; sì, fangue in quelle mani 
crudeli , che maneggiano o robe , o fat- 
ture , o mobili non pagati ;sì, fangue in que* 
danari , che fi (pendono in ufi' non ne- 
celfarj , e che dovrebbonfi contare a’ cre- 
ditori che afpettano: In alii , ( in vefli- 
bus , in manibus tuis , inventus efl fan- 
guis animarum pauperufn. Oh crudeltà in- 
degna di un uomo ragionevole , non che 
di un CriRtano I Non fi dieno però a 
credere queRi crudeli, d’infierire colla lo- 
to ingiuRieia contro ì foli loro creditori , 
perocché efia fi rivolge ad infierire anche 
contro loro medefimi, facendogli riputa- 
re nomini infami. 

Quantunque ogni peccato mortale ren- 
da, chi lo commette, infame preffo Dio, 
non cosi lo rende infame preffo gli uo- 
mini; amivi fono molti peccati , che nella 
gravezta fuperano molti altri, i quali tut- 
tavia, a chi ne é reo eziandio notorio, 
non recano la marca d’infame: di che ne 
é la ragione, perché gli uomini , pefan. 
do i delitti fecondoche piò o meno fi op- 
pongono alla focietà e commercio civile, 
que’ vizi d’infamia notano, che tra gli 
altri queRa focietà fciolgono , e queRo com- 
mercio diRruggono: ed anche intorno ad 
alcuni viz) faravvi quifiione , fé debbano 
riputarli infamatori ; e troverafli varietà 
dì opinione, talché que’ vie; , i quali da 
alcuni faranno giudicaci infami , da altri 
non faranno tali riputati : ma del ruba- 
re, non vi é chi lo ponga in quiRione , 
di forte che uno che fia difeoperto per 
ladro , immantinenci da tutti é rìpuuco 
un infame . 

Ciò dunque prefuppoRo com’ evidente , 
vediam’ora, fe queRa infamiadi ladri in- 
corrano quelli , che , in alcun modo po- 
tendo , non pagano i loro debiti ; e ve- 
diamolo col giudizio di S. Tommafo, fe- 
guito da tute’ i Teologi . Che cola é il 
furto , ed elfere un ladro ? dice l’Ange- 
lico, egli non é altro , che un torre la 
roba , contro il volere del fuo padrone : 
ma, fegue egli: é ella colà diverfa, quan- 
tunque non fiali prefa contro il volere 
del Padrone , il ritenerla contro il vole- 
re dello Refib! No , dice Tommafo , ma’ 

ella 
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ella é affatto la ftefla cofa , il torre in- 
giuftamente, e il ritennere inginftamente; 
e perciò fotto l'inghifto torre fi contiene 
anche l’ inginfiannente ritenere : dunque è 
parimente ladro quegli che toglie ingité 
hamente , e quegli che ritiene ingiufta- 
menre : Ora chi non paga i creditori , 
potendolo fare in alcuna maniera , ritie- 
ne contro il volere de’ medefimi il loro 
t.j.q.ef. danaro; dunque egli è un ladro: Detine- 
rt ìd quod «Iteri debetur , eamdem ratio- 
ttem ttocnmenti h«òet eum «cceptiom r»- 
jufla , Ì 3 ^ idee fub injufia ecctptiene ìn- 
ttUìgitur is" ttij»fi« detentie . Qpefio è 
un argomento dimofirativo : Dunque è 
in infame ladro quegli, che potendo, non 
paga i funi creditori . 

Dirà taluno , cui difpiace quefia nera 
marca io non pago, perchè non vengono 
a chiedere, per altro tbddisferei. O quan- 
te ragioni annientano quefia infulfiftente 
rifpofia! In prima , Voi dite cosi ; ma 
non fb , fé venendo eflì a chiedere , fa- 
refte cosi; io voglio crederlo : ma vor- 
rei fapere,"fe fia dovere del creditore di 
andare dal fuo debitore; o pure dovere di 
quello l'andare da quello, o il chiamarlo 
acciò venga > Quale giuflizia preferive 
mai, che il povero creditore abbia anche 
l’incomodo di andare in traccia del debi- 
tore , e non piuttoflo che queRo o vada , 
o faccia avvitar quello , acciò venga a 
ricevere il fuo pagamento > In oltre non 
vengono a chiedere il fuo credito ? fapere 
perchè ? perchè invece di pagamento , 
rifeuotono rimproveri, intuiti, villanie , 
ed anche minaccie ; fapete perchè f per- 
chè ( e quello c per il più il motivo ) 
perchè hanno fuggeaione di dar difguflo , 
ed hanno timore di non elfere accolti nel. 
le maniere ora dttte ; e non perchè non 
bramino ardentemente il fuo pagamento ; 
e maflimamente fe fono opera) , artefi- 
ci , o giornalieri , i quali campano , fi 
può dire di giorno in giorno colle fati- 
che delle loro braccia ; onde il non pa- 
garli fubito, potendo, egli è un ritenere 
l’altrui, ed un vero infame ladroneccio . 
Det inere id qued «Iteri debetur, eamdem 
ratitnem nocumenri habet, eum «cceptiene 
injufta . 

Dirà un altro : il ladro ruba per non 
più reflituire; laddove io ritengo il paga- 
mento, per poi pagarlo a fuo tempo. O 


rifpofla indegna di chi ha un oncia di 
dircernimento! Sicché dunque chi rubaflè 
ad, alcuno un mobile , per ritenerlo fei 
meli, e poi reflituirlo , non farebbe un 
ladro? ... Su qual Morale fi trova mai 
quella dottrina? Ditemi, e fiate attenti; 
il precetto di non rubare e di non ritene- 
re l'altrui, è egli precetto pofitivo, o ne- 
gativo? . . . Che volete dire. Padre, con 
quefle voci? Mi fpiegherò con S. 'Tot», 
malo e con tutti i "Teologi feco lui . Vi 
fono due generi di precetti; alcuni dicon- 
fi politivi, i quali_ impongono che’fi fac- 
cia alctm’ azione, in qualche dato tempo; 
e quelli fi ubbidifeono col fare quell’ azio. 
ne; v. g. il precetto di fare atti di amo- 
re di Dio, fi adempie col fare in qne’ da- 
ti tempi l’atto di amore di Dio: e que- 
lli precetti non obbligano fempre , e di 
continuo, ma in tempo determinato. Al- 
tri poi fono precetti, che fi dicono nega- 
tivi, i quali proibifeono di fare qualche 
azione ; v. g. di non giurare il fallo , di 
non fornicare, e limili; e quelli fi ubbi- 
dilcono col non fare quelle azioni; ed ob- 
bligano fempre, e di continuo, talché mài 
vi fia tempo, in cui fia permeflb di fare 
le dette azioni proibite; onde mai in ve- 
run tempo non è lecito di giurare il fal- 
fo, di fornicare, e limili; ma fi deefem- 
pre allenerlene. Torno ora a chiedervi; il 
precetto di non rubare , e di non ritenere 
la roba ed il danaro altrui, è egli pofiti- 
yo , o negativo? Egli è negativo, dicono 
i Teologi tutti con S. Tommafo: Keteit- 
eie rei a/iente contrariatur preeeepto nega- 
tivo quod obìigat femper, «d femper: 
e perciò tenetur ftatimad reddendum . In- 
tendiamola bene: chi non paga fubito , 
potendo, ritiene l’altrui} ed il ritenere 1* 
altrui , anche per breve tempo , trafgre- 
difee il precetto negativo, il quale obbli- 
ga fempre , e per fempre ; Laonde le fi 
diffèriica il pagamento per breve tempo di 
ore, dal mattino alla fera , farà peccata 
veniale, fe fi poffa pagar fubito; e tiran- 
do moralmente, e notabilmente più a lun- 
go, fi pecca mortalmente di ladroneccio, 
per tutto quel tempo, che fi differifee . 
Udite, udite colà comandi la legge mo- 
rale di Dio, la quale obbliga anche noi 
Crilliani; Non tenere nelle tue mani la 
mercede de’ tuoi mercenar) dalla fera alla 
mattina ; morabitur oput mereenarii 

tui 
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tui «pud te, ufque maut: intenàtH ufque 
maHc: E nel Detueronomio replica : non 
ritenere la mercede del tuo mercenario , 
(ìa egLli nazionale, fia forediero; masbor- 
fagli il prezzo delie fue fatiche nello def- 
'' Co giorno, prima che il Sole tramonti : 
Ottittf. tif» ne^abis mtrccdem indigentis ptuper’u 
r* »4» f ratrii lui, fivt advetui •, . . , Jed eadem 
die reddes eì pretium iabtrii fui , anieSe- 
tii occafum . Intendete r eadem die , ante 
feJii oecafum . 

Dirà alcun' altro : avete faggiamente 
detto Padre, doverli pagar fubito, poten- 
de: ^rché fovente non fi può , fé non 
con incomodo; onde fi differifce per af- 
pettare il comodo; Chi così parla, ha in* 
telò molto male quel potendo: il potendo 
da me detto: s'intende, attenti bene , s' 
intende, che dee fi pagare o fubito, o quan- 
to prima potendo ; talché non ilicufi , fe- 
nonchè o l'impotenza fifica, cioè di non 
avere realmente con che pagare; o la im- 
potenza morale, cioè di non poter paga- 
re fenonchè con un incomodo molto gra- 
ve, e molto piò notabile di quello, acni 
foggiace il creditore per la mancanza del 
Tuo pagamento: Dunque il potendo figni- 
fica, ( ed ecco che entriamo ne' gran pe- 
ricoli dell'anima di quei che «on paga- 
no) fignifica, dilli, che quando non pof- 
fono pagare , fenonchè con molto grave 
incomodo, allora, palfata parola col cre- 
ditore, ed avuto il di lui afienfo, fi può 
differire fino al tempo concertato con ef- 
fo : ma fe il creditore , per non elTere pa- 
gato , debba foggiacere ad incomodo in 
circa uguale , o maggiore di quello del 
debitore; allora quello dee con tutto ilfuo 
incomodo pagare il fuo debito; noneffen- 
do cola giufla, come dicono tuit'i Teolo- 
gi, che, dovendo o l'uno, o l'altro fog- 
giacere all'incomodo grave, foggiacela 1' 
innocente, e le ne liberi il reo; nè che il 
debitore ripari a' Tuoi danni colla roba, e 
col foldo del creditore; fopra il quale per- 
ciò rovefeiano tutti que' danni . Aggiun- 
go; fe facevate di non poter pagare fubi- 
to, perchè prima di comperare, di far la- 
vorare, di far faticare, non avvifarne il 
Tenditore, l'artefice, il lavoratore! Ecco 
dunque,- che, tacendo la voflra preveduta 
impotenza; lo ingannafle, e fiere reo del- 
la peccaminofa dilazione , da tali opera; 
non faputa, nè accordata ; Se poi fapeva; 
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te di poter pagarli, e rifolvede tuttavia 
di differire ; eccovi parimente ftaudatcre 
fraudolento, e rubatore infame . In oltre 
quei potendo s'intende, che chi attualmen- 
te non può, nè che il creditore fia in pa- 
ri neceflìtà, debba ufare ogni diligenza , 
per quanto prima potere: e qui è lo feo- 
glio, in cui molti rompono, e fommer- 
gonfi in molte colpe mortali : impercioc- 
ché chi non può fubito pagare, quantun- 
que il creditore non fia in ugnale bilbgno, 
è obbligato a renderli abile al pagamento, 
prima col relcindere le fpefe l'upertlue, e 
voluttuofe, cioè quelle die fi fanno inco- 
fe non neceffarie nè alla perfona , nè allo 
flato della medefima ; quelle che fi getta- 
no in fpalfi, in sfoggio di abiti , in tri- 
pudi, 't* giuochi, ed altre cofe fomiglian- 
ti : tutto ciò il debitore è tenuto , lotto 
obbligo grave, di rifeccare , per raunare 
il danaro, che in ciò Ipenderebbe, ed an- 
dar pagando o tutto , o poco a poco . 

Anzi aggiungono tutt'i Teologi , che fe 
per renderfi abili a pagare, fia necelTario, 
che fi refeinda anche di ciò che fpetia al 
confueto fplendore del fuo flato , v. g. 
tanto numero di ferventi , tanta Icud.ria 
di cavalli, tanto trattamento di conviti, 
di converfazioni dilpendiofe , e fimili; é 
obbligato fub mortali a farlo : cosi atte- 
fla , con tutti gli Autori , uno de' piò 
benigni e condilcen denti , qual' è il 1’. 

Sporer: Si folum debttor deberet minucre 
fiatum fuum , r. g. remittere de fplendore 50. 
apparami ,conviviorum , famulorum , equo- 
rum , ittdorum iyx, qutt non ad fiatum 
fimpliciter , fed ad folum fplendorem isn 
pompam necejfaria funi ; fic debitor , om- 
nium confenfu , tenetur diminuere fiatum, 
ad refiituiionem faciendam . Avete intelò. 

Fedeli miei, quello è il fenfodel potendo; 
e non gii di afpettare il comodo del de- 
bitore. Ora e chi è mai, chi tra i debi- 
tori cattolici ufi quelle diligenze , quan- 
tunque di obbligo fub mortali > e che noa 
facendole fe ne confeffi} . • : 

Udite un bel fatto di Scrittura, molto 
acconcio a quanfo andiamo dicendo. Pre- 
fentofli un giorno al Profeta Elifeo una 
povera vedova, moglie di un Profeta de- 
funto , la quale , fendo richiella da un 
creditore del morto marito, acciò pagalle 
il debito dello Hello, diffe ad Elifeo : tu 
fai , o uomo d i Dio , come mio marito fera- 

pre 
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pre viff: piamente ; orai fgli ha lalcia'o iufficifnte all’ otreda comparfa 
un debito , non pointo patate prima di " 
morire ; il di lui creditore in fifle pereffere 
pagati; ma non avendo io che dargli, fi 
Tuoi prendere due de’ miei figliuoli , 

I - _ M I-.M . 


ac- 

ciò (lifalchino il debito a corto della loro 
fervKÙ allo rtelTo creditore, il che molto 
mi duole . Le rilpole Elil'eo; E che tuoi 
che io ti faccia» Quidvhnt faciamtibi^/ 
4- *»s Dimmi, le foggiunie, Elifeo , coia ti tro- 
4 ’ yj avere in cala tua.» Dìcmibi, qutdhMbes 
in domo tuat ElTarilpotè: ìononhoaltro 
che un pò d’ ogiio per ungermi fecondo 
il conforto; T*^<»r habeo ancilla tua qutd‘ 
qaam in dont 9 mta , nifi parum ohi , quo 
ungar . Fa cosi, rifpofe Elifeo; vatti a far 
dar ad imprefiito quanti vali ruoti tu porta 
trovare , e portali in caia tua ; e rin- 
chiufa co* tuoi figliuoli , infondi quel pòdi 
ogiio che hai in tutti que’ vali : efegu) 
erta il tutto; e con iftupeiido miracolo quel 
pò d’ ogiio fi moltiplicò in guifa , che riem- 
pi tutti que’ molti vali prefi ad imprefti- 
to : riferì erta fubito il fatto ad Elifeo ; 
ed egli le foggiunfe; ora vattene a vendere 
qnell* ogiio; e col prezzo ritrattone , fod- 
disfa al tuo creditore ; e quell’ ogiio che 
fopravvanzerà al pagamento del bebito , 
ritientelo per te, e pe’ tuoi figliuoli -• ycnit 
ttutem iììa , is> indìcavìt homini Dei : (r> 
itie ; vade , inriuìt , Ì3n vende oleum , Ì3r> 
redde creditori tuo: tu autemis'fi/Utui vi- 
vile de re/iquo . Quello è il fatto : Ora a 
noi ; ed oiTrrviamo prima , come Elifeo 
non ficonteniò dell’ alTeriione della buona 
donna , che diceva di non poter pagare ; 
fe prima non fapelse, s’ella avea in cafa 
roba , onde pagare ; Quid habes in domo 
tua t Lo fterto diròanch’io a quel debito- 
re , che va lìmilmente dicendo : io non 
porto pagare: Dimmi, fratello mio , che 
hai in cala tua > Die mihi , quid habes in do- 
mo tuar' Ma per levarti qucfto incomodo di 
memoria , permettimi eh’ io vi faccia la 
vifita; ecominciandodal tuo trattamento, 
vi trovo una lautezza ed abbondanza , 
fconvenevole a chi ha debiti da pagare ; 
profeguendo ne’ mobili e fornimenti di ca- 
fa, vi trovo arredi e l'uppellettili di prezzo, 
■eccedente la tua condizione ; negli orna- 
menti della moglie e delle figlinole vi tro- 
vo più mute di abiti" per ogni rtagìone ; 
e di drappo troppo difpendiofo ; talché 
vendendone in gran parte , rimarrebbe il 
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, , al vortro 

fiato corrifpondence ; vi trovo monili e gio. 
je troppo preziofe, col di cui prezzo potreb- 
befi pagare chi ha d’avere, e ne refterebbe 
per provvedere monili piò confacevoii al 
vortro grado : nella drapperia pei vortra- 
ritroTO abiti fopra abiti , e tutti di prezzo, 
e di qualità eccedenti il vortro fiato : 
trovo ripoftiglie e per caffè, e per cioccola- 
te; trovo liquori di varie forte, con altri 
molti provvedimenti fecondo il rituale 
del luffb fcandalofo che corre in quelli- 
tempi , e che rovina le anime , e le fa- 
miglie : fe poi vifico il cafino di villeg- 
giatura , trovo tutto fuperfluo , comin- 
ciando dal cafino medefimo : mercecchè 
fendo ed effb e tutto il contenutovifi co- 
fe voluttufe , tutte fono da rifeccarfi 
fotro obbligo grave > a fine di pagare t 
fuoi debiti: onde trovo , Fracel mio , in 
ciò che avete , tante cole non necertarie , 
le quali , non comperate , o vendute ; 
tolgono la neceffìtà de’ miracoli di Elifeo; 
perchè barterebbono a foddufiire o in tut- 
to , .0 in parte ai debiti che avete ; per 
tanto, fratei mio, non già l’ ogiio mira- 
cololaraente mulciplicato , ma ciò che in- 
giuftamente avete comperato , e che ri- 
tenete a collo delle mercedi dell’operaio ; 
del credito del venditore , andate a ven- 
derlo , e pagate : vede vende ; da 
creditori tuo . Lo fo ancor io , che vo- 
lendo vivere con tutti quelli agi , con tutti 
quelli comodi , con rutti quelli abbiglia- 
menti , con tutto quello luffo , nè fi può , 
nè fi porrà mai pagare chi ha d’ avere ; 
e perciò fi vive in Ibrtanza con quel di 
alimi ; ed in illato di peccato mortale ; 
perchè non fi vuole renderli abile a paga, 
re, col rifparmioe col rifeccameutodi fpe- 
fe non necertarie : e frattanrp la fami- 
glia , per il piò necertlcolà , del creditore 
lan^i/ce , per non avere il fuo ; che fi 
conluma in tripud) dal debitore; la di cui 
anima, in qualecontinuo pericolo di piom- 
bare all’ Inferno ella fi trovi , ognuno 
vede . Deefi in oltre oflervare nel fatto 
riferito , com’ Elileo non provvide prima 
alla famiglia della povera vedova , no , 
ma prima volle che fubito fi venderte 
quell’ ogiio, eche fi pagarte il creditore; 
c fe ne rimanere poi qualche refiduo , 
quello reftafse per la povera famiglia; va- 
■de , Ì 3 K vende , dy da creditori tuo ; tv 
D ri .««. 
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Mtem iy> fni tui vhflte it rtUquo; Lad- 
dove noi , Signori no , che non teniamo 
quefta norma: H vuole prima LI corpo ben 
pafcinto , pompofamente veflito , ed in 
molte guile e con molte golofìtà acca- 
rezzato; la cafa ben addobbata fui gullo 
pià moderno ; e poi fe avanza qualche 
cola , farà pel creditore: oh ripartimento 
ingiullo, ladro, anzi rapitore! perchè ri- 
tiene l'altrui con faputa del Padrone cre- 
ditore . Ora e chi è , che di tali ingin- 
ftizie fe ne conferii , benché tutte fiano 
peccati mortali*... Non ce ne confef- 
fiamo, dirà taluno , perché abbiamo in- 
tenzione di pagare : oh intenzione ingan- 
nevole , e che fempre più filTa 1' anima 
nel peccato , e nel pericolo di dannarli J 
Non vi liiflFraga niente quefla intenzione 
Aerile, e fraudolenta : bilogna avere inten- 
zione non folamente di pagare cosi in a- 
ftratto, ma intenzione di ufare le dovute 
diligenze^ ,_per renderli abile a pagare ; e 
porla poi in efecuzione; deefi aver inten- 
zione di efeguirla , di deporre tanto lul'so 
ih pompe ed abiti , di re(cind?re le fpefe 
luperflue , e voliitiuofe, di reArignere an- 
che le necelTarie ; altrimente la voAra in- 
tenzione di pagare, fenza di quefto, ren- 
deravvi fempre più inabili a foJdisfare ; evi 
va raunando fecondo il parlare del Profeta 
Abacuc , un fango fempre piùdenfo, ac- 
ciò non vi traluca il lume della verità , 
. aggravandovi (émpre più de'danni altrui: 
>nultipHc»t non fua ! uftiuequò (s’ 
cengrf^t contra ft dntfum lutum Onde 
poi S.Tommaibebbe a dire; cofa fpavente- 
Tole ! Quia tiullum peccatum eft ita pericu- 
iofum: de cmnibut cito pxnitet quìi I de hoc 
a utem peccato licet aliquando pceniteat quii , 
ttoa tamen de facili fatisfacit , ideo dicitur 
Habacuc c. 2 . t'ee ei , ^ui multiplicat non 
fua. Cioè, acomune intendimento, niun 
peccato , dice Tommalb , è tanto perico- 
iofo: degli altri é facile il pentirli, ma di 
quefto ; benché taluno qualche volta fe 
ne penta, non però facilmente foddisfa a’ 
Tuoi debiti, e perciò dice il Profeta: Guai 
a chi moltiplica le cofe che non fono 
fne ; come fa chi moltiplica debiti fenza 
pagarli . 

biffe quefto Profeta : Vee et qui multipli- 
eat non fua! ufquequi isr a^ravat contea 
ft de nfum lutami Cofa lignifica quefto par- 
lare allegorico» e cofa lignifica quefto ag- 


gavare contro difemedelìmo denfo fango r 
Qiiefto lignifica. Fedeli miei, chechinon 
paga i fuoi debiti, e differilce afoddisfar. 
li colpevolmente, non folo dee pagare la 
fomma che dee, ma in oltre li aggrava di 
pagare tutt' i danni , ai quali Ibggiacqne il 
creditore per non avere il fuo pagamento ; 
ed a fupplire ai guadagni , che lo fteffb 
avrebbe fatti, fe aveffe avuto il fuo paga- 
mento .• così infegna la Teologia di S. Tom- 
mafo col confcnlò di tutt* i Teologi , i qua- 
li chiamano quelli due titoli di debito , 
Titulot damni tmtrgentìt, iy lucri ce ffan» 
tu: mi i'piego , per effere di tutti inte- 
fo , con un elempio faciliffimo . Vi farà 
un creditore, che ha d'avere la Ibmma di 
ducati cento da Pietro , egli veggendo 
che non é pagato, e làpendo, che la fa- 
rina è a buon prezzo , va a chiedere a 
Pietro i fuoi cento ducati , a fine di fu- 
bito provvedere la fua famiglia numerofa 
delia farina che le abbiibgna , fino eh* è 
a buon prezzo , e lo dice a Pietro: Pie- 
tro nega di darglieli per poca voglia , e 
differifee colpevolmente quefto pagamen- 
to , rifpondendo , che da qui a ùi meli 

10 pagherà : in quefto corfo di tempo la 
farina crefee di prezzo due lire allo fta- 
jo i ed il povero creditore che non ebbe 
altro foldo per provvederfene , foccombe 
al danno di due lire di più allo ftajo : 
chi è reo di quefto danno, cui foccombe 

11 creditore > é egli altri che Pietro , il 
quale differì di pagare qnandodovea > Ec- 
co il titolo di danno emergente ; damni 
emtrgentit: ecco l' aggravare contrafe den- 
fum lutum . Quefto creditore avrebbe in 
que'fei meli polli a traffico que' cento du- 
cati, fe gli aveffe avuti, di che ne avvi- 
sò Pietro ; i quali gli avrebbono contri- 
buito di guadagno confueto un dieci per 
cento: non avendogli avuti , non gli ha - 
potuti trafficare ; ed eccolo , per la col- 
pevole dilazione di Pietro , privato del 
guadagno di dieci ducati : e chi altri é 
cagione della perdita di quefto guadagno , 

fe non Pietro > ed eccovi il titolo di lu- 
cro ceffante lucri ceffantii: eccovi il con- 
gregare contea fe denfum lutum : ficché , 
lècondo tutt* i Teologi con S. Toramaio, ».* ». - 
Pietro é reo o di quel danno della fati- 
na a più alto prezzo pagata ; oìdi quel 
lucro perduto dal creditore, per non aver 
avuto il fuo danaro : con quella difteren- 

za , 


sa , come nota 1' Angelico , e tutu con 
erto, che il danno della farina deedcom- 
penfare da Pietro debitore tutto affatto , 
perchè realmente accaduto ; laddove il gua- 
dagno , per effeie alquanto incerto , non 
deefi fupplìre tutto , ma atiefe le circo- 
flanze de' pericoli ; onde in luogo di du- 
cati dieci , baderà , che ne sborfi otto , 
o fétte, o fei , fecondo, diffl, il giudizio 
de* faggi e pratici di tale traffico. E que- 
fle , Fedeli miei , non fono dottrine gar- 
be , rigurolé , crude: no , no , fono dot- 
trine comuni di quanti Teologi hanno 
Icritto , e (criveranno ; jjerchè fondate , 
come vi accennai , fui diritto naturale . 
£ quindi inferite , fe fia Tempre più ma- 
nifrflo il pericolo dell’anima di cotali de- 
bitori , per efìer difficiliffimo il foddisfare 
'a pieno ai danni fofferti da' creditori , ed 
ai guadagni, de'quali furono ingiuDamente 
privati, per mancanza dei danaro, che loro 
era devuto. Perciò Zaccheo , quel celebre 
pubblicano che pe’ molti Tuoi traffici e 
^ rigiii, terrea di effere reo di avere fraudato 
alcuno de’ Tuoi crediti ; convertito che fu 
da Gesù, per far la dovuta compenfazione 
di tai danni , diffe a Gesù ; Signore , io 
difiribuirò a' poveri la metàdelle mie fa- 
coltà ; e fe aveffi defraudato alcuno ne' 
fuoi crediti e diritti , io gliene renderò il 
quadruplo, cioè quattro volte tanto: fe- 
ce dimitiiim bouorum meorum yDtmine , d» 
pauptribus , iy<ji quid alìquem defraudavi, 
redd» quadrup/um ; ed allora riljrofe Crì- 
(lo: oggi fi è Tal vara quella Famiglia : ba- 
die buie domui falus a Deafa3a efl , Ca- 
pire, Fedeli cari , capite in quelle parole 
• e la difficoltà di foddisfare a pieno per fal- 
varfi i ed il modo per afficurare quella 
falvezza ; pagare, pagare, lo che lì dee; 
e compenfare , compenfare a' danni reca- 
ti: Redda quadrup/um. 

Udite un bell’cfempio fu quello punto 
datoci da un Patrizio Veneto di alto ran- 
go , da me conofeiuto , e che pafsò a mi- 
glior vita, in circa fei lullri fono; ed il 
latto fu riferito dal Creditore di quello 
T^obile'i al quale avendo dato il merca- 
dante merci , al valore di alcune migliaia 
di ducati ; il Nobile non potè l'ubito paga- 
re, a cagione di alcune gravi fpefe, cui do- 
vette foccombere pel pubblico fervigio, e 
per alcune fue fventure domelliche : lln- 
piva il mcrcadante di tale dilazione di pa- 
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gamento, infolira alfa puntualità del No- 
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bile; tacque, nè osò di prefentai fi a chie- 
derglielo: ritornato il Nobile in illato di 
pagare il mereadante, lo fece fubito avvi- 
lare , acciò gli portane la polizza: quelli 
fece la polizza , come li fuole, piuttollo 
caricata, attefo il collume de’ pagatori , di 
batterne qualche fomma : Venne il mer- 
cadante, prefentò la polizza, laqualedal 
Nobile vedufa, portò al mereadante tutto 
intero il danaro rìchiello , fenza batterne 
un fol quattrino: ciò veduto dal marcadan- 
te , diffe al Nobile pagatore : Eccellenza, 
io ho portata la polizza emendabile; on- 
de ella dica pure lo che vuol batterne del- 
la medesima : allora il Nobile , da quel 
gran faggio e crilliano ch’era , diffegli; 
voi avete afpettaro il voUro danaro due 
anni in circa, e fe Favelle avuto, lo a- 
vrelleraenba guadagno; onde io nulla vi 
batto, per compenfare il lucro , che ave- 
te perduto : anzi vi foggiungo, che fe 1' 
intero della polizza non balla, mi dicia- 
te lo che vi manca , e ve! compenferò . 

Oh animo crilliano, e giuflol Rimafe il 
mereadante altamente edificato di quello 
parlare; e pieno di rifpetto, rifpofe : Ec- 
cellenza ammiro sì grande puntualità: le 
rendo grazie di tanta gentilezza ; nè vo- 
glio calcolar altro; mentre parto confuto 
da un'azione degna del fuo grand'animo, 
e della Tua illibata cofeienza : e vera- 
mente egli era tale . Quello è il modo 
di compenfare a’danni , peri differiti, pa- 
gamenti . Ma quanti ve ne fono , che 
così facciano , benché debban farlo > an- 
zi all’oppollo, dopo aver differito colpe- '' 
volniente , fi grida , fi rimprovera , fi 
villaneggia , ed in fine fi dà lo che fi 
vuole ; ed adempiendo florpiaramente e 
male un atto di rigorofa giuflizia , fem- 
bra che fi faccia una limofina > ma fe 
tacciono i poveri creditori ; non tacciono 
perchè fien coutenti , e foddislàtti , no ; 
ma tacciono per non (avventurarli a qual- 
che maggiore difgrazia ; ma non tace già 
la mercede ed il pagamento , tronco , di- 
mezzato , e difpettofo ; anzi fclama con- 
tro tali pagatori dinanzi Dio ; cosi fece 
udire a S. Jacopo Apollolo lo Spirito San- 
to quelli clamori : Ecce mercei apcraTÌa,Jatti,t‘%‘ 
rum: .. . qua: fraudata efl a vabii , citu- 
mat ; iy clamar earum in aures Domini 
Sabaatb intraivit: si, odonfi da Dio que- 
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Hi clamori de’ pagamenti fraudati} e per. , 

ciò dice lo neffo Aportolo , preparatevi RAGIONA. VI ENTOLXil. 

a piagnere e lagnmare , per le miferie , 

che vi fopravverranno , in vendetta divi- Sult ottave “Prefetto del Decaleto di nem 
na di qutfla voftra crudeltà; phrate , ». dire falfo TeJImenio: e fu due maaìe. 

lulantet tn miferns, ^ua: advenient vobit . re di nuocere, al proffimo , daqueftopre- 

“! ' per bocca del Profeta cetto proibite, cioè colte Burie , e colle 

Malachia; Verrò, dic’egli a giudicarvi , ^idulaiioni . 

ed IO (lelTo farò il teflimonio delle dolo- 

j ,‘*®^** ^f****^' uiatealle mer. nome di teflimonio falfo , proibito 

CMi de vofln mercenari , ,e creditori : nell'ottavo precetto , propriamente 

u.u,i >» tudtcio, is' erotefiit prefo , s' intende quello , eh' è chiamato 

^ ^ • vetox... tu, qui calumniantur mercedem dalla legittima pcbblica podeflà a teftifi- 

mercenarti. Dunque, Fedeli miei , per fot- care lo che fa o di bene, odi male intor- 
yarvi da tutti quefti pericoli, efeguite il no a qualche perfona} ed ò tenuto a rif- 
documento di S. Ambrogio, colla nfleflio- pendere il vero, a chi leggittimamente lo 
eh ei VI aggiugne; Rendi, fratei mio, interroga, fia in follie'vo , fla in danno di 
dice i( ianto , al mercenario c creditore quegli , fopra il quale è interrogato. Per- 
a tua mercede, né lo defraudare delle lue ciò fi fuole premettere alle interrogazioni 
atiche . Ricomati , come anche tu tèi il giuramento richieflo , di r.ifpondete la 
inerccijario di Crifto, condotto a lavora- verità pura , e netta . Da ciò ne fegue , 
•re nella lua vigna la Cattolica Chiefa, e dice S. Tommafo , che jl teflimonio non 
r''*i** preparata la tua mercede in può dire come cofa certa quella di cui non 
tielo ; dunque non offendere , chi per ite i certo; né come dubbia quella di cui è 
dia faticato, ed in tuo fervigio ha impie- certo .* In teflimonio ferendo non debetho- 
,gata li fua vita , e dirò io le fue foflan- . mo prò certo ajfercre , quaji Ic/ens id , de 
*e; perocché quello é un equivalentemen* quo certus non efl : [ed duotum debetfub 
.te ammazzarlo, negandogli ciò , che gli dubio proferre , éy td de quo certui efl , 
dei, onde lofleriga la fua vira; lei anche peo certo ajferere . 
tu inercenario in quello mondo ; dà dun- _ £ qui é necelfario ch'io difeuopra un 
_que la mercede a chi è dovuta; acciòan- inganno, in cui la fperienza mi ha rendu- 
che tn polla, pregando, dire a Dio ; Si- to certo, che taluni cadono, l'otto prete- 
jnore date la mercede a chi vi é fedel- fio di una falfa pietà. Si darà il cafo , che 
D, T». foggetto. Redde mercenario merce- nno fia dal Tribmule chiamato a fare te- 

ti» /«««» , nec eui» laborit fui mercede ftimonianza di un fatto , da cui dipende 

defraudet; quia (y tu mercenarius Cbrifli o la prigionia , o la galera , o anche la 
^ couduxit nd vineam fuam ; iy> morte di un qualche fuo amico, e che fe 
tibi mercej repofita efl crelcflu , “t{ou erg» il chiamato a teflimoniare confelfi chiara 
Jeedat fervum operantem in veritate , ne- la verità, di cui è certo; I' amico perda 
que mcrcenarium dantem animam fuam t o la libertà, o la vita; alcuni in quello 
non defpìciat inopem , qui vitam fuam cafo portati dall’amore all'amico, o ne- 
Sxercet labore manummfluarum .Hoc efl eniin gano di faperne alcuna cofa , o imbroglifi- 
iuterficire hominem , vitte fuai ti debita Jub- no lo che fanno, in guifa , che non li 
Jtdia denegare : is<tu mercenarius es in bac può procedere alfa léntenza. Quello è un 
terra: da mercedem mercenario , utiupojfii peccato mortale gravillìmo per due capi; 
dicere Domino , eum precari/: da mercedem il primo, per lo fpergiuro , facendo con- 
fiomiae Jujii/utitibpt te- Eeelcf. j6, tro il giuramento dqto , di dire la verità j 

I ; : ' ... . il lècondo , per la difubbidienza in ma- 

• , feria grave , dovuta al' Tribunale in que- 

1 ; e-!. -ili caflt e fi pecca contro la giuflizia le* 

- 1 fale, Nii.vale il dire fui primo motivo I 

r - ... io non ho avuto animo di giurare ; cib 

• ,non va|e ; perché prima eravate in obbli- 

go ignave di giurare , mentre al giuri- 
; mch- • 
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Bifnto vi obbligava la pubblica podelli, quo ìbìmus^ ubi Has »ccult«b\mut ab ira 


che ha la facolrà di obbligarvi ; onde a- 
vete peccato gravemente prima di difub- 
bidienza : fecondo , avete nulladimeno 
fpergiurato , proferendo , nel tedi ficare , 
la falfità , benché folamente col geflo o 
parola efteriore; e perciò é data da Inno» 
cenzo XI. dannata la dottrina, che inlé- 
rropc~ pnava , poterli per qualche grave cagione 
/"• >5- giurare ederiormente , fenz'animo di giu- 
rare ; Deefi dunque in giudizio legale 
fempre dire la verità, checché ne fegua 
dell'amico ; preponderando Tempre la of- 
ftlì di Dio, a qualunquealtra cofa. Per- 
ciò il gran Pontefice Innocenzo 111. ven- 
ne a dire ; che nemmeno per falvare la 
vira é lecito di mentire : T^ec prt vita 
quidem dtfendtnda , ìicitum cjl meutiri : 
^ onde le non è lecito né tampoco di lera- 
fuptr'a, plicemente mentire, molto meno di men- 
ujutii, tire con irpergfuro, dopo aver giurato di 
dire la verità. Cosi pure S. Agodino mol- 
to prima d' Innocenzo 111. riducendo ad 
otto i motivi , ne'quali fi quidionava le 
fi pofeffe lecitamente mentire ; propone 
il fedo: fé fia lecito, quando la bugia a 
niuno nuoce, e giovaadalcun'altro, o per 
la vita temporale, o eziandio perla eter- 
na ? e rifponde di no . Sextum , quad 
iìhia! ««/// «btji , (<r> prodejì alicui ^ ... T^or» r/i 
iiot. 14. meHtiendum.fcxtegenere -, ntqut enimreSt 
ttiam tefiimoniiveriiai prò cuju/quata tem- 
porali commodo iy> falute corrumpilttr ; ad 
ftmpiternam vero falutem nullus àucettdut 
ejì opitulante mendacio. E Icrivendo egli in 
' altro luogo, lembra cheavelfein mente il 
cafo nodro; fonvi, die' egli, amatori tali 
diqueda vita, che non duj^tino di ante- 
porla-alla verità ; ed affinchè un uomo o non 
muoja , o dagli differita la morte , s' in- 
gegnano. non l'olo a mentire , ma anche 
a fpergiurare ; e ad abuiare il ùnto nome 
dei nodro Dio .... £d ove fiere fonti di la- 
grime? e che faremo noi? ove anderemo? 
ove ci occulteremo dallo Idegno della ve- 
rità, fe non folamente trafeuriamodi guar- 
darci dal mentire, ma ofiamo eziandiodj 
Lii. »•. * fpergiurare? Quid], quoà vitae 

t’t Miit- t>ujui taiet ama! orci , ut tam non duirì- 
ittnmt. tent preepontreveritati , ntbomo moriatur', 
imo ut homo quandoque moriturus aliqhan- 
r« feriuti moriatur , no» tantum menfirt, 
/ed ttiam pejcrfirt HOa volunt ...,0 ubi tfii/ 
/oHitf iacrfmarum d éy ,qutd facitmui r* 


veritatis , fi non folum uegligimut cave re 
mendacia, fed audemut in/uper doctre per-' 
jarr'rf. Dicali dunque lèmpre in legale giu-’ 
dìcic» la- verità i checché ne poffa feguire 
di chiunque fi fia. £ fi avverta, che al- 
lo delTo debito di veracità fono tenuti in 
vigore di quedo precetto , come avrifa- 
noi Teologi , e l'Acculatore , e 1* Avvo- 
cato, ed il Fifcale, ed il Notajo, o Can- 
celliere, e tutti gli altri minidri che al 
Tribunale appartengono, ed al Giudizio 
in alcun modo concorrono. 

Venendo dunque da quedo divino pre- ciokKp, 
certo proibito il mentire, fpeciahnentt ini-r».»?’ 
Giudizio ; viene per confeguenza , come 
nota il Catechifmo, proibitoanche il men- 
tire in qualunque maniera ; quantunque 
poi non ogni bugia fia egualmente pec- 
cato. Perciò colla comune de i Teologi , 
dietro S. Tommafo , didingtionfi tre ge- *• * 
neri di bugie: alcune diconfi Giocofe ; 
altre Ulfiaìole ; ed altre Perniziolè ; le 
Giocole Iòno quelle che diconfi burlevol- 
mente , a fine di prenderne qualche leg- 
gero divertimento; In mendacio jocofo in- 
tenditur a/iqua Uvis de/eHatio : le Uffi- 
ziofe lono quelle , colle quali fi procura 
qualché utilità al prolfimo , però lènza 
inganni gravi, né altrui pregiudizio; In 
mendacio pfficiefointenditur utilitar proxhr 
mi ; e_ quelle due , prole in fe medefime 
e precife da ogni circoftanza , fono pecca- ' 
ti veniali. Circa poi le Perniziolè , cioè 
quelle che apportano danno ; e che le il ' ‘ ' 
danno é grave Iòno peccati mortali ; ec- 
covi fommariamente la Dottrina di S. Toni, 
mafo , feguito da tutti . O che >il danna 
recato dalla bugia rifguarda Dio , v. g, 
affermando edere falfa qualche verità fpet- 
tame ai Mideri da crederli , o ai codu- 
mi da praticarli , ed allora é fempre pec- 
cato mortale ; v. g. chi diceflè , non ef- , 
lere dato dalla Chieia approvato il pio 
culto delle Immagini Sante ; o che fia 
lecito di giurare il falfo , per qualche gran- 
de utilità, o altre fimili falfità; quede, 
com'é chiaro, Iòno bugie perniziofe mor- 
tali , in danno grave del colto di Dio . 

0 che il danno grave rifguarda il prodi, 
mo ; e prima , o infinuandogli qualche- 
falla dottrina Ipetraiue al codumei v. g, 
alferendogli che il fare la tal cola , non 

1 peccato grave , fendo per altro tale: (di 
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che abbiamo trattano non poco nel ragio- 
namento 58. ) o ingannandolo in ordine 
a quelle verità ch’ei vuol fapere , come 
cofe ch’ei va imparando, v. g. dicendo- 
gli bugiardamente che in roaterra mora.- 
le la tale opinione è vera , fendo làlfa ; 
o più fondata e probabile, fendo la me- 
no fondatae meno probabile; olèinlègnan- 
dogli le cofeiìloibfiche, fe gli inlègni una 
Calfità, in luogo di una verità: quelle bu- 
gie tono tutte mortali ; perché recano dan- 
no notabile alla mente del proffirao , e 
refpettivamente alla di lui cofcienaa. Bu- 
gia perniiiofa mortale in ordine al prof- 
fimo é anche quella, che lodanneggia no- 
tabilmente o nei beni del corpo e della 
vita, o nei beni della fama , o nei beni 
detti di fortuna} come é manifello; erot- 
te le bugie che da per fe medeCme fono 
atte a recar quelli danni, tutte lono mor- 
talmente perniaiofe. Quelle poi, che niu- 
no di tali danni apportano , come fono le 
fopra accennate Giocofe, ed UÉEaiofe, fo- 
no veniali: benché anche quelle talvolta, 
fegue l'Angelico, a cagione di qualche 
circollanaa, polTono diventare mortali, e 
malfimamenteper la circollanaa dello fcan- 
dalo V. g, fe un Prelato grave, e di co- 
mune opinione di (anta vita dicelTe di pro- 
< polito una bugia, conofciuta tale da tut- 
ti quelli, che la odono, quello darebbe 
tino fcandalo grave. 

li*, il Udite a quello propofìto un fatto aitai 
riferito da S. Agollino, di un San- 
*■ to Vefcovo di Tagalla, chiamato Fermo, 
il quale avendo ritrovato un’ innocente 
nerieguitato a tntwte dall’Imperatore Ido- 
“tra , e capitati i birri in Vefcovato , ri- 
chieiéro_ al Vefcovo Fermo quell’ uomo , 
cui egli avea dato ricovero ; non volle 
egli, a fine di falvargli la vita , menti- 
re, ma nem meno voi le manifeftare ove fof- 
, fe: perciò rifpqlé collantemente : Io non 
toITo dir bugia , nemmeno manifellarvi 
l’uomo che cercate : 7{ec pridam , nec 
mtntUr, Si adirarono qne' Manigoldi contro 
di elfo, e tormentaronlo in varie gnife, ac- 
ciò manifellalle l’uomo; fajjufqne muhs 
1crmtBt»ccrp»ris : ma egli ^ tempre co- 
llante nella data rifpolla , di non potere né 
mentire, né dar l’uomo: dopo i molti tor- 
menti inutilmente datigli , rifol reitero di 
condurlo all’ Imperadore, da cui interro- 
gato circa r nomo , gli diede nmilmence la 


del Decalogo 

fielTa rifpolla . Ammirò I* Imperadore al 
grande virtù di non avere voluto dir bn- 
già, né manifeftare l’uomo occultato, e 
molto fe ne commoftè; di che avvedutoli 
Fermo, impetrò agevolmente all' innocen- 
te , cercato a morte, la libertà e lavila. 

l’nptTMtoremduSut , idei mirabi/is ip. 
paruit , mt ipjtbimini y quem firviht, im- 
di/ientiam fine uUa difficultate impetraret. 

Vedeva il Santo Vefcovo lo fcandalo, cha 
avrebbe apportato, fe avelTe detta la bu- 
gia, quantunque in le medelìma non fblTe 
grave; onde e per non mentire, e per non 
dare tale fcandalo, ibfferì tormenti , e Dia 

10 premiò, coll’avere impetrata la vita a 
quell’innocente. Odiamo dunque ogni bu- 
gia : le perniciofe o fcandalofe, perché gra- 
vi oflfelè diOio e del prollimo: odiamoan- 
che le giocofe ed uffiaiole , le quali , fen- 
do peccati veniali; da chi veramente vuo- 
le amar Dio, debbono alTolotamente ab- 
borrirfi. Già delle perniaiofe al proftìmo 
pe’ danni clw apportano nella vita, fama, 
e roba, abbiamo baftevolmente trattato ne’ 
ragionamenti 56., 57., e 61. 

Almeito Padre, dirà taluno , non farà 
proibito il llmulare ? Sì , fedeli miei , anche 

11 fimulare , cioè il moHrarlì e volerli far 
credere altro, da quello che fi é , egli è 
un mentire , dice S. Tommafo, perché fi 
ha l’ intenrione d’ ingannare ; poco rilevan- 
do, checiò fi faccia o colle parole, oco’ 
fatti: Teetitum mendica principi/kemii- Quii, 
fijiit in intentìine fi/Zendi „„ unde cum ti- 

dem intenti! fa/leidi fitinee, qui mentitur ** 
tVfFo, in e» qui mentitur fiQi, mter- 
que eequiiiier peeat . Ed altrove; Sùnu/i- 
lie priprit efi ^mendecium , in exteriirum 
figmtt fi 3 irum einfifieni . Laonde anche il 
fimulare, quando é perniiiolb , cioè pre- 
giudicievole o alla Religione, o al prof- 
fimo notabilmente, farà peccato mortale ; 
le poi fi faccia folo giocofamente, o ofiì- 
ciofamentc, farà veniale* Da qui s’infe* 
rifea , che larà fempre peccato mortale t 
il fimularfi , e voler farfi tenere , ancha 
per breve tempo , com’ Ebreo , Turco , 

Eretico ec. ; perché eli’ é fimulazione 
pregiudicievole alla Religione . Cosi an- 
cora il fimularfi procuratore, agente , o 
minillro di alcuno ; o per fapere i fe- 
greti che palTano tra loro; o per pefear* 
notieie indebite , é limili ( farà peccata 
mortale > perchè fimulaaioiK perniaioia 

al 
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al proflimoi e fiocome una bugia in fe 
leggera, ma proflèriia con intenxioiie di 
gabbare in cofa notabile, diviene peccato 
grave; coti una (ìmulatione in fe legge- 
re, dirizzata ad un fine che fia peccata 
mortale, diviene mortale: e perciò chi fi 
finge Theologo , per udire i fegreti dell’ 
altrui cofeienza; chi fi fìnge Medico, per 
udire la verith di quell' occultiflìtno fatto 
grave , di cui fi folpetta , o per avere ac- 
relTo al letto di quella inferma;... Chi fi 
finge perito in quel tale o tale genere di 
cefe , e non é tale ; tutti quelli pacano 
mortalmente con fimulazione perniaìofaal 
prolTimo. Altra cofa poi ella farebbe, di- 
ce S. Agoflino, Toccaltare la verità, non 
già fimulandò , ma tacendola , quando o 
non vi fia neceffità di dirla , o prudente 
pericolo di efporla a ludibrio: quello non 
farebbe, dic'egli, fimulare e fingere ; ma 
occultare ciò , che lodevolmttite deefi oc- 
cultare. Quamvis tnim, dice il Santo Dot- 
tore , ontMfs qui mtHtitur vtlit celare quei 
verume^i mou famen emnis quivult , quei 
verum e fi , celare , mentitur : Vleruotque 
emmvera, neit mene tenie, ecculirmt , fei 
tacenie... Henefierge meniacium, cum fi- 
leHieabfceHiitur verum, fei cum lequenie 
premitur falfum . Quella occultazione tutto 
dì fi pratica lodeVolilfimamente da que' Mif- 
fionarj, i quali, colle dovute licenze di Ro- 
ma, fi occultano fotto l'abito di fccolare 
trà gl' infedeli, non a fine d' ingannare ; 
ma a fine puro di occultarli quali fono; 
a fine di potere più -profittevolmente fiiti- 
care nel mantenere la fede ne’ convertiti ; e' 
per acquiftarne altri alla flelTa fede, (^lla 
intenzione non ebbe quel giovane Diaco- 
no, riferito da Ruffino, il quale occultò 
affatto ogn'inlègna del fno grado, a fine 
di non effère tenuto tale , fotto fpecie di 
umiltà, nè di effère onorato dal S. Anaco- 
reta Giovanni , da elfo vifitato in compa- 
gnia di altri ; i quali tutti pervenuti al 
tugurio di Giovanni , effb per rivelazbne 
divina, lo conobbe, e mollandolo coldi- 
tò : quelli diffe , è un Diacono ; Dìgìte 
afieuieus rum hie iiuit , Diaceuuj efi : ed 
egli tentava di cìònegare, (ecco la inten- 
zione, non di puro occultamento di veri- 
tà, ma d'ingannare ) allora l’Anacoreta 
lo prefe per mano, e lo baciò , dicendo- 
gli: No, figlio mìo, non negare la gra- 
zia a te coòfitrita» acciò non incorri nu- 


le pe’- bene , e la bugia In luogo della 
umiltà: Et cum negare tentarci , appetì 
henieni eum manu fua, efculatur, is* di- 
uit; Meli, fili, negare gratiamùei, ne in- 
curras prò bene màtum, pre bumilitate men- 
iacium. Laonde certe umiliazioni fimula- 
te, e ceremoniali, Ibno tutte bugie: quel 
dirli un gran peccatore, un indegno, ua 
miferabile, fpqglio di ogni virtù, e limila 
altre efpreiTiooi , che efeono di bocca ja 
perfone eziandio fpirituali , fe non fieno 
accompagnate da una verace perfuafione d* 
elTere tali, e da un delidero lineerò di effe- 
re tenuti per veramente tali; fono bugie, 
fimulr.zioni ed ipocrifie abbominevoli . 

Che poi flavi quello animo lineerò, egli 
non é coti agevole. 

Che fe ogni fallità proferita contro il 
profflmo è proibita in quello precetto, non 
deeli dubitare , dice il Catechifmo , che 
non Ha proibita anche la perniziofiffìma 
bugia dell'Adulazione, la quale coalille in 
lodare il proffimo allutameate , a fine di 
guadagnarli il fuo affètto, per confeguire 
poi certi fini indiretti e peccaminofi. Quan- 
to maledicano di quella doppiezza di trat- 
tare i Santi Padri , non fi può credere : 
udiamo il folo S. Girolamo: Ella è fem- 
pre ialidiofa , alluta , e lulìnghevole l' ada- 
luzìone dic'egli: ed è acconciamente defi- 
nita da' Filofofi un nemico grato e lufin- 
ghevole . Stmper infiiiefa , calliia , blanda t*- i. 
efi adiilatie , pulchreque apui Tbilejepbet • 
iefinitur , blaniui inimìcus . 

Ma per dare con brevità e nettezza lu- 
ce a quella materia, udiamo al (olito lo 
che dice S.Tommalo, il quale, avverten- * f- 
do che r Adulazione può eflère peccato *'*•*'’• 
talvolta mortale, talvolta veniale: dice: 

„ Ch'ella è peccato mortale , quando lì 
,, oppone gravemente alla carità dovu- 
„ ta a Dio, ed al profflmo: ìlcheavvie- 
„ ne in tre maniere ; la prima , per ra- 
„ gione della materia, in cui fi adula : 

„ V. g. quando li adula il profflmo , lo- 
„ dandolo nelle fue azioni mortalmente 
„ peccaminofe; il cht li oppone alla ca- 
,, rità dovuta a Dio , fendo un parlare 
„ contro la di lui giullizia , e bontà ; e 
„ bhe fi oppone anche alla carità del prof- 
„ fimo ; fomentando il di lui peccato : 

„ ed a quelli adulatori minaccia Dio per 
» bocca del Profeta il Guai , dicendo guai 
„ a vti , tbe chiamate ciò che è male , 
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ktae: equeHo modo di adulare è |)«cca- 
„ to mortale. La feconda maniera e, per 
„ ragione dell' intentione che fi ha in 
„ adulare •• v. g. a fine di fraudolentemeii- 
,, te nuocere al profiìmo, o fpiritualmen- 
j, te , o corporalmente ; ed anche quello 
„ modo di adulare è peccato mortale ; e 
,, perciò dice la Scrittura , che fon» mi- 
j, tllon le ferite di un» che ama , che i 
,, baci fraudolenti di uno che odia . La 
‘j, terza maniera di adulare è, in quanto 
„ che c di occalione di peccare, a chi é 
„ adulato , anche Tene' avere quello fine 

di dargli tale occalione. Ma per delfi- 
„ nire fe Ila quella maniera peccaminofa 
,, mortalmente , deefi confi.ierare , fe ve- 
,j, ramente 1‘ adulazione porga quell' occa- 
,, fione, e di qual male la porga; perchè fe 
„ la proge di male grave , farà peccami- 
„ noia mortalmente; fedi male lieve, fa- 
„ rà peccaminol'a venialmente . Quando 
„ poi fi adula o per genio di femplicemen- 
,, te dar piacere all' adulato nelle fue lodi , 
>, oper evirare qualche male, oper confe- 
j, guire qualche utile onefio; I' adulare non 
,, è colpa mortale , ma veniale.,. Sino qui 
S. Tomniafo, fedelmente volgarizzato. 

Da tutta quella Dottrina, comunemen- 
te ammelTa, deefi inferire in prima, e pel 
capo della materia, quanti peccati mortali 
di adulazione fi commettano da molti i 
quali, per renderfi accetti alle perfonc po- 
tenti, lodano, come azioni autorevoli , le 
loro vendette, eie lorofoperchierie; iloro 
fcialacquamenti , come generofità ; i loro, 
puntigli, come zelo del loroonore; il lo- 
ro parlare audace fu i punti di religione, 
come acutezza d'ingegno, eparto di eru- 
dizione : Quelli che lodano nelle donne 
le loro difibluzioni, ed il loro fcandalofo 
modo di vivere , e di converfare , come 
rfTetto di grande fpiritp, di rara gentilez- 
za : Quelli in fomma che travvifano i 
viz) di quello e di quella colla mafehera di 
vivacità, di affabilità, di amichevolezza , 
di tenerezza di cuore , di dolce condifeen- 
denza. Così ella è appunto , dice S. Ce- 
fario Arelatenfe ; jlliquit diffiiiit , ìietui 
vocatur; avarut efi ^ iy>deeo dicitur ^uia 
fervat rem fUam ; vindicat fe de inimico 
iy forti/ voeatur : fc confiderà estera , que- 
madmedtem adulatore/ habeant verba falla- 
cia , habeant nomina laudi/ . Ora contro 
quvile lingue in tal guifa adulatrici fclama- 
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'no 'i Profeti , annunciando loto Guai 
Guai ': y<e qui diciti/ malum , ionum, 
ponente/ tenebra/ luccrn\ ponente/ ama- 
rum in dulcc: cosUfaia; Guai a voi, che 
trav vitate colle adulazioni il malein bene; 
le tenebre in luce , «l'amaro in dolce; Guai 
a quelli, fclama allegoricamente Ezechiel- 
lo , che lavorano culcinetti , per porgli 
fott'ogni gomito , e compongono guan- 
airtli, accomodati ad ogni cella, ead ogni „ 
età , per prendere le loro anime ; y.e , fj. *' 
quiconJuuKt pulvillo/ fub omnì cubilu ma- 
nte/ > Ì3' faciunt cervicalta fub capite un/ver- 
fiCetatii, ad capiendft anima/. Quelli fono 
gli adulatori , dice S. Gregorio Magno ; per- 
ciocchcognu'i® che adula, mette il cufei- 
netro fotte il capo o gomito della peribna 
adulata ; la quale dovendo per altro ef- 
lére riprefa delie fue colpe ; attefe le lo- 
di dell'adulatore, tanto piò quieta ed agia- ,1. 
ta fe ne giace nelle medefime . Quif</ui/ M>rtt.t. 
male agentibu/ adulatur , pulvìUum fub ^ 
capite vel cubito jacenth ponit i utquicor- 
ripi ex culpa debucrat , inca , faitu/ lau- 
d:bu/ , mollitCT quiefcat . Laonde, fogeiu- 
gne e conchiude contro quello primo mo- 
do di adulare S. Agollìno: laonde quello 
c un cooperare , acciò fi llabilifcano net 
peccare le perfoneche fi adulano ; fendo tutti 
naturalmente portati a fare quelle cofe , nel- 
le quali non loto fi teme chi riprenda , 
ma anzi fi trovi chi lodi : .Àdulanttum ^/*** 
JinpuA allifiant anima/ in peccati/ ; dcleSat 
cnim ea fi ac ere y in quibu/ non folummetui- 
tur reprebenfor , fed etiam lauda/or au- 
ditur . 

Palliamo al fecondo capo allegnato da 
S. Tommafo, con cut fi pecca mortalmen- 
te adulando, per ragione dell'intenzione di 
nuocere , o fpiritnalmente , o temporal- 
mente al prollìmo . E qui olleiviamo fu- 
bico , come peccano con adulazione mortale 
tutti quelli, i quali a fine di tirare qual- 
che perfona alle loro impudiche foddisià- 
zioni, la lodano in ciò, che s'immaginano 
elferle grato ; o nella rara venulìà , o 
nella vivacità dello fpirito , o nel raro 
talento, onci brio (ingoiare, talvolta an- 
cora nella virtù e bontà del la «ita ; zfiìn- 
chè , allézionandofela , riefea più agevole 
ed efficace di poi la fua lédnzione ; di che 
abbiamo dilcorfo nel ragionamento 5C. 
Parimente laccano gravemente quegl' infe- 
deli minillri, i quali a forai dilofinghe. 
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. e ài adulaiioiti TogHono ricercare i fc- (i contentava in luo^o di fponfali dicen- 
ereti di qualche Principe , o altro Perib-r lo lede de' Tuoi nemici: ed anche in que> 
oagfiio di sfera , per poi o tradirlo, o u- do fecondo cafo avvifa la Scrittura, che 
farne in vantaggio proprio, con difcapiio con quelle .lullnghe cercava di farlo caJe> 
grave di aleno* altro ifavoriio, e beneme* re in mano de’ l'iioi nemici : 7>*rr* SauJ 
rito. Cosi ancora -graTemente peccanoquel- co^utbat traderc David in manus TbilL 
li, cherolle adulazioni raffermano i Gran? fltnorum: ma, protetto egli daDio rìpor- 
di, i Reggitori, i Magiffrati ne' gravami lò anche in quella feconJa fpedizione lè< 
recedenti impolli a* l'ùdditi e mamfella- gnalata vittoria . S/c Saul , dice il Catcr 
niente ingiudi; a fine o di riportarne an- chifmo , cum Davidem furori (y ferr» 
ch'erti guadagni edotti ed illeciti , o di Tbiliflinorum objicert cupcvi , ut occìde- 
ricavarne qualche altro vantaggio confe- rctur^ illt blandiebatur bit verbis : Ecce 
reme a' loro difegni. Così pure quell iche filia iuta Mcrob iyc. Cosi fanno codoro, 
adulano e lodano il valore , il coraggio, lodano, lulingano, adulano, a fine dief- 
la bravura di alcuno , affine che aidita- fettuare i loro difegni quantunque con 
mente fi efponga a cimenti pericololì , e danno , pericolo , e nocumento di quelli 
vi rimanga o morto, o maltrattatto : on- che adulano: ben di tutti codoro dirtè lo 
de retò poi inabile, etll occupino quelgra- Spirito Santo: In labits fuis iadu/cat ini- 
do, con qued'arte loro infidiatoj olitol- tnkus , (y in corde fuo injidiatur , utjub- 
gano dagli occhi quella perfooa , che da- vertat te in foveam. 
va foggezione alla loro ambizione. Quel- Ma qui foggiugne II Catechifmo una 
lijn fomma , che con altre limili ma- fotta di adulazione, altrettanto al proffi 
nicre blande , e lufinghevoli mantellano mo perniziofa , quanto ufata , malTìma- 
intenzioni perverfe. niente tra Grandi , ricchi, e felici in que. 

Udite a quello propolìto nn fatto di do mondo: Ella i di quelli, i quali veg. 
Scrittura , accennatomi dal Catechifmo, gendo alcuno di quedi in grave pericolo 
e da me apportato anche altrove , ed in di vita , td in vece di artìcurare la loro 
altro fentò , e lèrviravvi di un po di ibi- eterna falvezza, coll' indurli a confeiTarlì. 
lievo. Cercava Saule Re d' Ifdraele ogni a tempo opportuno ; temendo che quedo 
Cnt'th ftrada coperta, affinchè Davide perdeffela linguaggio loro difpiaccia , e di perdere 
1 . nj. vita, ter la gelofia grande che aveva del perciò la loro grazia , gli adulano coldi- 
di lui merito e valore.: e perciò dudiortì re , che il male non è tanto', quanto fi 
di farlo cader in potere de' Filidei luoi afTerifce da' Medici, a' quali torna conto 
nemici, aifegnandogli poche truppe in fua di efagerare, o per vanità, o per intcref- 
difefa , onde naturalmente doverte rima- le ; e che però difcacci quedi timori di 
nere fcoiifitro; ma per accenderlo a sì pe- morire, penfi a colè alleerei e predicono 
•ricolofa imprefa , modrò di fare grande a'medefimi , che fi laneranno ben rodo; 
dima del luo valore , ed anche gli log- onde poi gl'infelici, fedotti da quede lu- 
giunfe di farlo divenire fuo Genero , col liiighe , tirano tanto innanzi a ricevere i 
dargli in moglie la Tua figliuola primo- Sacramenti, che o non portano più rice- 
i. •' £ece fila mea major Mereb , ipfam verli , o li ricevano si dorpiatamente , 

(. i8- tibi dabo uuorem, tantummodo efio vir che talvoira farebbe minor male non ri- 
forth , is> prxiiare bella Domini . Ma ci ceverli, perché af partati comiiiertl delitti 
avififa la Scrittura dtlfa della intenzione aggiugnefi unnuovo lacriegio: Longe au- 
perverta di Saule , acciò Davide periffe: tem pernicio/ior efl oratio amicorum , afl- 

Saul autem reputabat dicenti non Jìt ma niufn, iy cegnatorum , tjua ad eos inter- 
nut mea in eum , ftd fit fuper eum ma- dum utuntur a/fentairrie , qui mortifero 
nut Thilifiinorum . Ma non gli riul'cì , morbo ajftBi , ja-n fot extremo fptritu •, 
perchè Davide accettò la fpediakiiie , an- dum affirm.tnt , nullum ejfe tum eì amor. 
:dò, combattè , e -vinfe : ed avendo data te penculum ; dum Ixium, iy biiaremef- 
la proinofenita ad un altro , e perfiden- fe iubent , cumjue a pcccatorum corfejfo. 

• do di volerlo far perire, colla delta adu- ne , tanquam a trifti/fima cogitatio/ie de. 
laziona di farlo fuo genero-, gli proinil’e terrent . Ora di quedo edremo de' mali, 

' la feconda figlinola , facendogli dire cnc quanto è il morir; o inconfcffu o mal 

con- 
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conffffato, chi ne è fa cagione ì fe noo 
che le adalazioni degli amici> de' ferven- 
ti , e fovenre ancora de* conginnti più 
ftretri, i quali tutti refpettivamence , pe* 
loro fini inrereflati , colle loro lulìnghe 
mettono queir anima ad evidente pericolo 
di dannarli»... Oh adulazione perverfidì- 
ma fovra tutte le altre! E non è eglion 
tradimento mairifefto, pel timore dì non 
‘dilpiacere aljj ammalato , o di non perde- 
re la fua grazia , adularlo tn un punto 
si rilevante» Ma, Padre, fonoficuro, che 
le non parlo cosi, non farò più ben ve- 
duto, anzi difcacriato di camera e di ca- 
fa, dirà il medico: farò efdufo dal tefta- 
mento, dirà quel Legatario ; farér efclulb 
dalla fua protezione, dirà quegli che af- 
pira ad alcun carico : bene io vcl conce- 
do i ma perciò dovere Indngarlo e adn. 
larlo , talché o fi avventuri a non con- 
feffarfi, o a confelTarfi poco benef... Oh 
lulìnghe maledette, che fono Hate, e fo- 
no^ la cagione della perdizione di tante 
anime/ Quefto è un imitare qne’ fventu- 
tati Profeti , i quali volendo (Andare il 
genio di Acabbo,, richiedi da elio , gli 
prcdilTero venturofo 1’ efito della guerra, 
predettogli da Michea vero Profèta , infe- 
licifiìmo, quale realmente fu , perché par- 
lò, non per fecondare il genio dell'empio 
regnante, ma per lume di Dio, dettato 
alla fua cofcienza . Così fovente avviene 
nel calo noftro; per fecondarci! genio po- 
co pio di non confelTarfi allora , che ha 
l' am malato; e che interroga full' efito del 
fuo male, fe gli dice, che é lieve., che 
non farà niente; che dii di buonavoglia, 
chcinon contridi l'animo con penfieri te- 
tri, che in ogni cafo farà Tempre tempo: 
ed ecco che il male precipita, dà alla te- 
da , ingombra la mente e la memoria; 
ed allora ConfelTore ConfelTore ‘eh • . . . 
Calale confelfione pofla* ella edere , lo fa 

J [uel Dio, fenea il cui ajuco fpeciale non 
I può ella far bene, e che dà 1' ajuto di 
farla bene, per mifericotdia , a chT non 
fel demerita . Se poi il tirar innanzi in 
mal guifa , Ila demeritarfelo ; ne lafcio 
il giudiaio a* Santi Padri, i quali fu que- 
fto punto fcridero in modo fpaventevolc. 

Ciopo quede due maniere di adulazione 
grave e contraria alla carità, annovera S. 
Tqmmafò la terza , cioè in quanto che 
chi adula, dà occafione a chi é adulato. 


di peccare in varie maniere, benché non 
abbia intenzione di darla ; onde può P a> 
dulatore peccare o gravemente, o venial. 
mente , fecondo le circoftanze della mate- 
ria, in cui adula, o della perfona, eh' i 
da edo adulata. Imperciocché le può , e 
dee prevedere , che quantunque la lode , 
la lufinga, l'adulazione eh' egli dice, fia 
di cola leggera , v. g. di eccitare un pò 
di vanirà , però rifpetto alla debolezza 
della perfona , può in eda ecciiarfi qual- 
che altro affetto o compiacenza più gra- 
ve, e mortale; allora l'adulazionediver- 
rà mortale . Ed a m^gior profitto di chi 
legge, o mi afcqlta, dirò , che ciò può 
di leggieri avvenire rifpetto a due generi 
di perfone , ed in due materie, come più 
frequenti . La prima é il lodare o adula- 
re in materia di valore, e di bravura cer- 
te perfone, facili alla giattanza , edami- 
lantarfi de' peccati che hanno commedb in 
tale materia , come fi< fuol dire , di non 
farli dare, di farla vedere, e di alzar la 
fronte contro chi che da; i quali fé oda- 
no a lodarli di coraggiofi , di animofi, di 
valorofi,- ecco, che Ubito mettoitfi a rac- 
contare le paflàte loro bravure gravemen- 
re inginriole al prodìmo , come di aver 
fèrho, di aver sfidato, di aver fatto ba- 
flonare , e limili ; ed a raccontarle con 
vancamenco , con compiacenza , e con 
giattanza ; atti tutti mortalmente pecca- 
minofi; perché fono compiacenxe di azio- 
ni mortalmente peccaminofe : laonde 1* 
adulatore, che colle fue lodi , di valore, 
coraggio ec. ne diede l’ impulfo , fe po- 
tea , e dovea ciò prevedere ; diventa reo 
cooperatore mortale di quelle compiacen- 
ze: ma come porca egli ciò prevedere f 
Dall'avere altre voice udito quel tale a 
cosi vantarli, e dal fapere l'indole fua a 
tali vantamenti portata : e lo fieOb di- 
cali di ogni altro genere di cole , e di 
ogni altro genere di vantamenti Mcca- 
minofi ; o di amicizie peccaminofe paf- 
face , o di amori fenfuali alimenuti , o 
d' inganni ingegnofàmente orditi , • e fi- 
mili. ' 

L'altro genere di perfone, rifpetto alle 
quali può 1' adulaaione in fe fblamente 
vana e veniale, divenire gravemente pec- 
caminofa, è quello delle donne; il loda- 
re, e l'adular te quali nelle qualità lo- 
ro di avvenenza , di brio , di fpirico, e 

fimi- 
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fioMii, poi affToltnènte dÌTcnire morta- guifca coll'opera. Ciò è rtrMìmo? c pu- 
lci perocché qnaatunqae'tale lode di na- re non é ahrioienti fiiperfiuo quello prò- 
tia fua condtaione non debba eccitare. Te- cetto, quando udirete lo che io (ono per 
nonché vanità veniale; non di rado della dirvi, benché paja incredibile . Era noto 
nella loro mente delle idee, e de* penlieti a Dio, per la fua iafinita Sapienza, co- 
difdicevoli ; delle rofpizioni gravi poco me moltiflìmi dell’ Ebrea Gente , anzi { 
fondate, ed anche nel loro cuore delle af- MaeRri flellì della roedefìma, quali erano 
fezitmi men che onelle ; onde Ha di me- i Farifei, avrebbero inlegnato quello ere*, 
fiieri andare molto fobr) in quello punto, re orribile , cioè non cafligarfì da Dio 1 
Odo chi mi dice : Come mai fi ha da peccati £olo interni di cattivecompiacen- 
fare per difenderli, fé quello vizio é così ae, e cattivi delìderj, che non lì compi- 
iifTufo , e tutto di fi odono adulazioni^ feono coll'opera elleriore, e che per con- 
lodi , lufinghe 1 Rifpondo , e conchiudo leguenza non fi proibivan da eRb . Dal 
con S. Agollino , che dice : Quelle lodi qual errore manifella di elTere flato occo* 
fono l'oglio del peccatore, accennato dal paro anche Gk>refib Flavio, Farifeo de* 
Salmifla , il quale non dee inzuppare la piò dotti del fuo tempo; il quale ripren- 
tua teila: e però non godere di tali cole, de Polibio borico delle cofèPerfìane, per- 
non ti piegare, non dare loroalTeniò, non ché attribuifee la morte iniempefiiva di 
te ne compiacere: E le il lodatore ti ver- Antioco Epifane , per avere delideraro di 
la fui capo l’oglio dell’adulazfooe ; però atterrare i Tempi di Diana de'Perfìani, 

Invaio colle ripulfe netto da quella un- benché non fia pervenuto acompiere qoe- 
nione, e cosi non fi gonfierà ; ma fe a- Ilo difegno ; e lo riprende col dire , che 
mettendole riceva quell' oglio, e s’ intn- l’aver voluto fare quella vendetta, fenz’ 
midifea , e fi gonfi, fi aggraverà il tuo averla elègoita , non era cofa meritevole 
^^i^capo, e ti precipiterà. Dicitmibi: p^tior di galligo: vo/uijfe, fti ntn pcrfecìffeSa. 

■' ‘ * Mdulatorn , hm ctffant ptrfireper* , Uu- erileiitm , non v'tdetur rcs digna /uppli- %*'.”• 
dant in me quét nolo... inde impin- eie. Chi avrebbe mai creduto, che in per- ^ 
guet caput tuum, id eg, noli gaudere ad fone non foto ragionevoli, ma ancora do- 
tnlìa , noli annnere , noli conftntire , noli tate della vera Religione, quali eran gli 
inde gratulati ; is* fi ille attulit oleum Ebrei; anche dopo ricevuto da Dio que- 
0 dulationis , fed caput tuum integrumman- fio precetto non cancupijces uxorem prom 
fit\ non infiatum tfi , non tamuit: fienim ximi tui , folle per regnare, eziandio ne* 
injiatum fuerit, iy> tumuerit i facit pon- Maeflri , errore si orribile [i Ma con qual 
dut, iy> prxcipit.it te. ragione mai, dirà taluno, poteronfi que* 

Maeflri indurre a così inlègnare , avendo 
RAGIONAMENTO LXIII. fotto gli occhi le dette parole» Eccovela; 

Niuna legge umana, diceanoelTi, proibi- 
SoPRA IL Nono Prbcitto Del fee i peccati interni, e pure fono giufle; 

Dscaloco. dunque allo (lefTo modo faràgiuflala leg. 

ge di Dio , quantunque non proibiica i 
Del difcacciare i penfieri, e gli affitti pacati interni ; fe dunque non gli proi- 
impurii e deleufiodire gli occhi degli bifee , non làrà peccato il commetterli, 
oggetti, e da' libri pericolali. Veramente ella è cofa flupenda, il vede- 

re a quale cecità conduca il vivere fen- 

S Endo il nono precetto del Decalogo, za grazia di Dio! E chi non ravvila lu- 
di non defiderare a fine impudico né biro la difparità che corre tra Dio e gli 
le donne degli altri mariti, né i mariti uomini , tra le leggi divine ed umane; 
delle altrui donne ; fembrerà forfè -a ta- Gli uomini e le leggi umane intanto non 
luno fuperfluo un tale precetto; perocché proibifeono i peccati interni, perché co- 
avendo già Dio nel leflo proibita ogni me a loro affatto occulti, non poHono 
azione impudica, come abbiamo veduto; di elfi giudicare , né gli poffono punirei 
lu legue , che anche illecito fia il com- Ma a Dio Sommo Legislatore, fono for- 
piacerl'ene con pien' avvertenza , e molto fé occulti i peccati interni che fi com- 
più il defiderarla , quantunque non fi efe- mettono dalle fiie creature f . . Non al- 
tri- 
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trimenti dice la Tede colle Scritture alla 
mano: Deus intuetar cor , dicono in un 
luogo: Scrutans corda Ì3r‘ rtrtc.t Deus , di- 
cono in un altro : Ego ùominus fcrutans 
cor, dicono in un altro : Cordir feruta- 
toT , lo dicono in un altro : e finalmen- 
te, lai'ciatine molti altri : Oculi Domini 
multo plus lucidtores funi juper folcm , 
O' chcumfpicientes omnes vias beminum, 
iy profundum abyfft , iy hominum corda 
intuentes ia abfconditas paries. Dunque, 
per fede , lono a Dio noti i peccati in- 
terni. Lo ftellò aff-rma la raeionci mer- 
cecchd corre làrebb'egli quel D'o di co- 
gnizione infinita, fé non gli fbiTero noti 
tanti penfieri ed affetti umani; Sednnqne 
gli fono manifeninimi ; giuRamente li proi- 
bifee, e gli caRiga, le rei, e gli comen- 
da e premia fé buoni. E come mai fi po- 
tè ciò ignorare , fé non con una ignoran- 
za affatto maliziofa e voluta da quel po- 
polo, e molto piò ancora da' Farilei , Mae- 
ftri della legge; leggevano pure nelle Scrit- 
ture gli addotti palfi ; leggeano in oltre, 
che i penfieri perveifi avvertentemente ac- 
cettati fanno perdete' la grazia di Dio^ 
Cogitationespcrverfc fcparant a Deo; Leg- 
gevano il comandamento , di torre dalle 
noRre menti i peccati de’ mali penfieri: 
-Auferte malum cogitationum veftrarums 
Leggevano ia preghiera, di non elfere fa- 
lciati cadere ne’ peccati di penfiere: heco- 
gitatu maligno ne detelinquas me : Legge- 
vano qaeReed altre Scritture, chiare, let- 
terali, manifeRilTìme ! e nulladimeno te- 
nevano, ed imegnavano l’errore accenna- 
to! Ma falciamo i Giudei nella loro ce~ 
citi , e preghiamo per la loro illumina- 
■ione ; e rivogliamo piuttoRo le noftre 
maraviglie verlo noi , i quali benché più 
illuminati di loro , ed in debito di fape- 
re più di loro, perchè con più copiolo lu- 
me rilchiarati ; nudiadimeno tanti le ne 
trovano così all’ olcuro intorno ai pecca- 
ti interni di foli penfieri , e di defiderj, 
che errano in varie gui.è in qiieRa par- 
te. Taluni, malfimamente della gente roz- 
za, dicono di non fapere cola fia peccato 
di penfieri; molti in gran numero cono- 
feono, che i defiderj cattivi avvertiti fo- 
no peccati; ma poi nulla fanno, che le 
dilettazioni avvertite della mente in colè 
cattive fian peccati, quando non arrivino 
al defiderio deliberato. Molti confondono 


uno coir'altro! Altri poi fHmano, che il 
penfiero lolamente venuto in mente, ben- 
ché rigettato, e non accettato, fiapeccaJ 
to: il vero é , chp molti e molti né de* 
defideij , nè' delle dilettazioni; fe ne con- 
feffano , fe dalla diligenza del Confeflore 
non fiano richieRi ed avvitati : onde pa- 
ghi di dire anche molto confnfàmente; 
ho fatto, ho detto; mai non fi accufano 
ho defiderato, e molto meno mi fonodi- 
lettato: onde fe l’attenzione del ConfèflTo- 
re non gli ricerchi, partono da elio cari- 
chi di centinaia e migliaia di peccati mor- 
tali di penfieri e defiderj acconlentiti, fenz’ 
averli confeRati . E perché parlo per la 
lunga fperienza di molti anni, vorrei fa- 
pere , quale giuRificazione pofs’ avere il 
ConfeRore, di non avere ricercatofu que- 
Ro punto il penitente, il quale dalle co- 
le elpreRe nella confeRìone , dà giuRo ed 
urgente motivo di eRerc ricercato, anche 
intorno ai penfieri; lo vedrà il ConfeRb» 
re ReRò nel Giudizio di Dio: Sapendo io 
di certo , eRervene di quefia fatta , i qua- 
li , afcoltando lo che efpoiie il penitente, 
che dopo molti fatti v. g. impudici con- 
feflati , niente fi accufa di penfieri e dc- 
fidcrj acconlentiti , fenza che fegua il fat- 
to, e l’opera ; nulladimeno tacciono , e 
nulla ricercano fu queRo punto il peni- 
tente ReRb : Silenzio perniziofiltlmo , si 
alla integrità della confiRìune , si all’uti- 
lità del penitente, si all’anima dello Ref- 
fo ConfeR'ore , il quale mai non giuRifì- 
cherà preRb Dio queRo fuo filenzio. Ciò 
fia detto per incidenza, giacché venne in 
acconcio; e giacché il fatto é vero, ben- 
ché lagrimevole. 

Faciam’ura ritorno a noi, e ad iRrui- 
re i noRri Fedeli in una materia epal- 
mente cotidiana, pratica , e neceRaria; e 
quantunque ella fia alquanto fcabrolètta, 
tuttavia col divino ajuto , ini fpiegherò 
in guifa , che non poRa offendere le meir- 
ti innocenti , e che nulladimeno pofla ef- 
fere intefo da tutti. 

£d in prima premetto, a coniblazione 
di molti femplici , come niun penfiero 
cattivo , niuna inclinazione cattiva di qual- 
fifia forra, cha inforgano o nella mente, 
o nell’ affetto , mai nuocono all’ anima; 
le non fiano avvenentemente e volonta- 
riamente ammeflì, ed accettati; e però per 
quanto continui ed infiRenti fiano ì pen- 
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/ieri battivi, le immagir/ationi brutte , le 
inciinazioiii dell'appetito veementi ; fino 
a tanto che lon rigettati, detenati,,enon 
voluti da chi lipatiice, non nuocono pun- 
to all’ animai anzi cosi rigettati, e com- 
battuti , accrefcono molto merito prelTo 
- Dio . £ fe talvolta parelTe a chi gli cUf- 
caccia, e non li vuole, che non dica dav- 
vero , ma che abbia grato che gli ven- 
gano; non fi metta in paura, perchè que- 
lla è tentazione del Diavolo , a fine di 
dìfanimarlo, e farlo cadere in diffidenza ; 
>iègua egli pure ad invocare Dìo , a de- 
ttefiarli, e adire: nò non li voglio; procu- 
-landò al meglio che può di divertire il 
i^renCeroad altre cole; e non tema, perchè 
non pecca ; ma acquifla molto merito in 
.quelli conflitti . Ora entriamo nella materia , 
1 peccati interni , che fi Ibgliono co- 
munemente chiamare peccati di penfiero, 
fono di due fòrte ; i primi fi dicono di 
iòla dilettazione o compiacenza ; i fecon- 
di fi chiamano di brama o defiderio • 11 
peccato mortale di fola dilettazione o com- 
piacenza .fi commette, quando uno fi fer- 
ma colla mente, e con avvenenza in un 
qualche oggetto o azione pecca minofa mor- 
talmente, e fi diletta interiormente, e le 
ne compiace in quella : e per dare un e- 
fcmpìo, che meno contamini la fanrafia, 
( giacché quanto fi dice in un geiKre di 
peccato, s’intende di tutti gli altri gene- 
.ri di peccati ) Uno v. g. che ha dell’ira 
■ contro un altro; s'immagina egli, opcr 
fuggeftione del Demonio , s’immagina , 
dilli, di vederlo baflonato, o imprigionato, 
Oin galera ; egli fi trattiene av vertente- 
mente in quello penfiero con dilettazione 
interna, godendo dì quel grave male im- 
maginato di quel Mioavverlario, ebenchè 
non delìderi , che ciò gli avvenga, tutta- 
via le ne compiace, come le gli folTe av- 
venuto; quello pecca mortalmente con pec- 
cato di dilettazione interna ;alla quale fean- 
cheaggiunga avvertentemente il defiderio, 
chequel male gli accada; pecca in oltre 
con peccato mortale di defiderio : peccati 
amendue centrar) gravemente alla carità 
idovuta al proifimo. Lo Ilelfo dee diifiin 
ogni altra cola gravemente proibita da 
Dio; e dando un efempio corril’pondente al 
.precetto lu cui tramaiuo: s'immagina ta- 
luno v.g. una perfona, come le leco leifa- 
celTe qualche azione impura, ovvero di lò- 


lo vederla impuramente ; egli ciò avverte- 
fegue nulladimeno a d'ittiarrene interbr’ 
mente;pecca mortalmente con peccato di Ji. 
lectazioiieo compiacenza diiònefia , benché 
nonbramidi fare Io che s'immagina ; e le 
vi aggiunga qucfla brama avvertitamente, 
pecca con pacato anche di defiderio iin- 
puro. Ocefi in oltre fapere, che tanto la di- 
lettazione,- quanto il defiderio, veflono la 
fpecie di peccato, ìneflìtrasTuio dalla qua- 
litàe condizione deH’oggecto in cui fi dilet- , 
tò, oche fi defiderò, cioè o dì flupro, Ct 
la )Krfona è vergine ; o diadulcerio, fe la 
perlòna è congiugata; o di facrilsgio, fe 
Ja perfona è con voto confecrata a Dio, 

0 di fornicazione, l'eia perfona è libera ; 
tacendo poi ora qui altre fpecie piò ab- 
bominewoli, calo che l’oggetto, orazio- 
ne fu cui fi dilettò, o che defiderò, foffe 
di altra foru, e contro l'ordine di natu- 
ra . Laonde ella non è nè curiofità de’ 
confeffori, nè ricerca fcrupolofa, quando, 
confelTandofi i penitenti de’catcivi pea- 
fieri, affetti, defiderjacconlèntiti , ricerca- 
no da'medefimi , le la perfona fu cuiverfa- 
rono era vergine, o conjugata ec. : àia el- 
la è interrogazione neceflaria , per rilevare 
la fpecie del peccato, comandata dal Sacro 
Concilio di Trento, e dall’alfenfo di tutti 

1 Teologi con S. Tommafo. Spiegato dun- 
quecofafianoi peccati di dilettazione , e di >• 
^fiderj impuri , vediamo quali fianode’me- 
delìmi le più confuete l'orgenti. 

Di quelli peccati di dilettaaione e di de- 
fiderio l'enfuale due fogliono e(T;ie le più 
confuete cagioni. La prima è la poca tu- 
fiodia degli occhi. Moliiifimi fi trovanoed 
uomini e donne facili a filfar gli occhi 
full; perfone gradevoli ed avvenenti di al- 
tro feifo , • notomizzare le fatrzze , a 
ripetere le occhiate verl'o dove non è co- 
perto, e limili - O quanto egli è facile , 
che a tali vedute fi accompagnino per il 
più dilettazioni impudiche , e ibvrntean- 
cora defider) olceni ! e fe ciò è pericolo- 
fiflìmo in ogni perfona , molto più in quelle 
dalla lihidinedominate. Quelli fono fguar- 
di predatori dell' anima , perchè la indu- 
cono in compiacimenti mortalmente proi- 
biti; laonde Iclamava-il l’rofeia G'remia 
nelle fue lamentazioni in perfona dique/li 
curìofi infelici : Oculus mcut depr^Aatus tlì 
Anìmam meam in citnBis filiabus urbis “ 
mete: vale a dire : i mei occhi hanno pre- 
data 
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data l’anima mia , girandoli, efìfTandogli 
Tulle donne della mia Cittì: e lo fledò 
il avvera delle femmine, facili a fKTaregli 
occhi loro tulle perfone degli uomini , 
fendo uguale il pericolo, e la inclinazio* 
ne alla lènfualitì, lafciaia in tutti dall' 
originale peccato : anzi maggiore nelle 
donne, fé crediamo ai Santi Giangrifo- 
flomo, eTommafo: dicendo quello : ù$- 
Cbrf/eftemui , qued propria pajfi» mu- 
jj. ^ luxurìa eft. Perciò diceva Job: Io 

ho patteggiato co’miei occhi, dinonpen- 
^ *'■ fare mai a perfone di altro ielTo : Ptpi- 

gi ffduj cum oculit mtu , ut ne cogitartm 
qutdem eft Kirgine ; Notate , Fedeli mi- 
ei , quello favellare , tendo alTai lignifi- 
cante : dice di avere patteggiato co'llioi 
occhi di non mirare , alHne di non pen- 
fare ; mercecchè tanto llretta é la lega 
tra l'occhio , e la mente , tra il mirare 
ed il penfare i che per non penfare , lia 
necelTariodi non mirare. Pertanto S. Gio- 
(. 5 . ’ Grifoftomo riduce alla fentenza fatta 

da Gesù Crìfto del non mirare con mala 
intenzione , per non eflere adultero di cuore , 
anche il mirare le bellezze , e la venullà 
nelle perfone di altro felTo . Vropter «ued 
aiti Qui viderit mulierem ad ctncupifcen- 
dumeam, }am mcechàiut eft eamin corde 
Wof eft , dice il Grifollomo , hoc eft 
imMaii dtcere, qui dal operam in vcnuft a corpora 
curìofiuj iniueri, decorai aucupari fa- 
cies , taliqne anìmam fpeSacuìo pafcere , iy» 
obfcfnos pulchris etiam vuliibui ocu/os af 
fgere iyc. Quelle fono quelle dilpofizioni 
a mirare ad concupifcendum , iy ad moe- 
ehandum in corde fuo. Imperciocché fegue 
il Gnlòllomo , chi procura di mirare 1* 
eleganza de' volti altrui, egli lì va accen- 
dendo nell'anima quella fornace ; onde 
rimanga fchiava dell' affètto conce poto , 
Ltt. ih. e paffi di poi dalPaffètto all’opera ; Qui 
inim fludet efeganiei facies infpìcere , ipfe 
precipue firvacem poi iftius paftionis ac- 
cendi! , capuvam facitns animam , ad 
opus quoque ctlerìter abducit , E le egli 
i vero , che accenda quella fornace di 
Camme impure,. chi lì Rudia folamente 
di mirare e /egantes facies , che dovrà dir- 
li di chi é attento a mirare e/r^.i»r /a pe- 
Sora is' ubera / . , , Che fe alcun dica , 
fegueilGriloRcmo: fe mirerò , non però 
mi lafoerò addcare , ed allacciare dalla 
dilettazione : ciò potrà forfè avvenire , 
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che mirando una, o dtx, o tre volte va- 
rie peribne, che non rimanghi allaccia- 
to ; ma io ti dico , che fé ciò farai con 
frequenza , e ti accendi la detta fornace, 
rimarrai certamente prefo ed abbruciato; 

Quid autem iy fi tnfpiciam , non tamen 
captar g T^am fernet quidem , iy feenn- tat. àn 
do , iy tertio fic videns , pojftsfortajfe ani- 
mum continere : fi verofrequenter idftcerit , 
fornacemque iflam fponte fuccendai , pro- 
feSo capitris-, mercecchè non hai fpuglia- 
ta la umana fragilità e condizione T^e- 
que enim extra naturam, a/iamque humanam 
confiftis . Laonde ChriRofece con noi , come 
faggiamente facciamo noi co' fanciulli, fe- 
gue Tempre ilGrifoRomo; fe noi niiriamo 
nn fanciullo a maneggiare un* arma sfo- 
derata , benché non R fu per anco ferito, 
gliela leviamo tofto di mano , e lo bat- 
tiamo, e Io minacciamo, acciò |(iò non 
la prenda; ficuri moralmente, chelecosl 
non facciamo, ed eglila torni a prendere 
e maneggiare, fi ferirà: cosi fece CriRo; 
acciò non incorriamo nell' azione pecca- 
minofa inoneRa , ci vieta il mirare con 
curiofità, acciònonci feriamol'anima ,fe- 
guendoa mirare: Sicutenimnoi , cumgls- Loe, 
dium teneri videmui a puero, eliamfi eunt 
nondum ‘Bif/neratum inde effe cernamus , 
verberamu'y-.iamen , ac f<epe minantes de- 
nunciamus ; ^e quando itlum rurfus attin- 
ga! ; ita etiam Deus , inverecundum coer- 
cet afpeSuta, eumque ante opus tolht , ne , 
quar.doque in ipfam quoque incida! aSio- 
nem. ConcioRìachè quegli che col mirare 
inverecondo accende in lè la fiamma, por- 
ta leco tale incendio, anche in lontanan- 
za dell' oggetto mirato ; e quindi fe gli 
deflinonella mente mille immagini di ciò 
che vede, ed un tumulto di mille azioni 
impudiche , onde veggafi in una tal qua- 
le necelRtà morale di acconfentire a quel- 
le fuggeRioni che lo travagliano; Quienim Uè, ùt. 
in fe fiammam cupiditatis accenderit , etiam 
abfentemttliere , quamvidit , jugiter apud 
femttipfum turpium rerum fimulacra de- 
pingit : iyneceffeeft, hujufmodi , nonnun- 
quam ad ftagitium ip/um opere pervenire: 
mercecchè dopo quelle vedute diventa piò 
malagevole il conflitto, (e dopo aver ve- 
duta la perfona, non Ila pervenuto alla rea 
operazione; ne lì ritrae tantodiletiodalla 
contemplazione di quell' oggetto, quanta 
triReaza rimane dall' aumento di quella 

cupi- 
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rupidigit ; fommuiiflrando noi foriamag- perfone viventi, quanto immagini delle 
giore al Demonio, per combatterci colle fleflè, non ricerco altra conferma, fenon- 
immagini delle cole vedute; onde perdia* chi la ingenua confeflìone di tali curio- 
mo la forca di più difcacciarlo, dopoché |I poco modelli ; di quelli , i quali 
gli abbiamo aperto l'adito ad entrarenel- in quanto più venulle faccie s’ incontra* 
la nollra mente , e dopo averlo lafciato pe- no, tanto più mirano ; e quanta più 
netrare negli arcani del noftro cuore. Siqui- difcoperto veggono, tanto più filTano; di 
dempcfi huiufmodi «faeSuM, multi jaiodif- quelli i quali , mallìmamente ne* giorni 
ficiiiuj certame» effìcitur , eumisrjai» vide- fellivi, dicono di portarli a camminare , 
rit aliquit , iy> tome» ea , quam vide- benché non vadano tanto per cammina- 
r/r, ttonfruatur: nectantam de contempla- re, quanto per vedere le perfone in cui 
f ’- tione ipja capimus voluptatem ,qua»tum pa- fi abbattono, facendone poi tra loro rae- 
twmr de auimento ifliuj cupidìtatij dolorem; defimi, o co' loro compagni, di ogni 
fortiorem centra noi facieates hoflem , {91 fattezza la notomia ; io , dilli, non ri* 
amplioremlocum Diabolo dantei, ut nequa- chieggo altra prova , che la loro inge* 
qjiam iìlmn ultenut propulfare valeamut , nua confellione . Ditemi , quante com- 
pofquam femel in intima cordis admijeri- piacenze , quante affezioni , quanti delide* 
mm , eique tenere mentis nojirce clauflra re- rj vi fi dellarono nelle menti e nel cuore 
(eravimui : e perciò Dio ci comanda di dagli oggetti veduti, filfati , notomizza* , 
non elTere impudici negli occhi, per non ti > ditemi , quante idee vi fi dipinfero 
divenire tali nell'animo: tdcirco prcecipit nella fantalla , le quali, portate con voi 
tee fornicerìi octtlit , ne per hoc fcilicet a cafa, fendo poi foli, vi fi fufeitarono 
eutimo fornìcerii. nella mente , vi accefero il cuore , e fc- 

Ora quanto qui fino ad ora ha detto cero cruda guerra alla callità f Quante 
S. Giovai! Grilbllomo intorno al mirare volte la rimembranza di ciò che vedelle, 
perfone con immodella curiufitù , come non difcacriara colla dovuta prellezza , 
una delle fcaturiggini onde fi eccitano i vi precipitò in nuovi compiacimenti , in 
cattivi penlleri, e delideij, lo ftelTo fi di* nuovi dcliderj, ed eziandio in azioni da 
ce del rimirare immagini , o in pittura , non dirfi ella così , o nò ■ . . . 

o in fcultura , che fiano difonelle ; le qua- Ma s'ella é cosi; non potere voi giufia- 
li non meno hanno dì efficacia per ecci- mente ripetere , ma co’ gemiti fovra ac- 
ute immaginazioni , penfieri , ed affetti cennati di Geremia; Ocului meui depr,e- Thtn, 
impuri, A quelle figure ignude ed inone- datar efi anima/» meam in candii fiUa-*'^' 

He Ha fedenduappreifo il Demonio , dice S. bui urbis mexi’ E lo flelTo dico anche a 
Giovan Gri.'oflomo in altro luogo. E che tutte le donne rifpetto al mirare gli uo- 
altro fono quelle figure, fenonché fegni di mini. Dunque vedete la nccellìtà , che vi 
varie impudicizie, da non dirfi in lingua é dì culluilire gli occhi, per cullodire 1 * 
Volgare; da ogni gello fpirano libidine , anima da tali cadute, e di fare il patto 
da ogni lato tramandano impuro amore: co'medelimi occhi, fatto da Giobbe , di 
In Dxmo» nudx quoque figurx ajfidet , iy nane non mirare, per non penfare, per non dì- 
*'!• quidem flatux funt im.tginei fornicationis , Iettarvi , e per non defiderare? altramen- 
nunc infuni in mafculos amorit . Qnidenim te vi caricherò con S. Agollino, che non. 
yfót vult àquila!' Quid vero Canymedei d mi diciate di avere animo pudico, le ab- 
Quid xAùollo qui vir^inem per/cquitur f biate occhio impudico i fendo 1' occhio 
Quid alix execrandx figurx f ubi que libi- impuro il fignificaiivo , ed il nunzio del 
do , ubique la/civia, nefandorumeubituu/M, cuore impuro ; T^ec dicatir , voi b ubere h'Bpilt. 
ÌSr> infanorum amorum fune ubique figu- animos pudico! , fi babeatìi oculos ìmpu- 
rx. Cosi il zelante Santo, alludendo al- dicor -, quia impudicui ocului impudici cur- 
ie poetiche impure favole; ma non fem^ dii efi nunciui. 

bra egli, che abbia veduti molti de'giar- La l'econda ragione delle compiacenze , 
dinì, e de' cottili de' tempi nollri , e de* e de'defiderj impuri é la lezione de' li- 
nollti pagfi ì , bri , che trattano tali colè . Quelli Ib- 

Di tutto quello ragionamento di S. no di due forte : altri che trattano di 
Giovai) Grifollomo , tanto del vedere materie impudiche , tali fono 

certi 
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Cfrti Dialof’hi, cfrte Novelle, certe Sto- J'one depli affetti che vi (ì erprimono 5 
rie, o per dir meglio Cerri Romauei , cer- cole tutte, le quali dovendoli 1-e/ere co-- 
li Poemi, ed altri di quello andare : al- me fimholi, e figure , della legge E/an- 
tri poi fono, che quantunque P argomen- gtlica , tn rapporto allecofe che fig ufica- 

to , o la materia che trattano non fia da vano; poteanfi dalleperfone materiali leg- 

per fe medefìma impudica, turpe , ed o- gere carnalmente ; ed in vece di trarne 

fcena; fono però tutt’ intrecciati di amo- profitto , ricavarne fcandalo , ed ìncita- 

ri, di fatti amorofi , di accidenti pateti- memo alla libidine ; Merito a t'eteribus i, 

ci, d'infidie, dì artifiaj , e di rilentimen- >fii libri probihiti funi legtrt carna!ibus\ rlifl/r»* 

li amorofi, di affetti, di languori, di (ve- tot fpiritualìter Kcfciunt, in Ubi- 

nimcnti amorofi ; cole tutte efiìcacitfime ac vo/uptatum incitamenta folvan- 

ad imprimercnella fantafia immagini mol- fttr. Ora qutfto é di certo, che que' libri J'»'»"" 

IO eccitanti , a dcfiare nella mente pen- fono Scrittura Sacra , vale a dire conte- '1^' ^ 

fieri fccnvenevoli , e malTìmamente a pie- nenti la parola di Dio; e che furono Icrit- a’ÌÌÙÌl 

gare a tenerezae , ed alletti men puri: e i* da’ loro primi Scrittori che gli dirtele- Gl’- 
iati fono certe rtoriel'e , certi ragguagli, ro, con una ipeciale affirtcnea ed infpira- 
certe raccolte di Lettere, certi Sonetti; e *ione dello Spirito Santo; il quale volle, 
martìmamente certi Drammi , i quali , che qu*’ latti fi narraffero, e quelPelprel- 
accoppiandu alla lubricità dell' argomen- Unni miftiche fi l'criveffero, per /'ucilicà> 
lo , la leggiadria dello rtile , la Ioavità della Chic-la: nullaJimeno , perchèalcnni 
della rima , la ipotipofi affai viva ; con- fatti erano di avvenimenti libidinofi , di- 
ducono il lezgitore tuli’ orlo di precipita- peccati rcnfuali; e l’ efprjlfioni della Can- 

le in compiacimenti, in defiderj, iri rilb- lica contengono lìmboli affai lènfibili ; 

luzioni , e l'ovente ancora in azioni im- perciò gli Antichi , timorofi che le ani- 
pudiche . Il leggere quelli del primo ge- me non bene_ raffodate nella virtù , e le 

nere, lécondo luit* i Teologi , è peccato menti volgari de' laici non ne ritraertero 

mortale; mentre egli c un eCporfi volon- incitamenti peccaminofi , vietavamo toro 

lariamente ad occafione prortìma di pec- quella lezione quantunque facra •• T^e in 

care , per ragione dell' oggetto da per le hbidinh ae volupcatum incitamenta fol-m 

rteffo veementemente provocante a libidi- vantur. Or fe tanto temevano di que’lf» 

ne: il leggere poi quelli del fecondo ge- hri i faggi Antichi Padri, a motivo dei- 

nere, benché rit'pettivamente ad alcun leg- I* materia > benché dettatura dello Spiri- 
gitore polla non oltrepartàre la colpa ve- Santo; non dovremo temere noi della 
niale , per effer egli perlóna , che gii Icg- lezione de’ liliri della fatta accennata , i 

ge con una gran guardia di lèmedefimo, quali e per ragione della materia, cheda 

ed attenta cuftedia de’ Tuoi affetti; tutta- ogni ragina tramanda fiamme, e Icocca 

via , a cagione del gran pericolo, in cui faette di amore leni'uale , e che rapprei'en- 

fì mette, ed attofa la fottigliezza conciti ta alla mente fatti, ed avvenimenti amo- 
S’infinua nell’ amino la dilettazione del- rofi ; e per ragione della dettatura, edel- 
Je c> fe lette , martìrnament: fe la lezio-| lo llile, ch’é dettatura di menti inamo- 
ne fia proiilfa e rifleffìva , di rado ande- rate , e che tali affettano di comparire, 
rà immune da qualche compiacenza oior- e perciò egli è uno Itile tanto più forte 
tale, per abbattere l'animo del leggitore , quan- 

Uditf ciò che tiferifee il celebre e dot- to più tenero e molle nell’affalirlo > San- 
lilfimo Vefeovo di Siviglia S. Leandro , io Agoflino non confeffa egli di fe mede- 
fcr'rttore del fello lèccio, ed ammirateve- fimo, che innanzila fuaconveifione , leg- 
ne. Scriv’ egli , come gli Antichi Padri gendo in Virgilio, come Didone erafi uc- 
della Chiefa proibivano alle perlbne non cifa per amore'di Enea, tanto s' intenerì 
molto fpirituali la lezione de'l-tte primi amorofamente , chepiante aneli' egli a que- 
lihii della Sacra Scritturi, cioè i cinque Ho orribile irafporto; e lentiafi obbligato 
di Mo.ial , quello di Giofué , e di quello a feguire le orme di quell’amato: 
de' Giudici; a cagione delle Storie e fatti re cogebnr /€»e<c nefeio cutut errore t , ... 
lubrici , che in quelli fi raccontano ; e iy fiere Didtnem moriuam , quia fe occi- ij. 
anche la Cantica di Salomone, aca. dit ob amore m ^ Vedete dunque , fedeli 

miei. 
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mici , Ja forza chi fanno all’animo qut- ro. In fecondo luogo, voglio concedervi, 
fti libri e poemi amatorii ? Vedete s'ebbe che molte fiate (ì cominciano a leggere 
ragione S. Girolamo, di chiamare univer- fenza cattiva intenzione , ma perchè le 


falmente fomiglianti poetici componimen- 
ti cibo de' Demoni ; perchè mentre trat- 
tengono ed allettano colla foavitàdel me- 
tro le orecchie, penetrano l'anima, emet- 
tono in catene il cuore ; Carmina Tetta. 
tii'àV. DiCmenum cibum , quia dum auret 
njftém. verfibus Avki medulatient currcntibett ea. 
piunt , .Anìmam quoque penttrant , i^^pe- 
Herir interna devineiuut . Dicanlo erti me- 
defimi quei che frequentano tali lezioni, 
quante volte degli avvenimenti impuri che 
leggevano, fe ne compiacquero, je delle 
immagini, che alla' loro fantalla li rap- 
prefentavano , fe ne dilettarono, ed aide- 
fiderj di avere (linili incontri acconfenti- 
rono.^ Dicanlo , quante volte , dopo 
confèrtati de'part'ati conlenfi, e delle pal- 
late compiacenze; tentati a di nuovo leg- 
gere cotai libri, e fentendofi a tentare di 
nuovi compiacimenti , furono aflretti a 
gittare il libro da parte, per non ii'druc- 
ciolare in nuove cadute.*’... £ tutto ciò 
non è una maniferta pruova di quanto 
andiamo dicendo.^ Perchè dunque fi riten. 
gono libri di querta fatta ^ e quel eh' è 
peggio, perche fi lanciano fu i tavolini, 
ed in libertà di poter elTere letti e da fi- 
gliuoli,' e dalle figliuole, eda'dotneflici, 
e da chiunque fi abbatta di irovarfi nelle 
vofire ftanze.*’ 

. Padre , non fi leggono per oggetto di 
compiacerli, ma per la proptietà e purez- 
za della favella, p.’r la eleganza dello (ii- 
le , per imparar a ben comporre in var; 
generi di componimenti ; in fomma per 
alimentare l'ingegno; e non per guaftare 
il coftumè. Quefta è una riipofta , cui da 
ogni lato manca fuirillenra; ed è una In- 
finga , con cui rielcc al Demonio di li- 
durre le perfone colte, e non affatto dif- 
folute. E primamente, quanti altri libri 
non vi tòno» ed in profa, ed in verl’o; e 
latini, e volgari, che trattano materie o 
pie o indifferenti, alcuni de' quali ugua- 
gliano, e molti anche di lunga manofu- 
perano la eleganza, la pulitezza, c Par- 
re, e quanto vi è di pregievole in quelli 
pericolofi , in ogni genere di cqmporre ? 
Qiii non è tempo di farvene un lungo 
caralogo: informatevi co' pratici della Sto- 
ria letteraria, e vedrete le vi dica il ve- 
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cole che fi van leggendo adeicano il fo- 
mite; prima fi coinb.afte, poi fi raicnra, 
indi fi attedia di combattere, ma -non di 
leggere; ed alla fine fi parte dalla lezio- 
ne, o rei di compiacenze peccaminofe, o 
con una cofeienza molto turbata e dub- 
biofa di avere in alcun conto peccato; 
dunque non fi può negare, che non vi Ila 
Tempre il pericolo; e volendo il pericolo, 
leggendoli, che lene deeai'pettare, fenon- 
chè in quello fi cada, lecondo I' orac-olo 
dello Spirito Santo <’ Impariamo a confu- 
fione nollra, impariamo a fuggire quello 
incentivo d’impure compiacenze dai fag- 
gi Gentili, cioè da' Lacedemoni , i quali 
facendo maggiore cllimazione della onellà 
dell' animo , che delia erudizione delia 
mente de' loro Figliuoli; proibirono, co- 
me riferifee Valerlo Martìmo , che non 
leggertero i comprinimenti di Archilochio, 
quantunque celebratiffimo Poeta, peròal- 
q 'tanto libero ne' Tuoi poemi. .ArcbiJeehìI 
libre noluerunt Ubererum fuorun auimtt fgf'. j*‘ 
imbuì, ne plut meribut noceret , quamìn- 
£tniir prodfffet. Veramente difdice a'Cri. 

(liani, ed a' Cattolici, che fi propongano 
loro in efempio i Gentili ; ma appunto, 
perchè tali , debbono far maggior forza 
le loro virtuole gella ; a’quali il lume 
della naturale ragionevolezza dèttava e 
quelle verità j e ìa pratica delle medefi- 
me; che nè vogliono intenderli , nè mol- 
to meno praticarli da’ Fedeli, il lume ra- 
gionevole de' quali è innalzato, ed incom- 
parabilmente avvalorato da quello della 
fede. La virtù dunque meritando di elTe- 
re imitata in chiunque ella fi trovi , u- 
fiamo anche noi quella diligenza prim.s 
di comperare qualche libro, che poffaef- 
fere ibfpetto ; informiamoci con perfone 
dotte e pie, s'egli fia di alcun pericolo: 
o fé lo abbiamo comprato , calcoliamo 
prima dinanzi Dio , fe fia più nocevole 
a! collume , che giovevole alla mente; 
an plus meribus noceat , ^quam indente 
prefit : c fe tale ce lo detti la cofeienza, 
non lo leggiamo , ne lo lafciamo legge; 
re a’nollri domellici, per non coflituiici 
rei de’ pericoli e peccati noftri , e degli 
' altrui. 
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ragionamento LXIV. 

Suti’UtTiMO Pkecetto obl 
Decalogo. 

Br/ non dtjtdertrt gH altrui beni 
con danno altrui, 

S iccome il noflro buon Dio > avendo 
vietate nel fello precetto le azioni 
impudiche, proibì nel nono i deflderjde* 
liberati, e le compiacenze avvertite del- 
le medefime ; allo AelTo modo , |avendo 
egli nei fettimo proibiti i danni attuali 
del prolTimo , vieta nel decimo i defiderj 
deliberati , e le compiacenze avvertite di 
apportargliene ; e ciò pel motivo ftelTo 
accennato nel ragionamento panato, cioè, 
lècondo gli Spolìtori, per la viziola roz- 
zezza del popolo Ebreo, che non riputa- 
va vietate da Dio, Tenone hè le opere cat- 
tive, non gib gli atti interni di compia- 
cimento e defiderio delle medefime ; le 
quali azioni interne , quantunque folTero 
ce* due accennati precetti baAevolmente 
comprefe ; tuttavia per maggior chiarez- 
za e per più convincente inefcufabilità 
4i quel cattivo popolo , con queAi due 
precetti ultimi fi degnò Dio di efprelTa- 
mente proibire le accennate azioni inte- 
riori i come gravemente peccaminofe . qual- 
ora il compiacimento , o il defìderio (la 
avvertito , e verfi circa cofa notabile . 
Hodetto checiò proibì efpietra mente Dio, 
per più convìncente inefcufabilità di quel 
cattivo popolo; fendo pur troppo noto a 
lume puramente naturale , non eiTere le- 
cito di compiacerli o defiderare , lo che 
i elTenzial mente male , e che , per effe- 
re eflenzialmente tale è proibito : veri- 
tà conofeiuta da tutt* i faggi della Gen- 
tilità ; Laonde non era perciò feufabi- 
le quella gente di dura cervice , anche 
prima della efpreAlone di qiieAi due pre- 
cetti, fé con compiacimenti , o defiderj 
macchiava la fua cofeienza ; né vi era 
ignoranza che gli fculaffe ; perché igno- 
ranza generata dalla fua malizia , e di- 
rò così voluta nella fua cagione; fendo, 
come diffi, pur troppo chiaro, come ciò 
eh’ è eflenzialmente male, non folo non 


C può commettere , ma nemmeno defi- 
derare , o compiacerfene in quello : per- 
ciò come di maffima già ìneAata nell’ef- 
fere di ragionevole fcrilfe un Poeta Gen- 
tile Qute, quia non licuU , non facit ^OvìUui. 
tilt facit , 

Sono dunque proibiti in quefio pre- 
cetto tutt’ i defiderj , e tutt* i compia- 
cimenti avvertiti , e deliberati intorno i 
danni del proflimo . Ma prima di addi- 
tare le perfone comprefe fpecial mente in 
quefio precetto , e di raanifefiare la ra- 
dice delle trafgreflloni del medefimo , re. 
puro neceffario di chiarire la mente di 
molti femplici da uno sbaglio: riputan- 
do elTì , che da peccato contro quefto 
precetto ciò, che tale non è . Avviene, 
c non di rado che alcuno anguAìato dal- 
la povertà, udendo , come ad un tale è 
pervenuta o una pingue eredità , o un 
gran guadagno nella fua negoziazione , 
o un lavoro molto lucrofo nel fuo me- 
Aicze , dicono : o fé avveniflè cosi an- 
che a me! o fe quel legato , quella ere- 
dità foffe (lata lafciata a me : o fé quel 
guadagno , quel lavoro folle capitato 
nelle mie mani ; e fimili altre efpieffio- 
ni, colle quali fi manifcAa il defideriodi 
avere quel bene e quella ventura buona, 
taccata ad altri ; penfano queAi femplici , 
che tali defiderj flano contrari * queAo 
precetto , e credono di peccare mortai- 
mente in tale guifa deflderando , o com. 
piacendofi coll* immaginazione che quel- 
la buona forte foAe loro avvenuta . Ciò) 
dire , e deflderare , quando non fia ac- 
compagnato da qualche altro cattivo fen- 
tìmento , non è peccare gravemente con- 
tro queAo precetto , mercecché egli non 
è altro, che un deflderare di avere anche 
noi quella buona ventura , toccata aquel- 
li; il che quantunque poAa effere pecca- 
to veniale o di oziofità , o di troppo at- 
taccamento alle cofe temporali, o di va. 
nità, o dì altra fotta; non é quel «kfide. 
rare proibito da queAo precetto ; impe- 
rocché egli proibifee il defiderare i detti 
beni con danno del prolTimo , cioè coll’ 
affètto di vederlo privato di que* tali be- 
ni , o deflderando di avere que* beni in 
qualunque modo fi potefTero avere , fia 
egli lecito, o illecito: ovvero quantunque 
fi defideri la roba del prolfimo per vie 
lecite, cioè dì contratto , di donazione , 

dì 
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di legato e fimlll; fi defiderà però perun 
fine gravemente pecca ai inoiò , v. g, per 
iaziare le lue sfrenate voglie . Defiderare 
dunque la roba che ha i! prolTimo , (èn- 
la offi-l'a rè della carità , nè della giufti- 
cia, nè per fini oppofii al volere di Dio; 
tua per fovvenire alle proprie necelfità , 
o della famìglia; egli non è quel defide- 
rare, vietato lòtto peccato grave da que- 
llo precetto ; ma o peccato veniale . co- 
me dilG , (è vi fi tramìfchi troppa anfie- 
tà ; o niun peccato fe llavi tutta la ri- 
chiefla moderazione , e fuggeaione alle 
dirpofieionì della Provvidenza divina . 

Ora che abbiamo fpiegato in che con- 
fina la violaiione grave di quello divino 
comandamento , cioè in defiderare con 
intaccamento della carità, o della giudi- 
aia , qualunque bene temporale del prof- 
fimo , o in compiacerli avvertitamente , 
come fe ne folle privato ; pada il Cate- 
chifmo Romano a manifedare quali fie- 
no quelle perfone , che polTano edere a 
violarlo piò di leggieri indotte. Quedi in 
prima fono i giuocatorit Quìfrig citteris 
hec tvfiditatis •viti» lahortHt ....illi funtt 
tjui hfionibuj non honffiis dthBantttr , 
BMt qui ludit rmmtderate abutuntur. Quel- 
li dunque , che ne'gkiochi ingannano il 
prodìmo , per avidità di guadagnare le 
robe efpode , o che fmoderatamenre giuo- 
rano , benché fenza inganni , però colla 
fleda avidità di vincerlo , quantunque 
preveggano , o debbano prevedere i gravi 
danni, a’ quali roggiacer 4 egli fe perda , 

0 la fu a famiglia; quedi fecondo il giu- 
dizio vero e certo del Catechifmo , lòno 
rei di defiderare colpevolmente la roba al- 
trui ; mercecchè , quantunque non ufino 
frode alcuna , il che farebbe peccato an- ' 
che contro la gìudizia; nulladimeno pre- 
vedendo , che il profeguite il ghioco Io 
danneggia notabilmente, e fi voglia tut- 
tavia profegulre per l’avidità del guada- 
gno con [grave danno del competitore , 
egli è peccato contro la carità, violativo 
di quedo precetto. Similmente quelli che 
ginocanocon perfone, che non hanno do- 
minio di ciò, eh* efpongom) , come fono 

1 figliuoli di famiglia , quelli che fono lot- 
to l’altrui tutela , e limili , con avidità di 
guadagnare, e ritewetfi le cofe guadagna- 
te, peccano contro quedo precetto , quan- 
tunque perdano . Parimenti , quelli che 


giuocano a puro fine dì guadagnare quan- 
to poflbno, fenza mira alcuna ai danni, 
che podbno rifui rare al perditore, fe gra- 
vi o leggeri; peccano fomigliantementedi 
defiderio dell’ altrui roba contro quedo 
precetto: ed oltre l'autorità graviffima del 
Catechifmo ; eccovi anche quella di S. 
Tommafo: Circa illa qute per alear acqui- 
runtur , videtur effe aliqutd illicitum ex 
jure diviitf, fcilicet quod aliquìi lucrctur 
ab bu , qui rem fuam alienare neri pojfunti 
ficut funt minerei , far iofi, is^bujufmedi; 
Ì3r> qued aliquis trabat alium , ex cupidi- 
tate lucrandi ad htdum . Dunque , dirà 
taluno, non fi ha da giuocare per guada- 
gnare. Rifpondo, che il giuocare per folo 
fine di guadagnare lo che fi ha efpodo , 
è fempre male, non edèndoquedo il fine 
che deefi avere da chi giuoca, come udi- 
rete da S. Tommafo, il qual fine dev’elTe- 
re un moderaro alleviamento dell’animo, 
eh' è dato occupato , e dancato da gra- 
vi, e ferie applicazioni ; laonde fe il fine 
di chi giuoca fia il folo guadagno delle 
robe efpode , è fempre male; leggero , fe 
la roba efpoda Ila di tale valore , che il 
perderla noti polTa elTeré notabilmente 
nccevole ai giuocatori fe o uno o l’altro 
perda; grave poi, fe la roba efpoda, e da 
perderli , rechi notabile danno . Jpfa epe- 
rat iene t ludi nen erdinantur/ecundum fuam 
fpteiem ad alìquemfinem , fed de le Balie , 
qute in talibuf aBibuj babetur , erdiitatur 
ad alìqttam animi recreatìo/iem , is' quie- 
tem, fecundum hoc , fi fiat moderate , 
licei uti ludo: unde Tulliut dicit ini- de 
effieiit , ludo joco ufi quidem licei , fed 
ficut fomno , ir qutetibus cieteru , tumeum 
gravibuj feriifque rebut fatitfecerimuj . 
Krplicherà l’oppofitore: dunque non fi do- 
vrà efponcr nulla, acciò il giuocononlìa 
peccato veniale'. Rifpondo , e didingoo , 
che l’efporre alcuna cofella , ad oggetto 
che lì attenda meglio al giuoco, onderie- 
fea di più acconcio aHeviameDtodeH’ani- 
mo, direi che non fofiemale, mentre ciò 
non didorna dal fine onedo del giuoco p 
ch'é il detto alleviamento dell’animo: 
fe poi fi efponga alcuna cofa, ad oggetto 
di dirizzar I’ appetito al lucro di quelb, 
onde divenga fine di chi giuoca J ecco 
'che dravagliendofi il fine onedo del gi- 
uoco , fi commette colpa veniale , fe 
non v’intervenga pericolo di danno grave; 

i£e a o mor- 
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De> Precetti 

0 mortale , fe tale pericolo intervenga . 

Srgue il Catechifmo ad accennare altre 

prrfone , che peccano gravemente contro 
quello precetto ; quelle fono , die’ egli , 
que’ negoziami o mercadanti, chebrama- 
na la penuria di tali robe , o virtuali ; 
difpiacendo loro, che altri, fuor di elli , 
ne vendano o comprino , a fine di poter 

^ elli comperarle a prezzo pili vile, e ven. 

' derle a prezzo più alto . Mercatorefaue 
item , qui rcrum pcnuTÌtm , tWHCUiCquf ca- 
titatem expetuat , atque id agre feruitr , 
ut aliì prater ipfos jint , qui vtitdant , aut 
tm.iati quo cariut vendere , aut viìiuteme- 
re ipji ptiffìnt . Qui non vi è bifogno di 
fpiegazicni , fendo pur troppo chiaro in 
Ciò il peccato prave contro quello precet- 
to : ficee me ancora è chiaro, che pecchi- 
no gravemenie contro allo ftelTo quegli- 
no, i quali deliJerano , che gli altri cada- 
no in bifogno, e nccflTiià , o di vendere 
le robe loro , a fine di comperarle elfi a 
prezzo più vile; o di venderle di poi elli 
'a prezzo più alto; {ìua m re item peccane , 
qui aties cgerc ctipiunt ; ut aut venden- 
do , aut emendo, ipfi lucrcntur, 

’ Peccano in oltre, fegue il Catechifmo, 
que' Soldati ed altre perfone militari , le 
quali bramano guerra , a fine di rubacchiare, 
ed arricchirli ; Cosi pure que’ Medici , i 
quali, a tale oggetto , deliderano che acca- 
dano malattie; qiirgli Avvocati , edaltre 
perlòne forenli , che bramano moltitudine 
di liti; edallo Hello modo quegli Artefici, 

1 quali per vieppiù guadagnare nelle loro 
arti o lavori, bramano la penuria di quelle 
tali o tali materie; Teccant item milìtet, 

jj,. qui bcUum expetunt , ut furari ipfis liceat: 
Medici item, quimorbot dtfiderant \ furi- 
fcor.fulti, qui caufarum (itiumque vtmae 
ecpiam concupifiunt ; tum ,Artificej , qui, 
quafius avidi , ernn.um , qua ad viìlum 
cu/tumque pertinent , penuriam exoptant , 
ut inde plurimumlucrifaciant . Nemen qui 
VI é mefliere di parafrafi, fendo manife- 
fla la reità di tali brame, nocevoli a’prollì- 
mi in varie notabili maniere. Finalmente, 
conchiude il Catechifmo , peccano gra- 
vemente contro tjuello precetto quelli , 
portati dall'ambizione ad elTere avidi delle 
altrui Iodi, cHimazioni, e plaulì ; ed a tal 
fine lì avvanzano a fparlare, e fcredirare 
l’altrui talento, abilità, c virtù; e tanto 
più gravemente peccano , quanto meno 
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per la loro inerzia, poca abilità, e virtù, 
fono meritevoli della fama deliderata. h 
hoc pratereageneregraviter ii peccane , qui 
aliena iaudis gloriaque avidi , atque ap- 
petentet fune, non fne aUqua fama alee- 
rittsobtreBatione-, idque praferlim,fi qui iJ. 
lam appetUHt, ignavi nuUique pretti homi, 
net fune .Ke'ì danquelbno controqueflo pre- 
cetto anche quelli che bramano irragione- 
volmente onori, fama , ellimazione, coti 
pregiudizio de’ loro prollimi ; e mallima- 
mcnte, fe realmente elfi non fe la meritino j 
onde s’ inducano ad ofeurare Io fplendore 
delleazioni gloriole de* medefimi, a dilap- 
provarle, a lodarle troncatamente , e ad 
ufare tutte le arti di lingua maledica , de- 
fcritte e fpiegate nel Ragionamento 57., 
facendo tutto ciò per accrelcere la loro fa- 
ma j fendo apponitela fama tra beni tem- 
porali, dopo la vita, il fupremo. 

Ora che abbiamo fpiegate le azioni grave- 
mente vietate da quello precetto , e lì 
peri'one , le quali più di leggieri polTonu 
inciampare nelle medefime ; rimanea (pie- 
gare la radice , dalla quale germogliano 
quelli defiier) cattivi de’ beni temporali del 
prollimo , a fine di Ipianiarla dall’ animo 
de’ nollri Fedeli. Quella radice ella èl’a- 
mnre fmoderato di avere beni temporali, 
e l’avidità di vie più accumularne ; da cui 
poi procedono ì delìderj proibiti da quello 
precetto di accrelcere ed avere poifelfioni, 
rendite , danari e limili altre cole della 
vita prefeme . Laonde il rimedioegli è, di 
tenere l’affetto ai detti beni rinchiufo tra 
i confini della crifliana moderazione ; c 
perchè l’aff'etio nonCeccita, fenonchèdai 
dettami della mente , perciò egli è necef- 
fario di ben concepire la indegnità dei 
detti beni, affano immeriievuli di impe- 
gnare raffètto nollro nelle acceniuce fmo- 
derate gulfc. 

Ed in prima, a quali angudie non fog- 
giace 'l’animo della perfona ch’èavidade' 
beni temporali > quali trillezze , ramma- 
richi , timori non ifperimentat quali in- 
quietezze , e quali brame Tempre più ar- 
denti lo agitano per aumentarle t Udite 
con qual' eloquenza defcrivanli quelli da 
S. Cipriano al fuo amico Donato ; Que- 
lli , die’ egli , che tu chiami ricchi, que- 
lli appunto fono quelli , che vengono 
tormentati da una' penolà follecitudine , 
che gli riempie di mille timoroli penile- 


ad D» 
n^ium. 


ri , di fflTfre delle riceheare privati ; te- 
mono o che fian làccheggiate da'ladri , o 
manomefle da* predoni, o involate da in-. 
vidiofe litri: fono flutbati e vegliando, e 
dormendo' : fofpirano anche mangiando ; 
e bevendo liquori quantunque gemmati ; 
e~ con legnando lo fiancato corpo a ben 
agiato letto , vegliano tuttavia tra le 
piume ; nè capifcono i melchini la 
crudeltà del doro Ipecìolb fupplicio , e di 
Icorgerfì carenati dall* oro , e di elTere 
polieduti piuttoflo dalle ricchezze , che 
polielTori di effe . O deteflabile cecità di 
mente ! O denfa nebbia d'ìnfanna cupi- 
digia/ mentre porendol'ene fcaricare con 
vaneggio , ed alleggerirli di tali peli , 
proiegnono ad ammalfare nuove facoltà , 
ed a pertinacemente attendere a caricarli 
di ai penofe penfioni : onde mai non fan- 
no un dono agii amici ; mai una dillri- 
buzione a' poveri ; e pure tuttavia chia- 
mano lue quelle facoltà , le quali come 
folTero di altrui , con grande anfìetà cu- 
fìodifcono ben chiufe in cala , Iciua ini- 
partine a veruno ; e fol tanto- le polTeg- 
gono , acciò non fiano polfedutc da al- 
tri: eccovi le di Ini parole anche in la- 
■ tino con elquilita eleganza : Scd is», ^uot 
divìtes opirtarii ,,, bos etìam iiiter divi- 
titit fuat trepide/ cogitationri incerte; fot- 
licitudo difcructat , ne pr<tdà vafiet , ne 
percujfor infefiet, ne inimica, enju/.fue /e- 
eupUtierii invidia calamniefis' litibut in- 
<}uietet . cibus fecaro , fomnufve con 
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infelicità , fembra ella 
rarfi > . 

Con vivezza non difuguale , ma con 
forza foriè maggiore fpiega lo ftelTo S. 
Agoflino . Ella è cofa ingiufia , die' egli , 
riputare ricchezze quelle , che non tolgo- 
no la indigenza, mercecchc tanto più' il 
ricco arde di defiderj , e d’ indigenza ,* 
quante più ne cumula, e leaccrefee: co- 
me' dunque fono ricchezze, col fcrefcerd 
delle quali fi accrefee la fame > le quali 
a’fuoi amatori quanto più fono abbon- f 
danti, tanto meno apportano fazietà , ma 
vie più accendono la cupidigia i* Voi 
oferete riputare ricco quello , iP quale 
avrebbe men fame 'e itien bifognO , ft 
avelie merroi ... la maggior copia di ave- 
ri non empie 'le fauci dell' avarizia '/ ma 
le dilata: non adacqua, ma accende j- ri. 
gettano la tazza quelli che han ’fete di 
un fiume ; Dovrà dunque dirfi più ricco , 
o piuttollo più bifognofo quegli , il qua- 
le , avendo voluto avere de* beni per non 
effere bifognofo appunto ne ha di e più , 
per non eiTere meno bifognofo ? TnJuflniH Term. 
efl , taf puiare divitias , quit non attfe^ "»«<;**■- 
runt egejiatem; tante enim magis quìpjut 
ardebit cgeftale , quanto magic , eat di/U 
gens, mimu habuerit .Q^uomedo ergo funt di- 
viti, e , quibut crefeentibut, ere feit inopia \ 
qute amatoribus fuis qtiandofuerint amplio^ 
rrt, non afj'erunt fatietattm ,/ed infammant 
tupiditatem } Dtvittmtnputat, Ifuiminut 
igeret , fi minushaberet»... Major pecunià 


tingiti fujpirat Hit in convivio, bibat lì- fauces ai’arithe non cLiUtiit ftd tntenditt 
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cet gemmas ; cum epuhs marcidum cor- 
pus torus mcllior alto finu condtderit , vi- 
gilar in piuma-, nec intelligh mifer , fpe- 
ciofa fibi effe fuppltcia-, auro fé alHgattm 
teneri , pojftdcri magh quam,poJJidere 
divitias atque vpes. O tictejiabilis ctecit/is 
mentium , (y cupiditatis infan, e profuH- 
àa caligo! Cum exonerart fe pojfit , le- 
vare ponderibuf , pergit magic fortunis au- 
gentìbus incubare, pergit pcenaJtbutcumu- 
Isf pertineciter adh.erere . 'b{ulla in clien- 
tes inde largitio ejì , cum imiigentibus nul- 
la partitie ; (y pecuniam fuam dicunt , 
quam velttt alicnam domt ctaufam foìlici- 
to labore cujlodiunt , ex qua non amici/ , 
non liberi/, non fibt denique impertiunt i 
pejfident ad hcc tantum , ne pojjidere al- 
teri liceat . Or le la copia de'beni tempo- 
rali riduce I' uomo a quella fchiavitù ed 


non irrigat;/ed accendlt : pocUlum rtfpnunt, 
qui fiuvium fitàunt , • Vtrum 'ergo ditUr , 
an egentior dicendus efl , qui , cum ideo 
aliquid vehtt habtre , ne indigertt j' i.teo 

plus babet-, ne mìnus indigeat P -«i t :• 
I. E pure con tutti quelli aggravi, che ap- 
portano i beni temporali • agli avidi loro 
amarori, pe'quali dovrebbonoelTi beni el- 
leteoaffatcodifprezzati , o cercati colla do- 
vuta moderazione decente al proprio Darò, 
liamo tuttavia collretti a piangere fòpra 
icontinuidanni , rrrari a prollìmi da que- 
lla ini'aziabtie cupidigia di avere . La Storia 
Sacra dei povero Nabote, dice S. Ambro- 
gio, ella è molto antica; ma pure ella è 
tuttavia cotidiana in pratica. Già penfo. 
Fedeli miei, ch'ella vi fra nota; nulladt. 
meno, per chi non la fapelTe, l'accenno , 
a fine di far capire a tuiti , 5 lamentidi 
E e f que- 
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qucflo gran Dottore. Nabote era un po- quod pi)ur eft, quotidìt tAcbab ntfeìiur , 
vero Giudeo, che avea una Vignetta , con- (y nuaqn^m buie fxculo moritur, Siunut 
tigua al Palaszodi AccaboRe di Samaria; $(cidit , ajfur^UHt p/urimi: plurts qui ra~ 
Accabofe ne invogliò, per farne un giar- piani, quamqui amiicant . 
dino ; onde chiamato Nabote , diife , che butb occifus tji ; quotidie "Habutb fierai- 
la voleao a giudo prezzo, o in cambio con tur, quotidìt pauper aeciditur. 
un'altra vigna migliore di quella. Nabote Vedete dunque. Fedeli miei , fe fiano 
ricusò di dargliela, a puro motivo, ch'era degni i beni di quedo mondo di edere si 
eredità antica de' Tuoi Maggiori; queda ne- avidamente bramati , fendo qusda fame 
gativa tanto afHidè il Re, che fu codret- de’ mededmi infaziabile ; dedando tante 


to, per la fbverchia tridezia, porli a letto, 
ed a non prendere cibo; (s' ^ojiciaiu fe iit 
d’tu' teSulum fuum , avertitfaciem /itamadpd- 
tietem, ly nen eemedit panem . (Eccovi 
avverato quantofin oravididì, ciodlean- 
gudie dell' avidità: la privazione di una 
vignetta riduce a tale dato un Redi corona , 
avido diaverla i) Ciòintefo dalla fua mo- 
glie Jesabella , empidìma femmina; bene, 
bene, difs'ella: avrai la vigna, e trove- 
rò io la drada di fartela avere: ondeferif- 
& clandedinamente a nome del Re , che 
ibde tradito Nabote con ingiudeaccufe , ed 
indi lapidato; e con quedo ripiego rapi la 
vigna, e la confegnò ad Acca bo, il quale 
dovea impedire le rifolnzioni dell' empia 
moglie, allorché gli didè che avrebbe la vi- 
gna . Ora fu quedo fatto cosi lagrima S. 
Ambrogio; La Storia diNabote é antica; 
maé cotidiana nella fua pratica : T^abutb 
b'Jieria tempere vetus efi , ufu quetidiana, 
£ qual'é quel ricco, fegueegli, che gior- 
oalmente non brami i beni altrui > Qual 
xicchidìmo non procura di fpodèdare del 
fuo Campetto il povero prodìmo, che da 
lungo tempo lo poHlede nella Tua villa, e 
ch'édellodedbcontento ? Qual'é quel ric- 
co, che avidamente non brami la podsdio- 
oe confinante allefue tenute! Dunque non 
é nato un foloAccabo: ma quel eh' é peg- 
gio , giornalmente nafeono Accabi , né mai 
cedano di venire ai mondo . Se uno ne 
muore, moltilEminecomparifconodi nuo- 
vo; e molti piò fono quelli che rapifeo- 
no, di quelli che perdano. Non un folo 
Nabote rimafe uccifo ; giornalmente Na- 
bote é prodrato , giornalmente il povero 
liV- iti uccifo. Quis euint divitumneu quetidie 
etneupifeit alienai Quii oputentiffimoru» 
non exturbarc caatendit aieUule fue pau- 
perem, acque inepem sviti rurii eliminare 
finibut, qui contealut efi futi Cujus neu 
infiammat divitis animum vicina pojfefiiei 
'N,on igìtur unut .Acbsb nttus efi ; fed. 


inquietudini ed andetà nell’animo, ed in- 
durando in guifa il cuore, che lo imbeve 
di tanta inumanità , onde non abbia piò 
fentimento di compadìone né per gli al- 
tri , ne per fe medefìmo! 

Ma fino ad ora abbiamo parlato a fqlo 
lume di ragione naturale , e da uomini 
ragionevoli. Parliamo un poco in quedo 
reiiduo da Cridiani, ed a lume di fede. 

Dite, Fedeli miei , quanto non dovrebbe 
atterrirci dai nodrire queda avidità de’beni 
temporali, e di ricchezze, l'udire lo che 
ne dica la parola di Dio? S. Paolo feri- 
ve, che chi cerca di arricchirli di quelli 
beni , cade ne' lacci del Diavolo , ed in 
molte brame inutili, enocevoli, chepre- 
cipitanogli uomini nella perdiaione; peroc- 
ché queda cupidigia é la radice di tutt' i 
mali ; la quale alimentata, riduce a per- 
dere eziandio la fede , ed a profondarli 
in molte dolorofe angudie ; Qv» veiunt t. Ti» 
diviiee fieri , incidunt in tentatienem iy t. *• 
in laqutum disbe/i , ( 9 * defideria multa 
ìnutìlis iy neciva , qute mergunt beminet 
in interitum iy perditienem. Kadix esine 
cmnium malerum efi cupidità! , qusm qui- 
dam appetente!, erraverunt afide, iyiie- 
Jeruerunt fe delenbu! multi! . Ma lafcia- 
ti tutti gli altri palTi della parola di Dio ; 
che ne diflè mai Grido Verità Eterna , e 
Giudice di tutto 1' Uman Genere > Egli 
proteda eflère impodìbiledi fervireaDio, 
ed alle ricchezze : petefiu Dee Ser- 

vire , iy mammena : e chi é quegli che '*• 
ferve alle ricchezze , fe non quegli , che 
ne va in traccia , perviappiù accrtferle , 
e riferbarle ! Qui divitiarum fcrvur efi , IM 
cufiedit es! ut ferva!, dice S. Girolamo; 
dunque chi a queda fervitò fi dedica, non 
può fervire a Dio; e lènza lèrvire a Dio, 
non vi é falvezza , ed in confonanza a 
quanto qui Gesù alferifce , fi proteda in 
altro luogo con parole orribili , dicendo: 
lo vi adicuro , che la perfona ricca e fa- 
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cohofa difficiliDfnte entrerà nel Regno de’ ni euri, nen fervi autì . QueUi fono 
Cieli.' e di nuovo vi dico, edere più fa- chiamati dallo Spirito fanto per bocca di 
Cile , che una gomena entri nei foro di Davide , nomini delle ricchezze \ e noa 
un ago da cucire , di quel che fia , che ricchezze degli nomini, foggiugne il gran- 
lUtu'f regno de* cieli, wdmea de S. Ambrogio, a fin di far capire, che 

dico rebis, qui» dives difficile intrabit i» non lono poffedori delle ricchezze , ma 
regmtm totlerum : iy iterum dico vcbis , che fono polTeduti da effe ; mercecchè la 
fiuii'iki eli cerne lum perforarne» acus tra»- podèdìone dee edere del podedbre , e noo 
fie, quam divitem intrare in Regnumcce- il poffeffore della podèdione . Firos divi- 
lorvm. Or al tuono di quelli oracoli, u- tìarum appellavit, non divitias virorum ; 
feiti dalla bocca di quel Dio, che del Re- ut ofienderet tos , non pefeffores divitis- 
gno de' Cieli ne é il Padrone , chi mai, rum effe, feda fuitdivitiis pefftderi-, pof. 
e qual crifliano potrà non inorridirli del- feffo enim pejjefforìt debeteje, no» poffef- 
le riccheizeì chi d mai quello che creda, for poffeffionit . Chiunque pertanto , fegue 
edere il vero Dio quegli che così parla , Ambrogio, non lì ferve de’ fuoi averi, 
e che brami di falvarfi; e che polTa poi come di cole podedute da elfo , chi non 
edere avido di arricchire > come mai po- le dillribuifce a’ poveri, e ad altrui bene- 
tri defiderare una cola, che metta Pani- fizio; egli é fervo delle fue facolti, e non 
ma fna in una morale impodibiliti di padrone, mentre le cullodifce qual fervo 
falvarfi > A che dunque, fedeli miei , de- come fe fodero di altrui, e non fue, non 
fiderare facolti, podedkmi , guadagni che ufando di effe. Quicumque igitur patri- L*- <* 
ci arricchifeano?... Dunque qualora ab- nonio fuo tamquam poffefftoae noausitur 
biamo quel tanto, e le non lo abbiamo, qui largire pauperi , is’ difptnfare no» 
qualora onellamente procuriamo quel tan- »ovit, it fuarum fervuJus ed, no» domi- 
to, che balli alla decenza del nollro Ha- nus , factUtatum , qui alienas cujlodit ut 
to, e della nollra famiglia i ellinguiamo famulus , non tamquam Dominut , ut fuìt 
a rutto potere quella fete maligna di ac- utìtur. Laonde^ conchiud’egli , a cagione 
cumulare, diaccrefeere, di arricchirei te- di quello affetto ed attaccamento diciamo, 
rendo fempte fidi nella mente gli addot- ch’egli è uomo delle riccheeze, enonche 
ti oracoli infallibili di GesùCrillo, chia- le ricchezze lìano dell'uomo: Inhujufmo- 
tì, manifèlli; ed a tutti intelligibili. ^ tii trgo afeSu dicimut quod vir divida. 

Dunque Padre, s’ella è così, peri rie- rum p , no» dtvitiee virorum : e per ai- 
chi ella è fpedita» Non è vero, anche le tro fecondo il detto di Grillo, chi ferve 
ricchezze fono doni temporali dati da Dio; alle ricchezze, non può fcrvire a Dio' 
(qualora non fiano malamente acquillate) Eccovi dunque da quelli due gran Dotto- 
anche quelle, podedute lènza atuccamen- ri, e gran Santi manifeflato , come non 
to del cuore, ed ulàte criftiana mente, pof- fi» vero , che per i ricchi ella fia fpedi- 
fono condurre alla (alvezza: ho deitopof- ra; anche le ricchezze, le facoltà, gli a- 
fedute fena’ attaccamento del cuore, edu- veri Ibno benefizi di Dio , da edo conce- 
fate criflianamente ; E perciò avvila lo doti, acciò contribuilcano a falvare quel- 
Spirito Santo i ricchi per bocca di Davi- li che giullamente lepodeggonoj mapur- 
de: Dintia , j> affiuant , nolite cor appo- chè non abbiano attaccamento ai detti be- 
nere: Se abbondate di ricchezze e di be- «ij e purché non fiano elfi podeduti da* 
ni temporali , non. vi attaccate il cuore medelimi come lèrvi , ma li podeggano 
e l'affetto; imperciocché dice acutamen- come Padroni ; vale a dire purché le ne 
«e e veracemente S. Agollino: quegli pof- fervano nelle maniere accennate dai o. tti 
fiede danaro, che la fervirfi del danaro; Santi, cioè dillfibuertdole ai poveri , aju- 
laddove quegli che non fa lervirfene , non tandone i proemi, e (occorrendo fpecial- 
é vero che lo poffegga , anzi egli é pof- mente que’ milèri , che fono dalla erube- 
feduto dallo Redo : fiate padroni del da- feenza ritenuti dall'accattare , detti pcr- 
naro , e non fervi del medelimo: Illeba- ciò volgarmente poveri vergognofi ; e di- 
E,natat- iet aurum , qui novit uti auro , qui au- llribuendole non a qualunque Icarfa mi- 
lem auro uti no» novit, habetur, non ha- fura; ma a giulla proporzione dello Ila:» 
icfj foffdetur, ho» poffidtt. Efiott Donù- e delle circollanze di chi ne é poffedore: 

£e 4 equaa- 
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t quando non vi farà qneflo attaccamen- 
to, farà piuttoRo abbondante, cheriflret- 
to neirufarne e nel diftribuirle ; confì- 
Rendo tutto il pericolo nel detto attacca- 
mento , e nel fard ferva, e noti padrone 
delle facoltà; e molto meno farà tentato 
di desiderare la roba altrui •> dìlpenfando 
in_ opere dì pietà e di mifericordia la pro- 
pria. Per queRo S. Paolo tanto inculcava 
a Timoteo , che comandaffe ai ricchi di 
quello mondo , di non Sperare nelle ric- 
cheztc, ma di farli ricchi nelle buone o- 
pere , e perciò di ciTere facili a dare , ed 
j y;„. a comunicare le lue foRanre :• Divìtibus 
t" t. i'uluj fitcu/i prdcipt .... ffo» fperarc in 
inctrta diviti.irum -, ... Jìvìtes fieri inope- 
nbai banis y fiacile tribuere , communicare. 
Cola volete dirci > interroga AgoRino S. 
Paolo, fpiegateci, lo che volete dire , per- 
che molti non vogliono intendere, lo che 
" non vogliono fare : Expane ^Àpofiote j 
multi enim quod nelunt facere , nalunt'm- 
telligere , Spiegatevi, o AppoRolo , chia- 
rite lo che dite : fi facciano ricchi nelle 
buone opere; ditecelo voi , cofa lignifica 
farli ricco nelle buone opere? fiano facili 
a dare; cofa lignifica fiano facili a darei 
e che, nemmeno queRo s’intende ? diano 
con facilità, comunichino le fue IbRanze 
agli altri; Expane, .Apafiole ... die quid 
dixerii i divitet jint in aperibus banisf 
audiant, ìntelligant ... die ttt , quid e/l, 
diviiet fint in aperibus baais } facile tri- 
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buant \ quid efi facile tribuant r "H^umquìd 
(y hoc non intelligitur f facile tribuant 
communicent : fegue : Tu hai IbRanze j 
quell' altro non ne ha; comunicane ; acJ 
ciò anche a te vengano da Dio comuni- 
cate; comunica quaggiù ; acciò ti fiano ' 
comunicate lafjù? comunica quaggiù pa- 
ne; acciò laisù tu riceva il pane : quale 
pane laisù ? quello che dilfe .* io fono il 
Pane vivo dil’celb dal Cielo : fei ricco 
quaggiù; ma fei povero lafsù ; hai dell* 
oro ; ma non peranco tieni prefente Cri- 
fto; dil'penla quello che hai, per ricevere 
quello che non hai, fii tu ricco nelle buo- 
ne opere , facile a dare , a comunicare. 

Habes tu , non habet alint ; cammunica , 
ut cammunìcttur tibi; communica hie, vtti.i 
communkabis 'ibi', communica bic panem 
ir accipiet ibipantm: Qucm’Panemr Quin'„^t^'. 
dixit ego fum panie •otvus qui de cala da. • 
feendi . Divet et bic , fed pauperibi: ba* 
bes aurum , fed nondum tenes prafentem 
C bri fiumi eroga quad habet , Ì30 accipiet 
ued non habes: divìtes fint in aperibus 
onis ; facile tnbuant , communicent . Que§ 

Ro é il modo , acciò le ricchezze , e le 
facoltà non otturrino la porta del Para* 
difo; altrimente li avvererà l’oracolo dei 
noRra Divino Giudice •* Et iterum dico 
vabit : faeiliut efi camtlum per faramem 
acut tran/ìre , quarti divittm intrare in 
gnum eeelorum. 

■ - I. . . 
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PARTE QUARTA 

SU 1 PRECETTI DELLA 
S A N T A C H I E S A. 


Uantunque il CatechiimoRo* 

a mano non tratti di propofi- 
to fu i l*recetli della Chiq- 
la , crederei di mancare al 
mìo dovete > le anche intor- 
- no a quelli non deUl le opportune iflru- 
gioni g' Fedeli , affinchè fi aftengano dal- 
le a*ioni don cui fi traiV^dilcono ; ed 
elè?oifcano quelle con cui fi adempiono . 

Il primo è quello di udire divotanien- 
le la Santa MelTa in tutte le Felle di 
precetto : ma di ciò avendo trattato nel 
Ragionamento 5». , l'opra quello non 
dirò altro • e palTcrò al fecondo IVe» 
cecto. 

RAGIONAMENTO LXV. 

Sul Trccett» del iigìuae . 

L a fola parola di digiuno , Fedeli 
miei , eccita un sì grande orrore 
alla nollra peccatrice umanità , che lata 
ftudiare tntt’ i mezzi poffibili .per elén- 
. tarfene i onde fovente chi non può tro- 
vare pretello alcuno per ìfcufare in al- 
cuna maniera 1’ avverfione che ha al di- 
giunare , con ardita petulanza ne viola 
il precetto, qual' infidiatore della propria 
vita . E pure , eziando per giudizio de’ 
Medici più antichi e più rinnomati, non 
vi è rimedio più generale , e più effica- 
ce, per cooperare alla guarigione de* ma- 
li , ed alla pretèrvazione da' niedefimi ; 
.del digiuno. Ma noi che parliamo a per- 
fone illuminate dalla fede, o nodrite c>.d- 
la dottrina delle Scritture Sacre , e de’ 
Santi Padri , da quelli fonti dobbiamo 
• prendere i motivi , onde accogliere il di- 
giuno , e non dal folo capo di efiere 
giovevole aconfervare in fanità ed invi- 
ta . Cofa è jl Digiuno ì Dice S. Am- 
brogio , egli è una cofa che rapprelènta 
un non fo che di celelliale ; egli è refe- 
zione dell'anima , cibo della mente r vi- 
ta degli Angioli , mone della colpa , ec- 


cìdio dei delitti , rimedio della fa Pure i 
radice della grazia, fondamento della ca- 
llità. Quid ejì jcjuitium , nifi fub/lantia , Vt. * 
imuge ceeleflisf Je}unium refeilio ani- 
mx , ctbus mentii, vita ^nge/orum , cui 
px mori, excidium deltSorum , remeUìum 
falutii , tadtx gratix , funiamentum efi 
eajiiiatii . E colle fìclle frali parlano tue- * 
ti gli altri Padri Bafilio-, GrifoUomo , 
Aeolliiio, Girolamo ec. cc. . , ' 

Se dunque egfi è tanto utile all’ ani- . 
ma, qual maraviglia fiq , ch'ei (la nato, 
diiò Cosi , gemelli colla vera Religione , 
ficconie fi tnanifella in tutta la Storia 
Sacra > Digiunò M.isc quaranta giorni , D-at. 9, 
e quar.mia notti , per ditporlT a riceve- 
re le Tavole della legge ; e nel libro de’/'d'»-»®- 
numeri favella del digiuno , come Hi co- 
fa già di pratica im poli nata . Digiuna- 
rono gl' irraditi , per lòttometrere i Be- 
niamiti , flati più voire vitioriofi contro 
di effi. Digiunarono altra volta, pervio-’'**'** 
cere i Filiflei : Digiunarono altra volta 
lette giorni alla fila , per la m.itte di 
Saule • Digiunò Daviae , ravveduto dal t.E/ir.u 
peccato comVnelTo. Digiunò Acrabo , do- lEfir.t. 
po la correzione , fattagli Ha È ia . Di- f 
giunarono gl' Ilraeliti , per avere profpe- i- 
ro viaggio da Babilonia alla volta di 
Gerufalemme . Digiunò Ei'Jra , per ot- 
tenere da Dio il rillorainento della IldTa 
Città . Impetrò Giudica con -lunghi di. 
giuni la liberazione alla Città di Beful- 
ila . E'iler digiunò con tutto il fuo po. 
polo per tre giorni continui , lenza preti, 
der; cibo ; ed ottenne da Dio la lìbe- 
razione del fuo popolo dcllinato allo fler. ' 
mimo : Finalmente , lafciati molti altri 
palli ne’ quali fi commemora la pia pra- 
tica del digiuno , D'o medefimo per boc- 
ca de’ Profeti , invitando i peccatori al 
ravvedimento , loro incarica il digiuno : 
Convertimini ad me in tota corde veflro , 
in jetumo is-c. c per bocca di Zicche- 
ria , avendo Dio prefcrìite le condizioni 
al fuo popolo , per confcrvarlì nella fua 

ami- 
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amicùia; fo^pìugne, cheidigiuni dcVme- 
fi quarto , quinto , fettimo , e decimo , 
riuicircbbon loro di gaudio, edifoicnnità 
Ztrh.i magnifica, jetunium quarti, iyjtjunium 
quinti, is' jejunlum fcptimi , iy'jcjuuium 
deami , erit Domui Juda in raudium , 
ìietitiam , is' folemmtaton , Nella Nuova 
Legge poi, ne abbiamo T inllgne efempio 
del noftro divino Legislatore Gesù , il 
quale , prim.i di accignerfi alla predica- 
alone del fuo Vangelo, ofTervò il iniraco- 
loib digiuno , coll’ artenetfi da ogni ali- 
mento pel corfo di quaranta giorniequa- 
lUtihM tanta netti : Cum jnunaffet quadraginta 
dìe bus iy quadraotata noSibui ; onde ne 
abbiamo la pratica negli Appofloli mede- 
fimi , i quali appunto mentre digiunava- 
no , futono dallo Spirito Santo avvifati , 
di far la minionc di Paolo, edi Barnaba; 
edi nuovo digiunando, gli ordinarono Ve- 
feovi , e gli fnedirono alla predicazione 
-;A*r.tj.del V an f,eìo. Jejunaniibut autem ì/litD». 
mino, dixit iUit Spiritus SanSuj iy'C.Tunc 
jejunanttt ìy orantes , imponentefque eit 
manus , dimì/erunt Ulot . Anzi il digiuno 
della Quarefima egli è d' Iflituzione Ap- 
pc'ftolica, e per confeguenza fu anche da 
efli ofiervato ad imitazione dei loroDivi- 
fri^ fo Macftro. Cesi S. Girolamo, quel gran 

<c;V<n, lettore t ^ 0 / unam Quadragefimam , 

freundum Traditienem xApoflolorum , foto 
anno, tempore nobii fongruo , Je/unamut , 
Laonde anche S. Agoftino prpiefta, come 
dopo avera voltatoe rivoltato tutto il Nuo- 
vo Teftamento , di avervi trovato impo- 
fio il digiuno fotto precetto . In Evange- 
tjnwni. tich, is'^pofioiicii Literii , totoque inftru- 
fiffie fi. mento, quod nppeJlatur TefiamentamT^o- 
* »«i, ^ animo id revchens , video pr<ece^turn 

effe jejunium . Parimenti i digiuni delle 
quattro Tempora , fendo antichilfimi nel- 
la Chiefa, fi al'crivono daS.Leone Magno 
alla dottrina dello Spirito Santo , e per 
confeguenza dagli Appofiolici tempi ; ac- 
ciò nelle quattro flagioni dell* anno, cioè 
Vernale , rftiva > autunnale , ed inverna- 
le, fi tfiferifea a Dio quella piccola mace- 
razione i alludendo in cotal guifa ai di- 
giuni di fopra accennati dal Profeta Zao- 
•' obfervantiée , < cioè delle 

Tempora ) utilità) in EccleJiafiieij pr/ec'rpue 
•vi/ii. ejl confi itutajejuniis , quxexdoBrinaSan- 
BiSpiritui , ila per totum anni eircu/um di~ 
Jliibiita /unt, Uilex abfiìr.entiee emnibuijit 


della Ch’iefa 

adfcripu temporibut : fiquidem ìejuniuim 
yernum in Quadragelima-, jf.flivum tn Ven- 
tecojie ; sAntamnale in menfe feptimo-, Hjt- 
male in eo qui eft decimus , ceìebramus : 
così quello gran Papa del quinto leccio . 

Ora che avete uditi. Fedeli miei , tut- 
ti quelli documenti , da me di propofito 
apportati, ne quali fi feergono i gran prc', 
g) del Digiuno , sì per placare la Mae- 
llà Divina oflfe;a , sì per eccitarla bene- 
fatrice , si per muoverla a concedere gra- 
zie di ogni genere ; e ne* quali fi mani- 
fella la pratica dello fteìTo tanto frequen- 
tata , si nella legge fcritta , si nella leg- 
ge di grazia , che è la noHra ; non farà 
ella colà intollerabile , 1’ udire certe lin- 
gue , non meno libertine , che ignoran- 
ti , a qualificare i digiuni , come inven- ’ 
tioni capricciofe de’ Pontefici , e come 
vogliette divote de' Vefcovì l 1' udirli ag> 
gravarfi di ogni allinenza , di ogni vigi- 
La, come fé loro folTe impoQo un pefo in- 
fopportabile ì Odano , quell' ignorantelli , 
odano un gravilTìmoScrittore ed antichillì- 
ino , qual* è Tertulliano; opportunamen- 
te, die' egli, foglionoi Vefeovi comandare 
nelle loro diocefi i digiuni, non già a mo- 
tivo di cavarvi limoline, come voi v'im- 
maginate; ( ed era folito di farfi, fecon- 
do il documento delle Scritture ) maalcune 
volte , e per motivo di qualche necelTicà , 
che a quello comandare eccita la Pallora- 
1: Ibllecitudine . Bene autem , quod fj» _ , , . 
Epifeopi univerfie plebi mandari iejunia af- 
folent , non dico de indufiria fiipiumcoirfe- 
rendarum, ut vefiree eaptune efi ; fed inter- 
dum , iy ex a/iqua /ol/icitudinh Ecclefiafii. 
cacnufa. Se dunquene'tempidiTertullia- 
no, che fcrivea fulla fine del fecondo feco- 
lo, era cola lolita, che i Vefeovi imponef- 
fero digiuni fono precetto nel le loco Dioce- 
fi , fegnoécheciònoncominciòaHora , ma 
che cosi collumavafi anche nel primo, eh* 
è il lécolo degli Appolloli, e de' loro pri- 
mi allievi » e le tale podellà avevano! Ve- 
feovi , pe’ motivi accennati , non l’avran- 
no poi i Pontefici, Sommi Pallori di tut- 
ta la Cattolica Chiefa, d'imporre digiuni 
folto precetto , per gli accennati motivi, 
o di placare la Maefti di D*o, odilàrio 
deiìllere da qualche grave gallego comin- 
ciato, o di preparare i fedeli alla celebra- ' 
aione condegna delle principali folennità, 
in cui fi commemoMno i millerj principali 

della * 
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dflla legge Evangelica , o per impegnale 
Maria alla voRra protezione col digiuno 
precedente alla Tua AlTnnaione , o per 
muovere gli Apposoli , o qualche altro 
Santo de' Principali , ad intercedere per 
noi nelle loro felle % premettendovi il di- 
giuno divoro^ Potrà , replico, elTeretol- 
krabile l'arditezza degli accennati liber- 
tini, che nelle dette guife favellano de'di- 
giuni dalla Chiefa comandati > Confufa 
dnnque brevemente l'ignoranza ardita di 
co (loro ; e lafciato il molto che potreb- 
befì aggiugnere; palliamo a dilgroirare le 
fantalie de'CattoItci poco pii, i quali 'di- 
giunano sì , ma lo fanno di tanto mala 
voglia, che fembra loro il digiunounpe- 
fo infoffribile . Ditemi di grazia , final- 
mente poi a quale gran cofa riducefi il 
digiuno, quale corre a'tempi noflri ,' dico 
quale corre a’tempi noflri, mercecchè ne*' 
tempi primitivi eravi altra aftinenza , al- 
tra limitazione di cibi, altra ora di refe- 
zione, come ben lo là chi ha qualche pra- 
tica della Storia Ecclefiaflica , e che ora 
non è mefliere di riferire, per nonallun- 
garci; a quale gran cofa, replico , fi ri- 
ducono i noflri digiuni I Eccovi ciò che 
richiedefi dal precetto ; prima , aftinenza 
dalle carni dappertutto : aftinenza anche 
da’ latticini , ove non vi fia o confuetu- 
dine contraria già in pofielTo , o indul- 
to che difpenfi : quello è quanto alla 
qaalità de' cibi da aftenerfi : avendo poi 
libertà di ul'are pefci di qualunque fotta, 
erbaggi, fnitta, ed altre cofe eziandio di- 
lettevoli, di dolci, e fimili . Secondo, a 
prendere una fola refezione che voidire- 
fte un folo palio intero, colla podeflà di 
mangiare quanto viabbifogna; talché, fe 
anche mangiafle a pranzo fuori del dove- 
re, peccherefle bensì contro la virtù della 
Temperanza , ma non già contro il pre- 
cetto del digiuno: ( qualora ciònonface- 
lle in fraude , cioè per empirvi tanto a 
quello fine, di non accomodarvi alla in- 
tenzione della Chiefa che comanda il di- 
giuno ) Terzo , che quella refezione o 
pranzo fi prenda al mezzo giorno , o do- 
po ; non potendoli fenza peccato grave , 
prevenire notabilmente quell'ora , fenza 
necefiìtà . In quelle cole , da alcuni l'eco- 
li in qua , ronfifleva l'ubbidire a quello 
precetto: ma la umana debolezza, colle- 
gata colla umana goloGtà, e malìzia ha 


cominciato ad introdurre un pò di cola, 
zioncella nella fera , e tanto fi andò di- 
latando quello coflume, che oraèdivenu- 
ta confuetudine : ( diremo poi a Tuo luogo , 
in che debba ella cunfillere. ) Adelfo inter- 
rogo io, è ella dunque si gran cola, per 
chi è fano, il menare nella quarefima per 
quaranta fei giorni , e negli altri giorni 
di diginno fra l'anno quella vita’ ed il me- 
narla, per foddisfare in qualche parte alle 
offefe gravifiìmefatteaDio, per impetrar- 
ne il vero dolore e perdono, per allonta- 
nare i gaftighì meritati da'noftri peccati, 
per impetrare le divine beneficenze a noi ne- 
ceflarie? £' ella una gran cofa, da tanto 
ioorridirfene ! Poter mangiare quanfoccorra 
a sfamarfi a mezzo giorno; pelei di qualun- 
que fotta benché erquifitilfimi ; e ricevere 
anche nella fera quel tal quale alimento > ... 
Oovreflìmo arrolfirfì, che dalle bocche no- 
flre efeano voci di lamento, dovendo di- 
giunare come fe dovefllmo foggiacere ad 
Un mezzo martirio . 

Ditemi, riconofeete voi tra* nemici più 
implacabili della vollra eterna faivezzail 
vollro corpo t Senon volete contraddire al 
Vangelo, alla comune de'l’adri , ed alla 
fperienza, non folo dovete rironolcerlo tra 
I tre principali mondo , carne cioè cor- 
po , c Demonio ; ma dovete riconofcerlo 
per il più maligno ed infidiofo di tutti: 
egli è quello, fenza di cui ilDemonioed 
il mondo poco o nulla potrebbono ; pe- 
rocché avendo egli in fe la fede di tutte 
le paflìoni , fenza i movimenti fregolari 
delle quali non fi fnol peccare , vane di- 
venterebbon per la maggior parte le lu- 
finghe del mondo, ed inutili le luggeflio- 
ni del Demonio , fe il corpo noftro non 
tenelfe mano ai loro attentati ; quello ^ 
quello , che di contìnuo procura co'mó- 
vìmenti dell'appetito fenfiiivo di rovina- 
re l’anime nollre; e come che inclina alle 
cofe più dilettevoli che polTano trovarli , 
più malagevoli ci riefconole vittorie con- 
tro allo lleflb; quello è quello , che mai 
non ci lafcia in pace , ma e di giorno , 
e di notte , e vegliando , o dormendo ci 
fa guerra t egli è quello , che non pof- 
fiamo allontanare da noi , fendo una par- 
te di noi medefimi'; onde ci coftringa a 
fempre Ilare colla fpada in pugno, per di- 
fenderci da' colpi mortali , che lenza in- 
termiflìone vibra contro l'anima noftra , 

per 
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per ptrderla in eterno. Ora contro queflo cavalcare quello infoiente giumento! Noj 
nemico sì implacabile, si molefto, sì pe-i fendo una porrionedi noìmedelìmi: dun- 
ricolofo , sì potente; non eHendovi, dopoi qne 4c Io fperimentate tanto ìnlolente « 
roraeione, difefa tanto valevole, qnan- tanto perniziofo , tanto precipitotò ;• do- 
to quella del digiuno, lécondo tutt'i l’a- matelo, caligatelo, futtraerr^i l'alimen- 
dri ci quereliamo , borbotiamo , ci ag- to; e (è non avete tanta virtù didomar- 
graviamo, fé dobbiamo domarlo alquan- Io con digiuni arbitrar), Teveri, frequen- 
to co' digiuni dalla Chiela a quello fine tati, r veramente macerativi ; nonvique- 
impolli;... Se folle collretti , dice S.Aeo- telate almeno dieieguire quelli dallaChie- 
fìino, a cavalcare un giumento , o pole- fa impofli , i quali, ridotti al termine ba- 
dro, LI quale, pel foverchio fpirito emor- fievole per lòJdisfare al precetto, fono si 
bino , vi metttITe a continuo ril'chio di leggeri, si rari, si moderati : impercioc- 
eflerne dallo fieffo precipitati , noti gli chò, replico, quale grande penalità ella 
fottraerefle l'avvena, e l'alimento, a fi- è mai, dopo aver pranzato quanto occor- 
ne di domarlo, di amanfarlo , e di ren- ra per fatullarfi ; privarli della cena, e 
derlo utile al vollrofervigio, fenza ilvo- ridurli ad una picciola colazione; Sarà 
Aro pericolo.*’ Non v'ha dubbio v eh’ cf- mai un tal digiuno da paragonarli all* 
fendo voi necrlTitati a Servirvi di quello, accennato da S. Agoflino, ch'é quellofe- 
nella detta guiia procurerelle domare la vero, frequente, ed afpro , praticato da tut- 
j/T!»- * petulante ferocia : Si jumento forte re le perfone, ch’ebbero , < che hanno 
utihtsu injìdtres, qui te t^eliando , peffet fracipi- premura di tenere il loro corpo domato, 
/«/uni t, tare, itoti ite ut fecurut iterugerei, ciba- almeno a quel legno , che non tolga di 
*• ria feroaenti fubtraheres , is' fame doma- mano alla ragione il freno , per (Irafci- 
ret , quem frano non pojftt r Cosi, fegue narla ove la porti l' impeto delle fuesfrC'* 
il Santo, la mia carne è il miogiumtn- nate voglie; ’ ' n r 

to; io viaggio vérlb la beata Gerul'alem- Veramente, Padre , chi obbligato. a( 
me; fpelle volte egli non regge al freno, digiuno, e può digiunare, ha torto, di la- 
e mi vuol condurre fuori di Rrada ; p». mentarli della provida ed anche foave di* 
rocchè Grillo i la mia firaJa ; ed un cor- fpolizione della Santa Chiela , ne’ pochi 
po SI iiilolente io non lo raffienerò col precetti eh’ ellà fu quello punto ha inti- 
digiuno.»’ Caro m/a jumentum efi ; iter mari: Mi noi, che per 1; noftre debolez- 
za» in Jerufaltm ; plerumque me rapir, ze corporali, llamo da quelli precetti di* 
de via conatur excJudere ; via autem fpenlati , lìamo liberi dalle dubbitazioni , 
mea efi Chriflui : ita extthantem non co- le quali, a chi è obbligato , non di rsi- 
bibebo jejunioì Qui parla Ag.illino deidi- do iniorgono. Voi, che cosi parlate, non 
giuno indolfinitainente , cioò alTunto vo- dite male, purché legittima Ila ladilben* 
lontariamente per frenare le petulanze del- fa che milaiitate . Ma e che ci vuole, 
la nollra carne, vale a dire de’ digiuni Padre, acciò ella fia legirtnna > Non balla 
Teveri, crudi , e macerativi , i quali fi tre- 1’ attellato giurato del .Medico , fo'crttto 
quentarono , e frequentano comunemente dall'autorità de’ Par toc hi : Sì, egli balla, 
da tutt'i tementi Dio, per tener logget- «per non farfi riputar eretici, o contuma- 
ta la loro carne; e non di quelli digiuni ci alla Chiela; ma non balla ibventeper 
dolci, miti, e poco (eveti, quali fi ira- ifcuiarvi in culcìenza , ed innanziDio. E 
no per ubbidire al precetto; laonde legno giacché mi avete tirato a parlare del di- 
io lu quella immagine propollaci da S. giuno della Qiiarefiina , per cui iolo egli 
Agofiino: fperimcntalle mai, Fedeli miei, é Iblito concederli quelle licenze lolcritte; 
le pettilanzc della vollra carne » le iniò- parleremo prima fu quello punto, e par- 
lenze ch’ella vi fa e di giorno, e dinor- leremo prima della licenza per cibarli di , 
te, c dormendo e vegliando; Ab! e così carni, o latticini, cibi per airro proibiti, 
non forte ! quante volte non Iolo procu- Chiamerete voi licenza legittima quella, 
rò , ma di latto vi firalciiiò fuori della che viene conceduta per una fpoGzione 
(Irada , che conduce al Paradifo , privan- fatta al medico, dettata , non dalla ve- 
dovi della grazia di Gesù Grillo ; oh, e rità pura e netta, maodauna dilicatezza 
quante volte Potete voi far dimeno di infopportabile o da un’ apprenfione ali- 

men- 
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incni 2 ta dall’ipocondria) o da un liniore no , ftancandon in così 


tutto carnale di non compatire nella fo- 
Jita venodà ) oda un’ antigenio che baia 
gola ai cibi Quarefimali ? o da una avara 
economia , per non moltiplicare le fpefe 
in direrfe cibarie ? o per altro l'omiglian- 
te motivo vero e reale > benché roantel- 
lato lotto la mafchera di una impoten- 
aa dello llomaco ad altri_ cibi ? Una tale 
licenza dinanzi Dio, ed in cofcienzanon 
larcbbe legittima. Chiamerete forfè legit- 
tlnia quella , conceduta per le indifpofi- 
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no , llancandon in cosi indegna fatica ; 
preveduta impeditiva del digiuno ì perché 
appunto utitur jure fuo . Che ne dite , 
Fedeli miei ) Non fa orrore alle menti 
pie una tale Dottrina ? Non crederete 
forfè, elTervi alcuno che la infegni ) ec- 
covi le loro parole, applicate non folo al- 
la legge del digiuno , ma anche ad altri 
precetti della Chiefa ; udite , ed inorri- 
ditevi. ptccat centra prdtccptumjiju- 
ni/', audilitnufacri , recitaiìonijOfficiiÙì. 


unta quella , conceuuia per ic luunpuu- vini, quiptaculpa ìncidil in infirmitatem 
aitmi -contratte , a cagione degli ftraboc- . ( notate Dene)etiamjìpr^videret, peream 
chevoliflrapazzi fatti del corpo nel carneva- impediri a tali ob/igatione ... Similiter 


le precedente , e delle d'iìbluzioni pratr 
caNe ne' banchetti , ne’ balli , «elle veglie 
eziandio di tutta la notte, ed in centoal- 
tre poco cridiane guilt) Io vi dirò colla 
dottrina di S. .Tommaib , che le la per- 
lona , la quale in tali guife difordinò , 
e lì inabilitò al di'gluno , non previde , 
'"né dovete prevedere , che fi inabilitava 
al digiuno , per eflère la prima* volra che 
così Te avvenne, non pecca ulandoin ta- 
le necflTità de' cibi di carni : perocché la 
necelTità vi è , c tale neceflìtà non fu 
interpretativamente voluta nella fua ca- 
gione, cioè ne' difoidini coromcITì nel car- 
nevale : Ma fe la perfona , che volonta- 
riamente difordinò, avea già la fperienza 
di altre volte , e che lapea , e devea la- 
pere, come que’difoidini la mettevano in 
necelifità di gtiallare la Quarcfima j que- 
lla è rea della violata Quarefiroa » per- 
ché fenza i.ectiTità alcuna , ma per Iblo 
trafporto di fniodeiatc pallìoni , volle la 
cagione che ravrebbe necelTitata a violar- 
la ; onde quantunque non pecchi , man- 
giando carne nell' attuale neceflìtà che ne 
ha, peccòcontro il precetto, allora quan- 
do volle continuare in que’difordinì , dai 
qualieia tenuta prevedere, che farebbe na- 
ta la neceflìtà di violare il precetto. 

Io fo, ohe quella dottrina riefee amara 
a molti Teologi moderni , i quali fui 
mal'intefo uti jure fuo decìdono in con- 
trario, e portano ramo innanzi quello lo- 
ro uti fare juo f che vengono fino a dire, 
che non pecchi contro la legge del digiuno 
qoiui , il quale prevedendo , notate bene , 
prevedendo, che non potrà digiunare j fe 
£ metta in lungo faticofoyiaggiopercer^ 
care ( oh Dio! ) per cercare la concubi^ 
na> neri pecchi contro la legge del digìu- 
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non peccar conira pr<eceptum jejuniì , qui die 
jejunìi pedeflrit iter tgtt , vel fimultum 
labore ! , vel id faceret ex utìlitate , veletiam 
ex vitto ; aui fi in pila ludo aut venationt 
maltumie exerceatì (aJeflb viene il buo- 
no ) vel etiam fi iter ajfumat ad invifen- 
dam amafiam, aliove pravo fine , ji vere 
deftjfuj fit fufiìcienter , ad eum eximendum 
ab obligatione jejuni . Non fa orrore una 
tale dottrìnil ... Eccomi ora a moflrar- 
vi con S. Tommafo tutto I' oppollo , e 
ccnformémentealla rilpofla da me di fopra 
data . Trattando l' Angelico di quegli o- 
peraj ed artefici , la fatica de' quali fuol 
edere incompatibile cui digiuno , ìnfegna 
( Hate ben attenti ) ìnlegna con dilìin- 
zione, che fe , digiunando , poflbno gua- 
dagnate il fi.fficiente per fe medellrjii , e 
per la famiglia ; o fe abbianoaliro dana- 
ro , e poflTano nel dì di digiuno delìllere 
dal lavoro; o fe, faticando meno , polla- 
no tuttavia avere il fufficiente per, quel 
giorno;/ lìfolve, che lìanotenuti a digiu- 
nare, e che per conleguenza il motivo di 
maggior guadagno non necelTario, non gli 
f.uij dal peccare contro il digiuno, fe fa- 
tichino . Ecco le fu* parole: Difttnguen- 
dum Videtur: quia fi , fejunaMdò, poffunt 
(ornpetenti villu prò fua perfona ìiabere ^ 
iy» prò familia , cujut cura eit incumbit 
five quia aliai diviterfunt -, five quìa di 
eo quod minori labore , quifeetim jejunium 
compatiatur , luerari fu/ficientìa poffunt ; 
a /ejunio non excujantur ... Ex quo pa- 
té t , qUod intentlo ma, ori s lucri non necef- 
farìi , cos a peccato non cxcufat. Ora ar- 
gomentiamo così : le dunque , fecondo S. 
Tommalo, non è difpenfato dal digiuno 
quel lavoratóre , il quale fenzi neceflìtà 
<1:1 fuovitto, c della lua fanifglia, fa fa- 
tiche 
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tìrhe incompatibili col digiuno j per pi& infermità , o frefca convalefcensa ; o per 
guadagnare ; come farà feufaro > e non pietà, vale adire, qualora la necenitàdei 
• peccherà contro il precetto del digiuno proprio officio , o del profGmo , o anche 
quella perfona , la quale fenra ncceflìtà propria, per non foggiacere a qualche gra. 
di forra , ma per puro genio e capriccio ve danno , richieda fatica incompatibile 
fa cofe , per le quali fi rende inabile al col digiuno, lecita é la difpenfaaione dal* 
digiuno? la quale per viaio , per difqrdi* lo fieno, quanto a i moltiplicati patti, 
ni, per portaifi a peccare, vuole far fa- Interrogherà taluno, fe chi mangia pià 
tiche incompolTìbili col digiuno) . . . S. volte non folo carni , ma anche altri ci- 
Tommafo non ifeufa un’artefice, il quale, bi in un giorno di digiuno in quantità 
per puro motivodi vantaggiar la famiglia fufficiente, ficchi ogni volta mortalraen- 
opera fenra neceffità con fatica , che Io ? Tutti i Teologi convengono , che 
coftringa a non digiunare, benché per al- fe mangi carni , pecchi ogni volta mor- * 
tro Ila morivo onello; intentiomajor\s lu- talmente ; perché opera contro il precet- 
tri non nectjfarii tos a peccato non excufit -, to negativo , cioè che vieta il mangiar- 
e farà feufato , chi non folo fenra necef- ne -• fe poi mangi pii volte altri cibi , 

Ttà *, ma per virio , per offendere Dio , molti dicono , che pechi mortalmente la 
per foddisfar le fue i^oderate voglie, pet prima volta, ma «lon le altre; penfando- 
difordini, preveduti impeditivi del digiu- fi che fia precetto poCtivo ; ma S'ingan- 
no , non l’offerva » Che ne dite I fi’ella nano a partito ; e fi, dee dire con molti 
provata la mia rilpofta coll' autorità di que- altri, che pecchi mortalmenteogni volta-, 
ilo Principe di tutt’ i Teologi > Laonde fendo anche quello Un precetto principal- 
Bega a bocca piena che fi ferva del fuo mente negativo , cioè di non moltiplica- 
diritto »f arar Jare/a», chi volontariamen- re i mangiamenti: Eccovi chiara la fpte- 
te, e fenra alcuna neccffità , ma per pu- gazione , e la prova , che fia anche qne- 
ro virio fa arioni prevedute impeditive fio precetto principalmente negativo . Il 
dell’ ollervanra de’ precetti della Chiefa ; precetto pofifivo é quella , che obbliga 
ma fi abufi del fuo diritto , abunìur jure a fate qualche arione > come appare in 
/ito: e quando queflo non foffe vero abu- qttello della Confeffione , dell* udire la 
lo , ecco , che farebbe ita in aere tutta Meffa > Communione cc. : or io di- 
la podettà legislativa ; mentre farebbe in mando, fe uno il quale in giorno di di- 
arbitrio di ogni fuddho, fare , fenra ne- R'uno non voleffe mangiar nulla , violcreb- 
crffità alcuna , arioni , che lo impediffe- be il precetto > no certamente , dunque 
ro dall'offervanza della legge : perciò il no|» ^ precetto pofitivo , non trovandoli 
Legislatore, in comandando la tale o ra- arione, a cui obblighi: farà dunque pre- 
le cofa > comanda infiememente , od im- tetto negativo , cioè che , permettendo 
pitcitamente , che fenra neceffità alcuna un folo pranzo, vieta il mangiare più vol- 
non fi pongano impedimenti , maffima- te ; dunque chi più volte mangierà in 
mente Vizicfi, all'olTervanza della mede- quantità fufficiente a peccato mortale , 
fima : e queflo è vero non folo in rap- peccherà ogni volta gravemente contro il 
porto alla dilpenfa dalle carni» quanto iti divieto di non moltiplicare mangiamenti; 
rapporto al poter cenare nella (èra j cioè Quella ragione è si evidente che , preffo 
che non fi nanno da fare per capriccio me, fpoglia di ogni probabilità l'opinione 
ariani, le quali abbiano da impedire l’of- contraria , quantunque da molti adottata 
fervanra del digiuno , tanto tifpetto alle ingannevolmente, 

carni, quanto rifpetto alla cena. Chi è dirpenfato legittimamente di man- 

Ciò però non ofiante ì vi fono delle giar carni, per vigore di quella difpenfa, 
perlone dilpenfate legittimam nte > o per non é difpenlàto dal digiuno della fera , 
titolo del meftiere affai faticofo, il quale come è già definito dal Regnanre Pontefi* 
al gludirìo de* prudenti non può accoppiar- ce Benedetto XIV. Se poi queflo difpen- 
fi al digiuno; o per l'età , di non avere fato poffa , in quantità, conveniente alla 
per anco compiuto l’anno vigellmo pri- colazione, mangiar cibo di carni, o bro- 
mo ; o per io flato in cui fi trovano , do ec. Lo fteflo Pontefice, richiedo intorno 
cioè odi gravidanza , odi lattanti; o.per a ciò dall' Ateivefeovo di Compottella a 

Tl- 
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*» /'"*• rifponde; tjfe** heìto ; nia dovcrfi pefi che aggravano in alcun modo l'ani- 
'mà"art. afart di ^uel db», f dì qutlU quantità^ ma. Laónde S. Bernardo , cui devo que- 
fft Clic ttfano quelli che digiunano di reità flo penderò > così la difcorre : fe la fola 
J®’ timorata cojdema ; quefte fono fue paro, gola peccò', fola digiuni, ma fe peccaro- 
Mugu/U le precife , trafportate dal latino; (*) no anche le altre membra , perchè non 
Quale farà dunque la quantità che può avranno a digiunare anch'efìfe? SiJola£u-. 
prenderfi nella colarione? 11 concedere la la peccavi! , fola quoque jcjuaet , iy fuf- 
quantiià in tutto di otto uncie generai- ficit : Si vere ^eccaverum i?> membra ex- 
mente , ai mio., debole giudirio fembra tera, cur non jejuaent iy ipfa^ Dunque 
troppo; e però crederei, che non B do- digiunino gli occhi , i quali depredarono 
velièro oltrepalTare lefei uncie j e chi può l'anima; digiuninole orecchie; digiuni 
tifarne meno, lo faccia; e per quiete del- la lingua; digiunino le mani; digiuni 1' 
la cofeienza, fi configli con dotto e pio anima (leffa; Jefunet erg» oculut, quidx- 
ConfelTore. Quello è quanto mi i para- predaxus efl animami jejuuet aurìs , }eju- 
to fpiegare intorno a quello precetto, la- net lingua, Je^net maaui ; jejuaet ani' 
feiati molti altri quefiti , clù allunghe- vm ’pja. Digiunino gli occhi daglifguar. 
rebbono rropra, di curiofi lafcivi, e da ogni loropetulan- 

Ma fe quefio balla, per Ibddisfare alla aa , e fi frenino umiliati colla penitenza, 
Chiefa, e non difubbidire gravemente al i quali con libertà nocevole colpevolnten. 
fuo precetto; non balla già, fedeli miei, te .vagavano, ye^awr oculut a curtaft af- 

E r intieramente piacere al nollro buon peBibut, iso orniti petulantia, ut bene bu- 
io. Egli pretende, che al digiuno della milìatus coerceatur in poenìtentia, qui ma- 
gola accoppiamo il digiuno delle altre le lìber vagtbatur in culpa . Digiunino 
membra, e dell'anima llefia : vale a di- le orecchie dagli iniqui pruriti di udire 
re, che cullodiamo le altre membra dal- cofe inutili, oziolè; aggiugnerò io, int* 
le azioni pcccaminofe, che folevaipo com- pudiche, ofeene, deirattrici , ed importu- 
mettere j e che 1 ' anima digiuni da que' ne alla làlveaza ; Jcfunet aurìj nequiter 
vizj e peccati a' quali è affèzionata : in prurieni , a fabulit , is< rumoribut , iji 
una parola che digiuniamo dalle olTefe, quxeumque otiofa Jitnt ad falutem mini- 
che logliono farli ad elio Dio. Cos) fal^' me pertinentia . Digiuni la lingua dalle 
intendere egli per bocca d'Ifaia ; il qua- dettrazioni, dalle mormorazioni , dalle pa- 
le, dopo avere mollrata la poca llima che role vane, fcurrili ; aggiugnerò 19, da 
fa Dio de' foli digiuni della gola, feom- difeorfi ofeeni, dagli equivoci turpi , da' 
pagnati da quelli che accenno, profegue; ginramenti; e col Santo flefib , dal tace- 
"Njintte hoc efl magis jejunium quod eie- re, allora quando è necelfità di pariara, 
llt.t ì*. gl ^ Dijfolve colligat tonti impietatis , fot- cosi eligendo la gloria di Dio, il bene o 
ve fajciculos deprimente! . .. iy omue otius lama intaccata de'prolfimi.; Jtfunet lia- 
dirumùt : Quello , dice Dio , è il digiu- j^ua a detrazione , a murmuratione , ab 
00, che a me piace , congiunto al cor- inuiilibui , vanii , atque fcurrilibui ver- 
potale ; feiogliere i vincoli d' iniquità, bit: interdum quoque ob gravitate m fileu- 
Igravatfi da' debili , che angulllano i po- tii, è?' ab ipfii , qux videri polerant ut-, 
Tcri creditori; fcarìcarfi in lomma da’ ce/ar/a. Digiunino le mani da fignificg- 

aio- 


( ) Si veda l’Enciclica del Sommo Regnante Pontefice Clemente Xlll. di retta aiPa. 

triarchi, Primati , Arcìvefeovt , e Vefeovi di tutta la Chiefa Cattolica ai »o. De- 

. cembro delt anno 17^9. , nella quale non lolznvenCe confermai quanto è flato Aabilito 

dal fuo Anteceflbre Benedetto XIV. in riguardo alla qualità del cibo , di cui deb_. 

bon valerfi nella colazione dellz fera quelli, che fonò legittimamente difpenlàti di 
mangiar carni ; ma inoltre elpreflamente dichiara non doverfi ufare da efll ncl'a mc- 
ddima nemmeno latticini ,• anzi vieta altresì , ;c detefla come un abulo introdotto, 
le bevande melcolate col latte. Oi ciò fi tratta diffulamente nella Teologia Morale 
dell’Autore rem. a, naZ, tz. eap. 1, 
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EÌoni oziofe , agpiugncrò io , dalie azioni cuperare i meriti , ch'*erano pel Topravve- 
dannevoli al proflinio , dalle azioni im- gnente peccato mortale mortificati j mer- 
pure; e col Santo medefimo , da tutte fe terfi in iflatodi acquiflarne di nuovi; ri- 
azioni che non fono comandate, ma vie- metterfi nel diritto dell'eredità della glo- 
rate ; Jejunet manut ab otiofis fignit , is^ ria eterna , qualora fia dalla morte ibr- 
ab operibus omnibus , qu,xcumquc non funt prefa , e per conl'eguenza redimerli dal 
imperata’, aggiugnerò io, digiunino i pie- coatinuo pericola di precipitare dannala; 
di dall' andare a que' luoghi di giuoco anche quelli lono tutti articoli di fede , 
pericolofo , a quelle converfazioni , ove parimente regillrati nelle Sacre Sccitture, 
pnte volte^fi offefe Dio e co' fguardi , e predicati da' Santi Padri, ed infegnati dal- 
con penfieri, e con parole, e co'deliderj, la Chiei'a . 

e fovente con azioni indegne di un Cri- Ora , Fedeli miei , che con tutti que- 
lltano . Digiuni in Ibmma 1 ’ minima da' Ili gravilTimi danni e pericoli dell'anima, 
viz;, e dal fare la propria volontà contro eh' è in peccato mortale , e con quelli 
quella di Dio ; Jejunet .Anima a vitiir , gran vantaggi della ftelTa , la quale coti 
iS' a propria vo/untaie fua . Con quello una buona confeflìone racquilli la grazia à 
digiuno generale di tutto il corpo, edell' fono gli occhi della mente , liavì nulla- 


Anima dalle cattive affezioni, accoppiato 
a quello della gola , ci renderemo intera- 
mente accetti a Dio ; fenza del quale , 
conchinde il Santo , è rigettato anche 
quello della fola gola : Etenim fine hoc 
fejunio , beec rxtera reprobantur . Cosi pro- 
tella Dio fleflo per bocca del Profeta Ilàia : 
£>B«r# feìunavimus , is» non afpcxifii ; 
humiliatimus animas nofira', is' nefeifii ? 
Ecce in die Jejunii vefiriinvenilur vo/nn- 
tat vejlra. 

RAGIONAMENTO LXVI. 

• Sui terzo Trecetto ietta Cbiefa , ' 
delia Confejfiont annua . 

C HE un' anima crilliana , la quale è 
rea di colpa mortale , Ca nemica 
di Dio; privata della Aia divina grazia; 
incapace di meritare cos’ alcuna dinanzi 
Dio; fenza diritto attuale fu i meriti ac- 
qnillari colle opere buone fatte quando 
era in grazia ; privata della figliuolanza 
adottiva di Dki , e dell’ eredità del Para- 
dìfo ; ed in pericolo continuo di dannarli 
eternamente , le con una morte repentina 
del corpo parti in tale flato da quella vi- 
ta ; quelli fono tutti articoli di fede, re- 
gillrati nelle Sacre Scritture, predicati da 
lutt'i Santi Padri', ed infegnati dalla San- 
ta Chtefa. > 

Che quell' Anima infelicìdima pofTa col 
mezzo di una buona confelfione , fatta co- 
me lì dee , riparare a tutti quell’ incom- 
prenfibili danni , e racquillare colla gra- 
zia l'amicizia e figliuolanza di Dio , ri- 


dimeno ne’Crifliani tanta non curanzadi 
confelTarlì , talché la Chiefa lia Hata co- 
flretta a fare un efprelTo comando, di do- 
verli fare la Confelfione almeno una vol- 
ta 1 ' anno ; fembra una cofa tanto Ara-, 
na , che nulla più ! 

E come mal, dirti fovente tra me me- 
defimo, e come mai può elTervi tanta pi- 
grizia di confeffarfi in un Anima , men- 
tre può con una confelfione ben fatta fot- 
trarfi da tutti gli accennati graviffimì dan- 
ni e pericoli', ed acquillare tutti gli accen- 
nati impercettibili beni; diibrteche, per 
provedere a sì lutiuofo difurdine, lia Ha- 
ta coflrera la Chiefa, madre amantilfima 
de' Cuoi figliuoli, obbligargli a confeffatfì 
almeno una volta l’anno > £ le mal non 
m’avveggo, ciò derivar può da molti ca- 
pi ; cioè certamente da una fede languen- 
te, e poco meno che morta, dalla cecità, 
che fi va generando nell’ anima dal lun- 
go llarfene in peccato mortale ; dal non ri- 
flettere agl i accennati pericoli, maflimamen- 
te a quello d’una morie improvila o ca- 
gionata da un male furiolo, che tolga- il 
mudo di poterfi ben confertare , dal non 
penfare alla felicità di chi vive ingrazia 
di Dio • Quindi fembra , che da quanto 
fin ora vi diifi ', dovrei ragionarvi degli 
accennati' danni dell’anima in peccato, e 
degli accennati beni dell' anitna in grazia: 
ma avendo di ciò baftevoirpente -tratta- 
to ne' ragionamenti 40. ,41., 4;., perciò 
riducoml a fecondare le 'intenzioni della 
Santa Chiefa : e per trattare dal fno fon- 
do quella materia , prima (piegherò l'obbli- 
gazione di' confelTarlì per il vigore del pre* 

cet- 
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cctto divino d! Gcs& Ctìilo: edi poiddl* quando dovrà ella farfì in virtù di que< 
obblij-aaione di confflTarG pel vigore di fto precetto ì Rifpondo , eh* elTendo la 
quello precetto d Ila Chiefa ; edi poi feior- confeUione comandata da Crido , per ri- 
remo vari queliti , che pollono fu queflo cuperare la grazia perduta , e ricevuta, 
punto elTer latti . nel Baitelìino j per confeguenza al pre- 

Non v’ha dubbio, predo tutf i Catto- cetto di Grido non è obbligato , chi do- 


lici, che Crido, idiiuendo il Sacramento di 
Penitenza, abbia oeiio a'Diicepoli, ed in 
loroperionaai l’uccellori . Prendete lo Spirito 
Santo : A quelli , cui rimetterete i loro pecca- 
ti, faranno riineflì, ed a quelli, a'quali li 
riterrete, faranno ritenuti ; Occipite Sphi~ 

' tu/nSanBum: qutruiftrimifcritu pettata , 
remittuntur ets , iy querum rctinueritis , re- 
tenta funi , Da quelle parole deducefi ma- 
nifedamente l'obbligarione impoda da Gri- 
do di confeirarlì . Conciclliachc fe vi fo- 
no peccati ne peccatori , da rimetterli fu- 
bito confedati , coll'alfoinzione i edarite- 
nerfì , ciod a'quali da necelTario differi- 
re l'alfoluzione» comepotralTi queda diffe- 
renza di peccati conofceilì dal Sacro Mi- 
nidro , fe non li elpongoiio ad elio colla 
confffTione J come potià egli dii'cernere , 
quali fìan da rimetterfi lubito , e quali 
' no, fe non fe gli maiiifedino 1 Dunque 

0 che bilogna che il minidro fia dotato 
del dono di Profezia , per conofeere l' in- 
terno delle anime de' penitenti , il che 
dire , è una liciocca prelunzione , e be- 
llemmia, o ch'é neceflario, che i pecca- 
ti gli liano didintamente elpodi , e pa- 
lelati: c quindi ecco manifcito , che nel- 
la idituzioue .fatta da Crido di quedo 
Sacramento , fu da eflu impodo a'fedcli 
l'obbligo di conleUare i fuoi peccati , e 
che queda confelfione , per comandamen- 
to divino di Gefucrido , fia neceffaria a 

1 caduti in peccato mortale dopo il Dat- 
tclìmo , qualora ella lì polla fare . Così 
infciifce il Sacro Concilio di Trento : 
Vniverfa EttUfia femptr inteUexit , ìn/tì- 
tutam rtiam effe a Damino integram pet- 
Ctttorum ConjeJJtonem , iy omnibus poft 
Baptijmum lapfit }ure dittino neteffariam 
extjtere ...a , Con/tat cairn , Sactrdotes }u- 
dicium hoc, incognita taufa , exerterenon 
pctuiff} , ncque )tquitaiem quidem illos in 
ptenis mjungendis fervore petmiffe , fi in 
genere duntaxat , et non petiuf in fpt~ 
eie, acfigUlatiia fua ipfi pettata detiaraf- 
fent is-f. 

S.tJo dunque la confeflìone coman- 
dala per divino precetto di Gesù Crido , 


po il Battefimo non è reo , o certo , o 
dubbiolo di colpa mortale . Per chi poi 
è reo di detta colpa , lì potrà mai im- 
maginare , che Crido non abbia voluto 
obbligare quedo peccatore a cenfelTarfì , 
fe non che al punto della morte > fem- 
bra a voi , fedeli miei , che riducendofi 
il precetto di Crido a quedo folo cafo 
di morte , avrebbe manifedata Gesù quel- 
la gran premura , eh’ egli ha fempre 
avuta della nodra falvezza? D'tedeVoi, 
che una Perfona a vede premura di libe- 
rare i tuoi domcdici dalla febiavitù , 
calò che in eda incorredeto , fe avelTe 
idituito un modo di rifcattarfi , ed obbli- 
gandoli a fervirfene al folo punto di mor- 
te , e non prima ? Voi ragionevolmen- 
te direde, che comandando in tal guila 
1' ufo del rimedio idituito , non modre- 
rebbe premura di forca alcuna , anzi ma- 
nifederebbe una fpecie di non curan- 
za della loro liberazione dalla fchiavitù. 
Se dunque non vogliamo aderire queda 
bederomia , tanto ingiuriofa aU’amore di 
Crido per la nodra falvezza , dovremo dice , 
ch’egli abbia obbligato i fuoi fedeli, ca- 
duti nella fchiavitù del peccato mortale 
e del Demonio , alla confedìone , non 
folo in punto di morte , ma anche in 
altri tempi . Ma quali faranno quedi 
tempi ? Quedi tempi non lì pedono da 
chi che Ga indovinare , fe non che in 
generale : Laonde io la difeorro cosi , e 
patio in confonanza di quanto dilli nel 
ragionamento qi. Non ù ella verità di 
fede , che Crido abbia idituito quedo 
Sacramento , acciò i Cridiani colla con- 
fetGone riacquidino la fua fanta grazia , 
perduta co’ peccati mortali commedi do- 
po il Battefimo! Così è. Non i ella pa- 
rimente verità di fede , che la perfona 
rea di peccato mortale è in continuo pe- 
ricolo di dannarG l Cosi é . Non è egli 
vero , a lume naturale , e colla coti- 
diana Iperienza , che le umane per- 
fone fono foggette a morti repentine , 
alle quali pedono foggiacere , e per 
tinti accidenti ederiori , di rimanere o 
F f ince- 
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incenfrite da un fulmine, o uccKe da un ze Antonino: ed oltre al PlanJano , a 
nemico , ocopate da una pietra, e dauna S. Bonaventura , 'ed a Duranio da e(To 
caduta, o in altre limili guife; e per tanti citati , fi citano dal fapiente Suarea Gu- 
mali interiori occulti , che fcoppiano d‘ glieimo Parifienfe , Alefiandro d' Allea , 
improvilo , onde rimangano o affogate > "rommafo d' Argentina , l' Abulenlè , il 
o ifiupidite, ed in altre guife infiantanee Maggiore , il Marfilio , il Gaetano . il 


private di vita? Cosi é , e lo vediamo 
tutto dì; Dunque fe Gesù Crifio iflitul 
quello Sacramento della confeflione , per 
ovviare a tutti quelli interni , ed ellerni 
pericoli del peccatore , fi dovrà dire , che la 
fua intenaionefia , e che perciò Pobblighi , a 
non tirar innanzi troppo nello flato di 
colpa mortale ; mentre quello tirar in- 
nanzi , lo tiene efpoflo al continuo pericolo 
di perderfi eternamente, come appare da 
quanto qui fi il detto : dunque difubbidirà 
alle intenzioni di Grillo , ed al fuo volere co- 
lui, ch'effendoin illato di colpa mortale, 
tira innanzi qualche buon pezzo di tem- 
po, lenza rimetterli in grazia colla confef- 
fione ; ed almeno peccherà ogni volta , 
che, rifi.'ttendoal fuo fiato, Ctillocon in- 
terna i rp i razione gl ifuggerifce; vattia con- 
felfare ; ed egli o non lo fa , o almeno 
non fa un atto di contrizione perfetta : 
così inlegna S. Tommafo, citatodaS. An- 
tonino , con altri graviffimi Autori ad 
. tffo Antonino anteriori , e feguito poi 
« Jfpi.à» altri, che qui citerò. Cui» proptfitunt 
•ri. s. confìtendi fit adiiexum eontritìoni , iurte 
tenetur aliquìf ad hoc prepojitum , quan- 
do ad ccHtritionem tenetur , fctlìcti , quan- 
do peccata memoria cccurrunt , ed altro- 
ve : Manifefium efi , quod nec per modi- 
rum tempttt licei in peccato morati , fed 
sten quilibet tenetur peccatum fiaiim defererei 
•f. ’ I." così S. Tommafo. Udiamo ora S. Antonino. 

Quantum ad peccata mortalia, de quibut 
j nondum quis habuit contritionem , vide- 
tur quod Jemper tentatur , quando pecca- 
rli. tum menti occurrit , ad ailu odiendum , 
%. fj, deteflandum peccatum ; aliai peccai 
mortaliter peccato ommijfionis , quoufque 
conieratur . Dìcit enim B. Thomas , Ve- 
truf de Vlaude , Bonaventura , (j* Du- 
randuj , quod pofl mortale peccatum , iy 
fi non tentatur quii ad flatim confittn- 
dum , teneatur tamen eie nectffitate , ad 
Jlatim conterendum ; nec enim per mo- 
ment um hcet fiate in peccato e ... immi- 
nei enim tali maximum periculum\ ... jf 
morìatur ante contritionem . Così il dot- 
liffìmo e fantiffimo Arcivefcovo di Firen- 


Vittoria , Pietro Sotto , ed il Silvellro ; 
Autori tutti di primo rango . Dunque 
deefi dire , che il precetto divino di Ge- 
fucrillo della confeflione obblighi i fede- 
li , quando fono in peccato mortale , a 
non differire troppo a confeflarfi , fe vo- 
gliamo decidere Cortifpondentemente ai 
dilbgni amorali della nollra falvezra , 
ch’egli ha avuti nell' ifiituire quello Sa- 
cramento ; oltre alle ragioni da me ap- 
portate nel ragionamento 4 i. , ove trat- 
tai quello ponto in riguardo ai Fedeli. 

Palliamo adeflo alla fpiegazione del 
Precetto della Chiefa , eh’ è di confclTar- 
fi almeno una volta l'anno , ciò s’in- 
tende , che non debba da una conféflìo- 
ne air altra paflare un anno intero : 
laonde non s' intende ch'ella debbafi fa- 
re in determinato tempo , ficcome è co- 
mandata la comunione , cioè in uno 
de' quindici giorni , dall’Ulivo fino all* 
ottava di Pafqua , no; onde fe uno , per 
cagione di efempio , fi ibfle confeflato 
alla metà di Quarefima , e venendo la 
Palqua , foffe certo di non avere peccati 
mortalijegli non farebbe obbligato alla con- 
frfflone , per comunicarli ; la quale per 
altro farebbe tenuto di fare , fe ne aveflò 
cemmefli ; ma farebbe allora tenuto a 
farla, non per foddisfare al precetto dell* 
annua confeflione, cui già foddisfece, ma 
per un altro precettodi non comunicarli, 
fe prima colla confeflione non fi purga da* 
peccati mortali commelTi dopo l' ultima 
confeflione , come diremo nel feguente 
ragionamento . Dunque per ubbidire a 
quello precetto , non fi dee lafciar paflàr 
un anno intero dall' ultima confeflione 
fatta , a quella da farli : v. g. avrà uno 
fatta in quell'anno la confeflione alli 34. 
dì Marzo, giorno dell' Annunziazione di 
Mati* , la quale per effere vicina alla 
Pafqua, e non avendo peccati mortali , va 
a fare la fua Pafqua , fenza altro coh- 
felfarii ; quello non può differire la con- 
feflionefino alla Pafqua vegnente, la qua- 
le cadeffe V. g. al primo di Aprile , ma 
dee prt vigore di quello precetto confei- 

farfi 
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f«r fi prima che pàfii il giorno deH'An- 
Dun aiata dell’anno regeitfe, 

A qjefio precetto è obbligato ogni fe- 
dele, tubilo ch’è giunco all' ufo della ragio- 
ne, edagli anni del difeernimento , i 
lisi computano d'ordinario i fette incir- 
ca; in alcuni prima , in alcuni dopo. 

Dal deuofi finora ne fegne, come chi, 
o per fua colpa, o per impedimento avu- 
to , non ha potuto confelTarfi prima che 
iìnifea l'anno , computato , come dilTi , dall' 
ultima confelTione, deve quanto pià pre- 
ftopuòconfelTatlr, efoddisfare al precettò; 
perocché egli iè precetto, il quale coman- 
dando pofuivamence la confetTiooe almeno 
una volta !' anno , /olrea* Jttntli» Ànno', 
fign ifica infieme , che non G tiri pìì^ in- 
nanzi dell’anno; e per confeguenaa, che 
quegli , il quale non fi confefsò entro l'an- 
no, lì confetlì quanto prima può; ecolla 
confellione la quale egli facelTe per l’an- 
no feorfo , non foddisferebbe per 1* anno 
cominciato ; ma entro a quello è tenuto 
farne un'^altra ; in quella guifa appunto , 
che fe uno aveflé debito di sborlare dieci 
ducati al mele , e lafciandone fcarreiiuno 
fenaa pagare cuella fomma; farebbe tenu- 
to nel mele che fegue , a pagare i dieci 
del mefe lafciato feorrere , ed altri dieci 
del melèprefente ; coti chi ha lafciato fcor> 
ter l’anno, deve quanto prima può fup. 
pi ire per l'anno feorfo, e farne un'altra 
per l'anno prefente. ( * ) 

Quindi fi deduce , che chi fenza con- 
feUarfi feorfe già l'anno, ed entrato nell' 
anno feguente; fi fente rimproverare dal- 
la cofeienza di quella omilCone , ed inci- 
tare interiormente a confelTarfi ; pecchi 
mortalmente ogni volta , che non ubbi- 
difee a quella chiamata , con peccato di 
omillìone mortale, qual debitore, il qua- 
le , potendo foddisfiire il fuo creditore , 
che afpetta il fuo pagamento in lomma 


fufficientemente notabile', ributa ITrlcor- 
do , che gli dà Dio per mezzo della co- 
feienza ; pecca , dilfi , ogni volta grave- 
mente , perché vuole cort nuovo atto 
continuare nella fua ingiuflizià ; cosi nei 
cafo nollro , fendo tenuto il fedele a non 
dilTerire piò dell' anno a pagare quellp 
tributo diReligionea Dio, ed alla Chie- 
fa , pecca ogni volta , che' di ciò ricor- 
dandoli , rinnnova la fua difabbidieiiza , 
col rigettare la ilpirazione di efeguirla . 

Còla dunque dovrà fare quello , il 
quale prevede , che v. g. per una lunga 
navigazione , eh* egli intraprende , non 
potrà entro l'anno confelTarfi > potrà e- 
gli afpettare il fuo arrivooveha da sbar- 
care, o pure dovrà prevenire il finimen- 
to dell'anno , e /are la confellione pri- 
ma d' imbarcarli > Quello é obbligato a 
prevenire, ed a confelTarfi prima di porli 
nella navigazione . La ragion’ é , imper- 
ciocché , come abbiamo accennato , il 
precetto obbliga per quel tempo in cui 
fi polTa adempire ; laonde quello navi- 
gante dovrà prevenire il finimento dell' 
anno , non ellendovi per elTo altro tem- 
po , acciò non palli l' anno fenza confef- 
farfi : fe però con buona fede avelTe a- 
nimo di confelTarfi , dopo sbarcato , e 
nell'anno cominciato ; purché fi confef- 
falle fubito moralmente per l’anno fini- 
to , ed un'altra volta nell'anno comin- 
ciato , non peccherebbe , 

Ma fe vi folTe uno , il quale in tutto 
II corfo dell* anno non avelTe mai com- 
melTo alcun peccato mortale , né certo , 
né dubbio , farebb’egli tenuto a confcf- 
farfi ? A quello quelito prima di rifpon- 
dere , io premetto , come quella ipotefi 
prefuppone una cola , che quafi ha del 
miracolofo; cioè , che Vi fia una perlo- 
na , tanto aliena dal Sacramento di Pe- 
nitenza , che lafci palTar un anno intero 

fenaa 


* ) E’ veriflìmo quello, che infegna l’Autore; cioì, che quegli', il quale non lì eoa- 
fefiò entro l’anno , è tenuto nell’anno feguente a confclTaclì due volte , una volta 
vale a dire per l’anno palTato , a fine di compenfare la fua mancanza; ed un' altra 
volta per 1’ anno prefente per foddisfare al precetto dell’ anno llelTo,. Da ciò però 
" non ne fiegue , .che fe alcuno avelTe ommeilb di confefl'arfi , v. g. per lo fpazio di 
venti anni, fia tenuto a confelTarfi venti volte nello ilelTo anno ; poiché altra é U 
ihente della Chiela, e la pratica delle perlone timorate in quello cafo, ed altra nel 
cafo precedente. Si veda Pietro Collet hrjl/f. Tiet/og. tem. J. traB. Ecel, 
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^ 5 * De’ Precetti della Chie/a 

fenca riceverlo» e che ciò non odante ella /«»cre^«r«r«r.Da'queRotnoiIodi favellare 
pofla edere moralmente (ìcnra di non a- diS. Tommafo manifeda egli qaeda edere 
vere alcun peccato mortale , nè certo , la faa opinione; e che intanto rjferl anche 
nè dubbio; quedo farebbe un mexzo mi* l'oppoda , per dederire umilmente agli Au> 
racolo di una graria audliantedraordina* tori che la infegnavano tuoi contemporanei 
ria : Non dico gii , che podanvi edere ed amici , quali furono Aledandro d' AU 
perfone , le quali , non folo per un an* Ics, e S. Bonaventura: Laddove col fog* 
no , ma per molti anni ancora vadano gingnere le parole fudeguentt , animate 
immuni da' peccati mortali» ufando però dalia ragione inferitavi, e dal ripiego in* 
la frequenza convenevole del Sacramento fegnato di foddisfare allaChiefa, col pre- 
della Penitenza ; anzi dico, che ve ne fo- (èntarfì al Sacerdote, non per confedarfi, 
nomoltiemoUi; ma che goda queda im- ma per manifedargli la fua ubbidienza » 
muniti de' peccati mortali un anima co- e la Tua mondezza da'roortali; fìgnidcache 
si aliena da quedo Sacramento, ioloriputo quedo (la il fuo fentìmemo; ecoine dice- 
un prodigio. Amraedodunque quedo prò- vo , fembra più ragionevole . Perchè le 
digio; vi fono due opinioni, tutte due ac- .parole dell precetto ecclefiadico impongo- 
cennate da S. Tommafo: laprimadice, che no, che fi debbono confedaretutt* ipecca- 
queda perfona, benché non farebbe tenu- ti; debent omnia peccata confittri. Oraqutf- 
ta a confedarfi di tutti, odi alcuni dique' do debito non può cadere fu i peccati 
veniali de' quali fi trova rea, per vigore folamente veniali; i quali, com'è di fe- 
del Sacramento , cioè per comandamento de, che non privanodella grazia, nè della 
di Grido , il quale , come dicemmo, lo gloria, riraettendofi effi anche nel purga- 
iditul per far riforgere alla grazia le ani- torio, così non vi è obbligodi confedarli; 
me, che l'hanno perduta dopo il Battefi- onde quella parola drèenr non può avverar- 
mo; farebbe però tenutaper lo comanda- fi de' medefimi ; nemmeno l'altra parola 
mento della Chiefa , che vuole fi riceva omnia cioè tutti; imperciocché, comeno- 
quedo Sacramento almeno una volta l'an- tò 1' Angelico, non è podibile confedarfi 
no; e quedaopinione è fodenuta dai gra- di tntt’i veniali ; si perchè molti sfug- 
viflìmi Dottori Aledandro d'AUes, S. Bo- gono alla nodra notizia e memoria ; si 
naventura , Silvedro, e da altri , e dopo perchè quelli i quali de' medéfimi foli lo- 
di efii dai dotcilTìmi Profpero Fagnano, c devolmente sì confefTino , non hanno ob- 
Narale Aledandro t e portano per eda S, bligazione di confedarfi di tutti , cioè di 
Sappi, f. Tommafo, ilqualedice: Dìcendum, quod ogni fpecie ; ma bada che fe ne confef- 
!. ex vi Sacramenti , non tenetur aliquii ve- fino di qualche fpecie , con vero dolore 
niahaeonfiteTi , Jedex infiitutiene Ecclefct e proponimento : dunque non potendoli 
quando non habet alia , quae confiteatur . 1,» de'veniali avverare con proprietà le pa- 
feconda opinione dice , che non foto non role del precetto Ecclefiadico ; fi deduce 
farebbe obbligato per vigore del Sacramen- che quella perfona miracolofa , la quale 
to , ma nemmeno per lo comanJam'nto padade tutto I' anno lenza confedarfi , e 
della Chiefa ; e queda è la più comune; lènza verun peccato mortale certo o dub- 
e parmi anche la più ragionevole, lavori- bio, non farebbe obbligata a confètfar- 
ta parimente daS. Tommafo, il quale al- fi ; ma bensì in atto di fuggezione alla 
, le riferite parole foggiugne; f'el potefidi- Chiefa, a pre'entarfi al Minidro , per la 
ci , fecundm quofdam , qu-d ex decretali fanta lienedizione ; indicando , che per 
l»», *’*'tpnedi8a non obiij^antur nifi Hit, qui ha- ifpeciale prodigio della divina grazia non 
icnt peccata mortalia, quod patti ex hoc ha colpe gravi nè certe , nè dubbie da 
quod dicit : debtnt omnia peccata confiterì, confedarfi. 

quod de venialìbui ìnteUigi non pete/l -, quia Soggiungo bene Fedeli miei , che quelli , 
nullui omnia confiterì poteft , èy fecundum i quali hanno per codume di confèfTarfi 
hoc, ille qui non babtt mortalia , non tene- una fola volta l'anno, non folo nonan- 
tur ad confejfionem vtnialium , fed fuffìcit deranno immuni dacolpe mortali, ma che 
mdpraeceptum Ecckfice'implendum , ut fe molto difficilmente giugneranno a vivere 
factrdotirepT^ftnttt , isr'jeofiendat abjque criflianamente , anzi fitroveranno fem- 
eonjcientiamortalijtjfe iiy hoc ci prò confi/- pre involti ne' peccati mortali dipiima. 

Lo 


1 


Ragtonamento LXVl, 4 . 5 ^ 

Lo dicano fflì medefimi , s'ella è così, delle confslTìoni pafTafe di ciafcnn annd 
Quanti anni fucceflìvamente fono che Io _ riputerete voi fincero > giudicherete 
Tempre fi accufano di quelle flefi; pec- voi quelle confeflioni ben fatte ? e coma, 
camtnofeconfuetudini I di giurare il nome ciò? fe mai ne feguì emendazione alcii. 


Santo di Dio , di Chrillo , della Croce , 
de’ Vangeli , della Vergine ec. ? Che 
lèmpre fi accufano degli (lefiijien fieri, affet* 
ti, e difcorfi difonefti , delle fieffe parole 
fcandalofe ; delle fiefiè ingurie dette al prof- 
fimo {degli flelfi equivoci impudici; delle 
Aelfe mormorazioni gravi {che lèmpre fi ac- 
cufano delle (ielfe impudicizie commelfe , 
delle ftefife frodi ufate ne’ loro o£fìz{, e me- 
li ieri , ecosì degli altri peccati { Noniegli 
vero, che fono anni, ed anni, che mena- 
no una vita, la qual’d Tempre la medefima, 
fenza riportarne miglioramento alcuno { 
• fovente ancora divenendo peggiori { ma 
quello che più importa fi è, che in capo 
all’ anno invece di accoliarfi a fare un 
Sacramento, vanno a fare un facrilegioda 
nuovo, per il gran fondamento che por- 
ge il non raccorne un frutto immagina- 
bile; onde refli prudente fofpetto che tut- 
te quelle annue confezioni fiano fiate fen- 
aa li dovuto vero dolore, e fiabile proponi- 
mentodinon più peccare mortalmente; e 
perciò fiano fiate tutte facrileghe. Da do- 
ve procede quefto grande abilfo di mali { 
egli procede dal non volere confelTarC , fe 
nonché una fola volta l’anno : e fe dal 
f^gg'o) c dotto Confefibre, il quale fi ac- 
corge , che tale precipizio di colè deriva 
dalla rarezza diconfelfarfi , loro i‘ ingiun- 
ga in penitenza, di confelTarfi per qualche 
tratto di tempo una volta o due al mele; 
non olTervano punto la commiZione, la- 
Telano di praticare la penitenza impella ; 
la (juale pur è l’unico mezzo perifpian- 
tarli dal fango di tanti peccati ; ed ecco 
che aggiungono ai peccati dell'anno palTa- 
to anche quello , di non avere adempiu- 
ta la penitenza di confefiatfi una o due 
volte al mefe ; e cosi leguendo a fare , 
palfano quali tutta la vita negli Ile IG peo- 
cari mortali: onde venuti poi a morte, 
come dicono i Santj Padri, non è vero, 
ch’eiG lafcino i peccati, ma i peccati gli 
lafcianoeiri, con evidente pericolo di non 
pentirli, e di andare dannati , Come di- 
te Padre, con evidente pericolodi non pen- 
tirli! Si, ve lo replico, con evidente pe- 
ricolo di non pentirli ; eccovi la prova 
convinccntifiiina ; il dolore e pentimeiito 


na !... Ditemi , quando davvero vi pen- 
tite di elfere palfati per quella firada , o 
di avere fatto quel negozio , o di aver 
comperata quella qualità di roba, e limi- 
li; vi palTate più? lo fate più ? la com- 
perate più f Padre no , e perchè! perchè 
avete detto feriamente e davvero , non 
voglio palfarvi altro, non voglio far più 
quel negozio , non voglio più comperare 
di quella roba ; che fe continua Ile più e 
più volte a palparvi , a lare quel nego- 
zio, a comperar di quella roba, tutti di- 
rebbono , e voi fielfi direfte , che non a- 
vete detto davvero ; e poi vorrete ripu- 
tare di aver detto davvero nelle confèf. 
fioni annue; che vi pentite di que' pecca- 
ti, e che ftabii ite davvero di non più com- 
metterli, mentre da li a pochi giorni, e 
forfè da li a poche ore liete ritornati a 
commetterli, ed avete profeguito a ricom- 
metterne molti e molli in ciafcun’annof 
Picchè dunque non fi dee riputare vero a 
legittimo quel pentimento, e quel propo- 
fito, perchè mai non eleguito, anzi aven- 
do Tempre profeguito a fare il contrariof 
Ora, giunti alla morte , vi coofeZerete , 
rei concedo, fe Dio vi darà tempo; ma 
come che liete fulitida molti anni, aquel 
Polito dolore e proponimento fuperfiziali, 
che nulla vallerò per io paZato , perchè 
feuza veruna emendazione ; tale farà an- 
che quello che farete nell'ultima confeH 
fioner ed ecco chiaro ed evidente il perico- 
lo di dannarvi con tutta la vofira confef- 
fione, perchè fatta con un pentimento , 
il quale fendo della medefi ma lega di-quelli 
che folevate fare negli anni palfati; lìcco- 
me quelli prudentemente rendono le con- 
fezioni paZate fufpette di Sacrilegio, così 
renderà anche l'ultima tale , mercect hè noti 
avendo mai imparato a ben pentirvi e do- 
lervi come li dee, molto meno loimpare- 
retealiora , chela Diente farà più confuta, 
e la volontà più fiaccata e dal male, e dall* 
afflizione di lal'ciarei congiunti, e dal dif- 
porre della roba , e forfè da molti debiti 
da pagare, e da molte altre cufe, tutte va- 
levoli bensì a frallornare anche quelli. Po- 
liti a far bene il Tuo atto di dolore , ma 
Qon ad ajutareaben farlo, chi Tempre Io 
F f f fece 
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fece o male» o poco bene^ Avete intefo, 

Fedeli cari, a quali profondi abiffi conduca RAGIONAMENTO LXVII. 
l'anima quello acid iofìffimo coflumcdinoti 

volerfi confefTare , fenonchè una volta i’an- Sul "Precetto della Comunioue "Pafqualt , 
no ; eccoveli tutti epilogati ; non fegue 

mai l’emendazionedella vita mortalmente IVTOn potrà certamente non rimanere 
pecca m inofa : fìfìafTuefà a fareatti di do- forprefo,. chi della Storia EccIefiallU 

Jote e proponimento di niuna efficacia; e ca abbia qualche contezza , fé porrà a 
quindi fi rendono prudentemente folpette confronto lo Spirito de' Crifiiani de’ primi 
dì Sacrilegio tutte quelle annue confeffioni; fecoli con lo Spirito di quelli de' noftri 
fi difimpara a fare atti di vero pentimen- tempi, intorno al l'nfo e ricevimento dell* 


to e lòdo propofito ; onde fi fi avventura 
al Ibmmo delle dii'grazie, cioè che anche 
l' ultima confezione con certezza morale fia 
della fteffa lega, pernon fapere fare atti di 
dolore e di proponimento di altra fotta , 
fe non come mrono quelli degli anni paffii- • 
ti; i quali dalla fperienza furonomanife- 
fiati di niuna efficacia; la quale per altroè 
necefiaria ad una confeffione ben fatta. 

Da ciò inferite. Fedeli mìei, quanto in- 
giufii fiano i lamenti di quelli annuali pe- 
nitenti, quando dal faggio ConfeZore loro 
è diZerita l’aZoluzione, finché diino legni 
coll’emendazione di un fincero pentimen- 
to, e fermo propofito ; perocché trovan- 
doli IVmpre rei de’ medefimi peccati ; e per- 
ciò prudentemente temendo della fincerità 
del loro pentimento , fi vede aflretto il 
miniflro ad ubbidire alle definizioni della 
Santa Sede, la quale non vuole , che a co- 
tali recidivi fi conceda l’aZoluzione , fe 
non diino argomenti , da concepire una pru- 
dente fperanza del loro vero pentimento. 

Inferite in oltre quanto ragionevole , 
utile, e caritatevole per codefte anime fia 
la penitenza, che loro fuole ingiugnerfi; 
cioè di confeZarfi una o due volte alme- 
fe per determinato corfo di tempo; mer- 
cecché , moralmente parlando , non vi è 
altro rimedio , per fradicare dall'anima 
gli abiti viziofi di peccar mortalmente. 
Chi dunque ha quell’ obbligo , lo adem- 
pifea ; e chi non Io ha , fe lo aZuma fpon- 
taneamente ; avendo una forza mirabile 
quello Sacramento della Penitenza ben ri- 
cevuto , per corroborare 1’ anima , onde 
non cada in colpe mortali : altramente 
torno a dirvi, che chi non vuole confef- 
iàrfi , fenonché una volta l’anno , diffi- 
cìliffimamente fi falverà. 


Augutliffimo Sacramento dell’ Eucarifiia. 

Quelli non folo ne'primiffimi tempi Ap« 
pofiolici , ma eziandio fino al terzo e 
quarto fecolo, ( ne' quali refpetrivamente 
fiorirono i Santi Cipriano, Bafilio Ma- 
gno, Girolamo, Ambrogio, edAgofiino) 
frequentavano di maniera la comunione, 
che, come ricavali da' detti Padri, moU 
tiffimi ogni giorno e moltiffimi più vol- 
te per léttimana la ricevevano . Noi 
chiediamo quello Pane ogni giorno , di-; 
ce S. Cipriano, affinché , fe non lo rice- 
viamo cotidianamente , non cadiamo in 
qualche grave peccato che ci fepari da crpt-Uo 
Grillo . Hunc Vanem dari nobit quotìdie dt 
poftulamus , ut qui in Chriflo fumut , 
Euchari/liam quotidie in cibum falutisttc- 
eìpimuj , intercedente graviore altquo deli- 
So;,, a Chriftt corpore feparemur • Ellaè 
cofa molto buona e vantaggiofa , diceS.Ba- 
filio Magno , 1’ ellere ogni giorno fatto 
partecipe del corpo e Sangue di Crillo , 
perciònoi, (cioénella fua Diocefe di Ce- 
farea della Cappadocia ) perciò noi ci co- 
munichiamo quattro volte per ciafenna 
fettimana, cioè nella Domenica , nelMer- 
cordì, nel Venerdì , e nel Sabbato , ed 
anche in altri giorni , fe in quelli fi fo- 
lennizzi la memoria di alcun Martire . Sin- 
gulis certe diebut communicare , iy> parti- 
tipemeffe SanSiCoTporis is< Sanguinit Chri- 
ftt , bottum is> fruBuofum efi ... Quaier caf^r. 
igitur noi fingulit feptintanit communica- f**"’ 
muti Dominico die , feria quarta, in "Pa- 
rafeeve ; in Sabbato : fed per dici 
etiam alios , fi Martyris alicujus memoria 
celebretur . Piaccia a Dio, dice S. Girola- 
mo, che polliamo ogni giorno digiunare, 
e ricevere l’Eucarillia , lènza nollro pre- 
giudizio , e fenza punture di cofeienza.... 

So ellèrvì in Roma quella confuetudine , 
che i Fedeli fempre, cioè cotidianamente, 
ricevano il corpo di Grillo; il che io né 

appro- 
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approvo, nè riprtndo i lafciando ciafche- ra di comu^iicard 


g .. ,j duno nel Tuo featimenro 
tempere jejuaare pejfimut 


li' 


Vliimm orniti 
EuchariSiam 

quoque , abfqtie coHdemnittione nofiri , (y 
pungente confeientia , femper accìpere ... 
Scio Rom.t banc effe eonfuetudinem , ut 
Fide/ei femper Cbrifii corput accìpiant ; 
quod nec repreheud*^ nec ^obo ; unufquif- 
ue enim in fuo fenfa abundet . Se il no- 
ro Pane è cotidiano, dice S. Ambrogio, 
o altro Autore Tuo contemporaneo , per* 
chè (lai un anno a riceverlo > Ricevi ogni 
giorno quello, che ogni giorno ti giovi: 
e vivi di maniera , che Io podi ricevere 
ogni giorno . Si auotidianus efi Tauit , 
CUT poft annum Ulum fumis ... ^cipe 
quotìdie , quod quelidie libi profit . Sic 
vive, ut quotidie merearit accìpere . Fi- 
nalmente, (afeiati gli altri. Sant' Agofli- 
no; Altri, die' egli , (ì comunicano ogni 
giorno; altri in certi giorni: in altri luo- 
ghi non fì lafcia padar giorno alcuno; 
in altri ne i foli due giorni di Sabbato e 
e di Domenica ; in altri nella Cola Do- 
menica: Non vi è , in quella varietà di 
coni'uetudini regola migliore ad un fag- 
gio prudente Cridiano , quanto quella di 
uniformare all'ufo di quella Chiefa in cui 
foggiorna. Mti quotidie communìcant cor- 
pori iy< fanguini Domìni ; aìii certis dìe- 
but accipiunt : alibi nuUus dici prater- 
piittitur , quo non offeratur: alibi Sabba- 
to tantum , iy* Dominico ; alibi tantum 
Dominico . . . dt/ciplina ulla eft in 
bis melior gravi prudentique Cbrifliano , 
quam ut co modo agat , quo agere vide- 
rit Ecclefiam , ad quam forte deventrit. 

Sicché dunque egli è inanifefto , che 
fino fulla fine del quarto fecolo , in cui 
fiorì Sant* Agoflino , eravi predo molte 
Chiefe l'ufo della comunione cotidiana ; 
predò moltealtre, di alcune volte perfet- 
timana ; nè fi trova che vi folte confue- 
tudine di tirar innanzi alcun mefe fenza 
comunicarli, tal' era lo Spirito de* Fedeli 
dei primi quattro o cinque fecoli . Or fé 
in quel tempo taluno avede detto , ver- 
ranno tempi , ne' quali tanta farà l’in- 
nappetenza de' fedeli a quello cibo divi- 
no , che fi richiederanno precetti , e cen- 
fure minacciate, per indurli a chef aco- 
municarfi una volta l'annoi penfo che non 
l'avrebbono creduto. 

Ma donde fi accefe quella gran premn- 
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ne’ Fedeli degli accen-J 
nati fecoli , e come mai cominciò a tan-K 
to illanguidirli la medefiraa , onde folfe 
aftretta la ChieCa a fare quello precetto } 

La premura dei detti Fedeli io penfo che 
fi accendede, prima dal precetto che im- 
pofe Grillo di edere ricevuto , con quel- 
le parole riferite da San Luca ; Hoc fa- Lot.g.o. 
cite in meam commemorationem , intefe da J. T*- r 
tutt' i Santi Padri , e da San Tommafo **■ 
con tutt' i Teologi , come precettive; le'* 
quali non dovendoli intendere da efeguir- 
fi nel folo tempo della morte , ma an- 
che nel decorfo della vita ; perciò fi com- 
municavano colla detta frequenza . In 
fecondo luogo , lapevano edì le promede 
fatte da Grido , a chi degnamente lo ri- 
cevede Sacramentato , cioè di vivete tut- 
ti per edo : Qui manducai me , vivet 
propter me : di darfetie elfi feco lui , ed 
egli in edì : manducat meam car- 

nem , bibit meum fanguiaem i» me r. é. 
manet , iy ego in eo : che chi fi ciberà 
di lui , coniegnirà la vita eterna : Qui 
manducat bune panem , vivet io seter- 
Mum : onde allettati da tali promede , 
frequentavano nelle dette guifequeda men- 
fa celediale . In oltre anche per le paro- 
le della quarta petizione del Paternodro, 
infegnato da edo Gesù , in cui fi diman- 
da il Pane cotidiano , il quale , fecondo 
r interpretazione di molti , s' intende I* 
Eucaridia; e ciò principalmente per 1 * e- 
piteto aggiuntovi dal Vangelo di S. Mat- 
teo , in cui fi chiama Pane ftmradodan- 
ziale: Tantm nofrum fuperfubflantialem , 
epiteto , come notammo anche altrove , i- 1. ' 
che non convenendo al pane naturale ; 
conviene molto bene al Pane Eucaridico, 
il quale dicendofi in San Luca cotidia- 
no , al cotidiano ricevimento dello def- 
fo fentivanfi indotti . Finalmente per le 
terribili minaccie , intimate dallo dedo 
Gesù Grido , a chi di riceverlo non fe 
ne fode curato ; protedando , che non a- 
vrebbero confeguita nè la vita di grazia, 
nè quella di gloria manducaverìtit /««*.«•. 

carnem Filii bominit , èy* biberitis ejui 
fangu inem , non babebitìt vitam in vobis; 
per tutti quedì motivi erano que’ buoni 
Fedeli tanto frequenti alla Santa Commu- 
nione. 

Come poi fianfi a poco a poco ridotti 
a lafciare la detta frequenza ; le cagioni 
F f 4 furo- 
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furono quelle folite di ogni mal coRume 
che s' introduce; vale a dire, la poca ri' 
flciTione a tutte lecofe ora dette; la licen- 
siodtà del vivere ; la voglia di foddisfare 
le sfrenate paliioni ; il voler continuare 
in iflatodicolpa mortale , e mallimamente 
Be' peccati carnali ; qneRe furono le ca- 
gioni, cheandaronofempre più diminuendo 
* quefta freqoenaa , e dilatando I' allonta- 
namento della SS. EucariRia. 

Avvedendoli di queRo abofo i PaRori 
e Vel'covi delle Chiefe particolari , e come 
s'andava in tal maniera difmettendol' ufo 
della Santa Commimione, procurarono ne’ 
ConciI; Provinciali, e Diocefani di rime- 
diareasi pcrniziofodifordine ; comandando 
ai popoli loro l'oggetti coll'autoririadein 
data da Crilto , di comunicarR in ogni 
Djmeaica di Qnarefima, nel Giovedì San- 
to , nella vigilia di Pa'qua , e nel giorno 
della Rifurrezione , così comandò Teodolfo 
Vefcovo Aurelianenfe , dopo 1 * anno 75^. 
t come riferilceS. Yvone Carnotenfe; Sm^u. 
f, , ljjdiebkjD»miniciiiifQaddraielimii„.Siicni- 
c. menta Ccrptrìsiy SaniuìnisCbriflì fumé»- 
'*■ da funt ; */ in Coetta Domini , in vigilia Vaf- 
' fhte, in dì* Re f urte II ioni s , penitut ab t- 

mnibui cemmunicandum . Il fecondo Con- 
cilio di Aquifgrano l’anno Sjd. comanda a' 
filai Ridditi la comunione ogni Domenica ; 
•Cm la. Ceip»r« OiOT/iii ornai die 

Dominica debuti celebrari: ideoqtte necejjè 
ejl , quaatum ratio permittit , ut moderna 
forrigatur Con/uetudo. Ed il Concilio Aga- 
t.'nfe , molto anteriore agli accennati , cioè 
dell' anno ^06. comanda , che qiie’ fuoi 
Ridditi, i quali almeno tre volte l'anno, 
cioè nel Natale, nella Pafqua, enellaPen- 
teccRe non li comunicalTero, non fi rico- 
nolcclTero trai Fedeli, nell reputalleroper 
Cattolici; S.ecu/arej, qui T^ata/i Domini, 
eoo. Tentecojle non communicaverint , 

Cattolici non credantur , nec inter Cattolico* 

. babeantur. Enei Capitolari di Carlo Ma- 

’ ^ gno circa l'anno 800., Riporta un canone 
I 11. attribuito al Concilio Antiocheno, in 
i I cui li comanda, che que' Cattolici , i quali 
a cagione della loro luRìiria, ( eccovi ac- 
cennato il peccato, che principalmente ritrae 
dalia comunione ) non fi comunicano 
lecondo le regole preferitte dalla difciplina 
di que' tempi , cioè nelle dette Domeni- 
che ec. , debbono difcacciarfi dalla Cattolica 
Chiefa colla fcommunica ) a cui non fi 


debbono più aggregare , fe non dopo prodotti 
i Rotti di contkgna penitenza; onde pof- 
fa elTere riconciliato, ed ammelTo poi alla 
comunione ; ti qui* intrat in Ecclejlam Coo. 0. 
Dei ; prò luienrìa fua averti* f* a 
communione Sacramenti, iy'inobfervandi* 
mì/ierii* declinai conflitutam regulam difeU 
plìnx : illum t'alem pro)iciendum de Ec- 
eie fa Cattolica efedecernimur , donec pfni- 
tentiam agat , oflendat frttSu* pfniten- 
tix fu,e , ut pojfit communionem , percepta 
iuduigentia , promereri . 

Così in varie guife procuravano i Pre- 
lati nelle loro Diocefi, di rimediarealla non 
enranza della Santa Cbmmunìone ; la quale 
tuttavia, prevalendo! peccati . eladilTolu- 
terra de'coRumi , (impre più dilatava!? , 
talché paHalfero gli anni interi lenza comu- 
nicarli •• rifolvette finalmente il Concilio 
Generale Lateranenfe quarto , Rotto il gran- 
de Pontefice Innocenzo III, nell' anno 
lai), nel Canone zi. di comandarea tutti i 
Fedeli Cattolici , che pervenuti agli annidel 
difeernimemo , debbano almeno una volta I* 
anno comunicati! nella Pafqua di Relurrc- 
zione, lè pure per configlio del Confeifore , 
e per ragionevoli motivi , non folTe ipedientc 
di dilTerirgliela ; Rotto pena in vitadi ellere 
privato dell' ingrelTo nella Chiefa , ed hi 
morte della fepultura EcclefiaRica ; Omni* 
utriufque fexu* fidelit-, poflquam adanno» 
diferetionì* pervtnerit , omnia fua folu* pec- 
cata confile atur ,fideHttr,faltemfemelin an- 
no ; ..ftt/cipat reverenterad minut inVa/chn 
Eucharifiix Sacramentum , nififorte de con- 
fino proprìi Sacerdoti * , ob alìquam rationa- 
bilem caufam, ad tempu* , ab e/u* perce- 
ptiottt dttxerit abfiinendum : alioquin iy* 
viven*, ab Ecclefia ingrejfa arceatur ; (j* 
morien* , Chrijhana careat fepultura: Ed 
eccovi 1 ' origine di queRo precetto della 
Chiefa per tutti i Cattolici : Laonde con- 
fermando il Generale Concilio di Trento 
il detto precetto , fcomnnica chi avelie 
ardimento di dire , non elTervi tale ob- 
bligazione di comunicarli una volta 1’ 
anno nella Pafqua : Si qui* negaverìe , 
omnet ir fingulot fidele* utriufque fexu* , ’!• 

cum ad anno* diferetionì* pervenerìnt , te- *" 
neri fingulit anni* , faltem in Vafeba- 
te , ad commuuicandum , juxta frecce- 
ptum S, Matrì* Ecclefix ; anathenoa fit . 

Scudo dunque comandamento della Chte- 
là, che, giunta la perlbna agli annidi di- 

fcre- 
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fcrctlone , fia tenuta a quefto precetto, munirli col prefidio di si polente difefa ; 
quali faranno quelli anni di difcreiione» qual’ è Gesù Grillo Sacramentato? Quello 
fu/n adanaos difcretionii pervenerit . Que- procede da quella lagrimevole non curan- 
fta eti didifcrezione s* intende reeolarmen- aa che avete della voflra, e della loro e- 
te , in rapporto a quello precetto di co- terna falveiEa, e dallo llarvene come tan- 
municarfì , dai died anni , fino ai quat- le talpe colla teda Tempre fitta in queds 
lordici, fecondo la maggior o minore ca- terra , cioè tutti attenti per i beni di 
pacità d’intendere l’altezza di quello Mi- quello mondo , fenza punto curarvi de', 
(le'o, ed il modo con cui deeli ricevere.* beni eterni; ni me ne ammiro ; mercec» 
onde chi , avendo capacità ballevole ad ché_ genitori tali , che già vivono poco 
intendere ciò, e dopo gli anni quattordi- amici de’ Sacramenti , ed abituati in mol- 
ci, tira innanzi a comunicare , pecca mor- ti peccati mortali, non avendo follecitu- 
talmente con omiflìone grave ; nè veggo dine alcuna per la loropropria eterna fal- 
che intorno a ciò fi polla opporre a quan- vezza , come pollbno averne per quella 
to dico ; imperciocché il precetto certa- della loro prole? 

mente è grave, e di cofa rilevante ; cer- Non però i foli genitori fono reidìque- 
tamente obbliga i giunti all’età didifere- Ha grave omilTione , ne fono rei anche i 
aione ad adempierlo ; dunque chi perve- Parrochi , nelle parrocchie de’ quali vivo- 
nato a quella età non lo adempie, ecco no quelli adulti fenza comunicarli. Con- 
ch'è tranlgrelTore di un precetto grave. cidlTiachè è egli vero, ono, chealTumen- 
Ma perchè, per dir il vero, quell' atten- do il carico parrocchiale, lì collituifcono 
tiene di efeguir il precetto, benché ftrin- refponfabili a Dio delle anime alla loro 
ga i figliuoli giovanetti , llrigne fenza dub- curacommelfe ? Quello è tanto certo, quan- 
bio molto più i loro genitori, o , in lo- to egli è certo elTere erto il Pallore, Cu- 
ro mancanza, que’ congiunti , che de’me- llode, e Padrefpirituale ditutt’i Tuoi Par- 
delimi hanno cura ; perciòche dovralfidi. rocchiani; or come potrà dilTenderlì pref- 
re di que’ genitori , i quali niente allatto fo Dio, che per bocca dello Spirito San- 
baJano a sì grave obbligazione, e lalcia- to lo avvila di ben conofeere le qualità 
no i loro figliuoli e figliuole fenza quello del l'uo gregge.*’ Dìlìgcnttr ttgnefet vultum 
grande foccorfo, e tranfgrelTori di si im- pteorit tui, lut/ifue grtges confiderà ; co- ^ 
portante precetto per lungo tempo, talché là rifponderà, dilli , a Dio Giudice , al- 
palTano l’età e dei Tedici, e dei diciotto, lorché lo interrogherà , come lì fece in- 
e talvolta ancora de’venti anni, come io tendere per Geremia Profeta; Viiefigrex, 
fo elTere più volte avvenuto? dimodoché datui efi tibi, pecus inchtum tuum^ 
fe il ConfeUore , cosi ifpirato da Dio , non Quid dicci cum vifitaverit re.*’ Dirà for- 
gli richiedeva intorno a quello punto, chi le , che molte erano le occupazioni ? Ma 
là quanto per anco tiravano innanzi ari- Dio replicherà , che molto anche era il 
cevete la Comunione? Quelli figliuoli, e comodo che cercava, e molta la fuga di 
molto più i loro genitori fono reidi col- lòttrarli da’pelì, quantunque elTenzialmen- 
pa mortale, ed in tutto quel tempo, che te annelfi alla cura pallorale; gliporràin 
pafsò dagli anni di diferezione fino allo- confronto tanti Parrochi, i quali annual- 
ra, fono in illato di colpa mortaledi gra- mente vifitavano le famiglieche han pro- 
ve omilfione . Né può elTere feufa balle- le , per vedere s’ erano in età matura ai 
vole il dire ; io non vi ho fatta rifl,*llìo- Sacramenti, c che perciò ne teneano con 
ne, non mi émai occorfoalla menteque- diligenza il regiflro , per non lafciarfcor- 
llo dovere; Come? Won vi é mai occor- rere il tempo opportuno . O quanti Par- 
fo alla mente un tale dovere ? vi é pur rochi fi làlverebbono , fe non ibiTero Par- 
occorfo alla mente , di applicarli quanto rochi; i quali, per elTere llatitali, fidan- 
prima porcile a guadagnare in alcun me- ncranno, tanto egli é formidabile il cari- 
lliere ? vi è pur occorfoalla mente difoi- co delle anime altrui! Odano, ecosicon- 
lecirareil loro vantaggio corporale?’ e non chiudo quella breve digrelfione, per altro 
vi é occorfo alla mente di farli ubbidire necelTaria ; odano il palio famofo del Pro- 
ai precetti della Chiefa, anzi al precetto feia Ezechiele, in cui Dio fi efprime con 
djvino di G;sù Ctìllo , e di procurare di tutti i Prepolli alla cura delle anime al- 
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Fz.ih. trui: Fili bomìnts , Speculalorem dedite ... pria Parrocchia: onde chi, /ènxa la otte- 
Si anminciaveris impi», neque heu- nula licenza del Parroco , la fa altrove, 
tuj fuerii , ut avertatur a via fuaimpta, non foddislà al precetto. Ho detto ottenu* 
iy vivai , ipfe impius in iaiifuitate fua ta; perocché non balla il chiedere la dec> 
morittur-, fan^uiaem autem e;uì de manu ta licenza al Parroco , ma deefi da efTo 
tua reijuìram: e di nuovo; Si converfut ottenere, cioè ch'egli liberamente la con* 
juflus a jufiitia fua fuerie , iy fecerit ini- ceda; la quale da eflTo conceduta , s'egli 
quitatem\... ipfe morietur , quia non an- non la limiti a qualche altra determinata 
nuncìnfti ei... Sanguinem vereejut dema- Chiefa, fi IbddisEa al precetto iti qualan* 
p, nu tua requiram. Da che inferifee quel qae Chiefa, fi faccia. I Sacerdoti, i qua* 
gran Pallore S. Gregorio Magno; In qui- li vogliono fodJisfare al precetto colla ce* 
11. bus utnfque penfandum ejì , quantum fi- lebrazione della Santa MelTa, foddisfano , 
n.'j.O' IO. i,i connexa fuut peccata fubditorum iy celebrando nella Chiefa , a cui fono ag- 
Vrxptfitorum quia ubi fuùjeélus ex fua gregali . (* ) Cofe tutte preferitte dal- 
culpa morirur, ibi is , qui prttejl , qu»- la confuetudine , interpretante in tal gui* 
ttiam tacuit, reus mortis tenetur... Inqua fa il Canone del Concilio Lateranenfc ci- 
voce n»s convenimur , nos conflringimiir , tato. 

«?<>/ rei effe oflendtmur , qui Sacerdote! v»- Interrogherà taluno : come debbafi re* 
camur ; qui fuper ea mala , quif propria gelare quegli , che dee porli in lungo viag* 
habemut, aliena! quoque morte! addimus , gio di mare, prima del tempo Pafquale, 
quia tot occidimu! , quot ai mortem ire ed é certo moralmente, che non approde* 

quotidie tepidi iy tacente! videmus rà a terra, fé non dopo palTato il detto 

Sangui! ergo morientis de manu fptculato- tempo; dovrà quelli prevenire il precet* 
ris requiritur, quia peccatum fubditi cui- to , e fare la fua Palqua prima di porli 
pa Tnepofìti, fi tacuirit, reputatur. Non in viaggio/’ o pure potrà afpettare a far- 
vi é melliere di volgarizzamento, ballan- la, dopo che farà approdato a terra > Ri- 
domi di elTerc intefo da chi fi alpetta . Ipondo , che quelli dee prima abbo<*arfi 
Sotto nome di Pafqua , in cui corre 1 ' col Parroco, acciò gli conceda la licenza 
obbligo della comunione , s‘ intendono i di fare la fua Pafqua ove potrà, luppollo 
quindici giorni che fi comprendono dalla che gli configli di farla , approdato che 
Domenica degli Ulivi fino alla Domeni- fia a terra: e fe gli conllglia che la fac* 
ca dell’ ottava inclullvamente ; potendoli da prima di partire , la faccia alla fua 
dal Cor.felfore differire anche più a lun- Parrocchia: Dovendo anche il_ Parroco in 
go, come dice il canone citato , fecondo ciò confidrrare, fe fia più vicino al tera* 
le indigenze del Penitente. Quindi ne fe- po Pafquale il farla prima di porli in viag* 
guc , che fe uno li comunicaffe nel Sab- gio , o dopo il viaggio; perché fendo dal- 
bato che immediatamente precede la Do- la legge coiftandato il tempo a cagione 
menica delle Palme , eziandio in Parroc- della fua folennirà , é cofa convenevole, 
chia; non foddisferebbe al precetto, ferra il farla più proffimamente al detto tem* 
i detti quindici giorni non fi comunicatìe po, che moralmente fi può. Se poi folte 
di nuovo; mercecché la legge ha non fo- viaggio per terra , e tra paefi catrolici ; 
lamentecomandata lacomunione, ma ne ha ballerà che chiegga licenza al Parroco di 
infieme comandato e prefiffo il tempo , cioè farla in alcun di que' luoghi, ove fi tro- 
ll Pafquale, il qu^e in quelli nollri paefi verà nel tempo Pafquale. 
comprende , come diflì , i Betti quindeci Come deefi regolare uno , che non ab* 
giorni. bia fatta la Pafqua , o per mala volon* 

Quella comunione deefi fare nella prò* tà, o per neceflìtà incolpevole? Rifpondo, 

che 



t • ) I Sacerdoti in qualunque Chiefa celebrino la Santa MelTa, foddisfanno a queftopre* 
certo. Se poi non celebrino la Santa M"ffa , fono tenuti a communicarfi nella pro- 
pria Parrocchia, ed a ricevere la Santiffima EuCariClia dal proprio Parroco. Si veda 
il P. Daniele Conc na Tbeoi, Qhtijì, tcm. j. Iib. 4 . d'ffrrt. a. eap. j. n. 
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che quello il quale non l' ha fatta per ma< 
la volontà, ha peccato già mortai mente; 
peccato, che non ha commeflb quegli , che 
non r ha fatta per necelbrio impedimen- 
to. Ad amendue corre l'obbligo di farla 

J |uanto prima moralmente polTono, e nel- 
a loro Parrocchia: e fecondo la lentenaa 
di gravi Autori , e eh' i più probabile , 
tante volte peccherebbero mortalmente , 
quante volte , ricordandoli di non averla 
fatta, e potendola fare, non la facelTero. 
Nè balla avere 1' animo di farla entro 
quell'anno, innanzi che venga la [nuova 
Pafqua, come dicono alcuni ; Tnipercioc- 
che i due motivi, pe’ quali la Chiela ha 
impollo quello precetto, provano con gran 
forza l'obbligo di efeguirlo quanto prima 
li può: Quelli motivi fono , la folennità 
principaliflima del Riforgimento di Gri- 
llo, e l’utile delle Anime ; acciò per la 
lunghezza della lontananza dalla Santilli- 
ma Eucarillia , non foggiacciano a mag- 
giori cadute in peccati mortali , anzi ri- 
mangano confortate: il primo motivo già 
i efprelfo nel canone , ed il fecondo dal 
Concilio di Trento accennato , allorché 
parlando della illituzione di quello Sacra- 
mento, lo chiama fptrttualtm tnimx ci- 
bum , f «0 a/guiur iy conforttntur . Dun- 
que fembra più ragionevole il dire , che 
chi non ha fatta la comunione Pafquale, 
lìa tenuto a farla quanto prima moral- 
mente può , e non fia in luo arbitrio il 
differire quanto gli piaccia, purché la fac- 
cia innanzi la Pafqua Ibprav vegnente: e 
ciò, si per farla più vicino che può alla 
folennità trafeorfa : si per non tirar più 
innanzi a ricevere quellogran prelidiodeli' 
Anima fua: onde poi per con fequen za pec- 
chi gravemente, ogni volta che, poten- 
dola fare , ommette di farla . 

Ma, cari i miei Fedeli, non è ella una 
cofa molto llrana (riducendomi fui lìnea 
quanto accennai da principio ) non é el- 
la, replico , cofa molto llrana ,- che un 
Sacramento, il quale devrebb’ effere defi- 
derato più volte al giorno da’ Crilliani, 
fia a’ medelìmi in tale naufea venuto , che 
fi richieggino precetti, accompagnati da 
pene ecclefialliche, acciò fia ricevuto una 
Tolta l’annoi Che perfone, le quali fer- 
mamente credono, racchiuderli in efib ve- 
ramente, realmente, e follanzial mente tut- 
to Gefucrifto Dio-Uomo , fonte di tutte 


le grazie di ogni genere , amante fvifee- 
ratilfimo delle anime nollre, il quale con 
un gruppo di llupendi miracoli fi é tidot- 
to a farli nollro cibo , per foggiornar con 
noi nella maniera più affettuofa, e più in- 
tima, a puro fine di fantificarci ; Ha di 
maniera non curato , e , dirò così , dere- 
litto da noi, sì, da noi, che tutto quello 
crediamo, fia tanto abbandonato , che da 
molti moltilfimi mai non fi riceverebbe 
per affetto, per corrifpondenza , per gra- 
titudine, fe non follerò, diròcosi, violen- 
tati da un precetto, e da pene ecclefialli- 
che atterriti } Quando quella non fia una 
ingratitudine, la più orribile e portentofa 
di quante fe ne poffano mai immaginare, 
qual' altra farà mai?... 

lo non avrei difficoltà , dirà taluno , 
il quale quantunque creda , non però ca- 
pifee il millero; io non avrei dilficoltàdi 
comunicarmi , fe non ogni giorno , più 
volte al mefe, ed anche per fettimana ; 
ma i minillri di Grillo me lo proibifeo- 
no. Se da' Minillri dotti, faggi, e pii vi 
viene proibito , quello è argomento certo, 
che voi vorrelle ricevere Grillo nelle ma- '•* 
niere, colle quali nè vuole, nè dee effere * 
ricevuto . Sembra a voi , che un Re , il 
quale , per puro amore , e per puro fine 
di farvi tutte quelle grazie , che non fi 
opponeffero alla vollra eterna falvezza , 
bramaffe di venir a foggiornare foventein 
cafa vollra, vorrebbe egli, e dovrebbeef- 
fere da voi accolto nel letamaio , o nel 
luogo eh' è infimo alla cucina , in cui fi 
tengono le fpazzature , tutte le pentole, 
le caldaie, e tutti gli altri arnelì che fer- 
vono alla lleffa cucina?... E fetalun vo- 
li ro direttore non voleffe, che ricevelle il 
Re in luogo tale , non avrebbe egli ra- 
gione ? ,Or fappiate , come infinitamente 
più indecente alla Perfona di Grillo cuna 
cofeienza lorda, di quel chepoffa mai ef- 
fere fconvenevole ad un Re il luogo ac- 
cennatovi; laonde fe i Minillri di Grillo 
vi proibirono la Gomunione , lo fecero, 
perchè la vollra cofeienza era indegna di tale 
ricevimento, ed affinchè, in luogo di fa- 
re a Gesù un piacere, non gli facelleuna 
nuova graviliìma offefa. Difponetevi dun- 
que prima a tale accoglimento, e quanto 
più vi troveranno difpollo, tanto più age- 
volmente condifeenderanno a lafciarvelo 
ricevere anche ogni giorno . 

La 




’4(Jo Trecetti 

L» frequenra dunque dì ricevere quello 
Aufiuflo Sacramento tutta dipende dallo 
fcorgiere il frutto , che fe ne ricava : ed 
in ciò dee fìlTare la mira il dotto , pioi 
e fag 4 Ìo Minillro di Dio • che guida le 
altrui coicienre . Quelli effetti poi , _o 
frutti deH'Eucarillia , furono da me fpie- 
gati nel ragionamento jp. ; ed anche in- 
torno alle perfone , che fpeflo la frequen- 
tano , dìffi molte cofe nel ragionamento 
j8. ; e perciò legpanfi i due accennati 
ragionamenti , ne‘ quali troveralTl ciò » 
che qui non i da ripeterli . Aggìugnerò 
folamente a quanto nel j8. accennai , 
cioè che quando dalla comunione li rac- 
colga il frutto di allenerfì , e non cadere 
In peccati mortali, non dee il faggio Di- 
rettore efferrellìo a concederla, fendoque- 
Ila guarigione, e prefervazioae da’ pecca- 
ti mortali, uno de' principali frutti della 
medelima . 

Conchiuderò con un bell’ avvenimento 
fu quello punto, raccontatomi da un K.e- 
ligiolò grave, pio, dotto, ed inlìgne Pre- 
dicatore, il quale quantunque foflè dive- 
nuto cieco in età di quali trenta tre an- 
ni > predicò tiullamenu coti cieco pel cor- 
fo di piò di quaranta Quarelimali , oltre 
a molti Annuali , con frutto llupendo, 
nelle principali Città d’Italia: il fatto i 
quello; eravi m una di quelle Città una 
Perlòna Nobile, la quale eralì di maniera 
abituata a coinmetrere un grave peccato 
feni’uale, che credeali già disperata di piò 
emendariene ; perocché al nulla giovava- 
no tuti'i rimedi ad cffa preferirti da’ Mi- 
oillti di Dio; e dilazioni di alTiiuzione, 
e preghiere , e limoline , e penitenze con- 
dizionare in cafo di caduta , e frequen- 
za di Sacramenti , ed ali re cofe limili; 
ma il poverino avendo lafciara futtomet- 
tere la fua fragilità ed alU forza dei'l'abi- 
to , e ad una vile pulìHaniniità di fpiri- 
to, Tempre era lo lletfo ; piagneva a pii 
del Conlènore , proponea , eil-guiva an- 
che le comniilTioni impoflc ; ma venu- 
to il dì feguente, alfaliio dalla tentazio- 
ne, li fmarriva, li confondea, s' impau- 
riva ; e crefeendo la teiitazione , preci- 
pitava , Dio poli in cuore al Corfeffo- 
r« di chiedergli , fe ne’ giorni nc’ quali 
iacea la communione era mal caduto! 
Ed egli rifpofe francamente, che mai non 
era in que' benedetti giorni^ caduto : che 


Je//a Chìifa 

fece il faggio ConfeflTore ? Io alToIvettif 
anche quella mattina , aneli i fegni mo« 
Arati dal penitente ; e gl* impofe per pe- 
nitenza , di comunicarli in quella matti- 
na; e di comunicarA anche nella matti- 
na feguente , e di lafciarfì vedere : elfo 
ubbidì; li comunicò in quella mattina : 
e ritornato nella mattina fegueote , non 
elTendo caduto, lo riccncìl'ò di qualche 
leggera venialità commelfa, e lo fece ac- 
culare de' peccati palTati con nuovo do- 
lore , e prima di affolverlo , gl' impela 
la penitenza di comunicarli anche nella 
mattina feguente: ubbidì il penitente ; t 
ritrovatolo non caduto , ptofegul a eoa) 
fare per molte lètti ma ne , e per alcu- 
ni mefi; nel corfo de’ quali mai non ri- 
cadette; ed in tal guifa gli riulci dì ve- 
derlo affatto libero da quella conlueru- 
dine , per la portentofa virtù di quefto 
AuguAj Sacramento ; onde Aabilifo cte 
fu, lenza piò cadere; non richiedendo il 
di lui llato quella cotìdiana frequenza • 
gli preferiffe di coraunicarA alcune ’vojtt 
al mele; e feguì a vivere caAo e criAja- 
namente . La frequenza dunque maggio- 
re o minore deefi regolare , fecondo le 
circoAanze delle cofeienze ; ed intorno a 
qucAo vedets il ragionamento )8- _Ora 
da CIÒ é da inferirA , che chi lo riceve 
cotidianainent: ; Accome lo ricevono i 
Sacerdoti , né mai finifee di emendarli 
da quelle tali cadute gravi ; fendo que- 
Ao un manif;Ao indizio , che jl Sacra- 
mento non produca i fuoi effetti , che 
il non produrli nafea dagl’impedimenti 
che trova nell’anima ; Aa perciò molro 
da temere della falvezza ererna di tali 
rccìJivi t c che judiciutn jioi manduccHt 
bibarit : il che Dio non permetta 
mai, per la fua infinita mifericordta 

RAGIONANENTO LXVIir. 

Dii Quinto Pkecetio Della CbUia 
cm's’ Di I’acar Le Dicime, 

Si fpìtg« It guaina del VrecetI» > t fi 
fcitlgano vari qktfiti. 

A LIc perfone rozze , idiote , e , «Arò 
anche con termine p'ù ampio , fc; 
colarf, le quali non vanno più innanzi 
di così , lend' obbligate a pagar la de- 
cima 
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cimi delle loro follante , parrà forfè , fatica in benefitio altro! , benché corpo^ 
che quella obbligatione lia un' indifcreto tale , ne riceca il fuo pagamento j tal* 
gravame loro impollo , di concorrere al ché giullaraente , e Tenta farne maravù 
congruo mantenimento de' Sacri Minillri glie, lì pagano i Medici , gli Avvocati , 
delle loro Anime , ai quali non abbiano gli Artefici ec. ; coti ella é coli natura- 
attenenta veruna , e che (iano loro ellra- le , dice S. Tommafo , e con elfo tutfi 
nei di fangue , e talvolta ancora poco Teologi, che chi, lafciati tutti gli altri 
amici : onde Tperimentando dell' incorno- lucri , fatica a prò delle anime de' prof- 
do in dovere ìoddisfare a quello debito , lìmi, ne riceva da que'proffimi beneficati 
tuoi' inforgere nel loro animo del mor. il fuo llipendio ed emolumento: onde fa- 
morio , della ittquietetia , della impa- vellando elfo delle Decime , che lì paga- 
tienza , e non di rado anche fogliono vano nell' Antica Legge , dice ; Trace’ 
elciie loro di bocca deirefprelfioni poco ptunt de folutitne dtcimarum partim qui. '• 
riverenti a quello precetto ; qualifican- dem trai morale iaditum naturali ratio- 
dolo di mafcherata mangierìa, di guada- it* Qaod enim eh , qui divino cui- 
gno poco giullo, e trattando quelli-, che tui minifirabant ad falutem populi totiut , 

1' elìgcno colla forza , così obbligati a populus neeejfaria viXus miniftraret , rg- 
fare dalle omilfioni fcorfe , da gente in- tio naturali! di8at: ficut Ì 3 »iif , quieom- 
terelTata , ed avara . E pur ella non è uiilitati mvìgilant , fciliett Trinci. 

cosi j lendo il precetto delle decime un pìbui, iy Militiiui, iy alih hujnfmodi , 
precetto , di diritto naturale , divino , ftipendia vì8ui debentur a popolo . Dun- 
rd in fine anche polìtivo Eccleliallico. que non é da querelarli fui precetto deL 
11 che acciò s' intenda con chiarezza , le Decime , in quanto elTe fono uno lli- 
e lenza equivocazioni , ed ognuno co-, pendio , dovuto a chi fatica pel popolo 
nofca 1’ equità , e forza del medefimo ; fedele in rapporto all' utilità maggiore di 
convien olTervare con S. Tommafo , com’ tutte le altre , qual' é quella della fal- 
cila é colà di diritto naturale, che quel- verrà eterna . E fu quella fondamento 
li i quali faticano, s'impiegano, e la lo- venne a dire alfolutamente S- Agollìno r 
ro vita confacrano al lervigio fpirituale che le Decime lì elìgono a titolo di gia- 
de* loro proflìmi ; e che a tale oggetto Ilo debito ; e perciò quelli che non vo- 
abbandonano altri impieghi lucrolì i lia- glionodarle, invadono i beni altrui. Deci- 1. gtg, 
no dai proflìmi roedelìmi colle loro fa- ma ex debito requiruntur; iy qui em dare 
tiche beneficati, e corrifpolli ; onde aven- noluerint, res alienar invadunt. 'toult, 
do lafciati mellieri , ed altri minilleri , _ Ninno parlò fu quello punto più fuc- f- •• 

co’ quali avrebbono potuto convenevol- cintamente e robullaBiente di S. Paolo , 
mente mantenerli , llano ellì da' proflì- fcrivendo a' Corinti ; mollrando il dirit- 
mi , pe'quali s'impiegano, mantenuti; e to naturale che hanno i Minillri delle 
quello lì riduce in certo modo a quel anime , di elTere da' loro proflìmi man- 
contratto naturale innominato , che lì tenuti . Chi é quegli , dice Paolo , chi 
chiatna; io fo quella cofa , acciò voi fac- é mai quegli , che militi per alcuno , e 
ciate qaeft' altra: facio, ut faciar: io af- lo faccia a fpefe proprie ? Chi é , che 
fìilerò all’ anima vollra e lagrificando, e pianti una vigna , e che non lì cibi de' 
pregando, e minillrandovi Sacramenti, e frutti della medelìma ? Chi i che pafca 
predicandovi ec. ; ma fate anche voi pel una gregia , e che non fi nutra col lac- 
jr.io mantenimento, lo che potete: men- te della fiefla ; Quir militat /kit fiipen, 
tre quelli minifterj tutti Sacri , ed efer- diit unquami Quii plantat veneam , (y 
citati pel vantaggio vollro fpirituale , non de fruÉu ejut non editi Quii pafcit gr*. ( 

folo non fono miniflert che apportino gtm , iy de laSe gregii non mandncat f 

guadagno i ma che anzi contamincreb- Parlo io forlè , fegue egli , per feconda- 
hono ogni guadagno colla nera e facri- re la mia umanità 1 £ non Ila forfè co- 
lega marca di (ìmonia di diritto divino si comandato nella legge f "Hon chiude. 
naturale, punita in oltre con orribili rai la bocca, dice quella , al bue che 
ceti fu re . trebbia : ebbe forfè mira Dio , in cosi 

Dunque «'ella è colà naturale, che chi dire , ai bovi beftie } o pure cosi parlò 

egli 
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egli in rapporto a noi ? Sì , per noi fc- lo fminuirla, o coll'aecrefcerla , fecondo 
ce egli tali erpreflioni : imperciocclié , e ciò che in verità giudicafTe neceflario pei 
quegli che ara , ara colla fperanza della congruo foflenta mento de' Pallori delle 
Aia mercede ; e quegli che trebbia , treb- anime , a sì alto minillero dellinati : 
bia colla fperanza di raccorre frutto. 7<(um- Laonde , fegue Tommafo , che alPIirae* 

«u;d ftcHudum bomintm hfc die» t litica Gente (ìa data determinala per 

iy Icx bac tt»n dicit ; Scriptum efi enim quota la decima parte , egli fu precetto 
in Ugt Mofji: 2^e» alUgabii cs bovi tri- Giudiziale divino pofitivo; e come i pre- 
turauti ; V^umifuid de bobuj cura efi ceni Giudiziali di quella legge , poflono 
Deo f %4 h pTopter not hoc dicit f T^am anche dalla Chiefa Crifliana ammetterli i 
propter uos {cripta funt . 7{am debet in j’ella voglia; (a differenza de’puriCere- 
{pe , qui arat , arare ; qui triturai , tu moniali , i quali perchè foli (imboli del futu- 
fpe frufius percipiendi . E fe noi in vo- ro, farebbono ora fiiperdlzioli) così ammi- 
Èro profitto abbiamo lèminate cole fpù fe queda quota delladecima parte. Stdde- 
rituali . farà ella gran cofa , fe noi mie. terminati» certa partii exbibeuià! miniftrif Ut. }»p. 
tiamo i vodri beni temporali > Si not divini cuitui, n«u efi de ture naturali , fed 
vobis fpiritualia /eminavimut , magnum efi introduca infiitutione divina , fecun- 
tfi , fi not carnalia vefira meiamui .«> Se dum conditionem illtus populi , cui lex da- 
altri fono partecipi delle vodre fodan- batur ... Vnde quantum ad determinati»- 

pe , e perchè piuttodo non dobbiamo nem decima partii , erat judiciale 

eflèrlo noi ?.. . Non fapete forfè , come Efi autem bac dijftrentia inter Caremt- 
quelli che operano nel Sacrario . fi ali- nialia, ixjudicia/iapracepta legii, quod 
flientano con ijuello eh' è del Sacrario ? Caremonialia illicitum efi ob fervere tempo- 
£ come quelli che fervono all' altare , re Legis nova; Judicialia vero, quamvit 
partecipano coll' altare medefimo ? Così non Miteni tempore gratia , tamen pof- 
il Signore ha ordinato a quelli che an- funt objervarì abfque peccato , iy* ad eo- 
nunciano il Vangelo, che fiano dal Van- rum objervantiam aliqui «bligantur , fifia- 
gelo (òdentati . Si alti pcteftatit vefira taantur auiioritate eorum, quorum efi con- 
participts funt , quare non potiut noi f ... dere leiem ... Ita enim determinati» de- 
Uefcitii , quoniam qui in Sacrario ope- cima partii folvenda , efi auSoritate Ec- 
rantur, qua de Sacrari» funt edunt f is* clefia tempore nova Legit infiituta. ..Sic 
qui altari deferviunt , cum altari parti- ergo patet , quod ad folutionem decima- 
cipant / Ita is< Dominut ordinavit Ut , rum hominet teneantur , partim quidem 
qui Evangelium annunciant , de Evan- ex jure naturali , partim ex infiitutione 
geli» vivere . Eccovi dunque dal grande Ecclefia ; qua tamen , penfatis opportuni- 
Apodolo colla voce dello Spirito Santo tatibui temporum , {y> perfonarum , poffet 
che in lui parlava . trattata e vinta la aliam parte m determinare fotyendam. 
caulà , colla ragione naturale , e colla Dovendoli dunque le decime , a chi 
autorità della Divina Legge Mofaica , e apparterrà quedo diritto di riceverle , ed 
coll’ autorità di Gefucrido . Dunque il a chi fi dovranno dare? RirpondeS.Tom- 
fomminidrare a' Miniftri dedinati all'af- mafo, non doverli le Decime fenonchè a 
fidenza delle Anime il congruo Ibden- quelle Perfone Ecclefiadiche . le quali 
lamento , egli è di diritto divino natu- hanno cura di anime , e che per debito 
rale, e divino pofitivo: nè teda piò luo- del loro carico fono tenuti agli ofEzj py- 
go, a chi ha fede, di zittire. dorali , di minidrare Sacramenti , predi- 

che poi quedo fodentamento da fom- care , Catechizzare , infegnare la dottrr- 
minidrarli debba edere della decima par- na Crifliana , e fare tutte le altre fati, 
te delle fodanze, quello, come notò S. che , annefle alla cura Padorale • e que- 
Tomroafo , fègoito dagli altri Teologi , di fono refpettivamente i Vefeovi , i Par- 
è di diritto pofitivo della podedà della rochi , i Rettori delle Chiefe , e limili 
Chiefa , la quale , ficcome giudicò cofa altri qualificati con minidero , che abbia 
convenevole queda determinata quota del- cura di anime: lui accipieadi decimai efi 
la decima parte , così, fe occorrefTe, per fpirituate ; confequitur enim illud Aebi- • 
giudi motivi , potrebbe alterarla , o coL tum , quo minifirit aitarti debtntur fum- ' ^ 

ptu! 
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piuf dt mtnìgerìo , qtio , miniffranti- non fofle per generare firandalo . potrelv*' 
bus fpìrìtuaita , dehntur tcmpora/ia } quoi bonlì tuttavia edgere . Ma come che per 
ad folos Ciencot partinet babeatts cura» fare_ quella nuova efaeione rettamente • 
animarum ; iy< idfo tìs fclum competitboc fi richiederebbe la facoltà della Chief» 
ìui babere , Laonde la S. Sede nel Capo Romana, cioè della S. Sede, e di far ve* 
Cum contìHgat , determinò , che , fecon- dere, come non abbia il Parroco congrua 
do il diritto comune , le decime non ap* fufiìciente , cosi in tale calo, manifeftata 
partengano fenonchè alle Chiefe Parroc- a tutti la necedità di efigerle , celTereb- 
chiali . Quello però non toglie , che fe o he il motivo dello fcandalo. 
per privilegio Pontificio , o per conlue- Se dunque lì danno per debito le decÌJ 

tudine , fi colìumalTe in alcun luogo di me a giullo titolo della follentazione de' 
pagarle anche ad altri Ecclefiallici diquel* Parrochi, ed altri che hanno il grave ca- 
la Chieià , i quali folTero Coadiutori -del rico di cura delle anime ; allorché con- 
Parroco nelle fue fatiche , dovrebbono llerà chiaro , che un Parroco abbia già 


lenza dubbio pagarli anche a loro, fecon- 
do la quota determinata , che già folfe in 
pofTelTo: e perciò il Concilio di Trento, 
parlando dell' obbligo di pagar le Decime, 
fa menzione anche di altre perfonc , cui 
fi debban pagare , fe per avventura vt 
tilf. >{. conluetudine : Tracipit omnibus 

taf. lu cujufcumqut grgdus is' condii ìonìs fini , 
^ Mf»r- ad qucs dccimarum folutio fpefiat , ut 
tas , ad quos dt jurc tcnentur in Cathe- 
dra/i aut quibufsumqut aliis Ecclcjiss , 
Vtl Tcrfonis , quiius Itgitimt dtbtntar , 
intere pcrfolvant. 

Chiederà taluno : ficcome dunque la 
confuetudine impolfelTata può indurre , 
che fi paghino le Decime anche ad altri, 
oltre li Parroco potrà la confuetudine 
impoficlTata di non oagarle ad alcuno , 
efimere da quello pelo t A quello quelito 
rifponde S. Tommafo , e con elTo S. An- 
tonino , Silvellro, Gaetano, ed altri die- 
tro quelli gravillìmi dilcepoli di Tom- 
mafo , contro altri ; che la confuetudine 
impolfelTata può elimere da talpefo, pur- 
ché lìa provveduto altronde labilmente 
a quelle Pecione , cui farebbon dovute 
le Decime ; Laonde S. Tommafo affer- 
ma , che quelli i quali volelTero efiger 
decime , ove fi trova quella confuetudine 
di efenzione , farebbon male ad efigerle • 
o •.»«///» Trrr/r, in quibus non rfi eonfuetudo 
j qttod decimai dtntur ; Ee- 
clefia ( cioè la Romana capo di tutte ) 
non petit , videtur Ecdefia remittere , dum 
dijftmulat: unde non bene faciunt Rello- 

res Ecclefiarum , fi in Ttrris illts deci- 
mai exigerent , in quibus non efi confue- 
t*do dati , fi probabiliter erederent , quod 
ex hoc feanda/um oriretur . Da quelle ul- 
time parole fembra , che , fe 1' efigerle 


molti beni Patrimoniali , ed è colle fue 
follanze abbondevolmente provvedutto , 
non correrà piò il debito di dargli le de- 
cime i Quella , a prima botta , fembre- 
rà a molti una difficoltà da feiorfi in fa- 
vore de' Parrocchiani , dicendo che in tale 
calò non corra più quello debito . E pu- 
re quel S. Tommafo , il quale abbiamo 
udito fin* ora , e che merita di eflere da 
tutti fempre udito , feguito dalla comune 
de' Teologi , dice di no ; ed afferma che 
non elianti i beni patrimoniali, elelbllan- 
ze temporali del Sacro Minìllro , fe gli 
devono tuttavia le fue Decime dai Tuoi 
fudditi eziandio poveri ; e ciò egli repli- 
ca in due luoghi, ne' quali trattò di que- 
lla materia ; in uno dice , ed inlleme ab- 
batte il fondamento , di chi altramente 
opinalfe : Nella nuova legge , die' egli , 
le Decime fi danno alle Perfone Ecclc- 
fiallichc , non folo per loro foflentamen- 
to i ma anche acciò colle llelfe fov ven- 
gano a’ poveri delle loro parrocchie,' e per- 
ciò non fono altrimente fuperflue al Par- 
roco benellante ; ma fono anche a que- 
llo necelTarie PolTelfioni Ecclefialliche , 
ed oblazioni , e Primizie , infieme colle 
Decime ; In nova Legge Decima dantur ftaiit. ' 
Clericis , non folnm propter fui fu flint a- 
tionem , fed etiam ut eis fubveniant pan- 
peribus ; iy> ideo non fuperfiuunt , fed ad- 
huc neceffarìae funi Tojfejflones Ecclefia- 
flicce , iy> Oblationes , T rimiti^ fimul 

cum ùecimis : Ed altrove apportando la 
ragione fondamentale , dice ; Dovendoli 

le, Decime per diritto naturale; 

quantunque il Sacerdote Ila facoltofo , 
Rulladimeno il povero è tenuto pagargli 
le Decime : Cnm Sacerdotibus decimti de- q.„i /, 
beantur Jurt naturaìin %,.qnamvis Sacer- o 

dos 
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j)(, Precittì della Ghie fa 

ioi Kt dìvts , nihìlminus pauprr tenmr ne’ diftrem di 

ti decimas ftivttcx Ditemi» al Capitano 
che ferve m milìzia al fuo Principe < 
benché <ia fscoltofo, non è dovuto Ioni- 
pendio del fuo fervizio > I[ Fattore che 
ha la cura della gregia di un qualche 
Nobile , benché fia beneftante , non ha 
diritto di ricevere la mercede delle lue fa- 
tiche ? cosi nel cafo noftro . Avvengavi 
Jo che udimmo da S- Paolo di lopra ri- 
ferito, e vedrete la equità della rilpotta 
data da S. Tommafo, 

Con tutto ciò egli é vero, che molto 
lodevolmente farà il Parroco facoltoio, e 
darà grand’edificazione, fe a’ poveri par- 
rocchiani rimetterà le Decime in elem<> 
fina, fembrando cofa doverola , che s’fgli 
é tenuto de’ beni, che lopravvanzano al- 
la Tua congrua » dì far limofina » lotto 
peccato mortale; la faccia a que’ poveri 
parrocchiani > che in dover pagar le De- 
cìnae molto s* incomodano» non avendone 
tifo bifogno : Ma acciò il ^nefizio, che 
loro fa, non vada in prefcrizione , econ- 
fuetndine ; fi faccia fare la ricevuta an- 
nualmente della remiiiione fatta delle de- 
cime, come pura limofina da elio rice- 
vuta i affinché non pregiudichi al dirit- 
to de’ Parrochi fuccelTori , i quali non 
avellerò facoltà proprie , ma lotterò ne- 
ceflìtoli anche delle Decime delle perlone 


povere . . 

Se dunque le Decime fono uno ttipen- 
dio dovuto alle perfone Ecclcfiattiche ,• di- 
rà forfè taluna di quelle , elle non faran- 
no tenute a pagare le decime ? Adagio , 
xifponde lo fletto S Tommaio, e con ef- 
fo i Teologi; adagio, debbonfi diftingue- 
re due forte di beni , • quali appartener 
polTono a Perfone Ecclelìaftiche*.’ cioè be- 
ni Eccfefiaftici ad etti appartenenti come 
ad Ecdefiaflici.'e fi chiamano poflelB^ 
ni veramente Ecclelìaftiche ; e di quelli 
beni non fono tenuti « pagare decima ; 
e beni potteduti da elfi non per titolo Ec- 
clefiattico, ma per titolo di fucccflione , 
di eredità , di Ifgaw * 
comprenda, 
nuti, come 
cima , ed a quello fono tenuti , quantun- 
que follerò aggregati alla fletta Chiela , 
cui uebboii pagarle • Laddove poi delle 
tenute Ecclelìaftiche non fono obbligati a 
decima, quantunque tali tenute loflcro 


di donazione , di 
e fimilij e di quelli fono tc- 
tutti gli altri, a pagar la de- 


altra Parrocchia . Cltrkl 
ì» quantum Citrici funt , ùUft in quaa-*^ *" 
tum bttbtnt Ecclefiajlicat pofftfitnet , de- 
cimai ftivtrt non tencntur : en alia ve- 
re eaufa propter bec , quod pojjìdent prc- 
prio iure , vel ex /uccejfiene parentam , 
vei ex imptitne , vel quecumque bujuf- 
mtdi modo , Juat ad decimai folvendai 
obitgati : unde Clerici de prtpriìs pue- 
dùs ttaentur folvere decima/ Tarochìali 
Eccitate , ficut ir etti > etiamfi ipfi fint 
ejufdem Ecclefee Clerici ; quia aliud tji 
balere altquid ut propriurn ; aliud ut 
cemmune . Vresdia vero EccUfìee non funt 
ad decimai folvcndat obligata , etiaiaji 
fint inter terminoi alttriui Tarocbite. 

Avverte però fopra quelle parole di 
Tommaio il Cardinale Gaetano nel fuo 
Comeniario fullo fletto articolo , come 
quella elènzione dalle Decime de’ beni 
Ècclcllaflici , s' intende di que* foli beni , 
i quali fono flati dati a motivo de’mi- 
nillerj parrocchiali, e come in dota nel- 
la fondazione di etto titolo parrocchia- 
le , e non altrimente de’ beni , che alla 
fletta parrocchiale ( che di già ha la fua 
dota , e foinniiniflra la fua congiua al 
Parroco ) loprivvenittero alla fletta Chie- 
fa in dono , in legato ec. , e tali beni 
folfero ne’diflretti di altra Parrocchiale ; 
perocché allora pailcrebbono da quefta 
all’altra Chiela col luo gravame di pa- c 

gar le decime a quella, ne’di cui diflret- 
ti fi contengono. £ la ragione c manife- 
lla; conciuttiaché , dice il Gaetano, po- 
trebbe avvenire il calò , che il Padrone 
di tutte le pottettioni , che fi contengono 
in una Parrocchia , lalciandole tutte in 
legato ad un altra , le quella non dovef- 
le piò pagaie le decime di quelli beni ad 
etta lalciati dal detto Padrone , quella Par- 
rocchia rimarrebbe affatto l'pogliaca delle 
decime, e per conlèguenza lenz' avere con- 
,giua, con cui mantenere il Parroco; il 
che, come ognun vede, fare'.)!.; giaviflì- 
h'.o inconveniente, die unui cfuriret, iy< 
alter eòrius t(}et . S’iniende dunque la dot- 
trina della elenzione, liun de’ beni , che 
fopi avvengono alla Chie.'a , ma de' beni 
dolali nella fua fondazione attegnaii , 
quantunque fiano in alila Patiocchia. 

Né s’ immaginane alcuno, che ne’ Do- 
mili), ne' quali i Principi in ahro modo ^ 
preveggono a’ Parrochi di congruo foflen- 

tanieu- 
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tjmmro > e che . perciò cflj» pel mezzo d‘ 
idonei miniilri rilcuotono le decime, ,non 
vi fia quell' obbligo sì (tKttò di pagare 
Je decime : quella è una immaginazione 
falla i perocché corre la l^llliiia obbtit 
ga'zfone, liccome ella córre, "alforà quan- 
do un creditore foddislatto dal piegio , o 
da altro , in luogo del debitore , rimane 
quello nello llelfo grado di obbligazione 
al piegio, o all'altro che Ibddisfecc' in.fuo 
.luogo. t . 

Scndp dttpqne sì doverófa e llretta l'ob- 
bligazione di pagare le Decime , non è 
ella una cola luttuofa i lo fcorgere né* 
Cattòlici tanu non curanza in pagarle , 
che lafcino pafTare anni ed anni lenza pa- 
ttarle, ripvnindo quello debito , còme coi- 
£a da non curarli inzi di fottfarfene a 
tutto ^tere : E 'pure liecnm' é‘ in illato 
di colpa mortale ogni debitore , che 'po- 
tendo foHdisfare', o renderli abile a fod- 
disfare ai debiti che ha , non gli paga ; 
allo Hello modo vive io illato di colpa 
mortale , chi o potendt^ pagare le deci- 
me, o renderli abile coll», dovute, diliggn- 
ze a pagarle , non le npaga^, Mao^o 
aucH'inleJici S. Tommafos giacché adel- 
10 devo tutto quefto* 'R.agioòaaBttita , 
odano difli, a quale gradò di obMigasioJ 
ne egli innalzi quello' debito egli vuo- 
le che fi auteponga il pagamtn(o^ delle 

> ')'» i'! ) i.. » 'I 


Decime a qual^ne altro debito, ezian- 
dio degli operai lavoratori : Dicimx irta Uo 
càduitt fub tcìbut», nte <tUm fui»i tbn0- 
KÌ^ mercedi eMrtrìerum: ideo itoa de- * 

btnt priuj'yìtikci tributa, iSTfretium opt- 
rariorum , quàm folvaùtur decima , fed 
ante omnia dtbent dteimee [ohi tu inn~ 
grit fruBibus . Può egli parlar più chia- 
ro-} Dunque chi é ia, debito ., procuri 
folle dovute diligenze,’ di fgravarfene ; e 
chi é . tardò e ittafcorato . ,fia follecito 
per non iucorrete. colpa .* r é per fottarfi 
dal gallighi , che Dio a quelli tali Tuoi 
mandare; e deVpiali fit iicrva efplorandò 
la cagione , qualora ella édi flpn paga- 
re le decime. “ V " • ''• 

* Con ciò dìamblìne W'nòSro Catiéchif- 
mò P,redicabUej rendendo,, grazie all* liv 
finira Milcricordid di Dio , chq ci abbia' 
tqncednto di terminarlo^ e fupplicandola 
a fare > Vhe chiunque leggerai lo , ne ri. 
cavi quél' profittò , che fu, dopo la glo- 
ria di Djo lo feogo dello Sqtùtore mi- 
lèrabile, il quale, come dille anche dap- 
prhici{ùg^ Ibttomentte non folo alla coti 
razione, della S. Madre 'Chiclà Catto li 
ca Romana , ma eziandio a quella di qua 
lanque ditta Perfimà più dolca a fatiti 
di eflb , e quell’ Opera , tutte le altre 
dai me defi oso oorapoftd.i 
■| J <1 .i. . 1 ^ - . ■ . 1 • n' h ' ■ • . 
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( * ) Si poflooo leggere alcuni. Elpaipi di jcaftigU, che furono dati da Dio a quelli, che 
non vollero pagare le Decima e .nella Vita di S. Anfelao fclicta dal bollando ai. 
aprilo, e oeiU Vita di i, Seveiipo Icricta da Eugippio rqp. 17. 
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DELLE COSE PRINCIPALI. 


A Bito <ficioro non rìtrittito non ifcn- 
(• dii peccare mortalmente. 'Pag. 
Accabo Re d’Ifiracle non cura le predici» 
■i di Mickea, e fi appiglia ad altri filli 
A profeti . < I I4f 

Adulaxiooe gnaado peccamlnora. 41) 
Aicfiaodro il Grande lafciatoinlie|MÌto. ito 
Amore di Dio i)ella IncarnaxioM a4.£aeìl’ 
^Eucarifiia tf. >eg. c nel pudona» 

, re i pfccati. . ijS 

^nore del prommo b atto della flelTa ca- 
riti con cui' Il ama 'Pio apa. Q^al debba 
cflere'ap;. Si manlfella colle opere di nù- 
fericordia ap6. Vedi Ptollìino., Limo- 
fina . 

Anione non corretto da Davide, e perchd. 
' 

Anima è immortale Sna belleccafed* 
do in granii ad. Vedi Purgatorio ( Bea- 
titudine, i'‘ 

S. AaftliM fili pr eghi era a Gcth Crifini 

Appoftoli recano gnad’allinione n. Grido i 
abbandonandolo 74 Loro allegretaa nell* 
Alcenlione di Grido al Cielo. ^ 

Ala Re d*lfrMle ingindameait provvede a’ 

. cafi-lnoi. . _ _ . . - .. — 

Anodi Contiiaiooejll ^tto di Fede. 
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B Attrfinw firn Ficnre 'iBt. Non fa mai 
conferito nel fole Nome di Grido i8t. 
Peccano i genitori in digerirlo a’ fauci nl- 
lini . 18) 

Beatitudine qnal benef ad Quella de’ cor- 
pi quale firi . 14R Si dilfiinderà cmV ne* 
cinque fèotimenti 171. Quella dell^Anh 
me quanto grande iji. Dee eflère eter- 
na. 1 47 

BelJom te fi diftingna dalla bontà , c co- 
rnei aa 

Belietaa di Dio. ' a} 

Beni temporali di tre lòtte. J04 

Betramiti da Dio puniti. ai{ 

Bontà di Dio quanto rilplenda nella Incar- 
nazione e ntll’Eucarinia. aq 

Bugie di tre forte 4at. Bugia à il limula- 

S 
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C AI vino fui impoflura . 9 

Cananei fagrifìcavano i loro fialiaolet- 
ti all’Idolo. J29 

Canonizazione de’ Santi COh ' quanto rigo. 

re. '( ,,8 

Carità vedi Amore, Prodimo. 1 •> 
Cattolici quale toren Ckcìiim a Grido ed 
alla Cbiela viveado male. •. ! tic 

Chiefa Mia figaifichi ito. la vera ifikuita 
- da Grido ì la loia Cattolica Rpmana ni. 

e feg. Chi Ca da effa lèparato ivi, 

, la de’ moderni eretici nella diftinzione di 
due generi di articoli ija. Come dicali 
vifibìJe 1 1 d. Come G conolca la fua San- 
tità 117. Militante e Trionfante non i^ 
no due Ghiere Jip. 1 24. nello datodlMili- 
tante d midi di peccatori , e di prelciti 
jip. Ha- la podedà' di rimettere rute’ i 
pKczti i}5. Non l'aveva ni nella legge 
di Natura , ni nella legge Scritta ij4. 
Chieie- profanate, e vendicale. }4t. 
Coaownàmw de* Santi in che confida iai.de' 
•leriti di queda non partecipano i mor. 
ti alla, graaia lag. PoflÒMi peiò. partcci- 
eare deMieni imparati da Giudi, ivi. Si 
ha queda Comnnione colla Chiefa Trion- 

- fante., c colla Chiefa- Purgante, r*R 

Comunione Sacramentale vedi Eucaridia , 
ConfcfBoni de’pecratofi Kr ordinario quali 
^ fiaoo ‘pd. e Kg. ncceflita della Confeffione 
t?4**?f‘ obbligazione 44,9- Indegno di 
feufa coi la diffèrilce perrodòre ijp. 147. 
Quando debba premetterli alla Comunione 
aio. le cole richiede ad una buona Confef- 
fione •Jfi. e feg. R^ole per confèdarfi be- 
ne 141. 148. Effetti della buona Conlef- 
fione. ado. 

Confefibtiiuuaato giudamente differifeanoo 
neghino l’ affoluzione a molti peccatori 
i^d. (^alità in efli richiede perbenefer- 
citare il loro miniflero aj}. e (èg. Debbo- 
no procurare che i loro penitenti fiano 
bene idruiti nelle verità della Fede 187. 
Non pofl'ono aflblvere gl’ignoranti de’mi- 
Acri principali , anzi debbono iar ripete- 
re le confeflìoni fatte con tale ignoranza 
a88. e feg. A torto alcuni Icufano i pe- 
nitenti da certi peccati iji. e feg. Deb- 
bono ioculcarc a’ giovani di applicatfi ai 

loro 
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loro impiegM cc. ?tf4. Co(» debbano in- 
giugncre a’(enfuali abituali, 411 

Contrizione perietca giuliiika anche prima 
della ConicHìone, includendo peib il de- 
iiderio almeno implicito ideila' mcdefima 
148. Nella legge di Natura , e Mofaica 
era l'unico mezzo per ottenere la remili 
fione de' peccati . ivi. 

Correzione fraterna i in precetto anche na- 
, turale 197. Quando obblighi gravemen- 
te) ivi. Come debbano praticarla ì Ge- 
nitori verfo i figliuoli po. J58. Ed i Fi- 
gliuoli verfo i Genitori, _ 36 { 

Core co’fuoi aderenti inghiottito vivo dal- 
la terra, fenza-che periflero-i fnoi figli- 
uoli, e perchè? _ Jt7 

Crefima deci! procurare da’ Genitori a’ Fi« 
gliuoli 196. Requifiii per degnamente ri- 
ceverla. r- ivi, 

Crillo ne’ funi patimenti datoci perefempio 
<0. 80. e feg. Ingratitudine eh’ ei riporta 
da' peccatori 6». Sue rifielSoni, che ren- 
dettero acerbiffimo il fuo patire 7). e (eg. 
Fmiti della Tua l’allione per rapporto a 
Dia 77. e feg. Quali f debba no trarfida noi? 
TS.efeg. La riflefliorw alla Ina paflionc t 
mezzo efficace per. frenategli appetiti 79! 
A chi prinna comparile dopo il fuorifor'i 
gimento. * 8j. 

1 

0 

D Aoiele Profeta fa conofeere al Re dt 
Babilonia la vaniti de’fuoi Dei. 19? 
Davide inollrai manlnetudfne mirabile negli 
affronti lattigli 57. ^79. Oifprezza i mot- 
teggi di Micolle Merita in ifpofa la 
figliuola del Re Saule atfi. ineonfiderato' 
ail'eccefro per l’impuro amore di Berfa-i 
bea 409. Non vuol ^re deH’aoqua della 
cinema tanto da eflb dcfiderata. 41) 
Dannati quanto patiranno ne’ loro Corni 14^ 
t leg. Quanto pid atrocemente nelle loro 
anime lój. L’eterniti del patire di il 
colmo alla pena. i 48 

Decalogo Cootieno prCMtti naturalT *84. 
Obbligarono gli nomini fino dal prinèipié 
del mondo. ivi. 

Demonio deride. gli eforcifmi di Lutero <9. 

Come tormentò Giobbe. itfo 

Detrazione, vedi Mormorazione. >1’ 
DigMoo « iua obbligautone. 441. e fqg. 
Dio come Autore iovradoaturale fi conolce 
«olla fola Ade tj. NreefTariamette 
b nu felo ti. Radici del PolkeìfroO »4. 
Sua Iiuraenuti 18. 8R Sua Eternità tip. 
i 4 f. Sua lotfflntabilità 19. Sua Bontà he* 

. di' BeilttM. Sua Mliericordia, vedi hÀ«' 


principali. 

fericordia . Sda Pfoo vidensa , vedi Prov. 
vìdenza . Sue proiufi'e a* Peccatori fe fi 
convertano Sua Giudizia 54. ef-g. Non 
abbandona i.hi fe gli mantiene fedele {o. 
Ci foccori-- lenza elìere invocato ji. Da 
efTo proc' ogni Torta di bene rt. Quan- 
to f.ale fia di piacergli 100. Non pro- 
terve, gli arditi, che fi pongono ne’perK 
gli di peccare a74. Non permette mai 
> tentazioni fuperiori alleforze, nècoman. 
, dacofe impeflibili J08. efeg. Fini pe'qnali 
■- permette le tentazioni . .1 

Difeorfi ed equivoci difonefti qua.-ito perni- 
ziofi.- ‘ J9J 

Divozione ne* Fedeli fovente difordinata . 

91 - . I 

Dolore dc^peecatl, vedi Cenfellionc. 

Donno quando eravemenie pecchino coll’ 
adornarfi e colla moda? 400. e frg. 
Doni dello Spirito'Santo, alcuni 's’infondo- 
BO'hell’ Intelletto , altri nella Volontà 
lO^. Se nc dà la nozione , ivi. Difpnì- 
1 aioni per riceverli. 107 

Dottrine ,la(Te recano grande feorno alla 
Chiefa. ' itd 
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E Ccleliafiici come debbano vivere 

I loro 'peccati recano grande fcandalo 
109. aij.' Regole per mantenerfi quali clfèr 
devono, ■' ' • Z7J 

Eleazaro e Tua fortezza di animo. 4; 
Eli Sommo Sacerdote feveramente punito 
co’fuoi figliuoli. ' '■ y^t’ 

Elifeo fa un miracolo , acciò (ia pagato ua 
creditore. > ' 4<6 

Erode acceccato dall’amore impuro. 408 
Ermogene, fuo errore falla creazione con- 
futato. 41 

Efcmpio, e fua forza yjj. L’autorità delU 
perfona quanto lo accrefea. ivi.' 

Efame per la ConfefTìone , vedi Confeffio-r 
ne.' * 

Efirema' Unzione > i' 1 ■ *<7. -e fèg. 

Etni quanto fedele al Re Davide. * 8a 
Eturnità fua nozione - 167. e (eg.’ 

Eueariftia , fue figure tot. Cofa debbacre- 
derfi intorno ad elTa 104. ati. Spicca in 
eflTa l’immenlò amore di Grido loò. Si 
afagrifica in elTa millionid! volcetio.No- 
< Ora Corri fpondenza qnél debba t’^ere2tu- 
• e feg. Frutti della fteflà aij. Le difpofi- 
• «ioni per riceverla 417. e feg. Quale fa_- 
••'Cfileg'» riceverla indegnamente wi. Gli* 
r atti da farli , dopo ricevuta it< e feg.* 
- Chrea 1 * ufo frequente della medefnna 227. ’ 
tmpcdifcòno I tuoi (rutti i peccati venia- 
G g a li, e 
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4^8 

li , e quali «i8. e (èg. Quando corra 1 ’ 
•bUigo di riceverla. 45 4< c Icg. 

r a ! 

■ ■ . T .. ■ 

s 

F Ame dà occafione a molti peccati, emo- 
tivo al Demonio di tentare. }45 
Fama quando gravemente 11 oSenda ? ;8 i.e (eg. 

I^ito di rifarcirla , e come . )88. e teg. 
Fede cofa lia , e quanto alto dono i. Non 
fi pub meritare }. Come rifguardi Dio , 
e la Chieià? ivi. Quanto fiamo tenuti a 
Dio per tale dono, e quanto fia orribile 
la ingratitudine allo flellb 4. La Cat- 
tolica i evidentemente credibile 6. Sua 
ammirabile propagazione io. I Tuoi mifie- 
rj non fi debbono curiofamente indagare 
la. Si perde per l’affetto a’vizj,- o maf- 
fimamenté per quello della fenlualità 16. 

, I cattivi Criltiani la elpongono alle deri- 
lioni de'mifcredenti ito. La loroFede dal- 
le lor opere viene fmentita lyj.eleg. So- 
no eicluli dal regno di Dio ;ao. £* morta 
fenza le buone opere 194. Ignoranza lagrl- 
inevole de’ fuoi inifierj 187. Pratica de’ 
luci Atti. u8p 

Fede perchè e come Iftituite Obbliga- 
zioni che apportano jjò. Quanto pochi le 
olTervino. ; ’ ^ 

Figliuoli di qtui deveri fien’ temiti a’Ioio 
tenitori }0}. Non poiibno nh premetter- 
li, nè contraer matrimonio lenza la loro 
faputa, e licenza jóp. caliighi di quelli' 
che non li onorano. jya 

Frutti dello Spirito Santo cofa fiano .* 106. 

DilpoGzione per riceverli. 1 ' 107 
Furto quanto fi pratichi , benché lenza ri- 
flettervi.. iji. 4(2 

G 1 ^ 

G Edeone come preveduto vincitore de’ ne-' 
mici. , 

Genitori quanto obbligati e come alla- edu- 
cazione de’ loro lìgliuoli J44. e leg. co- 
me debbano portarli circa la elezione del 
loro dato. , <■ •> }6o 

Giacobbe fiio voto l'atto a Dio. top 

Giobbe elempio di pazienza . léo 

Giuda Machabeo vede in vifione Onta , ed 
il Profeta Geremia defunti, che pregava- 
no per l’ Ifraelitica Gente. r | iZ4 

Giufeppc di Arimatia elempio di criilizpa 
fortezza. li''*** 

Giudizio particolare deferitto.. p*. • feg. 
Giudizio finale defcritio. p8. e feg. 

Giuocatori quando pecchànogravemente. 4J5 
Giurameato cofa fia, e di quante forte , fuc era* 
diaioni , luelprinule ,/uol abufi ec.}id.e icg< 


Giulil rfiai non diffidano della Provideiiaa 
50. Non recheranno ad eflì confulione i 
■ locati nel Giudizio de’ quali han fatta 
• penitenza. lox 

Gloria celefie vedi Beatitudine. 

Grazia di Dio di quante forte zói. Mezzi 
per confervarla ao. E’ principio di ogni 
merito izz. Conferita da' Sacramenti ha 
Ipezìali effetti 177. Non fi può meritare 
2Ó2. Non afpetti la auGIiante , chi vo- 
lonuriamente fi cfpooe a’ pericoli di pec- 
care. . • ^ 274. jzy 

I DoIatrìa come dorainifTe il mondo - prima 
della Lege evangelica. io 

Impetrazione fi fonda nella mifericordìa di 
Dio 124. Anche i peccatori polTono im- 
• petrare ivi , e jo 3 

Impurità pià di ogni altro vizio riduce all* 

I Ateifmo i4.4ie.Rimedi per It'berarftdaque- 
fio vizio lO. Eifetti dello fteflb 405, e feg. 
Impuri difficilmente fi convertono. 411 
Inferno, cofa fignifichi tal nome nelleScrit* 
ture 82. vedi Dannaci. 

Incarnazione fpiegata. : • i yy. e feg. 
Ingratitudine a Dio ji vizio orribile, y. 27 
Ita quando fia peccata mortale. ‘ < ^78 

• > 

L 

T M'-'Uica conteneva tre forte di prc- 
cetei 184. Quali fieno aboliti, e quali 
rireonti. ‘ivi 

Libri Scritturali 0 Canonici tali da tenerli 
• per folo giudizio della Cattolica Chiefa . 1 
Limbo do' Santi Padri qual folTe. 8f 

Limbo de’ Bambini quale. ‘ Ivi 

Limofina , fue pron^atire , fna obbiigazio- 
ule, ed altro, t jor. e feg. 

Laifl'uria , vedi -Impurità 
Lutero dal Demonio zbigotcito, e^lufo, p 
<1- -tu ■ . V ■ ; r. 1. . . 

il -j- ; . M i-.- •» ’• • •< I • 

- •! - ' • • 

M Atizi iemprO Vergine, •' vera. Madre 
di Diò Oi. Sua grazia, e quanto, in 
. .efl'a creiciuta 6 t, Sua eccelfa dignità , e 
'Poilanxa 66 . e leg. Impiega quella a prò' 
( nofiro 68 . E’ noftra Regina 68 . Ed Avrò- 
caca fenza ptcgindicare a Getti 6 p. e feg.* 
.-Quali peccatoci prudentemcMO fperino in' 
e efl'a e quali no yt. e fèg. Sua' fomma af- 
3 flizione nella - pallìooe m Gofù 74 - Prima 
. di tutti vide Òdtù rifbrto ,' fenza che Ciò 
.'fi opponga al Vangèlo 86 . Ogni buon Fe. 
. deie dèe pfofefTarle Oivozionèv ' 127 
litttiri avxam» ia Ciclo le einctid' iMk 

loro 



Delle eofe 

loro ferite eoo fomma gloria . p. 145 
Meda vero Sacrifizio 28- aoQ. Effetti di et 
fa 111. Maniera indegna con cui molti 
Fedeli vi aflidono air. ^41. £ di molti 
Sacerdoti che le celebrano aid. Il lem* 
po io Cai fi afcolta è il pib opportuno per 
fare atti delle Vìrt& Teologali aco. Qua- 
le parte notabile lafciata impedi Icadifod- 
disfare al precetto. t4i 

Matrimonio ì contratto, e quale a-r. efeg. 

" E’ vero Sacramento tra’ Fedeli a?d. Suoi 
effetti i8o. £ da quanto pochi conjueati 
fi partecipino, e perché zÉz. Cofa debba 
dirli de' figliuoli e delle figliuole che fi 
.. promettono, ienza làputa de' loro genitori, 
I. o maggiorii Dopo gliSponfali non è 
loro lecita compiacenza alcuna fenfuale. 122 
Madeozio tiranno , in qual modo facelTe 
morire i Cridiani. 145 

Mormorazione fi pratica in fette maniere 
; ^8?, Quando fia mortale ^84. Suoi perni* 
zioilflimi effetti t86. Apporta fovente 1 * 
obbligo di refiituire i danni- della fama 
‘ Pd anche fpellb i danni della robba 
t8o. quale obbligazione palla anche agli 
eredi del detrattore. ivi. 

Morte de’nollri cari perchè non debba trop- 
■ po affliggerci . 1^ 

e l‘ , • 

N 

N Aamano mondato dalla lebbra. itp 
Nabotte uccifo ingiullamente . 4p 
Neceflìtà eflrema, grave, e comune fi Ipie- 
• gano in rappono alla limnfina. ^04 
NecelTiti di mezzo e di precetto fi fpiega- 
’ no. . 178. a87 

.Nemici quando e come debbono amarfi a'^. 

ft9. Salvo il precetto di amarli , fi pub 
1 chiedere e pretendere la reintegtazionede’ 
danni da tifi recati . „ ;oo 

Nerone ridotto in neceiricàcofabevefre. 


O Ccalàoni di peccare di quante forte fie- 
no 2^ Chi ardito le incontra non /pe- 
ri ii foccorlb da Dio. Z74. ^24 

Occhi non cuftoditi quanto nuocano all’Ani- 
ma. ■4*P 

Occozia Re dilfdraeìe, perchè da Dio con- 
dannato a morire. jj 

Ogiio Santo, vedi Eflrema Unzione. 

Onnia Sommo Sacerdote prega, benché de- 
funto, pel popolo Ebreo. 

Odio cofa fu , e come lì generi. ^80. e ie^ 
Onnipotenza di Dio fpiegata 19. Perchè fi 
attribuifea at Padre ^ Rifpl^de fpccial- 


principali. 

mente nella Creaziotie, è n6l dominio dell’ 
umano arbitrio ivi. E'gran motivo di con- 
fidare nelle noflre preghiere 41. £’ di gran 
timore in chi pecca. - ^ 

Opere dì mifericordia sì fpirituali, ’s\ cor^ 
porali come e quando debbono praticarli 
e feg. ?oo. Opere fervili. Vedi Fede. 
Orazione cofa fia ?o8. Sua nccelfità, ed uti- 
lità , ivi, Come pofl'a eHère contìnua , 
■top. Sua efficacia, rat. Cofa debbafi chie- 
der J II. e feg. Come debbafi chi^ 

dere. ìij, e fer. 

Orazione Dominicale fua Eccellenza ed ef- 
ficacia. ti6. e fe^. 

quali moti- 
fcg. 
zid 


Ordine Sacro fpiegato, 171. Per qual 
vi dcefi ricevere. 272. e 

Oza cade fulminato e perchè. 


P Acè cercata da tutti, ma non trovata da 
molti e perchè. 1 s8. e feg. 

Pagare i debiti differito , quanto dannofo 
all’anima 4if. e feg. Confeguenze perni- 
ziofe . 418 

Parole difonefle ed equivoche quanto daniw- 
Ce. . J 24 

Parole di Dio Orali, e Scritte. t 

Pater noflro fpiegato tutto vedi Orazione 
Dominicale. 

Pallìone di Criflo, Vedi Criflo. 

Paflìoni ben regolate quanto utili, po. s^ 
Peccati interni fono veri peccati, 427. Loro 
diflinzione da dove fi prenda. 41P 

Peccato mortale e fua gravezza, e fuoi dan- 
ni ^6. e feg. Ninno è irreniilTìbile. 
Peccare per abito è peccare con piena vo- 
lontà e malizia. jji 

Peccator abituato. Vedi abito viziofo. 
Peccatori quanto odiati da Dio. }o. 164 

, Loro rolTorc irragionevole 247. Diligen- 
ee che ufar devono 140. Z44- *èo. Quan- 
to convenga che frano puniti da Dio e 
feg. Felicitati in quella vita è peflimo 
fegno Dif'prezzano il fangue che li 

redimettc^. Benché non meritino, poilb- 
no impetrare. iz8. jot. }n. 

Prelenza di Dio, Vedi Dio. 

Penitenza Sacramento , fpiegata in tutto . 
a?8. S. Pietro è da Criflo chiamato De- 
monio, e perchè. 

Profezia fpiegata . fi. e fe^ 

Proflìmo noflro chi egli fia , zpj. Neceflìti 
cui può foggiacere, edebitCLdLfoccorrer- 
lo ?04 E* capace di tre vite J74. Cofa li 
proibìlca nei quinto precetto ^90. 377. 
non fi villanneggi con parole J7K vedi 


mormorazione. 


Pro- 
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470 Indice delle cofe principali, 

Providenu di Dio /piegata^ e fcjuenti. 

A;:pare mirabile oel proi^are i cattivi 
ed afdiggere i buoni in queHa vita 48. e 
ief. Si rifpende alle doglianze di molti 
trilMitati. e feg. 

Purgatorio e fne pene fpìegati 117. e feg, 

. Ognuno può agevolmente lol levare Te 
Anime che vi penano lap. Tirannie cru- 
deli di chi è obbligato a ibccorrrrle , e 
non lo fa . iji. e feg. 


R Emiflinne de’ peccati {piegata . itt* f 
lèg. Ricchi) e loro gran pericoli. 4^6 
Rifurrezione Univerfale ipirgata in tutto . 
» 40 . e feg. 

Rìfpetti umani debbono difprezzarfi . 108. 
e feg. 

Riverenza dovuta alle Chieié . {41 


S AIomone cadette in Idolatria e per. 

chè f ' I S 

Salute eterna mai' non fi confeguT, ieoon. 

chè per la fède in GesA Grillo. ^ aSd 
Santi in Cielo intercedono per noi , 118. 
e feg. 

Sanfene portentolamente accecato ed illu- 
pidito nella Senfualit}. ^7 

Saule cooièlTa due volte l’innocenza di Da- 
vidc.. 122 

Scandalo cola (ia , di quante forti , t?o. e 
feg. Varie maniere particolari di darla , 
tP*. e lèg. Quello degli Ecclefiaftici per- 
aiziofilTimo , 401. top, na Scandalo (pe. 
ziale graviflimo di alcune perfone autore- 

Scrittori di dottrine rilalTate quanto dan- 
nofi . ». iiy 

Sedecia fatte fchiavo in Bab Ionia . 24 

Semel infulta ardiiillimamente Davide. 
Sette ereticali non pedono edere la vera 
Chiefa. _ ^ ni. e feg. 

Simbolo degli Appoltoli a voce divulgato t 
fu poi fcritto e perchè f ' it 

Spirito Santo vero Dk». 104. , « feg. 

Superiori tenuti 


T Eatri {corretti quanto pernicioli ^gS. e 
feg. 

Teftimoni chiamati adatteftare, come deb- 
bano portarfì . 411 

Tentazioni come li vincano , fe ne adegna- 
no i modi 1 ed i mezzi 191. e (cg. 
Timore di Dio di tre {orte . Vedi i doni 
dello Spirito Santo. • 

Tradizione cofa da « e di quante forte ; e 
quali veriti ù credano per Tradizione. 

I. Sd 

Tribulazioni fono fegno de’ pih certi che 
Dìo ci ama pi. Grande inganno di chi 1 
per libeHiléne ricorre a mezzi peccami- 
nofi Che decfi fare « quando Dio cé 
le m^a< e permette 87. Alcune appar- 
tengono all’Anima, alcune al corpo. 
Trinità fe ne fpiega il roiftero . 17. ^ 

Tullio riconofee la immortalità dell’ Ani- 
ma 141. Salva la vita a Popilio , da cui 
poi è uccilo. il 


U Bbidlenza fi fpiega. 

Veflirc immodefto. Vedi Donne , ve- 
di fcandalo. 

Virth Teologali perchè cosi dette iSp.Qnan- 
do debbano pratìcarfi i loro Atti ivi , e 
feguenti. ^ ^ 

Vita prelente non è il luogo , in cui fi 
riceva il premio 0 il gaftigo delle uma- 
ne azioni ^ e feg. E' una continua guer- 
ra ivi. Vita dilToluta de’ Cattolici quan- 
to infami la Religione Cattolica itfl. 
ipj. E’ la ftrada che eonduce all’ Eter- 
iiia felice, o infelice. 

Vocazione allo (lato EcclefialUco 0 Regqla- 
re. Vedi Genitori. 

Umiltà quanto difficile a praticarli come 
fi dee. 24 

Uomo come vivefTe prima della Crmlana 
Religione io. Libero ncl_ fuo Operare , 
benché lotto il dominio di Dio 41. Tante 
i grande quanto è (limato uà Dio e 


_ egli _ ^ , 

iperiori tenuti a correggere anche per nulla pii. ^ 

titolo di gluftiziz, anzi ad inquirire lui- Volontà di Dio , altra di Segno 1 ***** r* 
k anime de’ fuddicl. Beneplacito }it. come fi manifdti. iv>< 
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A vendo noi iòttofcrittl j per commi ffione del Reve- 
' rendifHmo P. Maeftro Generale dell’ Ord ine de’ Pre- 
dicatori F* Antonino Bremond , letta attentamente l’O- 
pera , compofta dal M. R. P« Lettore F> Fulgenzio 
Cuniliati dello (lefs’ Ordine, ed intitolata/ Jl Catecbi/ia 
in Pulpito ec. non abbiamo ritrovata alcuna cofa con- 
' traria alla Santa Fede, ed a’ buoni collumi ; ed anzi' 
la' riputiamo molto giovevole per la iftruzione de’ Fe- 
deli j e perciò degna che iìa pubblicata colle Stampe. 

Data dal Collegio del Santifiimo Rofario dell* Ordine 
de* Predicatori in Venezia, il dì 4. Febbrajo 175J. 


1 

Fr. GÌMtme lUutì Trofejfire dì Teob^U 
t Fetttrt itti» piff» Ctlkgl*. 


Fr. Fnmctfc9 CinP» Ltutrt fectnds di Te»/«gfé . 

uf/ fcvr' acceMMt» Co//egh. 
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Nota d alcuni Lihri^ che fi trovano 'vendibiU- 
' ' Tommafo Bettinelli^. 


A Nilo EucartlìicOi ofuCoDriienzioni fo- 
pra l'Eucarìnia per ciafcun giorno idei 
P.Frao. OrmeadeirOrat. II. t.4. L. 6 : 
Agnelli ( P. Giufeppe)!! Parrocchiano iflrut- 
core, o fìa Iflruzioni da leggerfida Parro- 
chi > e da Padri di Famiglia 4. L. 4: 
Avvento , e Prediche del P. Guglielmo di 
Segaud delIaCom. diGeib4, L. 1: 
d’Abrcti ( P. Sebadiano ) Indituzione del 
Parroco, cioè metodo per adempiere l’ob* 
bligo de’ Parrochi 4. t. 1. L.‘ 8.’ 

Boudalove ( P. Luigi della Comp.^di Gesìi ) 
Panegirici de’ Santi 4. / L. j.io. 

Sermóni fopra la Nafcita, Paflltnw, cd 
Afcenf. di G. C. 4. • . Un 

•— Penfiari foprai var) Punti di’Religionct 
e di Morale 4.' U 6: 

• — Prediche recitateindueAvventi 4.L. ?: 
de Bircia ( Monfig. Giufeppe ) DilcorC 
Dottrinali per 1 '. Avvento , e Quarcfl- 
nia 4. t. 4. Uia: 

Comp. dclli Dtlcorfi Dottrinali 4. U 4; 

• — Difcorfìdell’Augulliflìmo Sacramento dell’ 
Altare 4. * L. 6: 

— — difcorfì di Maria' Sant, nelle lue Fedivi* 
tà 4. L 5; 

— difcorlide’Santi nelle TueFedività 4 L. 6: 
Bovio ( Giambatida ) Teatro Morale] Do* 
gmatico, Dittrinale, Idorico, Scrittura* 
le, e Prcdicabil.' 4. t. 1.' _L. i8.- 

—— Teatro Morale, Dominicale , 'e Fedivo 
4. t. 1. L 1^: 

Berlendis ( P. Giovanni della Comp, diG. 

Panegirici Sacri 4. 1 8; 

Bellici ( Ant. Frane. )Opcre.Var:e, c i*re- 
dicibili 4. t. 4. ' L.18; 

Bagnati Lezioni Sacre fopra i fatti illudrl 
della Scrittura 4. t. j L ^4.- 

Biblioteca per li Parrochi, e Capellini 1*. 

t. ir. Sotto il Torchio 
Caccecnifmo della Diocefi di Nantes Opera 
uCilidìma per i Parrochi tradotta dal Fran* 
cele II. t. a. U 4: . 

Cali di Cofeienza Pratici fu i divini , ed 
Ecclefmf Comandamenti 8 L. s;io. 

I^zionario Catechiftico del P» Madìmo da 
Valenza Gap, 8 Uà: 


f\ . "j 

• ’ fi . ' - 

Orazioni Panegiriche del P^Sebad.Piol'i del- 
la Madre di Dio 4. r L. {: 

— *• del P.Vicenzo.dl S. Eraclio Cap.R.U i;iOk 
11 Pador Apodolico , che ammaedta ì Fc- 
,->l deli in ibi . Ili di Catechifmo del l\; Du- 
, cos de’ Prcu. 4. . L. 7.10. 

Prediche Saci«-' Politiche del P. Sebad. Pao* 
Ha-., , , U j: 

Panegirici de’Satiti Difeord Sacri, ed altri 
Ragion.ameoti Morali del P. Guglielmo di 
Seeaud trad. dal Fran. 4,' U 4: 

■*— del P.LobeIlidellaCom.diGesi!Ì4. L. j: 

-*- del P. Timoteo da Brefcia Cap, 4. U 4." 

del P, Mauro Troiani Monaco Celedi- 
. no 8, L. i.ie, 

j J.. del P.StefanoFacchìnelli Agod.4.U j; 
Panegirici , e Difeorfi Sacri del P. Quìrico 
Rodi 4.. L. 

Quarclimal del P. AlelTandro Sagramolò 
della Comp. di Gesù 4. L, p.* 

— del P. Ga.''paro Ferrucci della Comp. di 

Gesh 4. U j.- 

— * del P.' Carlo Lobelli della Comp. di 

Gesù 4. « L. 4: 

*•*. del P. Giufeppe Ant. Gallarini Conv. 

4* L. 4* 

— - del P. della Boiflierp dell’ Orat. trad. dal 
Frane. 4, L. 5: 

•*** del P. Emanuele di Guerra , e Ribera 
4. t. *. C I Uro.' 

i-i del P. Guglielmo di Segand della Comp. 

di Gesti U 6: 

. — ed Avvento del P. Giacinto Tonti Agod. 

4. t. 1. U 8: 

Sermoni Sacri morali fopra tutte le Dome. 
Diche c FeOe dell’Anno , Dilcorii Dome, 
dici, Efortazioni private, e Ragionamen. 
ti Parrocchiali del P., Carlo M. Gabrielli 
4 t. 6 . L. i8.- 

Sermoni del P. Cheminait della Comp. di 
Gesù la. t. 7. L. 4.' 

Vero Cibo di Eterna Vita , ovvero Confi, 
derazioni lopra li Sagrofanti E»angelj(è. 
ConJo l’ordine , che ci viene dcTcritto 
dai ^Evangelidi. Opera utilidìmaa Par- 
rochi 1 e PcetUcacori 4. Bologna JU 8; 
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